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I.°  La  cifra  posta  aranti  le  note,  indica  le  os- 
serraaioni  e le  ag{^aale  deli' Editare  italiano. 

a.°  Le  note  segnate  a'  piedi  del  testo  colle  lettere  al- 
fabetìebe  (a)  (b)  (c)  ec.  ,e  in  carattere  corsivo,  dinotano 
k Opere  apologeticlie  da  consaltarsi. 

3. °  Le  note  coi  numeri  arabi,  che  sono  in  corrispondenta 
coi  reraettì  della  tradazione,  contengono  le  osservazioni 
e postille  filologiche,  storiche  ed  ermeneutiche. 

4. °  Nella  versione  italiana  le  parole  {za  parantesi,  ma 

in  caratteri  tondi , indicano  le  varianti  -.dct  A^ji^ni , e 
quelle  tra  parentesi,  ma  in  corsilo,  tono  variànti  o ag- 
giunte dell'Editore  italiano.  ' ' ' 
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PREFAZIONE 

SOPRA  I DUE  LIBRI 

DE’  PARALIPOMENI.  <*> 


. Gr.  antichi  Ebrei  (')  non  faccrano  de'  Paralipomeni 
che  un  solo  libro  (>).  Al  giorno  iT  oggi  nelle  Bibbie  stam- 
pate per  loro  uso  li  dividono  come  noi , per  conformarsi 
al  modo  con  cni  noi  lì  citiamo  nelle  Concordarne,  dalle 
quali  presero  I'  nso  de'  Cristiani.  Intitolano  essi  questi 
librì  DtQtn  ni'T , le  parole  de’  giorni,  o sia  gli  Jlmudi;  e 
a.  Girolamo  li  chiama  i Libri  della  Cronaca,  perchè  vi 
si  trova  la  storia  sommaria  dei  tempi  secondo  I’  ordine 
cronologico.  I Latini  hanno  preso  da'  Greci  il  nome  dei 
Paralipomeni , Tìapakemapévav,  che  danno  a questi  libri. 
Questo  termine  in  lingna  greca  signiGca  cù»  eh’  è o- 
messo,  come  per  dinotare  che  tale  opera  è nna  specie  di 
supplemento  agli  altri  libri  delia  Scrittura  ; e in  fatti  vi 
si  trovano  diverse  particolarità  che  non  si  leggono  altrove. 

I Giudei  e i nostri  comentalorì  attribuiscono  comune- 
mente questi  libri  ad  Esdra.  Egli  lì  compose  al  ritorno 
dalla  cattività , aiutato , per  quanto  si  dice , e diretto  dai 
profeti  Aggeo  e Zaccaria , che  allora  vivevano.  Le  ap- 
parenze favoriscono  molto  tale  opinione.  l.°  Sembra  che 
quest'  opera  sia  d'  un  solo  scrittore  ; I'  uguaglianza  dello 
stile , la  connessione  de’  fatti , le  ricapitolazioni  e le  ri- 
flessioni , che  talvolta  egli  fa , ne  sono  prove  bastevol- 
mente  buone.  2.°  Questo  scrittore  viveva  dopo  la  cattività. 
Riferisce  il  decreto  di  Ciro  che  accorda  a'  Giudei  la 
libertà  di  ritornare  da  Babilonia  a Gerusalemme  -,  parla 
de'  primi  che  abitarono  in  Gerusalemme  dopo  la  calti- 

(*)  Qnfflta  pre^ione  è Irtoto  in  parte  del  p.  Cnlnet^  in  parte 
r editore  Rondet. 

(i)  nienm,  md  Datmion.  et  BoyttHm.  — (3)  3 P«r.  9 ii2l.  f,  mU. 


Cofltnine  an« 
tico  di  unire 
inflieme  quetti 
dne  libri.  Lo- 
ro denomina- 
sionc  presso 
Elirci , i 
Greci  cdiLa- 
tini. 


Cbi  sia  r au- 
tore di  questi 
dne  libri. 
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vilà('),  e dì  molli  altri  che  non  TÌssero  nella  Gindea,  se 
non  dopo  questo  successo  (^).  3.°  Adopera  termini  che 
non  sono  stali  nsitali , o almeno  che  non  si  legg;ono  nelle 
opere  scrìlle  svanii  la  schiaviti!^  ed  ha  parimenle  cerle 
espressioni  e certe  coslmzioni  che  sono  proprie  ad  E< 
sdra  (3). 

Ma  se  queste  circostanze  favoriscono  quelli  che  cre- 
dono Esdra  autore  di  quest'  opera , altre  ve  ne  sono  che 
distruggono  interamente  codesta  opinione.  L’ autore  di 
questi  libri  distende  la  genealogia  di  Zorobabel  sino  alla 
undecima  generazione  (4) , cioè  l.°  Anania,  2.°  Phaltia, 
3.“  Jescia , 4.”  Baphaia , 5.”  Aman , 6.“  Obdia , 7.“  Se- . 
chenia,  8.°  Scmeia,  9.°  Naaria,  10.°  Elioenai,  11.°  Odiiias. 
Ora  queste  undici  generazioni  durarono  circa  trecento 
anni  : sicché  Esdra , che  vivea  al  tempo  di  Zorobabel , 
non  potè  scriverle.  Fa  dunque  mestieri  eh'  ei  non  sia 
autore  di  questi  libri , o ebe  questa  sequela  di  gene- 
razioni vi  sia  stata  posteriormente  aggiunta.  D’altronde, 
se  Esdra  è I'  autore  dei  quattro  libri  dei  Re , può  egli 
esserlo  anche  dei  due  libri  de’  Paralipomeni  ? Perciocché 
se  i libri  dei  Re  e quelli  de'  Paralipomeni  sono  di  un  me- 
desimo scrittore , perchè  mai  ripete  egli  ne’  Paralipomeni 
gli  stessi  fatti  già  da  lui  riferiti  ne’  libri  dei  Re,  e so- 
vente negli  stessi  termini?  Perchè,  rispetto  ad  altri  fatti, 
si  scorgono  diversità  e di  date  e di  altre  circostanze? 

->  Perchè  in  fine  si  incontrano  varietà  nelle  genealogie  e 
nei  nomi  proprii  ? 

Pnò  rispondersi  a tutte  queste  ragioni , e possono 
conciliarsi  queste  pretese  contraddizioni.  l.°  Tutto  ciò 
che  si  è detto  per  provare  che  non  pnò  essere  lo  stesso 
autore  che  ha  scritto  i libri  dei  Re  e dei  Paralipomeni, 
non  ha  forza  veruna,  se  suppongasi  che  Esdra,  tenendo 
appresso  di  sè  diverse  memorie , giudicò  a proposito  tra- 
scrivercele come  le  trovava  ne’  suoi  originali , senza  pren- 
dersi pensiero  di  conciliarle  ed  accordarle,  senza  usare 
artificio  d’  evitare  le  repetìzioni , e raccontare  la  cosa  me- 
desima ora  più  diffusamente,  ed  ora  piò  in  succinto. 

(i)  Par,  IX.  1 et  se4jq,  — (a)  Yedi  la  fine  del  capo  il  del  primo  li- 
bro dei  Paralipomeni.  — (5)  una  tassa,  i ISsar.  i.  io.  vili.  Q7, 

et  I Par,  xxviii.  i7.  D^JwTTM , una  dramma,  i /*«p,  xxix.  j,  D’JCDTf. 

1 Esdr,  11.  69.  2 Èsdr.  vii.  70.  rn*TD£*lj  una  salta.  2 Pur.  ti.  i<>.  — 

(4)  1 P«r.  nu  ig  et  seifq. 
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9.°  QoesU  sequela  di  generazioni,  che  citasi  per  far  co- 
noscere eh'  Esdra  non  può  essere  I'  autore  de’  Paralipo- 
meni , sarchile  una  prova  dimostrativa  se  si  volesse  sup- 
porre che  Esdra  avesse  composto  quest’  opera  tal  quale 
noi  r abbiamo.  Ma  supponendosi  ehe  dopo  la  sua  morte 
vi  sieno  state  aggiunte  alcune  circostanze , siceome  Esdra 
medesimo  credè  poterne  aggiugnere  ai  libri  da  Ini  com- 
pilati , e alle  memorie  che  ci  ha  lasciate,  il  raziocinio 
ehe  formasi  contro  di  ini  andrà  a terra  e rimarrà  senza 
forza.  Laonde  non  conviene  discostarsi  leggiermente  dal 
comun  sentimento  , ehe  attribuisce  ad  Esdra  i libri  dei 
Re  e dei  Paralipomeni. 

L'  autore  de’  Paralipomeni  non  era  contemporaneo 
nè  originale,  ma  compilatore  e abbreviatore : egli  compi- 
lava e compendiava  ciò  che  altri  prima  di  lui  avevano 
detto.  Noi  poe'  anzi  vedemmo  che  viveva  dopo  la  schia- 
vitù di  Babilonia  ^ e ci  accingiamo  a dimostrare  che  parla 
come  un  nomo  che  fosse  vissuto  lunga  pezza  avanti.  Si 
appropria  gli  stessi  termini  delle  memorie  che  teneva  in 
mano , benché  non  convenissero  al  tempo  in  cui  vivea , 
senza  prendersi  pensiero  d’  aggiustarle  al  suo  tempo  , cor- 
reggendone  lo  stile.  Riferisce  talvolta  delle  genealogie 
che  sembrano  non  accordarsi  tra  loro , senza  toccarle , 
senza  conciliarle , senza  neppure  avvertire  che  non  sono 
conformi.  Sarebbe  stato  agevole  allora  togliere  le  diffi- 
coltà , e dare  quelle  dichiarazioni  che  la  lunghezza  de’  se- 
coli e la  perdita  degli  antichi  monumenti  non  più  ci  per- 
mettono di  ricercare.  La  sna  fedeltà,  l' esattezza , il  suo 
giudizio , la  sna  sincerità , la  rettitudine  lampeggiano  in 
tutta  I'  opera  ; e i fonti  dond'  egli  ha  tratto  ciò  che  rife- 
risce, non  possono  essere  più  puri  nè  più  certi:  quindi 
la  sua  fatica , rispettivamente  ad  essi , ha  tutto  quel  mai 
che  possa  avere  di  peso  c di  certezza. 

Ei  dice  che  de'  suoi  giorni  I’  arca  co’  sitoi  bastoni  era 
tuttavia  nel  santuario , come  quando  vivea  Salomone  ('). 
Or  dopo  la  schiavitù  l’ arca  non  era  più  nel  tempio , 
o almeno  non  eravi  nella  stessa  forma  che  sotto  Saio- 
mone.  Dice  altrove  (^)  che  i figli  di  Simeone  andarono 
ad  attaccare  alcuni  discendenti  di  Chani , e eh’  essendosi 
rendiili  padroni  del  lor  paese , vi  si  mantennero  fino  ai 

(i)  3 Beg.  vili.  8,  et  2 Par,  V.  y.  — (3)  1 Par.  IV.  4<- 
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suoi  giorni.  Alquanto  dopo  ( ■ ) narra  una  simile  spedizione 
di  quei  della  menzionala  tribù  contro  agli  Amaleciti^ 
questa  avvenne  nei  giorni  d'’  Ezechia , e l’ autore  dice 
eh'  erano  nella  lor  conquista  anche  al  suo  tempo , vale 
a dire , avanti  che  Salmanasar  avesse  condotte  schiave 
le  dieci  tribù.  Nel  seguente  capitolo  (^)  parla  della  schia» 
vilù  delle  dicci  tribù , ed  espone  eh’  erano  tuttavia  schiave 
allor  ch’ei  vivea.  Dice  altrove  (^)  che,  Salomone  avendo 
sottomessi  i Cbananei , risparmiati  dagl'  Israeliti , gli  sono 
rimasti  trilmtarii  sino  al  là  d’  oggi.  Suppone  adunque 
che  il  regno  di  Giuda  sussistesse  ancora.  Dice  finalmente  (4) 
che,  gl'  Idiimei  essendosi  ribellati  contro  il  reame  di  Gin* 
da , si  sono  mantenuti  liberi  sino  al  presente.  Eranvi  a- 
dunque  anche  in  quel  tempo  dei  re  di  Giuda.  Da  tutto 
questo  ne  segue  che  1’  autore  di  questi  libri , scrivendo 
dopo  la  cattività , spesse  volte  ha  copialo  memorie  regi- 
strate da  autori  contemporanei  che  vivevano  lungo  tempo 
avanti  a Ini. 

Il  l.°  libro  de’  Paralipomeni  offre  una  specie  di  epi- 
logo della  storia  sacra  per  genealogie , dall’  origine  del 
mondo  fino  ai  principio  del  regno  di  Davide  , e dà  il  se- 
guito del  regno  di  questo  principe  fino  alla  sua  morte, 
1’  anno  10i4  avanti  1’  era  cristiana  volgare. 

Nel  capo  I.  si  comincia  dalla  genealogia  di  Adamo  fino 
a Noè.  Indi  si  trova  il  novero  dei  discendenti  di  Noè  ^ 
la  genealogìa  di  Sem,  figlinolo  di  Noè,  guidata  fino  ad 
Àbramo^  il  novero  dei  discendenti  di  Àbramo  , e in  sulle 
prime  quello  dei  discendenti  d’ Ismaele^  il  novero  dei  di- 
scendenti di  Esan  e dei  capì,  de’  re  e de’  governatori  che 
comandarono  nell'  Idnmea.  — 11  capo  ii  espone  il  novero 
dei  figlinoli  di  Giacobbe  , e particolarmente  quello  dei 
figlinoli  di  Giuda:  in  sulle  prime  la  genealogia  di  Ram, 
figlinolo  di  Esron  e pronipote  di  Giuda  , guidala  fino  a 
Davide  ^ poscia  il  novero  dei  figliuoli  di  Jeramcel  c di 
Caleb , che  erano  gli  altri  due  figliuoli  di  Esron.  — Il 
capo  ìli  contiene  il  novero  dei  figlinoli  di  Davide , e la 
genealogia  di  Salomone  guidata  fino  a Zorohahel  c ol- 
‘'tre.  — Il  capo  IT  continua  il  novero  dei  discendenti 
di  Giuda.  Poi  si  trova  quello  dei  discendenti  di  Shueon.  — 

(i)  I Por.  IV.  43-  — (2)  W.  V.  afi.  — (3)  aP«r. vm. 8.  —(4)  M. 

ZZI.  IO. 
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Il  capo  V contieoe  il  novero  dei  discendenti  <di  Ru- 
ben e di  Gad  e i capi  delle  famiglie  che  composero  la 
mezza  tribù  di  Manasse , che  ebbe  la  sua  porzione  al- 
r oriente  del  Giordano. 

Il  capo  TI  rinchiude  il  novero  dei  discendenti  di  Levi , 
e particolarmente  la  genealogia  del  ramo  sacerdotale  di 
Eleazar  guidata  fino  al  pontefice  Josedecij  la  genealogia 
di  un  ramo  levitico  di  Gerson  condotta  fino  ai  tempo  del 
pontefice  Beli  ^ la  genealogìa  dei  due  rami  levitici  di 
Gaath  , Tono  dei  quali  è condotto  fino  al  tempo  del  pon- 
tefice Beli,  e r altro  fino  al  profeta  Samuele  ^ la  genea- 
logia dì  un  ramo  levitico  di  Merari  condotta  fino  ai  tempo 
del  profeta  Elia  ^ la  genealogia  dei  tre  leviti  Beman , 
Asaph  ed  Ethan,  ovvero  Idithnm , ai  quali  Davide  diede 
la  soprintendenza  dei  cantori  della  casa  del  Signore^  una 
seconda  genealogia  del  ramo  sacerdotale  di  Eleazar,  con- 
dotta solamente  fino  ad  Acbimaas,  figliuolo  di  Sadoc , il 
quale  vivea  al  tempo  di  Davide  e Salomone^  indi  si  trova 
il  novero  delle  città  che  furono  date  alle  tribù  di  Levi, 
tra  le  quali  sono  indicate  le  città  di  rifugio  La  doppia 
genealogia  del  ramo  sacerdotale  ha  dato  luogo  ad  una 
Dissertazione  sopra  t Online  e ìa  successione  dei  sonuni 
pontefici  ebrei  ( voi.  HI  Dissert.  pag.  12ì>  ). 

11  capo  TU  contiene  il  novero  dei  discendenti  d' Issa- 
ebar , di  Beniamin , dì  Ncphthali,  di  Manasse,  di  Ephraim 
e di  Aser.  — 11  capo  viti  rinchiude  un  supplemento  alla' 
genealogia  di  Beniamini  vi  sì  trova  un  novero  continualo 
fino  a Sani  e oltre.  — Il  capo  ix  offre  il  novero  dei 
Giudei , e particolarmente  de’  sacerdoti  e levili  che  si  sta- 
bilirono i primi  in  Gerusalemme  al  ritorno  dalla  cattività^ 
in  fine  si  trova  una  ripetizione  della  genealogia  dei  di- 
scendenti di  Saul. 

Al  capo  X r autore  sacro  riporta  in  pochi  termini  la 
morte  di  Saul  ; e continua  a descrivere  nel  restante  di 
questo  primo  libro  il  regno  di  Davide.  Gli  Israeliti  es- 
sendo stali  posti  in  fuga  da’  Filistei , e Saul  essendo  morto 
in  questa  sconfitta,  i Filistei  gli  troncano  il  capo,  e lo 
pongono  nel  tempio  del  loro  idolo.  Gli  abitanti  di  Jabes 
trasportano  seco  i'  corpi  di  Saul  e de’  suoi  figliuoli,  e 
danno  ad  essi  sepoltura. 

Capo  XI.  Davide  è consacralo  re  d’ Israele.  Egli  muove 
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contro  Gerusalemme.  Joab  si  accingfe  il  primo  all'  as> 
salto  , e per  tal  modo  si  merita  d'  esser  fatto  capitano 
supremo  dell'  esercito  di  Davide.  Questo  priucipe  si  sta- 
bilisce nella  cittadella , e le  dà  il  suo  nome.  Qui  si  trova 
> il  novero  degli  nomini  i più  valorosi  che  eran  con  Da- 
vide. — rVel  capo  XII  si  leggono  i nomi  dei  prodi  ebe 
si  unirono  a Davide  allorquando  era  perseguitato  da  Saul, 
e il  novero  de'  principi  e delle  truppe  di  ciascuna  tribù , 
che  vennero  a trovarlo  ad  llebron  per  stabilirlo  re  dì 
Israele  secondo  1'  ordine  del  Signore. 

Capo  XIII.  Davide  vuole  ebe  T arca  sia  trasferita  a Ge- 
msalemme.  Tutto  Israele  approva  questo  disegno , e si 
reca  insieme  a questo  principe  ad  effettnarne  il  trasporto. 

mentre  si  coiidnceva  l' arca , Oza  stende  la  mano  per 
sostenerla  ^ il  Signore  lo  percuote  di  morte.  Davide  im- 
paurito non  osa  far  condurre  I'  arca  presso  di  se  ; la  fa 
condurre  nella  casa  di  Obededom , sulla  quale  il  Signore 
versa  le  sue  benedizioni.  — Capo  xiv.  Hiram,  re  di 
Tiro  , spedisce  a Davide  legna  di  cedro  ed  operai  per 
fàbbrlcarp;li  una  casa.  Qui  si  trova  11  novero  dei  figliuoli 
ebe  Davide  ebbe  a Gerusalemme.  I Filistei  muovono  due 
volte  ad  assalir  Davide  ^ e ciascuna  volta  il  Signore  li 
dà  nelle  mani  di  lui,  e rende  il  di  lui  nome  formidabile 
a tutte  le  nazioni.  — Capo  xv.  Davide  innalza  molti  e- 
dificii  nella  città  di  Gerusalemme.  Vi  dispone  un  luogo 
per  collocarvi  I'  arca  del  Signore.  Aduna  tutto  Israele  per 
questa  cerimonia , e chiama  a se  tutti  i sacerdoti  e leviti. 
Ordina  ai  figliuoli  di  Levi  di  purificarsi  c di  portar  l'arca 
nel  luogo  ebe  le  avea  preparato  eiò  che  essi  adempiono 
non  una  grande  solennità.  Davide , vestito  di  bisso , come 
i leviti,  e di  un  ephod  di  lino,  canta  e danza  avanti  l’arca. 
Micbol  in  suo  cuore  lo  dispregia.  — Capo  xvi.  L' arca 
è posta  nel  tabernacolo  che  Davide  gli  avea  preparato. 
Questo  principe , dopo  avere  offerti  olocausti  e sacrificii , 
benedice  il  popolo , gli  fa  distribuir  viveri , e costituisce 
leviti  per  servire  dinanzi  all’  arca.  Qni  si  trova  un  can- 
tico clic  Davide  fece  cantare  in  occasione  di  questa  ce- 
rimonia, e che  c composto  di  una  parte  del  salmo  civ 
e dei  salmo  XCV.  Davide , dopo  avere  ordinato  lutto  ciò 
che  risgiiardava  il  servizio  del  Signore , congeda  il  po- 
polo , e fa  ritorno  in  sua  casa. 
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• Capo  XVII.  Davide  forma  U dÌ8eg;no  di  fabbricare  un 
tempio  al  Signore^  ma  Dio  manda  P^athan  a dirgli  che 
questo  onore  è riserbalo  al  suo  Bglinolo.  Davide  va  di* 
nanzi  al  Signore.  Gli  rende  grazie  de'  suoi  bencficii , e 
gli  innalza  la  sna  preghiera  molto  fervorosamente.  — Ca- 
po XVI II.  Davide  balte  i Filistei,  dà  una  sconfitta  ai  Moa- 
biti e al  re  di  Soba.  Si  rende  soggetta  la  Siria , prende 
le  ricchezze  delle  città  di  Tbebalb  e di  Chnn , e riceve 
congratulazioni  dal  re  di  Emath,  il  quale  gli  chiede  la 
sua  alleanza.  Consacra  al  Signore  tutte  le  ricchezze  Mqui- 
stale  sopra  i suoi  nemici.  I suoi  capitani  gli  fanno  sog- 
getta l’ Idumea.  Qui  si  trovano  I nomi  de'  suoi  principali 
ulfiziali , e ciò  diede  motivo  ad  una  Disseriatione  sugli 
uffiuali  della  corte  e degli  esendli  dei  re  ebrei  ( voi.  ut 
Disseti.,  pag.  16S) , e ad  nn’  altra  che  volge  sulla  milizia 
degli  Ebrei  { ibidem,  pag.  183  ). 

Capo  XIX.  Davide  manda  ambasciatori  ad  Hanon , re 
degli  Ammoniti , per  consolarlo  intorno  la  morte  di  Naas , 
suo  padre.  Questo  principe  mal  consigliato  oltraggia  gli 
ambasciatori  di  Davide,  e si  dispone  a fargli  la  guerra. 
Davide  spedisce  Joab  colle  sue  truppe  migliori  contro  gli 
Ammoniti  e gli  alleati  loro.  Joab  li  pone  in  rotta  e ri- 
torna a Gerusalemme.  I Siri , sconfitti  Insieme  agli  Am- 
moniti , prendono  di  nuovo  le  armi  ; Davide  muove  con- 
tro di  loro , gli  sconfigge  di  nuovo  e.  li  rende  soggetti.  — 
Capo  XX.  Joab  muove  contro  gli  Ammoniti.  Assedia  la 
città  di  Rabba.  Davide  la  distrugge , e fa  passare  carri 
armali  di  ferro  sugli  abitanti  di  questa  capitale  e di  tutte 
le  altre  città  degli  Ammoniti.  Termina  felicemente  piò 
guerre  contro  i Filistei , ai  quali  i prodi  d' Israele  ucci- 
dono vari!  giganti. 

Capo  XXI.  Satan  incita  Davide  a fare  il  censo  d'Israele. 
Joab  fa  presente  a Davide  che  ciò  dispiacerà  ai  Signore. 
Davide  non  mette  a calcolo  la  riflessione  di  Joab,  « fa 
eseguire  il  censo  ^ ma  poscia  egli  ne  ha  pentimento , e 
ne  chiede  perdono  a Dio.  Il  Signore  manda  il  profeta 
Gad  a proporre  a Davide  tre  flagelli , affinchè  scegliesse 
quello  coi  quale  vuole  che  Iddio  lo  percuota  in  punizione 
del  suo  peccato.  Davide  preferisce  la  peste,  che  rapisce 
setlantamila  Israeliti.  Davide  vede  I'  angelo  del  Signore 
con  una  spada  nuda  rivolta  contro  Gerusalemme.  Prega 
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Dio  di  pereuoiere  lui  stesso,  che  ne  è il  eolpevole  , e 
di  rìspamiare  il  suo  popolo , che  è innocente.  V angelo 
gli  Ta  dire  che  innalzi  un  alUrc  al  Signore  nell’aia  di 
Oman.  Davide  obbedisce.  Egli  offerisce  a Dio  olocausti , 
e Dio  comanda  all’angelo  di  rimettere  la  spada  nel  fo- 
dero. Capo  XXII.  Davide  prepara  tutto  il  necessario 
per  fabbricare  il  tempio  del  Signore  ; e ordina  l’ adempi- 
mento di  questa  fabbrica  a Salomone.  Csoria  parimente 
tutti  i principi  d’ Israele  ad  assisterlo  in  siffatta  impresa. 
Le  ricchnse  che  Davide  lasciò  a Salomone  per  l’ edificio 
del  tempio  fu  il  soggetto  di  una  dissertozione  posU  nel 
voL  III  Dissert.,  pag.  S36. 

Capo  xxiii.  Davide  essendo  mollo  avanzato  in  eli  co- 
stituisce re  Salomone,  suo  figlinolo.  Distribuisce  i leviti 
nelle  divem  funzioni  della  casa  del  Signore.  Regola  le 
funzioni  e i diritti  de’  sacerdoti.  — Capo  xxiv.  Distribuisce 
le  famiglie  sacerdotali  in  ventiquattro  classi.  — Capo  XXT. 
Regola  parimente  l’ ordine  dei  cantori,  de’ musici;  — (capo 
XXVI  ) r ordine  de’  portinai  del  tempio  , di  quelli  che  deL 
bono  custodire  i tesori  ; e I’  ordine  di  quelli  che  erano 
destinati  ad  ammaestrare  gli  Israeliti  e giudicare  le  loro 
diffeienze.  Capo  xxvii.  Indi  si  trovano  enumerali  gli  of- 
ficiali e le  truppe  delle  guardie  del  re  ; denominati  i capi 
di  ciascuna  tribù  d’ Israele  al  tempo  del  novero  fatto  da 
Davide  ; e denominali  pure  i principali  ufficiali  della  casa 
di  Davide. 

Capo  xxviii.  Tutti  questi  ufficiali  sono  convocati  a Ge- 
rusalemme da  Davide  insieme  a’ suoi  figliuoli  e ai  prin- 
cipi d’ Israele.  Davide  dichiara  ad  essi  ch’egli  ebbe  in- 
tenzione di  edificare  un  tempio  al  Signore  , ma  che  Dio 
ne  ha  riservato  I’  adempimento  al  suo  figlinolo  Salomone. 
EsorU  questo  principe  a rimaner  fedele  al  Signore.  Gli 
prescrive  il  disegno  e la  forma  del  tempio  da  edificarsi, 
e di  tutte  le  cose  destinate  agli  usi  sacri , secondo  che 
gli  oggetti  furono  descritti  a lui  di  mano  del  Signore.  Lo 
esorta  a ridurre  a termine  sì  grandiosa  opera.  Gli  assi- 
cura la  protezione  del  Signore  e il  soccorso  de’  sacerdoti 
e de’ leviti.  — Capo  xxix.  Indi  si  volge  a tutta  1’ adu- 
nanza , alla  quale  dichiara  tutto  ciò  che  ha  disposto , e 
ciò  che  contribnisce  de’  snoi  proprii  averi  per  la  costru- 
zione del  tempio  : eccita  ognuno  a contribuirvi  esso  pure 
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i suoi  doni.  I principi  d’ Israele  offeriscono  i loro  doni.  Da- 
vide porge  lodi  a Dio  dinanzi  tutto  il  sno  popolo  ^ e gli 
rende  grazie  de'  beneficii  da  lui  compartiti , e soprattutto 
della  bontà  colla  quale  vuole  i suoi  doni  accogliere.  Prega 
pel  suo  popolo  e pel  suo  figlinolo.  Tutto  Israele  sacrifica 
vittime  al  Signore.  Ungono  per  la  seconda  volta  Salomone 
re  d’ Israele,  e lo  (anno  salire  sul  trono  di.  Davide.  Que- 
sto principe  muore , e Salomone , sno  figlinolo , regna  in 
suo  luogo.  — Questo  è il  sunto  del  l.°  libro  de' Para- 
lipomeni. 

Il  ii.°  libro  contiene  lo  spazio  di  478  anni , dalla  morte 
di  Davide  T anno  1014  avanti  l’ era  cristiana  volgare  fino 
al  ritorno  dalla  cattività , l'anno  556. 

Capo  I.  Salomone  si  reca  coi  principi  d' Israele  a Ga- 
baon  , dove  era  T antico  tabernacolo  ebe  Mosè  avea  eretto 
nel  deserto.  Sacrifica  in  questo  luogo  mille  vittime.  Dio 
gli  apparisce  e gli  comanda  di  cbiedere  quello  ebe  vuole 
che  Dio  gli  conceda  ^ Salomone  chiede  la  sapienza  che 
gli  è necessaria  per  governare  il  suo  popolo.  Dio  gliela 
concede , e vi  aggiugne  altresì  ricchezze  e gloria.  — Ca- 
po II.  Salomone  avendo  determinato  di  edificare  un  tem- 
pio al  Signore,  comunica  questo  disegno  ad  Hiram,  re 
di  Tiro  , e gli  domanda  un  uomo  abile  per  condurre 
quest’  opera.  Lo  prega  di  spedirgli  legname  di  cedro  e 
di  ginepro  e di  pino  del  Libano  perchè  sia  adoperato  in 
queir  edificio  ^ sceglie  gli  operai  necessarii  per  questa  im- 
presa. — Capo  III.  Dà  principio  alla  fabbrica  dei  tempio 
sul  monte  Moria.  — Qui  trovasi  la  descrizione  del  plano 
seguito  nella  costruzione  di  questo  edifizio^  la  descrizione 
de'  cherubini  che  erano  nel  santuario , del  velo , e delle 
due  colonne  che  erano  alla  porta  del  tempio.  — Capo  IT. 
Si  desrivono  l' altare  di  bronzo , il  mare  di  getto , le 
conche,  i candelabri ,. le  mense,  le  coppe  e le  altre  cose 
appartenenti  al  tempio  e all’  ornato  di  esso. 

Capo  V.  Salomone  là  trasportare  solennemente  l' arca 
dell'  alleanza  nei  tempio.  Eìssa  è collocata  nel  Santo  dm 
santi  sotto  le  all  dei  cherubini.  Tutti  i cantori  fan  risuo- 
nare le  loro  voci  e l loro  strumenti  di  musica,  celebrando 
le  laudi  del  Signore.  Nello  stesso  tempo  la  casa  del  Si- 
gnore è ripiena  della  sua  gloria.  — Capo  VI.  Salomone 
benedice  il  popolo  d' Israele , e rende  grazie  a Dio  dì 
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«ver  compiuta  la  promessa  (atta  a Davide , sno  padre. 
Preg;a  Dio  di  esaudire  tutte  Je  preghiere  ehe  gli  saranno 
innalzate  nel  suo  (empio.  — Capo  Vii.  La  preghiera  di 
Salomone  essendo  compiuta,  il  fuoco  discende  dal  cielo 
e consuma  le  vittime , e la  maestà  di  Dio  riempie  il  tem- 
pio , la  dedicazione  del  quale  si  celebra  per  sette  giomi.II 
Siguore  apparisce  di  nuovo  a Salomone.  Lo  assicura  di 
aver  esaudita  la  sua  preghiera,  e gli  promette  di  stabi> 
lire  il  trono  d’ Israele  nella  sua  casa,  qualora  egli  sia  fe- 
dele neir  osservare  i suoi  comandamenti  ; ma  minaccia  a 
Ini  ed  al  suo  popolo  una  intera  ruina  quando  manchino 
di  fedeltà. 

Capo  vili.  Salomone  fabbrica  e fortiGca  molte  città. 
Soggetta  al  tributo  gii  avanzi  di^li  antichi  abitatori  della 
(erra  di  Cbanaan.  Non  adopera  Israeliti  per  alcun  la- 
voro, e K destina  soltanto  alla  milizia.  Non  vuole  che  la 
figlia  di  Faraone,  da  lui  sposata,  dimori  nella  città  di  Da- 
vide , che  era  stata  santificata  dal  sog^omo  dell'  arca. 
Regola  le  funzioni  dei  sacerdoti  e dei  leviti , secondo  gli 
ammaestramenti  di  Davide.  Si  procura  oro  dal  paese  di 
Ophir.  — Capo  IX.  La  regina  di  Saba  , tratta  dall'  alta 
riputazione  di  Salomone,  si  reca  presso  di  lui,  e confessa 
che  il  suo  merito  è superiore  alla  sua  rinomanza.  Gli  fa 
grandi  donativi , e riceve  dai  lui  doni  ancor  mag^ori. 
L’ autor  sacro  qui  ci  descrive  le  immense  ricchezze  e la 
profonda  sapienza  di  Salomone  , lo  splendore  della  sua 
riputazione  , la  estoisione  della  sua  potenza.  Salomone 
umore,  e Roboamo,  suo  figliuolo,  gli  succede. 

Capo  X.  Gli  Israeliti  domandano  a Roboamo  una  di- 
minuzione d’imposte.  Questo  principe,  preferendo  il  con- 
siglio de'  giovani  a quello  de’  seniori , risponde  al  popolo 
con  durezza.  Dieci  tribù  si  sottraggono  alla  sua  obbedienza, 
e riconoscono  deroboam  per  loro  re.  — Capo  Xi.  Ro- 
boamo si  prepara  a combattere  contro  Israele.  Il  profeta 
Semeia  si  oppone  a qnesto  disegno  per  parte  del  Signore. 
Roboamo  ritorna  a Gernsalemme.  Fabbrica  e fortifica 
molte  città  nella  tribù  di  Ginda.  I sacerdoti , i leviti  e 
tutti  quelli  che  temono  Iddio  -si  separano  da  Jeroboam , 
e si  rivolgono  a Roboamo.  Questi  prende  gran  numero 
di  mogli , e da  esse  ha  gran  nnmero  di  figliuoli.  — Ca- 
po xii.  Roboamo  abbandona  la  legge  del  Signore,  e tutto 
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il  popolo  segue  il  SUO  esempio.  Il  re  d'  Egitto  sacclieggia 
il  paese  di  Giuda , e assedia  Gerusalemme.  Il  profeta 
Semeia  rimprovera  Roboamo  di  aver  abbandonato  il  Si- 
gnore ^ Roboamo  c tutti  quelli  di  sua  corte  si  umiliano  ^ 
e il  Signore  si  placa.  Il  re  d'Egitto  si  ritira  dopo  aver 
portato  via  i tesori  del  tempio  e del  palazzo  del  re.  Ro- 
boamo continua  nel  suo  peccato,  muore,  e lascia  il  suo 
regno  ad  Abia  , suo  figliuolo.  , 

Capo  XIII.  Abia  entra  in  guerra  con  Jeroboam.  Le 
due  armate  trovandosi  di  fronte,  Abia  tiene  discorso  ai 
nemici.  Mentre  parlava , Jeroboam  s' ingegna  di  sorpren- 
derlo , coir  avvilupparlo  da  tutti  i lati.  Quelli  di  Giuda 
se  ne  accorgono  ^ gridano  al  Signore  , il  quale  getta  lo 
spavento  tra  gli  Israeliti,  e li  di  in  potere  di  quelli  di 
Giuda.  Abia  sposa  molte  donne,  dalle  qnali  ha  molti  fi- 
glinoli..— Capo  XIV.  Abia  muore,  e suo  figlinolo  Asa 
gli  succede.  Asa  opera  ciò  clie  è giusto  dinanzi  al  Si- 
gnore , e il  Signore  gli  fa  godere  la  pace  per  lo  spazio 
di  molti  anni.  Egli  profitta  di  questo  tempo  per  riparare 
e ben  munire  le  città  di  Giuda.  Zara , re  di  Etiopia , lo 
assalisce  con  un  esercito  numeroso.  Asa  gli  va  incontro  ^ 
invoca  il  Signore^  riporta  la  vittoria,  e fa  nn  gran  bot- 
tino. — Capo  XV.  Il  profeta  Azaria  va  incontro  ad  Asa  ^ 
dichiara  a lui  stesso  e al  suo  popolo  ebe  il  soccorso  pur 
dianzi  ricevuto  dal  Signore  è la  ricompensa  della  loro 
fedeltà.  Loro  annunzia  nn  lungo  tempo , durante  il  quale 
i figliuoli  d’  Israele  saranno  senza  Dio , senza  sacerdote , 
senza  dottore  e senza  legge , perchè  avranno  abbandonato 
il  Signore^  e parimente  loro  annunzia  turbolenze  ed  af- 
flizioni; e che  dopo  ciò  i figlinoli  d'Israele  lungo  tempo 
derelitti , faran  ritorno  al  Signore  e lo  troveranno.  Asa, 
animato  dì  un  nuovo  ' zelo  per  le  parole  del  Signore  , 
stermina  gli  idoli , ristabilisce  I’  altare  del  Signore , e 
toglie  alla  madre  sua  ogni  autorità , perchè  essa  avea  in- 
nalzato nn  idolo.  — Capo  XVi.  Asa  chiama  in  suo  soc- 
corso Bcnadad  , re  di  Siria , contro  Bassa , re  d' Israele. 
Il  profeta  Ilanani  ne  lo  riprende,  ed  Asa  lo  fa  porre  in 
prigione.  Questo  principe  si  inferma,  pone  la  sua  fiducia 
ne'  medici  , e non  in  Dio.  Egli  muore,  ed  è sepolto  con 
molta  pompa. 

CaiK)  xvii.  Josapbat  succede  ad  Asa  , suo  padre.  Egli 
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imita  la  pietà  di  Davide.  Manda  i primi  signori  di  sua 
corte  in  tntte  le  città  per  istruire  i popoli , e ricliiamare 
alla  loro  memoria  la  legge  del  Signore.  Il  terrore  del 
nome  di  Dio  ai  dilTonde  in  tatti  i regni  vicini  a Giuda. 
I Filistei  e gli  Arabi  pagano  tributi  a Josapbat , il  quale 
diviene  grande  e potente  ^ in  questo  capo  ai  trova  il  no- 
vero delle  sue  truppe  e de'  snoi  officiali.  — Capo  XTiii. 
Josapbat  stringe  plleanza  coll’  empio*  Achab , e gli  pro- 
mette di  recarsi  seco  lui  a Ramoth  di  Galaad.  Egli  in- 
duce Achab  a consultare  la  volontà  del  Signore  intorno 
■ questa  impresa.  Quattrocento  falsi  profeti  ne  promettono 
un  esito  fortunato.  Il  profeta  Michea , cbe  Achab  avea 
chiamato  presso  di  sè , stante  la  preghiera  di  Josapbat , 
dichiara  che  qne'  falsi  profeti  non  parlano  se  non  animati 
dallo  spirito  del  demonio , e per  sedurre  Achab-  Sedecia, 
falso  profeta , gli  dà  uno  scliiaflb , e Achab  fa  porre  Mi- 
chea  in  prigione.  Achab  e Josapbat  muovono  contro  Ra- 
motb.  Achab  si  sveste  de’  suoi  abiti  reali.  Josapliat  si 
trova  in  grande,  pericolo.  Achab  è ferito  da  una  freccia 
lanciata  a caso,  e mnore  al  tramonto  del  sole.  — Ca- 
po XIX.  Josapbat  i ripreso  dal  profeta  Jcbu  per  aver 
fatta  alleanza  con  Achab , nemico  del  Signore.  Visita  egli 
stesso  il  sno  popolo , e lo  induce  a ripigliare  il  culto 
del  Dio  de'  loro  padri.  Stabilisce  giudici  in  tutte  le  città 
furti  di  Giuda  , e ricorda  loro  che  non  già  la  giustizia 
degli  uomini  debbe  essere  da  loro  amministrata;  ma  bensì 
quella  di  Dio.  — Capo  xx.  Gli  Ammoniti , i Moabiti  e 
i loro  alleati  muovono  contro  Josapbat  Questi  comanda 
un  digiuno  e preghiere  in  tutto  il  suo  regno.  Tutto  il 
suo  popolo  si  aduna  per  invocare  il  Signore  e porgergli 
suppliche.  Josapbat  innalza  a Dio  la  sua  preghiera  dal 
mezzo  di  tutto  il  suo  popolo.  JahaaicI,  ripieno  delio  spi- 
rito del  Signore,  assicura  Josapbat,  che  Dio  stesso  com- 
batterà per  lui  contro  i suoi  nemici.  Josapbat  e il  suo 
popolo  si  prostrano  per  terra , adorano  il  Signore  , e i 
leviti  cantano  le  sue  laudi.  Josapbat  affronta  il  nemico. 
Esorta  il  suo  popolo  a riporre  tntta  la  sua  tidneia  nel 
Signore.  Stabilisce  cantori  i quali  divisi  in  isehiere  can- 
tassero le  laudi  del  Signore  e precedessero  l’ esercito  ; 
il  Signore  rovescia  i disegni  de’  suoi  nemici  ; questi  ri- 
volgono le  armi  contro  se  medesimi , e si  uccidono  a'  vì- 
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ccnda.  Josaphat  c il  suo  popolo  , dopo  aver  fatto  no  ricco 
bottino , se  ne  ritornano  a Gerusalemme  pieni  di  gioia  e 
di  gratitudine  per  la  protezione  loro  osata  dal  Signore. 
Josapliat  stringe  alleanza  con  Ochozia , re  d’ Israele , e 
ne  vien  ripreso  da  un  profeta  del  Signore. 

Capo  XXI.  Josapbat  muore  , e gli  succede  nel  regno 
J oram , suo  figlinolo.  Questi  mette  a morte  i snoi  fratelli , 
ed  imita  la  empietà  dei  re  d' Israele.  Cionondimeno  Iddio , 
per  riguardo  a Davide , non  vuole  perderlo.  Gli  Idnmei 
si  ribellano  contro  Joram , e sono  sconfitti.  Joram  riceve 
lettere  dal  profeta  Elia  , ebe  gli  rimprovera  le  sue  em- 
pietà  , e ne  predice  a Ini  la  punizione.  I Filistei  e gli 
Arabi  entrano  nella  terra  di  Giuda,  la  devastano,  danno 
il  saccheggio  al  palazzo  del  re,  conducono  via  i suoi  fi- 
gliuoli e le  sue  donne.  Dio  percuote  Ini  stesso  di  una 
piaga  orribile,  della  quale  egli  muore.  È seppellito  senza 
onore.  — Capo  xxii.  Oebozia , il  minore  dei  figliuoli  di 
Joram , è stabilito  re  in  luogo  di  suo  padre.  Egli  imita 
le  empietà  di  Aebab.  Muove  insieme  a Joram,  re  d'  I- 
sracle , contro  i Siri.  Joram  è ferito , e si  ritira  a Jcz- 
rael  per  farsi  medicare.  Ochozia  va  a visitarlo , e muove 
insieme  a Ini  contro  Jehn,  che  gli  uccide  ambidiie.  Atha- 
lia , madre  di  Oebozia , mette  a morte  tutti  i figliuoli  di 
questo  principe.  Josabeth  , sorella  di  Ochozia , salva  Joas 
da  questo  massacro , c lo  fa  educare  nella  casa  del  Si- 
gnore. — Ca|w  XXIII.  Il  sommo  sacerdote  Joiada  fa  ri- 
conoscere Joas  per  re  di  Giuda,  il  quale  era  nell’  età 
di  sette  anni.  Atbalia  si  reca  al  tempio,  e riguarda 
l’ esaltazione  di  Joas  siccome  nna  congiura.  Il  sommo 
sacerdote  fa  si  che  Atbalia  sia  condotta  fuori  del  tempio 
ed  uccisa.  Egli  induce  tutto  il  popolo  a rinnovare  1’  al- 
leanza eoi  Signore.  E distrutto  il  tempio  di  Baal , è uc- 
ciso il  sacerdote  di  quell’  idolo.  — Capo  xxiv.  Joas 
resta  fedele  al  Signore  fino  a tanto  che  visse  il  sommo 
sacerdote  Joiada.  Ristaura  la  casa  del  Signore  , che  i’  em- 
pia Atbalia  avea  trascurata.  Joiada  muore.  Joas  abban- 
dona il  culto  del  Signore.  Fa  lapidare  Zacharia,  figlinolo 
di  Joiada,  che  gli  faceva  rimproveri^  ed  egli  stesso  è am- 
mazzato in  punizione  di  questo  delitto.  Amasia,  suo  fi- 
gliuolo , gli  succede. 

Capo  XXV.  Amasia  opera  il  bene  in  sul  principio  del 
S.  Bibbia.  Val  F.  Tetta.  2 
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sno  regno.  Dleltc  a morte  coloro  che  arcano  ucciso  il 
padre  suo.  Aduna  trcccntomila  uomini  del  suo  popolo , c 
di  più  assolda  centomila  uomini  dei  re  d’Israele.  Un  prò* 
fi>la  lo  riprende  di  questo  miscuglio  con  Israele  e coi  fi- 
glinoli di  Epiiraim , i quali  perciò  sono  rimandati  al  loro 
paese , sdegnosi  di  questo  rifiuto.  Amasia  batte  diecimila 
Idumci.  Porta  seco  i loro  idoli,  se  gli  fa  suoi  propri!  dèi, 
e per  tal  modo  provoca  sopra  di  sè  lo  sdegno  del  Si- 
gnore. Dichiara  la  guerra  a Joas , re  d’ Israele , che  lo 
pone  in  rotta , lo  prende , lo  conduce  a Gerusalemme  , 
fa  abbattere  una  parte  delle  mura  di  questa  elttò,  e ne 
|H>rta  via  i tesori.  Si  ordisce  una  congiura  in  Gerusalemme 
contro  Amasia , il  quale  fogge  a Lachis.  Qnivi  è ucciso 
dai  congiurati , ed  è poi  riportato  e seppellito  co’  padri 
suoi  nella  città  di  Davide.  — Capo  xxvi.  Ozia , sno  fi- 
gliuolo , gli  succede.  Egli  opera  ciò  che  è retto  agii  oc- 
chi del  Signore.  Riporta  grandi  vantaggi  sopra  i Filistei , 
sogli  Arabi  e sogli  Ammoniti.  Qui  si  trova  il  novero  e 

10  stato  delle  sue  truppe.  Ozia  nella  sua  grandezza  si 
leva  in  superbia.  Vuole  egli  stesso  abbriieiarc  l’ incenso 
sopra  1’  altare  de’  timiami.  Egli  è coperto  di  lebbra , cac- 
ciate dal  tempio  , e costretto  ad  abbandonare  il  governo 
dello  Stato  a Joatham , suo  figliuolo , che  dopo  la  sua 
morte  succede  al  trono.  — Capo  xxvii.  Joalbam  teme 

11  Signore,  e volgon  prospere  le  sue  cose.  Egli  muore, 
e Achaz , sue ' figlinolo  , gli  succede.  — Capo  xxviii. 
Acliaz  imita  l’empietà  dei  re  d’Israele.  Dio  lo  abban- 
dona ai  re  di  Siria , H quale  saccheggia  i suoi  Stali , e 
al  re  d’Israele,  che  gli  uccide  centoventimila  nomini, 
e conduce  via  duecentomila  prigionieri  con  un  ricco  bot- 
tino. Un  profeta  va  incontro  all’  armata  degli  Israeliti , 
rimprovera  ad  essi  la  loro  crudeltà , e li  minaccia  di 
tutto  il  furor  del  Signore , se  non  rimandano  i loro  fra- 
telli prigionieri.  Essi  cedono  alle  rimostranze  del  profeta, 
e loro  rendono  la  libertà.  Achaz  manda  a chiedere'  aiuto 
agli  Assiri.  Dio  , per  ponimelo , muove  contro  di  lui  gli 
Idnniei  e i Filistei , die  dcviìstano  tutto  il  suo  paese. 
Chiude  il  tempio  di  Dio , e adora  gli  idoli.  Muore  , ed 
Ezechia , suo  figliuolo , regna  in  sno  luogo. 

Capo  XXIX.  Ezechia  dà  prove  di  pietà  fino  dal  prin- 
cipio del  suo  regno.  Comanda  che  si  aprano  le  porte  del 
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Irmpio , e aduna  I sacerdoti  e i levili  per  parificarlo.  Il 
tempio  essendo  purificalo , Ezechia  vi  ascende  coi  magnati 
di  Gerusalemme.  Sacrifica  vittime , e ristabilisce  il  culto 
del  Signore.  — Capo  xxx.  Ezechia  invita  Israele  e Giuda 
a recarsi  a Gerosalemmc  per  celebrarvi  la  pasqiia.  A 
questo  oggetto  manda  le  lettere  in  tutte  le  tribù.  Molti 
del  regno  d' Israele  si  fanno  befle  delle  esortazioni  di 
Ezechia  ; alcuni  ne  profittano.  Tutti  qnei  di  Giuda  obbe- 
discono alla  intimazione  del  re^  ed  essendosi  adunati  in 
Gcmsalemme  , vi  celebrano  la  pasqna  con  molta  solennità. 
— Capo  XXXI.  Gli  Israeliti,  che  abitavano  nelle  città 
di  Giuda,  spezzano!  simulacri  degli  idoli,  e rovesciano  i 
loro  altari , non  solamente  nella  tribù  di  Giuda  e di  Bc- 
niamin , ma  in  quelle  altresì  di  Ephraim  e di  Manasse. 
Ezechia  offerisce  a Dio  le  primizie  e le  decime , e co- 
manda al  suo  popolo  di  offerirle.  Ordina  che  si  preparino 
granai  per  riporle  dentro , e stabilisce  leviti  per  la  custo- 
dia e distribuzione  di  esse.  Cerca  con  tutto  il  cuor  suo 
il  suo  Dio , e Dio  lo  prospera  in  ogni  cosa.  — . Capo 
XXXII.  Sennacherib  entra  nella  Giudea,  e minaccia  di 
imprendere  l'assedio  di  Gerusalemme.  Ezechia  fortifica 
quella  città , ed  eccita  il  sno  popolo  a riporre  in  Dio  la 
sua  fiducia.  Sennacherib  spedisce  alcuni  suoi  nlliziali  per 
intimare  agli  abitanti  di  Gemsalemme  che  si  arrendano. 
Scrive  lettere  colme  di  bestemmie.  Ezechia  e il  profeta 
Isaia  loro  oppongono  le  proprie  preghiere.  Dio  gli  esau- 
disce. Un  angelo  uccide  tutti  i soldati  dell’  esercito  di 
Sennacherib , e questi  medesimo  è ucciso  da’  suoi  figlinoli. 
La  riputazione  di  Ezechia  divenne  allora  assai  grande. 
Egli  era  stato  percosso  di  nna  infermità  , dalla  qnale  il 
Signore  lo  guarì.  Egli  si  inalbera  in  suo  cuore  ^ ma  poi 
si  umilia.  Fu  oltreinodo  facoltoso  ^ fa  costruire  alcuM 
edifizii.  Muore  ^ e Mauasse  , suo  figliuolo,  gli  succede  nel 
trono. 

Capo  XXXIII.  Manasse  ristabilisce  T idolatrìa  che  sno 
padre  aveva  distrutta.  Adora  gli  astri  e profana  il  tempio 
del  Signore^  consacra  i suoi  figliuoli  agli  idoli,  e si  ap- 
plica alla  magia.  Seduce  il  sno  popolo , e disprezza  i 
rimproveri  del  Signore.  Dio,  per  punire  i delitti  di  Ma- 
uasse e del  suo  popolo,  chiama  gii  Assiri,  che  lo  pren- 
dono e lo  conducono  prigioniero  a Babilonia.  In  questa 
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afflizione  egli  si  rivolge  al  soccorso  del  Signore , e il 
Signore  lo  ristabilisce  sul  Irono.  Manasse  rovescia  gli  idoli 
da  se  stesso  innalzati , e ristabilisce  il  culto  del  vero  Dio. 
Muore.  Succede  a Ini  il  suo  figliuolo  Amon , il  quale 
conunctte  delitti  più  gravi  di  quelli  ebe  avea  commessi 
il  padre  suo.  E ucciso  da'  suoi  servi , e Josia , suo  fi- 
glinolo , regna  in  suo  luogo. 

Capo  XXXIV.  Josia  regna  santamente.  Cerea  Dio  con 
tutto  il  suo  cuore,  distrugge  l’idolatria  in  tutto  Israele, 
« fa  i risarcimenti  al  tempio  del  Signore.  Quivi  si  trova 
un  libro  die  conteneva  la  legge  che  il  Signore  avea  dato 
al  suo  popolo  per  mano  di  Mosè.  Josia  sente  la  lettura 
di  questo  libro,  e ne  rimane  sbigottito.  Manda  a consul- 
tare la  profetessa  llolda , la  quale  lo  assicura  che  Dio 
ha  esaudita  la  sua  preghiera , e che  non  vedrh  punto  i 
mali  che  doveano  versarsi  sopra  il  suo  popolo.  Josia  co- 
manda che  si  adunino  tutti  i seniori  di  Giuda  e di  Ge- 
rusalemme; tutto  il  popolo  ascende  con  esso  lui  ai  tempio. 
Egli  legge  ad  essi  il  libro  della  legge , rinnova  I’  alleanza 
coi  Signore , c la  fa  rinnovare  a tutto  il  suo  popolo.  — 
Capo  XXXV.  Josia  comanda  che  si  celebri  la  pasqna  con 
molta  solennità.  Ristabilisce  i sacerdoti  e i leviti  nelle 
loro  funzioni , e gli  esorta  ad  adempierle  con  zelo.  Muove 
contro  ?lechao,  re  d’Egitto.  Questo  principe  g^i  dichiara 
che  prendendo  a combattere  contro  di  lui,  si  oppone  ai 
disegno  di  Dio , e che  perirà.  In  fatti  Josia  viene  a bat- 
taglia contro  di  Ini , vi  rimane  ferito  e morto.  Egli  è se- 
polto a Gerusalemme , e pianto  da  tutto  Giuda , e spe- 
cialmente dal  profeta  Geremia.  — Capo  xxxvi.  Joacliaz, 
figliuolo  di  Josia , è costituito  re  in  luogo  di  suo  padre. 
Il  re  d’  Egitto  lo  deponc  , lo  conduce  in  Egitto  , e pone 
in  sua  vece  Eliakim , suo  fi-atcilo , cni  denomina  Joakim. 
Questi  commette  il  male  dinanzi  al  Signore , il  qnale  lo 
dà  in  potere  di  Nabuchodonosor.  Joachin , suo  figlinolo , 
gli  succede  ; egli  imita  la  condotta  di  suo  padre  ; è con- 
dotto a Babilonia , e Sedecia  , suo  zio , regna  in  sua  vece. 
Scdecia  commette  il  male  dinanzi  al  Signore  ; si  ribella 
contro  il  re  di  Babilonia.  I principi , i sacerdoti  e il  po- 
polo si  abbandonano  ad  ogni  maniera  di  delitti.  Disprcz- 
zauo  le  ammonizioni  e le  minacele  del  Signore.  Trattano 
indegnamente  i suoi  profeti.  Il  Signore  muove  il  re  di 
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Babilonia  coulro  il  suo  popolo^  qnesto  principe  fa  morir 
(li  spada  i loro  vecchi , le  loro  donne  e i loro  figlinoli  ^ 
iocrudia  il  loco  tempio , trasporta  seco  i loro  tesori , ro> 
vescia  le  loro  cittì,  e li  conduce  prigionieri  in  Babilonia, 
per  ivi  servire  sino  a tanto  che  non  ebbe  compimento  la 
parola  di  Dio  pronunziata  da  Geremia.  Questo  è il  sunto 
del  libro  secondo  de’  Paralipomeni. 

Il  disegno  dell’  autore  di  questi  due  libri  (')  non  era  di 
darci  un  supplemento  degli  altri  libri  della  Scrittura,  poi- 
ché egli  ba  ripetuto  molto  diOusamente  cose  già  scritte 
prima^  riferendo  un  piccolissimo  numero  di  nuovi  fatti,  e 
avendone  tralasciati  moltissimi  altri , la  notizia  de'  quali  a- 
vrebbe  dato  un  gran  lume  alla  sacra  storia.  Il  suo  fine  non 
era  di  scriverci  degli  annali , in  cui  i successi  ed  i fatti  fos- 
sero meglio  particolarizzati  e piu  nnili  che  nelle  storie 
precedenti , ed  in  cni  le  date  e i contrassegni  di  crono- 
logia fossero  più  distinti  e più  continuati.  In  quest'  opera 
non  v’  è cosa  studiata  intorno  a qnesto  , la  quale  dovrebbe 
vedervisi  se  I'  autore  avesse  avuto  simile  idea.  IVè  tam- 
poco aveva  in  animo  di  darci  un  compendio  degli  altri  libri 
storici  deir  Antico  Testamento,  essendovi  una  quantità  di 
fatti  in  Mosè  , in  Giosuè  , ne'  Giudici , ed  anche  nei  Re, 
cb'  egli  non  tocca.  Egli  non  comincia  propriamente  la 
sua  storia  che  alla  morte  di  Sanie  ^ nel  regno  di  Davide 
ha  fatto  considerabilissime  omissioni  ; non  dice  un  minimo 
che  del  peccato  di  quel  principe  con  Bctiisabca , ne  di 
tutto  ciò  che  lo  segui  ^ non  parla  neppure  dell'  incesto 
d’  Amon  con  Tbamar  , ne  di  tutta  la  storia  d’  Assalonne. 
Dice  poche  cose  dei  re  d' Israele , e degli  affari  che  spet- 
tano al  regno  loro  ; involge  in  un  profondo  silenzio  tutto 
ciò  che  risguarda  questo  Stato  dopo  la  presa  d' Amasia  , 
re  di  Giuda  (^) , fatta  da  Joas , re  d’  Israele.  Le  ultime 
guerre  contro  i re  d’ Israele,  susseguite  dalia  cattività  delle 
dieci  tribù , sono  cose  che  certamente  meritavano  la  sua 
attenzione,  se  avesse  voluto  compendiare  i libri  dei  Re^ 
pur  non  per  tanto  non  ne  dice  una  parola.  Finalmente 
non  apparisce  che  la  sua  intenzione  sia  stata  di  descri- 
verci , nc'  primi  capitoli  della  sua  opera , esatte  genealo- 
gie ; ci  espone  due  volte  la  genealogia  di  Giuda , cioè , 

( I ) I cÌHi|nr  articoli  scguenli  sono  lotti  in  |;ran  parie  dalla  PriTa- 
sione  del  p.  Calwel.  — (‘J)  3 Par.  xx,\.  17  cl  leqif. 
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al  capo  II  e al  capo  it  , ed  in  qncsto  nllimo  la  {raìda 
per  i due  rami  di  Phares  c di  Seia.  Perche  mai  Inlto  que- 
sto , se  non  voleva  giungere  a Davide  ? E percLè  notare 
con  tanta  diligenza  le  città  ed  i luoghi  abitati  dalla  tribii  di 
Giuda  ? Perche  non  condnrre  questa  genealogia  per  i 
due  rami , sino  al  tempo  dei  servaggio  ? Ci  riferisce  al- 
tresì due  volle  la  genealogia  di  Beniamini'),  e due 
volte  quella  di  Saul  t’*) , e 1'  una  e T altra  in  foggia 
molto  diversa , senza  però  tralasciare  i luoghi  della  di- 
mora e della  porzione  di  ciascheduno , i quali  nota  con 
esattezza. 

Noi  crediamo  che  la  sua  principale  intenzione  fosse 
di  mostrare  quale  era  stata  avanti  la  servitù  e quale 
esser  doveva  dopo  il  ritorno  la  distinzione  delle  fàmi- 
glie,  affinchè  ciascuna  rientrasse , per  quanto  fosse  possi- 
bile, nel  retaggio  de'  suoi  progenitori.  Erano  da  prin- 
cipio in  ciascheduna  tribù  pubblici  registri  d’ ogni  casa , 
acciò  di  cinquanta  in  cinqnant’  anni,  negli  anni  del  giu- 
bileo , ciascuno  potesse  rimettersi  in  possesso  de'  suoi 
beni , e affinchè  non  si  allenassero  mai  i propri!  fondi. 
L' autore  ha  talvolta  (3)  avuto  minor  pensiero  di  spe- 
ciBcare  i nomi  delle  persone , che  quelli  delie  eiltà  e 
de'  luoghi  che  occuparono.  Ma  qqel  che  aveva  principal- 
mente In  animo , era  di  dare  un  minuto  ragguaglio  in- 
torno alle  funzioni , alle  genealogie , alle  famiglie  , al- 
1'  ordine  de'  sacerdoti  e de'  leviti , e sopra  di  queste  cose 
molto  piu  si  diffonde  (4)  ^ e questo  appunto  era  il  più 
necessario  al  ritorno  dalla  schiavitù , per  ristabilir  ciascuno 
negli  antichi  lor  posti,  nel  loro  pristini  nfficil,  e nella  eredità 
dei  loro  antenati , conforme  a^i  antichi  registri  (5).  L'  au- 
tore non  perde  di  vista  la  religione,  il  colto  del  Signore 
e il  suo  tempio:,  descrive  con  somma  accuratezza  i vasi 
della  casa  d' Iddio  : è attento  a indicare  i principi  che 
hanno  autorizzata  o tollerata  I'  idolatria,  e qnei  che 
coltivarono  e praticarono  la  vera  religione  ^ e sopra  di 
queste  qualità  si  regola  per  distribuire  la  lode  od  il  bia- 
simo ; tutto  il  rimanente  poco  lo  muove. 


(i)  I Par.  vit  e»  vili.  — (-j)  li.  vin  tt  ix.  — (3)  Pii*  i Par.  ii. 
54.  — (4)  t Par.  VI.  U.  XXIII.  XXIV.  XXV.  XXVI.  — (5)  2 Etir.  XII. 
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n compositore  di  qnest’  opera  teneva  appresso  di  se  moltr 
scritti  e molte  memorie , delle  quali  or  noi  deploriamo  la 
perdita , e che  ci  fanno  comprendere  1'  attenzione  che  gli 
antichi  Ebrei  avevano  di  conservare  i fatti  che  apparte- 
nevano alla  loro  repubblica,  e quanto  sarebbe  perfetta 
la  loro  storia  se  a Dio  fosse  pisciato  ebe  tutti  qnc’  bel- 
lissimi monumenti  fossero  giunti  sino  a noi.  Gitansi  ben 
sovente  ne' Paralipomeni  (<)  i Giomaìi  di  Gittda  e di'  I- 
sraelfj  eh'  erano  verisimilmcnte  memorie  dove  s’  andava 
scrivendo  di  per  di  ciò  che  avveniva  di  più  rimarcabile 
nello  Stato  e nella  religione.  Gii  autori  di  queste  opere 
non  erano  scrittori  stipendiati  per  notar  solamente  quel 
di'  era  lodevole , vantaggioso  o grato  ai  principi  : la 
maggior  parte  erano  profeti , la  capacitò  de'  quali  ed  il 
sapere  , la  maturità  , il  discernimento , la  pietà , la  since- 
rità , il  disinteresse  erano  noti  a tutto  Israele. 

Sotto  Davide  e sotto  i re  di  Giuda  suoi  successori 
vi  furono  sempre  de'  profeti  che  attesero  a scrivere  la 
storia  de’  principi  sotto  de'  quali  vivevano.  Samuele  , IVa- 
than  e Gad  scrissero  ciò  che  risguarda  il  regno  di  Da- 
vide (^).  Nathan , Abias  e Addo  presero  lo  stesso  assunto 
per  il  tempo  di  Salomone  (3).  Addo  e Semeia  scrissero  la 
storia  di  Roboamo  (4).  Addo  continuò  e scrisse  quella 
d'Abia  (S).  Anani  scrisse  sotto  Asa  (6),  e Jeu,  figlio  d’A- 
nani , sotto  Josapbat  (7).  Sotto  lo  stesso  Josaphat  si  vi- 
dero i profeti  Eliezer  (S)  e Jahaziel  (9).  Scrisse  Isaia  ciò 
che  successe  sotto  Osia('o)  e sotto  Ezechia  (' ■).  Questo 
medesimo  profeta  ebbe  gran  parte  a quel  che  avvenne 
sotto  Achaz,  e noi  ne  veggiamo  quasi  tutta  la  storia 
nelle  sue  profezie  (■>).  Scrisse  Hozai  sotto  Manasse  (>3),  c 
Geremia  sotto  Josia  e i suoi  figliuoli , che  furono  gli 
«Itimi  re  di  Giuda (<4).  Ecco  una  serie  di  storici,  tutti 
profeti , che  scrissero  gli  annali  del  regno  di  Giuda. 

Il  regno  d’ Israele , benché  scismatico  e separato  dalla 
vera  Chiesa , che  risedeva  in  Giuda , non  fu  del  tutto 
abbandonato  da  Dio , mentre  in  esso  si  conservò  sempre 
un  buon  numero  d’  anime  fedeli  e dedicate  ai  suo  ser- 

(i)  2 Par.  IVI.  1 1 ; xxiv.  27  ; xxv.  26;  xxvii.  7 rie (2)  i Par. 

XXIX.  20.  — (3)  2 Par.  IX.  20.  — (A)  Id.  xii.  i5.  — (5)  Id.  xiii.  22.  — 
(6)  td.  XVI.  7 — (7)  Id.  XX.' 34.  — (8)  Id.  XX.  37.  — (9)  Id.  xx. 
i4-  — (i_o)  la.  XXVI.  22.  — (11)  Id.  xxxii.  3a.  — (la)  isai.  VII.  vili. 
IX.  — (i5)  Il  Pur.  xxxm.  19.  — (i4)*^«rrni.  t.a.5 , ft  2 Pttr,  xxx\.  25. 
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vigio.  Egli  v'  iuviò  di  frequente  profeti  per  far  ritornare 
a se  i veri  Israeliti , e nel  tempo  eh''  Elia  credeva  d'  cs> 
sere  il  solo  profeta  del  Signore  conservato  in  vita , Dio 
gli  manifestò  eli’  crasi  riserbato  in  Israele  settemila  no- 
mini che  non  avevano  piegato  il  ginocehio  dinanzi  a 
Baal  (').  Aia  di  Silo  comparve  sotto  Jeroboam , figlio 
di  Nabat  (^) , e Jelin,  figlio  d' Anani,  sotto  Baasa  (3).  E- 
lia  ed  no  gran  nnmero  d' altri  profeti  vissero  sotto  il 
regno  di  Acbab  Eliseo  , Giona  e parcerhi  altri  gli 
snccedettcro  nel  ministero  della  profezia.  Oded  profetiz- 
zava sotto  Pbacec  (4)  in  Samaria.  La  Scrittura  non  ci  dice 
espressamente  eh’  abbiano  scritto  memorie  di  ciò  ebe  av- 
veniva nel  regno  d'Israele^  ma  siccome  abbiam  dimo- 
strato che  nel  regno  di  Giuda  i profeti  avevano  questo 
incarico , c verisimilissimo  ebe  lo  stesso  fosse  sotto  i re 
d’ Israele.  Oltre  le  memorie  scritte  dai  profeti , altre  ve 
n’  erano  composte  o da  sacerdoti , o da  scrittori  della 
corte  dei  re  di  Giuda  e d’ Israele.  Questi  uffiziali  chia- 
mavansi  segretarii  o DntJlQ  , mazelùrim,  come  chi  dicesse 
JUemoriaUsti , il  cui  principale  ufficio  era  di  registrare  le 
juemorie  storiche  , ed  i gio  mali  di  tutto  ciò  che  succedeva 
nello  Stato  die  degno  ibssc  di  considerazione.  Noi  ab- 
biamo notizia  sotto  David  e sotto  Salomone  (^) , di  Jo- 
sapliat,  figlio  d’Ahilud,  segretario  a commentaris^  sotto 
Ezechia  vedesi  (6)  Joabe  , figlio  d’  Asapb  ; e sotto  Jo- 
sia  (7) , Joha  , figlio  di  Joacbaz  , eh’  esercitavano  la  mede- 
sima carica. 

Benché  I’  istoria  del  regno  di  Salomone  fosse  stata 
largamente  scritta  dai  profeti  Nathan , Aia  e Addo,  essa 
era  stata  raccolta  ancora  da  pubblici  scrittori , che  vcii- 
gon  citati  sotto  il  nome  di  libro  delle  Parole  de’  Giorni 
di  Salomone  (^).  Lo  stesso  si  è dell’  istoria  di  Josaphat , 
messa  insieme  da  Jehn , figlio  d' Ilanani  : e ci  vengono 
parimente  citati  gli  ninnali  dei  Re  di  Giuda,  in  cui  le 
particolarità  del  suo  regno  cran  descritte  (9).  Finalmente 
nel  medesimo  luogo  (><>)  dove  si  allega  il  profeta  Isaia 
come  scrittore  della  storia  d'  Ezechia  . citansi  parimente 

(i)  3 Hrg.  XIV.  18.  — (2)  Id.  XI.  ag  , et  xiv.  2.  — (3)  IH.  xvi. 
7.  — (4)  a f"'.  xxviii.  g.  — (5)  1 Heg.  vili.  16  , ri  5 Heg-  iv.  3, 
et  I Par.  xvili.  i5.  — (fi)  ,4  Hrg.  xviii.  18.  — (7)  a Par.  xxviv.  8. 
— (8)  3 iicg.  XI.  4i. — (9)  Id.  xxii.  4^. — (10)  a Par.  xxxii.  3a.  — 
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per  . U luedcsiiua  aioria  gli  Amudi  dei  re  di  Giuda;  e 
altrove  ('),  in  un  medesiino  passo,  parlasi  degli  Atuutli 
dei  re  di  Giuda  e del  profeta  Hozai , che  avea  stese  le 
memorie  della  vita  di  Manasse.  L’ autore  vi  cita  T ora- 
zione fatta  da  quel  principe  essendo  in  carcere , che  più 
non  abbiamo , mentre  quella  che  leggcsi  nelle  nostre 
Bibbie  è apocrifa.  Ecco  adunque  due  sorta  di  memorie 
che  avea  T autore  de’  Paralipomeni  ^ le  une  scritte  dai 
profeti , e le  altre  dai  segretari!  dei  re , o delia  nazione. 

Ecco  quali  erano  gli  Annali  di  Giuda  e d'Israele,  de’qnaji 
viene  sì  di  frequente  fatta  menzione  nella  Scrittura.  È 
multo  verisimiie  che  gli  Annali  del  regno  d' Israele  fos- 
sero stati  trasferiti  nel  regno  di  Giuda  allorché  Salma- 
nasar  trasportò  le  dicci  tribù  a Babilonia.  Certa  cosa  è 
che  molti  sudditi  di  quei  miserabilissimo  regno  si  rifu- 
giarono allora  nel  regno  di  Giuda. 

L’  autore  di  questi  libri  cita  pnr  anche  numerazioni 
del  popolo  fatte  in  vari!  tempi , e eh’  erano  nelle  sue 
mani.  Cita  , per  esempio  , verbo  velerà  (>) , le  antiche 
memorie , o le  antiche  tradizioni  ^ riferisce  quattro  enu- 
merazioni , una  al  tempo  di  Davide  (3) , I’  altra  sotto  Jc- 
rohoam  (4) , la  terza  ne’  giorni  di  Joalhau  (^),  e la  quarta 
al  tempo  della  cattività  delle  dieci  tribù  (^).  Parla  altro- 
ve (7)  dell’  enumerazione  fatta  per  ordine  di  Davide , che 
Joab  non  terminò  , perchè  lo  sdegno  di  Dio  si  fece 
sentire  sopra  Israele.  Oltre  a queste  memorie  avea  delle 
tavole  genealogiche  delle  tribù  e delle  primarie  famiglie , 
delle  quali  ci  nomina  i discendenti. 

Vedesi  bene  da  questo  qual  fosse  l’ attenzione 
Ebrei  a scrivere  e conservare  i monumenti  della 
storia.  Esalta  Giuseppe  questa  applicazione  de’  suoi  ante-  ■ «oascrtarc 
nati  (^) , affine  di  far  valere  la  verità  e l’ autenticità  della  ' monumraii 
storia  di  sua  nazione  contro  i nemici  degli  Ebrei.  « Una  ^a'*  **A^mÌÌ 
n delle  più  insigni  prove  della  verità  ( dice  il  menzio-  deeli  altri  |io- 
n nato  storico  ) è 1'  uniformità  onde  vengono  raccontate  1”*“’ 
r>  le  cose  dai  diversi  scrittori,  i quali  si  sono  ingeriti  di 
n parlarne  o di  scriverne.  Dchhonsi  credere  i Greci  nelle 
n loro  proprie  storie  , ma  non  già  in  quelle  degli  stra- 
n nieri,  perocché  vanno  si  poco  tra  loro  d'  accordo  iu- 

(1)  2 Par.  «XIII.  18.  19.  —(2)  I Por.  IV.  22.  — (3)  M.  vii.  2. — 

(4)  III.  v.  i/.—  (5)  Unii.'—  (())  Id.  u.  1,  — (7)  Id.  iXVll.  24.  — 

(8)  Lib.  I eonlra  Àfpim. 
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» tomo  a questo  articolo,  che  non  si  sa  a chi  attenersi. 
» Gli  Egizii  ed  i Babilonesi  hanno  pare  storie  del  lor 
D paese  bene  antentiehe  ed  antichissime , essendo  state 
» compilate  dai  sacerdoti  o dai  filosofi  di  quelle  nazioni. 
» Ma  Ira  di  noi  ( continua  egli  ) può  affermarsi  che  la 
n diligenza  e l’ esattezza  degli  scrittori  meritano  anche 
r>  maggior  credenza,  perocché  non  ailìdavasi  che  ai  sa- 
» cerdolì  e ai  profeti  la  enra  di  scriver  la  storia,  ed  essi 
» r hanno  scritta  con  una  fedeltà  che  chiara  ap{iarÌ8cc 
» nel  perfetto  confronto  e nella  souiiglianza  che  uc'  loro 
» scritti  s' incontrano.  Finalmente  non  havvi  alcuuo  tra 
n di  noi  che  non  abbia  una  profonda  venerazione  pe'  loro 
■»  libri , che  noi  teniamo  per  divini , o che  abbia  ardi- 
» mento  di  farvi  la  menoma  addizione  o il  minimo  cao- 

» giamento.  Questi  libri  non  sono  ia  gran  numero , ma 

» conservansi  con  tanta  accuratezza  e religione , ebe  c 
» impossibile  che  nel  loro  testo  s'  intrometta  giammai 
» corruttela  veruna  » . Parla  nel  medesimo  luogo  delle  cau- 
tele che  prendevano  i sacerdoti  per  conservare  la  loro 
genealogia  e la  prosapia  pura  da  ogni  miseuglio.  « Non  é 
T>  solamente  in  Giudea  ( aggiunge  egli  ) che  i sacerdoti 
n ebrei  prendono  simili  precauzioni  ^ ma  le  stesse  si  os- 
■n  servano  in  Egitto  e in  Babilonia,  quando  vi  si  trovano 

» stabiliti  ^ e mandano  a Gerusalemme  per  estrarre  copie 

s>  genealogiche  di  quelle  donne  che  sposano^  e se  accade 
» qualche  infortunio  alla  nazione , che  obblighi  gli  Ebrei 
» a disperdersi,  allora  i sacerdoti  rinnovano  gii  antichi 
» registri,  e chiunque  avesse  alla  legge  mancato  impa- 
» reiitandosi  con  donne  straniere,  rimane  escluso  senza 
» misericordia  dal  ministerio  dell'  altare  e da  tutti  i di- 
r>  ritti  del  sacerdozio  » . 

Noi  veggiamo  nel  libro  d'  Esdra  prove  di  quanto  scrive 
Giuseppe , perciocché  sino  al  ritorno  dalla  schiavitù  si 
tennero  lontani  dall'  altare  tutti  quelli  che  non  poterono 
produrre  atti  pubblici  della  loro  genealogia  (') , e quei 
che  avevano  sposate  femmine  forestiere  ^ non  vi  furono 
ammessi  se  non  che  i sacerdoti  ed  i leviti  i quali  si  tro> 
varono  scritti  nelle  antiche  memorie,  scripti  in  Libr«  Ver- 
borum  Diertun  (^).  Sembra , da  quel  che  vien  detto  nei 

_(i)  I E$tlr.  II.  6i.  62.  — (2)  2 Eutr.  Kiii.  28-3o.  — (3)  M.  vii.  22. 
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libri  de'  Maccabei , cbe  8Ì  rcgislrsTano  parimente  le  me- 
morie dell'  amministrazione  e del  governo  dei  sommi  sa- 
cerdoti , citandosi  in  quelle  il  libro  de'  Giorni  del  sn- 
cerdoiio  del  sonano  sacerdote  Giovanni  (■).  Ma  giudi- 
chiamo che  ciò  avvenisse  perchè  questo  sommo  pontefice 
era  allora  il  capo  ed  il  principe  della  nazione.  Da  que- 
ste ultime  memorie  ha  tratto  Giuseppe  tutta  la  storia  della 
sua  nazione  dopo  i Maccabei. 

Quanto  alle  memorie  Rlorielie  in  cni  scrivevansi  i sac- 
cessi avvenuti  sotto  ciasenno  dei  re , quest'  uso  sì  lode- 
vole e erosi  utile  non  era  particolare  agfli  Ebrei.  I Cal- 
dei ancora,  gii  Assirii,  i Fenieii,  gli  Egizii,  i Greci 
cd  i Romani  conservavano  annali  consimili.  Farisei  la 
Scrittura  degli  annali  de'  Persiani  sotto  Ciro  e sotto 
Dario  (^).  Estber  ci  dà  a vedere  il  medesimo  uso  sotto 
Assuero  (3).  Cita  talora  Plutarco  i giornali  della  Vita 
d’  Alessandro  Magno  (4)  ^ Erodoto  (3)  e Diodoro  Siculo  (fi) 
parlano  degli  antichi  annali  degli  Egizii.  Giuseppe  (7)  cita 
aicnni  frammenti  degli  storici  di  questa  nazione^  e,  par- 
lando di  Manctone,  dice  d’aver  tratto  quel  che  scrive 
dai  sacri  libri  d'  Egitto  (fi).  Platone , nel  suo  Timeo , fa 
dire  ad  un  sacerdote  egizio , eh’  essi  avevano  in  costume 
di  scrivere  tutto  ciò  che  gingneVa  a lor  notizia  di  gesta 
e di  memorabdi  straordinarii  avvenimenti , tanto  in  Egitto 
qiunto  negli  altri  paesi.  Beroso  aveva  scritta  la  storia 
de'  Caldei , Nicola  da  Damasco  quella  de’  Sirii , e Dione 
quella  de’  Fenieii  ^ e tutti  aveano  tratte  le  notizie  dagli 
annali  e dagli  antichi  monumenti  di  que’  popoli.  Monan- 
dro efesino  aveva  composto  una  raccolta  più  diffusa,  che 
comprendeva  la  storia  di  tatti  i re  d’  ogni  paese , tanto 
della  Grecia , quanto  d’  altrove , essendosi  presa  la  briga 
di  cavare  da  ciascun  paese  le  loro  memorie.  Le  nostre 
librerie  son  piene  della  storia  de’  Greci.  I Romani  co- 
stumavano di  scrivere  negli  annali  le  cose  più  notabili, 
e le  meno  considerabili  ne’  giornali.  Cum  ex  dignitate 
Poptdi  Romani  .reperban  sit,  res  iUmtres  annalibus  talia 
( Vulgaria  ) dinmis  urbis  aelis  mandare  (9). 

(i)  I Mach.  rvi.  a3  .a4.  — (a)  i fiwfr.  tv.  i5,  *1  vi.  i.  a.  — (5)  Etfh,  x. 
i — (4)  ^Uxa  — (5)  Herorf.  » liba  n,  e.  5.  — (6J  DioÀ»r. , Uh.  ii. 

— (7)  Liba  icoKtra  ubi  MoHethon.  citai.  — (8)  Jotcftk.,  ibi4.: 

fxiwoij  im;^o/5iwv  — (9)  Tucit-,  i3. 
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Questi  due 
liliri  furono 
comunemeotc 
troppo  ncglH 
geniali  dai  co- 
meolatori. 


Le  Tarietà 
clic  si  IrovaDO 
ira  i libri  dei 
ì\c  edeiPara- 
lipom.  niente 
scemano  la  lo- 
ro aoteBticiU. 


I comenUtori  hanno  trascurato  non  poco  i Paralipo- 
meni, faisaracnte  persuasi  che  contenessero  poche  cose 
le  quali  non  fossero  state  chiarite  ne'  libri  dei  Re  ; onde 
si  son  contentati  di  spiegarli  in  una  maniera  molto  super- 
ficiale e leggiera.  Egli  è però  vero , come  osserva  s.  Gl-  , 
rolamo  (•) , che  trovasi  ne'  Paralipomeni  un  numero  ben 
grande  di  cose  necessarie  per  la  esplicazione  de'  libri 
santi  ( Omnis  erudilio  SeripUiranim  tu  hoc  continetur  ) ^ 
c die  indarno  ci  lusinghiamo  di  saper  la  Scrittura,  se 
non  sappiamo  ciò  che  si  contiene  in  quest'  opera  ( Pa- 
raUpomenon  liber , iJest  instrumenti  veteris  epitome  ^ 
tatUus  ac  talis  est  ut  ahsque  ilio  si  (fuis  scieutiam  Scri- 
pturarum  sibi  voluerit  arrogare,  seipsum  inideal  (^)  ).  11 
p.  Caimct  dichiara  che  si  è dato  a dilucidare  questa  o- 
pcra  con  tutta  l’applicazione  che  gli  fu  possibile^  c noi 
parimente  gli  abbiamo  posta  un'  attenzione  particolare. 
Perciocché  a fine  di  rischiarare  le  molte  diificoltà  che 
possono  insorgere  nell'  esaminare  il  testo  de'  Paralipo- 
meni , abbiamo  creduto  di  premettere , nell'  antecedente 
volume,  un  Prospetto , per  esprimerci  così,  di  testi  paral- 
leli , i quali  tosto  ci  facciano  rilevare  I loro  rapporti  c 
insieme  le  differenze  che  si  presentano  a vicenda.  Per  tal 
modo  ci  verrà  fatto  di  camminare  con  piè  franco  nella  in- 
terpretazione di  ogni  testo,  e di  ritogliere  sempre  più  alla 
taccia  di  conti-addizione  quei  passi  che  di  primo  aspetto 
sembrano  fra.  di  lo.ro  opporsi. 

Vi  sono  alcune  varietà  tra  i libri  dei  Re  e quei  dei 
Paralipomeni  in  diverse  circostanze  di  tempi  e di  luoghi , 
nel  numero  degli  anni , nelle  numerazioni , e nei  nomi 
delle  persone  : dalle  quali  cose  i contraddittori  de’  sacri 
libri  pretendono  trarre  vantaggio  contro  la  loro  canonica 
autorità  e verità,  illa  se  queste  differenze  fossero  cause 
snfliclenti  per  farci  abbandonar  questi  libri , o per  rivo- 
care  in  dubbio  queste  storie,  dove  sarebbe  lo  storico 
esente  dai  rimproveri  di  falsità  , o di  falsificazione  ? IXon 
havvi  storia  veruna  nell'antichità  plìi  cognita  uè  più  esatta 
di  quella  clic  abbiamo  delle  conquiste  J' Alessandro  Ma- 
gno : quanti  autori  gravi , gindizlosi , fedeli , diligenti , o 
contemporanei , in  componendo  sopra  memorie  del  tempo 
medesimo  d’Alessandro,  hanno  scritte  le  sne  belle  azioni? 

(i)  Itieron.,  EpisL  ad  thitubigncm.  — ('i)  ìtUm,  Epist,  ad  VauUa. 
seu  Vi  Prologo  (MuUato. 
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Con  lutto  ciò  non  vcggonsi  andare  quasi  mai  d’accordo  in 
lina  sola  rassegna  delle  sue  truppe  nelle  somme  che 
trovò  nelle  città  conquistate,  nel  numero  de’ nemici  uccisi, 
nel  nome  delle  nazioni  e delle  città  soggiogate.  Ad  onta 
di  tutte  queste  varietà,  chi  ardirebbe  rivocare  in  dubbio 
la  storia  di  quel  principe  ? 

La  sacra  storia  è ben  di  un’  altra  autorità  che  quella 
or  menzionata.  Lo  Spirito  Santo  governava  ed  inspirava 
quei  ebe  ci  hanno  date  le  divine  Scritture  ; ma  ciò  osta 
forse  che  diversi  storici  sacri , avendo  esaminate  varie 
memorie  , non  abbiano  seguiti  i sentimenti  di  quei  che 
(onsnllavano  ? E queste  opinioni , che  sembrano  diverse, 
sono  elleno  per  questo  conlraddiltorie  ed  opposte  ? ?fon 
vi  sono  per  avventura  varii  modi  per  conciliarle  ? Non  sa- 
rebbe cosa  temeraria  il  voler  pronunziare  presentemente 
contro  fatti  sì  antichi , e per  altro  cotanto  autorizzati , 
Milo  pretesto  di  qualche  didicoltà  che  in  essi  incontriamo? 
E ella  cosa  straordinaria  che  libri  passali  per  tante  mani , 
dopo  si  lunga  serie  di  secoli,  ahbian  sofferta  qualche 
alterazione  in  alcune  date,  o in  alcuni  numeri?  Quando 
trattasi  di  scritture  sacre,  e di  materie  spettanti  alia 
religione , siamo  inesorabili  ed  inflessibili  ^ in  tutto  il  ri- 
manente poi  siamo  di  una  facilità  prodigiosa.  Le  menome 
prove  che  si  allegano  contro  la  religione  colpiscono  e 
convincono  subito  certi  spiriti  ^ e i raziocinii  piò  solidi 
per  lo  contrario  non  fanno  ili  essi  alcuna  impressione. 
Si  ricevono  senza  difficoltà  rgli  altri  libri  e le  altre  storie^ 
ma  in  ordine  a queste  non  ci  arrendiamo  che  a forza  di 
ragioni  c di  prove , temendo  sempre  di  rimanere  ingannati. 

Nelle  prefazioni  intorno  i quattro  libri  dei  Re  abbiamo 
cercato  di  indicare  in  pochi  termini  le  istruzioni  che  i 
fedeli  possono  scoprire  negli  avvenimenti  ivi  riferiti  : che 
mai  potremmo  qui  aggiugnere  di  più  ? Siccome  il  lavoro 
de’  Paralipomeni  non  è se  non  quasi  una  ripetizione  degli 
stessi  eventi  ^ la  pietà  de’  fedeli  potrà  del  pari  cavarne 
le  stesse  istruzioni.  Riflettiamo  soltanto  che  i primi  capi 
ancora  di  questi  due  libri,  sebbene  non  altro  quasi  rin- 
chiudano che  particolarità  genealogiche  e geografiche  , 
non  sono  forse  così  aridi  e cosi  sterili  come  di  primo 
aspelto  appaiono.  Le  genealogie  possono  servire  al  riscliia- 
rimcnto  di  alcune  parti  della  storia^  e qualora  si  cousi- 
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ticri  ckc  la  maggior  parie  de'  nomi  ebrei  sono  significa* 
tivi , si  comprenderà  che  la  loro  significazione  poirefabe 
talvolta  essere  misteriosa.  San  Paolo  nel  parallelo  da  lai 
istituito  fra  Slelcbiscdecb  e Gesù  Cristo , del  quale  Mel- 
cbisedech  era  la  figura,  non  omette  di  rifletterei')  che 
il  nome  di  melcbisedech  significa  re  di  giustizia,  per- 
chè infatti  questo  nome  è composto  di  due  voci  ebraiche 
vha  t Mekhi(^),  ebe  significa  re,  e plS,  Tsedek,  che  si- 
gnifica la  giustizia.  L'Apostolo  va  più  oltre  ^ egli  nota  che 
questo  sacerdote  dell’altissimo  Dio  è chiamato  re  di  Saliem, 
e che  ciò  pare  significa  re  di  pace,  perchè  in  fatti  nel- 
l’ ebreo  Salem  , che  è il  nome  della  città  di  cui  Mclcbi- 
scdccb  era  re , deriva  da  DiSo , che  significa  la  pace.  Se- 
guendo le  manifestazioni  che  san  Paolo  ci  presenta , quante 
ricchezze  si  potrebbero  rinvenire  nei  passi  medesimi  che 
paiono  meno  atti  a mostrarle?  E vero  che  tali  significati 
sono  poco  conosciuti  dai  fedeli,  e che  anzi  comunemente 
poca  è I’  applicazione  a farli  rilevare  : tuttavia  alla  fine  di 
molte  Bibbie  si  trova  una  tavola,  la  qnale  contiene  jl  signifi- 
calo di  una  parte  di  siflatti  nomi , di  quelli  cioè  che  sono 
sembrati  i più  distinti  e i più  considerevoli^  la  pietà 
dei  fedeli  può  talora  servirsene  con  vantaggio , e chi 
coltiva  lo  studio  delle  lingue  dotte,  bene  si  apporrebbe 
volgendo  la  loro  attenzione  a questa  parte  che  i santi 
Padri  non  trascurarono. 

11  racconto  degli  avvenimenti  che  occupano  il  restante 
del  primo  libro,  e tutto  intero  il  secondo,  possono  gio- 
vare al  rischiarimento  di  dò  che  ne  è detto  nei  libri 
dei  Re.  D' altronde  la  ripetizione  dei  medesimi  fatti  dee 
contribuire  a renderci  più  attenti  intorno  ad  essi.  Ivi 
trovasi  ripetuta  la  promessa  dei  Messia  a Davide  <3)  fattn 
nel  secondo  libro  dei  Re,  capo  vii.  Il  parallelo  di  quel 
testo  colle  parole  del  capo  XVil  del  primo  libro  de’  Pa- 
ralipomeni , rischiara  c conferma  ambedue  i passi  scrit- 
turali^ ma  non  si  saprebbe  troppo  bene  indicare  come 
mai,  in  questa  profezia,  ciò  che  si  dice  del  Messia,  sa 
trovi  intimamente  legato  con  quello  che  dicesi  di  Saio- 
mone,  in  guisa  che  l’armonia  qui  non  consiste  iù  un 
doppio  senso,  il  quale  abbraccia  tutte  le  parti  della  pro- 

(i)  llebr.  VII.  2.  — (2)  U f è qui  pangoclco  (Oratk).  — (3)  2 Heg. 
VII.  I P»r.  KTU. 
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fczìa , ma  bensì  in  on  altro  frammisto  per  modo  cbe  al- 
cuni caratteri  convengono  solo  al  Alessia , non  gii  a Sa- 
lomone ^ ed  altri  viceversa  appartengono  soltanto  a Sa- 
lomone , e in  nessun  conto  al  Messia.  Laonde  il  solo  le- 
game che  unisce  questi  due  sensi  consiste  in  ciò , che  • 
sotto  certi  aspetti  Salomone  è la  figura  del  Messia^  e 
tale  è il  carattere  di  quasi  tutte  le  figure  profetiche  ^ i 
rap|H>rti  non  debbono  essere  seguiti  se  non  quanto  lo 
possono  essere , e la  loro  imperfezione  non  ne  distrugge 
la  verità. 

La  somiglianza  che  scorgesi  fra  i libri  dei  Re  e quelU 
de’  Paralipomeni  è superiore  a quanto  comunemente  si 
giudica,  e merita  una  particolare  attenzione,  recando  essa 
un  rilevante  soccorso  al  rischiarimento  dei  testi. 

11  parallelo  dei  due  testi  comincia  al  capo  X del  primo 
libro  de’  Paralipomeni , il  quale  xorrispoude  all’  ultimo 
capo  del  primo  libro  dei  Re^  e già  da  questo  capo  trovasi 
una  tale  somiglianza.  Eccone  un  esempio,  per  quanto  com- 
portar lo  possa  una  versione. 


i.°  dti  Re,  XXXI. 

1.  Sfa  i Filistei  vennero 
a battaglia  cogl’  Israeliti^  e 
gli  nomini  d’ Israele  fug- 
girono dal  cospetto  de’  Fi- 
listei , e furon  trucidati  sni 
monte  Gelboe. 

8.  E i Filistei  si  gettarono 
contro  Sani  e contro  i suoi  fi- 
gliuoli , e ammazzaron  Gio- 
nata  e Abinadab  e Melchisna, 
figliuoli  di  Saul. 

3.  E tutto  il  forte  della 
battaglia  si  volse  contro  di 
Sanl^  e lo  inseguirono  gli 
arcieri , ed  egli  restò  gra- 
vemente ferito  da  loro. 

E Saul  disse  al  suo  scu- 
diere : Sfodera  la  tua  spa- 
da , e uccidimi , affinché,  so- 
vraggiuugcndo  forse  questi 


i.°  iti  ParuUpammi , z. 

1.  Ora  i Filistei  eran  ve- 
nuti alle  mani  con  Israele , e 
gl’  Israefiti  furon  messi  in 
foga , e ne  morirono  feriti 
( molti  ) . Sul  monte  Gelboe. 

8.  E avanzandosi  i Filistei 
nell’  inseguire  Saul  e i suoi 
figlinoli , uccisero  Gionata 
e Abinadab  e Qlclcbisua , 
figliuoli  di  Saul. 

3.  E la  zuffa  divenne  più 
atroce  attorno  a Saul , ed  ei 
fu  scoperto  dagli  arcieri , i 
quali  lo  feriron  di  freccia. 

4.  E Saul  disse  al  suo  scu- 
diere : Sfodera  la  tua  spada , 
e uccidimi , affinchè  non  ven- 
gano questi  iucirconcbi  a far- 
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iiirirconcisi , non  m!  tol|pino  mi  oltragjio.  !Hfa  lo  scatlicro 
casi  la  vita  c mi  facciano  in-  pieno  di  spavento  non  volle 
suiti.  E lo  scndiere  non  volle  far  questo  : Saul  allora  die  di 
( farlo  ) , perocché  era  sbi-  piglio  alla  spada , e gettossi 
gnttito  sommamente  ; allora  sopra  di  essa. 

Saul  diè  di  piglio  alla  spada, 
e gettovvisi  sopra. 

Ciò  può  essere  sufficiente  a dare  qualche  idea  della  dif- 
ferenza e della  somiglianza  che  trovasi  sovente  fra  questi 
due  testi.  Si  può  seguire  eon  utilitò  siffatto  parallelo^  ed 
a fine  di  faeilitare  il  confronto , noi  qui  siamo  per  pre- 
sentare in  compendio  la  concordanza  di  questi  libri. 
fWnrAan-  ^ D*i  Cenni  fatti  nel  comentarc  i libri  dei  Re,  c 
M Aci  liliri  massimamente  dal  Prospetto  dei  testi  paralleli  da  noi  ri- 
PAoUco  tÌ  portato  nel  volarne  antecedente , ciascuno  avrà  potuto 
irtamcoi»  per  ampiamente  scorgere  e rilevare  la  concordanza  dei  libri 
urnrire  pnn-  jg)  Paralipomeni  cogli  altri  libri  dell'Antico  Testamento: 
la  iniclli|;«n.  ma  perche  ora  il  tatto  si  riduca  sotto  un  sol  punto  di 
ra  dei  libri  vista,  giova  il  porre  sott' occhio  una  tavola,  nella  quale 
dei  Paraiip.  distinguere  si  possa  la  durata  de’  secoli  dalla  creazione 
fino  alla  nascita  di  Gesh  Cristo  in  nove  intervalli , l' in- 
treccio de'  quali  sia  così  concepito. 

SEZIONE  I. 

Dalla  creatione  sùto  alT  uscita  dalC  Egitto. 

GENESI.  I.°  PARALIPOMENI. 


I-IV. 

— — 

V. 

I.  1~1. 

VI-IX. 

- — 

X. 

— 5-23. 

XI.  1-9. 

10-26. 

— 24e27. 

— 27  e sc(f. 
XII-.XXIV. 

XXV.  1-26. 

— 28-34. 

— 27  e seq. 

XXVI-XXXV. 

XXXVI. 

— 35  e seg. 

XXXVII-L. 

— 

Giorbe  : la  storia  dì  lui  può  essere  collocata  avanti 
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r osciU  dair  Ej'itto , supponendo  cb'  egli  sia  lo  s (esso 
elle  Jobab,  pronipote  di  Esan , conforme  a quanto  fu 
detto  nella  Genesi,  XXXV,  10,  15,  55,  e nel  primo  li* 
bro  de'  Paralipomeni  , I,  55,  57,  44. 

SEZIONE  II. 

DaW  uscita  daW  Egitto  fino  alla  morte  di  S€ad, 
Esodo.  , 


Levitico. 

. m ...  • 

Numeri. 



Deuteronomio. 

— 

GIOSUÈ. 

PAIULIPOMEM. 

I-XX. 

— 

XXI. 

* VI.  S4  e seg. 

XXII-XXIV. 

Giudici.  

Ruth.  

II-V. 

, - ■ — 

VI.  1-S5.* 

VII-IX. 

I."  RE. 

I-XXX. 

— 

XX.XI. 

X. 

SEZIONE  III. 

Regno 

ili  Davide. 

II.°  RE 

I.“  PARALIPOMENI. 

MV. 

...... 

V.  1-10. 

XI.  1-9.* 

XII. 

k 

1 

• XIV. 

VI.  1-11. 

XIII.  ‘ 

- 

XV.  1-24. 

— 12-10. 

— 25  e seg. 

— 17-10 

XVI.  1-5. 
— 4-42. 

— 20. 

— 45  e seg. 

— 21  e seg.  

(*)  Gli  Mierisclii  imlicaao  il  rapporto  dei  testi  trasportnti. 

' S.  Bibbia.  y»l.  y.  Ttsio. 

5 
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VII. 

XVII. 

Vili. 

XVUI. 

IX. 



X. 

XIX. 

XI.  1. 

XX.  1. 

— 2 e sen. 

— 

XII.  1-29. 

— 30  e seq. 

— 2 c 3. 

XIII-XX. 

- --  - 

XXI.  1-4. 

— 

— 13  c seg. 

li 

XXII. 

XXIII.  1-7. 



— 8 e seg. 

* XI.  10  e seg. 

XXIV. 

XXI. 

— 

XXII.  1. 

111.”  RE. 

1.  1-4. 

— 



— 2 e seg. 

— 

XXIII-XXVII. 

— Se  seg. 



XXVIII. 

1 

XXIX.  1-22. 

li.  1-19. 



— 10-12. 

— 22  e seg. 

— 15.  e seg. 

SEZIONE  IV. 

Regno  di  Salomone. 

III.®  RE. 

II.“  PARALIPOMENI. 

III.  1-13. 

I.  1-13.* 

— 16  e seg. 

— 

IV.  1-20. 

. 

— 21-26. 

* IX.  23  e 26. 

— 27  e seg. 

— 

V. 

II. 

VI. 

III.  1-14. 

VII.  1-14. 

■ — 

— 13-22. 

— 13  e seq. 

— 23-30. 

IV. 
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— ÌJI  c seg. 

V.  1. 

Vili.  1-11. 

— 2 e seq. 

— 12-53. 

VI. 

— 54  e seg. 

VII.  1-10. 

IX.  1-9. 

— 11  e seg. 

. — 10  e seg. 

Vili. 

X.  1-25. 

IX.  1-28.* 

— 26  e seg. 

'I.  14  c seg. 

XI.  1-40. 

— 41  e seg. 

’ IX.  29  e seg. 

SEZIONE  V. 

Dfdla  morie  ili  Salomone  fino  alla  morie  d’Aclutb. 

IU.“  RE. 

1I.°  PARALIPOMB»!. 

XII.  1-19. 

X. 

_ 20-24. 

XI.  1-4. 

— 

— 5 e seg. 

— 25  e seg. 

— 

XIII. 

XIV.  1-20. 
— 21  e seg. 

XII. 

XV.  1-8. 

Xlll. 

— 9-16. 

XIV  C XV. 

— 17-24. 

XVI. 

. — 25  e seg. 

— 

XVI. 

. XVII. 

XVIl-XXI. 



XXII.  1-40. 

XVIII. 

— 

XIX. 

XX.  1-30. 

— 41-50. 

— 31  c seg. 

. — 51  « seg. 

' " ’ 

SEZIONEVI. 

Dalla  morte  di  Achab  fino  alla  nUna  di  Samaria. 

IV.”  RE. 

II."  FARALIFOMEM. 

I-VII. 
VIU.  1-15. 

1 
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so 

— ie-24 

— 25  c seg. 
IX  e X. 

XI.  1-3. 

— 4 e seg. 

XII. 

XIII. 

XIV.  1-20. 

— 21  e 22. 

— 23  e seq. 

XV.  1-7. 

— 8-31. 

— 32  e seg. 

XVI. 

XVII. 

XVIII.  1-8. 


_ 9-12. 

SEZIOIHE  VII. 

Dalla  nutui  ili  Samaria  fino  al  regno  di  Ciro. 

IV.°  RE.  II.“  PARALIPOMENI. 

XVIII.  13  e seg.  XXXII.  1-16. 

XIX.  — 17-23. 

Tobia  , la  storia  del  i{uale  si  riferisce  al  regno  di  As« 
saradon  , successore  di  Scnnaclicrib  ( Tob.  i.  21  e seg.  ) 

XX.  ' — 24  e seg. 

XXI.  1-18.  XXXIII.  1-20 

Giuditta,  la  storia  della  quale  si  può  riferire  al  tempo 
della  penitenza  di  Manasse , dopo  il  suo  ritorno  in  Giu- 
dea (Judith.  V.  22  e 23),  e sotto  il  regno  di  Saosdn- 
duebin , ebe  soecedette  ad  Assaradon , e ebe  sembra  es- 
sere il  IVaboebodonosor , re  di  INinive,  del  quale  si  fanno 
parole  in  questa  storia.  ( Judith,  i.  5 e seg.  ) 

— 19  e seg.  — 21  c seg. 

XXII.  XXXIV.  1-28. 


XXI. 

XXII.  1-6. 

— 7-9. 

— 10  e seg. 

XXIII. 

XXIV. . 

XXV. 

XXVI.  1 e 2. 
3 e seg. 


XXVII. 

XXVIII. 

XXIX.  1 e 2. 
— 3 e seg. 
XXX  e XXXI. 
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XXIII.  1-20. 

— 21-30 

— 31  e seg. 

XXIV. 

XXV. 


— 28  c seg. 

XXXV. 
XXXVI.  1-S. 

— 6 21. 


— 22'  e seg.  . 


• SEZIONE  Vili. 


Dal  regno  di  Ciro  fino  al  regno  di  Alessandro. 
ESDRA. 

I-VI. 

Esther,  la  storia  della  quale  sembra  riferirsi  al  regno 
di  Dario , figliuolo  d' Istaspe  , elie  soggiogò  gli  Indi , ed 
elesse  Sosa  in  luogo  di  sua  residenza  (Esth.  i.  1 e 2 ). 

Seguito . di  Esdra. 

VII  e seg. 

NEHEMIA. 

SEZIONE  IX. 

Dal  regno  di  Alessandro  fino  alla  nascita  di  Gesù  Cristo. 

I due  libri  de'  Maccabei  , che  si  riferiscono  principale 
mente  al  tempo  di  Anlioco  Epifane  c de' suoi  successori, 
re  di  Siria , fino  alla  morte  del  pontefice  Simon  Macca- 
beo. Ivi  finisce  la  storia  sacra  contenuta  nei  libri  dclfAu- 
tico  Testamento. 


NB.  Le  digiertaziooi , tecondo  P edizione  franceze  , relative  ai  due 
libri  dei  Paralipomeni,  li  trovano,  secondo  la  nostra,  nel  voi.  iii  Disserl., 
c sono  cosi  disposte  : 

Disterlazùme  tepra  P ardine  e ta  sueeessioae  dei  sommi  pon-  . 


tefiei  ebrei pap.  ia5 

Diuertazione  lugli  uffieiaii  della  corte  e degli  eserciti  dei 

re  ebrei i65 

Disiertazieue  mila  milizia  degli  Ebrei  n i85 

Dissertazione  tulle  ricckczzt  di  Davide » s36 
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I PARALIPOMENI 

LIBRO  PRIMOW 

I— — 

CAPO  PRIMO. 

Genealogia  da  Adamo  fino  a Noè  , e da  Noè  fino  ad  Àbramo. 

Figliuoli  di  Abramo.  PotteriU  di  Esan. 

. (C«.v.) 

1.  .^dain,  SctL.Eoos.  1.  Adam,  Seth,  Enoa', 

2.  Cainan  , Maialeel , 2.  Cainan  , Malaieel,  Jared, 

Jared , 

5.11cnock,Mathii8ale,  3.  Ilenoch,  Malhusalc*  , La* 

Lamecli,  medi, 

4.  Noe , Sem  , Cham  4.  Noe  , Sem  , Cliam  e 4a- 

elJapbeth.  pLelh^. 

5.  Filli  Japlictli  : Go-  3.  Figliuoli  di  Japlielh:  Co- 
rner et  Magog  etMadai  ’mcr  e Màgog  e Madai  c Ja> 
etJavan,  TliubaI,  Mo-  van,  Thubal , Mosocb  , Tbiras. 
sodi,  Tbiras. 

6.  Porro  filii  Corner  : 6.  Figliuoli  di  Corner  : A- 

Ascenez  et  Riphath  et  sceuez  e Ripbalb^  e Tbogomia. 
Tliogorma. 

(a)  S.  Sortpl.  prop. , P.  iv , De  duobui  Ub.  Paralip. , et  n.  -jS-  76. 

■)  ^dam  generò  Setk,  Selb  generò  Eaoi,  Enoa  generò  Cainan,  e 

COSÌ  drgli  altri. 

>)  HifUkusale  f OTTero  JUathusaUt  come  nella  Oca«»i^  cap.  v,  ai  c 
t»e|;uenli. 

Vedi  6>Ma  V.  5i.  La  mira  dello  storico  sacro  si  è di  tessere 
la  ^enea1o(;ìa  da  I^oè  ad  Àbramo , come  sopra  avea  tessala  <|iielia  da 
Adamo  a !Ìnè  : per  la  qual  cosa  avrebbe  potuto  trattar  solamente  della 
discendenza  di  Sem  ; ma  siccome  la  stirpe  ancora  degli  altri  due  (igliuoU 
di  Noè  fu  molto  illustre,  c occupò  gran  parte  della  terra,  quindi  parla 
ancor  brevemente  de'  figliuoli  di  Cham  e di  daphelh  ( ilfnrfmi  ). 

4)  L'ebreo  legge  Diphath  in  cambio  dì  Jiifthnth , ma  quest' ultimo 
nome  si  trova  nella  Gcu.  x.  j.  \ 
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7.  Fili!  antem  Javan  : 

• • Elisa  et  Thar8Ìs,GetLim 

et  Dodanlni. 

8.  Filli  Cbam:  Cbus 
et  Mcsraim  et  Phut  et 
Cbanaan. 

9.  Filii  aiilcm  Cbiis  : 
Saba  et  Hevila  , Saba- 
tba  et  Regnia  et  Saba- 
tliaca.  Porro  filii  Regola: 
Saba  et  Dadan. 

10.  Chns  autem  ge> 
nnit  Nemrod  : iste  coepit 
esse  polens  in  (erra. 

11.  Mcsraiin  vero  ge- 
nnil  Lndim  et  Ananiim 
et  Laabim  et  ?lephtbu- 
bim  ^ 

12.  Pbetrusim  quoque 
et  Caslubim,  de  quibus 
egressi  suiit  Pbiiistbiim 
et  Caphtborim. 

15.  Cbanaan  vero  ge* 
nnit  Sidonem,  prìmoge- 
nilum  suuni,  Ilclbieutn 
quocpie , 

14:  Et  Jebusaeuiu  et 
Amorrliaeum  et  Gergc* 

sKiiin , 

15.  Ilevaruniqne  et 
Aracaeuni  et  Sinaenm , 

16.  Aradium  qnoqne 
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7.  Figlinoli  di  Javan  : Elisa 
e Tbarsis  , Cethim  e Dodanim 

8.  Figlinoli  di  Cbam  : Cbns 
e Mesraim  e Pbut  e Cbanaan. 

9.  Figlinoli  di  Cbns  : Saba 
ed  Ilevila , Sabatba  c Regma 
e Sabatbacba.  Figlinoli  di  Re- 
gina : Saba  e Dadan. 

10.  Cbns  poi  generò  Ncm- 
rod  : questi  eominciò  ad  esser 
potente  sopra  la  terra*. 

11.  Mesraim  generò  Lndim 
e Ananiim  e Laabim  e Ne- 
pbtbubim^^ 

12.  Ed  anche  Pbctrnsim  c 
Caslubim  , da'  quali  vennero  i 
Filistei  e i Capbtborim^ 

15.  Cbanaan  generò  Sidone, 
sno  primogenito,  e anche  l'Ilc- 
tbeo , 

14.  E lo  Jcbnsco  c l' Amor- 
reo  e il  Gcrgesco , 

15.  ET  IIcvco  c l’Aracco  c 
il  Sinco  , 

16.  E r Aradio  e il  Saniarco 


i)  L'ebreo:  Hodanim;  ma  è denominato  Oodanim  nella  Genesi  4* 
CambieiÒ  od  esser  potente  soprm  la  terra  « o sia  : cominciò  | ov- 
Tero  fu  il  primo  che  esercitasse  dominio  sugli  altri  nomini. 

3)  NepktktJiim  : questi  nomi  in  im  sono  tutti  nel  mascolino  plorale, 
che  nell'  ebreo  è indicalo  con  tale  desincnxa.  Perciò  il  testo  greco  ebbe 
cara  di  mettere  ìnnaoxi  a <|uesti  nomi  il  segnacaso  , indicante  il  masco- 
lino plurale  ( Drmth  ).  Per  questa  ragione,  ancorché  il  latino,  attesa 
r indole  sua  , ponga  seniplicf*mrnte  JLiidtm  , ec.j  il  traduttore  italiano 
volger  dovrebbe  i Ludim , q/i  jinamim , et. 

4)  V.  iien.  X.  7^ , e la  Diuertn^otte  intorno  C orlarne  de*  Filiitei , 

voi.  it  OUiert,  pag.  G53. 
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cl  SainarKum  et  Ilama-  e T Amallico. 

Ibaeum. 

17.  Filii  Sem;  Ailiam  17.  Figliuoli  di  Sem;  Elam 
et  Assur  et  Arphaxad  et  e Assiir  e Arpliaxad  c Lini  e 
Lud  et  Aram  et  llus  et  Aram  e llus  ' c llul  e Gether 
lIulctGellicretlHosock.  e ìllosoch*. 

18.  Arpliaxad  autem  18.  Arphaxad  generò  Sale, 
genuit  Sale  , qui  et  ipae  il  quale  poi  generò  Ileker 
genuit  Ileber. 

19.  Porro  Hcbcr  nati  19.  Naequero  ad  lleber  due 
snnt  duo  filli;  nomcn  uni,  figliuoli  ; uno  ebbe  nome  Pha- 
Pbaleg,  quia  in  diebns  Icg^,  perchè  a ano  tempo  fu 
ejua  divisa  est  terra  ^ et  divisa  la  terra  ^ suo  fratello  ebbe  , 
nomcn  fratria  cjus,  Je-  nome  Jectan. 

clan. 

20.  Jectan  autem  gè-  20.  . Jectan  generò  Elmodad 
nult  Ebnodad  et  Salcph  e Saleph  e Asarmotb  e Jare  , 
et  Asahnotb  et  Jare , 

21.  Adoram  quoque  21.  E Adoram  e fluzal  e 

et  IluzaI  et  Decla , Decla  , 

22.  llebai  etiam  et  A-  22.  Ed  IlckaP  e Abimacl  e 
bimsci  et  Saba , nccnon  Saba  , ed  anche 

25.  Et  Opbir  et  Ile-  23.  Ophir  ed  Ilevlla  c Jo- 
vila  et  Jobab;  omneslsti  bab  ; tutti  questi  figliuoli  di  de- 
fili Jectan.  ctan. 

(CcM.  XI.  io-a6.) 

24.  Sem  ; Arphaxad , 24.  ( Discendenti  di  ) Sem  ; 

Sale,  Arphaxad,  Sale**, 

25.  Ileber , Pbaleg  , 25.  Ileber  , Phalcg , Ragau  i , 

Ragau , 

■)  B Aram  t Hut,  ec.  : nRlla  Oca.,  x.  troviamo  : I figliuoli  à’A- 
rum  sono:  ttus,  ec. 

a)  Mosoek:  e|;Li  è dello  Mes  nel  libro  della  Geo.  x. 

3)  In  altra  maniera  : u Arphaxad  generò  Cainan , dal  quale  nacque 
Salci».  Vedi  la  Disseriusione  sullo  prime  duo  età  del  mondo , voi.  i 
J^issort.  f pag.  648. 

4)  Uno  ebbe  nome  Mkuleg , che  vuol  dire  divisione , perché  a suo 
tempo  fu  (Uvisn  la  terra  in  naxioni  e in  lingue  diflcrentì. 

5)  ttehml:  la  Tolgala  lo  denomina  Ebal  neììn  Gcn.  x.  28.  WcU' ebreo 
ivi  si  legge  Bobal;  e qui  gli  esemplari  variano  ; gli  uni  prcBenlano 
flebal , e gli  altri  ilobuL 

C)  In  altra  maniera:  » Arphaxad,  CUihian , Sale  »,  come  al  18. 

7)  BdgmUy  ovvero  Reu  ( Cren  xi,  18).  1 ScUanla  nella  Genesi,  sic* 
come  qui,  hanno  scritto  Ruyau. 
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2C.  Serug , ISadior  , 26.  Scm(;,  ^^achor,  TLare  , 

Thare , 

27.  Abram  : iste  est  27.  Abram  : questi  è Abra> 

Abraham.  hamo. 

( Cm.  XIV.  1-26.) 

28.  Filli  aotem  Abra-  28.  Figliuoli  di  Abrahamo  : 

barn , Isaac  et  Ismabel.  Isaac  ' c Ismahele. 

29.  Et  hae  generatio-  29.  E questi  ( souo  ) i lor 
nes  cornm  : Primogeni-  discendenti  : Nabaiotb  , primo- 
tns  Isniabclis,  Nabaiotb,  genito  d’  Ismahele  , Gcdar  e 
et  Cedar  et  Adbeel  et  Adbcel  e Mabsam , 

Biabsam  , 

30.  Et  Masma  et  Dn-  30.  E Slasma  e Duma,  91a3> 
ma,  Massa,  Iladad  et  sa,  Hadad’  e Thema , 

Tbema  , 

31.  Jetor,  Napliis  , 31.  Jelur,  Napbis  , Cedma  : 

Cednia:  hi  sunt  filli  1-  questi  sono  i figlinoli  d' Isma- 
smabelis.  fiele. 

32.  Filii  autem  Cetn-  32.  Figlinoli  dì  Cetura,  coii- 

rae,  concubinie  Abraham,  cubina  di  Abrahamo^,  furono: 
qiios  geniiit  : Zamran  , Zamran  , Jecsan  , Madan  , Ma- 
JccsaOjMadan,  Madian  , dian , Jesboe  c Sue.  Figlinoli 
jesboe  et  Sue.  Porro  di  Jecsan  : Saba  e Dadan.  Fi- 
fili!  Jecsan:  Saba  et  Da-  gliuoli  di  Dadan*:  Assurim  e 

dao.  Fili!  autem  Dadan  ; Latussim  c Laomim. 

Assiu-im  et  Latussim  et 

Laomim. 

33.  Filii  autem  Ma-  53.  Figlinoli  di  Madian  : Epfia 
dian  : Epha  et  Epher  et  ed  Epher  ^ ed  licnoch  e Abida 
Ilenocb  et  Abida  et  El-  ed  Eldaa  : tutti  questi  discen- 
daa  : omnes  hi  filii  Ce-  denti  di  Cetura. 

turae. 

■)  /«Me.*  nel  prino  votame  Tetto,  pag.  3 17,  abbìuao  gii  posU 
«olt'oechio  la  ipiegazione  delle  principali  6gure  detta  vita  di  parato  pa- 
triarca. 

>)  Hadad,  ovvero  Iladar.  Cen.  xxv.  i5. 

^ Coneubma  di  Abrakamo.  Ho  ritenuto  la  voce  latina , brncliè 
generalmente  e nel  latino  e nel  volgare  ella  abbia  un'  signifiralo  diverso 
da  audio  che  dee  avere  in  ijurslo  luogo;  perocché  Cetura  fu  vera 
moglie  di  Àbramo,  ma  di  secondo  ordine.  Ella  è detta  moglie  di  lui, 
Cren.  xxv.  1 ( Martini  ). 

i)  figlinoli  di  Dadtm , cc.  — filii  autem  Dadan  , ec.  ; queste  pa- 
role non  sono  iielT  ebreo , brusi  nella  Gen. , xxv.  5. 
ffiher , ovvero  OpLcr.  Gen,  xxv.  4* 
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54.  G«na!t  aatem  A*  34.  Abraham  getterò  Isaac , 
braham  Isaac , cujus  Tue*  di  coi  furon  figliuoli  Esau  e 
mnt  fiJii,  Esan  et  Israel.  Israel. 

(Co*.  XXXVI.) 

55.  Filii  Esao  : Eli-  35.  Figliuoli  di  Esan  ; Eli- 

5has  , Rabuel,  Jehua  , phaz , Rabnel , Jehns  , Ihelom 
helom  et  Core.  e Core. 

36.FUÌÌ  Elipbaz:  The-  56.  Figlinoli  diEliphaz:  Tlic- 
man,  Omar , Sephi,  Ga-  man,  Omar,  Sepbi , Gatbam  , 
tbam,  Ccnez:Tbamna  ('),  Ccnez  : di  Thamna  ' ( ebbe  ) 
Amalec.  Amalec. 

57.  Filii  Rabnel  : Na-  57.  Figlinoli  di  Rabnel:  Na« 
halh  , Zara , Samma , hatb  , Zara , Samma , Meza. 
Blcza. 

38.  Filii  Seir  : Lotan , 58.  Figlinoli  di  Seir  : Lotan, 

SobaI,  Sebeon,  Ana,  Di-  SobaI,  Sebeou  , Ana,  Dison, 
son,  Eser,  Disan  (^).  Eser,  Disan. 

39.  Filii  Lotan:  Ilori,  59.  Figliuoli  di  Lotan  : Hori, 
llomam.  Soror  anUm  Ilomam.  Sorella  di  Lotan  fu 
Lotan  fuit  Thamna.  Thamna. 

40.  Filii  SobaI  : Alian  40.  Figlinoli  di  SobaI  : Alian  * 

et  Manahath  et  EbaI  , e Manahath  ed  Eb'al , Sephi  e 
Sepbi  et  Ouam.  Filii  Oiiam.  Figlinoli  di  Sebeon:  Aia 
Sebeon  : Aia  et  Ana.  c Ana.  Figliuolo  di  Ana:  Dison. 
Filii  Ana  : Dison. 

41.  Filii  Dison:  llam-  41.  Figliuoli  di  Dison:  Ilani- 
rametEsebanctJctbran  ram^  ed  Eseban  c Jethrau  e 

et  Charan.  Charan. 

42.  Filii  Eser  : Da-  42.  Figlinoli  di  Eser  : Ba- 
laan  et  Zavan  et  Jacan.  laan  e Zavan  c Jacan^.  Fi- 
Filii  Disan:  Hns  et  Aran.  glinoli  di  Disan  : Ilns  c Aran. 

45.  Isti  sunt  reges  qni  45.  Questi  sono  i regi  1 
impcravernut  in  terra  E-  quali  regnarono  nel  paese  di 
dom,  anteqnam  csset  rcx  Edom , prima  che  i figliuoli 
super  filios  Israel  : Baie,  d'  Israele  avessero  re  : Baie  , 

(«)  S.  Script  prttp. , P.  rv , 77,  — (h)  ibid.  n,  78. 

a)  Tkamnu:  nelU  Grti.,  xxxvr.  i i-i?,  si  vede,  che  Tkttmtta  cn  pA> 
rhoenlc  il  nome  delta  sua  coocubiua  , 0 moglie  del  secondo  ordine 
( DraeA  ). 

j4ìuin,  ovvero  Alvan.  Cen.  xxwt. 

Uatnraui:  nella  Gen.,  xxxvi.  26,  e^tì  h denominalo  ftamiìan. 

4)  dittali,  ovvero  Acan.  \edi  iitn,  ixxvi.  '^7. 
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fUius  Bpor,  ot  iiomcn  ci- 
cjas-  Bcnaba. 

44.  Morluns  est  au- 
le ni  Baie,  et  regnavit  prò 
co  Jobab,  filius  Zarc  de 
Bosra. 

45.  Cani<|ue  et  Jobab 
fiiissct  niortuus , regna- 
vil  prò  co  Ilnsam  de 
terra  Tbemauornm. 

46.  Obiit  quoque  et 
Ilusam  , et  regnavit  prò 
eo  Adad  , filius  Badad , 
qui  perciissit  Madian  in 
terra  Moab  ^ et  nomeu 
cìritatis  ejus  Avilb. 

47.  Cumque  et  Adad 
fuisset  niortuus  , regua- 
TÌt  prò  éo  Scula  de 
Masreca. 

48.  Sed  et  Srmla 

morluiis  est , et  regnavit 
prò  eo  Saul  de  llobo- 
both,  qiixjuxta  amnem 
sita  est. 

48.  Mortno  quoque 
Saul  , regnavit  prò  co 
Balauan.  filius  Aebobor. 

50.  Sed  et  bic  mor- 
liius  est,  et  regnavi!  prò 
eo  Adad  ^ cujns  urbis 
DOmen  fuit  Pbau,  et  np- 
pelIaU  est  nxor  ejus 
Meetabcl,  filia  Malrcd, 
filia  Mezaab. 

51.  Adad  antem  mor- 
tuo  , dnccs  prò  regibus 
in  E dom  esse  ccriierunt: 


figliuolo  di  Beor,  di  cui  la 
città  fu  nomala  Denaba. 

44.  E Baie  morì , c gli  suc- 
cedclle  nel  regno  Jobab , fi- 
gliuolo di  Zare  di  Bosra. 

45.  E dopo  la  morte  di  Jo- 
bab regnò  in  sua  vece  llusani 
del  paese  di  Tbcnian. 

46.  E mori  anebe  Ilusam , 
e regnò  iu  suo  luogo  Adad , 
figliuolo  di  Badad  , il  quale 
sconfisse  i Madianiti  * nella  terra 
di  Moab  : la  sua  città  fu  Avith. 

47.  E morto  Adad,  regnò  in 
sua  vece  Scmia  di  Masreca. 


48.  E morì  anche  Semla,  e 
regnò  iu  suo  luogo  Saul  di 
Rohobolb  , la  quale  ( città  ) è 
situata  presso  al  ( gran  ) fiume 
( Eufrate  ). 

40.  Morto  parimente  Saul , 
regnò  in  sua  vece  Balaiiaii,  fi- 
glinolo di  Aebobor. 

50.  E questi  pure  morì,  e 
regnò  in  sua  vece  Adad  * ^ la 
città  del  quale  fu  Pbau,  c la 
sua  moglie  ebbe  nome  Meetabcl, 
figlinola  di  Matred  , la  quale  era 
figlia  di  Mezaab. 

51.  E dopo  la  morte  di  A- 
dad  , cominciarono  ad  essere  in 
Edom  de’  governalori  iu  cambio 


0 I MaiianHi  : la  altra  maniera  : u quelli  di  Madian,  cillà  del  paese 
di  Moih  ff.  _ 

»)  9r^cro  AJ«r.  O'ch.  xxxm. 
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dux  TLamna,  dax  Alfa , 
dax  Jcthctb  ^ 

52.  Dnx  Oolibama , 
dnx  Eia,  dux  Pbinon  ^ 

53.  Dux  Cenex , dnx 
Tlieman,  dax  Slabsar  ; 

54.  Dux  Magdiel,  dux 
niram  : bi  duces  Edom. 


de'  re:  governatore  di  Tbarona', 
governatore  di  Alva , governa- 
tore di  Jetbelb^ 

52.  Governatore  di  Oolibama, 
governatore  di  Eia , governatore 
di  Pbinon  ^ 

53.  Governatore  di  Cenex , 
governatore  di  Theman,  gover- 
natore di  Mabsar; 

54.  Governatore  di  Nagdici , 
governatore  di  Iliram:  questi 
sono  i governatori  di  Edom. 


•)  Di  Tkamna,  o pinttoita : «dei  Thanmaiti  «,  vale  a dire,  della 
fiuaigiia  di  Tbamna;  e coti  degli  altri. 


CAPO  II. 

Figlinoli  di  Giacobbe.  Potterili  di  Giada  fino  a Davide. 
Figlinoli  di  Calcb. 


CeH.xxix.3a; 
XXX.  5;  XXXV. 
■li. 


Ce»,  xxxvin. 
3;  xLvi.  la. 


#«/r.  IV.  I. 

MaUk.  I.  3. 


1.  Filii  autem  Israel  : 
Ruben , Simeou , Levi , 
Juda,  issaebar  et  Zàbu- 
lon, 

2.  Dan,  Joseph,  Ben- 
jamin , Nepbtbali,  Gad 
et  Aser. 

3.  Filii  Juda;  Hcr, 
Oiian  et  Seia:  hi  tres 
nati  snnt  ei  de  filia  Sue 
Cbananilide.  Fnit  antem 
Her  primogenitns  Juda, 
maina  coram  Domino  , 
et  occidit  enm. 

4.  Tbamar  antem , nu- 
ms  ejus,  peperit  ei  Pha- 
res  et  Zara.  Omnes  ergo 
filii  Juda,  qninqnc. 


1 I figlinoli  d' Israele  sono  : 
Ruben,  Simeon,  Levi,  Giuda, 
Issaebar  e Zàbulon, 

2.  Dan,  Joseph,  Bcniamin, 
Nephtbali,  Gad  e Aser. 

3.  Figliuoli  di  Giuda  : Hcr , 
Onan  e Seia  : questi  tre  furono 
a lui  partoriti  dalia  figliuola  di 
Sue  Chananca.  ller,  primoge- 
nito di  Giuda,  fu  uomo  cattivo 
dinanzi  al  Signore',  il  quale 
io  fece  morire. 

4.  E Tbamar , nuora  di  Gia- 
da , partorì  a lui  Phares  c Za- 
ra. Giuda  adunque  ebbe  in  tiitto 
cinque  figlinoli. 


*)  Fu  uomo  tallivo  diuanii  al  Signore  : questa  rsprettionc  pnb  si- 
gniCcarc  il  tuperlativo,  cioè  ebe  llcr  fotte  uomo  pcttimo. 
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■ S.  Filli  antcm  Pkarcs: 
llcsron  clllamal. 

G.  Filli  qnoqnc  Zane; 
Zamri  et  Elkan  etEman, 
Ckalckal  quoque  et  Da- 
rà, siuiul  quinque. 

7.  Filli  Ckanni:Acliar, 
qui  turkavil  larael , et 
peccavit  in  furio  anatke- 
malis. 

8.  Filli  Etkan  : Aza- 
rias. 

9.  Filli  aniem  llcsron, 
qui  nati  snnt  ci  : Jcra- 
mecl  et  Ram  et  Caluki. 

10.  Porro  Ram  gcnnit 

Aminadak  : Amiiiadak 

aulcm  gciiuil  IVakasson, 
prìncipcm  filiorum  Juda. 

11.  IVakasson  quoque 
gennit  Salma , de  quo 
ortus  est  Dooz. 

12.  Dooz  vero  gcnuit 
Oked,  qui  et  ipse  genuit 
Isai. 


9.  I figlinoli  di  Pkarcs  : Iles- 
ron  e llamul. 

G.  I figliuoli  di  Zara  : Zamri  ' 
ed  Etkan  ed  Enian  e Ckalckal 
e Dara;  cinque  in  tutto. 

7,  Figliuolo  di  Cliarmi  : A- 
®l**r  * ) il  quale  mise  sossopra 
Israele , c peccò  di  furto  di  ana- 
tema 

9.  Figliuolo  di  Etkan:  Azaria. 

9.  I figlinoli  die  ckkc  llc- 
sron : Jeramecl  e Ram*  e Ca- 
luki*. 

10.  E Ram  generò  Amina- 
dafc  : Aminadak  generò  IVakas- 
son , principe  de’  figliuoli  di 
Giuda®. 

11.  IVakasson  poi  generò  Sal- 
ma 7 , da  cui  venne  Dooz. 

12.  E Dooz  generò  Obed , 
il  quale  poi  generò  Isai. 


/I«(A.  IV. 
€i  seqtf. 


I 

I 


I 


'9 


13.  Isai  autem  gennit 
primogenitum  Eliak,  se- 
cnndiim  Abinadak,  ler- 
liuni  Simmaa , 

14.  Qnartum  Natka- 
uael,  quintum  Raddai , 


13.  E Isai  generò  Eliak,  suo 
primogenito , secondo  Akinadok, 
terzo  Simmaa®  , 

a 

14.  Quarto  Naikanacl,  quinto 
Raddai , 


I Reg.  XVI.  6. 
8.y;  XVII.  fi. 


Vii'^j^""”’  ®7vero  Zabdi.  Egli  è denomiDalo  coti  nel  libro  di  GiosoA, 

al  ’V*  ■ o dùturbalore,  perebè  mife  sossoprm,  et 

r.  Gioeuè  VII.  I e segnentì.  ' 

■ * denominato  coi)  in  Rnth  iv.  iq.  e 

io  a.  Malleo  i.  3. 

S)  Calabi,  o Caleb.  Vedi  «olio  jl.  i8. 

®)  . nel  libro  de' numeri  I.  y. 

^ &I0M,  oppure  Salmon.  E nominalo  coti  in  Rnlb  rv.  iq,  e in 

9.  illallro  I. 

oato  '"fdirodei  Re,  xvi.  9,  ai  trova  ch’egli  è denomi- 
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15.  ScxtumAsoin,Be* 
ptiiuum  David  (*). 

16.  Quorum  sororcs 
fueront , Sarvia  et  Abi- 
gail. Filii  Sarviae  : Abi- 
sai,  Joab  et  Aaael  , trcs. 

17.  Abigail  antem  ge- 
nult  Amasa,  cujus  pater 
fuit  Jether  Ismaelitcs. 

18.  Caleb  vero  , Glios 
UcsroD,  accepit  nxorem 
nomine  Aznba  , de  ipia 
gcnnit  Jerìotli:  fnernnt- 
quc  filii  ejua:  Jascr  et 
Subab  et  Ardon. 

19.  Comqne  mortua 
fnissct  Aznba,  accepit  u- 
xorem  Caleb,  Epbratba, 
qnae  peperit  ei  Hnr. 

20.  Porro  Hor  gennit 
Cri,  et  Uri  geouit  Beze- 
Iccl. 

21.  Post  hiec  ingres- 
sns  est  Hesron  ad  filiam 
Machir  , patrie  Galaad  ^ 
et  accepit  eam  com  esset 
annornm  sexaginta:  qiue 
peperit  ci  Scgiib. 

22.  Sed  et  Segnb  ge- 
nuit  Jair,  et  possedit  vì- 
ginti  trcs  civitates  in 
terra  Galaad. 


15.  Sesto  Asom  , settimo  Da- 
vid*. 

16.  De'  quali  furon  sorelle 
Sarvia  e Abigail.  1 figliuoli  di 
Sarvia  tre  : Abissi  , Joab  e 
Asael. 

17.  Abigail  fa  madre  di  A- 
masa , di  cui  fu  padre  Jetber 
Ismaelita*. 

18.  Caleb,  figlinolo  di  He- 
sroD,  prese  per  moglie  Aznba, 
dalla  quale  ebbe  Jeriotb  : c fi- 
glinoli di  lei  furono  : Jaser^  e 
Sobab  e Ardon. 

10.  E morta  Aznba,  Caleb 
sposò  Ephratha , la  quale  gli  part 
tori  Ilur. 

20.  Hnr  poi  generò  Uri , e 
Uri  generò  Bezelccl. 

21.  Di  poi  Hesron  prese  la 
figlia  di  Macbir , principe  di 
Galaad^  e la  sposò  avendo  egli 
sessant’  anni  : ed  ella  gli  partorì 
Segttb. 

22.  E Scgub  generò  Jair, 
il  quale  fu  signore  di  ventitré 
città  nella  terra  di  Galaad. 


(•)  S.  Script,  prop. , P.  IV^  N.  79. 

*)  Settimo  David.  Il  siriaco  e T arabo  Icffi'ono  : u U settimo  Elia; 
e r ottavo  David  >i.  E realmente  si  dice  altrove  ebe  l»ai  avesse  otto  fi- 
glivoli  (i  Heg.  xvii.  13):  c la  Scrittura  nomina  nel  scg^uito  Elio  (In/r. 
XXVII.  18).  — È probabile  che  una  morte  prematurn  avcMc  tolto  uno 
dei  fratelli  ma0^iori  di  Davide  ; e perciò  questi  rimate  il  tcllimo  fi* 
0lÌoolo  di  Itai  ( Drack  ). 

Ismaelita , o pinttosto  Jczryclita.  li  Dcg.  xvii.  35. 

I Settanta  : « Caleb,  figliuolo  di  lletcron,  prete  per  mogli  Gazuba 
e Jeriotb  ; c i figliuoli  di  quella  ( di  Gazuba  ) , furono  daaer  oc.  ». 
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23.  Ce|)il(]uc  Gcssiir 
Fi  Aram  oppida  Jair  et 
Canalh  et  viculos  ejus 
scxagÌDla  civitatiim:  o> 
lunes  isti  filli  Macbir , 
patris  Galaad. 

24.  Cnm  antem  mor* 
tona  ossei  Ilesron , in- 
gressus  est  Caleb  ad 
Ephralha.  Ilabnit  qno- 
c|iic  Ilesron  nxorcm  A- 
bia,  qnx  pepcrit  ei  As- 
liur,  patrcm  Tbecn». 

25.  Nati  suoi  antcm 
lilii  JeramccI,  primoge- 
niti Hesron,  Ram  primo- 
genilns  ejns  et  Duna  et 
Arara  et  Asom  et  Achia. 

26.  Dnxit  qnoqnc  n- 
xorem  alteram  Jerame- 
el,  nomine  Atara,qua! 
fiiil  mater  Onam. 

27.  Sed  et  filii  Ram, 
primogeniti  Jerameel  , 
fucruiit  Dloos,  Jamiu  et 
Aehar. 

28.  Onam  antem  ha- 
buit  filìos  Semel  et  Ja- 
da.  Filli  antem  Semel  : 
IVadab  et  Abisnr. 

29.  Nomen  vero  uxo- 
ria Abisnr,  Abihail,  qua: 


23.  Ma  Gessnr  e Aram  ' pre- 
sero le  città  di  Jair  c Canath 
co’  suoi  sessanta  villaggi,  i quali 
tutti  erano  del  figlinolo  di  Ala- 
chìr,  padre  di  Galaad. 

24.  Morto  poi  Ilesron , Ca- 
Icb  sposò  Epbratha  * . Ilesron 
ebbe  per  moglie  anche  Alti  a , 
la  quale  gli  partorì  Ashur,  prin- 
cipe dì  Tbecna. 

25.  Ma  Jcramcel , primoge- 
nito di  Ilesron , ebbe  Rara  pri- 
mogenito e Runa  e Aram^  e 
Asom  e Acbia. 

26.  Un’  altra  moglie  ancora 
ebbe  Jeraroeel , di  nome  Atara, 
la  quale  fu  madre  di  Onam. 

27.  Figlinoli  di  Ram,  pri- 
mogenito di  Jerameel,  furono 
Moos , Jamin  c Acbar. 

28.  Di  Onam  furon  figliuoli 
Semel  e Jada.  Figliuoli  di  Se- 
me! : Nadab  e Abisur. 

29.  E la  moglie  dì  Abisnr 
si  nomò  Abihail,  la  quale  par- 


’)  Jlrmm  in  ebreo  ugaifica  U Siria. 

*)  iSi  icgcc  teli  ebreo  : « E poaeia  Iletron  mori  a Caleb-Ephraiha  ». 
I Settanta  traducono  nel  senso  medesimo  della  Volgata.  In  luom  di 
3733  > ùt  CaUb , i Settanta  sembrano  aver  letto  zhz  N3 , venti  Caleb  ; 
^ ciò  deriva  pure  nella  Volgala  iaaretttu  est  Caleb,  ma  in  tal  caso 
il  nome  di  Ephralha  è un  nome  di  luogo , mentre,  per  riuscire  il  nome 
della  sposa  di  Caleb,  converrebbe  ebe  fosse  preceduto  da  una  preposi- 
zione ebe  non  vi  esiste.  La  preposizione  espressa  dai  Settanta  si  intende 
altresì  di  nn  luogo,  e diflerisce  da  quella  ebe  riguarda  le  persone.  Il 
senso  dei  Settanta  è dunque  : u yeaU  Caleb  m EphralKam  — Caleb 
venne  ad  Epbralba  », 

eirasa;  nell'ebreo  eirass. 
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pcpcrit  ci  Abobban  et 
Molid. 

30.  Filii  antem  PCadab 
fiicrunt  Saied  et  Ap> 
pliaim.  Mortuus  est  an- 
tem  Saied  absque  liberà. 

31.  Filiiis  vero  Ap< 
pliaim,  Jeai;  qni  Jesi  ge> 
iiuit  Sesan.  Porro  Sesan 
Ip’nnit  Oliolai. 

32.  Filii  aolem  Jada  , 
fratria  Semei  : Jetber  et 
Jonathan  : sed  et  Jetber 
niortnas  est  absque  li- 
berà. 

33.  Porro  Jonathan 
l'cnult  Pbalclh  et  Ziza. 
Isti  fuerunt  filli  Jera- 
mccl. 

34.  Sesan  aulem  non 
liabnit  filios,  sed  filias^  et 
servnm  i^Q^ptlum  no- 
mine Jeraa. 

35.  Dcditqne  ci  filiara 
siiam  nxorem , qnae  pc- 
pcrit ci  Ethei. 


tori  a lui  Abobban  c Molid. 

30.  Fid^liuoli  di  Nadab  fu- 
rono Saied  c Apphalm.  E Sa- 
ied morì  senza  figlinoli. 

31.  Apphaim  ebbe  un  sol  fi- 
gliuolo, Jesi:  il  qual  Jesi  ge- 
nerò Sesan.  E Sesan  generò 
Obolai  '. 

32.  Figlinoii  di  Jada , fra- 
tello di  Semel  : Jetber  e Jo- 
nathan: ma  Jetber  morì  senza 
figiiuolL 

33.  E Jonathan  generò  Pba- 
letb  e Ziza.  Questi  furono  i 
figliuoli  di  Jcramccl. 

34.  E Sesan  non  ebbe  fi- 
gliuoli , ma  sì  delle  figlie  ed 
ebbe  un  servo  egiziano  per  nome 
Jeraa, 

Sia.  A cui  diede  per  moglie 
una  sua  figlia*,  la  quale  partorì 
a lui  Etbei. 


>)  Okoìui:  U mii»tor  parie  de' coaaenUtori  crUtiani  peoaano  che 
OhoUii  fosse  una  ^glia  , perchè  si  dice  nel  y*  54  che  Sesmn  non  ebbe 
figliuoli j ma  f)  delle  fglie.  Tuttaria  V ebreo  ti  esprime  in  mascolino; 

9 ^ • figliuoli  di  liesuH  ( il  plurale  pel  singolare,  maniera  freonen- 
tiasima  nelr  ebreo  di  <|uesto  capo  e del  precedente).  David  Kimcbi  ed 
nitri  rabbini  dicono  perciò  che  Obolai  fosse  un  figliuolo  ; e che  se  il 
y.  54  annunzia  che  deson  non  ebbe  figliuoli,  egli  è per  la  ragione  che 
la  morte  gli  avea  tolto  Obolai  (Droen). 

*)  y#  eui  diede  per  moglie  una  stia  figliai-  In  Oriente  i padri  che 
non  hanno  figliuoli,  danno  assai  di  frequente  le  loro  figlie  in  malrirao* 
nio  a'  loro  schiavi,  con  doti  considerevoli.  Ilassan,  Kioja  al  Cairo,  vale 
n dire  comandante  dai  quattro  ai  cinquemila  nomini , era  stato  schiavo 
del  suo  predecessore  il  celebre  Kamel , il  quale  gli  area  fatta  sposare 
la  sua  figlia  , e gli  lasciò  le  ricchezze  immense  che  adunate  avea  du> 
rante  il  lungo  e fortunato  corso  di  sua  vita.  y.  le  Lettere  di  MuUlet, — 
8i  veggono  schiavi  satire  alle  dignità  le  piu  grandi  nel  Mogol , presto 
i Torchi , i Persiani , gli  Aralù , e particolarmente  presso  i mamaluchi 
deir  Egitto.  Il  corpo  di  questi  ùltimi  si  compone  quasi  interamente  di 
tali  avventurieri.  In  lutti  «pesti  paesi  gli  schiavi  che  sì  distinguono  per 
buone  qualità  diventano  gli  amici  e i confidenti  «lei  loro  padroni,  (juo 
sii  dauuo  loro  soveote  la  libertà  c le  loro  proprie  figliuole  ( Droch  ). 
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5C.  Etile!  aiitein  gc- 
iiuit  ÌVallian.,  •<  Nalkaii 
IjiMiiiit  Zakad. 

57.  Zabad  i|Uoque  {rp. 
nuil  Opliial , et  Opklal 
geniiit  Olicd. 

59.  Oiied  gfcnuit  Je> 
bii , Jekii  gcniiit  Aza> 
rialti. 

59.  Asarias  g^cnuit 
llclles,  et  llelles  gciiuit 
Elasa. 

40.  Elasa  g;euuit  Si* 
samoi , Sisamoi  gciiuit 
Scllum. 

41.  Selluni  genuit  1- 
caniiaiii , Icamia  autem 
goniiit  Elisama. 

iit.  Filiiantein  Caleb, 
fratria  Jeraincel  : Mesa 
|>rìniugciiitiis  cjiis , ipsc 
est  pater  Zipk  : et  (ìli! 
Slaresa  , patria  Ilcbron. 

45.  Porro  iìlii  Ile* 
bron  ; Core  et  Thapbua 
et  Receni  et  Samma. 

44.  Samma  autem  ge- 
nuit  Rakam.,  patrem  Jer* 
eaam  ^ et  Rcccm  geuuit 
Saniuiai. 

45.  Filiiia  Saminai , 
Maoii:  et  Maon  pater 
Retliaiir. 

49.  Epiia  autem,  con* 
eiibina  Caleb  , pcperit 
llaran  et  Moaaet  Gezez. 
Porro  llaran  gciiiiit  Ge> 
zez. 


59.  Etiiei  generò  IValban,  c 
Natban  generò  Zabad. 

57.  E Zabad  generò  Opblal, 
e Opblal  generò  Obed. 

58.  Obed  generò  Jebu,  Jebu 
generò  Azaria. 

59.  Azaria  generò  llclles , 
llclles  generò  Elasa. 

40.  Elasa  generò  Sisamoi , 
Sisamoi  generò  Selluni. 

41.  Selliim  gcnct^  Icamia , 
Icamia  generò  Èlisama. 

42.  Figliuoli  di  Caleb , fra- 
tello di  JcramecI  : Mesa  suo 
primogenito  ^ clic  fu  principe 
di  Zipb  ' : e i discendciiU  di 
Marcsa  , padre  di  Ilcbron. 

45.  Figliuoli  di  Ilcbron:  Core 
e Tapbua  e Rccem  c Samma. 

44.  E Samma  generò  Ra- 
bara,  padre  di  Jcrcaam^  c Rc- 
ccm generò  Sammai. 

45.  Figliuolo  di  Sammai  , 
Slaon:  c Maon  padre  di  Betb- 
snr. 

40.  Ed  Epba,  concubina  di 
Caleb’,  partorì  llaran  e Mosa 
e Gezez.  E llaran  generò  Gc- 
zcz. 


<)  Pnnciye  iti  Ziph  ; alla  lettera  : « Padre  di  Zipli  n.  Lo  tteuo  ac- 
cade nei  Ire  Tenetli  conaeenlivi,  nel  f.  4o  a aeguenli. 
a)  CoHeubina  di  Caleb,  cioè  moglie  del  iccondo  ordine. 

S.  Bibbia.  FeL  F.  Tetta.  A 
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47.  Filii  aulem  Jaliad- 
dai  : Regom  et  Joatliaii 
et  Gesan  et  Pbalet  et 
Epha  et  Saaph. 

48.  Concubina  Caleb 
Maacba  pcperit  Saber 
et  Tbarana. 

• 49.  Genuit  antem  Sa- 
aph , pater  Madmcna , 
Sne,  palrem  Maciibena, 
et  palrem  Gabaa.  Filia 
vero  Caleb  fnit  Acbsa. 

50.  Hi  crani  filii  Ca- 
tch, filii  Uur,  primoge- 
niti Epiiratlia  ; SobaI  , 
pater  Carialliiarim  , 

51.  Salma,  pater  Beth- 
lelicm  , Hariph  , pater 
Belli  gadcr. 

52.  Fiiemnt  antem  fi- 
lii SobaI , patria  Caria- 
tbiarim  , qui  videbat  di- 
uidinm  Requietionnm. 

53.  Et  de  cognatione 
Cariathiarim  , Jelbrei  et 
Aplinlhci  et  Semalhei  et 
Sfaserei.  Ex  bis  egressi 
snnt  Saraitae  et  Estliao- 
lìUe. 


47.  Figlinoli  di  Jaliaddai  : 
Regom  e Joathan  ' e Gesan  c 
Pbalet  ed  Epba  e Saaph. 

48.  Slaacha , concubina  di 
Caleb’,  partorì  Saber  e Tha- 
rana. 

49.  E Saaph , principe  di 
Sladmena  , generò  Sne , che  fa 
principe  di  Macbbena,  e principe 
di  Gabaa.  Figlinola  poi  di  Ca- 
leb fu  Acbsa. 

50.  Questi  sono  i figlinoli  di 
Caleb,  figlinoli  (o  discendenti) 
di  Ilnr^,  primogenito  di  Eph- 
ratba  : SobaI , principe  di  Ca- 
rialbiarim  , 

51.  Salma  , principe  di  Bcth- 
lehem  , Hariph , principe  di  > 
Betbgader. 

52.  E SobaI,  principe  di  Ca- 
rialbiarim , il  quale  possedeva 
la  metà  del  luogo  del  Ripo- 
so^ , ebbe  de’  figlinoli. 

53.  E delle  famiglie  loro  in 
Cariathiarim  ( vennero)  gfli  Jetli- 
rci  e gli  Aphnthei  e i Sema- 
tbei  e i Sfaserei , dai  quali  de- 
rivarono ( anche  ) i Saraili  c 
gli  Estbaoliti. 


>)  Jottlhm;  l'ebrea  JotUhmtt. 

*1  \edi  46. 

3)  Figliuoli . . . fù'  ilur  : nell'  ebreo  si  legge  , filius  ÌIur  ; ed  è il 
singolare  posto  in  cambio  del  pluralé.  Abbiaiuo  per  necessilik  emen> 
data  in  questo  luogo  la  versione  del  Martini,  la  quale  porta:  m Questi 
SODO  i tigliuoli  dì  Caleb,  figliuolo  di  Uor,  primogenito,  ec.  f\  Seuibm 
di  primo  aspetto , così  traducendo , che  Caleb  fosse  figliuolo  di  ttur  ; ' 
ma  suo  padre  fu  IlesroD,  cd  Ifur  in  cambio  è figliuolo  ebe  ebbe  dalla 
moglie  Lphralba.  Vedi  supr.  if.  i8.  ig. 

4)  £,uogo  del  Hipoto:  è un  tratto  di  paese  così  denominato;  in  ebreo 
è r*rV30n>  HamenucAotA  Alcuni  comentatori  riguardano  quai  nomi  pro- 
pri! le  tre  ebraiche  voci  che  significabo  letteralmente  : qui  vidcbml  <ii- 
tuidium  ReguietioHum.  Converrebbe  in  tal  caso  tradurre  : u SobaI,  prin- 
cipe fU  Cariathiarim^  ebbe  per  figlinolo  llaroe,  Chabi,  Uammeuttimot  m 
4 ihack  ). 
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ÌS4.  Filli  Salma:  Bctfa-  - >>4.  Figlinoli  di  Salma  :Belh- 

Iclicm  et  ìVetophatlii,  co*  Ichcm  c Nctophalhi  , corone  ' 
ronx  domns  Joab,  et  di*  della  casa  di  Joab  , e la  metà* 
Diidium  requietionU  Sa*  del  Inogo  del  riposo  fu  dì  Sa* 
rai.  rai. . 

!>ii.  Cognationes  quo*  55.  Vi  sono  ancora  le  fami* 
qiic  scribanim  habilan*  glie  de'  dottori  della  legge,  ebe 
tinm  .in  Jabes,  canentes  abitano  in  Jabes  , e abitano 
alqne  rcsonaotes , et  in  sotto  le  tende  cantando  e sno* 
tabemaenlis  commoran*  nando^.  Questi  sono  i Cinei  di* 
tcs.  Ili  snnt  Cinaei , qui  scesi  da  Chamath*  , padre  della 
vcucruut  de  calore  pa*  casa  di  Rechab. 
tris  domus  Rechab.  ■ 


>)  La  voce  ebraica  imOV»  I*  Volgala  reode  per  corame,  il  qual 
frrmiiiB  è il  Ternce  soo  figBifieato,  è posta  qui  siccome  nome  ^ loo^. 
8i  confrontino  Nmnrri  rxxit.  3;  Jonte  xvi.  a neir  ebreo  (Draik). 

3)  C la  fHeik  del  paese,  che  si  denominava  il  luo^o  del  Hipose , fu 
abitato  dai  discendcoti  di  5dr«i.  Il  p.  Galmet  propone  di  tradurre  l'e- 
breo cosi  : u Salma  ebbe  figlinoli , die  popolarono  Betblehem  e Pfeto- 
pbat  e Alarotb , dove  era  la  casa  di  Joab , e la  metà  del  Inogo  che  ai 
denominava  Meoncliat,  o sia  il  luogo  del  Hinoso , dal  lato  di  Sarai». 

la  nota  del  y.  53. 

L' ebreo  in  altra  maniera  : m Le  famiglie  degli  scribi , o seriflori, 
che  dimoravano  a Jabes,  sono  i Tiratbei,  i Semathei  ed  i Socothei  ». 

4)  ^ JKseest  da  Chamatk.  La  Tolgala  ba  posto  il  dgiiificato  del 
nome  proprio.  Cbomotb  Tool  dir  calore  ( Martini  ). 


CAPO  III. 

DUccndeiiti  di  Davide  e dei  re  di  Giuda  suoi  (ucceuori. 

1.  David  vero  bos  ha-  1.  Davidde  poi  ebbe  questi  ijieg.uu2. 
boìt  filios,  qui  ci  nati  figlinoli,  i quali  nacquero  a lui 

sant  in  Hebron:  primo*  in  Hebron  : Amnon  primoge- 
gcnìtam  , Amnon  ex  A-  nito  , figliuolo  di  Achinoam  Jez- 
cliinoani  Jezrabelitide ^ rahelitide;  secondo,  Daniel'  di 
seenndum , Daniel  de  Abigail  del  Carmelo  ^ 

Abigail  Carmelitide  ^ 

2.  Tcrtium,  Absalòm,  2.  Terzo  Absalom,  figliuolo 
filiuni  Alaacha  , filix  di  Maacha  , figlinola  di  Tiiol- 
Tholmai,  regis  Gessnr  ^ mai,  re  di  Geasur;  quarto,  Ado* 
qnartum  , Adoniam  , fi-  nia,  figliuolo  di  Aggilb^ 

lium  Agg^th  ^ 

■)  fecondo,  Daniel,  ovvero  Cbeleab.  il  Heg.  ni.  3. 
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5.  Qiiintuin , Sapha- 
tiaiu  ex  Abitai;  scxtum, 
Jetbrabaui  de  Egla  , u- 
xorc  sua. 

4.  Sex  ergo  nati  snnt 
ci  in  llebron,  ubi  regna- 
_ vit  septem  annis  et  sex 
nicnsibiis.  Trigiula  ao- 
tem  et  tribns  aniùs  rc- 
gnavit  in  Jemsalem. 
a Reg  V.  14.  S.  Porro  in  Jernsalem 

nati  sant  ei  filii,  Simniaa 
et  Sobab  et  ^athan  etSa- 
louion,  qiiatuor  de  Deth- 
sabcc  , filia  Aniniiel  (")  ; 

G.  Jebaar  quoqae  et 
Elisama  , 

7.  Et  Eliphalelb  et 
IVoge  et  IVcpIieg  et  Ja- 
pbia , 

8.  Nccnon  Elisama  et 
Eliada  et  Eliphcletb , 
novem. 

9.  Omucs  bi  filii  Da* 
xid  , absque  filiis  con- 
cubinarum  : baliuerunt* 
que  Bororem  Tbamar. 

10.  Filins  autem  Sa- 
lomonis  Roboam , ciijns 
Abia  filius  genuit  Asa. 
De  boc  quoque  uatus  est 
Josaphat , 


3.  Quinto,  Sapliatia,  lìgliiiolo 
di  Abitai;  sesto,  Jelbrabam,  fi- 
gliuolo di  Egla  , sua  moglie  ' . 

4.  Sei  6gliuoli  pertanto  ebbe 
Davidde  , mentre  stava  in  He- 
bron,  dove  regnò  sette  anni  e 
sci  mesi.  Regnò  di  poi  in  Ge- 
rusalemme trentatrè  anni. 

5.  E in  Gerusalemme  ebbe 
questi  figliuoli  : Simmaa  * e So- 
bab e IVathan  e Salomone , tatti 
quattro  di  Detlisabee  , figiinola 
di  Ammicl  ^ ; 

6.  E di  poi  Jebaar  ed  Eli- 
sama^  , 

7.  Ed  Elipbaicth  c ISoge  e 
?fcpbcg  e Japbia , 

8.  'E  anche  Elisama  ed  Elia- 
da ^ ed  Elipheleth,  nove.  • 

9.  Questi  sono  tutti  figlinoli 
di  Davidde , senza  i figliuoli 
delle  concubine  : ed  ebbero  una 
sorella , cioè  Tbamar^. 

10.  Figlinolo  di  Salomone  fu 
Roboam,  il  di  cui  figlinolo  A- 
bia  generò  Asa.  E da  questo  fu 
generato  Josapbat, 


(o)  S.  Script,  prop.  , P.  IV,  n.  80. 


• ) Smm  moglie:  anche  qui  il  «ingoiare  pel  plurale  {Draeh). 

>)  .StiNtNoa,  ovvero  Samna.  11  Reg.  v.  i4;  i»fr.  xiv.  4- 
^ 3)  Ammiel,  ovvero  Eliam.  11  Reg.  xi.  3 , ricorre  lo  «teno  nome. 

U)  Klisama , ovvero  Eliino.  Egli  è denominalo  coli  io  questo  libro  , 
al  capo  XIV.- 5,  e nel  libro  ii.“  de’ Ile  V.  i5. 

5)  EUada,  ovvero  Elioda.  Egli  è com  denominalo  ii  Rtg,  v.  16.  E 
in  qurslo  libro,  al  capo  xiv , V.  7 , è chiamalo  Baoliad». 

6)  Thaautr , figliuola  di  Maacba  , la  quale  era  madre  anche  di  Aa< 
«alonne. 
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1 1.  Pater  Joram^  qui 
Joraui  geiiuitOclioziaiu, 
ex  c|uo  ortus  est  Joas  : 

12.  Et  tiujns  Amasias 
filius  gennit  Azariam. 
Porro  Azariae  filius  Joa* 
than  , 

13.  Proereavit  Achaz, 
palrein  Ezechiae,  de  quo 
natus  est  DIanasses. 

14.  Sed  et  Manasses 
genuit  Amon , patrem 
Josiae. 

1 5,  Fili!  antem  Josiae 
fucrunt  ; primogenitus 
Jolianan,  secundus  Joa- 
kim  , tertius  Sedecias  , 
quartus  Scllum. 

16.  De  Joakim  natus 
est  Jeckonias  et  Sede* 
cias. 

17.  Filil  Jechoni»  fue> 
rnnt  : Asir , Salatliiel , 

18.  Melcliiram,  Pha- 
daia , Senneser  et  Jece- 
mia^  Sama  et  ?iadabia. 

19.  De  Phadaia  orti 
suut  Zorobabel  et  So- 


11. Il  quale  fu  padre  di  Jo- 
ram^  e Joretii  generò  Oebozia, 
il  quale  generò  Gioas. 

12.  Di  Gioas  fu  figliuolo  A- 
masia , il  quale  generò  Azaria. 
£ di  Azaria  fu  figliuolo  Joa- 
tban  ' , 

13.  Il  quale  generò  Achaz, 
padre  di  Ezechia  , da  cui  venne 
Manasse. 

14.  Manasse  poi  generò  A- 
uton , padre  di  Josia. 

lt>.  Figliuòli  di  dosia  furono: 
Johanan  primogenito , seeondo 
Joakim  ' , terzo  Sedccia^,  quarto 
Scllum^. 

16.  Di  Joakim  nacque  Jc< 
chonia^  e Scdccia. 

17.  Figliuoli  di  Jechonia**  fu- 
rono : Asir,  Salathiel  i , 

18.  Mclchiram,  Phadaia  **,  Sen- 
neser e Jecemia  , Saura  e Na- 
dabia. 

19.  Di  Phadaia  nacquero  Zo- 
robabel e Semei.  Zorobabel  gc- 


O J9atkan:  nell'' ebreo  ti  Jouikam, 

■)  Joaln’m,  ovvero  Eliacim,  F,  iv  xxui.  34* 

3)  Stdecia^  ovvero  Naliiania.  .iv  Reg.  xxiv.  I7>i8. 

4)  Sellum,  ovvero  Joacbax.  iT  Rtg.  xxiii«  54» 

3)  Jeekwia , ovvero  loachin.  iv  Reg-  xxiv.  6.  ^ L' ebreo  leg^c  : <«  Kt 
filli  Joacbim , Jechonia  filint  ejiit , SMecta  filiua  ejnt  ». 

C)  Questo  Jechonia  è chiaioalo  in  Geremia,  cape  xxit.  Do,  uomo  vie* 
ri7e  — mriim  u(um  steriUm , perchè  non  ebbe  soccctsorc  al  suo  trono 
fra  i tuoi  fi(;liooli  (Draek). 

7)  L'ebreo  in  altra  maniera:  » Jechonia,  prigioniere  a Babilonia, 
non  ebbe  di  figlinoli  che  Halathiel 

1^)  ^ Mfclekiram,  Fkadaia,  ec.  Questi  furon  figliuoli  di  Salathiel, 
nipoti  di  Jechonia  («Varimi).  — Si  vede  al  V.  IQ  che  Phadaia  generè 
Zoroliabel  ; c secondo  t.  Matteo,  i.  I2,  Zorobabeì  discendeva  da  Sala- 
thìel  , donde  segue  che  Salathiel  doveva  esser  padre  <U  Phadaia. 


Maiih.  f.  I r. 
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■nei.  Zorobabel  gennit 
Mosollam  ("),  Ilananiam 
et  Salomith  , sororem 
coram  : 

80.  llasaban  «|aoqne 
«t  Oboi  et  Baracliian  et 
Ilasadian,  Josabbcscil , 
qiiinqnc. 

2i.  Filins  antem  Ha* 
naniae  , Pbaltias,  pater 
Jcaeiae , cojua  filiua  R»- 
phaia  \ iiujns  qaoqae  fi* 
lina  Aman  , de  quo  na* 
tua  est  Obdia  , cajua  fi- 
lius  fait  Scebeniaa. 

88.  Filios  Scchcniae, 
Semeia,  cujna  fili!  Ilat- 
tna  et  Jegaal  et  Baria  et 
JVaaria  et  Saphat , aex 
numero. 

83.  Filins  Naariae;  E* 
liocnai  et  Ezecbias  et 
Ezricam  , tres: 

84-  Filii  Elioenai:  O- 
diiia  et  Eliasnb  et  Pbc* 
leia  et  Accnb  et  Johanan 
et  Dalaia  et  Anaui,  se* 
ptem. 


nero  Mosollam  , Ilanania  e Sa* 
looùtb , loro  sorella: 


80.  E anclie  questi  cinque  : 
Hasaban  e Oboi  e Barsciiia  e 
Ilasadia'  e Josabbesed’. 

81.  Figlinolo  di  Ilanania  fa 
Pbaltias , il  quale  fu  padre  di 
Jeseia  , di  cui  fu  figlinolo  Ra- 
pbaia^  il  quale  fu  padre  di  Ar- 
nan , da  cui  nacque  Obdia  , di 
cui  fu  figlinolo  Seciienia’. 

88.  Figlinolo  di  Sechenia  fu 
Semeia,  del  quale  fiiron  figlinoli 
Ilatins  e Jegaal  e Baria  e Naa- 
ria  e Saphat , numero  sei  K 

83.  Di  Naaria  furon  tre  fi* 
gliuoli:  Elioenai  ed  Ezechia  cd 
Ezricam. 

84.  Figlinoli  di  Elioenai:  Oduia 
ed  Eliasnb  e Pbcleia  c Accnb 
e Jobanan  e Dalaia  c Anani, 
sette. 


(a)  5.  Script,  prep.  , P.  IT , n.  8 1 . 

')  Urnstidim.  Si  legge  in  alcuni  esenpiari  della  Volgala,  BctmhcM... 
Barcckim  e lìasudim.  Si  legge  aell' ebreo,  Uamba, . . .,  BmrmAim,  Ha- 
tadim. 

>)  Jotabhcsed:  aecondo  a.  Malico,  i.  i3,  l' ano  dei  tigiiuali  o diacen- 
denli  di  Zorobabel  fn  denominato  jdbimd. 

Nell'  ebreo  di  qnealo  Teraello  ai  legge  ancora  qnallro  eolie  133 , 
fiUi , nel  plurale , in  luogo  di  U3 , filmi  , nei  ringoiare. 

•)  Kumerg  tri , comprerò  Semeia , loro  padre. 
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CAPO  IV. 


DitcendenU  di  Giuda.  Figliuoli  di  Sineone. 


1.  Filli  «Inda:  Pharcs, 
lIpsroD  et  Charmi  et 
llnr  et  Sobal. 

8.  Rata  vero,fiIias  So> 
bai , gcnnit  Jaliath  , de 
quo  nati  sunt  ALumai  et 
I.<aad^  ha:  cognationes 
Saralhi. 

5.  lata  quoque  alirpa 
Etam:  Jczrahel  et  Jese- 
ma  et  Jcdchoa.  IVonien 
quoque  sororis  eorum  A- 
saleiphiini. 

4.  Phanuel  aotem  pa- 
ter Gedor,  etEzer  pater 
Uosa:  isti  sunt  fìlii  Hur, 
|>rimogeniti  Ephralha  , 
patria  Bethlehem. 

5.  Asanr  vero , patri 
Thecuae,  erant  dna:  u- 
xorea:  Halaa  et  INaara. 

6.  Peperit  autem  ei 
Plaara  Oozam  et  lle- 
pher  et  Th  emani  et  Aha- 
sthari:  isti  sunt  GliiNaara. 

7.  Porro  fili!  llalaa  : 
Sereth,  Isaaret  Ethnan. 

8.  Coa  autem  gennit 


1.  Figlinoli  di  Giuda*  : Pha- 
rea,  Hesron*  e Charmi  e Hur 
e Sohal. 

2.  E Baia , figlinolo  di  So- 
bal , generò  Jahath  y >1  quale 
fu  padre  di  Ahnmai  e di  Laad; 
da  questi  le  famiglie  de’  Sara- 
thiti. 

3.  Questa  pure  è la  stirpe 
di  Etam  ; Jczrahel  e Jesema  e 
Jedebos  : i quali  ebbero  una 
aorcUa  per  nome  Asalelphuni. 

4.  PhanneP  fu  padre  di  Ge- 
dor, ed  Ezer  padre  di  Hosa, 
Questi  sono  i discendenti  di 
llnr  , primogenito  di  Ephratha 
padre  di  Bethlehem. 

5.  Assnr^ , padre  di  Thecna, 
ebbe  due  mogli  : llalaa  c Naara. 

6.  E Naara  gli  partorì  Oozam 
ed  Hepher  e Thcmani  ed  Aba- 
sthari  : questi  sono  figliuoli  di 
Naara. 

7.  Figlinoli  di  Halaa  ; Sereth, 
Issar  ed  Ethnan. 

8.  E Cos^  generò  Anob  e 


Gru.  xxxviir. 
5;  xivi.  ri. 

Stijtr.  II.  /(. 
Maitk.  1.  J. 


■)  FigliucU  di  Giuda,  orrero  dMcen^nti , cior  quelli  che  furono  t 
capi  delle  famiglie  e i principi  delle  citUi  della  tribù  di  Giuda. 

>)  Pkartt , Hetron,  figliuolo  di  Pkarea  , Charmi , figliuolo  di  Zabdi, 
figliuolo  di  Zare  ( f',  Giosuè  Vii.  l),  Ilur  e Sobal,  discendenti  di  Ilearon. 

Pkmutl,  padre,  ovvero  priatipe  di  Ceder,  si  crede  essere  lo  stesso 
che  llariph  , principe  di  Bcth-Gader.  Supr.  ii.  5i. 
i)  Epkrutku , seeonda  moglie  di  Caleb.  Supr.  il.  19. 

jdtsur,  altro  figliuolo  di  llesron.  Supr.  11.  34. 

*’)  Coi;  alcuni  credono  che  sia  lo  stesso  che  Ceuez.  /h/V.  il.  i3. 
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Ano!)  et  Sohoka,  et  co*  Sokoka , tioiiile  la  fami{r|ia  Jì 
gnationem  Aliarclicl,  fi-  Abarclicl , figliuolo  di  Aruiu. 
lii  Arum. 

9.  Fiiit  autem  Jabes  9.  Ma  Jabes'  fu  il  più  illu- 
ÌDclytns  prae  fratribus  atre  Ira’  suoi  fratelli , e la  iiia- 
Buis , et  mater  ejiis  vo-  dre  sua  gli  pose  nome  Jabes  , 
cavit  nomcnillins  Jabes^  dicendo:  L’ bo  partorito  con 
dicens  : Quia  peperi  eum  dolore. 

in  dolore. 

10.  Invocavitvero  Ja-  10.  Or  Jabes  invocò  il  Dio 
bea  Denm  .Israel , di-  d’  Israele  , e disse  : Se  tu  mi 
cena  : Sì  benedicens  bc-  benedirai  distintamente , e dila- 
nedixerìs  mibi,  et  dilata-  Icrai  i mici  confini , e se  sarà 
vcris  terminos  meos , et  meco  la  tua  mano , e non  pcr- 
fucrit  manns  Ina  mccnm,  metterai  ebe  io  venga  oppresso 
et  feeeris  me'  a malitia  dalla  malvagità  E Dio  gli  con> 
non  opprimi.  Et  praestitit  cedette  quello  eh’  ci  domandò. 
Deus  qii.-p  preeatus  est. 

11.  Caleb  autem,  fra-  11.  Or  Calcb^,  fratello  di 
ter  Sua  , geniiit  Mabir,  Sua  , generò  Mabir , il  quale 
qui  fuit  pater  Esibon.  fu  padre  di  Esibon. 

12.  Porro  Esllion  gc-  12.  Esthon  generò*  Betbrapba 
nuli  Relbrapba  etPbesse  c Pliessc  e Teliinna  , principe 
et  Tebinna,palrem  urbis  della  città  di  IVaas  : questi  sono 
IVaas:  Ili  snnt  viri  Recba.  ebe  abitarono  Recba. 

15.  Filii autem Cenez:  15.  Figliuoli  di  Cenez:  Ollio- 

Otboiiiel  et  Saraia.  Por-  nici  e Saraia.  Figlinoli  di  Otbo- 
ro  filii  Otbonicbllalhatb  nicl:  llatbalb  c Maonathi^. 
et  Maonathi. 

14.  Maonathi  gennit  14.  Maonatbi  generò  Opbra  ;; 
Ophra^  Saraia  autem  ge-  e Saraia  generò  Joab  , principe 
nnit  Joab,  patroni  Vallis  delle  Valle  degli  artefici  ^ pe- 
arlificnm:,  ibi  quippc  ar-  rocche  ivi  abitavano  gli  artefici, 
lifiecs  crani. 


■)  Jabts.  Alcun!  credono  che  dia  Io  desso  dir  Otiionirl,  figliuolo  di 
Cenex.  Infr,  y.  i!ì.  Fora'  anco  era  figliuolo  di  Cos;  onde  il  mio  nome 
aarrlibe  stalo  omesso  alla  fine  dei  yersello  precedente.  Jabes,  o Jaseb, 
significa  dolore. 

>)  E non  permefleroi  eie  io  venga  oppresso  dalia  malvagilh  ; l' ebreo  ; 

K farai  che  mi  vrnga  tolto  il  male,  allincliè  non  ne  abbia  dolore  n. 

3)  Caleb;  in  ebreo  , Cbelub  : s’  ignora  chi  egli  fosse. 

i)  Slabnalki.  Questo  nome  manca  nell'  ebreo  ; il  versetto  seguente  lo 
suppone. 
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1!).  Filii  Vero  Calrb, 
Glli  Jrplionr:  Ilir  et  Eia 
ot  IValiaiii.  Filii  quoque 
El:i , Cciiez. 

lU.  Filii  quoque  Ja> 
lelerl  : Zi|>L  et  Ziplia  , 
Tbiria  et  Asrael. 

17.  Et  filii  Ezra  : Je- 
tlier  et  Nered  et  Eplier 
«*t  Jalon:  genuitque  Ma* 
riam  et  Samiiiai  et  Je- 
«Ita.  |tatrcm  Esiliamo. 

18.  Uxor  quoque  ejos 
Jiidaia  pepcrit  Jarcd.  pa- 
troni Gedor,  et  Heber, 
|i.itreni  Sorbo,  et  Icn- 
IbioL,  patrem  Zanoe  : bi 
aiitoni  filii  Belliia;,  fìlia; 
Pbaraonis,  qiiani  accepit 
Memi. 

19.  Et  fili!  uxoria  O- 
(laiae,  sororis  ^'aliain,  pa- 
tria l^ila  : Garnii  et  E- 
slliaino,  qui  fiiit  de  Ma- 
cbati. 

20.  Filii  quoque  Si- 
mon ; Aninon  et  Rinna, 
filiua  Ilauaii.  et  Tbilon. 
Et  dii  Jesi  : Zohetb  et 
Benzobetb. 

21.  Filii  Sola,  filii  Jii- 
«la:  Iler  , pater  Lecba  , 
et  Laada,  pater  Mareaa, 
et  cogiiationes  domua  o- 
|irrantiiini  byasiim  in  do- 
mo Juramenti. 

22.  Et  qui  stare  fccit 


IJ».  FÌ(tIìuoIì  di  Calob , fi- 
gliuolo di  Jopbono  : llir  o«l  Ela 
c ^’aliaui.  Figliuolo  di  Eia.  Ge- 
nez. 

IG.  Figlinoli  di  Jalelool:  Ziph 
e Ziplia,  Tbiria  e Asraol. 

17.  Figliuoli  di  Ezra:  Jolbor 
e Mored  od  Epbor  e Jalon  ^ od 
ogli  generò  Maria  e Sainniai  e 
Josba , padre  di  Estbanio. 

18.  Moglie  di  Ini  fu  anelie 
Judaia  , la  quale  partorì  Jarod, 
padre  di  Gedor,  od  llebor,  pa- 
dre di  Sodio,  e leutliicl,  padre 
di  Zanoe  : o questi  sono  i fi- 
gliuoli di  Rothia , figliuola  di 
Pbaraone,  sposala  da  Mcred. 

19.  E i figlinoli  di  ( sua  ) 
moglie  Odaia , sorella  di  Pfa- 
liam  , padre  di  Geila , sono 
Garmi  ed  Estbamo,  il  quale  fu 
di  Maobali. 

20.  Figliuoli  di  Simon:  A in- 
no ii  e Rinna , figliuolo  di  Ila- 
nan , e Tbilon.  E i figlinoli  di 
Jesi  sono  : Zoliclh  e Renzoiietli. 

21.  Figliuoli  di  Seia  , figlinolo  Gm.  xxxvm. 
di  Giuda  : ller , padre  di  Le- 

rha  , e Laada,  padre  di  Maresa, 
e le  rasale  di  quelli  ehe  lavo- 
rano il  bisso  nella  casa  del  Giu- 
ramento '. 

22.  E * colui  ebe  arrestò  II 


■)  Nella  caia  Hel  Omrmenlo;  1'  ebreo;  « In  Belh-yisbeah  n,  pu- 
nir dir  portano  ijarl  ai|;nifirato. 

’)  iH  Jocbini , la  ijual  parola  fignirica  , colai  ehe  arresto  ( inirnili  il 
) r **  Cb  abilanli  ili  Cbozrba  , Tale  a dire,  uoaàui  della  Mete- 


Digi^ped  by  Googie 


1 PAnAtiPOMKm. 


S8 

nolein , viriqne  Menda- 
ci! , et  Securna , et  In- 
ccndena,  qni  prìncipea 
fuenint  in  Moab , et  qui 
reverai  aunt  in  Lahem: 
Lsec  antem  verba  vetera. 

85.  Hi  aunt  ainguli  ba- 
bitantea  in  Plaulationi- 
bua  et  in  Sepìbna  , apnd 
regem,  in  operibna  ejoa^ 
commoratique  aunt  ibi. 
fica.  xLTi.  IO.  24.  Fili!  Simcon  : IVa- 

muel  et  Jamin,  Jarlb  , 
Zara  , Saul  ^ 

25.  Sellnm  filina  ejna, 
Mapaam,  filine  ejna,  Ma- 
ama,  filine  ejna. 

26.  Fili!  Maama:  Ha- 
muel,  filina  ejna,  Zachur, 
filina  ejna , Semei,  filiua 
ejna. 

27.  Filli  Seme!  aede- 
cim,  et  fili»  aex;  fralrea 
autem  ejna  non  babne- 
runt  filloamnltoe,  etnni- 
vcrea  cognatio  non  po- 
tuit  adacquare  snmmam 
filiomm  (Inda. 

28.  IlabilaTemnt  an- 
tem in  Beraabee  et  Mo- 
lada  et  Uaaarauhal , 


Bole , e gli  uomini  della  Men- 
zogna , e il  Franco , e I'  Ar- 
dente , i quali  fnron  principi  in 
Moab,  e poi  tornarono  a La- 
bem'.  La  atoria  è antica. 

23.  Qneati  aono  qnelli  che 
fanno  i vaai  di  terra , che  abi- 
tano alle  Piante  ed  alle  Siepi  ’ , 
nelle  caae  dei  re , lavorando  per 
Ini  : e ivi  abitarono. 

24.  Figliuoli  di  Simcon  : Na- 
mneP  e Jamin^,  Jarib^,  Zara 
e Sanl^ 

25.  Di  cui  fu  figlinolo  Scl- 
Inm,  Il  quale  fii  padre  di  Ma- 
paam e qneati  fn  padre  di  Maama. 

26.  Figliuolo  di  Maama  fu 
HamucI , di  cui  fu  figlinolo  Za- 
chnr , da  cui  nacque  Semel. 

27.  Semei  ebbe  sedici  fi- 
glinoli e sei  figlie^  ma  i anol 
fratelli  non  ebbero  molti  figlinoli, 
e tutta  la  loro  diacendenza  non 
potè  agguagliare  il  numero  dei 
figliuoli  di  Giuda. 

28.  Eglino  si  stanziarono  in 
Beraabea  e m Molada  e in  Ha- 
sarsubal , 


tigna,  e Jou  t Saraph  , de'  quali  i nomi  aignìficano  II  Franco  e \'j4r- 
dcnle.  Si  vede  che  la  Yolgata  ba  qui  tradotto  i nomi  propri!  secondo 
il  loro  siij^ificato. 

>)  Laktm,  o con  altro  nome  BethUhm. 

*)  ^lU  Pùtnic  ed  alle  Siepi — m Planlationìbus  et  m Sepibus  : questa 
i la  significaiione  dei  nomi  ebrei:  In  iVelmm  et  in  Oadera.  Molti 
credono  ebe  fosaero  due  luoghi  ricini  a Babilonia. 

JSamuel,  ovvero  Jamuel.  Gru.  XLVI.  io.  Exod.  VI.  i5. 

t)  J^uain,  ovvero  Jaehin.  Cen.  xlv.  io.  Exod.  vi-  <5.  iVnm.  xxvi.  IX. 

5)  Jarib , owrro  Sobar.  Gen.  XLVI.  io.  Exod.  vi.  l5. 

**)  Maptam;  alcune  edixioni  della  Volgala  portano  Uabsam;  ma  que- 
sto sembra  uno  abaglio  di  alampa. 
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20.  Et  in  Data  et  in 
Asom  et  in  Tlioiad, 

50.  Et  in  Batliuel  et 
in  Ilorma  et  in  Siccleg, 

5 1 . Et  in  Betlimarcha- 
botli  et  in  Hasarsiiaim  et 
in  BelLberai  et  in  Saa- 
rim.  Ilx  civitate*  eornm 
nsfjne  ad  regera  David. 

52.  Villae  quoque  eo> 
rnm:Etam  etAen,  Rem- 
Bion  et  Thoeben  et  A- 
san.  civitatcs  quiiiqne. 

55.  Et  nniverai  viculi 
eorum  per  circuitnm  ci* 
vilatiini  istarnm  usqnc 
ad  Baal,  llaec  est  Labi* 
tatio  eorum,  et  sedium 
distributio. 

54.  Slosobab  quoque 
et  Jemiccb  et  Josa,  fi* 
lius  Amasi» , 

55.  Et  JocI  et  Jebo, 
films  Josabbe,  filii  Sa* 
raùe,  filii  AsicI, 

56.  Et  Elioenai  et  Ja* 
coba  et  Isubaia  et  Asaia 
et  Adici  et  Ismicl  et  Ba- 
naia  ; 

57.  Ziza  qnoqne,  filius 
Sephei,  filli  Allon,  filii 
Idaia,  filii  Semri,  filii 
Samaia. 


20.  E In  Baia  e in  Asom  e 
in  Tboiad*, 

50.  E In  BatbucI  * c in  Horma 
e In  SIceleg , 

51.  E in  Betbmarcbabolb  e 
In  Hasarsuslm  c In  Bctbbcrai  ^ 
e In  Saarim*.  l^ueste  furono  le 
loro  città  fino  al  tempo  del  re 
Davide  ^ 

52.  E i loro  villaggi  : Etam 
c Acn , Remmon  e Tbocbcn'' 
e Asan , numero  cinque. 

55.  E insieme  tutti  i villaggi 
che  sono  attorno  alle  dette  città 
sino  a Baal  7.  In  questi  luoglii 
essi  abitano , e ivi  sono  distri* 
bulte  le  loro  sedi. 

54.  Nosobab  e Jemlech  e 
Josa , figlinolo  di  Amasia  , 

55.  E Joel  e Jehii , figlinolo 
di  Josabia  , Il  quale  fu  figlinolo 
di  Saraia  , figlinolo  di  AsicI , 

56.  Ed  Elioenai  c Jacoba  e 
Isnhaia  c Asaia  e Adid  e Is* 
mici  c Banaia^ 

57.  E Ziza , figlinolo  di  Se* 
pbei,  figlinolo  di  Allon,  figlinolo 
di  Idaia , figlinolo  di  Semri,  fi* 
glinolo  di  Saanaia. 


•)  TKolmd,  OTveto  Eltliolad.  Jos.  xix. 

*)  Balhuel , ovvero  BethuI.  Jtt.  xix.  4- 

3)  BelUerui,  avvero  Bellileluolh.  Jos.  xix.  6. 

4)  Sourim  . ovvero  8arolini.  Jos.  XIX.  6. 

M ialite  al  tem/to  ilei  re  itovide , che  oe  aggregò  malie  alla  Iriliii 
Gialla. 

4)  Tkoeke»,  ovvero  Alliar  (Jos.  xix.  r),  denorainala  Elketen  arila 
veraioae  ilei  SrllanU  drila  riliaiaBr  Cmaplnl.  a questo  laago. 

;)  Bmol,  ovvero  Baalatb-Beer-namalli.  Jos.  xix.  8. 
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S8.  Isii  sant  nominati 
princi|fC8  in  cojjnationi- 
bus  saia , et  in  domo  af* 
finilatnin  suanim  mnlti- 
plicati  sunt  vchcmcnter. 

SO.  Elprofecti  sant  ut 
ingredcrentnr  in  Gador 
nsqne  ad  orientem  Val* 
lis  , et  ut  qaatrercnt  pa- 
scila (rregibns  snis. 

40.  Invenernntqne  pa- 
8CUBS  ubercs  et  valde 
bonas , et  terram  latissi- 
mam  et  qiiictam  et  fertì- 
lem,  in  qua  ante  habita- 
verant  de  stirpe  Cbam. 

41.  Ili  ergo  vcncrnnt, 
qoos  sopra  descripsimus 
nominatiro,  in  diebus  E- 
nechiK,  regia  Juda  : et 
pcrcussemnt  labemacn- 
la  eorum,  et  habitalorcs 
qni  inventi  fuerant  ibi , 
et  dclcvemnt  eos  nsqne 
in  praesentcra  dicm:  ha- 
bitavenintque  prò  eis , 
qnoniam  nbcrrimas  pa- 
acnas  ibidem  repercrnnt. 

42.  De  Bilia  qnoqneSi* 
meon  abiernnt  in  mon- 
tem  Seir  viri  qningenti, 
babentea  principea  Pbal- 
tiam  et  IVaariam  et  Ra- 
pbaiam  et  Ozici , fìlios 
Jesi. 

43.  Et  percnssernnt  rc- 
liqnias,  qua:  evadere  po- 


38.  Questi  sono  i rapi  illu- 
stri delle  famiglie  e delle  ca- 
sate di  Simeon,  e ai  molliplieò 
grandemente  la  loro  sebiatta. 

30.  Ed  eglino  a’  innoltraroiio 
per  ocenpare  Gador  ' sino  alla 
parte  orientale  della  Valle,  cer- 
cando pascolo  pe'  loro  greggi. 

40.  E trovaron  pasture  ab- 
bondanti e molto  buone , e un 
paese  molto  ampio  e tranquillo 
e ferace , nel  quale  avea  prima 
abitato  la  stirpe  di  Cbam. 

41.  Q negli  adunque  clic  so- 
pra abbiam  descritti  pei  loro 
nomi,  andarono  a tempo  di  E- 
zccbia , re  di  Giuda:  c getta- 
rono a terra  le  tende  e gli  abi- 
tanti clic  vi  trovarono  ' , e gli 
annicbilarono,  come  sono  sino 
al  presente  : e vi  abitarono  in 
luogo  di  quelli,  perebè  vi  tro- 
varono grassissimi  pascoli. 


42.  Andarono  parimente  altri 
de'  figlinoli  di  Simeon  al  monte 
Seir  in  numero  di  cinquecento 
uomini,  avendo  per  loro  con- 
dottieri Phallhia  e IVaaria  e Ra- 
phaia  e Ozici,  figlinoli  di  Jesi. 

45.  E distrassero  gli  avanzi 
degli  Amaleciti,  ebe  avean  po- 


0 Gador,  OTtero  Gedor,  ciUh  della  tribù  di  Oinda.  Sapr,  4* 

3)  E geltarono  a terra,,, gli  abitanti  che  vi  trovarono  — Et 
srmnt , . .habiiafores , ec.  ; l’ebreo  in  altra  maniera  : « Ed  uccisero  i 
Meliìnei , ovvero  MahoniaH» , che  vi  trovarono  >».  Vedi  le  Osservazioni 
sulla  Carta  geografica  della  Terra  Santa,  voi.  li  DUsert.  paj^  44*^* 
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lucraut,  Amalecitanim,  lutò  salvarsi,  c ivi  abiUruno  in 
cl  liabitavcriiiit  ibi  prò  liioj'o  di  essi , e vi  sono  fino 
cis  iisi]uc  ad  diem  batic,  al  dì  d'  oggi. 


CAPO  V. 

Ducendcfiti  di  Roben , di  Gad  e della  oiexxa  tribù  di  Naoasae. 


1.  Filli  quoque  Ro- 
ben  , primogeniti  Israel 
( ipsc  ipiippe  Aiit  priiuo- 
gciiitus  ejns  ^ sed  cnm 
violassct  lonim  patris 
sui  , data  snnt  primoge- 
nita ejos  filiis  Joseph , 
fìlii  Israel,  et  non  est  illc 
reputatus  in  primogeni- 
tiim. 

2.  Porro  Judas  , qui 
erat  rortissimiis  inter  fra- 
Ires  suos,  de  stirpe  cjus 
principcs  germinati  sunti 
primogenita  aniem  repu- 
tata sunt  Joseph  ) , 

5.  Filii  ergo  Ruben , 
primogeniti  Israel  : E- 
nocb  et  Pballu,  Esron  et 
Charmi. 

4.  Filii  Joel  : Samaia, 
filios  ejus,  Cog,  filius  e- 
jiis,  Semei,  filius  ejus^ 

• ) Sono  diicesi  dei  prmeiiti  clie  rrgoarono  su  lutto  Israele.  L’ebreo 
è <|ni  defilo  di  speciale  altrnxione.  Esso  porta  alla  lettera  ; <•  Quia  Juda 
rorlìs  fuil  in  rralribns  saia,  cl  in  duccm  ex  co  — Perché  Giuda  è pos- 
sente tra  i suoi  fratelli  in  ciò  che  il  raiNciPE  (il  duce)  sarà  da  lui  n 
( it  verbo  essere  viene  d’  ordinario  sottinteso  nell’  ebreo  ; vi  ho  supplito 
eoi  futuro  sarà).  Il  principe,  in  singolare,  é il  MESSIA  annunxialo  da 
Giacobbe  ( Oro.  XLIX.  io);  ed  il  medesimo  termine  TU,  è dato  egual- 
menle  al  Messia  nel  vaticinio  di  Daniele  (ix.aS):  TU  ITV3,  il  Mes- 
»ia-Peincipe  ( Drach  ). 

•)  Ma  la  ftrimogeHilura  fu  riserbala  a Giuseppe;  in  i)uesla  ^ualilh 
egli  ebbe  una  doppia  porxione  nella  persona  de  snoi  due  figlinoli. 

Joel;  ad  esso  gli  uni  danno  per  padre  Charmi , che  precede  ; gli 
•Uri  Enoch,  primogenito  di  Uaben. 


1.  Figlinoli  di  Ruben  , pri- 
mogenito d’  Israele  ( perocché 
egli  fu  suo  primogenito  ^ ma 
avendo  violato  il  talamo  del  pa- 
dre suo , la  sua  primogenitura 
fu  data  ai  figliuoli  di  Giuseppe, 
figlinolo  d’ Israele , ed  egli  non 
fu  considerato  come  primogenito. 

2.  Or  Giuda  era  il  più  forte 
di  tutti  i fratelli , e dalla  stirpe 
di  lui  sono  discesi  dei  principi  ‘ : 
ma  la  primogenitura  fu  riserbata 
a Giuseppe'  ) , 

3.  Figliuoli  adunt|ue  di  Ru- 
ben, primogenito  d'Israele:  Enoch 
e Pballu , Esron  e Charmi. 

4.  Di  JoeP  fu  figliuolo  Sa- 
maia , il  quale  fu  padre  di  Gog, 
il  quale  fu  padre  di  Semei^ 


Cen.xxxv.ax 
et  XLIX.  4. 


Gen.  xLVi.  a. 
Exod.  VI.  la. 
iViim.xxvi.  5. 
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5.  Miclia , Gliuii  ejus , 
Reia,  filius  cjas^  Baal^  fi* 
liiis  ejiis  ^ 

6.  Beerà,  filios  ejus, 
qiicra  caplÌTam  daxit 
Tbcl{;alh-Plialnasar,rex 
Assyriorum,  et  fnit  pria* 
ccps  in  tribù  Ruben. 

7.  F ratrea  aiitem  ejus , 
et  unÌTcraa  cognatio  ejus, 
quando  numerabantur 
per  faniilias  auas , ba- 
Luerunt  priocipcs  Jehiel 
et  Zacbarìam. 

8.  Porro  Baia , filius 
Azaz,  filii  Samnia,  filli 
JocI,  ipse  babltavit  in  A- 
roer  usque  ad  JXcbo  et 
Beclmcon. 

9.  Contea  orientalem 
quoque  plagam  babitavit 
usque  ad  Introltum  ere* 
mi , et  flnmen  Eupbra- 
ten  ^ mnltum  qulppe 
jumentorum  numerum 
possldcbant  in  terra  Ga* 
laad. 

10.  In  diebns  autem 
Saul  proliati  sant  eontra 
Agarcos  , et  intcrfece- 
mnt  illos,  habltaveruut- 
que  prò  eis  in  taberna- 
culis  eorum,  in  onnì  pia* 
ga  qux  rcsplclt  ad  ori- 
entem  Galaad. 

11.  Filii  vero  Gad  c 
regione  eorum  habltave* 


<>.  Di  questo  fu  figliuolo  Mi- 
clia  , di  Micba  fu  figliuolo  Reia, 
di  Rela  fu  figliuolo  Baal  ^ 

6.  Di  questo  fu  figlinolo  Beerà, 
il  quale  fu  uno  dei  principi 
della  tribù  di  Ruben,  e fn  me- 
nato in  iscbiavltù  da  Tbelgatb- 
Phalnasar*,  re  degli  Assiri. 

7.  1 snol  fratelli,  c tutta  la 
sua  consorteria,  quando  se  nc 
fece  il  novero  per  famiglie,  eb- 
bero per  principi  deblel  e Zac- 
caria. 

8.  Baia,  figlinolo  di  Azaz  , 
figlinolo  di  Samma,  figliuolo  di 
JocI , abitò  in  Aroer  ’ , e sino 
a IVebo  e Beclmcon^. 

9.  E abitò  anche  verso  P o- 
riente  fino  all'  entrar  del  deser* 
to , e al  fiume  Eufrate  ^ peroc- 
ché eglino  possedevano  gran 
quantità  di  bestiami  nella  terra 
di  Galaad. 


10.  E regnando  Saul,  fecer 
guerra  agli  Agarei,  e gli  scon- 
fissero , e occuparono  le  tende, 
nelle  quali  questi  abitavano,  in 
tutto  il  paese  ebe  è all'  oriente 
di  Galaad. 


11.  E i figliuoli  di  Gad  abi- 
tavano dirimpetto  a loro  nella 


•)  TkelgaUt^PkmbiMsiar , OTTero  Tb*j{UUi-l*l»«U*«r.  IV.  Bfg-  XV.  ag. 
3)  ytrotr  era  sul  lorreate  di  Araon. 

ytbo  e Btclm€on  erano  oltre  città  del  luedciuno  paese. 
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rniit  in  (erra  Dasan  osqnc 
Selcila  ; 

12.  Joel  in  capite,  et 
Saphan  aecundua:  Janai 
aulcm  et  Saphat  in  Ba- 
san. 

13.  Fraires  vero  co- 
riini  sccunduui  dunioa  co- 
gnationum  suariim,  Mi- 
cliael  et  Mosollam  et  Se- 
ke  et  Jorai  et  Jachan  et 
Zie  et  lleber,  septem. 

14.  Ui  filii  AbiLail, 
filli  Hurì,  filii  Jara,  fili! 
Galaad  , filii  Michael , 
filii  Jesesi,  filii  Jeddt», 
filii  Buz. 

« 

15.  Fratres  quoque  fi- 
lii Abdiel,  liiiiGnni,  prin- 
ceps  domus  in  familiis 
suis. 

16.  EtIiabitavemnI  in 
Galaad  et  in  Basan  et  in 
vicniia  ejus , et  in  enn- 
clis  subnrbanis  Saron 
usqne  ad  terminos. 

17.  Omnes  hi  nume- 
rati sant  in  diebus  Joa- 
tham,  regìa  Juda , et  in 
«liebus  Jeroboam,  regia 
Israel. 

18.  Filli  Ruben  etGad 


terra  dì  Basan  fino  a Selcha': 

12.  Joel  era  il  capo,  e Sa- 
plian  * avea  il  secondo  posto  : 
danai  poi  e Saphat  in  Basan. 

13. 1 loro  fratelli  distinti  nelle 
loro  famiglie  e casate  furono 
sette,  Michael  c Mosollam  e Sebe 
e Jorai  e Jachan  e Zie  ed  lle- 
ber. 

14.  Questi  furono  figlinoli  di 
Abihail , figliuolo  di  Ilari,  fi- 
glinolo di  Jara , figliuolo  di 
Galaad,  figlinolo  di  Michael , fi- 
gliuolo di  Jesesi , figlinolo  di 
Jeddo,  figliuolo  di  Buz. 

13.  Loro  fratelli  furono  an- 
cora i figliuoli  di  Abdiel , fi- 
glinolo di  Guai , i quali  furono 
princìpi  nelle  loro  famiglie  e 
casate 

16.  E abitarono  in  Galaad  e 
in  Basan  e ne’  villaggi  all’  in- 
torno , e in  tatti  i borghi  di 
Saron  ^ sino  ai  confini. 

17.  Tutti  questi  furono  no- 
verati a tempo  dì  Joatham^,  re 
di  Giada , e a tempo  dì  Jero- 
boam , re  d’ Israele. 

18.  I figliuoli  di  Rnben  e di 


>)  La  tribù  di  Gad  can.  al  Kttentrione  di  Roben.  Selcba  pare  che 
fosse  al  mezzodì  del  paese  di  Basan. 

a)  Sapkam;  nell'  ebreo  ai  legge  Saphum. 

3)  L'  ebreo  in  altra  maniera  : « Acbi , figlinolo  di  Abdiel , figlinolo 
«li  Goni , fu  parimente  capo  di  una  delle  loro  famiglie  ».  I ynnli  fu- 
rono priutipi , ee.  — priueeps  domus  ; in  altra  maniera  : » ciascano  dei 
«inali  fa  principe , ec.  ». 

4)  Sésron , unitone  del  medesimo  paese. 

5)  JoaUiàm,  o secondo  T ebreo  j Joalban. 
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el  <liiuidi%  (ribus  Ma*  Gad  c della  mezza  tribù  di 
nasse,  viri  bcllatorcs,  Manasse,  nomini  (ruerrieri , rbc 
senta  portanics  et  gladi-  portavano  scudo  e spada , e nia- 
os  , et  tcndeutes  areiim,  neggiavan  T arco  , sperimentati 
crudilique  ad  praelia  , alla  guerra , erano  qaaranta4|nat- 
quadragiiitaqnatnormil-  tromila  scltecentosessaula , quan- 
lia  et  septingenli  sexa-  do  andavano  a combattere, 
ginta,  procedentes  ad  pn- 
gnam. 

19.Dimicavemntcon-  19.  Ebbero  guerra  cogli  Aga- 
tra  Agareos:  Itnraei  vero  rei  ' , a’ quali  preslarou  soccorso 
etNapbis  el?lodab  prK-  gl’ Iturei*  eon  quei  di  IVapbis 
bnerunt  cis  an&ilium.  e di  IVodab^. 

■ 20.  Traditique  sunt  20.  Ed  essi  sconfissero  gli 

in  roauus  eorum  Agarci,  Agarei  con  tutti  quelli  clic 
et  universi  qui  fùerant  erano  in  loro  aiuto  : perchè  ^ 
cumeis,  quia  Deum  in-  nel  combattere  invocarono  Dio, 
vocaverunt  cu  ni  praelia-  ed  ei  gli  esaudì , perché  aveau 
rentnr;  et  exaudivit  cos,  creduto  in  lui. 
co  qnod  credidwsent  in 
enm. 

21.  Cepemntqne  o-  21.  E s’  impadronirono  di 

moia  quae  posséderant,  tutto  il  loro,  di  cinquantamila 
camelorumquinquaginta  cammelli,  di  dugentocinquanta- 
millia,  et  ovium  ducenta  mila  pecore  , e di  duemila  asini, 
qiiiuquaginta  millia , et  e di  centomila  prigionieri, 
asiuos  duo  millia,  et  a- 

nimas  bominum  centnm 
millia. 

22.  Vulnerati  antem  22.  E molti  morirono  delle 
multi  cormemnt  : fnit  loro  ferite  : perocché  fu  grande 
enim  bcllnm  Domini.'  battagliai  Ed  eglino  abitarono*’ 
llabitaveraolque  prò  cis  nel  luogo  di  quelli  sino  alla 
nsque  ad  transmigratio-  trasmigrazione. 

nem. 

O ^t/arei;  vedi  «I  V.  io. 

•)  L’iliirra  antica  era  al  nord-est  della  messa  tribù  di  Stanasse. 

Di  Kufihit  r di  Koditb , paesi  vicini  all' Itnrea. 

4)  Perchè  i figlinoli  di  Itnbeii  nel  eombatterCf  re. 

Fh  ffrande  ballngliu  — fait  hellum  Dtmàii,  Il  senso  c : 11  Si- 

gnore combatteva  per  essi  it  { Drmck  ). 

C)  Fd  eglino  abilaroHO,  ec.  ; ciò  avvenne  sotto  Tbclgatb-Pbalnasar  cLc 
condusse  i Giudei  ncirAssirU. 
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125.  Filii  quoque  diini> 
dia;  tribù»  Manssse  pos- 
HrdcninUcrrama  fSnibus 
Itasan  usipie  Baal-IIcr- 
Hioii  et  Saiiir  et  niorv- 
tfu)  llermon  ; ingena 
qiiippc  niimcrus  erat. 

24.  Et  bi  fuerunt  prin* 
cipea  doiuua  cognationia 
roriim  : Epbcr  et  Jeai  et 
Elici  et  Ezriel  et  Jcre> 
Biia  et  Odoìa  et  Jediel, 
viri  rorliaainii  et  potcn- 
tea,  et  nomin;di  ducea  in 
fainiUia  saia. 

25.  Rcliqucrunt  autem 
Deuin  (Mitruni  auorum, 
et  foniicati  aulii  poat  deoa 
populorum  terrae,  quoa 
abatulit  Deua  coram  eia. 

26.  Et  auacilavit  Deus 
Israel  apirituniPhuI,  re- 
gia Asayrtornm,  et  spi- 
ritum  Tbelgath-Pbalna- 
sar,  regìa  Assur  : et  Irans- 
tulìt  Ruben  et  Gad,  et 
dimidiam  tribuni  Ma- 
nasse  , et  addnxìl  eos  in 
Laliela  et  in  Ilabor  et 
Ara  et  fiiivinm  Gozan, 
usqne  ad  diem  banc. 


6iì 

25.  Parimente  ì Ggliuolt  della 
mezza  tribù  dì  Manasse  occupa- 
rono le  terre  ( che  sono  ) dai 
coo6ni  dì  Basan  sino  a Baal- 
Ilcrmon  e Sanie*  c la  monta- 
gna di  llermon^  perchè  erano 
in  gran  numero. 

24.  E i principi  delle  loro 
famiglie  furono:  Epber  e Jesi 
ed  Eliel  ed  Ezriel  e Jeremia  c 
Odoia  c Jediel,  nomini  fortis- 
simi e potenti , e capi  di  gran 
rinomanza  nelle  foro  famiglie. 


25.  Ma  eglino  abbandonarono 
il  Dio  de’  padri  loro , c pecca- 
rono per  amore  degli  dèi*  di 
quelle  nazioni , le  quali  erano 
state  distrutte  da  Dio  alla  loro 
venula. 

26.  Ma  il  Dio  d’ Israele  mosse 
r animo  di  PhuI  ^ , re  degli  As- 
siri, e di  Thelgath-Phalnasar,  re 
di  Assur  : e trasportò  Ruben  e 
Gad  . e la  mezza  tribù  di  Ma- 
nasse  a Laliela  ^ e ad  Ilabor  e 
ad  Ara  sul  fiume  Gozan^,  dove 
sono  anche  in  eggi. 


■)  Dai  confini  di  Dasan  al  mezzodì  iÙM  a Baal-Hermon  e Sanir  al 
Mtttfiilrìone  ed  a levaote. 

»)  E peetaroì%9  per  amore  degli  déij  ec.  — Et  fornicati  tunt  post 
deos  f ec. , vale  a dire  : Commisero  infedeltà  seguendo  gli  dii , ec. 

3)  Di  Pkul,  re  degli  Assiri,  al  tempo  di  Manahem  re  d’  Israele,  e 
di  Thelgssth-fisabuuar,  parìmenle  re  m Assur,  a tempo  di  Phaeee,  il 
<|uale  rrj^ò  dopo  Pbaceia , fi|'liuolo  di  Manabrro. 

A Lahelu,  ovvero  llala  ( iv.  Reg.  xv"*  6;  xviii.  io).  Vedi  Ut 
Dissertazione  mtomo  il  paese  ove  fUrono  traslocate  le  dieci  Irwù;  voi.  iii 
Dessert,  pag.  66. 

Sul  fiume  Gozan  oella  Media. 

Dibbùia  rol  Testo.  ì> 
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CAPO  VI. 


Potterìtii  di  Levi.  DUcendenti  di  Aronne.  Funzioni  de' sacerdoti  e de'  levili. 
Città  cbe  loro  furono  assegnate  per  dimorarvi. 


Gm.'zLvi.  II.  1.  Filli  Levi  : Gerson, 
l../r.Ki.,.6..  c««Ui  et  Merari. 

2.  Filli  Caath:  Aroram, 
Isaar,  Hcbron  et  Ozici. 

5.  FiliiAmram:  Aaron, 
Moyaea  et  Maria.  Filil 
Aaron:  IVadab  et  Abin, 
Eieazar  et  Ilbamar. 

4.  Eieazar  genuit  Pbi- 
neea,  etPbinees  genitit 
Abisne^ 

5.  Abiane  vero  gennlt 
Bocci , et  Bocci  gennit 
Ozi  ^ 

6.0zi  gennit  Zaraiam, 
et  Zaraias  gennit  Mera* 
iolb; 

T.PorroMeraiotli  ge- 
nuit  Amariam , et  Ama- 
riag  gennit  Acbilob; 

8.  Acbitob  gennit  Sa- 
doc,  et  Sadoc  gennit  A- 
cbimaas^ 

9.  Acbimaas  gennit  A- 
zariam,  Azarias  gennit 
Jobanan^ 


1.  Figlinoli  di  Levi  : Gerson, 
Caatb  e Merari. 

2.  Figlinoli  di  Caatb  : Am- 
ram,  Isaar,  Hebron  e Ozici. 

3.  Figlinoli  di  Amrain  : Aaron , 
Mosè  e Maria.  Figlinoli  di 
Aaron:  INadab  e Abin,  Eieazar 
e Ilbamar. 

4.  Eieazar'  generò  Pbinees, 
e Pbinees  generò  Abisue  ^ 

5.  Abisne  generò . Bocci , e 
Bocci  generò  Ozi'^ 

6.  Ozi  generò  Zaraia,  e Za* 
raia  generò  Meraiotb^^ 

7.  Meraiolb  generò  Amaria, 
e Amaria  generò  Acbitob  ^ 

8.  Acbitob  generò  Sadoc 
e Sadoc  generò  Acbimaas  ^ 

9.  Acbimaas  generò  Azaria  , 
Azaria  generò  Johanan^^ 


<)  Eltatar;  i quel  desso  che  ebbe  il  sommo  sacerdozio  dopo  la  morte 
di  suo  padre. 

>)  Osi,  dopo  il  quale  fu  ponteRce  Beli,  de' posteri  di  Ilbamar,  sc- 
condo£;eiiilo  di  Aronne.  Tedi  la  Dùterlaiùnt  mtomo  T orrfme  e la  sue- 
eem'oNc  dei  Mommi  iaeerdoli  de'  Giudei;  voi.  in  IKiserl.  pap.  io5. 

Meraioth:  secondo  lo  storico  Giuseppe,  Zaraia  i^ncrò  Joatbam , 
Joatham  generò  Meraioth.  Vedi  la  Dissertazione  appena  citala. 

4)  Sadee , nella  persona  del  quale  tornò  il  sommo  pontificato  a'  di- 
scendenti di  Eleazaro. 

Secondo  lo  storico  Giuseppe  e la  cronica  de’  Giudei , sembra  che 
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10.  Johanan  genoU  A* 

Eariaui  : ip«e  est  qui  aa- 
eenlotio  funclua  est  ia 
dumo  quam  aedìGcavil 
Salomon  in  Jera.salem. 

11.  Gennit  antem  Ar 
zarias  Aniarìam,et  Ama- 
rias  genuit  Achitob  ^ 

1 2.  Ackilob  gennit  Sa* 
doc , et  Sadoc  gennit 
Sellnm^ 

IS.Sellnm  gcnnitHel- 
ciam,  et  Helcias  gennit 
Azariam^ 

14.  Azarias  gennit  Sa- 
raìam , et  Saraias  gennit 
Josedec. 

15.  Porre  Josedec  IS.  Joscdec  cambiò  paese  , 
egressns  est , quando  quando  il  Signore  trasportò  il 
tran^tnlit  Dominns  Jn-  popol  di  Giuda  e di  Gcrusa- 
dam  et  Jerusalem  per  lemme  per  le  mafil  di  IVabucbo- 
niannsNabuchodonosor.  donosor. 

16.  Filii  ergo  Levi:  16.  Figlinoli  adunque  di  Levi  Sxod.  v>.  i6. 

TÌ  fowero  «Icone  i^erasioni  fra  Aztaria  e Johanan;  pare  cbe  Axiiria 
generaste  <Ioacbai  , il  quale  fu  padre  di  Amaria,  da  eoi  nacque  Jnsa- 
pfaat,  che  generò  Johanan.  Questi  sembra  lo  stessa  che  Joiada  ( il  Par. 

XXII.  Il  et  teff.).  Vedi  la  saccennata  dissertaxione. 

• ) Pare  che  questo  Axaria  , figlinolo  di  dohanan,  si  debba  pinltoslo 
dire  lo  stesso  cbe  Zaeemria , figliuolo  di  Joiada,  il  quale  esercitò  le 
funsioai  del  sacerdozio  sotto  Joas  , e che  si  oppose  coraggiosamente 
air  attentato  sacrilego  di  quel  re  ( ii  Par.  xxiv.  20  ).  Le  cose  cbe  qui 
si  dicono  di  Azaria,  parreobero  meglio  conrenire  a Sadoc,  il  quale  pel 
primo  esercitò  il  saCCTdozio  nel  tempio  da-  Salomone  cretto.  Veggnsi 
quanto  fu  detto  intorno  a ciò  nella  citata  dissertazione. 

jémaria  potrebbe  essere  lo  stesso  cbe  Azaria  sotto  il  rejroo  di 
Ozia  (il  Par.  xxvi.  17).  Ma,  secondo  Giuseppe  e la  cronica  de' Giudei, 
fra  Zaccaria,  figlinolo  di  Joiada,  ed  Axaria  sotto  Ozia  , deve  trovarsi 
Sedecia,  sommo  sacerdote  sotto  Amasia.  Vedi  la  dissertazione  citata. 

Ackitoh,  ec.  ; forse  converrebbe  leggere  : riehiloh  generò  {Ueraiolh, 

Meraiotk  generò  ) Sadoc.  Questo  Meraiotfa , che  è nominalo  piu  sotto , 
cap.  IX,  |i.  11,  sembra  lo  stesso  che  Uria,  sommo  sacerdote  sotto  Achaz, 

IV  Peg.  XVII.  IO  e segneati.  Sadoc  sembra  lo  stesso  che  Uliaeim  sotto 
Manasse;  pare  tuttavia  che  fra  Uria  ed  Eliacim  debba  trovarsi  llelcia, 
sommo  sacerdote  sotto  Ezechia.  Vedi  la  dissertazione  citata. 

I)  Srllum  è chiamato  Moeollam  più  sotto,  cap.  ix.  V.  11. 

Saraia  fu  messo  a morte  da  IHabuchodonusor  a Rcbialha.  P.  iv  Peg. 

XXV.  18  cl  stqg. 


10.  Jobanaii  generò  Axaria  : 
egli  esercitò  le  funzioni  del  sa- 
cerdozio nel  tempio  edificato  da 
Salomone  iu  Gerusalemme'. 

11.  Azaria  generò  Amaria’, 
e Amaria  generò  Acbitob  ^ 

IS.  Acbitob^  generò  Sadoe  , 
e Sadoe  generò  Scllum^^ 

15.  Sellnm  generò  Helcia , 
Helcia  generò  Azaria^ 

14.  Azaria  generò  Saraia^, 
Sartia  generò  .Josedec. 


Digitized  by  Googlc 


I PARAUPOMENf. 


un 

Gerson,  Caalli  el  Merari. 

17.  Et  lise  nomina  fi' 
liorum  Gerson  : Lobni 
et  Semel. 

18.  Filli  Caalh  : Ain- 
ram  et  Isaar  et  Hebron 
el  Ozici. 

19. '  Filii  Merari:  Mo- 
boli  et  Musi.  Hs  antem 
eojrnaliones  Levi  secun* 
dnin  familias  eorum. 

20.  Gersom,  Lobni,  G- 
lins  ejns,  Jaliatli,  filius 
cjns,  Zamma,  filins  ejus, 

21.  Joali,  filius  ejus, 
Addo,  filius  ejus,  Zara, 
filins  ejus,  Jetlirai,  fi* 
lius  ejus. 

22.  Filii  Caalh:  Ami- 
nadab , filius  ejus,  Core, 
filius  ejus,  Asie,  filius 
ejns , 

25.  Eleana,  filius  ejus, 
Abiasaph,  filius  ejus.  A* 
8Ìr,  filins  ejus , 

21.  Tlialialh,  filins  c* 
jns,  Urici,  filius  ejns, 
Ozias,  filius  ejus.  Sani, 
filius  ejns. 

25.  Filii  Eleana:  A- 
niasai  et  Acbimoth  et 
Eleana. 


furono:  Gerson  ',  Caalh  c Merari. 

17.  E i nomi  de'  fijjliuolì  di 
Gerson  sono  : Lobni  e Semei. 

18.  Figlinoli  di  Caalh:  Am- 
ram  e Isaar  ed  Ilehron  e Ozici. 

19.  Figlinoli  di  Merari  : Mo* 
holi  e Musi.  Ed  ecco  la  discen- 
denza di  Levi  secondo  le  sue 
famiglie. 

20.  Di  Gersom  nacque  Lohni, 
di  Lobni  Jahath  , di  Jahatk 
Zamma  ; 

21.  Di  Zamma  Joah  , di  Joah 
Addo , di  Addo  Zara , di  Zara 
(Jethrai. 

22.  Figlinoli  di  Caalh  * : Ami- 
nadab^  fu  suo  figlinolo  , Core, 
figliuolo  di  Aminadab  , Asir  ^ di 
Core , 

25.  Eleana  di  Asir , Abiasa|ib 
di  Eleana,  Asir  di  Àbiasaph^, 

24.  Tliahath  di  Asir,  Uriel 
di  Thahalh,  Ozia  di  Uriel,  Sani, 
figliuolo  di  Ozia. 

25.  Figlinoli  di  Eleana^:  Ama- 
ssi e Acbimoth  ed  Eleana 


■ ) Gertan,  ovvero,  secondo  l'ebreo,  Gertam,  e qni  e nel  versello- 
•cgueote.  La  Yol|>;ala  lo  nomina  anch' essa  Gersom  nei  ao  e 71. 

>)  Caalk  fu  secondogenito  di  Levi. 

3)  ytmintidab  è lo  stesso  che  Isaar.  Sajur.  ’ff.  a e 18,  fa/r.  ii.  S7 
e 38;  Exad.  vi.  ai. 

4)  ^sir,  ovvero  Asrr.  K nominalo  cosi  nell'  Rsodo  vi.  a^. 

3)  O piuttosto  : « Figliuoli  di  Gore  furane  Asir , Eleana  ed  Abia- 
npli.  ( 1 figlinoli  di  Asir  furano)  Thahalh,  figliuolo  di  Asir,  ec.  n 
Exod.  VI.  a4. 

4)  Eleana , secondogenito  di  Gore. 

7;  L'ebreo  mette  in  principio  del  versetto  seguente  il  nome  Eleana, 
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se.  Filii  Elcana:  So* 
pliai,  Glius  cjus,  Nabatli, 
iìlius  ejiis, 

27.  Eliab,  Glins  cjua, 
Jerobam,  Glius  ejns,  El- 
cana, Glius  cjus. 

28.  Filii  Samuel:  prì- 
mogenitus  Vasseni  et  A- 
Lia. 

29. Filii  autem  Merari: 
Moboli,  Lobni,  Glius  e- 
jns,  Semel,  Glius  cjus, 
Oza,  Glius  ejns, 

30.  Sammaa,  Glius  e- 
jus , Maggia , Glius  cjus, 
Asaia,  Glius  ejus. 

31.  Isti  suntquoscon- 
atiluit  David  super  can- 
lores  domus  Domini,  ex 
quo  collocata  est  arca. 

32.  Et  roinistrabaiit 
coram  tabemaculo  testi- 
moiiii  cauenles,  doncc 
aediGcarel  Salomon  do- 
ninm  Domini  in  Jerusa- 
Icm:  stabaiit  autem  juxta 
ordinem  sunm  in  minì- 
aterio. 

33. HÌ  vero  sunt  qui  as- 
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26.  Figlinoli  di  Elcana  ' : So* 
pbai*,  suo  Ggliuolo,  Plabatb , 
Gglinolo  di  Sopbai, 

27.  Eliab^  Gglinolo  di  Na- 
batb,  Jerobam,  Ggliuolo  di  Eliab, 
Elcana*,  Gglinolo  di  Jerobam  \ 

28.  Figlinoli  di  Samuel  : pri- 
mogenito Vasseni*  e Abia. 

29.  Figlinoli  di  Merari  ^ sono: 
Moboli  , Lobni*,  Ggliuolo  dì 
questo.  Semel,  Ggliuolo  di  Lob* 
ni , Oza  di  Semei , 

30.  Sammaa  di  Oza,  Maggia 
di  Sammaa , Asaia  di  Maggia. 

31.  Questi  sono  quelli  ai  quali 
Davidde  diede  la  soprintendenza 
sopra  i cantori  della  casa  del 
Signore,  dopo  ebe  fu  messa  al 
suo  posto  r arca. 

32.  Ed  ci  facevano  il  loro 
ufGzio  cantando  dinanzi  al  taber- 
nacolo del  testimonio , Gno  a 
tanto  ebe  Salomone  ebbe  cdiG- 
cala  la  casa  del  Signore  in  Ge- 
rusalemme : ed  eglino  esercita- 
vano il  loro  ministero  secondo 
il  loro  turno. 

33.  Ed  ecco  quelli  ebe  ser- 


col  quale  finiiee  qnetto  vencllo  ; a quealo  però  «embra  meglio  apparte- 
nere , come  auppone  la  Volgata  che  qni  lo  rireriacc. 

•)  Elewut,  accoodo  di  qoealo  nome. 

SapAai , sembra  lo  stesso  che  Supk  ; e Nah*tk  Ip  stesso  ebe  Tkobn, 
1 iteg.  I.  I. 

3)  EUmh,  pare  lo  stesso  ebe  Elia,  i Ket).  i.  i. 

4)  EUamu , terso  di  questo  nome  e padre  di  Samoelc. 

Vedi  il  i.°  libro  dei  Re  i.  i e segaeoli.  La  versione  dei  Settanta 
nella  edizione  Complot.  qui  aggiogne  i seguenti  tarmini  : Samuel , fi- 
lius  ^‘ms. 

4)  Eutstni,  oppure  Jobel. 

7)  Mtrmri,  terzo  figliuolo  di  Levi. 

*)  Lobni,  pare  lo  stesso  ebe  Cis,  nel  qoale  solo  coolinuò  la  posterilb 
di  nofaoli , figliuolo  di  Slerari.  Jn/r.  zzili,  31.  33;  xxiy.  ai).  39. 
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sistebani  cilm  fillis  suis: 
de  fiKis  Caalb  , Ilcman 
canlor;  6lius  Jbbcl,  filli 
Samuel , 

54.  Filii  Elcaua , filli 
Jeroham,  filii  Elici,  fiiU 
Tbohii, 

5i>.  Filii  Siiph,  filii  EU 

rana  , filii  Mafaalb  , filii 
Amasai , 

50.  Filii  Elcaua,  fili! 
Johel,  filli  Azariae  , filii 
Soplionla;, 

57.  FINÌ  Thahatb,  filii 
Asir,.  filii  Abiaaapb , filii 
Core , 

58.  Filli  Isaar.^  filii 
Caatb,  filii  Levi,  filii  I- 
srarl. 

59.  Et  Trater  ejns  A- 
sapb , ({Ili  stabat  a de\tris 
rjus  : Àsapb , filius  Ba* 
radila:,  filii  Samaa, 

40.  Filli  Michael , filii 
Basaiae,  filii  Hclcbùe, 

41.  Filli  Atlianai,  filli 
Zara,  filii  Adaia , 

42.  Filli  Elhan,  filii 
Zamma,  filii  Semei, 


vivano  Inaieme  co’  loro  fi{{liaoli; 
de'  fig;liuoli  di  Caalb , lleman 
era  cantore'^  egli  era  figliuolo 
di  Johel,  figlinolo  di  Samuel, 

54.  Figliuolo  di  Elcaua,  fi> 
glinolo  di  Jerobam . figliuolo  di 
Elici*,  figliuolo  di  Tholin^, 

55.  Figlinolo  di  Sopii,  figliuolo 
di  Elcaua  , figlinolo  di  MahaUi, 
figliuolo  di  Amasai , 

58-  Figlinolo  di  Elcaoa,  fi- 
glinolo  di  Johel*,  figlinolo  di 
Azaria , figliuolo  di  Sopiionia , 

57.  Figliuolo  dì  Tbabath , fi- 
glinolo di  Asir , figlinolo  di 
Abiasaph  , figlinolo  di  Core, 

58.  Figlinolo  di  Issar,  figliuolo 
di  Caatb , figlinolo  di  Levi , fi- 
glinolo di  IsracP. 

59.  E il  suo  fratello  Asapk 
stava  alla  sua  destra  : Asapk 
era  figlinolo  di  Barachia , fi- 
glinolo di  Samaa  , 

40.  Figliuolo  di  Michael  , fi- 
gliuolo di  Basala  , figliuolo  di 
Helcfaia, 

41.  Figlinolo  di  Athanai*,  fi- 
gliuolo di  Zara,  figliuolo  di 
Adaia  7, 

42.  Figliuolo  di  Ethan*,  fi- 
gliuolo di  Zamma,  figliuolo  di 
Semei , 


■ ) Cmtmrt,  o •!*  rapo  di  uno  de' cori. 

’)  Eliti,  oppure  Eliab.  Supr.  i.  37.  — Od  anrhe  EUu.  i Rt^i.  i. 
Thoku , ovvero  Nahatb.  Supr.  y.  a6.  È altresì  iMMuinato  TAoAit 
al  primo  libro  dei  Re  i.  1. 

’)  Johtl,  diurrndenle  di  Aair  per  Thahalh  , «embra  lo  atruo  cke 
Raul  (y-.  li  );  Anuria  pare  lo  lileaM  che  Oxia  (ibidem)  •,  Stphama,  lo 
•IriM  che  Ùriel  ( ibidem  ). 

1 A|;llaoli  di  Caatb  erano  collocati  nel  mrazo,  davanti  il  tabcmacoltt. 
#)  Atkaaai , ovvero  drthrai.  Svpr.  y.  21. 

7)  Adaia,  ovvero  Addo.  tbid. 

*)  EUuat,  o doah.  ibid. 
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43.  Filiì  Jcth,  filli  G.er* 
som,  filli  Levi. 

44.  Filiì  autem  Merari, 
fraircs  eomm,'ad  siili* 
strani:  Etiian,  filias  Cnsi, 
fili!  Abdi,  filii  Maloch , 

4^.  Filii  Hasabic,  fi* 
lii  Amasie,  filii  Ilelcie, 

46.  Filii  Amassi,  filii 
Boni,  filii  Somer, 

47.  Filii  Moholi,  filiì 
Musi,  filii  Merari,  filii 
Levi. 

46.  Fratres  qvoqne 
eornm  levile , qui  ordi* 
nati  snat  in  ennetum  mi* 
nisteriam  ubemacnli  do* 
tnns  Domini. 

49.  Aaron  vero  et  filii 
ejns  adolebanl  iocensnm 
super  aliare  boiocansli, 
et  saper  altare  thymia* 
inatis,in  omne  opus  San* 
cti  sanctorom^  elnt  pre* 
careninr  prò  Israel,  juxta 
omnia  qne  prseeeperat 
Sloyses.  servns  Dei. 

50.  Ili  sniil  autem  filii 
Aaron  : Eleazar,  filins 
ejns,  Pbinees,  filias  ejns, 
Abisne,  filias  ejns , 

51.  Bocci,  filias  ejns. 
Ozi , filias  ejns,  Zarsbia, 
filius  ejns. 
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45.  Fìgllaolo  di  Jelli  ' , fi* 
glìuolo  di  Gersom,  figliuolo  di 
Levi. 

44.  I loro  fratelli , figlinoli  di 
Merari,  erano  alla  sinistra:  Etban*, 
figlinolo  di  Cusi*,  figlinolo  di 
Abdi , figiinolo  di  Maiocb , 

45.  Figlinolo  di  Uasabia , fi- 
glinolo di  Amasia  , figlinolo  di 
Helcia  , 

46.  Figlinolo  di  Amassi , fi* 
glinolo  di  Boni , figlinolo  di 
Somer , 

47.  Figlinolo  di  Mobolì , fi- 
gliuolo di  Musi , figlinolo  di 
Merari , figlinolo  di  Levi. 

48.  E i loro  fratelli  leviti 
eran  destinati  a fare  tallo  il  ser- 
vizio del  tabernacolo  della  casa 
del  Signore. 

49.  Ma  Aronne  e i snoi  fi- 
glinoli mettevano  a bruciare  le 
vittime  sopra  I'  altare  degli  olo* 
consti , e soprk  1'  altare  de'  pro- 
fumi in  tatto  quello  ebe  riguar- 
dava il  Santo  de’  santi  ^ e fa- 
cevano orazione  per  Israele,  se- 
condo tatto  quello  che  avea  or- 
dinato Mosè,  servo  di  Dio. 

50.  Ora  questi  sono  i figlinoli 
di  Aaron  : Eleazar,  suo  figlinolo, 
Pbinees,  figlinolo  di  Eileazaro, 
Abisne  di  Pbinees , 

51.  Boeci  di  Abissi,  Ozi  di 
Bocci,  Zarabia^  di  Ozi, 


■ ) Jelkf  o p'inUofito:  <•  Zenuu  , fidinole  di  Jetb  (oTtero 
di  Seoftei,  ipetmdo  figUttol»  ai  Gertoa  n.  Sm^r,  20. 
*)  Etkmn  , lupare  Iditlian.  Imfr.  xxy.  i;  et  alibi. 

Cusi,  o Cataia.  in/r.  xv,  17. 

4)  Zarakia:  redi  la  onta  al  y.  6 ^ qoe»to  cape. 
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.’>21H[eraiotli,  Cliua  e- 
jus,  Amarias,  (ìIìns  <*jus, 
Achitob,  fìlius  cjus , 

«i5.  Satloc,  fìlias  rjns, 
Achimaaa , (ìlius  ejiis. 

54.  El  haec  liabitacnia 
eornm  per  vicos  atqoc 
coofìoia,  filioram  scilicct 
Aaron , jiixta  cognatio* 
nes  Caalbitarnni  : ipais 
enim  sorte  contigeraiit. 

55.  DederunI  igitor  eia 
Hebron  in  terra  Jnda,  et 
subnrbana  ejus  per  cir- 
cuii iim: 

56.  Agros  autem  ci- 
vitati»  et  villas  , Caleb , 
lìlio  Jcpbone. 

57.  Porro  liliis  Aaron 
dederunt  civitales  ad 
confogiendam , Hebron 
et  Lobna  et  suburbana 
ejus, 

58.  Jetber  quoque  et 
Estbenio  cnm  suburba- 
nis  snis^  sed  et  Helon 
et  Dabircum  suburbanis 
«uis  , 

59.  Asan  quoque  et 
Betbsemes  et  suLurbana 
earnm. 

60.  De  Iribn  anfem 
Beniamin,  Gabce  et  snb- 
■rbana  ejus,  et  AIntath 
cnin  suburbanis  suis , 


52.  Mcraiolb  di  Zarabia,  A- 
niaria  di  Mcraiolb,  Acbilub  di 
Amaria , 

55.  Sadoc  di  Acbilob , Adii-  • 
maas  di  Sadoc.  * 

54.  Ed  ecco  i luoghi  dove 
questi  lìgliiioli  di  Aaron  abita- 
vano , vale  a dire  i borghi  e 
luoghi  all'  intorno , che  erano 
toccali  ad  essi  in  sorte,  princi- 
piando dalle  famiglie  di  CaaMi. 

55.  Fu  dunque  ad  essi  asse- 
gnata Hebron  nella  tribù  di  Giu- 
da , e i borghi  alP  intorno  : 

56.  Ma  i campi  della  città  e 
i villaggi  furono  di  Caleb , fi- 
gliuolo di  Jepbonc. 

57.  Furono  ancora  date  ai 
figliuoli  di  Aaron  delle  città , 
Ilebron  ( città  di  rifugio  ' ) c 
Lobna  co'  suoi  sobborghi, 

58.  E Jelher  ed  Esthemo 
co'  loro  sobborghi  ; e anche  He- 
lon’ e Dabir  co'  loro  sobbor- 

6>''j 

59.  E parimente  Asan  ^ e 
Bclbseiucs  co'  loro  sobborghi. 

60.  E della  tribù  di  Benia- 
min fu  data  loro  Gabec  co'  suoi 
sobborghi , e Abnalh  ^ co'  suoi 
sobborghi,  c Anatbotb^  co' suoi 


■)  Città  di  rifugio:  il  latino  dice  in  plurale  eivitaitf,  ma  Ile- 
hron  era  la  sola  citU  di  rifugio  in  qucslo  scoinpartimenlo.  Vedi  Jotut 
XXI.  i3. 

’)  IleloH,  oppure  Ilolon.  Jos.  xxi.  i5. 

3)  Asm;  forse  lo  steuo  che  Ain.  Il  libro  di  Aiosuè  , xxi  , f.  |6, 

Asan  il  nome  Jota. 

4)  Almolk,  oppure  Alnion.  Jos.  xxi.  i8. 

5)  Anuthotk  co'  SUOI  sobbórghi , e Gabaon  co'  suoi  sobborghi  : que- 
sta cilU  i nominata  ia  Giosuc,  xxi,  17. 
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Anatliotb  qnoquc  cnin 
suknrhiinis  ruU:  omncs 
civilates  , trcdccim  per 
co{piationcs  suas. 

CI . Filiis  autpm  Caath 
rpsiduis  de  cognallone 
sua,  dcdernni  ex  dimidia 
tribn  Manasse  in  posse»* 
sioncm  urbe»  decem. 

62.  Porro  GliisGersom 
per  cognationes  suas,  de 
(riba  l8sacbar,ctde  tribù 
Aser,  et  de  tribn  Nepb* 
thali , et  de  tribn  Ma- 
nasse  in  Basan , nrbes 
tredccim. 

63.  Filiis  autem  Me- 
rari per  cognationes  sn- 
as , de  tribn  Rnbcn , et 
de  tribù  Gad,  et  de  tribù 
Zabnlon  dederunt  sorte 
clvitates  diiodccim. 

64.  llederiint  quoque 
Glii  Israel  leviti»  civita- 
tes  et  subnrbaiia  eamm  : 

63.  Dedernntque  per 
sortem  ex  tribù  filioruni 
inda,  et  ex  tribn  filio- 
rnro  Simeon,  et  ex  tri)>n 
filioruin  Benianiin,  ur- 
bes  bas  quas  vocavcruiit 
noniinibns  sui» 

66.  Et  bis  quierantde 
cognatioue  filiorum  Ca- 


sobkorgbi  : tredici  ' città  divise 
tra  le  loro  famiglie. 


61.  E a quei  clic  restavano  > 
de'  figliuoli  di  Caath,  e alle  loro 
famiglie,  diedero*  dieci  città ^ 
delia  mezza  tribù  di  Manasse. 

62.  E a'  figlinoli  di  Gersom 
c alle  loro  famiglie  furono  as- 
segnate tredici  città  ^ della  tribù 
di  issaebar , c della  tribù  di 
Aser , e della  tribù  di  IVepbthali, 
e della  mezza  tribù  di  Manasse, 
ebe  era  in  Basan. 

63.  E a'  figlinoli  di  Merari 
e alle  loro  fiiiniglie  diedero  a 
sorte  dodici  città  della  tribù  di 
Rnbcn , e della  tribù  di  Gad  , 
c della  tribù  di  Zàbulon. 

64.  Parimente  diedero  i fi- 
gliuoli d'  Israele  a'  leviti  delle 
città  co'’  loro  sobborghi  : 

63.  E le  diedero  loro  a sorte 
nella  tribù  de’  figlinoli  di  Giu- 
da , e nella  tribù  de’  figliuoli  di 
Simeon , e nella  tribù  de’  fi- 
glinoli di  Beniamin , alle  quali 
città  diedero  quegli  i proprii  loro 
nomi^ 

66.  E parimente  quelli  della 
stirpe  di  Caath  ebbero  in  loro 


■ì  Quello  numero  di  tredUi  suppone  le  due  cilik  precedenteuNnite 

*)  — dederunt  m pMessionem  ; V ebreo  alla  lellera  : in 

( dederunt  ). 

Dieci  eilfà  della  tribù  di  Dao  e di  Ephraim  (coO  nel  libro  di 
Ciiotuè  XXI.  5.  5o  c seguenti  ) r delln  mezza  frihit  tU  Manasse. 

Tredici  eiltà  ; il  testo  dì  Giosuè  ( xxi.  6)  aggiugne:  «che  loro 
beccarono  in  sorte  u. 
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alh;  rucninlqne  cÌTÌUtcs 
in  terminis  eonim  de 
Iribo  Epbraìm. 

G7.  Dedemntcrg'O  eia 
nrbea  ad  confagiendoin, 
Sicbcm  cnm  snbnrbanis 
Bois  in  monte  Ephraim, 
et  Gazer  cnm  subnrbanis 
Buis^ 

68.  Jecmaam  qnoqne 
cum  subnrbanis  suis , et 
Brthoron  similiter; 

69.  Necnon  et  Helon 
cnm  snbnrbanis  snis,  et 
Gethremmon  in  enmdem 
modnm. 

70.  Porro  ez  dimidia 
tribù  Manasse , Aner  et 
snbnrbana  ejns,  Baalam 
et  snbnrbana  ejiis;  bis 
vidclicct  qni  de  cojpia* 
lione  filiomm  Caalb  re- 
liqni  crani. 

71.  Filiis  antem  Ger- 
som  , de  cogpnationc  di- 
midiae  Iribns  Manasse , 
Gaulon  in  Basan,  et  snb- 
urbaiia  ejns  , et  Aslba- 
rolh  cum  subnrbanis  suis. 


dominio  ciltb  della  tribù  di  E- 
phraim. 

67.  Diedero  adunque  ad  essi 
Siebem  ( città  del  rifugio  ) ' 
co’  suoi  sobborghi  sni  monte 
Ephraim,  e Gazer  coi  snoi  sob- 
borghi ; 

68.  E Jecmaam  * co’  snoi 
sobborghi , e parimente  Betbo- 
roii; 

69.  E anche  Helon  ^ coi  suoi 
sobborghi , e Gethremmon  nella 
stessa  maniera. 

70.  E nella  mezza  tribù  di 
Manasse  fn  assegnata  Aner  coi 
snoi  sobborghi , e Baalam  coi 
suoi  sobborghi , a quei  che  re- 
stavano della  stirpe  dei  6|]^inoli 
di  Caath^. 

71.  E i figlinoli  della  stirpe 
di  Gersom  ebbero,  nella  mezza 
tribù  di  Manasse  , Ganlon  ^ in 
Basan  co’  suoi  sobborghi  , e A- 
slbaroth  ^ co’  snoi  sobborghi. 


• ) Siekem  (città  del  rifugi»)-,  — IrllmtnMiile ; Virhei  ad  eutfugiru- 
dum.  M*  Sidian  era  U sola  citU  «M  rifugio  in  qneoU  ponione.  Jet. 
XXI.  ai. 

>)  «froniMm,  orrero  Cibuim.  Eua  i denoffiimU  coni,  Jos.  xxi.  aa. 

3)  E nuche  fleloH,  o più  eoteuunrnle  ; ><  S si  diriic  loro  della  lrìl>ù 
di  Dan  anche  Kllheco  e Gabalh'on  ( Y.  Jn,  xiti.  a4  ),  co'  loro  sobbor- 
ghi , Uclon,  o sia  Aialon,  cc.  ».  Parincnle  Aialon  c Gelhrcnnion  ap- 
parlmcrano  alla  (rilm  di  Dan  ( V.  >fs<.  tùidrm  ). 

t)  In  altra  maniera;  ••  Si  diede  altresì  nella  messa  tribù  di  Ma- 
nassa  Aner  (oppure  Thanarh)...,  e Baalam  ( t^ure  Gethremmon  ).. . 
a quelli  che  rimancrano  della  famiglia  di  Caalb,  vale  o dire,  a quelli 
ehe  noH  erano  della  famiglia  di  Armme  n (dot,  sxi.  i5.  l6  ).  — Baalam 
' i lo  stesso  elle  Jeblaam,  del  quale  si  parla  nel  libro  di  Giosuè  xvil.  i i. 
tiautau  era  rilth  del  rifugio.  J»t.  xxi.  iy. 

edilhartik,  diTcrsamentc  Bosra.  Essa  cJcuoninala  cosi,  ifot.  xxi.  1-2. 
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72.  De  Irilin  lesacliar, 
Cedcs  et  snliiirbana  ejns, 
et  DabereUi  ciim  sabur- 
baiiiii  suis^ 

75.  Rainoth  quoque  et 
suburbana  ejns,  et  Anem 
cum  snbnrbanis  snis. 

74.  De  tribù  veroAser, 
Masal  cum  snbnrbanis 
snis,  et  Abdon  similiter, 

75.  Hucac  quoque  et 
siiburbana  ejns,  et  Do- 
Lob  cnm  suburbanis  snis. 

76.  Porro  de  tribù 
IVeplithali,  Cedes  in  Ga> 
lilaea  et  snburbana  ejns, 
llamon  cnm  snbnrbanis 
snis,  et  Carìathaim  et 
suburbana  ejns. 

77.  Filiis  antem  Me* 
rari  residnis , de  tribù 
Zàbulon,  Dcmmono  et 
snburbana  ejns,  et  Tha- 
bor  cum  suburbanis  soia. 

78.  Trans  Jordancm 
quoque  ex  ad  verso  Jcri- 
cbo,  contra  orieuIcmJoiy 
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72.  Nella  tribù  di  Issacbar 
Cedes  ' co’  suoi  sobbor|rbi  , e 
Dabcreth  co’  suoi  sobborghi  ^ 

73.  E anche  Ramotli  * coi 
suoi  sobborghi , e Anem  ^ coi 
suoi  sobborghi. 

. 74.  E nella  tribù  di  Aser , 
Masal  co'  suoi  sobborghi,  e pa- 
rimente Abdon  , 

75.  E anche  Hucac  ^ coi  suoi 
sobborghi , e Robob  coi  suoi 
sobborghi. 

76.  E nella  tribù  di  Ncpii- 
thali,  Cedes  ^ nella  Gdiilea  coi 
suoi  sobborghi , llamon  ^ eoi 
suoi  sobborghi , c Carialhaim  i 
co'  suoi  sobborghi. 

77.  E a quei  che  restavano 
della  stirpe  de’  figliuoli  di  Me- 
rari^ diedero  Remmono  nella 
tribù  di  Zàbulon  co'  suoi  sob- 
borghi, e Tbabor  co' suoi  sob- 
borghi. 

78.  E di  là  dal  Giordano  di- 
rimpetto a Gerico,  all'  oriente 
del  Giordano , ebbero  nella  tribù 


Cedei , OTTero  Ce»ion.  Jigs.  xxt.  a8. 

JtaMOlA,  oppure  JammoUi.  Jot.  xxi.  ag. 

})  Anem  , oppure  Eni’unnhn,  Etia  è denominuta  co^  nel  libro  di 
Gioiuè  , ibidem. 

4)  Uneae,  ovvero  Heloath.  Essa  è coti  nominata  nel  libro  di  Giosuè, 
XXI.  3i. 

3)  Cedei  era  citU  del  rifu|;io.  Joi.  xxi.  3l. 

b)  llamon , ^pore  nammoUidor.  Essa  è denominala  cosi  nel  libro 
di  Giosuè  XXI.  ^2. 

7)  CariaUtaim , oppure  Caribun.  Joi.  xxi.  3'2. 

b)  A quei  eke  reilavmno  della  ilirfe  de' figUmli  di  Merari,  (;li  al- 
tri due  rami  avendo  ricevola  la  loro  porzione  , diedero  nella.  Irilm  di 
Zàbulon  JIrcnam  e Cariba  coi  loro  sobbor|;hi  ( tali  citlA  son  nominate 
in  Giosuè  , XXI.  34  )>  tìemmono  ( oppure  Damna,  siccome  viene  appel- 
lala nel  suddetto  capo  di  Giosuè,  33)  co' tuoi  sobborghi,  e Thabor 
( ovvero  IWInl , Joi.  xxi.  35  ) to'  tuai  sobborghi 
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tlanìs , de  tribù  Ruben  , 
Bosor  in  Bolitndinc  cum 
suburbanis  suis,  et  dassa 
ciim  siibnrbanis  snis^ 

79.  Cadcmotli  quoque 
et  snburbana  ejns,  et  Me- 
pbaat  cum  suburbanis 
8UÌS^ 

80.  IVeenon  et  de  tribù 
Gad,  Ramotb  in  Galaad 
et  Bubnrbaiia  ejus,  et 
Manaim  cnm  suburbanis 
suis  ^ 

81.  Sed  et  Hesebon 
cnm  suburbanis  suis , et 
Jezer  cum  suburbanis 
suis. 


di  Ruben , Bosor  * nel  deserto 
co  suoi  sobbor{i^ii  , e Jassa  * 
co'  suoi  sobborg[bi  ^ 

79.  E anche  Cademoth  coi 
suoi  sobborghi , e Mephaat  coi 
suoi  sobborghi^ 

80.  E oltre  a ciò  nella  tribù 
di  Gad,  Ramotb^  in  Galaad  coi 
suoi  sobborghi , e Manaim  * coi 
suoi  sobborghi^ 

81.  E anche  Hesebon  coi  suoi 
sobborghi,  c Jezer ^ coi  suoi 
sobborghi. 


')  Bosor  era  cilti  del  rifoglo.  Jot.  xxi.  36. 

•)  Jnssa,  oppure  Jater.  Jos.  xxi.  36. 

3)  BamolK,  era  cilU  del  rifugio.  Jos.  xxi.  5j. 

4)  Mafusim  ; l' ebreo  : Makanaim. 

3)  Jeter,  oppure  Jaser.  Jos.  xxi.  5j. 


CAPO  VII. 


PoateriU  d' luacbar,  di  Beniamiu , di  Nepbtbali , di  Manasse , 
di  Ephraim  e di  Aser. 


1.  Porro  filli  Issa- 
char:  Titola  et  Pbna , 
Jasnb  et  Simeron,  qua- 
tnor. 

2.  Filii  Thola:  Ozi  et 
Rapbaia  et  Jeriel  et  Je> 
mai  et  Jebsem  et  Sa- 
muel, principes  per  do- 
roos  cognationum  sna- 
rnm.  Be  stirpe  Thola 


1.  I figliuoli  di  Issaehar  quat- 
tro : Thola  e Phna , Jasnb  ' e 
Simeron’. 

2.  Figliuoli  di  Thola  : Ozi  e 
Raphaia  e Jeriel  e Jemai  e 
Jebsem  e Samuel,  capi  di  va- 
rie famiglie  e casate.  Della  stirpe 
di  Thola  furon  contati  a tempo 
di  Davidde^  Teutidnemila  sei- 


>)  Jasub  , OTvero  Job.  Con.  xi.vi.  i3. 

•I  Simeron,  orvero  Heniron.  Ibidem. 

3)  A tempo  di  Dssvidde  : non  « certo  che  questo  novero  sia  lo  sirss* 
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viri  fortissimi  nnmerali 
eunt  in  diebos  David  vì- 
ginli  duo  minia  sexcenli. 

5.  Filii  Ozi  : Izrahia  , 
de  quo  natisnntlHicbacl 
et  Obadia  et  Jobel  et  de- 
sia, qainque  omnes  prin- 
cipes. 

4.  Cumqne  eis  per  fa- 
milias  et  popnios  snos  , 
accincti  ad  prielium,  viri 
fortissimi,  triginta  sex 
niillia  ^ mnltas  enim  ba- 
bnerunt  uxores  et  filios. 

5.  Fratres  qnoqne  eo- 
nim  per  omnem  cogna- 
tionem  issaebar , robu- 
stissimi ad  pngnandum , 
oetogiola  septem  millia 
numerati  sant. 

6.  Filii  Beniamin  : 
Bela  et  Bechor  et  dadi- 
bel,  tres. 

7.  Filii  Bela  : Esbon 
et  Ozi  et  Oziel  et  derì- 
moth  et  Urai , qoioque 
principes  familiamm,  et 


cento  uomini  di  sommo  valore. 


5.  Figliuolo  di  Ozi  : Izrabia, 
da  cni  nacque  Micbael , Obadia 
e dohcl  e desia,  tutti  cinque 
principi. 

4.  E venivano  dietro  ad  essi, 
delle  loro  consorterie  e fami- 
glie , trentaseimila  nomini  for- 
tissimi, addestrati  al  mesticro  dcl- 
r armi^  perocché  aveano  molte 
mogli  e figliuoli. 

5.  E de'  loro  fratelli  in  tutta 
la  casa  di  Issaebar  si  contarono 
fino  a ottantasettemila  valoro- 
sissimi combattenti. 


6.  Figlinoli  di  Beniamin  tre  ’ : 
Bela  e Bccbor*  e dadibeP. 

7.  Figliuoli  di  Bela:  Esbon 
e Ozi  e Oziel  e dcrimotb  e 
Urai,  cinque  capi  di  famiglie^  , 
ed  uomini  di  sommo  valore  nelle 


aconito  da  Joab  al  termine  del  re|pw  di  Davide,  e del  quale  si  parla 
al  capo  XXI,  poiché  trovasi  qui  ai  fi.  7.  9.  Il  il  novero  della  triÙi  di 
Beniamin,  che  non  fu  fatto  in  questo  ultimo  tempo.  Infr.  xxi.  6. 

‘)  figltHoU  di  Beniamin  tre  ; c le  famiglie  di  essi  ai  conservarono 
fino  al  tempo  di  Davide.  — Si  veggono  nel  libro  de'  IHnmeri,  xxvi.  38. 
39,  cinque  famiglie  di  Beniamin.  Forse  due  di  queste  famiglie  rima- 
sero estinte  nella  guerra  che  le  altre  tribù  fecero  a Beniamin  (Judie. 
XX.  46.  47  ). 

■)  Btekur  è nominato  nella  Genesi  xi.vi.  li:  ma  non  trovasi  come 
capo  di  famiglia  nel  libro  de'  IHnmeri,  xxvi.  38.  Ó9,  e nemmeno  qui  sotto, 
al  capo  seguente , y.  1 . Il  nome  di  Betkor  forse  qui  sarebbe  in  luogo 
di  yiliiram  ( Num.  xxvi.  38;  fnfr.  vili,  i ). 

JadAel,  forse  lo  stesso  che  Asbcl.  Gnt.  xlvi.  ai  ; lYurn.  xxvi. 
38;  Infr.  Vili.  I. 

'<)  Cinque  capi  di  famiglie;  nel  libro  de' Numeri,  xxvi.  4o  , non  si 
'"^ERono  che  due  famiglie  uscite  da  Bela  ; quella  di  Hered  e quella  di 
Noeman.  Le  cinque  famiglie  , di  cui  qui  si  parla,  potevano  essere  suli- 
altemc. 


Gen.  XLVI.  ai. 
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ad  |in{ptaadam  robastis' 
aiuii:  naDicms  aatcm  eo- 
riiin , viginli  duo  millia 
et  Irigiuta  qoalaor. 

8.  Porro  filli  Beebor: 
Zamira  et  Joas  et  Elie- 
zcr  et  Eliocnai  et  Amri 
et  Jerimotk  et  Abia  et 
Analbotb  et  Almatb:  o- 
nines  hrfiUi  Beebor. 

9.  Camerati  sunt  an- 
tem per  familias  anas 
priucipes  cofpialioBoai 
suaruDi , ad  bella  fortU- 
simi,  viginU  millia  et  do- 
centi. 

10.  Porro  filii  dadi- 
bel:  Balan.  Filii  aulem 
Baiati  : Jcbiis  et  Bcnia- 
inin  et  Aod  et  Cbanana 
et  Zetban  et  Tbarsis  et 
Abisabar. 

11.  Omnes  hi  filii  Ja- 
dihel  , principes  rogna- 
tionum  suarum,  viri  for- 
tissimi, et  decem  et  se- 
ptero  millia  et  ducenti  ad 
praelinm  proeedentes. 

12.  Sepbam  quoque 
et  llapbam,  filii  Ilir^  et 
Ilasim,  filii  Ahcr. 

C«.  xi.vi.a4.  13.  Filii  antem  Nepb- 
thali  : dasiel  et  Guui  et 
Jeser  et  Scllum  , libi 
Baia. 


battaglie  , il  numero  de'  quali 
fu  di  ventiduemila  treulaqoattro. 

8.  Figliuoli  di  Beebor  : Za- 
mira e doas  ed  Eliezer  ed  E- 
Koenai  e Amri  e Jcrimolh  e 
Abia  e Anatboth  e Almatb  : tutti 
questi  figliuoli  di  Beebor. 

9.  E furon  contati  nelle  loro 
famiglie  , le  quali  furono  il  ceppo 
di  altri  rami,  ventimila  dugenlp 
uomini  valorosissimi  in  guerra. 

10.  Figliuolo  di  Jadibel:  Ba- 
lan. Di  Balan  furono  figliuoli 
dclius  e Beniamin  e Aod  e 
Cbanana  e Zetban  e Tbarsis  e 
Abisabar. 

11.  Tolti  questi  discendenti 
di  Jadibel , capi  delle  loro  fa- 
miglie , nelle  quali  furono  di- 
ciassettcmila  dugcnio  oomiili  for- 
tissimi in  età  militare. 

12.  Sepbam  c Hapbam  , fi- 
gliuoli di  llir'  ^ e Ilasim,  fi- 
glinolo di  Aber'. 

13.  Figliuoli  di  Nephlliali  : 
JasicI  e Goni  c Jeser  e Sel- 
lami, figliuoli  di  Bala^. 


>)  HrV,  Doniiiato  anche  l!rai.  — Vraiy  che  neir  ebrea  sì  denomina 
lliri  y e che  alconi  Credono  eiwerc  lo  stesso  che  llir  y era  figliuolo  di 
Bela.  Supr.  if.  7. 

»)  Di  siker,  oppure  di  Dan. 

3)  S*  tlnm,  oppure  Snileiii.  Gen.  XLVI.  2^. 
i)  Balit,  aucella  di  Rachele. 
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14.  Porro  fillus  Ma- 
nasse  , Esriel^  concubi- 
iiaqne  ejus  Syra  ueperit 
Slacbir,  patrem  Galaad. 

15.  Machir  antem  ac- 
fi^t  uxores  filiis  soia 
llappbim  et  Saplian  : et 
liabiiit  sororem  noinine 
Haacha  ^ iiomcn  autem 
secDiidi  Salpbaad^  natae- 
4JUC  sunt  Salpbaad  fili». 

16.  Et  pcpcrit  Maa- 
eba,  nxor  Macbir,  filium, 
vocavilque  nonicii  ejus 
Pbares;  porro  nomcn  fra- 
tris  ejus , Sarcs  ^ et  blii 
rjus,  Ulam  et  Rccea. 

17. FiliusautemUlam, 
Badan  : hi  sunt  6lii  Ga- 
laad , filli  Macbir , filii 
Manasse. 

18.  Soror  antem  ejus 
Regina  peperit  virum 
Decornai,  et  Abiezer  et 
Mobola. 

19.  Erant  antem  filii 
Scmida:Abinet  Secbem 
et  Leci  et  Aniam. 
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14.  Figlinolo  di  Manasse  , 
Esricl  ' \ e una  Soriana  sua  con- 
cubina partorì  a Manasse  Ma- 
cbir , padre  di  Galaad. 

15.  Macbir  diede  moglie  ai 
suoi  figliuoli  llappbim  e Sa- 
phan  : ed  ebbe  una  sorella*  per 
nome  Maacba  ^ ^ il  suo  nipote 
fu  nominalo  Salpbaad^ e Salpbaad 
ebbe  delie  figliuole. 

16.  E Maacba , moglie  di 
Macbir,  partorì  un  figliuolo,  al 
quale  pose  nome  Pbares  , il 
quale  ebbe  un  fratello  cbiamalo 
Sares^  del  quale  furono  figliuoli 
Ulam  c Recen. 

17.  Figliuolo  di  Ulani  fu  Da- 
dan  : questi  sono  i figliuoli  ili 
Galaad  , figlinolo  di  Macbir , fi- 
gliuolo di  Manasse. 

18.  La  sorella  di  lui  Regina^ 
partorì  il  Be|r  uomo  e Abiezer 
e Mobola. 

19.  Figliuoli  di  Scmida*’ erano: 
Abiu  e Secbem  e Ucci  e Aniam. 


•)  Etriel,  figlinolo  di  llfanuii«j  mori,  per  qninlo  pure,  lenza  nrer 
nicceuione , giaccliè  Etriel  , orvero  Airirl , del  quale  ai  parla  nel  li- 
bra de' numeri  xxvj.  3i,  non  era  figliuolo  di  Ini,  ma  pronipote  di  Ma- 
iMuae. 

a)  Ebbe  Kita  sorella  : redi  al  libro  de'  Numeri  xzvi.  19-33. 

3)  Il  airiaeo  e I’  arabo  coti  intendono  il  testo  : « Slacbir  sposò  una 
delle  sorelle  degli  Ilupblm  e de'  8uphim  , vale  a dire  , dei  grandi  e 
dei  fossenli;  ed  essa  ti  chiamò  Maacba»,  8i  vede  al  rersetlo  srgnenle 
che  Marbir  ebbe  nna  moglie  denominata  Maacba.  — Nella  Scrittura 
sorella  significa  anche  sposa , come  vedremo  ne'  libri  di  Tobia  e di 
l^tber.  D’  altronde  nulla  impedisce  di  supporre  ebe  la  Maacba  del  rer- 
aelto  seguente  sia  diversa  da  questa,  conforme  alla  nota  del  Hicbaclis: 
Alia  kajas  nomiais  ( Draeh  ). 
t)  ttegiaa,  in  ebreo  Moleekelh. 

Il  BeW  uomo  — . virum  Uecorum;  in  ebreo:  fsé-Aod. 
t)  Si  trova  nel  libro  de'  Numeri , xxvi.  3l , Scmida  I'  uno  dei  fi- 
gliuoli di  Galaad. 
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20.  Filli  anlem  E* 
liliraim:  Sulhala;,  Bàred, 
ìiliu!i  rju!i,  Tliahallr,  fi- 
liiis  rjus , Elada,  filiiis 
rjiis,  Tliahatli,  filius  (jua, 
Lujiis  Kliua  Zabad^ 

21.  Etiiiijiia  filius  Sa> 
tliala.,  et  liiijns  filius  Ezer 
4-1  EIad  : oecidcriint  an- 
tcin  cos  viri  Gclh  indi- 
l'enas , quia  dcsccudc- 
raiit  ni  invadcrcut  pos- 
scssioncs  coruin. 

22.  Luxit  igiliir  E- 
pliraim,  pater  eomm  , 
miillis  diebus,  et  vene- 
runl  fraircs  ejus  ut  con* 
solareiitur  eum. 

23.  Injrressusqne  est 
ad  uxoreni  suam , qn<e 
concepii  et  peperit  fi- 
liiiiii , et  vocavit  nomen 
ejus  Beria , eo  quod  in 
uialis  domus  ejus  ortus 
cssel : 

24.  Filia  antem  ejus 
fuit  Sara  , qnae  aedifica- 
vit  Betboron  iiireriorem 
et  superioreni;,  et  Ozen* 
Sara. 

25.  Porro  filius  ejus 
Rapita  et  Bescpli  et 
Tbalc,  de  quo  natus  est 
Tbaan , 

26.  Qui  gcnuit  Laa- 
dan:  biijiis  quoque  filius 
Auimiud,  qui  geiinit  £• 
lisaina  ^ 


20.  Figliuolo  di  Epbraim  : 
Sutbala^  Bared  , suo  figliuolo  , 
Tbabath  , suo  figliuolo  , Elada  , 
suo  figlinolo  , Tbabalb  , suo  fi- 
gliuolo , Zabad , suo  figliuolo  ^ 

21.  Figlinolo  di  lui  Sntliala  , 
e figliuoli  di  questo  Ezer  e«l 
Eiad:  ma  gli  abitanti  del  paese 
di  Geth  gli  necisero , perché 
erano  andati  ad  occupare  la  loro 
possessioni  '. 

22.  Ed  Epbraim  , padre  loro, 
li  pianse  per  molto  tem[io , e I 
suoi  fratelli  andarono  a raccon- 
solarlo. 

23.  E si  accostò  alla  sua  mo- 
glie, la  quale  concepì  e partorì 
un  figliuolo,  a cui  pose  nome 
Beria , percliè  egli  era  nato  iu 
mezzo  alle  afflizioni  di  sua  casa: 


24.  Figlinola  di  Epbraim’  fu 
Sara,  la  quale  fondò  Betboron 
la  superiore  e la  inferiore , e 
Ozensara. 

25.  E furon  figliuoli  di  Ini 
Rapila  e Re.sepb  e Tbalc,  da 
cui  nacque  Tbaau  , 

26.  Il  quale  generò  Laadan  , 
di  cui  fu  figliuolo  Ammiud  , il 
quale  generò  Elisama  ^ 


>)  L'  ebrro  pub  anclic  rspriinrre  « ad  occaparr  i loro  bealiami  •>. 
Quella  iprdizione  , liccome  leinbra  , è anieriore  alla  uscita  di  Egitto. 
')  iuijUuolu  di  Hithruim , cc.  ; vale  a dire  , pronipote. 


Digilized  by  Google 


SIDRO  I.  CAPO  TU.  81 

27.  De  quo  ortus  est  27.  Da  cui  nacque  Nan  , |1 
Nun  , qui  iiabult  filium  quale  fu  padre  di  Giosuè. 

Josuc. 

28.  Possessio  antem  28.  Le  loro  possessioni  e abi- 
corum  et  babiiatio,  Be>  fazioni  furono  Ballici  colle  sue 
tbel  cnm  iìliabus  snis,  et  adiacenze  , e JNoran  dalla  parie 
conira  orienlem  Noran^  di  orienle , e Gazer  colle  sue 
ad  occidenlaleni  plag^am  adiacenze  da  occidcnic  , e pa> 

Gazer  et  blia;  ejiis  , Si-  rimcntc  Siebem  colle  mie  adia- 
rbcni  quoque  cutn  (ilia-  cenze  fino  ad  Aza , comprese 
bus  snis  , usqtie  ad  Aza  le  sne  adiacenza. 

Clini  (ìliabns  cjiis. 

28.  Jiixta  iilios  quo-  29.  Ebbero  anebe  in  vici- 

t|HC  Manasse  , Betbsan  nauza  de’  figfliuoli  di  Manasse  , 
et  lìlias  ejus.  Tbanacb  et  Betbsan  colle  sne  adiacenze  , 
filias  ejus , Mageddo  et  Tbanacb  colle  sue  adiacenze  , 
filias  cjiis , Dor  et  lìlias  Mageddo  e Dor  colie  loro  adia- 
ejus:  in  bis  habilaverunt  cenze  : in  questi  luoghi  abila- 
lilii  dosepli,  libi  Israel.  rono  i figlinoli  di  Joseph  , fi- 
gliuolo di  Israele. 

50  Filli  Ascr;  Jemna  30.  Figlinoli  di  Asce:  Jeinna  Gtn. xtji. 
et  Jesua  et  jessui  ciBa-  e Jesba  e Jessni  e Baria  a 
ria  etSara,  soror  corum.  Sara,  loro  sorella. 

31.  Filii  antem  Baria;  31.  Figlinoli  di  Baria:  ile- 

Ilcber  et  MelchicI  : ipse  ber  e Melchiel  : egli  è padre 
est  pater  Barsaith.  di  Barsailh. 

32.  Ifcber  autem  ge-  32.  lleber  generò  Jepliiat  e 
iiuit  Jephiat  elSomcr  et  Somer  e llotbam  e Suaa  , loro 
llotbaui  et  Suaa  , soro-  sorella. 

rem  eoriiui. 

33.  Filii  Jephiat  :Pho-  33.  Figliuoli  di  Jephiat:  Pbo- 
secii  et  Ghamaal  et  A-  secb  e Ghamaal  e Asolò  ; qiie- 
solh:  Ili  filii  Jephiat.  sti  sono  i figliuoli  di  Jephiat. 

34.  Porro  filii  Somer:  • 34.  Figliuoli  di  Somer  : Ahi 

Ahi  et  Roaga  et  llaba  e Boaga  e Haba  e Aram. 

et  Aram. 

33.  Filii  antem  Ile-  33.  I figlinoli  di  Helem , suo 
lem,  fratris  ejns;  Siipba  fratello  : Supha  e Jenyia  e Sel- 
et  Jemna  et  Sclles  et  les  e Amai. 

Amai. 

S,  Bibbia»  Testo»  6 
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36.  Fili!  SopLc  Sae , 

Harnapker  et  Saal  et 
Beri  et  Jamra^ 

37.  Bosor  et  Hod  et 
Samma  et  Salosa  et 
Jetbran  et  Ben. 

38.  Filli  Jellier:  Je> 
phone  et  Phaspha  et  An. 

39.  Filii  autém  Olla  : 
Aree  et  BaDiel  et  Resia. 

40.  Omnes  Ili  filii  A* 
ser , principes  cognatìo- 
num,  elecli  alque  fortis- 
simi «luce#  ducum  : na- 
menis  aatera  eorum  le- 
tali s,  que  apta  esset  ad 
bellam,  rigiali  sex  millia. 

■)  Jtiktr , ovvero  JeOinB. 


36.  Figlinoli  di  Supka  : Sue, 
Harnapber  e Sual  e Beri  e 
Jamra  ; 

37.  Bosor  e Hod  e Samma 
e Sainsa  e Jethran  e Ben. 

38.  Figlluoii  di  Jetber*  : Je- 
pbone  e Pbaspha  e An. 

39.  Figliuoli  di  Olla  : Aree 
e Haniel  e Resia. 

40.  Tutti  questi  discendenti 
di  Aser , capi  di  famiglie,  con- 
dottieri primarii , eletti  e di 
sommo  valore  : il  numero  di 
quelli  ebe  erano  in  età  militare 
fu  di  ventiseimila. 


s»fT.  y.  37. 


CAPO  Vili. 


DiaccnAeiiti  di  Beaiiniii  fiao  a Savi.  PigUaeli  £ 8a«I. 


1 . Beniamin  antem  ge- 
nnit  Baie,  primogenitum 
snnm,  Asbel  sceundum. 
Abara  tertium, 

. 2.  Nobaa  quartum,  et 
Rapba  qnintnm. 

3.  F ueruntque  iilii  Ba- 
ie : Addar  et  Gen  et  A- 
bind; 


4.  Beniamin*  generò  Baie*, 
suo  primogenito  , Asbel  ^ se- 
condo, terzo  Aban*, 

2.  Nobaa^  quarto,  e Rapba^ 
quinto. 

3.  Furono  figliuoli  di  Baie  : 
Addar  7 e Gen  e Abiud^ 


•)  BtHiamM , ee.  : giova  paragonarne  il  trito  con  gaelli  che  ai  tro- 
vano, Crii.  XLV1.  31  ; Nwm.  zzvL  38.  3o;  tuvT.  tu.  6. 

>)  Baie , o Bela. 

3)  jétbtl,  o Jadiel. 

4)  Akara  , o Ahiram. 

7)  iVoAnac , o Supham. 

si  Urnha  , ovvero  Uapham. 

7)  Aadtar,  o Hered.  llered  i nonuBato  nel  libro  dc^NiaBerì,  zzTi.  4o> 
qual  ftglinolo  di  Bela. 
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4.  Akisiie  quoque  et 
^aaniaii  et  Alioe  ^ 

. S.  Sed  et  Cera  et  Se- 
pliuphan  el  lliirain. 

6.  Ili  siint  filli  Aliod, 
|iriiicipes  eoirnalioniim 
Iiabitautiuin  in  Gabaa  , 
qui  Irauslati  sniit  in  Ma* 
uabath. 

7.  Naaman  aulein  et 
Ai-bia  etGera.ipsc  Irans- 
tulit  eos  ; et  {jenuit  Oza 
et  Abind. 

8.  Porro  Saharaim  ge- 
nuit  in  regione  Moab  , 
poslquaiu  dimisi!  llusim 
et  Bara.,  nxorcs  snas. 

0.  Gcuuit  aiitem  de 
llodcs,n\orc  sua,  Jo- 
bab  et  Sebia  et  Mosa  et 
IMolcboni, 

10.  Jebus  quoque  et 
Serbia  et  Marma:  bi  sunt 
filii  ejus,  principes  in  fa- 
miliis  snis. 

11.  Mehnsim  vero  ge> 
nuil  Abitob  et  Elpbaal. 

12.  Porro  libi  Elpbaal: 
lleber  et  Misaam  et  Sa- 
niad:  hic  aidificavit  Olio 
et  Lod,  et  Ulias  ejus. 

13.  Baria  aulem  et 
Sama,  principes  cogna- 
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4.  E alleile  Abisue  e Naa- 
man  ' c Abue  ^ 

<>.  E oltre  a questi  Gera  e 
Sepliiiplinn  e lliiram. 

6.  Questi  sono  i figlliioii  di 
Abod  , principi  delle  faiiiiglie 
degli  abitanti  di  Gabaa*,  i quali 
furono  trasportati  a Slanalialb^. 

t 

7.  Ei  furono  Naamaii  e A- 
chia  c Gera , lo  stesso  die  K 
trasportò  ; ed  egli  generò  Oza 
e Abiiiil. 

8.  E Saharaim^,  aiendo  ripu- 
diale le  sue  mogli  Iliisim  e 
Bara  , ebbe  de’  figliuoli  nel  paese 
di  Noab. 

9.  E la  sna  moglie  llodes 
gli  partorì  Jobab  e Sebia  e 
Alosa  c Moleboiii  \ 

10.  E anche  Jclius  e Seehia 
c Marma  : questi  sono  i suoi 
figliuoli,  capi  delle  loro  famiglie. 

1 1 . Mebusim  generò  Abitob 
ed  Elpbaal  ^ 

12.  Figlinoli  di  Elpbaal  : lle- 
ber e Misaam  e Samad  : questi 
cdlfirò  Ono  e Lod,  e i luogbt 
che  da  queste  dipendono. 

13.  Baria  e Sama , capi  delle 
famiglie*,  abitanti  in  Alalon  : 


■)  NfMmoHy  0 IHoemao.  iVioi».  xxvk  4^* 

Di  GabM,  nella  tribù  di  Beniamto. 

Manahulh  y nella  tribù  di  Oinda. 

4)  Sahmrmim  era  forte  figliuolo  di  Gera;  e forte  in  origine  era  yo> 
nioato  alla  fine  del  rerteUo  precedente. 

5)  L' ebreo  in  altra  maniera  : u Jfa  Sakitrnim  mvem  POK  mvuto  da 
Ilatim  o aia  Mekusimy  una  delle  tne  mogli  {Snpr.  o)>  Abitob  ed 
Elpbaal  M. 

6)  In  altra  maniera:  « Baria  e Saroa  eruHO  essi  pure  figliuoli  di  EU 
pkmml,  e furono  capi  delle  faoiiglie  ^ ec. 
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Uonam  li«bilant!iim  in  questi  scacciarono  gli  abitanti 
Aialon  : bi  fiigavernul  di  Gelh. 
babilatorcs  Gctb. 

14.  Et  Aliio  et  Sesac  14.  E Abio  e Sesac  e Jerì- 
et  Jcrimotli,  moth , 

li}.  Et  Zabadia  et  A>  IS.  E Zabadia  e Arod  ed 

rod  et  Hedcr , Heder , 

16.  Micbacl  quoque  et  16>  E anche  Micbael  e Jc- 
Jcspba  et  Joba,  filli  Ba-  spba  e Joba,  figlinoli  di  Baria. 
ria, 

1 7.  Et  Zabadia  et  Dio*  17.  E Zabadia  e Mosollam 

sollam  et  llezeci  et  Ile*  ed  llezeci  ed  Ileber , 

ber, 

18.  Et  Jesauiari  et  18.  E Jesamari  e Jczlia  e 

Jeziia  et  Jobab,  fili!  El-  Jobab  , figliuoli  di  Eipbaal. 
pbaal. 

IO.  Et  Jacim  et  Zc-  19.  E Jacim  e Zcebri  e 

diri  et  Zabdi , Zabdi , 

20.  Et  Eliocnai  et  Se-  20.  Ed  Elioenai  e Seletbai 

Ictiiai  et  Elici , ed  Elie! , 

21.  Et  Adaia  et  Ba-  21.  E Adaia  e Barala  e Sa- 
raia  ctSamaratb, filiiSe-  maratb  , figlinoli  di  Semel'; 
mei; 

22. Et  JespbamctHc-  22.  E Jcspbam  ed  Ileber  ed 

ber  et  Elici , Elie!  , 

23.  Et  Abdon  et  Ze-  23.  E Abdon  e Zecbri  e 

ebri  et  llanan,  llanan  , 

24.  Et  llanania  et  JE-  24.  E Ilanania  ed  Elaui  e 

lam  et  Analbotbia,  Anatbotbia, 

23.  Et  Jephdaia  et  25.  E Jepbdaia  e PhaiiucI  , 
Plianuel,  filli  Sesac;  figliuoli  di  Sesac’; 

26.  Et  Samsari  et  So-  26.  E Samsari  e Sohoria  e 

boria  et  Otbolia  , Otholia  , 

27.  Et  Jersia  et  Elia  27.  E Jersia  ed  Elia  e Ze- 
ct  Zecbri,  filii  Jeroham.  ebri,  figlinoli  di  Jeroham^. 

28.  Hi  patriarchae  et  28.  Questi  sono  i primi  pa- 
eogiialionum  principes,  dri  c capi  di  famiglie,  rlic  abi- 
qui  habitaverunt  in  Jc-  tarono  in  Gcrnsaicmuic 
rusalem. 

Setnei , ibrse  Io  stesfio  chf  8ama.  S*tpr.  i.  i3. 

3)  Sfsar,  apparrntemeiite  quello  ebe  vien  nominiito  nei  f.  i4« 
JerokaMf  forte  lo  stento  die  Jerimolli.  Sttpr»  f.  i4« 

A)  AbUarQMt  m CerwtiUmme,  dopo  U ritonio  dalla  cattiviti. 
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29.  In  Gabaon  antem 
habilaveninlAbigabaon, 
et  nomcn  uxoria  ejus 
Dlaaclia  ; 

30.  Filinsqne  rjos  pri- 
mogenituB  Abdon,etSor 
et  Cis  et  Baal  et  Nadab, 

31.  Gedor  quoque  et 
Aldo  et  Zarher  et  Ma- 
cellolh  : 

52.  Et  Maceiloth  ge- 
nnìt  Samaa  : habitave- 
runtqiie  ex  adverso  fra- 
Irnm  suorum  in  Jerusa- 
Icm  ciim  fratribiis  suis. 

33.  Ner  antem  gennit 
Cis,  et  Cis  gennit  Saul. 
Porro  Sani  gennit  Jo- 
nathan et  JHelcbisna  et 
Abiiiadab  et  Esbaal. 

34.  Filius  aniem  Jo- 
nathan, IMcribbaal:  et 
Mcribbaal  gennit  Mieba. 

35.  Filii  Hicba  : Pbi- 
llion  et  Belech  et  Tliaraa 
et  Ahaz. 

36.  Et  Ahaz  . gennit 
Joada:  et  Joada  gennit 


. 85 

20.  In  Gabaon  poi  abitarono  hfr.  ix.  5j. 
Abigabaon  ' , la  di  cnl  moglie 
ebbe  nome  Naacha; 

30.  E il  suo  6glinol  primo- 
genito Abdon , e Sur  e Cis  e 
Baal*  e Nadab, 

31.  Ed  anche  Gedor  e Ahio 
e Zachcr  e Maceiloth’  : 

32.  E Maceiloth  generò  Sa- 
maa : e questi  abitarono  co’  loro 
fralelli  in  Genisalemme  dirim- 
petto agli  altri  loro  fratelli^. 

33.  Ner  poi  generò  Cis,  c i Jti-j.  xiv.  5i. 
Cis  generò  Saul.  E Saul  ge- 

ncrò  Gionatha  e Melcbisua  e 
Abinadab’  ed  Esbaal 

34.  Figlinolo  dì  Gionatha  fu 
Mcribbaal  ^ : e Mcribbaal  generò 
Mirila.  - 

35.  Figlinoli  di  Mieba  : Phi- 
thon  c Melcch  e Tharaa  e Ahaz. 

56.  E Ahaz  generò  Joada  : 
e Joada  ^ generò  Alamath  e Az- 


*)  MitftAaùn  ni|piUica  io  ebreo  padre  di  Gahaimy  secondo  ebe  la 
Tolgala  MleoDa  traduce  nel  capo  seguente , 55. 

Baal^  Ner  e Nadab;  il  nome  Ner,  omesso  nel  testo,  trovasi  al  capo 
seguente,  y.  56;  e i Settanta  lo  collocano  qui  dopo  Nadab. 

Maceiloth:  questo  nome  è omesso  nell’ ebreo  alla  fi»c  di  questo 
vrersetto. 

4)  Dirimpetto  ayU  altri  loro  fratelli  — e.r  adverso  fratrum  suorum  : 
i quali  fratelli  abiUTano  a Gabaon  dirimpetto  a Gerusalemme.  — Oi>- 
pore  : « E questi  abitarono  pure  in  Gerusalemme  co’  loro  fratelli  at- 
semdrmti,  rieeome  essi,  da  Beniamòt,  e dirimpetto  a’  loro  fratelli,  usciti 
dal  medesimo  ramo  corno  essi,  e i qusUi  oòiVauonc  a Cabaott  dirimpetto 
a GerM.«a/emine. 

yébimad4th,  è nominato  Jessui , i Beg.  xiv. 

C)  Esbaal,  è detto  Iiiboselh  , ii.  Rea.  ii.  8. 

7)  Mcribbaal,  ovvero  Mipbibosctb.  Égli  è denominato  cosi  nelii.”lU 
Imo  de’ Re , iv.  L e seguenti.  , 

b)  Joada,  o Jara.  È così  nominalo  nel  capo  seguente,  f.  4^. 
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Aluualh  et  Azimtk  et 
Zamri  : porro  Zaniri  ge- 
noit  Mosa. 

37.  Et  Mosa  gcnuit 
Bauaa,  ciijoa  $liua  fuit 
Rapha , de  qno  orla»  eat 
Elasa,  qui  grnuit  Asel. 

38.  Porro  Asel  stx  fi- 
li! fueront  liia  nominibiia: 
Ezricau,  Docru,  Ismael, 
Saria,  Okdia  et  Uaiian  : 
omnes  hi  filii  Aael. 

39.  Filii  autcm  Esce, 
fratria  ejiis:  Ulam  primo- 
0;euitu8,  et  Jclins  aeciin- 
dus,  et  Eliphalel  tertius. 

40.  Fucrnntqne  filii 
l'Iam  viri  robostiaaimi , 
et  magno  roborc,  tcndcn- 
tca  arciim,  et  mulloa  ha- 
Itenlea  filios  ac  ncpotes  , 
oaqne  ad  eentum  qnin- 
quaginla.  Omnea  bi  filii 
Beniamiu. 


motb  e Zamri:  e Zamri  generò 
Mosa. 

i 

37.  E Mosa  generò  Banaa  , 
di  cni  fa  figlinolo  Rapha  ' , da 
cui  nacque  Elasa , il  quale  ge- 
nerò Asel. 

38.  E Asel  ebbe  sei  figli , i 
nomi  de'  quali  sono  questi  : Ez- 
ricam , Boera,  Ismael,  Saria, 
Obdia  e Ilanan  : tutti  questi  fi- 
glinoli di  Asel. 

39.  I figliuoli  poi  di  Esec , 
suo  fratello  , furono  Ulam  pri- 
mogenito , Jehus  secondogenito, 
Eliphalct  terzo. 

40.  E i figlinoli  di  Ulam  fu- 
rono nomini  fortissimi  e di  gran 
valore,  abili  arcieri,  che  eb- 
bero molti  figliuoli  e nipoti  ( cioè  ) 
fino  a cento  e cinquanta.  Tutti 
questi  son  figliuoli  di  Beniamiu. 


i)  o Rupkaia.  È così  dfoomÌQato  nel  copo  ^3- 


CAPO  IX. 


Primi  iliilatori  di  Geraialrmair  dopo  il  rilema  dalla  eattiTili. 

Ptomi  dei  aacei;doti  e dei  levili  che  rilomaroBo  al  lempio. 

GcDealofpa  di  Saul. 

1.  Uni  versa  s ergo  I-  1.  Si  è adunque  fallo  il  conto* 
araci  dinumeratus  est:  et  di  tutto  quanto  Israele  : c il 
suunna  eorum  scripta  est  numero  , a cni  ascendevano , fu 

in  libro  regum  Israel  et  scritto  nel  catasto  de’  re  d'  I- 
Juda:  translatique  siinl  arsele  e di  Giuda:  ed  eglino 

■)  Si  è «dioiyur  fatta  il  conta,  ec..  come  ai  è pollilo  raccogliere  da- 
gli alti  puliblici  che  rùaoaero  dopo  la  ruiaia  d'Iiraek. 
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in  Babylonem  propter 
delictuni  snum. 

2.  Qui  aalem  JiabiU- 
weninl  primi  in  posses- 
sionibus  et  in  nrbibns 
anis:  Israel  et  saccrdo- 
tes  et  levitar  et  Catilinari. 

3.  Commorati  sunt  in 
Jerusaicmde  filiis  Juda, 
et  de  filiis  Benjamin,  de 
filiis  quoque  Ephraim  et 
Manasse: 

4.  Olhei , filius  Am- 
niiud  , filii  Amri  . filii 
Omrai,  filii  Bonni,  de  fi- 
liis Pbares,  filii  Juda^ 

5.  Et  de  Siioni,  Asa- 
ia , primogeuitus , et  filii 

6.  De  filiis  aniem  Za- 
ra, Jfehuel,  et  fratres  eo- 
rnra,  sexeenti  nonaginta. 

7.  Porro  de  filiis 
Benjamin:  Salo  , filins 
Mosollam,  filii  Odnia,  fi- 
lii Asana  : 

8.  Et  Jobania,  filins 
Jerobam  : et  Eia  , filins 
Ozi , filii  Mocbori  : et 
Mosollam,  filius  Sapha- 
tiae,  filii  Bahuel,  filii  Je- 
banisr  ; 

9.  Et  fratres  eomm 
per  familias  snas,  non- 
genti  quinquaginla  sez. 


furon  trasportati  a Babilonia  pei 
loro  peccati. 

2.  Quelli  poi  ebe  ' abitarono 
i primi  nelle  loro  possessioni  e 
nelle  loro  città  , furono  gl'  I- 
sracliti , i sacerdoti , i leviti  e 
i Cathinei  *. 

3.  Dimorarono  in  Gernsalcmme 
parte  de'  figlinoli  di  Giuda , e 
de'  figliuoli  di  Beniamin , e an- 
che de'  figliuoli  di  Ephraim  e 
di  Manasse: 

4.  Otbei , figlinolo  di  Am- 
niind , figlinolo  di  Amri  , fi- 
glinolo di  Omrai , figliuolo  di 
Donni , uno  de'  figliuoli  di  Pba- 
rcs  , figliuolo  di  Giuda^ 

5.  E Asaia , primogenito  di 
Siloiii , e i figliuoli  di  lui  ; 

6.  Jchnel , nno  de'  figlinoli 
di  Zara , e i fratelli  di  questi 
secentonovanta. 

7.  E de'  figlinoli  di  Benia- 
min : Salo , figlinolo  di  Nosol- 
lam  , figlinolo  di  Oduia  , figlinolo 
di  Asana  : 

8.  E Jobania,  figlinolo  di  Je- 
robam : ed  Eia,  figlinolo  di  Ozi, 
figlinolo  di  Mocbori  : e Mosol- 
lam , figlinolo  di  Saphatia  , fi- 
gliuolo di  Rahnel , figlinolo  di 
Jebania  \ 

9.  E i ' fratelli  di  questi  divisi 
nelle  loro  famiglie , in  numero 
di  novecentocinqnantasei.  Tutti 


• ) Quelli  p»i  A*  dopo  U rilono  da  qoella  caUiviU  rnhilureno  i 
primi,  ec. 

*)  / IVmtKùiri,  o sia  • Gabaofrìti  ed  altri  Cbananei  a<«egnaU  da  Da- 
vide ai  Mcerdati  ed  ai  Icfiti  pel  mptìsìo  del  tespiOo  V.  ix«  Q7  » 

e I.  £idr,  vili.  ao. 
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OuinCs  Ili  priiii'ip«8  co- 
gualionuni  per  domos 
palruui  suoruni. 

10.  Ve  sacerdotibus 
antem  ; Jedaia  , Joiarib 
et  Jacbin  ^ 

11.  Azarias  quoque  , 
blius  Heleia! , filii  Mo- 
sollam,  6lii  Sadoe,  Gli! 
Maraiolb,  Glii  Acliilob , 
ponlifex  domus  Dei. 

12.  Porro  Adaiaa,  G- 
liiis  Jerobam,  Glii  Pbas- 
8ur,  Glii  McIcIiÌk:  et  Maa- 
aai,  Gliiiri  Adici,  Glii  Jcz- 
ra , Glii  Mosuliam,  Glii 
Mosaliauiitb,  Glji  Eui- 
mer  : 

15.  Fratres  quoque 
corum.  priiieipe»  per  fa- 
inilìas  suaa,  mille  aepliii- 
geiiti  oczagiula , furtÌ8' 
8Ìmi  robore  ad  facicu- 
doiu  o^ins  ministerii  in 
domo  Dei. 

14.  De  leviti»  autem  , 
Scmeia,  Glius  IlanAub  , 
Glii  Ezricam,  Glii  Ilasc- 
Lia,  de  Gliia  Merari. 

li>.  Bacbacar  quoque 
carpenlariii»,  et  Calai  et 
Malliania,  Cllii.s  Mielia  , 
Glii  Zrehfi  ■,  Glii  Asaph. 

IG.  Et  Óbdia,  Glliis 
Scmeiae,  Glii  Calai , Glii 


queati  Turou  capi  di  diversi  rami 
della  loro  consorteria. 

10.  Ve'*  sacenloli  poi  vi  fu 
Jedaia  , Joiarib  c Jacbin  ^ 

11.  Come  anche  Azaria'  , 
GgUuolo  di  Ilclcia,  G|;liuulo  di 
Mosollam  * , G|r|iuolo  di  Sadec  , 
Ggliuolo  di  Maraioth , Gglinulu 
di  Achitob  , pontcGcc  ^ della  casa 
di  Dio. 

12.  E Adaia  , G|];linolo  di  Je- 
roham  , Ggliuolo  di  Pbassur  G* 
gliuolo  di  Mclchia  : e Massai , 
Ggliuolo  di  Adiel , Ggliuolo  di 
Jczra  , Ggliuolo  di  Mosollam  , 
Ggliuolo  di  Hosollamitli,  Ggliuolo 
di  Emmer  ; 

15.  E insieme  i loro  rratclli, 
capi  delle  loro  famiglie , in  nu- 
mero di  millesettecenlosessanla  , 
uomini  robusti  e vigorosi  per 
portar  le  fatiche  del  ministero 
nella  casa  del  Signore. 

14.  De' leviti  poi  Semeia , 
Ggliuolo  di  llassub  , Ggliuolo  di 
Ezricam  , Ggliuolo  di  llasebia  , 
uno  de'  figliuoli  di  Merari. 

15.  E Bacbacar  legnaiuolo, 
c Cslul  e Matbauia , Ggliuolo 
di  Miclia  , Ggliuolo  di  Zeehri  , 
Ggliuolo  di  Asaph. 

16.  E Obdia , Ggliuolo  di 
Scmeia  , Ggliuolo  di  Calai , G-  ^ 


jéutriMf  o Siraia.  È nominato  poh)  nel  libro  de'Numeri,  xi.  i i. 

• iVofeHdiiN,  0|>^are  Belluiii.  Cobi  è nominato  al  capo  vi,  if.  ii  e i5. 

Pimiefiee,  o aia  capo  de\accrdoli.  C il  Bcmio  delPcbrco:  Capo 

( o nreaide  ) della  caMi  di  Ilio  — fhtcù  dnmus  Ilei». 

h)  PUfliuolo  di  PhuiSUTf  o sia  dibcciideult' ; r(;lì  era  nipote  diftl  nipote 
di  PbaBtnr,  come  »i  vede  uci  libro  di  ^cUcmia^  Xl.  l'i. 
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Iditliun  : et  Barachia,  fi- 
lius  Asa,  iìlii  Elcana.  qui 
habitavit  in  airiis  Neto- 
pliali. 

17.  Janitores  aulem  , 
Sellum  et  Accub  ctTel- 
■lou  et  Abimam^  et  fra- 
t«'*  curum  Sellum  priu- 
ceps. 

18.  Usque  ad  illud 
tempus,  in  porta  regia  ad 
oricntcìn , obscrvabant 
per  vices  suas  de  Gliis 
Levi. 

19.  Sellum  vero,filius 
Core,  filii  Abiasapb,  Blii 
Core,  cum  fratribussuis, 
et  domo  patria  aui^  bi 
sunt  Coritae  super  opera 
ministerii,  custodes  ve- 
stibuloruiii  tabcrnaculi  : 
et  familiae  eoriim  per  yi- 
ces  caslroriim  Domini 
cnatodieiites  introiliim. 

20.  Pbineea  aulem,  fi- 
lina  Eleazari , erat  dux 
cornm  corain  Domino. 


gliuolo  di  Idìlbun  : e Baracbia , 
figliuolo  di  Asa , figliuolo  di 
Elcana , il  quale  abitò  ne’  vil- 
laggi di  IVelopliall  '. 

17.  I portinai  furono  Sellum 
e Accub  e Tcinioii  c Abiiiiam  ’ ^ 
e il  lora  fratello  Sellum  era 
loro  capo. 

18.  Fino  a quel  tempo  una 
parte  de’  figliuoli  dì  Levi  erano 
di  seiiliiiella , eiaseiino  a suo 
turno,  alla  porta  del  re^  clic  è 
a levante^. 

19.  Sellum , figlinolo  di  Co- 
re  , figliuolo  di  Abìaaaph  , fi- 
glinolo di  Core,  co’  suoi  fra- 
telli, e colla  famiglia  del  padre 
suo  ; questi  sono  ì Coriti  che 
presiedono  a’  lavori  concernenti 
il  ministero  , c hanno  la  custo- 
dia de’  vestiboli  del  tabernacolo  : 
e le  loro  famiglie  a vicenda  sono 
di  sentinella  all’  ingresso  del 
campo  del  Signore*. 

20.  E Pbinces , figliuolo  di 
Eleazaro,  era  loro  capo  nel  ser- 
vigio del  Signore®. 


Iftlopktiti  nella  tribù  di  Giuda. 

»)  ^hhnitm  ; nell’  ebreo  si  legRe  Ahinum. 

3)  Alla  porla  drl  re:  vale  a dire,  alla  porla  per  la  quale  e|;ll  en- 
lra»a  nel  tempio.  — ( Sii  semina  e'.e  si  possa  assegnare  un' altra  ra- 
pane alla  sentinella  di  questa  porla  del  re.  È costume  generale  net- 
I Oriente  di  consacrare,  per  dir  cosi,  le  porte  per  le  quali  passa  qual- 
che granVpersonaggio  in  alcuna  memorabile  circostanza , affinchè  esse 
non  Tengano  più  profanate  da  piedi  volgari.  Perciò  a Bagdad  la  porla 
ahiamala  Al  Talism  è murata,  da  che  vi  passò  il  sultano  Murad  allor- 
quando riprese  questa  ciltò  dalle  mani  de’ Persi.  La  porta  Ali  Copi, 
ad  Ispaham , è considerata  c omc  sacra  per  un  somigliante  rootìso.  C, 
Porter , P" oyag.  en  Perse , tom.  il , pag  aó'i  — Oraeh  ). 

4)  L'  ebreo  in  altra  maniera  : « Ed  Adone  era  alla  porla  drl  re,  si- 
tuata a levante  ; tali  sono  i portinai  distribuiti  per  banda  e scelli  tra  i 
figliuoli  di  Levi  ». 

4)  In  altra  maniera:  u Sellum  , . , co' suoi  fratelli  . , . erano  desti- 
nati pei  lavori,  ec.  ». 

6)  L’  ebreo  in  altra  maniera  : u £ Pbiaccs , figliuolo  di  Eleazaro , 
era  aUlo  altre  volte  loro  capo  v. 
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21.  Porro  Zacltarias, 
filiua  MoaoHamia,  jani- 
tor  portar  laberoacali  te- 
Btimonii. 

28.  Oranes  hi  eletti  in 
ostiarios  per  portas,  do* 
centi  dnodccim  : et  de- 
Bcripti  in  villia  propriia, 
qnos  eonstilnemnt  Da> 
vid  et  Samuel  videni,  in 
fide  sua , ' 

23.  Tarn  ipsos  qnam 
filioB  eornm,  in  oatiia  do* 
nins  Domini  et  in  taber* 
narnlo,  TÌcibn!i  anis. 

24.  Perqnatnor  ven- 
<08  erant  ostiarii  : idest , 
ad  orienicm , et  ad  occi- 
dentem,  et  ad  aquilonem, 
et  ad  austrom. 

25.  Fratres  antem  eo- 
nim  in  ricnlis  moraban- 
tor,  et  veniebant  in  sab- 
batis  suÌ8  de  tempore  ns- 
qne  ad  tempns. 

26.  His  qnataor  levi* 
tis  creditns  erat  omois 
numera»  janitornm , et 
erant  super  exedras  et 
tbcsauros  domus  Do* 
mini. 

27.  Per  g;yram  quo- 
que lempliDomini  mora* 
bantur  in  custodiis  suis; 
ut,  cnin  tempii»  fuisset, 
ipsi  mane  aperirent  fo* 
re». 


21.  E Zacharia,  fig^liuolo  di 
Mosollamia,  era  custode  delia 
porta  dei  tabernacolo  del  testi- 
monio. 

22.  Tutti  questi , eletti  a stare 
di  guardia  alle  porle , erano  du- 
gentododiei  : ed  erano  descrìtti 
nel  catasto  delle  loro  città  ^ e 
furono  istituiti*  da  Davidde  e 
da  Samuele  profeta  per  la  loro 
fede, 

25.  Tante  essi  come  i loro 
figlinoli , per  custodire  le  porte 
della  casa  del  Signore  e del 
santuario,  secondo  il  loro  turno. 

24.  I portinai  erano  collocati 
secondo  i qnattro  venti , vale  a 
dire  a levante,  a occidente,  a 
settentrione  e a mezzodì. 

83.  E i loro  fratelli  * stanzia- 
vano ne’  loro  villaggi , ma  ve- 
nivano ne’  loro  sabati  ^ di  setti- 
mana ili  settimana. 

26.  A questi  quattro  leviti^ 
eran  subordinati  lutti  quanti  i 
portinai , ed  essi  sopriutende- 
vano  alle  camere  e a’  tesori  della 
casa  del  Signore. 

27.  Eglino  parimente  dimo- 
ravano a’  loro  posti  attorno  al 
tempio  del  Signore  ^ c venuta 
1’  ora , aprivano  al  mattino  le 
porle. 


■)  FttrtH»  ùfihtiti,  ec.  L'ebreo  «Bcbe  q«i  in  «lira  «nirni;  « Dornie 
c Semuele  gli  aveano  Mtitaiti  e poali  io  tale  impiego  affilialo  alla  loro 
fede  M. 

>)  £ < loro  fratelli,  ebe  attoalmenie  non  erano  di  aerviaio. 

Fenivemo  tu' Uro  tahali  per  compiere  il  loro  miniatero. 

4)  ^ fMcari  quattro  leviti,  ScUum , Accub,  Tclmoo  ed  Abimast. 
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1(8.  De  liornm  genere 
«rani  et  saper  vasa  ml- 
uisterii  ;;  ad  numcrnm 
cnim  et  iaferebantur  vasa 
et  effierebaalar. 

SO.  De  ipsU,  et  qni 
eredita  babebant  alensi* 
lia  saacluarii , preerant 
sìniilte  et  vino  et  oleo  et 
tbnri  et  aromatibus. 

30.  Fili!  antem  sacer- 
doinm  nngnenU  ex  aro- 
matibas  conficiebant. 

31.  Et  Matlialbias  Ic- 
vitea,  prìmogenitas'Sel* 
luin  Corite , pnefeclas 
erat  cornm  qnae  in  sarta- 
ipne  frigebantur. 

32.  Porro  de  iìliis 
Caath,  fratribns  corum, 
super  panca  erant  pro- 
posilioiiis.  ut  acmper  no- 
>08  per  singula  sabbata 
|u«pararcnt 

33.  Ili  sunt  principes 
cantorum  per  familias  lc> 
vitarum  , qui  in  exedrìs 
morabaiitur  , ut  die  ac 
nocte  jiigiler  ano  mini' 
alcrio  dcaervircnt. 

34.  Capita  levitamni, 
per  Familias  ausa  priuci* 
pea,  manaerunt  in  Jeru- 
Salem. 

53.  In  Gabaon  autcm 


01 

88.  Di  questi  alcuni  aveano 
la  custodia  de’  vasi  cbe  servono 
pel  ministero  ^ peroceliè  ai  con- 
tavano i vasi  quando  si  inettc- 
van  fuora  e quando  ai  rimette- 
vano dentro. 

29.  Di  questi , cbe  avean  la 
custodia  de'  vasi  del  santuario , 
alenai  avean  cura  della  farina 
e del  vino  e dell'  olio  e del- 
r incenso  e degli  aromi. 

30.  Ma  erano  i figlinoli  dei 
sacerdoti  quelli  che  Facevan  gli 
unguenti  cogli  aromi. 

51.  E Mslliatbia  levila , pri- 
mogenito di  Sellnin  di  Core , 
avea  cura  di  tutto  quello  che 
si  friggeva  nella  padella. 

32.  Alcuni  de’  figliuoli  di 
Caalli , loro  fratelli , erano  de- 
putali sopra  i pani  della  propo- 
sizione per  prepararne  sempre 
de’  nuovi  ogni  sabato. 

33.  Questi  sono  i capi  dei 
cantori  ' di  famiglie  levilicbe  , i 
quali  abitavano  nelle  camere  an- 
nesse al  tempio , affinchè  potes- 
sero di  continuo  e di  e notte 
applicarsi  al  loro  ministero. 

34.  I capi  de’  leviti , principi 
nelle  loro  famiglie  , stavano  in 
Gerusalemme  *. 

35.  Ma  abitava  in  Gabaon , viii.  39. 


■)  Qn«Ii  (OMO  t cavi  dei  emtori ; l’ebreo  alla  lettera:  « QnestI 
aono  i cantori,  capi  delle  famiglie  leriliche,  ec.  ». 

>)  L'  ebreo  in  altra  maniera  : •<  Queati  sono  i primi  padri  e i capi 
delle  famiglie  di  Levi , cbe  si  stabilirono  a Gerusalemme  dopo  il  ri- 
(arao  lUlU  eallivilà. 


Digilized  by  Google 


I PABALIPOMENI.  • 


Sup.  vili.  33. 
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couimorati  sant,  pater 
Gabaon  Jebiel , et  no- 
men  oxoria  ejas  Naacba. 

36.  Filiiis  prìmogeni- 
Ins  ejua  Abdon  , et  Sur 
et  Cis  et  Baal  et  JXer  et 
IVadab  ; 

37.  Gedor  quoque  et 
Ahio  et  Zacbarìas  et 
Macelloth. 

38.  Porro  Macelloth 
genuit  Sauiaan:  isti  babi- 
taverunt  e regione  fra- 
truin  snornm  in  Jettisa* 
lem  cnm  fratribns  suis. 

39.  Ner  autem  genuit 
Cis  : et  Cis  genuit  Saul: 
et  Saul  genuit  Jonathan 
et  Melcliisna  et  Abina- 
dab  et  Eabaal. 

40.  Filios  aiitem  Jo- 
nathan, Meribbaal  ; et 
Mcribbaal  genuit Micha. 

41.  Porro  fili!  Micha: 
Pliithon  et  Melcch  et 
Tharaa  et  Abaz. 

42.  Abaz  autem  gc- 
nnit  Jara,  et  Jara  genuit 
Alaiiialb  et  Azmotli  et 
Zamri  : Zamri  autem 
genuit  Mosa. 

45.  Mosa  vero  genuit 
Banaa,  ciijus  filiiis  Ra- 
pliaia  genuit  Eiasa , de 
quo  ortus  est  Asel. 


Jebiel  ' , fondatore  di  Gabaon  * , 
la  di  cui  moglie  si  chiamò 
Maacha. 

56.  Abdon , suo  figliuolo  pri- 
mogenito , e Sur  e Cis  e Baal 
e Ner  e IVadab  ^ 

37.  E parimente  Gedor  e 
Abio  e Zacbarìa  c Macelloth. 

38.  E Macelloth  generò  Sa- 
maan^:  questi  abitarono  in  Ge- 
rusalemme co'  loro  fratelli  di- 
rimpetto agli  altri  loro  fratelli*. 

39.  IVcr  poi  generò  Cis  : e 
Cis  generò  Saul  : e Saul  ge- 
nerò Jonathan  e Melchisna  e 
Abinadab  ed  Esbaal. 

40.  Meribbaal  fa  figliuolo  di 
Jonatbau  : e Mcribbaal  generò 
Mirba. 

41.  Figlinoir  di  Micha  : Phi- 
ton  e Melech  c Tharaa  e Abaz. , 

42.  E Abaz  generò  Jara  , c 
Jara  generò  Alamath  e Azmoth 
e Zamri  : e Zamri  generò  Mosa. 


43.  Mosa  generò  Banaa  , il 
di  cui  figlinolo  Rapbaia  generò 
Eiasa , da  cui  nacque  Asel. 


>)  Jehitl  della  tribù  di  Beniamin.  Vedi  al  capo  precedente,  -f.  ap  e 
aegurnli. 

>)  Fondatore  di  GabaOn  — pater  Gabaon  ; nell'  ebreo  è Abigabaon. 
Vedi  la  noia  del  capo  precedente,  99. 

Samaaa;  nell'  ebreo  ai  Icf^ge  Srnnaam, 

4)  Agli  altri  loro  JratelU , che  soggiornavano  a Gabaon.  Vedi  nel 
capo  precedente,  y.  J2. 
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44.  Porro  Asci  sex  44.  Ora  Asci  ebbe  sei  figliuoli, 
filios  bahnil  bis  nomini-  i nomi  de'  quali  furono  : Exri- 

' bus  : Ezricam  , Bocru  , cam  , Bocrii  ' , Ismahel , Saria, 
Ismabel , Saria  , Obdia,  Obdia  , Ilanan  : questi  sono  i 
llaiian:  bi  snnt  filii  Asel.  figliuoli  di  Asci. 


■)  Bocrv.  Tedi  nel  capo  precedente,  f,  38. 


CAPO  X. 

Morte  di  Sani  e de’  inoi  fifrliuoli. 


(• 

1.  Philistliiim  autem 
pngnabant  conira  Israel, 
fugeriinique  viri  Israel 
Palaeslinos  , et  cccide- 

> nini  vulnerati  in  monte 
Gelboe. 

2.  Ciimqne  appropin- 
qnasscnl  Philistbiei  pcr- 
seqnenles  Saul  et  filios 
ejus  , pcrcusscrunt  Jo- 
nathan et  Abinadab  et 
IMeleliisna,  filios  Saul. 

3.  Et  aggravatum  est 
prarlium  contea  Saul , 
inveneruntqnc  enm  sa- 
gitlarii,  et  vulncraveruut 
jaculis. 

4.  Et  dixit  Saul  ad  ar- 
inigeruni  siinm  ; Eva- 
gina gladinm  tiiiim , et 
intcrfice  me  , ne  forte 


Bey.  XXXI.) 

1.  Ora  i Filistei'  cran  venuti 
alle  mani  con  Israele-,  e gl'  I- 
sracliti  furoii  messi  in  fuga , e 
ne  morirono  feriti  ( molti  ) sul 
monte  Gelboe. 

2.  E avanzandosi  i Filistei 
nell'  inseguire  Saul  c i suoi  fi- 
glinoli , uccisero  Gionala  e Abi- 
nadab c SIclcbisna  , figliuoli  di 
Saul. 

• 

3.  E la  zuffa  divenne  più  a- 
trocc  attorno  a Saul , ed  ci  fu 
scoperto  dagli  arcieri , i quali 
lo  feriron  di  freccia’. 

4.  E Saul  disse  al  sno  scu- 
diere : Sfodera  la  Ina  spada  ^ , 
e uccidimi , affinclic  nou  ven- 
gano questi  incirconcisi  a farmi 


Aranti 
Tera  cr.  rolg. 

io55. 


i)  Qui  comincia  il  rapporto  ebe  veiicsi  fra  i libri  dei  Re  e quelli  dei 
Paralipomeni  ; e già  nel  Prospetto  de'  testi  paralleli  ai  ebbe  cura  di 
indicarlo  a ciaKun  capo  mediante  la  citaxione  corrispondente.  Perciò  la 
citazione  posta  in  principio  di  questo  capo  significa  ebe  esso  corrisponde 
al  capo  XXXI  del  i.^  libro  dei  Re. 

*)  Lo  feriron  di  freccia vuìnertsverunt  jaeuUs\  l'ebreo  pnò  anche 
significare  : u et  timmt  a tagittariis  <•»  e fu  preso  dal  Umore  degli  ar- 
cieri » ( Drack  ). 

3)  tua  spada  — ensem  ; il  pronome  non  è espresso  nel  testo  ori* 
ginale^  cosi  come  nel  latino. 


f 

t 

I 

t 
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AtodIì  vcoiant  incircnincisiisti, 
l’era  tr.^rolp.  ^ ìHudant  milii.  Noluit 
aulein  arm'iger  cjus  hoc 
Tacere , timore  perterrl- 
tus  : arripolt  ergo  Saul 
eoscm , et  irruit  in  cuoi. 

5.  Quod  cam  vidissct 
armiger  cjus , vidclicct 
luortuum  esse  Saul , ir- 
nilt  etiam  ipse  iu  gla- 
dinm  suuni , et  mortuns 
est. 

6.  Inlerlit  ergo  Saul, 
et  Ires  filli  cjus,  et  oronis 
doHiiis  illius  parllcr  cón- 
cldit. 

7.  Quod  ciim  vldis- 
seul  viri  Israel  qui  ba- 
bitabaiit  in  campestri- 
bus  , fugerunt  : et  Saul 
ac  filiis  ejus  niortuis,  de- 
rcliqneruut  urbes  suas., 
et  bue  illucqiie  dispersi 
sant  : veneruntque  Pbi- 
lislliiim  et  babitaveruut 
in  eis. 

8.  Die  igitur  altero 
detrahentes  Pbilisthiim 
spalla  caesorum,  invenc- 
ruut  Saul  et  filios  ejus 
jacentes  in  monte  Gel- 
boe. 

8.  Cumque  spolias- 
sent  eum,  et  amputasseiit 


oltraggio.  Ma  lo  scudiere  pieno 
di  spavento  non  volle  far  que- 
sto: Saul  allora  die  di  piglio 
alla  spada,  e gettossi  sopra  di 
essa. 

5.  La  qual  cosa  avendo  ve- 
duta il  suo  scudiere , e veduto 
che  Saul  era  morto , egli  pure 
gettossi  sopra  la  sua  spada  ' , 
e morì. 

6.  Perì  adunque  Saul , e tre 
figliuoli  di  lui  , e tutta  la  sua 
famiglia’  parimente  perì. 

7.  La  qual  cosa  avendo  ve- 
duta gl'  Israeliti  che  abitavano 
nelle  pianure , si  diedero  alla 
fuga  : c morto  Saul , c morti  i 
suoi  figliuoli , abbaudonale  le 
loro  città , si  spcrscro  chi  qua , 
ehi  là^:  e audarono  i Filistei 
ad  abitarvi. 


8.  Ma  il  dì  seguente  i Fili- 
stei , raccogliendo  le  spoglie 
degli  uccisi , trovarono  Saul  e 
i suoi  figliuoli  stesi  sul  monte 
di  Gelboe. 

9.  E lo  spogliarono,  e ta- 
gliatagli la  testa , e nudatolo 


>)  Sopra  la  ina  spada  — m gladium  nmm;  ancbe  qui  l’ebrea  non 
erpriiiM  il  pronome:  ma  queato  trovasi  al  i.°  libro  dei  Re,  xsxi.  5. 

a)  E tolta  la  sua  famiglia  — et  omais  domus  illios;  nel  l.°  libro 
dei  Re,  xxxi.  6 , si  lecge  : u Et  armiger  illius  et  unieerti  viri  gus  — 
e il  suo  scudiere  e parimente  tutti  i suoi  ». 

3)  L’  ebreo  in  altra  maniera  : « Gli  Israeliti  ebe  abitavano  di  gua 
della  valle  di  Jezrael , ed  al  di  gua  del  Eiordano  , avendo  udito  che 
r esercito  d’ Israele  era  stalo  messo  in  fuga,  e che  Saul  era  morto  coi 
suoi  Ggliuoii,  ubbondooarouo  le  loto  cilti,  e fuggirono  ».  l.  Xeg.  xxxi.  7. 
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caput,  armisque  nndas- 
scnl,  misernnt  in  tcrram 
suam,  ut  circuuirerretur 
et  oatenderetur  idolorum 
templis  et  populia  : 

10.  Arma  autem  ejus 
consecravemnt  in  fano 
dei  sui , et  caput  affiae- 
runt  in  tempio  Dagon. 

11.  Hoc  ciim  audis* 
sent  viri  Jabes-Galaad, 
omnia  scilicet  quK  Phi- 
liaUiiim  fecerant  super 
Saul , 

12.  Consurrexerunt 
singuli  virorum  fortium, 
et  tulerunt  cadavere  Saul 
et  filiorum  ejus:  attule* 
mntijne  ea  iu  Jabes  , et 
aepelicrnut  ossa  eorum 
subter  quercum  quae  crat 
in  Jabcs,et  jrjnnaverunt 
septem  diebus. 

13.  Moiiuus  est  ergo 
Saul  propter  iiiiquitales 
suas;  eo  quod  prevarica* 
tus  sit  mandatum  Do- 
mini quod  przeeperat , 


della  sua  armatura  , lo  manda- 
rono nel  loro  paese , perche 
fosse  portato  attorno  e fatto 
vedere  alla  gente  ne’  templi  del 
loro  idoli  * : 

10.  E le  anni  di  lui  le  con- 
sacrarono al  tempio  del  loro 
dio  * , e la  testa  I’  adissero  al 
tempio  di  Dagon^ 

11.  Ma  avendo  udito  gli  uo- 
mini di  Jabes  di  Galaad  tutto 
quello  che  i Filistei  avean  fatto 
al  corpo  di  Saul, 

12.  Si  mossero,  uno  dietro  al- 
l’altro, tutti  gli  uomini  di  petto, 
e portaron  via  i cadaveri  di 
Saul  e de’  suoi  Bgliuoli  : e li 
recarono  a Jabes^,  e seppelli- 
rono le  ossa  loro  sotto  la  quer- 
cia di  Jabes  ^ , e digiunarono 
sette  giorni. 

13.  Morì  adunque  Saul  per 
le  sue  ìuiqiiità  ^ pcroctrbè  egli 
non  osservò  i comandameuti  in- 
timati a lui  dal  Signore*,  e li 
trasgredì  : e di  piu  ancora  con- 


■)  L'  ebreo  ti  poi  anche  tradarre  coti  : « E mandarono  per  tatto  il 
paese  de' Filistei  a fine  di  sparger  qnesla  nolisia  e di  paòolieorio  nei 
templi  de'  loro  idoli , e pretto  il  popolo  ».  i.  Htp.  xxxi.  9. 

• ) Dtl  loro  dio  Astarolb.  Qactlo  dio  è nominato  coti  nel  1.“  libro 
de' Re,  XXXI.  io.  Il  p.  Calmet  i di  avvito  che  il  dio  Astaroth  sia  lo 
stesso  che  Dagon.  Vedi  la  Diuttimxiamt  óttomo  U dtvóulò  tU' FUitUi, 
voi.  Il  Diuert  pag.  653. 

Hht  E Im  (erto  F iij^tera  mi  tempio  di  Dmgom.  Il  corpo  lo  appesero 
alle  mura  di  Belkaan , il  capo  aeorlieato  lo  depositarono  nel  tempio  di 
Dagon , come  in  ringraxiamento  a quel  loro  aio  della  vittoria  conse- 
guita. Vedi  I.  Eeg.  xxxi.  io  ( Jfnrtnu). 

4)  E li  reenroM  m dove  gli  abbrueiarono:  questa  drcostansa 

i itidicala  nel  i.°  libro  dei  Re,  xxx.  la. 

4)  Sotto  Im  qurrcM , ec.  Vedi  le  cose  dette  intorno  a ciò  nel  1.°  li- 
libro  dei  Re,  xxxi.  i5. 

4)  t eonumdomenti  imlimmli  m lui  dml  Signore,  di  sterminam  intera- 
mente gli  Amaleciti. 


Alanti  I 

l'era  cr.  tolg. 

lo55. 


Exod.  XVII. 

•i- 
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AtotiIì  et  non  caslodierii  illud:  saltò  la_  itiloncssa. 

* *55^°**'  insuper  eliam  py- 

1 Iteg.  XV.  3j  tliouissani  conaolaerit. 

xxviii.  8.  14.  Nec  speraverit  in  14.  E non  ispcrò  nel  Sig-no> 

Domino  ; propler  qood  re  ’ ^ il  quale  perciò  lo  fece  luo- 
interfecit  eum,  et  trans-  rire  , e trasférì  il  suo  regno  a 
tulit  regnuni  ejus  ad  Davidde , figlinolo  d’  Isai. 
David,  filium  Isai.  ' 


■ ) E HOH  itptrò  nel  Signóre  — Pìee  spermerU  in  Dòmine;  P ebreo  : 
Et  Non  qutrtivU  Domiimm. 


CAPO  XI. 


Dovide  cooMcrato  re  d' Iiracle.  Auedio  di  Gemulcinme. 

Joab  , generale  degli  eaerciti  di  Davide. 

Home  dei  più  valoroai  campioni  de’ quali  Davide  era  circondato. 

1. Congrcgatnsest  igi>  1.  Indi  si  rannò  tutto  Israele 

tur  omnis  Israel  ad  Da-  presso  a David  in  Ilcbron  , e 
vid  in  Ilebron  , dicens  ; gli  dissero  : IVoi  siamo  tue  ossa 
Os  toum  sumus  et  caro  c tua  carne*.  ^ 

tua. 

2.  Ilcri  quoque  et  nu-  2.  E anche  per  lo  passato  * , 
diustcrtius , cuni  adirne  quando  regnava  Saul , cri  tu 
regnaret  Sani , tu  eras  che  conducevi  in  campo  e ri- 
qni  ediicebas  et  introdu-  conducevi  a casa  Israele  : pe- 
cebas  Israel  : tibi  euim  rocche  a te  disse  il  Signore 
dlx.lt  Dominus  Deus  tu-  Dio  tuo  : Tu  pascerai  il  popol 
US  : Tu  pasces  populum  mio  d'  Israele , c sarai  suo  priii- 
uicnm  Israel,  et  tu  eris  clpe. 

princeps  super  eum. 

5.  Vencrunt  ergo  o-  3.  Andarono  adunque  tutti  i 
nines  majores  natu  I-  seniori  d'  Israele  davanti  al  re 
srael , ad  regem  in  Ile-  in  Ilcbron , e David  fece  con 
bron , et  inìit  David  ciim  essi  alleanza  dinanzi  al  Signore: 

*)  Siinl  cstentlo  morto,  Dariile  fn  coasacrato  ad  lleliron  per  rcfpiare 
aalla  tribù  di  Giada.  Ittboselh , fif^linolo  di  Saul , rrgaò  tifilo 
tempo  fullc  altre  tribù,  ma  fu  ucciso  sette  aani  in  appresso,  il.  Hey. 
ii-iv. 

»)  E mnehe  per  lo  pastmte  — iteri  ^wo^ne  ef  nwWiNrffrfius  ; T ebreo 
porla  come  la  Volgata:  «Ieri  e l'altro  ieri»;  ma  questa  frase  con- 
tiene  il  senso  della  traduzione  italiana , od  anche  : D«  lun^o  tempo. 
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eìs  foedus  coram  Domi- 
no : UDxpriintijuc  eum 
regcm  super  Israel,  ju- 
xU  sermoiiem  Domini 
qnem  loculus  est  in  ma- 
nu  Samuel. 

4.  Abiit  quoque  Da- 
vid et  omnis  Israel  in 
Jemsalem  : hxc  est  Jc- 
bus,  ubi  craut  Jebusaei, 
babilatores  terrae. 

5.  Dixeruntqnc  qui  ba- 
bilabant  in  Jebus  ad  Da- 
vid : ?Ìon  ingrediéris  bue. 
Porro  David  eepit  ar- 
cem  Sion,  qnte  est  ci- 
vitas  David , 

G.  Dixitqne  : 'Omnis 
qui  percosserii  Jebusae- 
iim  in  primis,  crii  prin- 
ceps  et  dnx.  Ascendi! 
igitur  primus  Joab,  fi- 
lius  Sarviae , et  faclns 
est  princeps. 

7.  llabitavitaolcm  Da- 
vid in  arce  ^ et  idcirco 
appellata  est  civitas  Da- 
vid. 

8.  .^dificavitqne  nr- 
bem  in  circuita  a Stello 
usqne  ad  gj'rum;  Joab 
autem  reliqua  urbis  ex- 
slruxit. 


D7 


e lo  unsero  in  re  di  Israele  , 
secondo  la  parola  delta  dal  Si- 
gnore per  bocca  di  Samuele. 


Aranti 
Tern  cr.  ^olgr. 

1048. 


4.  E David  se  ne  andò  con 
tatto  Israele  ' a Gerusalemme  : 
questa  è Jebus  , dove  erano  gli 
Jcbusci,  abitatori  di  quel  paese. 

8.  E questi  abitanti  di  Jebus 
dissero  a Davidde  : IVon  entre- 
rai qua  dentro.  Ma  David  prese 
la  fortezza  di  Sion  , che  fu  poi 
la  città  di  David. 

C.  Ora  egli  avea  detto  : Chi 
sarà  il  primo  a vincere  gli  Jc- 
busei , egli  sarà  principe  e ca- 
pitano. E Joab , figliuolo  di 
Sarvia , sali  il  primo  , c fu  fatto 
principe. 

7.  E David  abitò  nella  for- 
tezza ^ e per  ciò  ella  fu  chia- 
mata città  di  David. 

I 

8.  Ed  egli  riedificò  la  città 
in  tutto  il  suo  giro  da  Mello 
sino  all’  altra  estremità  ’ ^ e Joab 
rifabbricò^  il  resto  della  città. 


■ ) David , . . CM  tutto  israeUf  — * David  et  onmU  israel;  nel  11.^  li- 
bro dei  Re,  v.  6>  si  legge:  « David  et  omues  viri  eraut  cmn  m — 
il  re  e lulU  U goji  gente  **. 

*)  Da  Mello  Mino  aW  altra  estromiik  ~ a Mollo  usque  ad  yyrum; 
r ebreo  in  altm  naniera:  A Hello  us^tte  ad  Sabib^  od  altro  nome  che 
|M)Crebbe  designare  no  luogo  opposto  a Mello.  — SabA  significa  d' in- 
terno; e ciò  è cagione  delP  eqnivoco.  Intorno  a Mello  si  reggano  le 
cose  delle  al  n.^  libro  dei  Re,  cap.  v,  9. 

3)  Difabbrieò  — eA’jfrMxtf  ; 1*  ebreo  olia  lettera  : viv^cavù,  cc, 

S,  DAbia.  Voi  V,  Testo.  . 7 


Digitized  by  Google 


98 


I PARALIPOMENI. 


» 


Athmì  9.  Proflciubatqiie  Da- 
1 eia  cr.  >ol(;.  yjj  vadi'os  ct  crcacens, 
^ ' et  DoBiÌDas  excrcituam 
crai  cuni  co. 

10.  Ili  principcs  vi* 
rorum  forliniii  David , 
qai  adjuveront  cum  ut 
rcx  ficrcl  saper  omncm 
Israel,  juxta  verliuin  Do- 
mini quod  locntns  est 
ad  Israel. 

11.  Et  iste  nnmenis 
robustorum  David;  Jes- 
baain,  filius  Ilaclianioni, 
princcps  iiiler  lri(j;iu(a  : 
iale  levavi!  baslam  suana 
super  trecentos  vaine* 
ratos  nna  vice. 

IS.  Et  post  emù  E- 
Icazar,  filias  patrui  rjus, 
Aliohites , qui  erat  iater 
tres  polciites. 

15.  Iste  fnit  cum  Da- 
vid in  Plicsdomim,  quan- 
do Philistbiim  congre- 
gati sniit  ad  locum  illam 
in  praelium  ; et  crai  ager 
regionis  illins  pli-nns 
bordeo^  fugeralqiie  po- 
pnlus  a facie  Pliilisibi- 
nornm. 

14.  Hi  steterunt  in 
medio  agri , et  dereu- 
deruiit  eum:  cnmqne  per- 
CHSsissent  Philistbacos , 


9.  E Davidde  andava  facendo 
progressi  e prendeva  vigore , e 
il  Signore  degli  eserciti  era  con 
lui. 

10.  Questi  sono  i principali 
tra  gli  nomini  forti  di  David  , 
i quali  gli  diedero  aiuto  perché 
ci  divenisse*  re  di  tatto  Israele, 
secondo  la  parola  annunziata  dal 
Signore  ad  Israele. 

11.  E questo  è il  novero  dei 
forti  di  Davidde  : Jesbaam  , fi- 
gliuolo di  llacliamoni , capo  di 
trenta*  : egli  imbrandì  la  lancia 
contro  trecento  persone  , ebe 
egli  feri  in  una  sola  volta. 

IS.  E dopo  di  lui  Eleazar 
(figlinolo  del  suo  zio  paterno*), 
Abohite , die  era  uno  de'’  tre 
possenti. 

13.  Questi  si  trovò  con  Da- 
vidde a Plicsdomim  , qiiando  i 
Filistei  si  raunarono  colà  per 
venire  a battaglia  ; e i campi 
di  quel  paese  erano  tatti  semi- 
nati di  orzo  ^ e il  popolo  avea 
voltate  le  spalle  a’  Filistei. 

14.  Afa  questi  ^ tennero  fermo 
in  mezzo  a’  campi , e li  dife- 
sero : e avendo  posti  in  rotta  i 
Filistei  , il  Signore  fece  un  be- 


>)  Capa  di  trenta  : fi  legE*  ’L**  libro  dei  Re,  xxiii.  8;  « Capo 
3ei  tre  piu  vaìorùsi  h. 

»)  Ftalittùlo  del  sue  zie  putente  pmtmi  il  nome  ebraico 

Dode , ^e  U Volgata  ha  tradotto  per  palmi  ^us,  è coiuideralo  da  al» 
coni  ^aì  nome  proprio  ( Drmek  ). 

ma  questi,  Tale  a dire  Elcaxaro  e Semina. 
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drdit  Domimi»  Hitliitem  neGzio  grande  ' al  ano  popolo, 
magnam  popiilo  suo. 

15.  Deacendcrnnl  aii-  . 15.  Questi  Ire  de'  trenta  cani* 

Imi  Ire»  de  triginta  prin-  pioni  * andarono  a quei  moaao  ^ 
ripibii»  all  pclraoi , in  dove  alava  Davidde , presso  alla 
qoa  erat  David,  ad  spe-  caverna  di  Odoilain,  quando  i 
liinrain  Odoilain.  quali-  Filistei  avcaiio  gPi  alloggiamenti 
do  Pliilislliiim  fiierant  nella  valle  dì  Rapbailu. 
caslrametati  in  vaile  Da*’ 
pliairo. 

Iti.  Porro  David  erat  16.  E David  era  iu  quel  «no 

in  presidio  ^ et  slalio  posto  ; e ima  stagione  di  Fili- 

Pliilislliiiioritiu  in  De-  stei  era  in  Dcthlehem. 
tblrliem. 

17.  Desidera vit  igitiir'  17.  Davidde  adunque  nio- 

David  et  dixit  ; O si  sirando  il  ano  desiderio,  disse: 
quis  darct  inibi  aqiiain  Oh  chi  mi  desse  dell’  acqna 
de  cisicrna  Detlilcliem,  della  cisterna  di  Bethlchcm,  ebe 
qua:  est  .in  porta!  è vicino  alla  porla! 

18.  Tres  ergo  isti  per  18.  Allora  questi  tre  passa- 
media  castra  Philistlii-  roiio  per  mezzo  al  campo  dei 
noriim  pcrrexerunt , et  Filistei , e attinser  I’  acqna  della 
liauscmnt  aqiiam  de  ci-  cislenlR  di  Bcthlebem , che  era 
sterna  Belhlehem , qnm  vicino  olla  porla  , e la  portarono 
crai  in  porta , et  attnic-  a David  perchè  ne  bevesse  ^ 
nini  ad  David  ut  bibc-  cd  egli  noi  voHe  Ibre , ma  la 
rei;  qui  noluit,  sed  ma-  oflerse  al  Signore, 

gis  libavil  illam  Dominò, 

19.  •Diccns:  Absit  ut  19.  Dicendo:  Lungi  da  me 

in  coiispectu  Dei  mei  il  far  cosa  tale  nel  cospetto  del 
boc  faciam  , et  sangui-  mio  Dio  , che  io  beva  il  Mn- 
nem  islornm  virorum  bi-  guc  di  uomini  tali  , i quali  po- 
bam  : quia  in  pericnio  uendo  a risico  la  loro  vita  mt 
aniinaruin  suarum  alili-  han  porlata  quest’  acqua.  Per 
leruiil  mihi  aquam.  Et  questo  egli  nou  volle  bere.  Que- 
ob  bahe  caiisam  noluit  sta  cosa  focer»  quei  tre  Goftis- 
bibere:  Ilice  fcccrunt  tres  simi  uomini. 

robustissimi. 

*)  Uh  henefith  ffremde^^9ntntem  twnanttm  ; Il  Krnlne  ebrmico  7XTW7^i 
che  la  Volgata  traduce  alla  lettera  Wiifem,  stgrtifica  lihentUènt  (Òruth)* 

>)  Questi  tre  de' trenta  campUmi,  ctaè  Jeabaam^  Eleaaar  e {loffia. 


Atapti 

Tcro  cp.  To!g. 

1048. 
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Aranti  20.  Abisai  quoque , 20.  Pariroeute  Abisai , fra- 

l'cri  rr.  rol(;.  frater  Joab , ipse  erat  tcllo  di  Joab,  era  il  primo  di 
princeps  triani.  Et  ipae  un  ternario'.  Egli  pure  com- 
levavit  baatam  snam  con-  battè  colla  sua  lancia  trecentn 
tra  trecentos  ?nlneratos^  nomini  , e gli  uccise  ^ ed  egli 

et  ipse  erat  inter  tres  era  famosissimo  tra  quei  tre  , 
nominatissimus , 

21.  Et  inter  tres  se-  21.  E il  più  glorioso  e capo 
enndos  inclytns  et  prin-  di  quei  tre  secondi  ^ ma  egli 
ceps  cornm  ; vernmta-  non  agguagliò  i tre  primi  *. 
meli  nsque  ad  tres  pri- 

mos  noB  pervenerat. 

22.  Danaias,  filius  Jo-  22.  Banaia  di  Cabsecl , fi- 

iadae  , viri  robustissimi,  gliuolo  di  Joiada  , nomo  forlis- 

qni  multa  opera  perpe-  simo , che  avea  fatto  molte  im- 
trarat , de  Cabseel : ipse  prese:  egli  uccise  i due  aridi 
purcnssit  duos  arici  9f  o-  di  Moab  ^ : ed  egli  pure  calò  in 
ab  : et  ipse  desccndit , una  cisterna , e in  mezzo  ad 
et  interfecit  leonem  in  essa  uccise  un  leone  in  tempo 
media  cisterna  tempore  di  nevata. 

uivis. 

25.  Et  ipse  percnssit  25.  Egli  pure  uccise  un  Egi- 
vimm  /Egyptinm , cn-  ziano  , di  statura  di  cinque  cu- 
jus  statura  erat  quinqne  biti  ^ , che  avea  una  lancia  si- 
cubitornm  , et  habebat  mile  ad  un  subbio  da  tessitori  : 
lanceani  ut  liciatorinm  ed  egli  andò  contro  di  lui  con 
texentinm  : desccndit  i-  un  bastone , e . gii  strappò  di 
gitnr  ad  enm  cnm  virga,  mano  la  lancia  , e con  questa 
et  rapuit  bastam  quam  sua  lancia  1’  uccise, 
teiiebat  mano , et  inler- 
fecit  enm  basta  sua. 

24.  Haec  fecit  Dana-  24.  Queste  cose  fece  Banaia, 

ias,  filius  Joiadae,  qui  figlinolo  di  4oiada,  il  quale  era 

')  il  jnrimo  di  tm  icnuirio  del  secondo  ordine.  Vedi  il  ▼ersetto  se* 
esente. 

f tre  primi  — Ires  primot  ; l«  ▼oce  primet  è omessa  nell'  ebreo. 

3)  / due  tarieli  di  Moah  ; in  altra  maniera  : « I dne  lìoni  dì  IHoab  **, 
jiriel  in  ebreo  significa  Itone  di  Die , o Itone  fortissimo  ; e appunto  in 
questo  senso  lo  traduce  la  Volgala  nel  ii.^  libro  dei  Re,  xxiii.  uo.  Gli 
uni  son  d’  arrìso  che  fossero  realmente  due  lioni,  e gli  altri  ebe  fossero 
dne  nomini  formidabili  al  pari  dei  lioni  ; altri  pur  pensano  ebe  si  tratti 
di  due  piasse  forti  con  tal  nome  indicate. 

4)  Di  cinque  cubiti,  o sia  incirca  a otto  piedi. 
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«rat  inter  Ires  robustos 
Domiiiatissimus , 

2t>.  Inter  triginta  pri- 
mns^  vcramtamen  ad  tres 
nsqne  non  pervenerat  : 
posnit  autem  cum  Da- 
vid ad  anriculam  auam. 

26.  Porro  fortissimi 
viri  in  esercito  : Asaliei, 
fraler  Joab , et  Elcha- 
nan  , fiiios  palmi  ejos  , 
de  Bellilebem^ 

27.  Sammotb  Arori- 
tes , Helles  Phalonites, 

28.  Ira,  filiusAcces, 
Tbecoitcs  , Abiezer  A- 
natliolliites , 

29.  Sobbocbai  Hnsa- 
thiles  , Hai  Aholiites , 

30.  Mabarai  Netoplia- 
thites , Heled , tìlios  Ba- 
ana , IVetbophatbites , 

51 . Ethai , filins  Ribai, 
de  Gabaath,  filiorum  Be- 
njamin , Banaia  Pliara- 
thoniles  , 

32.  fiorai  de  torrente 
Gaa's , Abiel  Arbathitcs, 
Azmolh  Bauramilcs , E- 
liaba  Salaboiiiics. 

33.  Filii  Asscm  Ge- 


il  più  famoso  dei  tre  campioni, 

25.  Il  primo  di  trenta  ^ ma 
non  agguagliava  i tre  primi  : c 
Davidde  lo  fece  suo  confidente  '. 


26.  IVell’  esercito'  poi  i più 
valorosi  erano;  Asahel,  fratello 
di  Joab,  ed  Elcbanan , figlinolo 
di  suo  zio  paterno  * , che  era 
di  Belhlehem  ^ 

27.  Sammotb^  di  Arori^ , nel- 
les  di  Phalon , 

28.  Ira , figlinolo  di  Acces  , , 
di  Thecna , Abiezer  di  Ana- 
tboth , 

29.  Sobbocbai  ^ di  Husath , 
Hai  di  Abob , 

30.  Mabarai  di  IVetophath  , 
Heled , figliuolo  di  Baana,  di 
Nethopbath, 

31.  Ethai  figliuolo  di  Ri- 
bai , di  Gabaath , della  tribù  di 
Beuiamin  , Banaia  di  Pbaratbon, 

32.  Hurai?  del  torrente  di 
Gaas , Abiel  di  Arbatb , Az- 
moth  di  Bauram,  Eliaba  di  Sa- 
labon. 

33.  De'  figlinoli  di  Assem 


•)  Lo  fece  suo  eonfiilenle  — posuil  ...  ad  imriciilam  nurm;  V ebreo 
Mcondo  la  lettera:  audicniUtm  mom , inVOlTO  S7« 

s)  Figliuolo  di  suo  zio  paterno  ; è il  nome  ebraico  Dodo , che  la 
Tolgala  esprime  per  palrul  come  si  è gili  veduto  nel  f,  i2. 

Sammotk,  ovvero  Samma.  £ nominato  cosi  nel  it.^  libro  dei  lte> 
XXXllIr  25. 

4)  Di  Arori  — Aroriles:  il  lesto  del  li.^  libro  dei  Re,  xxxiii.  a5, 
qai  aggiogne  : u Elica  di  llarodi  ». 

Sohhoehmif  o IMobonnai  ; /bst,  o 8elmon.  Essi  vengono  così  de- 
nominati nel  II.”  libro  dei  Re , xxxin.  27  e 28. 

f*)  Ethai  t ovvero  libai.  Vedi  al  il.^  libro  dei  Re  , 29. 

7)  Hurai  f oppure  llcddai  ; Abiti , oppure  Abiallmn  ; Azmoth , op- 
pure Axniaretb.  Vedi  al  11.^  libro  dei  Re,  xxiii.  3u-3r. 


Avanti 

Tera  cr.  volg. 

1048. 


Digitized  by  Google 


I PARALIPOMENI. 


Arni! 

'en  rr.  voig. 

1048. 


102 

zoniles  : JamuIIiab  , fi- 
lini Sagc  , Ararilcs  ^ 

54.  Ahiam , filini  Sa- 
cliar,  Araritaa; 

55.  Eli|ihal,  filini  Lr^ 

56.  Hf^jlipr  Merhera- 
tliiles,  Aliia  Pliclonilci^ 

57.  lleiru  Garmclilci, 
IVaarai,  filini  Abbai, 

56.  JofI , fralrr  INa- 
than  , Mibabar , filini 
Agarai , 

59.  Selce  Ammonilet*, 
IVabarai  Berotliitea,  ar- 
iniger  Joak,  filli  Sarvisr, 

40.  Ira  Jethrena,  Ga- 
reb  JelbracDi  , 

41.  Urial  Hclliseui , 
Zìihad  , filiali  Oboli , 

42.  Adina,  filius  Siza, 
Rubanitci,  princcpiRu- 
benilanim , Qt  cum  eo 
triginla , 

45.  llanan,  filini  Ma- 
acka,  el  Joiapbal  Ma- 
tbanilei , 

44.  Ozia  Aitarptbilei, 
Saaiiua  et  Jebiel , fili! 
Holliam  Aroritcì, 


Gczonita  : Jonatban , figlinolo 
di  Sage  , di  Arari  ' ^ 

54.  Ablam , figliuolo  di  Sa- 
char  ’ , di  Arari  ; 

55.  Eliphal  ’ , figliuolo  di  Ur^ 

56.  Hcphcr  di  Mecberalh , 
Abia  di  Phclon  ^ 

57.  llciro  del  Carmelo,  Naa- 
rai^,  figliuolo  di  Aibai, 

56.  Joel  ^ , fratello  di  IValban, 
Mibabar  , figliuola  di  Agarai , 

59.  Selce  di  Ammoni , IVaha- 
rai*'  di  Berotb  , iciidiere  di  Joab, 
figlinolo  di  Sarvia^ 

40.  Ira  di  Jether,  Gareb  di 
Jetlier , 

41.  Uria  Hetbeo’,  Zabad , 
figlinola  di  Oboli , 

42.  Adina , figliuolo  di  Siza , 
della  tribù  di  Ruben , capo  dei 
Rubeiùti , e con  Ini  altri  trenta, 

45.  llanan , figliuolo  di  Maa- 
eba^  e Joiapbat  di  Matbana, 

44.  Ozia  di  AitaroUi.  Samma 
e Jebirl , figlinoli  di  Ilotbaui 
di  Arori , 


0 Paraf^iuiRdo  (|ueMo  trslo  con  qnctlo  iM  liKr»  d<4  Ro,  xKiif. 
3^*35 , sì  polrrblip  If^ggrre  : ««  Jonathan  , figliuolo  «li  Jatacn , ovvpro 
Anem  Girsontla,  Heaima , %ltuoln  di  Hafra  di  Arari  ». 

*)  Unekar  , ofTrro  ftarar.  \rdi  11  xxin.  55. 

, oppnra  EliplMlcIfa. 

4)  AViarai^  o Hcirai.  È niHnmalo  casi  nel  it.^  libro  dei  Re,  XXIIT. 
35.  — ^i  nell'  ebr«^o  ai  lcg{^  Aabat 

5)  Joel  y oppure  Igaal.  Si  legge  nel  11.^  libro  dei  Re,  xxiii.  5(ì  : 
«(  Igaal,  iglmoto  di  Natban  di  Soba,  Ronni  dà  Godi  ».  Sia  pare  che  in 
aostonaa  sieno  gli  ttesai  nomi. 

C)  iVobora»;  si  legge  in  aJenni  eaempUri  della  Yolgate  Noartti,  come 
al  y.  3^  ; ma  nell"  ebreo  qnesU  due  nomi  «lifierieeono  lira  loro  per  una 
aspirazione  più  o meno  forte. 

7)  Uria  Beikeo:  «pii  finisce  il  novero  che  si  trovn  nel  11.^  libro  dei 
Re , xxiu. 
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4^.  Jcdiltel  f filias 
SaiDri , et  Jolia  , frater 
rj(i8  , Tliosailea , 

46.  Elici  Slahamiles, 
et  Jcribai  et  Josaia,  fi- 
iii  Elnaem , et  Jcthma 
Moahiles , Elie!  et  Obcd 
et  JasìeI  de  IMasobia. 


45.  Jcdihel , figliuolo  di  Sam- 
ri , e Joba , suo  fratello,  di 
Tbosa  , 

46.  Elici  di  Maliumi , e Je- 
ribai  e Josaia , figliuoli  di  El- 
naem , c Jetbma  di  IHoab,  Elici 
e Obcd  e Jasiel  di  Masobìa. 


A\anti 

rem  cr.  voljj. 
io>8. 


CAPO  XII. 


novero  dì  quelli  che  se(piìron  Davide  quando  fu(r|rtva  da  8aul, 
c di  quelli  die  Tennero  di  poi  da  tutte  le  tribù  ad  Hebron  per  farlo  re. 


1 . Hi  quoque  venernnt 
ad  David  in  Sicelcg  , 
rum  adhuc  fìigeret  Saul, 
filiiim  Cis,  qui  erant  for- 
tissimi et  egregii  pugna- 
tores , 

2.  Tendentes  arcnm, 
et  ntrique  manu  fundis 
uaxa  jacientes , et  diri- 
gentes  sagittas;  de  fra- 
tribus  Saul  ex  Beniamin. 

5.  Princeps  Abiezer, 
et  Joas , filii  Samaa , 


1.  Questi  pure  andarono  a 
trovar  David  in  Sicelcg  , men- 
tre egli  era  tuttora  fuggiasco 
per  paura  di  Saul* , figliuolo 
di  Cis  ; ed  erano  uomini  for- 
tissimi e illustri  nel  mestiero 
dell’  armi , 

2.  Abili  a tendere  1’  arco  e 
a scagliar  sassi  colla  fionda  con 
ambedue  le  mani , e a tirar  di- 
ritte le  freccie  : erano  congiunti 
di  sangue  con  Saul , e della 
tribù  di  Beniamin’. 

3.  Il  principale  era  Abiezer, 
e poi  Joas , ambiduc  figliuoli 


■)  Mentre  egli  er«  iuttorm  fuggiasco  per  paura  di  Saul  eum  ud- 
kue  fugeret  Saul;  V ebreo  ^akue(Oav{tlem)  elausum  a faeie  Saul~^ 

Mentre  lUTa  ancor  rincLìuso  per  paure , ec. 

*)  ^ Fa  maravì|r|Hi  }|  vedere  «omini  di  gran  valore  e riputaiìone  » 
della  tribù  c del  aangoe  di  Saul , abbandonare  II  partito  £ qneato  re 
per  andar  a trovare  un  uomo  di  altra  triliù^  fuggitivo  ed  cKule  dal  suo 

Saesc , che  TÌveva  all'  ombra  della  protezione  di  un  re  infedele.  Qncfiti 
«niaotilì  sono  difiereati  da  qoelli  i qnali  ti  unirono  a David  dopo  la 
morte  di  Saul , e i qnali  sono  ramaientati  al  9.  Ma  il  tinnirò  e la 
condizione  di  questi , i quali , vivente  8aul  , preferirono  un  esule  a un 
aoTrano  potente,  finno  vedere  insieme  e la  provvidenza  di  Dio  verso  del 
giusto,  e quello  che  possa  a guadagnare  i cuori  degli  unmiot  una  vera 
e sperinenlata  virtù.  11  re  di  Gftb  avea  data  Sicelcg  a David,  perché 
ivi  soggiornasse  co'  suoi  (dforlmi). 
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Annti  Cì«baatbites  , et  Jaziel, 
et  Pballet,  fili!  Asmolli, 
et  Baratila  et  JebaA- 
nathotliitca. 

4.  Samaias  qnoqoe 
Gabaonites,  fortissimos 
inter  tri(rinta  et  saper 
trigiata  : Jcrcniias  et 
Jebeziel  et  Jobanan  et 
Jezabad  Gaderolbites^ 

5.  Et  EInzai  et  Jeri> 
muth  et  Bastia  et  Santa* 
ria  et  Saphatia  llampbi- 
tes; 

G.  Elcana  et  Jesia  et 
AzarecI  et  Joezcr  et  Jes- 
baam  de  Careltim  ^ 

7.  Jocla  qnoqnc  et  Za* 
badia,  filii  Jerobani,  de 
Gcdor. 

8.  Sed  et  de  Gaddi 
trtinarugemnt  ad  David, 
cani  lateret  in  deserto , 
viri  robnstissimi , et  pa* 
gnatores  optimi, tenentes 
>clypeam  et  hastam  : fa- 
cies eornm  quasi  facies 
leonis,  etveloces  quasi 
capreae  in  montibus  : 

9.  Ezer  princeps,  Ob- 
dias  sccundus,  Eliab  ter- 
tins, 

10.  IMasmana  qiiartns, 
Jcremias  qiiintns, 

11.  Etbi  sextus,  Elici 

/ scplimus , 

12.  Jolianan  oclavns, 
Elzebad  nonna, 

13.  Jeremias  decimus, 
Macbbanai  undccimiis. 


di  Sanimaa  di  Gabaath , e Ja- 
ziel e Pballet , figliuoli  di  As* 
motb , e Baracfaa  e Jehn  di 
Anatboth. 

4.  E Samaia  di  Gabaon , il 
più  valoroso  de'  trenta  e capo 
de'  trenta  : Jeremia  c Jebeziel 
e Johanan  e Jezabad  di  Gade* 
rotb  ; 

5.  Ed  Eluzai  c Jerimuth  e 
Baalia  e Samaria  e Saphatia  di 
Harnpb  ^ 

6. -  Elcana  e Jesia  e Azareel 
e Joezer  e Jesbaam  di  Care- 
bim  ^ 

7.  E Joela  e Zabadià  , fi- 
gliuoli di  Jcroham,  di  Gedor. 

8.  Parimente  delia  tribù  dì 
Gad'  si  rifugiarono  presso  Da- 
vid , quando  egli  stava  nascosto 
nel  deserto,  nomini  fortissimi  e 
campioni  valorosi  , armati  di 
scudo  e di  lancia  : essi  aveano 
faccio  come  di  lioni,  ed  erano 
snelli  come  le  capre  di  monta* 
fina  : 

9.  Il  principale  di  essi  Ezer, 
Obdia  il  secondo , il  terzo  Eliab, 

10.  Il  quarto  Masmana  , Je- 
remia il  quinto , 

11.  Etbi  il  sesto.  Elici  il 
settimo  , 

12.  Jobanan  1'  ottavo  , Elze- 
bad il  nono , 

15.  Jeremia  il  decimo  , Slacb- 
banai  1’  nndccimo. 


<)  DtUa  iTÌbù  di  Gad  — de  Gaddi.  tnfr.  j.  l/J- 


Digilized  by  Google 


ITBBO  I.  CAPO  xir. 


io;> 

14.  Hi  de  filila  Gad,  14.  Queall  erano  della  iribìi  Avunt! 
principea  cxercitus  : no-  di  Gad  , principi  dell’  esercito  : * *™  '"'c* 

TÌsalmns  ceulnm  militi-  il  minimo  di  csai  avea  il  co-  ' 

boa  prxerat,  et  maximna  mando  di  cento  soldati , il  mas- 
mille.  almo  di  mille. 

lo.  Iati  annt  qnltrana-  15.  Queati  sono  ebe  passa- 
ierant  Jordanem  mense  rono  il  Giordano  il  primo  mc- 
primo,  quando  inandare  se  ' , quando  egli  snole  uscir 
consuevit  super  rlpas  del  suo  letto  e soverchiar  le 
auas  : et  omnes  fngave-  sue  rive  : e posero  in  fuga  tulli 
mnt  qui  morabantur  in  quelli  che  stavano  nelle  valli 
vallìbna  ad  orientalem  dalla  parte  di  oriente  e da  quella 
plagam  et  oceidenialem.  di  occidente. 

Iti.  Venerunt  antem  16.  Tennero  anche  di  quelli 
et  de  Beniamin  et  de  di  Bcniamin  e di  Giuda  a quel 
Juda  ad  praesidium  in  sito  forte*  dove  stava  David, 
quo  morabalur  David. 

17.  Egressnsqne  est  17.  E David  andò  loro  in- 
Davidobviam  eis,etait;  contro,  e ùi.sse  : Se  voi  con 
Si  paclficevenlstisadme  buon  fine  siete  venuti  da  me  a 
ut  auxlliemlni  mibi , cor  porgermi  aiuto,  il  mio  cuore 
meum  jnngatnr  vobls  : si  sarà  unito  col  vostro  : ma  se 
aatem  insidiamini  mibi  voi  mi  tendete  insidie , sccon- 
proadver8ariÌ8mels,cnm  dando  i mici  avversarli,  mentre 
ego  iniqaitatem  in  mani-  io  ho  pure  le  mani  da  ogni 
bus  non  habeam , videat  peccato , siane  testimone  e giu- 
Deos  patrnm  nostrornm  dice  ^ il  Dio  de'  padri  nostri. 

et  jndicet. 

18.  Spirltiis  vero  in-  18.  E Amassi , capo  dei  tren- 
dolt  Amasai,  principem  ta^  , mosso  dallo  spirito,  disse  ^ : 
inter  trlginta,  et  ait:  Tni  ?Ìol  siamo  tuoi,  o Davldde,  e 
sumus , o David , et  te-  siamo  con  te , o figliuolo  di  Isai  : 

‘)  ìHc  II  primo  mete  ritponde  parte  al  marzo , parte  all'  aprile.  Al- 
lora il  Giordano  gon5a  e aavercbia  le  sne  rive  a motivo  delle  nevi  che 
ti  ttrnggono  tallo  montagne  ( Mmrlini  ). 

‘)  À tfttel  tito  forte  — ad  preriidium  ; a Maipha , o nel  paese  di 
Moab.  Vedi  nel  i.°  libro  dei  Re,  zxii.  3. 

3)  Sime  fesltmone  e giudice,  ec.  — videat  Deut. . . eijudieet;  l'e- 
breo in  altra  maniera  : Siane  ( Dio  ) testimone  e vindiee  o. 

4)  Capo  dei  treula  — principem  inier  Iriginta  : nel  testo  ebraico  si 
vede  l'articolo  deOuito  H.  che  la  Volgata  non  ba  potuto  esprimere,  at- 
tesa l’indole  del  latino,  ma  ebe  vediamo  espresso  nell’ italiauo. 

Ditte  — et  ait  ; ciò  manca  ucM'  ebreo  ; quivi  ti  legge  secondo  la 
lettera  : Tiii , cc. 
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AtmU  roni , fili'fsai  : p»x , pax 
*’*”Yg^**®'  libi,  et  pax  adjnloribus 
^ ' tuia  : le  enim  àdjiivat 
Deua  tiius.  SutcepileF> 
(jo  eoa  David,  et  con- 
alilait  priacipea  tnrmie. 

ÌB.  Porro  deManaaae 
tranalìigeniDl  ad  David, 
qnando  veniebat  cnm 
Philiathiim  adveraua  Sa- 
ul ut  pngnarel:etnoii  di- 
I Htg.  XXIX.  4*  micavit  cmn  eia  , qnia 
initoconaiiio  remiaemnt 
eom  principea  Pbillalhi- 
nomm , dicenlea:  Peri- 
culo  capilis  noatri  rever- 
telar  ad  domionm  suoni 
Saul. 

SO.  Qnando  igilnr  re- 
versaa  est  in  Siceleg, 
tranarogemnl  ad  euin,de 
Manaase,  Ednaa  et  Jo- 
zabad  et  Jedihdl  et  Mi- 
chael et  Ednas  et  Joza- 
bad  et  Elia  et  Salathi, 
principea  milliuin  in  Ma- 
gasse. 

81.  Hi  praebnerunt  an- 
xilium  David  adveraua 
latrnnculos:  oiunea  enim 
erant  viri  fortissinii , et 
fatti  annt  principea  in 
exerciln. 

88.  Sed  et  per  singn- 
los  dica  veniebant  ad  Da- 
vid ad  auxiliandum  ei , 
naqnednm  fieretgrandis 


pace , pace  a te,  e pace  a quelli 
die  ti  porgono  aiolo  ; pcrocdic 
il  tuo  Dio  ti  porge  aiuto.  Da- 
vidde  allora  gli  accolse,  e li 
fcec  dei  principali  nelle  aue 
schiere. 

19.  Vennero  pare  di  quei  di 
Manasse  a Davidde , mentre  egli 
era  in  cammino  coi  Filistei  per 
combattere  contro  Sani  : ma  egli 
non  combattè  insieme  con  loro^ 
perchè  i principi  de'  Filistei  , 
tenuto  consiglio  , io  rimandarono 
indietro , dicendo  : Egli  si  riu- 
nirà col  sno  signore  Saul  a spese 
delle  nostre  teste. 


80.  Or  qnando  egli  fa  ritor- 
nato a Siceleg , ai  rifugiarono 
presso  di  lui,  di  quelli  di  Ma- 
nasse  , Ednas  e Jozabad  e Je- 
dibel  e Michael  ed  Ednas  e Jo- 
zabad  ed  Elia  e Salathi.  i quali 
comandavano  a mille  nomini  dì 
Manasse. 

21.  Questi  diedero  aiuto  a 
David  contro  i ladroni*  : peroc- 
ché erau  tutti  uomini  fortissimi, 
e furono  fatti  principi  nell’  eser- 
cito. 

88.  E ogni  giorno  veniva 
gente  a David  in  sno  soccorso, 
onde  egli  ebbe  finalmente  un 
grande  esercito  '. 


•)  Cmfro  i l^drimi,  o sia  contro  gli  Amairciti  che  avevano  depre- 
data Sieeleg  In  soa  assenza.  Vedi  al  i.°  libro  dei  Re,  xxx. 

<)  Ebbe  im  grande  temilo  (alla  lettera),  conte  un  rimilo  di  Dio. 
Gli  Ebrei  oairantr  alcuni  dei  nomi  di  Dio  alle  cose  delle  quali  espri- 
mer volevano  la  massima  (p-audezza  o quaiitilà  (Dratk). 
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nnmrrus , «inasl  cxercU 
tus  Dei. 

85.  Iste  quoque  est 
nuiuerus  |irinci|>um  e- 
xrrcilus,  qui  veucrunt  ad 
David,  ciim  esselin  IIc- 
broii , ut  transferreiit  re* 
{pum  Saul  ad  cura,  ju* 
xla  verbum  Domini. 

24.  Filii  Juda  porlan- 
les  clypcum  et  baslam  , 
aex  minia  octin{[eiili  ex- 
pedili  ad  praeliiim. 

25.  De  fdiia  Simeon, 
virurum  rorlissimorum 
ad  pu(piaiidiim , septem 
niilìia  ccninm. 

2G.  De  iiliis  Levi,  qua- 
tuor  minia  scxcenli. 

27.  Joiada  quoque , 
princeps  de  stirpe  Aa- 
ron. et  rum  co  tria  miliia 
8eplin(yenli. 

28.  Sadoc  ctiam,  puer 
cfprcgia:  indolis,  et  dor 
niiis  palris  ojus,  priucipcs 
vq^inti  duo. 

28.De  fdiis  antem  Ben- 
jamin , fralribiis  Saul , 
Iris  minia:  inaipia  enim 
pars  eoruiD  adirne  seqiie- 
batiir  domiim  Saul. 

50.  Porro  de  iiliis 
Epbraim  vigfiuti  miliia 


25.  Questo  è parimente  il  nu- 
mero • de’  capi  dell’  esercito  , i 
quali  andarono  a trovar  David, 
mentre  era  in  Ilebron  ’ , per 
trasferire  a lui  il  regno  di  Saul, 
secondo  la  parola  del  Signore. 

84.  Figliuoli  di  Giuda  armati 
di  scudo  e di  lancia,  e in  or- 
dine per  combattere,  seimila  ot- 
tocento. 

25.  Figliuoli  di  Simeon,  uo- 
mini fortissimi  per  la  guerra , 
settemila  cento. 

26.  Figlinoli  di  Levi,  quat- 
tromila seicento. 

27.  Joiada  , principe  della 
stirpe  di  Aaron  , avea  seco  tre- 
milasettecento  nomini. 

28.  Parimente  Sadoc  , giovi- 
netto di  ottima  indole^  (venne) 
colla  casa  del  padre  suo  e con 
vcutidue  capi  di  làraiglic. 

29.  De’  figlinoli  di  Beniamin, 
fratelli  di  Saul , tremila^  : peroc- 
ché una  gran  parte  di  essi  se- 
guiva tuttora  il  partito  della  casa 
di  Saul. 

50.  Figliuoli  di  Ephraim  ven- 
timila ottocento , nomini  fortis- 


Avantt 
l'era  cr.  fo!g: 

104H. 


1)  QuetU  il  Miimero,  tc.;  i valorMÌ  de'ifMU  ai  è parlato  p«i 

ora  , ai  anirono  a Ua^tde  avaiUi  U morte  4i  8auÌp  o duratile  il  regno 
di  I«botetli , ano  Bgliiiolo. 

*)  SicnSre  trm  ù»  //rltrew,  dopo  la  morte  di  labotelb. 

Criopàneflo  di  oUimo  indile  — puer  e^reji<a  indo/ii  ; 1'  ebreo  : 
mdùiesetnt  forlit  viribut.  ' 

4)  Di  già  molti  ri  ai  eraao  recati  avanti  la  morìe  di  laboactb. 
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ocliugenti,  rorlissimi  ro- 
borc  , viri  nominali  in 
cognalionibns  snis. 

51 . Et  ex  dimidia  tribn 
Manasse,  deccm  et  odo 
minia,  singoli  per  nomi- 
na sua,  venerunt  nt  con- 
stiliierent  regem  David. 

52.  De  filiis  quoque 
Issacbar  viri  eruditi,  qui 
novcrant  singola  tempo- 
ra ad  praecipiendum  quid 
Tacere  dcbcrct  Israel, 
principes  ducenti:  omnis 
antem  reliqiia  tribns  eo- 
rnm  consilinm  seque- 
balor. 

53.  Porro  de  Zàbulon, 
qui  egrediebantnr  ad 
praelinm,  et  slabant  in 
acie  iiistrucli  armis  bel- 
licis,  qninqnaginta  mil- 
lia  venerunt  in  anxilinm, 
non  in  corde  duplici. 

34.  Et  de  Ncpiitliali, 
principes  mille:  et  cnm 
eia  inslructi  clypco  et 
basta,  triginla  et  se- 
pieni  millia. 

35.  De  Dan  cliam 
prarparali  ad  praelium  , 
vigintl  odo  millia  sex- 
ccnti. 


simi  e di  gran  nome  nelle  loro 
famiglie. 

51.  E della  mezza  tribù  di 
Manasse  ' diciottomila  , scelti  no- 
minatamente a uno  a nno,  ven- 
nero a creare  re  Davidde. 

32.  E de'  figlinoli  di  Issa- 
char  vennero  uomini  sapienti , i 
quali  sapean  disccmere  ciasebe- 
dun  tempo,  affine  d’ indicare  quel 
che  dovesse  fare  Israele  * : erano 
diigcnto  principi,  e tutto  il  resto 
della  tribù  si  rimetteva  al  loro 
parere. 

33.  Quelli  di  Zàbulon  , eser- 
citali nella  guerra  e armali  come 
in  ordine  di  battaglia , vennero 
in  aiuto  in  numero  di  cinquan- 
tamila , con  un  sol  cuore 


34.  E di  Ncplitliali  mille  prin- 
cipi ; e con  essi  trcniasellemila 
uomini  armali  di  scudo  e di 
lancia. 

35.  Parimente  di  Dan  ven- 
tottomila  secento , preparati  come 
per  dar  battaglia. 


0 E della  mezza  tribù  di  Mmaste  al  di  qoa  dri  Giordano. 

’)  indicare  quel  eAe  doveste  fare  Israele  — ad  vrsreipim- 

dmn  quid  faeere  deberet  Israel  ; l’ ebreo  alia  lettera  : « yid  scirudum 

fuid  faeerel  Israel  — A fine  di  conoscere  i tempi  delle  rcstirità  che 
srarle  doTcsse  osservare  n. 

5)  !■’  ebreo  sul  temine  di  qnesto  Tcrsetto,  aranti  le  parole,  iia» 

m corde  duplici , adopera  la  voce  ~n'jn , la  quale , siccome  nota  il 
Big.  Drach,  non  e per  alcun  modo  irregolare.  Essa  Tool  dire  : yid  ordi- 
net  servmdot  parati.  Si  confronti  il  teato  ebraico  del  y.  58, 
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30.  Et  de  Ascr  egre- 
dienlcs  ad  pugnam,  et 
in  acie  provocante»,  qua- 
dragiiita  millia. 

37.  Trans  Jordanem 
aotem  de  filiis  Ruben  et 
de  Gad,  et  dimidia  parte 
tribns  Manasse,  insiructì 
annis  bellicis , ccntum 
vigiliti  minia. 

38.0mnes  isti  viri  bel- 
latore»,  expediti  ad  pn- 
gnandum,  corde  perfeclo 
vcnerunt  in  Ileliron , ut 
conslitncrcni  regcm  Da- 
vid super  universum  I- 
srael  ^ sed  et  omncs  rc- 
liqiii  ex  Israel  uno  corde 
erant  ut  rex  ficrct  Da- 
vid. 

39.  Fncruiitqiic  ibi  a- 
pud  David  tribus  dicbus, 
cnmcdcntcs  et  bibentcs: 
prxparaverani  eiiiin  eis 
fratrcs  sui. 

40.  Sed  et  qui  jnxta 
cos  erant,  nsqiic  ad  Issa- 
eliar  et  Zàbulon  et  3(eph- 
tbali , aflcrcbant  pancs 
in  asinis  et  camelia  et 


30.  E di  Aser  quarantamila , 
buoni  per  la  guerra,  c pronti  a 
menar  le  mani. 

37.  E di  quei  di  là  dal  Gior- 
dano, de'  figlinoli  di  Ruben  e 
di  Gad  e della  mezza  tribù  di 
Manasse,  centoventimila,  ben  ar- 
mati per  combattere. 

38.  Tutti  questi  nomini  guer- 
rieri ' , pronti  a combattere , con 
ottimo  cuore  si  rannarono  in 
Ilcbron  per  creare  Davidde  re 
di  tutto  Israele  ^ ma  oltre  a 
questo,  tutti  parimente  gITsracliti 
concordavan  su  questo  punto  di 
fare  re  Davidde. 


39.  E si  trattenner  ivi  presso 
Davidde  tre  giorni  mangiando 
e bevendo , avendone  fatte  le 
provvisioni  i loro  fratelli. 

40.  Di  più  i vicini , e fin 
quelli*  di  Issacliar  c di  Zàbu- 
lon c di  JNcphtIiali , portavano 
pane  da  mangiare  sopra  gli  asi- 
ni^ , sopra  i cammelli  e i muli 


*)  Tutti  tfuesti  uomini  guerrieri,  cc:  il  loro  numero  montaTii  presso 
a qnatlrocentomila  uomini. 

»)  E fin  quelli  delle  tribù  le  più  lontane,  siccome  quelli  di  issm^ 
ekar , ec. 

3)  Sopra  qli  asini,  ec.  m ormù , ec. ; la  preposizione  ^ dclPe* 
breo,  troilolta  per  in  nella  Tol^ata,  potrebbe  anche  sl(piificare,  per  mezzo 
di.  lo  tal  {[uisa  il  testo  non  direbbe  che  si  adoperavano  buoi  per  por* 
tare  sol  dorso,  come  avviene  delle  bestie  da  soma.  Daiidini , per  vero 
dire  , ha  osservato  che  a Tripoli  di  Siria  si  fanno  servire  i buoi  al 
medesimo  uso  delle  altre  bestie^  ma  è certo  che  gli  antichi  non  gli  ado* 
peravano  coiù  ^ ne  fa  testimonianza  quel  proverbio  inserito  in  una  epi- 
stola di  Orazio: 


Optat  ephippim  hos  piger,  optat  arare  eaballus. 

( Drach  ). 


Avanti 
l’era  cr.  volg. 
io48. 
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muli»  et  ]>obus  ad  vc- 
scpndnni  : farinam  , pa- 
lalliaa  , uvam  paasani  , 
'vinum,  olcain  , koves  , 
arìctes  ad  omnem  co* 
piam:  gaudium  qiiippc 
erat  in  Israel. 


e ■ buoi,  e farina  c fichi  scerbi 
e uva  passa  e vino  e olio  e 
bovi  6 arieti  in  grande  abbon- 
danza : perocché  il  gaudio  re- 
gnava iu  Israele. 


CAPO  XIII. 

L'arca  del  Signore  è rieoadoUa  da  Garialkiarla.  Oaa  ì colpito  di  mortr. 

L'arca  è depoaiUU  nella  casa  di  Obededom. 

( Il  Hcg.  IV.  I-I  I.) 

1.  Iniit  aulem  consi-  1.  Ala  Daviddc*  tenne  con- 
linui  David  cum  tribiinis  suita  co’  tribuni  e co’  centurioni 
et  centnrionibus  et  uni-  e con  tutti  i principi , 

versis  principibus, 

2.  Et  ait  ad  omnem  2.  E disse  a tutta  I’  adunanza 
coetum  Israel  : 8i  placet  d’ Israele  : Se  piace  a voi , e 
vobis,  et  a Domino  Deo  se  quello  ebe  io  dirò*  viene  dal 
nostro  cgreditiir  sermo  Signore  Dio  nostro,  mandiamo 
qnem  loquor,  mittamus  ad  avvisare  tutti  gli  altri  nostri 
ad  fratres  nostros  reli-  fratelli  in  tutte  le  regioni  d’  I- 
quos  in  nniversas  regio-  sracle  ^ , e i sacerdoti  e i leviti 
nes  Israel,  et  ad  sacer-  che  abitano  ne’  sobborglii  delle 
dotes  et  levitas  qui  ha-  città , che  si  adunino  insieme 
hitant  in  snburbanis  or-  con  noi , 

binm,  nt  congregentur 
ad  nos , 

3.  Et  redncamns  ar-  3.  Per  ricondurre  a casa  uo- 

camDei  nostri  ad  nos:  stra  I’  arca  del  nostro  Dio;  pc- 

1)  Ma  Davi^de,  dopo  di  aver  conaolidalo  il  suo  rrnio  colla  presa  di 
Gcrtisalemnic  p e con  due  vìitorie  riportate  sopra  i l'iUstei  ( Vedi  il  ii.^ 
libro  de*  Re,  V ),  fenite  consulta  coUribmi  (T ebreo:  coi  capi  di  miUc) 
e co' centurioni  f ec.  ' 

*)  Quello  che  io  dirò  — iermo  gtiem  toquor  : queste  parole  non  sono 
espresse  nell*  ebreo , cbe  lascia  sottintendere  hoc. 

3)  in  tutte  le  regioni  d*  tsrmeUy  ec.  ; 1’  ebreo  in  altra  maniera  : In 

tutte  le  terre  d' Israele  ore  si  trovano  sacerdoti  « leviti  > abitanti  nelle 
loro  cillà  c Ile'  loro  sobborghi  ». 
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non  enim  requisivìmus 
eain  in  dicbus  Sani. 

4.  Et  respondit  uni- 
versa mnltiludoutila  fie- 
re!: placuerat  enim  ser- 
mo Omni  popiilo. 

Coii(rregavit  ergo 
David  cunctiim  Israel  a 
Sihor./Eg^'pti  osque  dum 
ingrcdiaris  Emalli,  ut 
adducerct  aream  Dei  de 
Cariathiarim. 

6.  Et  ascendi!  David 
et  omiiis  vir  Israel  ad 
collem  Carlatbiarim,  qui 
est  in  Juda  , ut  aflcrrct 
inde  arcam  Domini  Dei 
sedentis  super  clieriibim, 
nbi  invocatum  est  nomea 
ejiis. 

7.  Imposuemntque  ar- 
cam Dei  super  plauslrum 
novum,  de  domo  Abina- 
dab:  Oza  autem  et  fra- 
ter  ejus  minabant  plau- 
stmin. 

8.  Porro  David  et  u- 
niversus  Israel  ludebant 


rocche  noi  non  abbiamo  pensato  Avnnti 
ad  essa  a’  tempi  di  Saul.  l’"*  ''"•e- 

4.  E tutta  la  moltitudine  ri- 
spose  die  si  facesse  cosi:  pe- 
rocché da  tutto  il  popolo  era 
stato  gradito  quel  discorso. 

i>.  Davidde  pertanto  convocò 
lutto  Israele  da  Sibor  dell'  E- 
gitto  ' sino  air  ingresso  di  Ematb, 
ailìn  di  ricondurre  1’  arca  di  Dio 
da  Cariathiarim. 

6.  E salì  David  c tutti  gli 
uomini  d'  Israele*  sul  colle  di 
Carialliiarim,  che  è nella  tribù 
di  Giuda  , per  trasferir  di  colà 
I'  area  del  Signore  Dio , il  quale 
è assiso  sopra  i cherubini,  dove 
s’ invoca  il  suo  nome  ^ 

7.  E dalla  casa  di  Abinadab 
portaron  T arca  ^ di  Dio  sopra 
un  carro  nuovo  : e Oza  e il 
suo  fratello^  guidavano  il  carro. 


8.  E David  c tutto  quanto 
Israele  davan  segni  di  gioia  di- 


*)  D«  Stkor  4tlC  Egitto,  die  è il  ramo  del  Nilo  il  più  Ticino  alla 
Palealina , sino  tilV  ingraso  di  Emutk  , ciUà  aUiuiU  piedi  dei  monte 
Lilmoo. 

•)  tioì'id  t futft  uomuii  iT  iaraeU  ; secondo  V ebreo  : m Datide  a 
tolto  laracie  •». 

3)  Dove  s*  iftPoeo  il  suo  nome  ubi  invocatum  est  aomen  ejus»  L'c* 
spreMÌone  mroeofum  est  della  Volgala  è la  tradazione  letterale  della 
Toce  dell' ebreo;  la  qual  voce  è on  tempo  presente,  e non  pia 

( Draeh  ). 

k)  E dalla  casa  di  Abinadab  portaron  f area  , et.  ; questa  Ter- 
aionc  corrisponde  più  da  vicino  al  y.  5 del  capo  vi  del  il.^  libro  dei  Re, 
ove  leirgcsi  : Tulerìinlque  eam  ( arcam  ) de  domo , et. 

S)  Oza  e il  suo  fratello,  fratelli  di  Abinadab  : queste  nltime  Toci  si 
leggono  nel  testo  dei  Re  por  ora  citato,  ore  abbiamo  : Oza  autem  et 
jékio  . filii  jébinadab.  Oza  caroiiiinava  affianchi  ddrarca,  e il  suo  fra- 
tello ianansi  l'arca.  Vedi  le  cose  dette  sopra  ciò  nel  ii.^  libro  dei  Re, 

VI.  4. 


i 

I 
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Avanti  coram  Dco  Omni  virtolc 

in  cantici^  et  in  cilharis 
' et  psalteriis  et  tympanis 

et  cynibalis  et  tubis. 

«).  Cum  autem  perve- 
nissent  ad  aream  Chi- 
don,  tetendit  Oza  lua- 
num  suam  ut  snstentaret 
arcani  ; boa  ijuippe  la- 
aciviena  paululnm  incii- 
naverat  eam. 

10.  Iratua  est  itaqne 
Voiuiniis  conira  Ozam , 
et  pcrcussit  eum  co  qtiod 
tcligisaet  arcam:  et  mor- 
tniis  est  ibi  coram  Do- 
mino. 

1 1 . Contristatuaqne 
est  David,  co  qnod  divi- 
sisset  Doniinus  Ozam: 
vocavilqne  locam  illum 
Diviaio  Ozae,  usque  in 
praesentem  dicm. 

12.  Et  timuit  Dcnm 
tiinc  temporis  , dicens  : 
Quomodo  possum  ad  me 
iutroduccre  arcam  Dei? 

15.  Etobbanccansam 
non  adduxit  eam  ad  se , 


uanzi  al  Si(p>ore , cantando  con 
tutte  le  loro  forze  cantici , e 
suonando  eetere  e saiterii  e tim- 
pani' e cimbali  e trombe. 

9.  Ma  quando  furon  giunti 
all’aia  di  Cbidon*,  Oza  stese 
la  mano  per  reggere  f arca  5 
perocché  un  bue  ricalcitrando 
r avea  fatta  piegare  alcun  poco 

10.  Il  Signore  pertanto  si 
adirò  contro  di  Oza , e lo  per- 
cosse^ per  avere  toccata  1’  arca: 
ed  egli  quivi  morì  dinanzi  al 
Signore  ^ 

11.  E David  si  alllissc,  per- 
che il  Signore  avea  separato 
Oza , c diede  a quel  luogo  ^ il 
nome  di  Separazione  di  Oza , 
che  dura  anche  in  oggi. 

12.  Ed  egli  allora  ebbe  ti- 
more di  Dio , e disse  : Come 
poss’  io  introdurre  in  mia  casa 
I’  arca  di  Dio  ? 

15.  E per  tal  motivo  non  la 
condusse  in  sua  casa,  vale  a 


*)  K iimpuni  e tistri:  questo  ìstramento  è aceennaCo  nel  ii.^  libro 
dei  He,  VI.  5.  — Vedi  la  l>iVserfaxion«  ùifomo  gli  ùtrnmaUi  di  «nw- 
stea^,  voi.  Il  DUterì. , paj^.  7^7-  . _ ^ . 

«)  AlttM  di  Chidon:  nel  ii.^  libro  dei  Re,  vi.  6,  si  legge  iVncbon. 

3)  L'  m>ea  ftUin  piegart  aleim  voeo  ; in  questo  luogo  la  espressione 
deir  ebreo  è la  stessa  che  al  ii.^  libro  dei  Re,  vi.  6.  vedi  le  cote  dette 
sopra  quel  passo. 

kj  Lo  percosse,  ec. , perchè  egli  era  nè  sacerdote,  nè  lerita  della 
famiglia  di  Caath.  AVdi  il  ii.*’  libro  dei  Re,  vi. 

S)  Hori  dmmnzi  al  Signore  ( ai  fianchi  dell"  arca  ) — Mortaus  est . . . 
eoram  Domino;  qui  nelPebreo  sì  legge:  Ante  faeiem  Dei;  al  libro 
dei  Re , vi.  j : juxta  aream  Dei,  » 

Dielle  a gttel  bioqo,  cc.;  T ebreo  in  altra  maniera  E qnri  loogo 
fu  denominato  la  Puutsione  di  Osa Cosisi  esprime  anche  la  Volgala 
al  n."  libro  dei  Re,  vi.  8* 
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koc  est,  in  civiUtcìii  Da- 
vid, sed  avcrtit  in  do- 
luuui  Okededoui  Gctlia:!. 

14.  illaiisit  ergo  arca 
Dei  in  dumo  Oiiededom 
tiibus  uensibus  : et  be- 
uedixit  Duininus  doinui 
rjas  et  omnibus  qua: 
babebat. 


I.  CAPO  \ll[.  115 

dire  nella  città  di  Davidde , ma 
la  fece  indirizzare  verso  la  casa 
di  Obededom  di  Gctii 
14.  Quindi  r arca  di  Dio 
stette  in  casa  di  Obededom  per 
ire  mesi  : e il  Signore  benedisse 
la  casa  di  lui’  e tutte  le  cose 


t)  Di  Gtik;  forse  di  Geth^Remmoa , cilU  dei  IcTÌti  nella  Iribù  di 
Ran.  Jos.  xxi.  ti4> 

*)  Benedisse  la  casa  di  Uà;  nel  ii.°  libro  dei  Re,  vi.  ii,  si  le^ge: 
u Benedisse  Obededom  e la  casa  di  lui  o. 


Avanti 

l'era  cr.  >ol(;. 

1047. 


CAPO  XIV. 

Ambasciatori  da  Iliram  spediti  a Davide.  Mogli  e figliuoli  di  Davide. 
Sue  vittorie  coulro  i Filistei. 


( u Reg. 

1. Misit  quoquclliram, 
rea  T yri,  nuiicios  ad  Da- 
vid , et  ligna  cedrina , 
et  artifices  parietum  li- 
gnorumijue,  ut  aediCca- 
reut  ei  domum. 

2.  Cognovitquc  Da- 
vid quod  conGrmasset 
eum  Dominus  in  regem 
super  Israel,  et  snbleva- 
tuoi  essct  regnum  suum 
super  populum  ejus  I- 
srael. 

3.  Accepitquoquc  Da-  ' 
vid  alias  nxorcs  in  Jern- 
salem , gcnuitquc  filios 
et  filias. 


V.  Il  e .cfpienti.) 

1.  Iliram  , re  di  Tiro,  mandò 
ancb'  egli  ambasciadori  a Da- 
vid , c de'  legnami  di  cedro  e 
de'  muratori  ' e de'  legnaiuoli , i 
quali  fabbricassero  per  lui  una 
casa. 

2.  E David  conobbe  come  il 
Signore  lo  avea  confermato  re 
d' Israele , e come  il  suo  regno 
era  stato  elevato  in  gloria  per 
bene  d’  Israele  , popolo  di  lui 


5.  Davidde  sposò  anebe  altre 
mogli  in  Gerusalemme , dalie 
quali  ebbe  figliuoli  e figliuole. 


>)  De*  muratori  ; in  altra  maniera  : lavoratori  di  pietre;  così  ti  espri- 
me il  lesto  del  11.^  libro  dei  Re , v.  11. 

*)  ^ Per  bene  <T  israele,  popolo  di  lui:  questa  versione  è più  coti* 
forme  alP  ebreo , ebe  legge  : Propter  poptdum  suum  israel. 

S.  Bibbia.  FoU  r.  Testo.  8 
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4.  Et  liaec  nomina  co- 
rnm  qui  nati  annt  ei  in 
jeruaalem  : Samua  et 
Sobad  , Pialban  et  Salo- 
mon , 

3.  jebabar  et  Elisua  et 
£li|>balet, 

G.IV'oga  quoqueetlVa- 
|ibeg  et  Japbia, 

7.  Elisama  etBaaliada 
et  Elipbalet. 

8.  Andientes  autem 
Pbiliatbiim  eo  quod  un- 
etus  esset  David  in  re- 
gcin  super  universum  I- 
srael,  ascendcruni  omnes 
ut  quaererent  enm:  quod 
cnm  audisset  David  , 
egressus  est  obviam  eie. 

9.  Porro  Philistliiim 
venientes  diffusi  sunt  in 
valle  Raphaim. 

10.  Cousnluitqne  Da- 
vid Dominnm , dicens  : 
Si  ascendam  ad  Phili- 
stbaeos , et  si  trades  eos 
in  ni  all  u mea?  Et  dixit 
ei  Dominus  ; Ascende,  et 
tradam  eos  in  manu  tua. 

1 1 . Cnmquc  illi  ascen- 
dissent  in  Baalpharasim, 
percnssit  eos  ibi  David, 
et  dixit:  Divisit  Deus  ini- 
mieos  meos  per  manum 


4.  Ed  ecco  i nomi  di  quelli 
cLe  nacquero  a lui  in  Gerusa- 
lemme : Samua  e Sobad  ' e Na- 
tban  e Salomon, 

3.  Jebahar  ed  Elisua  ed  Eli- 
phalet , 

6.  E Ploga  e Napheg  e Ja- 
pbia , 

7.  Elisama  e Baaliada*  ed 
Elipbalet. 

8. 2Ma^  i Filistei  avendo  udito 
come  David  era  stato  unto  re 
di  tutto  Israele,  si  mosscr  tutti 
per  assalirlo  : la  qual  cosa  avendo 
saputa  David  , andò  loro  incon- 
tro 


9.  E i Filistei  avanzatisi  si 
sparsero  per  la  valle  di  Ra- 
phaim. 

10.  E Davidde  consultò  il 
Signore  , e disse  : Verrò  lo  a 
battaglia  co’  Filistei , e li  darai 
tu  nelle  mie  mani  ? E il  Si- 
gnore gli  disse  : Va , io  darolii 
nelle  tue  mani. 

11.  Ed  essendo  qnelU  venuti 
a Baalpharasim , David  in  quel 
luogo  gli  sconfisse,  e disse:  Il 
Signore  ha  dbsipati  per  mia 
mano  ^ i miei  nemici , come  si 


>)  Sohad;  in  alcune  «dizioni  della  Tolgala  ai  legge  Stbad. 

>)  Baaliad»,  oppure  Eliada,  Supr.  in.  8;  ovvero  Elioda,  li  JReg. 
v.  i6. 

Sla , qnalcbe  tempo  innanai , t Filistei,  ec. 
t)  jindò  loro  ineontro , fino  alla  spelonca  di  Odollam , dove  si  rin* 
cbinse , per  iscorgere  da  questo  luogo  ben  monito  da  qnal  parte  volge- 
rebbero le  loro  armi.  Tedi  il  ii.”  libro  dei  He,  V.  17. 

S)  Per  mia  nuino in  luogo  dì  , per  manum  meam,  si  legge  nel 
il.°  libro  dei  Re,  v.  ao,  tJsS,  onte  fatiem  meam. 
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mcam , sicot  dividuntur 
aqaae:  et  idcirco  vocatom 
eat  nomea  illias  ioci  Ba- 
alpharasim. 

12.  Dcrcliqoerunlquc 
ibi  dcos  suos,  quos  Da- 
vid jussit  exiiri. 

13.  Alia  ctiam  vice- 
Pliilisthiim  irruernnt,  et 
diflusi  suni  in  valle. 

14.  Consuluilqne  rur- 
8UU1  David  Deiini  | et 
dixit  ei  Deus  : Non  a- 
sccndas  post  cos:  recede  ' 
ab  eia , et  veniea  contra 
illos  ex  adverso  pyro- 
rom.. 


dissipano  le  acque  : e per  que- 
sto fu  dato  a quel  luogo  il  nome  ‘ 
di  Baalpharasim. 

12.  E ivi  lasciarono  i loro 
dei,  i quali  Davidde  comandò 
ebe  fosser  dati  alle  Gainiiic 
15.  Un'  altra  volta  ancora  I 
Filistei  fecero  nna  irruzione  , c 
si  sparsero  per  i|uella  valle 
14.  E Davidde  cousullò  di 
nuovo  il  Signore,  c Dio  gli 
disse  : Non  andar  dietro  ad  ca- 
si ^ ^ ritirati  da  loro , c andcral 
ad  assalirli  dirimpetto  ai  peri^ 


15.  Gumque  audieris 
sonituni  gradientis  in  ca- 
cnmine  pyrorum,  tnne 
egrediéris  ad  bellum.  E- 
gressus  est  enini  Deus 
ante  te,  ut  pcrcutiat  ca- 
stra Pbilistbiìm. 

IC.  Fecit  ergo  David 
sicut  prsecepcrat  eiDcus, 
et  pcrcussit  castra  Pbi- 
listbiuorum  de  Gabaon 
usque  Gazerà. 


15.  E quando  sentirai  il  re- 
more di  uno  clic  sale  sulle  cime 
de'  peri,  allora  ti  niuoverai  per 
venire  alle  mani.  Perocebe  Dio 
si  è mosso  dinanzi  a te  per 
mettere  in  iscompiglio  il  campo 
de'  Filistei. 

IG.  Davidde  pertanto  fece  quel 
che  gli  avea  comandato  il  Si- 
gnore , c pose  in  rotta  i Fili- 
stei da  Gabaon**  sino  a Gazer. 


>)  Fu  dato  a luo^o  il  nome,  ec.  — Focatum  ec.;  T ebreo 
è : f vocaveruat  ; e m vece  di  qmetia  forma,  nel  ii.°  libro  dei  Re, 

V.  20,  ai  legge  Kip , vocavit  : u Appellò  queslo  luogo  Baalpbaraaiin  »*, 
• sin  la  Pianura  di  diaperaione.  \edi  le  cote  dette  sopra  questo  nome 
nel  libro  dei  Re,  v.  31. 

s)  Che  fotser  dati  alle  fiamme,  secondo  il  precetto  della  legge.  Vedi 
BeMlertm.  vii.  a5. 

Per  quella  valle  : essa  è accennata  nel  11.^  libro  dei  Re , y.  22, 

4)  iVon  andar  dietro  ad  essi,  ec.  — - TVoh  axeendas  post  eos,  ec.  : nel 
11.^  libro  dei  Re,  v.  a5,  ai  legge:  « Plon  andar  diretlauienle  verso  di 
etti  ; ma  gira  dietro  a loro  *>, 

Diròupetto  ai  peri  — ejr  adverso  pi^rorMm  ; oppure  dirimpetto  ai 
yelsù  Vedi  nel  il.**  libro  dei  Re,  cap.  V,  dota  iL*  al  i,  a3. 

®)  Da  Gabaon:  nd  li.®  libro  dei  Re,  V.  23,  ec.,  ti  legge:  c«  Da 
Oabaa  fino  a Gexer  *t.  Gabaon  o Gabaa  era  nella  tribù  di  Benìamin. 
Gazer  0 Geter  era  nella  tribù  di  Kpbraim,  vicino  al  paese  de' VUittei. 
Goicru  i un  ebraitmo  per  dire  m Gazer, 


Avanti 
Pera  cr.  volg. 

1047. 


Digifized  by  Google 


116 


PAIULIPOMENt. 


Av«*»nlì 

i'cru  cr. 
ivi:. 


17.  Diviilgainmquccst 
noiQcn  David  in  univer- 
sis  regionibiis  , et  Do- 
ininiis  dedit  pavorem  e- 
ju3  super  omiies  gentes. 


17.  E la  rinomanza  di  Da* 
vidde  si  sparse  per  tutti  i paesi, 
c il  Signore  lo  rendette  formi- 
dabile a tutte  le  genti. 


CAPO  XV. 

Tnulocaxione  dell’arca  dalia-casa  di  Obededom.  lltichol  scbemiscc  Daiid. 


iu46.  1.  Fccit  quoque  sibi 

douiosio  civitate  David, 
et  a;diljcavit  locuin  are» 
Del , tetenditque  ei  ta- 
beriiaeuluin. 

*2.  Tune  dixll  David; 
Illicltiim  est  ut  a qno- 
cuiiique  portetur  arca 
Del,  nisi  a levitis  qnos 
elegit  Domluus  ad  por- 
tandum  eam,  et  ad  niinl- 
strandum  sibi  iisque  In 
a-tcriium. 

3.  Congrcgavitque  u- 
nlvcrsum  Israel  in  Jeru- 
salem,  ut  afierretnr  arca 
Dei  in  locum  suum , 
quem  praeparaverat  el  ‘ 

4. ?iecuon  et  lillus  Aa- 
ron et  Icvitas. 

lì.  De  finis  Caatb,  U- 
riel  princeps  fult^  et  fra- 
tres  ejus  centum  vigiliti. 


1.  Egli  si  fabbricò  delle  case 
nella  città  di  David  , ed  edificò  ‘ 
un  liio{^o  per  l’ arca  di  Dio , e 
formollc  un  tabernacolo’. 

2.  Allora  disse  David  : - ?ion 
è lecito  che  f arca  di  Dio  sia 
portata  da  altri  ebe  dai  leviti^, 
eletti  dal  Signore  a portarla , 
e ad  essere  suoi  ministri  In  per- 
petuo. 

5.  E convocò  tutto  Israele  a 
Gerusalemme  per  far  portare 
l’ arca  di  Dio  al  suo  luogo  , 
cb'  ei  le  avea  preparato. 

4.  E ( convocò  ) aociic  i fi- 
gliuoli di  Aronne  e i leviti. 

3.  De'  figliuoli  di  Caatb  era 
capo  Urie!  ^ c avea  seco  cento- 
venti  de'  suoi  fratelli. 


EéìRcò  — (cdifìtmni;  V ebreo  : 

9)  E formollc  im  labcmaeolo  : V nntico  tabernacolo  eretto  <la  Bto.sè 
nel  Hescrlo  rìinage  a Gnbaoii.  — Davide  trasreriscr  T arca  presso  di  sé, 

ferebè  appr<*Nc  die  il  Si^^norr  avea  benedetto  Obededom  a motivo  deU 
' arca  che  trovavasi  in  rasa  dì  lui. 

3)  Da  altri  che  dai  leviti  della  fami(<;IÌa  di  Caatb,  eletti  dui  Signore, 
re.  Vedi  nel  libro  de' Numeri,  iv.  i e se^juriili;  Deuler.,  Jos.,  passim. 
L'ebreo  alla  lettera;  «Da  altri  che  dai  leviti,  perché  sono  essi  che  il 
8i|piore  ba  detti  per  portarla^  ec.  ». 
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6.  Dr  filiis  Merari,  A-  6.  De'  6glìuoIi  di  Merari  era  ATanti 

saia  princeps^  et  fratrcs  capo  Asaia^  c con  Ini  dogcnto-  l’wa  cr.  volg. 
rjus  dnCeuti  viginti.  venti  de'  suoi  fratelli.  ^ 

7.  De  filiis  Gersom,  7.  De’  figlinoli  di  Gersom  eapo 

Joel  princeps;  et  fratres  era  Joel  e con  Ini  centotrenta 

rjus  ceiitnm  triginta.  de'  spoi  fratelli. 

8.  De  filiis  Elisaphan,  8.  De'  figlinoli  di  Efisaphan  ' 

Senicias  princeps^  et  fra-  era  capo  Seraeia  ^ e avea  seco 
tres  ejus  dneenti.  * dngento  fratelli. 

9.  De  filiis  Hebron,  9.  De'  figliuoli  di  Ifcbron’ 

Elici  princeps^  et  fratres  era  capo  Elici  ^ c avea  seco 
ejns  octoginta.  ottanta  fratelli. 

10.  De  filiis  Ozici.  A-  10.  De'  figliuoli  di  Ozici  ^ 

minadab  princeps;  et  fra-  capo  era  Aminadab;  e con  Ini 
tres  ejns  ccntum  duode-  ccntododici  fratelli. 

ciin. 

11. Vocavitquc David  11.  E David  cbiamò  a se 

Sadocct Abiatbarsacer-  Sadoc  e Abiatbar^  sacerdoti, 
dotes,  et  levitas,  Urlel,  c i leviti,  Urici,  Asaia , JocI, 

Asaiam,  Joel,  Semeiam,  Semeia,  Elici  c Amluadab  : 

Elici  et  Aminadab  : 

12.  Et  dixit  ad  eos:  12.  E disse  loro:  Voi  , clic 

Vos  , qni  eslis  principes  siete  i capi  delle  famiglie  levi- 
faniiliamm  Icvillcaruin  , ticlie,  purificatevi  insieme  co' vo- 
sanctificamini  cum  fra-  stri  fratelli , e portate  I'  arca  del 
tribus  vestris,  et  aflerte  Signore  Dio  d’ Israele  al  luogo  ^ 
arcam  Domini  Dei  Israel  preparato  per  essa: 

ad  locura  qui  ei  praepa- 
ratus  est  : 

15.  ?ie,  ut  a principio,  15.  AflSnchè  come  I'  altra 
qnla  non  eratis  praesen-  volta  il  Signore  ci  castigò,  pcr- 
tes , percussit  nos  Do-  ebe  voi  non  eravate  presenti  *' , 
minus  , sic  et  nnne  fiat,  cosi  non  avvenisse  ora  , se  al- 
illicitnm  quid  nobis  a-  cuna  co.sa  non  permessa  si  fa- 
genlibns.  cesse  da  noi. 

*)  EHiophan.,  nipoti!  di  Caath;  egli  crn  fig;liuolo  di  Ozici,  figliuolo 
di  Caath.  Exod,  vi.  i8.  l"!- 

*)  Hcbn>n  era  figlinolo  di  Caatb.  Vedi  E.xotL  Vf.  i8. 

Ozici,  figlinolo  di  Caalh.  Vedi  il  passo  npprn.i  ciUto  dell*  Ffioilo. 

4)  Sadoc  e ytbimtkar , ambidue  sommi  sacerdoti.  Vetli  il  ii.'^  liliro 
dei  Re  , vili.  17. 

t fc.  — loeum  qui;  qneste  voci  sono  onics.òe  nelT ebreo; 

•i  trovano  al  y.  3.  % 

Erescnti  — prtcicnits  ; ^CSU  voce  doo  è espressa  uclJ'  ebreo. 
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14.  Sanctiiìcatì  snut 
ergo  Mcerdotcs  et  le* 
TÌtae , nt  portarent  arcam 
Domìni  Dei  Israel. 

13.  Et  tnlerunt  fili!  Le- 
vi arcam  Dei , sicut  pne- 
ccpetat  Moyses  jaxta 
verbnra  Domini,  bome- 
ris  snis , in  veclibns. 

1 6.  Dixilqne  David 
principibns  levitamm  ni 
eonstiluercnt  de  fratri- 
bns  snis  cantores  in  or- 
ganìs  musicornm,  nablis 
videlicet  et  lyris  et  cym- 
balìs , ut  resonaret  in 
excelsis  sonilus  laetitise. 

17.  Constituenmtque 
Icvitas  : licman  , filiiim 
Joel:  et  defralribusejns, 
Asaph,  filium  Baracbiae: 
de  Glìis  vero  Merari  , 
fratribos  eomm , Etban , 
filium  Casaiae  ^ 

18.  Et  cum  eis  fra- 
Ires  eornm:  in  secondo 
ordine  Zacbariam  et  Ben 
et  Jaziel  et  Semiramolb 
et  Jabiel  et  Ani , Eliab 
et  Banaiam  et  Maasiam 
et  Mathatbiam  et  Elipha- 
lo  et  Maceniam  et  Obe- 
dedom  et  JebicI , jani- 
tores. 


14.  Si  pnrifiearono  adnnqne 
i sacerdoti  e i leviti  per  portar 
r arca  del  Sì^ore  Dio  d’Israele. 

15.  E portarono  I’  arca  dt 
Dio  i figliuoli  di  Levi  ( con- 
forme avea  ordinato  Mosè  se- 
condo la  parola  del  Signore  ) 
sopra  le  loro  spalle,  sulle  stanghe. 

16.  E David  ordinò  ai  capi 
de’  leviti , che  scegliessero,  tra  i 
loro  fratelli,  dei  cantori  e sno- 
natori  di  musicali  strumenti  , 
vale  a dire  di  nabli , lire  e cim* 
bali , affinchè  nsonassero  fino 
al  cielo  i suoni  di  letizia. 

17.  E quelli  scelsero  de’  le- 
viti ; Heman  ' , 6glinolo  di  Joel  4 
e de’  fratelli  di  Ini , Asaph  , fi- 
gliuolo di  Barachia  : e dei  fi- 
glinoli di  Merari,  e loro  fra- 
telli, Etban  , figlinolo  di  Casaia^ 

18.  E con  essi  i loro  fratel- 
li : e nel  seeondo  ordine  * Za- 
charia  e Ben  e JazièP  e Se- 
miramotb  e Jabiel  e Ani,  Eliab 
e Banaia  e Maasìa  e Mathatbia 
ed  Eliphain  e Macenia  c Obe- 
dedom  e JebicI  * , che  erano 
portinai. 


■ ) Itmum;  in  alcune  edizioni  della  \'olaala  ai  legge  ttmar», 

3)  E con  casi  i loro  ^rtUeìli:  c nel  stetmM  ordine  ec.;  I’  Areo  in  alira 
maniera  : <i  E con  casi  i loro  praielU  nel  secondo  ordine  , Zacharia,  ec.  ». 

3)  E Ben  e Jaziel,  ec.  ; 1 medesimi  nomi  sono  ripetali  ai  ri.  -jo  e 
31.  Ben  perù  non  vi  si  Irosa.  Il  greco  dell’edizione  romana  non  lo 
mette  ncppiir  t|ni.  Bm-Jaxiel  potrebbe  aigniScare  figlinolo  di  Jaziel; 
il  greco  dell’  edizione  complut.  lo  esprime  in  tal  modo. 

4)  Jekiel  ; i Settanta  aggiungono  Ozia,  oppure  Ozazia,  obe  la  tol- 
gala nomina  Ozaziu  al  i 31. 
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19.  Porro  cantores , 
Heman,  Asaph  et  Ethan, 
in  cymbalia  Kiieia  con* 
crepanlea. 

50.  Zachariaa  antem 
et  Oziel  et  Semiramoth 
et  Jahiel  et  Ani  et  Eliab 
et  Slaasias  et  Banaias,  in 
nablis  arcana  cantabant. 

51.  Porro  Slatbathias 
et  Elipfaaln  et  Macenias 
.et  Obededom  et  Jebiel 
et  Ozaziu , in  citbaris 
prò  octava  canebant  e- 
pinicion. 

SS.  Cboneniaa  antem, 
princepa  levitarnm,  pro- 
pbetue  prKerat  ad  prae* 
cinendam  meiódiam:  e- 
rat  quippe  valde  aapiena. 

S5.  Et  Baracbias  et 
Etcana  janitorea  arcae. 

S4.  Porro  Sebeniaa 
et  Josapbat  et  IVatha- 
nael  et  Amaaai  et  Za- 
cbariae  et  Banaiaa  et  E- 
liezer,  aacerdotea,  clan- 
^ebant  tnbia  coram  arca 
Dei  : et  Obededom  et 
Jeliiaa  erant  janitorea 
arcae. 


19.  E i cantori  , Heman  , 
Aaaph  ed  Ethan,  suonavano  i 
cimbati  di  bronzo. 

50.  E Zaebaria  e Ozici'  e 
Semiramoth  e Jabiel  c Ani  ed 
Eliab  e Maaaia  e Banaia , can- 
tavano ioni  misteriosi*  sui  nabli. 

51.  Bì  Hathatfaia  ed  Eliphain 
e Hacenia  e Obededom  e Je- 
hiel  e Ozazin  cantavano  inni  di 
vittoria^  sulle  cetere  a otto  corde. 


SS.  E Chonenia,  principe  dei 
leviti , era  quello  che  prcsedeva 
al  canto  ^ per  dare  il  tuono  ^ : 
perocché  era  molto  intelligente. 

S5.  E Barachia  ed  Elcana 
facevano  da  portinai^  dell'  arca. 

S4.  E Sebenia  e Josapliat  e 
IVatbanael  c Amaaai  e Zaebaria 
e Bànaia  ed  Eliezer, "sacerdoti, 
suonavan  le  trombe  dinanzi  al- 
r arca  di  Dio  ; e Obededom  c 
Jebia’  erano  uscieri  deli'  arca. 


>)  Oxiel , ormo  Jaziel.  Supr.  i.  1 8. 

*)  (MtavMHù  itmi  misteriosi;  ec.  ; V ebreo  ìd  aìtr»  manìcm:  « Fa- 
cevano  rianoure  i nabli,  e preaederano  al  coro  delle  gtorinelfe  Vedi 
le  Dissertoxioni  intorno  Im  mnjiea,  e inlomo  tfli  istrnmenii  niMiiea/i  dei^U' 
£brri;  voi.  in  Dissert.  pa^f.  717  i Ibid,  uajv.  ^^7. 

3)  Contowmo  orni  di  Vittorio,  ec.  ; T enreo  in  altra  maniera  : « Ave- 
vano cetre  , e presedevano  all’  ottarp  coro  pex  la  parte  del  «oprano. 

4)  confo  — propketite:  n legge  nel f ebreo  WD,  oneri.  Questa 
voce  significa  talora  propketUs  onerosa. 

3)  Per  dare  il  tuono  — ad  prieeinendam  melodiam  ; l'ebreo  ha  pure 
il  senso  : o Per  regolare  la  «inronia  n. 

t»)  Da  frimai  — janitores  ; è la  stessa  voce  del  y.  18. 

7)  Jehia,  oppure  dehiel.  Supr.  H,  j8.  ai. 


Avanti 
Tcra  cr.  volg. 

104G. 
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( n Brg.  TI.  13- 16.) 


Amiiti 

Verm  cr.  Tolg.  25.  Igtllir  D»rid  et 
omnes  majorcs  nata  I- 
srael  et  tribuni  iemnt  ad 
deportandam  arcana  foe- 
deris  Domini  de  domo 
Obedcdom  cum  Itetitia. 

26. Ciimquc  adjiivisset 
Deus  IctìUs  , qni  por- 
labant  arcam  faederia  Do- 
mini immolabantur  se- 
pleni  tauri  et  scptem 

' arielea. 

27.  Porro  Darid  erat 
indntaa  stola  byasina,  et 
universi  tevit»  qni  por- 
tabaiit  arcam,  cantorea- 
que,  et  Choncnias,  prin- 
cepa  prophetix  intcr  can- 
torca  : David  antera  e- 
tiam  indutua  crai  cphod 
lineo. 

28.  Univeransque  I- 
aracl  dednccbant  arcam 
forderia  Domini  injubi- 
lo , et  aonitu  buccinae 
et  tubja  et  cymbaiia  et 
nablia  et  'citharia  con- 
crepantea. 

29.  Cnmqiic  pervenis- 
ael  arca  To^cria  Domini 


25.  Davidde  adnnqnc  e tutti 
i seniori  d’ Isnele  e i tribuni 
andarono  a trasportare  T arca 
del  testamento  del  Signore  dalla 
casa  di  Obededom  con  gran 
festa. 

26.  E perchè  Dio  avea  dato 
aiuto  ‘ ai  leviti  * che  portavano 
r arca  del  testamento  del  Si- 
gnore , furono  immolati  sette 
tori  e sette  arieti 

27.  Davidde  poi  era  vestito 
di  una  veste  lunga  di  bisso , 
come  anche  tutti  i leviti  che 
portavan  1’  arca , e i cantori,  e 
Chonenia,  maestro  del  coro^ 
de'  cantori  : ma  David  avea  an- 
cora un  ephod  di  lino. 

28.  E tutto  Israele  accompa- 
gnava I'  arca  del  testamento  del 
Signore  con  voci  di  giubilo , e 
tra'  suoni  di  buccine  c di  trombe 
e di  ciiubali  e di  nabli  e di 
ceterc. 

29.  E quando  I'  arca  del  te- 
atSincnto  del  Signore  fu  arri- 


')  jjf  E prrehì  Di»  avea  dal»  aiul»  ; vale  a dirr,  perchè  Dio  arra 
conceduto  ai  leTÌti  di  portar  V arcii  dAlla  cjmk  di  Obedcdom  thio  alla 
cittodella'  di  Sion,  «enza  che  afTeniste  loro  ntuun  tristo  accidente  / fnron 
perciò  imhiolaU  in  rinCTastamento  sette  tori  ( Martini  ). 

*)  leviti;  pare  ebe  questa  voce  qni  non  8Ì|>;niliclii  i leviti  distinti 
da' sacerdoti , ma  i sacerdoti  medesimi  fi{'liuort  di  Levi;  pereioechè  era 
ntBcio  de'  sacerdoti  portare  I'  arca.  Lo  stesso  conrerrà  supporre  od 
versetto  seguente.  t 

Furùnù,  immolati  sette  tori  e sette  arieti  in  rendimento  di  (grazie, 
oltre  le  vittime  che  ofieriva  il  re , e che  si  immolavano  da  sei  in  sei 
passi.  \cdi  il  Bea.  vi.  i3.  • 

4)  Maestro  del  coro  — princeps  prophettr  ; qnesta  * voce  è la  stessa 
della  quale  abhìam  tatto  cenno  al  V.  ’ri. 
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nsqiic  ad  civìtalcm  Da-  vaia  sino  alla  città  di  David , Avanti 

vid,  NicboI,  filia  Sani,  Micliol , 6gliuola  di  Saul,  mi-  l'età cr. vele. 

pro.spiciens  per  fciic-  rando  da  una  finestra,  vide  il  re 

strana  , vidit  regem  Da-  David  che  saltava  e ballava  ' ^ 

vid  saltantem  atque  In-  e in  cnor  suo  lo  disprezzo. 

dentem^  et  despesiteum 

in  corde  ano. 

•)  Che  sttUava  e ballmm  davanti  l' arca. 

CAPO  XVI. 

L' arca  è posta  nel  tab^nacoio  di  Sion.  Inno  cantalo  in  questa  cerimonia, 
lieviti  destinati  a cantare  dinanzi  al  Si^ore. 

( li  Reg.  vi.  17-19.) 

1.  Attnlernnt  igitnr  1.  Portarono  adnnqne  T area 
arcam  Dei,  et  constitue-  di  Dio , e la  collocarono  in 
runt  cam  in  medio  taber-  mezzo  al  tabernacolo  eretto  da 
naculi  , qnod  tclenderat  Davidde  , e offersero  olocausti  c 
ei  David,  et  obtnlcmnt  ostie  pacifiche  dinanzi  a Dio. 
bolocausta  et  pacifica 

coram  Dco. 

2.  Cnmque  compics-  2.  E quando  Davidde  ebbe 
set  David  offerens  bolo-  finito  di  offerire  gli  olocausti  e 
eausta  et  pacifica  , bene-  le  ostie  pacifiche , benedisse  il 
dixit  populo  in  nomine  popolo  nel  nome  del  Signore. 

Domini. 

5.  Et  divisit  nniversis  3.  E distribuì  a tatti , uomini 
per  siugulos  a viro  ns-  e donne,  una  porzione  di  pane, 
qne  ad  mulicrem,  tortam  e un  pezzo  di  carne  di  bue  ar- 
ptnis  , et  partem  assae  rostita  ' , e della  Farina  fritta  col- 
camis  bnbalae,  et  frixam  T olio, 
oleo  siroilam. 

4.  Gonstitnitqne  co-  4.  E pose  in  istazione  dinanzi 
ram  arca  Domini  de  le-  all’  arca  del  Signore  un  uniuero 

')  Come  di  bue  wnrosiitu  asim  eamis  bubaUe  ; propriampntc  è 
Carne  di  bufalo;  ma  nel  libro  dei  Re,  vi.  19,  si  legete  bubulie  — 

6ue.  L*  ebreo  non  accenna  nè  1*  nna  nè  T altra  voce  : si  intende  in 
generale  un  j»ezzo  di  carne  arrostita.  Vedi  quanto  fu  detto  delle  due 
ettre  seguenti  espressioni  nel  citato  libro  dei  He , Vi.  19. 


Digitized  by  Google 


122  1 PARALIPOMENI. 

ATasU  vitis,  qui  minìsUrcnt,  et  di  leviti , i quali  cscrcitassera 

Ter»  cr.  Tolj.  recordareotur  operum  e-  il  loro  ministero  , e facessero 

10-43.  ^ glori6carent  at>  commemorazione  delle  opere  di 

qne  laudareni  Dominnm  Ini , e glorifieassero  e laudassero 
Deum  Israel  : il  Signore  Dio  d'  Israele  : 

5.  Asapfa  principem  , 5.  Asapii  il  primo , e dopo 

et  seenndum  ejus  Za-  di  Ir;  Zacbaria , e poi  Jabiel' 
ebarìam:  porro  JahicI  et  e Seniiramotb  e Jchiel*  e 9fa- 

Semiramolb  et  Jehiel  et  tbatbia  ed  Eliab  e Banaia  e 

Mathalhiam  et  Eliab  et  Obededom  ; Jebiel  per  snonarc 

Banaiam  et  Obededom  j i salterii  e le  lire^  e Asapli  per 
Jebiel  super  organa  suonare  i cimbali  : 

psalterii  et  lyras  ^ Asaph 
antem  ut  cymbalis  per- 
sonaret  : 

6.  Banaiam  vero  et  6.  E Banaia^  e JazicI  sacer- 

Jaziel sacerdotes,canere  doti,  per  suonare  in  ogni  tempo 
tuba  jugiter  coram  arca  la  tromba  dinanzi  all'  arca  del 
forderis  Domini.  testamento  del  Signore. 

7.  In  ilio  die  fecil  Da*  7.  In  quel  giorno  David  fece 

vid  principem  ad  confi-  Asaph  primo  cantore  per  lodare 
tendum  Domino  Asaph  il  Signore  e con  lui  i suoi  fra- 
et  fratres  ejns.  tclli 

I*s.  civ  1 tt  8.  Confitemini  Domi-  8.  Date  lode  al  Signore  ^ , c 
no  , et  invocate  noraen  invocate  il  suo  nome  : annnn- 
ejus  : notas  Tacite  in  po-  ziale  le  opere  di  lui  alle  genti, 
pulis  adinveutiones  e- 
jns. 

9.  Cantate  ei  et  psal-  9.  Cantate  le  lodi  di  lui  al 

lite  ei  : et  narrate  omnia  suono  degli  stromenti  : e rac- 
mirabilia  ejns.  contate  tutte  le  sue  maraviglie. 

10.  Laudate  nomen  10.  Laudate  il  santo  nome  di 

sanetnm  ejns  : lartetur  lui.  : il  cuore  di  que'  che  cer- 
cor  quKreutinm  Domi-  cano  il  Signore  sia  nell'  alle- 
num.  grezza. 

■ ) JmKitl,  Off  era  Aaiiel.  Stipr.  XT.  i8. 

>1  Jrkitl  ; l' ebreo  in  altra  maniera  ; Jahiel  ( oppure  Jaziel  ). 

3S  Btuuùa,  o Elieser.  Supr.  xv.  a4- 

4)  L' ebreo  in  altra  maniera  : u k Mei  ^omo  David  diede  il  eimfira 
srguenU  per  essere  cantato  in  lode  del  Signore  da  Asaph  e da'  suoi 
fratelli  , e per  aprire  la  cerimonia  ». 

4)  Date  latte  al  Signare  ; questo  cantico  fino  al  f.  fi  incIusÌTamente 
i il  principio  del  salmo  civ. 
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11.  Qn«rì(e  Domi* 
nuni  et  TÌrtulem  ejns  : 
qnxrite  raciem  ejua  sem- 

12.  Recordamin!  mi- 
rabilium  ejns  qaae  fecìt  , 
BignorniD  illins,  et  jndi- 
cioram  oris  ejos. 

13.  Semen  Israel,  ser- 
vi ejos  : filli  Jacob,  ele- 
cti  ejos. 

14.  Ipse  Dominus 
Deus  noster:  in  universa 
terra  jndieia  ejns. 

15.  llecordamlni  in 
sempitemnin  paeti  ejns, 
sermonis  qnem  prccepit 
in  mille  generationes. 

16.  Qnem  pepigit  coni 
Abraham  , et  jnramenti 
illins  com  Isaae. 

17.  Et  conslitnit  iilnd 
Jacob  in  pncceptnm  , et 
Israel  in  pactum  sempi- 
Icmum, 

18.  Dicens  : TUii  da- 
bo  terram  Chanaan,  fn- 
■iculnm  hereditatis  ve- 
stirà:. 

19.  Com  essent  pane! 
numero,  parvi,  et  coloni 
ejns. 


11.  Cercate  il  Signore  e la 
sua  virtù  ' : cercate  mai  sempre 
la  sua  presenza. 


Avanti 
Pera  cr.  volg. 

1045. 


12.  Ricordatevi  delle  maravi- 
glie operate  da  lui , de'  suoi 
prodigi , e dei  gindizii  che  ei 
pronunziò  di  sua  bocca. 

13.  Figliuoli  d'Israele*,  suo 
servo  : figlinoli  di  Giacobbe , 
suo  favorito*. 

14.  Egli  ' è 9 Signore  Dio 
nostro:  egli  fa  giudizio  di  tutta 
quanta  la  terra. 

15.  Ricordatevi  eternamente 
del  suo  patio,  della  parola  in- 
timata da  ini  per  mìlie  genera- 
zioni^. 

16.  ( Della  parola  ) stipulata 
da  lui  con-  Abramo  , del  giura- 
mento fatto  da  Ini  ad  Isacco. 

17.  Egli  lo  stabilì  qual  legge 
per  Giacobbe , e come  patto  e- 
temo  per  Israele , 

18.  Dicendo  : Io  ti  darò  la 
lem  di  Chanaan  , che  sarò  vo- 
stro retaggio. 

19.  Mentre  eglino  eran^  po- 
chi di  numero,  piccolini,  e in 
essa  stranierL 


‘)  E la  sua  virtù  — «I  virtulem  gv$  ; ia  altra  maniera  : u E l'arca 
donde  ia  rispleadere  la  tva  virtù  ».  ii  Par.  vi.  4 1 ì Pt-  cixxi.  8. 

*)  FigUuvU  iT  tiraeU  : si  legge  nel  aalmo  civ.  6 : « Yoi  che  liete  i 
discendenti  di  Abramo  ». 

3)  Figliuoli  di  Giaeabbe,  suo  favorito — filii  Jacob,  rloeti  ^us.  £ da 
notarsi  ani  conto  delb  reraione  italiana  , che  la  roce  tlteli  si  riferisce 
a filii , e non  al  genitiro  Jacob  i perciocché  l' ebreo  pone  onesta  voce 
io  plorale  IVpna. 

*)  In  altra  maniera  : u Ricordateti  etemameate  del  suo  patto:  in  lotte 
le  eU  arvenire  ricordatevi  della  legge  che  vi  ba  preecrillo  ». 

i)  Mentre  eglino  tran  , ec.  — Cons  esteiU  ; l' ebreo  : com  eseetit , 

oamna. 
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Aranli 
Tera  cr.  toI^. 

1045. 


Ps.  civ.  i5. 


Ps.  XCT.  I. 


20.  Et  transicrnnt  de  20.  E andaron  pclic|jrìnando 
gente  in  genteni,  et  de  d'  una-  in  altra  nazione,  e da  un 
regno  ad  populum  alte-  re07io  ad  on  altro  popolo, 
rum. 

21. NondimÌ8Ìtqnem-  21.  Ei  non  permise  clic  al- 

quamcaliiiiiniarieos, sed  cono  gl’  inquietasse,  c per  causa 
increpavit  prò  eis  reges.  loro  punì  de’  re. 

22.  Nolite  tangere  22.  Non  toccate  ' gli  unti  mici  : 
christos  meos.  et  in  prò-  ' e non  fate  torto  ai  mici  profeti, 
phctis  meis  oolite  mali- 

guari. 

25.  Cantate  Domino,  25.  Canta,  o terra*,  per  ogni 
omnis  terra  : annunciate  parte  lande  al  Signore  : annuo* 
ex  die  in  diem  salutare  ziatc  ogni  giorno  la  sua  salate, 
ejos. 

24.  Narrate  in  genti-  24.  Notificate  la  sua  gloria 
bns^loriam  ejns;  in  enn-  alle  genti  : e a tatti  i popoli  le 
ctis  populis  mirabilia  sue  marariglie. 

ejns. 

25.  Quia  magniis  Do-  25.  Perocché  grande  egli  è il 

minus  , et  laudnbilis  ni-  Signore  , e degno  infinitamente 
mis  : et  horribilis  super  di  lode  : ed  egli  è da  temersi 
omnes  deos^  sopra  tutti  gli  dei. 

26.  Omnes  enim  dii  26.  Conciossiachè  tutti  gli  del 

populorum  idóla;  Domi-  delle  genti  sono  simulacri  : ma 

nns  aulem  coelos  fecit.  il  Signore  creò  il  cielo. 

27.  Confèasio  et  ina-  27.  Egli  è attorniato  di  gloria 

gnificenlia  coram  eo  : e di  grandezza  : la  fortezza  e il 

fbrtitudo  et  gaudium  in  gaudio  ^ si  trova  nel  luogo  dove 
loco  ejns.  ei  risiede. 

28.  Affertc  Domino  , 28.  Offerite  al  Signore  ^ , o 

familia;  populorum  , af-  famìglie  delle  nazioni , offerite  al 
ferte  Domino  gloriam  et  Signore  la  gloria  c l’ impero, 
imperium. 

')  ■Sif  toeeair , egli  diue  ai  re,  gli  mll  miei,  ec. 

>)  Cattta , 0 terra , «c.  ; il  seguito  di  questo  cantico,  tino  al  53  , 
si  trova  nel  salmo  xcv.  • 

La  fortezza  e il  gaudio , cc.  — eonfessio  et  magui/ìeentia , ec. , 
si  trova  nel  salmo  xcv.  6,*  * 

4)  Offerite  al  Signore , ec.  ; T ebreo  in  altra  maniera  : Rendrle 

omaggio  al  Signore,  o famiglie  dei  popoli,  rendete  omaggio  alla  sua  glo- 
ria e alla  sua  potenza  ». 
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29.  Date  Domino  glo- 
rìam  nomini  ejus  : le- 
vate aacrificinm , et  .ve- 
nite in  conspeclii  ejus , 
et  adorate  Dominum  in 
decóre  sancto. 

30.  Commoveatur  a 
facie  ejus  omuis  terra  ^ 
ipse  enim  fundavit  or- 
bem  immubiicm. 

51.  Laetentur  coeli,  et 
exsultet  terra;  et  dicant 
in  nationibus  : Doniinus 
regnavit. 

52.  Tonet  mare  et 
plenitndo  ejns:  exsulicnt 
agri  et  omnia  quae  in  eia 
sunt. 

35.  Tunc  landabiint 
ligna  aaltus  coram  Do- 
mino , quia  venit  judi- 
carc  terram. 

54.  Coniìtemini  Do- 
mino, qboniam  bonus  ; 
quoniam  in  seternnm  mi- 
sericordia ejus. 

55.  Et  dicite  : Salva 
nos , Deus  salvator  no- 
ster,  et  congrega  nos, 
et  erue  de  gentibns,  ut 
conblearour  nomini  san- 
cto tuo , et  easnitemus 
in  carminibus  tuia. 
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29.  Offerite  ai  Signore  la  glo- 
ria ‘ che  è dovuta  al  suo  nome: 
presentategli  sacrifizii  , e venite 
al  suo  cospetto,  e adocate  il  Si- 
gnore nel  magnifico  suo  santua- 
rio. 

30.  ^la  presenza  di  Ini  si 
ponga  in  molo  tutta  la  terra  ; 
perchè  egli  diede  all’  universo 
stabili  fondamenti. 

31.  Sieno  in  letizia  i cieli, 
ed  esulti  la  terra  ; ridicasi  ’ tra 
le  nazioni  ; Il  Signore  è venuto 
nel  snó  reame. 

52.  Romoreggi  il  mare,  e tutte 
le  cose  di'  egli  contiene  ; esul- 
tino le  campagne,  e ciò  ebe  in 
esse  si  trova. 

53.  Allor  sarò  ebe  le  piante 
della  foresta  intuoneranno  lande 
dinanzi  al  Signore,  perchè  egli 
è venuto  a giudicare  la  terra. 

54.  Date  gloria  al  Signore  , 
perchè  egli  è buono  ; perchè  la 
misericordia  di  lui  è in  eterno  ^ 

55.  E dite  : Salvaci , o Dio 
Salvator  nostro,  e insieme  rac- 
coglici , di  mezzo  Iraendoci  del- 
le nazioni , affinchè  diamo  gloria 
al  santo  tno  nome,  ed  esultiamo 
cantando  i tubi  inni. 


• ) Offerite  al  Signore  la  gloria  — Date  Domino  gloriain,  ce.;  l’e- 
breo in  altra  maniera  ; u Rendete  omaggio  alla  gloria  del  ano  nome  ; pren- 
dete I’  obblazione  di  farina  ; preientateri  innanzi  a lui , ed  entrale  nei 
suoi  airii  ; adorate  il  Signore  nel  ano  augnato  aantnario  ».  Ps.  xev.  H. 

a)  Jlidieasi  — et  dicant  ; in  luogo  di  ’TìQltr . et  dicant , ai  legge  nel 
salmo  xcv.  io,  dieite  ; e questa  (rase  in  cambio  di  esser  posta 

dopo  la  voce  terra  di  questo  versetto,  è posta,  nei  Salmi,  dopo  la  voce 
terra  del  versetto  precedente. 

3)  Questo  versetto  e i due  seguenti  si  trovano  nel  salmo  cv.  Alcuni 
credono  che  i due  seguenti  sieno  stati  qui  aggiunti  da  Esdra  ; altri  sono 
d'  avvuo  che  Davide  gli  scrivesse  con  ispirito  di  profezia. 


Avanti 
l’era  cr.  volg. 

1045. 
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Annii  56.  Bcaediclas  Do* 

cracr  Tolg.  Dcus  Israel  ab 

1043. 

aelerno  nsqne  in  acter- 
iium  \ et  dieat  omnis  po- 
pnlos  : Amen  , et  by- 
uinum  Domino. 

37.  Reliquit  itaqne  ibi 
coram  arca  faederis  Do- 
minlAaapb  et  fratres  ejus, 
ut  ministrarent  in  con- 
apecln  arcae  jugiter  per 
aiuguloa  dies  et  vices 
anas. 

38.  Porro  Obededom 
et  fratrea  ejns  aexaginla 
odo  ^ et  Obededom,  fi- 
liiim  Iditbun , et  lioaa 
conatiluit  janitorea. 

39.  Sadoc  anlem  aa- 
cerdotem,  et  fratres  e- 
jiis  aaccrdotea , coram 
tabemaculo  Domini , in 
cxcciso  qnod  erat  in 
Gabaon , 

40.  Ut  oflerrcnt  ho- 
locausla  Domino  saper 
altare  bolocanstomatia 
jugiter,  mane  etjveapere, 
jnxta  omnia  quK  acripta 
aunt  in  lege  Domini  , 
quam  pnecepit  Israeli. 

41.  Et  post  cum  He- 
man  et  Iditbnn  et  re* 
li«jno8  electos , unum* 


36.  Benedetto  il  Signore  Dio 
d'’  Israele  dall’  eternità  fino  alla 
eternità;  e tutto  il  popolo  dica: 
Amen , e canti  inno  aJ  Signore. 

37.  Davidde  adunque  lasciò 
ivi  dinanzi  all’arca  del  testamen- 
to del  Signore  Asapb  e i suoi 
fratelli , perché  adempisaero  di 
conlinno  il  lor  ministero  dinanzi 
all’  arca  dì  per  dì , secondo  il 
loro  turno. 

38.  Obededom  poi  e i suoi 
fratelli  (in  numero  di  sessantot- 
to), e Obededom , figliuolo  di 
Idilhnn,  e Uosa  li  fece  portinai. 

39.  E pose  Sadoc  sacerdote, 
e i sacerdoti  suoi  fratelli  al  ser- 
vigio del  tabernacolo  ' del  Si- 
gnore, ebe  era  nel  luogo  eccelso 
di  Gabaon  *, 

40.  AflSnchè  offerissero  conti- 
nuamente mattina  e sera  olo-' 
canati  sopra  1’  aliare  degli  olo- 
causti, esegnendo  appuntino  tutto 
quello  che  sta  scritto  nella  legge 
del  Signore,  prescritta  ad  Israele. 

41.  E dopo  di  lui  Heman  e 
Iditbun  e gli  altri , ebe  erano 
stati  scelti  e notali  pe’  loro  nomi 


1)  £ ffost  Sad9C  nuerdoie  ...  al  seniaia  del  tabrmaceh  , ec. 

era  stato  ÌaUo  sommo  pontefice  ^a  8au1 , e Daridde  conoerran- 
dogli  la  nta  dignità,  determinò  clie  Abiathar  faceste  le  fimsioni  del  suo 
ministero  nel  tdbcmtcolo  di  Geratalemme  ; 8adoc  nelP  antico  tabema* 
colo  di  Gabaon.  Cosi  provvide  alla  pace^  levando  di  mezzo  mo- 
tivo di  gelosia  « di  dìstnidm,  facile  a nascere  tra  due  |>ontefici  (MoHìhì). 

a)  iVeI  lifOjfo  eceeiio  di  Gahmon.  dove  erano  rimasi  l’antico  taberna- 
colo e r antico  altare  degli  olocausti,  imfr,  xni.  39. 
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qaemqae  vocabnlo  suo, 
ad  coofìteDdum  Domino, 
qnoniam  in  aeternum 
misericordia  ejus. 

42.  lleman  quoque  et 
Idiibnn  eanenics  tuba , 
et  qnatientes  cymbala 
et  omnia  musicorum  or- 
gana, ad  caneiidum  Deo: 
filios  autem  Iditbunfecit 
esse  portarios. 


a cantar  laude  al  Signore,  la 
misericordia  del  quale  è eterna. 


42.  E lo  stesso  lleman  e I- 
dithnn  suonavano  la  tromba  , e 
toccavano  i cimbali  e tutti  i mu- 
sicali strumenti , cantando  inni 
al  Signore  : i figliuoli  poi  di  I- 
ditiiun  li  fece  portinai 


(il  Jl«j.  VI.  ao.) 


45.  Reversusqne  est  45.  E tutto  il  popolo  se  ne 
omnispopnlusindomum  tornò  alle  case  loro,  come  pur 
suam  , et  David,  ut  be-  fece  Davide,  affine  di  benedir 
acdiceret  etiam  domili  la  sua  casa, 
snx. 


>)  Li  fete  portimii  a Gabaon^  come  Obede^om  e Hom  Io  erano  a 
Genualemme. 


CAPO  XVII. 


Davide  ba  in  pernierò  di  edificare  an  (empio  al  Signore. 
Natban  gli  dichiara  che  tjoetto  onore  è riserbato  al  suo  figliuolo. 
Preghiera  di  Davide  io  questa  occasioue. 


1.  Com  antem  habi- 
taret  David  in  domo  sua, 
dixit  ad  Natban  prophe- 
tam  : Ecce  ego  faabilo 
■n  domo  cédrioa^  arca 
antem  foederis  Domini 
snb  pellibus  est. 

2.  Et  ait  IVatban  ad 
David:  Omnia  ipi»  in 
corde  tuo  soni,  fac^  Deus 
culm  tecnm  est. 

5.  Igitur  nocte  illa  fa- 
ctus  est  serrao  Dei  ad 
^athan , diceus  : 


(u  Jlrjf.  VII.) 

1.  Davidde  essendo  fermo  in 
sna  casa , disse  a Nathan  pro- 
feta : Ecco  che  io  abito  in  una 
casa  di  cedro  ; e l’ arca  del  te- 
stamento del  Signore  sta  sotto 
le  pelli. 

2.  E Natban  disse  a David- 
de: Fa  tnlto  quello  ebe  il  cuore 
t' ispira  ^ perocché  il  Signore  è 
con  te. 

5.  Ma  quella  stessa  notte  Dio 
parlò  a Nathau  , e disse  : 


Avanti 
l’ern  cr.  volg. 

1045. 


1044. 
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Avanii  4.  Vadc  et  loqiicrc 
servo  meo:  Ilare 
dicil  Ùominiis:  Non  ae- 
diricabis  (n  mibi  domum 
ad  babitandum. 

5.  Neqnc  enim  inausi 
in  domo , ex  co  tempore 
quo  ediixi  Israel , nsque 
ad  diem  banc:  sed  fui 
seni  per  mulans  loca  ta- 
bcrnaculi,  et  in  (cntorio 
mancns  cnm  ornili  Israel. 

G.  Nnmquid  locutus 
snm  saltem  uni  jndicum 
Israel,  quibus  prarccpc- 
ram  ut  pasccrcnt  popii- 
liinimcum.  etdixi:  Qna- 
rc  non  acdificaslis  mibi 
donitim  ccdrinam  ? 

7.  Nunc  ilaque  sic  lo- 
qiiéris  ad  scrvuin  meum 
David  : Ilare  dicit  Do* 
ininus  cxerciliinm:  Ef^o 
tuli  te  , cum  in  pascuis 
sèqncrpris  grcf'em , ut 
csscs  dnx  populi  mei 
Israel  ^ 

8.  Et  fui  tccnm  quo- 
eiimqnc  pcrrexisti  : et 
iuterfrei  omnes  iniinicos 
tiios  coram  te,  fcciqnc 
tibi  nomen  quasi  iinius 
niaipiorum  qui  cclcbran* 
tur  in  terra. 

9.  Et  dedi  locum  po- 


4.  Va  e di  a Davidde  , mio 

servo  : Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore : Tu  non  ediGcberai  la 

casa  di  mia  abitazione'. 

5.  Imperocché  io  non  bo  mai 
avuto  casa  dal  dì  in  cui  trassi 
Israele  ' sino  a questo  giorno  : 
ma  andai  sempre  cangiando  il 
luogo  di  mia  residenza,  e stan- 
domi sotto  una  tenda  con  tutto 
Israele 

6.  Ilo  io  parlato  giammai  ad 
alcuno  de'  giudici  d'  Israele,  ai 
quali  diedi  iiiciimbenza  di  go- 
vernare il  mio  popolo , e gli  ho 
io  detto  : Perelic  non  mi  avete 
voi  fatta  lina  casa  di  cedro  ? 

7.  Adesso  adunque  tu  dirai 
a Davidde,  mio  servo;  Queste 
cose  dice  il  Signore  degli  eser- 
citi : Io  ti  elessi , allorché  tu 
menavi  al  pascolo  il  gregge  , 
per  farti  condottiere  del  popol 
mio  d’  Israele  ^ 

8.  E sono  stato  con  le  in 
tutti  i tuoi  passi  : e ho  distrutti 
tutti  i tuoi  nemici  dinanzi  a le, 
e li  ho  dato  rinomanza*  quale 
può  averla  uno  de’  grandi  che 
sono  famosi  sulla  terra. 

9.  E io  ho  assegnato  abita- 


*)  Tà  non  edifi^erai,  ec.  ; Tchreo  in  nltni  manieni  : u I^on  sarai 
in  che  mi  cdificlierai  una  cn»a , cr.  Aon  fu  vdi/icabU  a, 

»)  in  cui  trassi  tsraeU  fuor  deU'  E(;Ìtto  ; ciò  è espresso  nel  Ji* 
liro  dei  Re,  vii.  6. 

3)  Con  tutto  israele  •—  cum  otnni  IxratL  INel  li.^  libro  dei  Re^  V. 

^ , sì  : Cum  omuibiir  filiis  israel. 

4)  Ti  ho  dato  rittomarna  , cc.  — feci  tthi  nomen,  ec.,  nel  il.'*  libro 
dei  Re,  >U-  <j,  si  lem;e  ; nomen  gronde. 
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pillo  meo  Israel  : plan- 
labilur , et  habitabit  in 
co,  et  ultra  non  coin- 
inovcbiliir  \ nec  filli  iiii- 
«|uitatisàltcrcnt  eossicut 
a |irlncl|ilo , 

10.  £\  dicbiis  qnibus 
dcili  judices  popiilo  meo 
Israel , et  humiliavit  ii- 
niversos  Inluiicos  tuos. 

Annuncio  ergo  tibi,  quod 
aediilcatnrus  alt  tibi  Do- 
■ilniis  domiiui. 

11.  Cumque  impicve* 
ris  dica  tuos , ut  vadas 
ad  patres  tuos , susclta- 
bo  seuicii  tuum  post  te, 

.quod  erlt  de  liliis  tuis, 
et  stablliam  regnum  c> 
jus  (■). 

12.  Ip  se  aeilificabit 
nulli  doniiim^  et  firiuabo 
soliiini  rjus  usque  iu  ae- 
ternani. 

(a)  S.  Script,  prop.,  P,  iv , m.  8’i. 

»)  iVon  r opprimeranno  — nec.  . . alterent  ; si  lepfje  neir  obr<*o  : 
iVon  addent  . , . •DilS , ul  atterant  rum.  Nel  li.**  liliro  dei  Re,  vii.  lO: 
VrjyS  f •*!  origani  ewm. 

a)  Fonderà  stabile  la  tua  casa  **  (edijieatHrus  sii  tibi . . • domum  ; 
l’ebreo:  Ft  do*num  trdificabit:  nel  li.^  libro  dei  Re.  vn.  il,  si  legge:- 
(^od  domum  faeial  ; il  che  ricade  nel  medesimo  senso.  In  luogo  di 

, ef  anauiieiVit'if  tibi , ì Settanla  hanno  letto  in  una  sola  voce 
et  exalioìn  te.  — L'ebreo  in  altra  maniera  può  esprimere  nel  futuro  i 
verbi  dei  yf,  8.  g e io,  che  furono  esposti  in  passato;  quindi  u lo  ti 
darò  rinomanxa —>  assegnerò  abitazione  — ivi  egli  sarà  piantalo  ^ ec.  »• 

3)  Tu  sarai  andato  — ut  vadas  ad  patres  tuos  ,*  nel  il."  libro  dei 
Re  , VII.  13,  si  legge:  Et  dormieris  eum  ^frihns  iNif. 

4)  MI  i^uale  sarà  de"*  tuoi  discendenti  — guod  erit  de  /iliis  tuis;  in 
cambio  di  queste  parole  si  legge  nel  ii.^  libro  dei  Re,  Vii.  13,  guod 
egredietur  de  viseeribus  tuis , oppure  de  utero  tuo. 

5)  Gesù  Cristo  era  l'oggetto  principale  di  tutte  queste  promesse: 
r angelo  che  annunzia  il  suo  nascimento,  dice  a Maria:  Il  Rignore  Dio 
gli  darò  il  trono  di  Davide,  suo  padre;  egli  regnerà  in  eterno  sulla  casa 
di  Giacobbe , c il  suo  regno  non  avrà  termine  ( Lue.  i.  33-53  )•  — In 
luogo  del  pronome  miAì  ( irdi/ìeaòit  ),  si  legge  nel  ii.^  libro  dei  Re,  vii. 
l3.  Mommi  meo;  ed  in  luogo  di  solium  cjus,  vi  si  legge  sotium  regni 

S.  Bibbia.  Voi.  F»  Testo.  0 


zionc  al  mio  popolo  d'  Israele  : 
ivi  egli  è piantalo,  c vi  resterà, 
e non  saraiiiie  staccalo  mai  piìi^ 
e i figliuoli  d’  iniquità  non  T op- 
primeranno ' , come  una  volta  , 

10.  Da  quel  tempo  in  cui  io 
diedi  giudici  al  popol  mio  d'  I- 
sraele  , e umiliai  tutti  i tuoi  ne- 
mici. Io  adunque  li  fo  sapere 
die  il  Signore  fonderà  stabile 
la  tua  casa*. 

11.  E quando,  compiuti  i 
tuoi  giorni , tu  sarai  andato  ^ a 
riunirli  co’  padri  tuoi  , io  farò 
sorgere  dopo  di  te  uno  di  tua 
stirpe  , il  quale  sarà  de’  tuoi  di- 
scendenti^, e darò  a Ini  un  re- 
gno perenne. 

12.  Egli  mi  edifieberà  una 
casa  , c io  farò  stabile  il  suo 
trono  in  eterno*. 


Aranti 

l'era  cr.  rolg. 
IO.', 4. 
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Arunfi 

Pera  cr. 
ig/li. 


13.  Eg;o  ero  ei  in  pa> 
Irein , et  ip«e  crii  uiibi 
in  fiiiuiu:  et  misericor- 
iliam  meam  non  auferam 
ab  eo , sicut  abatuli  ab 
co  qni  ante  te  fnil. 

14.  Et  statuam  enm 
in  domo  mea  et  in  re- 
gno meo  us«|ae  in  sem- 
pilernum  ; et  (bronna  e- 
jns  erit  firmissinus  in 
perpctiium. 

15.  Juxta  omnia  verba 
lixc  et  juxta  univeraam 
visionem  iatam  , aie  lu- 
cutua  eal  Nalban  ad  Da- 
vid. 

16.  Cnmqne  venisaet 
rcx  David  et  aediasct 
coram  Domino,  dixit: 
Quia  ego  aum , Domine 
Deus , et  qute  doinus 
mra  , ut  prcalarca  milii 
talia  ? 

17.  Sed  et  boc  parnm 
viaum  cat  in  conspcclu 
Ino  ^ idcoqiie  locotua  ea 
auper  domum  servi  lui 
cliam  in  fulumm:  et  fe- 
cisti  me  speclabiiem  su- 
per onincs  bomiuea,  Do- 
mine Deus. 

18.  Quid  ultra  addere 


15.  Io  aarogii  padre,  ed  ei 
aarammi  figliuolo'  : e non  sot- 
trarrò a lui  la  mia  misericordia, 
come  la  sottrassi  a colui  ebe  fa 
prima  di  le*. 

14.  E io  gli  darò  il  governo 
della  mia  casa  e del  mio  regno 
in  eterno:  e immobile  sarà  il 
suo  trono  in  perpetuo. 


15.  Natlian  espose  a Davidde 
tutte  queste  parole  e tutta  que- 
sta visione. 


16.  Ed  essendo  il  re  Davidde 
andato  dinanzi  al  Signore  e 
postosi  a sedere , disse  : Chi 
sono  io  , o Signore  Dio  , e che 
è la  mia  casa , onde  tn  dovessi 
far  cose  tali  per  me  ì 

17.  Ma  qnesto  è paruto  an- 
cor poco  a te  ^ e per  questo 
bai  parlato  intorno  alla  casa  del 
tuo  servo , anche  pe'  tempi  av- 
venire : e mi  bai  renduto  sti- 
mabile^ sopra  lutti  gli  uomini, 
Signore  Dio. 

18.  Che  può  egli  chiedere  di 


yus  — ( Vfggaii  lo  «Titano  di  qomta  imporiante  protexìa  Bella  mia 
seeouda  LtUtru  ajfit  ItraeUH,  pag.  e ergoenli  — Drittk). 

■)  Ed  ei  SHrammi  et  iftse  erit  mihi  m fiUum  ; qaeste 

ftaroir  Hono  applicai*;  a Érislo  da  s.  Paolo,  md  Hthr.  i.  5.  — n '* 
ibro  dei  He,  VII.  i4<  (i*  trova  un  meoao  verNctto  che  qui  non  è riferito. 
»)  jd  colui  eke  fu  prima  di  te , cioè  a Saule. 

K mi  hai  remluto  stimabile  — et  feeisti  me  spectabilem  , ec.  ; 
r ebreo  in  altra  maniera:  u Mi  bai  coiiaidcralo  come  se  fossi  un  uomo 
di  una  graude  distintionc  ». 
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potest  David  , cnm  i(a 
irlorificaveris  servimi  tii* 
um , et  co|pioveris  eiun  ? 

19.  Domine,  proplcr 
fainulniii  luuiu,  juxU  cor 
tuoni,  fecisli  omnein  ma> 
gnificenliani  Lane,  et  no* 
ta  esse  voluUii  niiiversa 
uiaipialiav 

20.  Domine  , non  est 
similis  lui  ^ et  non  est 
alius  deus  absque  te , 
ex  omnibus  qnos  audi- 
vimiis  atiribus  nostris. 

21.  Q uis  eiiim  est  a* 
lius  , nt  popnius  tiins  I- 
srael,  gens  una ‘in  terra, 
ad  qiiam  perrexit  Deus, 
ut  liberaret  et  Tacerei 
popiilum  sibi , et  magni- 
tudine sua  atqne  terro- 
ribus  ejiceret  nationes  a 
Tacie  ejiis,  quem  de  iE~ 
gyplo  liberarat  ? - 


più  ' Davidde  , avendo  tu  glori- 
ficato a tal  segno  il  Ino  servo 
e mostratogli  il  Ino  affetto  * ? 

19.  Signore,  tu  per  amor  dei 
tuo  servo  secondo  il  tuo  be- 
neplacito , bai  agito  con  tanta 
magnificenza,  » bai  voluto  ebe 
fossero  note  ^ ( a lui  ) tutte  que- 
ste maraviglie. 

20.  Signore,  non  bavvi  simile 
a te  ; nè  altro  dio  vi  è fuori 
di  te  tra  tutti  quelli  de'  quali 
abbiani  sentilo  parlare. 

21.  Perocebè  qual  altro  po- 
’polo  è egli  come  il  tuo  di  I- 
sraelc , nazione  unica  ■ sopra  la 
terra , per  cui  liberare  si  mosse 
Dio , e per  farla  suo  popolo , 
discacciando  colla  sna  possanza 
e co'  terrori  le  genti  dinanzi  a 
questo  popolo  , liberato  da  lui 
dall'  Egitto  ^ ? 


0 Che  può  egli  ^tedere  ài  ec. — Quid  uUru  nààere  potesiy  ec.; 
r ebreo  alla  lettera  ; u Quid  utÙei  udhuc  iPuuid  md  ie  ud  glèrilicaMdmm 
servum  iuum?  Cbe  poè  ancora  chiederti  DaTÌde  pnr  aumentare  la  glo- 
ria del  tuo  servo  ? n,  ffel  ii.^  libro  dei  Re  , vii.  20,  si  leg^e  : j4d  la- 
tfmendum  ad  le. 

*)  t!  ìHùMtraieaU  il  tuo  affetta  — ef  eo^naveris  eum  ? P ebreo  in  al- 
tra maniera  : r<  K tu  bai  posto  V ocebio  sul  tuo  serro^  e li  sei  saaveniU» 
di  lui.  Vedi  II  Rrg.  VI?.  20. 

3)  Per  amar  del  tua  servo;  si  legge  nel  11.®  libro  dei  Re,  vii.  2i  : 
it  Per  amore  di  tua  parola  n, 

4)  E hai  valuta  ene  fossera  nate  , ce.  ; paragonando  ^este  nltìme 
parole  del  19,  e tutte  ouelJe  del  versetto  seguente  col  lesto  del  11.* 
libro  dei  Rr,  vii.  21-22,  rebreo  si  potrebbe  leggere  in  «piesti  termini: 
«<  E bai  volalo  che  fossero  note  «picste  maraviglie  al  tuo  servo.  Signore, 
nulla  è simile  a le  nelle  grandi  cose  che  hai  operato  : nè  altro  OÌo  vi 
è fuori  di  le,  che  possa  operar  tutte  le  cose  delle  ^oall  abbiam  sentito 
parlare 

L*  ebreo  in  altra  maniera  : n Si  troverii  forse  sopra  la  tema  una 
sola  nazione  come  Israele , tuo  popolo  , ima  nazione  che  un  Rio  siasi 
mosso  a redimere  per  farla  suo  popolo,  per  farsi  un  «omr,  e per  ope- 
rare maraviglie  e prodigi 'terribili,  come  tfuelli  ehe  tu  hai  operata,  dis- 
eaedando  le  nazioni  dinanzi  al  tuo  popolo  cbe  In  bai  redento  dall’  K- 
giUo^M.  Vedi  u Petj.  VII.  23. 


A vanii 
l'era  cr.  volg. 


Digi!i^ed  by  Google 


152 


1 PARALIPOMEM. 


Amnli  22.  El  p08llÌ8(Ì  pupil- 
* '"***  liiui  tanni  Israel  libi  in 
popniniu  usijue  in  actcr- 
nuni , et  tu  , Domine  , 
factus  C8  Deus  rjus. 

25.  Nunc  igilnr,  Do- 
mine , 8 ermo  qtiem  lo- 
cntiis  es  famulo  tuo  et 
super  domum  ejus,  con- 
firnietur  in  perpetnum^ 
et  fac  sicut  loculns  es: 

24.  Pcrmaneatqne  et 
magiiìGcctur  nomen  tn- 
um  usqiie  in  sempitcr- 
■inni , et  dicatur  : Do- 
minns  escrciinnm  Deus 
Israel^  et  domns  David, 
servi  rjus , pérmancus 
coram  eo. 

2ì>.  Tu  cnim,  Domine 
Deus  mens , revelasti 
auriculam  servi  lui  ut 
aedificares  ei  domum:  et 
idcirco  invénit  servus 
. tuus  fiduciam  ut  orci 

coram  te. 

26.  INunc  ergo,  Do- 


22.  E per  tuo  popolo  eleg- 
gesti ' in  sempiterno  Israele  , c 
tu  , Signore  , divenisti  suo  Dio. 

25.  Adesso  adunque , o Si- 
gnore , confermata  sia  in  perpe- 
tuo la  parola  annunziata  da  te 
riguardo  al  tuo  servo  e riguardo 
alia  sua  casa  ^ e fa  tu  quello 
che  hai  detto  : 

24.  E ne  segua  1'  effetto,  af- 
finchè sia  magnificato  il  tuo 
nome  in  perpetuo , c si  dica  : 
Il  Signore  degli  eserciti  * (egli  è) 
il  Dio  d' Israele  ^ e la  casa  di 
David  suo  servo,  si  mantiene 
dinanzi  a lui. 

25.  Perocché  tu  , o Signore  ^ 
Dio  mio , hai  rivelalo  al  tuo 
servo  di  volere  -fondare  la  sua 
casa  ^ : e per  questo  il  tuo  servo  ** 
ha  avuta  fidanza  di  fare  questa 
preghiera  dinanzi  a te. 

26.  Adesso  adunque , o Si- 


>)  E ..  . eleggtsti  — Et  ponisli  ; l' ebreo  Ictteralmeale  : El  Jcdiiti. 
Si  Ieg|;e  nel  ii."  libro  dei  Ile,  vii.  'i4  ' firmasti, 

’)  Il  Signore  degli  eserciti,  ec.  — Uommus  exereiluum  Dms  Israel; 
r ebreo  alla  lellcra  : Deus  Israel,  Deus  ( est  ) Israeli.  Nel  ii.®  libro  dei 
Re,  Vli..a6,  «i  legge  «cmplicemente  : Detis  super  Israel.  «Il  Ilio  di 
Giacobbe  cognominato  laracle  è veramente  un  Dio  di  bontà  riguardo  ad 
Israele  , suo  popolo  f>. 

£ la  casa  di  David  , ec.  — Et  domus  David , ec.  ; P ebreo  : « R 
la  casa  dì  Davide , tuo  servo , sussista  mai  sempre  dinanzi  a te  ».  Vedi 
Il  Deg.  VII.  26. 

4)  O Signore  — Domine  ; una  tal  voce  qui  nelP  ebreo  bon  è espressa. 
Nel  11.^  liliro  dei  Re,  vii*  27,  sì  le|;ge  : lìomùie  f.vrrci^uMm.  Deus  Israel. 

Fondstre  la  sua  casa  : reggasi  il  significato  di  questa  esprcasione^ 
Il  Ile^.  VII.  1 1 , e la  nota  a delia  mia  Seconda  Lettera  ( Drach  ). 

f*)  E -per  ifuesto  il  tuo  servo  , ec  ; T ebreo  : » E per  questo  il  tuo 
servo  ba  trovato  il  suo  cuore  pieno  di  ardore  e di  fidèuiza  per  offerirti 
la  sna  preghiera  m.  La  voce  i(  suo  cuore  cor  swum , è espressa  net 
11."  Ubro  dei  Re , vn.  27. 
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mino , tu  OS  Deus  , et 
locutus  cs  aci  serviim 
tuuHi  tanta  benciicia. 

27.  Et  coesisti  bene- 
dicere  domili  servi  tui, 
ut  sit  semper  coram  te  : 
te  enini , Domine  , be- 
«liceute , bcnedicta  erit 
ili  perpetuum. 


gnore , tu  sci  ‘ Dio  , e lini  an- 
nunziati favori  si  grandi  al  tuo 
servo  *. 

27.  E bai  prinripiato^  a be- 
nedire la  casa  dri  servo  tuo, 
alTnicliè  ella  si  mantenga  per 
sempre  dinanzi  a te:  perocebè, 
bciicdirciidola  tu,  o Signore, 
sarà  ella  benedetta  in  perpetuo^. 


Avnnli 
l'era  cr.  Tolg. 

1044. 


■)  Tu  tri  il  solo  vero  Dio  ; cosi  nel  ii.“  «lei  Re , vii.  afi. 

*)  imo  servo  — ad  servum  tuiim  ; l' ebreo  alta  lettera  r Stipef 
servo  tuo. 

?)  Hai  priueipialo  — capisti;  la  voce  ebraiea  nSttirii  elle  la  Vol- 
gata traduce,  ctepistij  significa  parimente  : Ti  sei  degnato.  Tale  sembra 
essere  c|ai  il  suo  senso  verace  ( Drach  ). 

A)  La  fine  di  i]uesto  versetto  è più  estesa  nel  11.'*^  libro  dei  Re , 
VII  r 39  i ma  in  sostanza  è il  medesimo  senso. 


CAPO  XVIII. 

DÌTert«  vittorie  di  Oavide.  Thon»  re  di  £inatb,  (;li  spedisce  suo  fìj'liuolo 
per  feUcitarlo.  Novero  dei  principali  ufficiali  di  Davide. 


( 

1.  Factum  est  aiitcm 
post  hiec  ut  pcrcuterct 
David  Pbilistbiim  et  bti- 
luiliarct  cos  , et  tollerct 
Gclb  et  Glias  ejus  de 
manti  Pbilistbiim , 

2.  Percnleret(|ue  Mo- 
ab , et  fiercnt  Moabita 
servi  David  , olTercnles 
ei  rannera. 

5.  Eo  tempore,  pcr- 
cu^sil  David  cliam  A- 
darezer,  regem  Soba,  re- 


ti Deg.  vili.) 

1.  Dopo  tali 
mise  in  rotta 
iniiiliù , c ritolse  Czctii  c i suoi 
villaggi*  'dalle  mani  de'' Filistei, 


cose  Davidde 
i Filistei  c gli 


2.  E sconfisse  Noab , 
Moabiti  divennero'  servi  di 
vid,  e gli  olt'crivauo  doni. 


c I 
Da- 


5.  In  ipicllo  stesso  tempo  Da- 
vid vinse  Adarczer  *,  re  di  Soba, 
nel  paese  di  Ilematb^,  allorché 

*)  Geth  e i suoi  villaggi:  vedi  la  nota  sul  libro  dei  Re,  vin. 
TI  , ove  sì  legge  nelK  ebreo , Metheg^a4tnma.  , 

jédarexer  , oppure  Adadezer  , secondo  I'  ebreo  del  libro  dei 

Re  * vili.  5.  • 

IScl  paese  di  Hematk  — regionis  Hetnalh  : l'ebreo:  Versus  //e- 
ematk.  Ciò  non  trovasi  nel  ii.^  libro  dei  Re.  S^i  fa  spesso  parola  del-' 


*>• 
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4Ó4 

gìonis  ITcmatli,  quando 
perrexit  nt  dilalaret  im- 
pcrìnra  siium  nsqae  ad 
flumen  Eupliraten. 

4.  Cvp'K  ergo  Darid 
mille  qoadrigas  ejaa  et 
aeptem  millia  eqiiitnm 
ac  viginli  millia  rirorom 
pedilnm,  aabncrvaTitqué 
omnes  eqnoa  enrruum, 
exceptis  cenlnm  qiiadri- 
gis,  qnas  reserTavit  sibi. 

5.  Snperrénit  aiitcm 
et  Syms  Damascenus 
ut  aiixilium  prxberct  A* 
«larezer,  regi  Soba:  sed 
et  biijna  perrtissit  Da- 
vid viginli  duo  millia 
vironim. 

6.  Et  posuit  roilites 
in  Damasco  , ut  Syria 
quoque  scrviret  sibi  et 
offerret  munera.  Adjii- 
vilque  cum  Dominns  in 
l'unctis  ad  qua;  perrex- 
erat. 

7.  Tulit  qnoqae  Da- 
vid pbarriras  aureas , 
i|nae  babiierant  servi  A- 
darezer,  et  atlulit  eas 
in  Jerusalem. 


si  mosse  per  dilatare  il  sno  do* 
minio  sino  al  fiume  Eufrate  '. 


4.  E David  prese  a lui  mille 
cocchii  a quattro  cavalli  e sette- 
mila soldati  a cavallo  e venti- 
mila pedoni , c tagliò  i garetti  * 
a tutti  i cavalli  de'  eocebii , ec- 
cettuati i cavalli  di  cento  coc- 
cbii , i quali  egli  serbò  per  sé. 

t>.  Ed  essendo  sopraggiunti  i 
Soriani  di  Damasco  per  recar 
soccorso  ad  Adarezer , re  di 
Soba,  uccise  loro  Davidde  ven- 
tiduemiia  uomini. 


6.  E mise  presidio^  in  Da- 
masco , onde  anche  la  Siria  fosse 
soggetta  a Ini  e gli  olferisse 
tributi^.  E il  Signore  gli  diede 
aiuto  in  tutte  le  sue  imprese. 

7.  E David  prese  ancora  i 
turcassi  ^ d'  oro  , ebe  erano  stati 
de'  servi  di  Adarezer,  c ti  portò 
a (àerusalemme. 


V ingresso  di  tìemiifk^  ebe  er«  il  camiitiiio  cke  si  bslleva  per  andare 
Terso  r Eofralf. 

>)  Sino  mi  fiume  Eufrmte^  giasla  la  promessa  fatta  da  Dio  ad  Àbra- 
mo ( Gen,  XV.  18)  rd  a Citosaè  {Jos.  1.  4 )> 

a)  E tagliò  • garetti  , re.  — suònervmmtqMe  omnes  equos , re.  ; V e- 
breo  in  altra  manirra  : « C disfree  lutti  i coccbìi;  non  ne  riscrvb  se 
non  cento  ». 

3)  Presidio  — prfrsidimm  ^ o sta  guarnigione  ; rost  anclir.  nel  11.^  libro 
dei  Ite,  vm.  fi,  secondo  la  Volgata.  Questa  voce  <pii  manca  nrIVrbrro. 

4)  É gli  offerisse  tn’òafi  — et  offrrreì  mnnrra  ; T rbrro  alla  lettera; 
« £ gli  pagasse  tribiili  ». 

5)  # — f.kmretras  : la  vorr  rbrai<*a  > significa  scudi. 

Vedi  al  11."  liliro  dei  Re  , vili.  7 ( DtmcA  ). 
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8.  Necnon  de  Tebath 
et  Chun,  urbibua  Ada- 
rezcr , aeria  plurimnm  , 
de  qao  feeil  Salomon 
mare  .-rneum , et  colu- 
mnas  et  Taaa  «nea, 

9.  Qnod  cnm  aadiaaet 
Tbon,  rex  Hemath,  per* 
enaaisse  videlìeel  David 
omnem  exercituai  Ada- 
rezer , regia  Soba , 

10.  Niait  Adoram , fi- 
linm  auum , ad  regein 
David  , ut  poslularet  ab 
co  pacem,  et  coagratu- 
larrturei,  quod  percas- 
siaact  et  expngnaaeet  A- 
darezer  ; adversarius 
qnippe  erat  Tbou  Ada- 
rezer. 

11.  Sed  et  Omnia  vasa 
aurea  et  argentea  et  se* 
nea  eonaecravit  David 
rex  Domino , cani  ar- 
gento et  auro  qnod  tn- 
leral  ex  nniveraia  gen- 
tibna , Uni  de  Iduraasa 
et  Moab  et  filila  Am- 
mon,qnam  de  Pliilìslbi- 
iiu  et  Amalcc. 

12.  Abiaai  vero , fi- 
lius  Sarviae  , percuaait 
Edom  in  valle  Salina- 


13ìi 

8.  E aimilmente  gran  quan- 
tità di  bronzo  da  Tliebath  e da 
Chnn  , città  di  Adarezer  ' , del 
qnal  bronzo  Salomone  feee  il 
mare  di  bronzo , e le  colonne 
e i vasi  di  bronzo. 

9.  Avendo  adnnque  udito  Thon, 
re  di  Hemath , eome  David  avea 
disfatto  tutto  I’  esercito  di  Ada- 
rezer, re  di  Soba, 

10.  Mandò  Adoram*,  suo  fi- 

Ìliiiolo , al  re  David  per  cfaie- 
ergli  pace,  e per  congratularsi 
con  lui  dell'  avere  abbattuto  e 
sog^ogato  Adarezer  : perocché 
Thon  avea  nimicizia  con  Ada- 
rezer 


11.  Consacrò  eziandio  il  re 
David  al  Signore  tutti  i vasi 
d’  oro  ^ e di  argento  e di  bron- 
zo, e 1’  argento  e I’  oro  che 
egli  avea  preso  a tutte  le  genti, 
tanto  dell'  Idumea  e di  Moab  e 
degli  Ammoniti , quanto  de'  Fi- 
listei e degli  Amalecili. 


12.  Abisai  poi,  figliuolo  di 
Sarvia  , sconfisse  dicioltoinila 
Idumei  nella  valle  delle  Saline. 


■)  Cittk  di  Adttrncr  y o sia  Bete  e Bfnttk.  lu  Rtg.  Vili.  8. 
^d»rmm,  o «loram.  è denominato  così  iicl  ii.'^  libro  dei 
vni.  IO. 

jévea  Ntmreùia  e<m  Adartter  — advtrswrÌHt  ^uippe  eroi  Tkou 
Admrezer  : i|aesto  è il  senso  della  versione  dei  8etlanU,  la  i|aalc  d.H  al 
nome  di  Adareser  il  se/^Qo  del  dativo  omesso  nell' ebreo.  8i  è vediiln 
la  stessa  cosa  nel  ii.^  libro  dei  Re  , vm.  io. 

4)  Tiilft  t f*o#i  iT  oro , cc. , che  Adoram  (;li  aveva  arrecali.  Questa 
eircostansa  è notata  nel  it.^  libro  dei  Re,  vin.  io.  ii. 


Avanti 
Tfra  cr.  volf;. 
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Avanti  rum , decem  et  octo 
I era  or.  volg.  (,)^ 

15.  Et  constitnit  in 
Edom  praesidium,  ntser* 
viret  Idumaea  David  : sal- 
vavitque  DominnsDavid 
in  ennetis  ad  qnae  per- 
reserat. 

14.  Regpaavit  ergo  Da- 
vid super  universum  I- 
sracl,  et  faciebat  judi- 
cinm  atque  jnstitiam  con- 
cio popolo  suo. 

l'5.  Porro  Joab^  filins 
Sarvùe,  erat  super  exer- 
citom  , et  Josapbat , 6- 
lius  Abilud,  a commen- 
tariis. 

1 6.  Sadoc  autem,  Glius 
Achilob,  et  Ahimelecli , 
filius  Ablatbar , sacer- 
dotes  : et  Susa  scriba. 

17.  Banaìas  quoque , 
Glius  Joiadae  , super  le- 
giones  Cerethi  et  Pbe- 
letbi  : porro  Glii  David  , 
primi  ad  manum  regis. 


15.  E pose  presidio  nell’  Idn- 
mea , affincbè  I'  Idomca  fosse 
soggetta  a David’:  e il  Signore 
salvò  Davidde  in  tutte  le  sue 
imprese. 

14.  Daviddè  adunque  regnò 
sopra  tutto  Israele , e rendeva 
ragione  e amministrava  giusti- 
zia a tutto  il  suo  popolo. 

15.  E 4oab , Ggliuolo  di  Sar- 
via , era  capo  dell’  esercito  , e 
Josapbat , Ggliuolo  di  Abilud  , 
era  segretario*. 

16.  Sadoc,  Ggliuolo  di  Acbi- 
tob,  e Ahimelecb,  Ggliuolo  di 
Abiathar , erano  sacerdoti  : c 
Snsa^  notaio. 

17.  Parimente  Banaia  , A- 
gliuolo  di  Joiada  , avea  il  co- 
mando delie  legioni  di  Cerctiii 
e di  Pheletbi*;  e i Ggliuoli  di 
David  erano  i primi  al  Ganco 
del  re. 


(a)  S.  Sa  ipt.  prop. , P.  IV,  M.  83. 

>)  Afftukì  t IdMmea  fostt  soggetta  a David  — n(  ivrutrel  Idumiva 
[David;  l'ebreo:  ••  E furono  tuUi  gli  Idumei  «oggetti  a Daride  ».  \edi 
li  Reg.  vili.  14. 

>)  Segretario  — a eommetUariis.  Vedi  la  Dissertaiiene  ialomo  gli 
uffieiati  de' re  ebrei;  voi.  ili  Disserl.,  pag.  r65. 

Ausa  0 Saraia.  Egli  è denominato  cosi  nel  ii.°  libro  dei  Re,  vili.  17. 

4)  Delle  legione  di  Cerethi  e di  PheUthi,  ebe  componevano  la  guar- 
dia del  re. 
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CAPO  XIX. 


Avanti 

l’era  cr.  volg., 

1057. 


Il  re  degli  Amnionili  oltraggia  gli  ambasciatori  di  Davide. 

Sconfitta  degli  Ammoniti  e de'  Sirii.  Seconda  sconfitta  de'  Sirii. 

(11  Beg.  X.) 

1. Acciditantcroutmo*  1.  Or  venne  a morte  ^'aas , 

rerclur  ^’aas  , rex  filio-  re  degli  Ammoniti , e gli  suc- 
rumAmmon,  et  regnarci  cedette  il  suo  figlio  nel  regno, 
filiiia  eju8  prò  eo. 

2. Dixit<jueDavid:Fa-  2.  E David  disse  : Io  nserò 

ciam  misericordiam  cum  cortesia  verso  llanon  , figliuolo 
lianon,  filio  ^'aas  ^ prae*  di  Naas  , perche  sito  padre  mi 
stitilenimmihi pater  ejus  fece  de'  fiivori'.  E David  gli 
gratiam.  Misitqne  David  mandò  ambasciadori  a consolarlo 
nancios  ad  consolandnm  sopra  la  morte  del  padre.  Ma 
cum  saper  morte  patris  giunti  che  fnron  questi  sulle 
sui.  Qui  cum  pervenis-  terre  degli  Ammoniti  per  con- 
sent  in  terram  filiorum  solare  llanon , 

Ammon  ut  consolaren* 
tur  llanon  , 

3.  DixerunI  principes  3.  I magnati  degli  Ammoniti 
filiorum  Ammon  ad  Ila-  dissero  ad  llanon  : Tu  forse  ti 
non  : Tu  forsitan  pntas  credi  che  per  onorar  la  memo- 
quod  David  honoris  cau-  ria  del  padre  tuo  mandi  Da- 
sa  in  patrem  tuum  mi-  vidde  a consolarti^  e non  rifletti 
serit  qui  consolcntur  te  ^ che  questi  suoi  servi  sono  venuti 
ncc  aiiimadvertis  quod,  ad  esplorare'  c disaminare  e os- 
ut  explorent  et  investi-  • servare  il  tuo  paese. 

gcnt  et  scrutentur  ter- 
ram tuam , venerint  ad 
te  servi  ejus. 

4.  Igitur  llanon  pue-  4.  Hanon  pertanto  fece  tosare  ^ 

■)  Suo  padre  mi  fece  de  favori,  quando  io  fuggiva  Pira  di  Saul. 
Tedi  nel  1|.“  libro  de’ He,  x.  2. 

r)  Sono  venuti  ad  espiorare  , re.  ; I’  ebreo  in  altra  maniera  : o Sono 
venuti  per  esplorare  il  tuo  paese , o la  tua  citta , per  disaminare  ogni 
cosa  . e per  distruggere  n. 

Fece  tatare  — drealvavil , cc.  ; 1’ ebreo  : «Fece  pigliare  i servi 
di  David  c radere  loro  la  metà  della  barba.  Tedi,  ii  Brj.  x.  4- 
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ros  David  decalvavìt  et 
rasit,  et  pneci'dit  lonicas 
eoriim  a naiibug  nsqoe 
ad  pedeg , et  diinigii  eoa. 

5.  Qui  cum  abiiggent, 
et  boc  niandaggent  Da- 
vid , migit  in  occursnm 
eorum  ( grandem  enim 
conlnineliam  gngtinue- 
rant  ),  et  pnccepit  ut  ma- 
nercnt  in  Jeriebo,  donec 
cregeeret  barba  eorum, 
et  tnne  revertercntnr. 

6.  Videules  autem  6lit 
Animon,  qaod  injnriam 
feciaaent  David,  lam  Ha- 
non  qnam  reliqnng  po- 

{mlug  miacront  mille  ta- 
enta  argenli,  ni  condu* 
ccrent  sìbi  de  Sieaopota- 
mia  et  de  Syria  Dlaacba 
et  de  Soba  currus  et 
cqDÌlea. 

7.Canduxeruntqnetrt- 
ginta  duo  minia  cnrmnia, 
et  regen  Maacba  cnm  po- 


e radere  i gervi  di  David  ; e 
fece  trinciare  ' le  loro  robe  dalle 
natiche  gino  a’  piedi,  e gli  li- 
cenziò. 

5.  E quelli  se  n'  andarono  , 
e avendo  fatta  saper  la  cosa  a 
Davidde  , mandò  gente  incontro 
ad  essi  ( perocché  grande  era 
lo  sfregio  che  avean  sofferto  ) , 
e ordinò  loro  di  fermarsi  in 
Gerico  * , persino  a tanto  ebe 
ercgccggc  loro  la  barba , e al- 
lora tornassero. 

6.  Ma  gli  AmnuMiiti  riflettendo 
air  ingiuria  falla  a Davidde’  , 
tanto  Hanon  quanto  lotto  il  po- 
polo mandaron  mille  talenti 
d' argmito  per  assoldare  cocebii 
e cavalli  della  Nesopolamia  e 
della  Siria  di  Maacha  e di  Soba 


7.  E misero  insieme  trentadne- 
mila  cocebii  ’ , e il  re  di  Maa- 
eba  colla  sua  gente.  E questi 


’)  ^ B fece  irbttiare,  *e.  — tl  pnrciilii  tmietti  «trtim,  ec.;  l’ebrea: 
£t  miacidil  Umiemt  canna  per  meèlium  utifìie  md  pedieem, 

■)  /a  Gerico;  queala  cillii  dialrulta  a tempo  di  Giosuè,  non  fu  ri- 
Cibbricata  se  non  solfo  il  rcjjfuo  di  Achab , re  d' Israele  ; ni  Beg.  xvi. 
54  ; onde  f|ui  s’ intendono  oleane  ease  che  si  erano  ristalnlite,  e non  altro. 

3)  Bifleltendo  nif  ingiuria  falla  a Davidde  — B'identee  . . . guod  in- 
juriam  feeiuenl  David  ; I'  ebreo  ; u Qnod  fieluissmt  cum  David  — che 
ai  erano  posti  in  mal  odore  appresso  Davide  v. 

4)  Della  Siria  di  Maacha  e di  Soba  ; si  trova  nel  II  ° libro  dei  Re, 
X 6 : « I 8irK  di  Uobob  ed  i Sirii  di  Soba  n.  Ivi  non  ai  parla  della 
Mesopotamia,  chiamala  in  ebreo  la  Siria  di  ISaharaiiUf  o dei  due  fiumi. 
Ma  la  Scrittura  parla  altrove  di  Rohobolh  del  fiume,  che  poteva  essere 
un  IttOf^  occupato  dai  Sirii  del  fiume  Eufrate  presto  la  congiunzione  di 
un  altro  fiume. 

4)  Trentaduemda  eocchii  ; nel  11.®  libre  dei  Re,  x.  6,  non  si  parla 
di  questi  eocchii;  ma  vi  si  trovano  ventimila  pedoni  delle  due  Sine  di 
Robob  e di  Soba,  e dodicimila  uomini  del  paese  di  Istob;  il  rhe  forma 
trcniaduemila  uomini.  — Si  potrebbe  anche  tradurre  conforme  all’ebreo: 
« Treuladnemila  uomini  montati  sopra  cocchii  ». 
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pillo  ojus.  Qui  cani  ve- 
uissenl.caslraraelali  snnt 
c regione  llfcdaba.  Filii 
«jooqiie  Ammon  congre- 
gali de  nrbibua  anis,  ve- 
iieruni  ad  bellom. 

8.  Qnod  cnm  audiaaet 
David,  miait  Joab  et  o- 
■ineni  exercitum  viro- 
rnm  fortinra. 

9.  Egreaaiqne  filii  Am- 
mon , direxerunt  aeicm 
jnxta  portam  civiUtia: 
regea  aniem,  (pii  ad  au- 
xiliuni  ejns  venerant,  ae- 
paratlininagro  sicleniiil. 

10.  Igitiirdoab  iniel- 
ligena  bellum  exadverao 
et  post  lerguin  iHintra  ac 
fieri , elejjil  viroa  forlia- 
simoa  de  univerao  Israel, 
el  prrrexit  conlraSyrum. 

11.  Rcliqiiain  antera 
parteiii  popiili  dedit  snb 
nianii  Abiaai,  fràtris  aui^ 
et  peirexeruiit  conira  fi- 
Kos  Ammon. 

12.  Dixilque:  Si  vi- 
ceril  me  Syrns,  aiixilio 
cri.s  mibi  ; ai  aiileni  aii- 
peraveriiit  te  filii  Am- 
inoli , ero  libi  in  prasaì- 
diiim. 

15.  Confortare,  et  a- 
gamna  virilitiv  prò  po- 
polo nostro  et  prò  urbi- 
bus  Dei  nostri  : Domi- 
nua  aulem,  qnod  in  eon- 


gìuiili  clic  furono,  posero  il  campo 
dirimpclto  a Mcdaba  '.  Ed  anche 
i figliuoli  di  Ammon  , raniiali 
dalle  loro  città,  vennero  per  prin- 
cipiare la  guerra. 

8.  Le  quali  cose  avendo  in- 
tese David , wamb'i  Gio*b  con 
tutte  le  schiere  de’  più  valorosi. 

9.  E i figliuoli  di  Animou  si 
mossero , e si  posero  in  ordine 
di  battaglia  presso  alla  porla 
della  città*:  e i re  , die  erano 
venuti  a soccorrerli,  si  tennero 
separatamente  nella  campagna. 

10.  Gioab  adunque  compren- 
dendo come  si  volea  eoniliat- 
lerlo  di  fronte  e alle  s|>allc  , 
scelse  gli  nomini  i più  valorosi 
di  lutto  Israele  , c andò  eoiitro 
i Siril. 

11.  E del  riinaiiontc  del  po- 
polo diede  il  rumando  ad  Abi- 
sai,  suo  fratello^  c ijnesti  si 
mossero  contro  i figlinoli  di  Ani- 
mon. 

12.  E disse  : Se  i Sirii  mi 
faran  piegare , tu  mi  darai  soc- 
corso ^ e se  i figliuoli  di  Am- 
nion  li  vincessero  , sarò  in  tuo 
aiuto. 

13.  Fatti  animo,  e coraba- 
tiarao  virilmente  pel  nostro  po- 
polo , c per  le  città  del  nostro 
Dio  : il  Signore  poi  faccia  quel 
clic  a lui  piacerà. 


*)  Dirimfetto  a .Writa&a  «ult'Amon. 

*)  Presto  olio  porla  della  cillh,  o *U  di  Meditila. 


Avanti 
l’ era  cr.  vol(;. 

1037. 
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Avanii  • spcctn  8DO  bonnm  est , 
Per»  cr.  Tolg.  facicl. 

'0^7-  I4_  Perrexit  ergo  Jo- 

ab  , et  popniiis  qn!  enm 
, eo  crat,  cootra  Syriim 
ad  praeliuin:  et  fugavit 
eos. 

1 Porro  filli  Aramon 
videntes  quod  fagissct 
Syrus,  ipsi  quoque  fu- 
gerunt  Àbisai , fratrcm 
ejiis,  et  ingressi  anni  ci- 
vitatem:  reversnsque  est 
etiam  Joab  in  Jernsalcm. 
io3€.  16.  Videns  autem  Sy- 

rus  quod  cccidisset  co> 
ram  Israel , mìsit  nun- 
cios,  et  adduxit  Syrum 
qui  erat  trans  fluvium  : 
Sopbacb  antem , prin- 
ceps  militia:  Adarczer, 
crat  dux  eorum. 

17.  Quod  enm  non* 
cialum  esset  David,  con- 
grcgavit  universum  I- 
srael,  et  transivit  Jorda- 
ncm  , irrnitquc  in  eos  , 
et  direxit  ex  adverso  a- 
ciem  , illis  contea  pn- 
gnanlibus. 

18.  Fugit  autem  Sy- 
rus  Israel:  et  interfecit 
David  de  Syris  septem 
millia  cnrrnnm  et  qna- 
draginta  millia  peditum , 
et  Sopliacli , exercitns 
principem. 


14.  Allora  Gioab , e la  gente 
che  era  con  lui , si  liiosscro 
pec  assalire  i Sirii:  e gli  sba- 
ragliarono. 

1>{.  E i figliuoli  di  Ammon 
veggendo-  come  i Sirii  cran  fug- 
giti, voltarono  anch'  essi  le  spalle 
ad  Abisai  , fratello  di  Gioab  , 
ed  entrarono  nella  città  : e Gioab 
se  ne  tornò  a Gerusalemme. 

16.  Ma  i Sirii  veggendo  come 
erano  stati  perdenti  eon  Israele  , 
spedlron  messi , e fecero  venire 
i Slrli  che  abitavan  di  là  dal 
fiume  ' : c Sophacb  ’ , capo  dello 
schiere  di  Adarezer , era  loro 
condottiere. 

> 

17.  Lo  che  avendo  inteso 
Davidde , ranno  tutto  Israele  , 
e passò  II  Giordano,  e ordinato 
r esercito  in  faccia  ad  essi,  gli 
assalì , resistendo  quelli  dalla 
loro  parte. 

18.  Ma  i Sirii  voltaron  le 
spalle  ad  Israele  ; e David  nc-' 
cisc  settemila  nomini  dei  coc- 
cblp , e quarantamila  pedoni, 
con  Sopbacb , capo  dell'  eser- 
cito. 


•)  Di  Ut  dal  fiume:  s'ìnteiidp  T Eufrate. 

Sopìuteh,  OTtcro  Soliacli.  ii  Beg,  jc.  iti. 

3)  ÀVl/rnn7a  uo»N»i4  dei  eocchii  ^ re.;  si  nel  ii.®  libro  «lei 

i8:  « t^cUcceuto  coccLii  c (juai*autajuilu  soMaii  a cavallo». 


f 
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' 19.  Viclcntes  anlcni  19.  E i servi  ili  Ailerczcr 
servi  Adarczer  se  ab  vegjjeudo  come  erano  stali  sn- 
Isracl  esse  supcratos  j pcrati  da  Israele,  ricorsero  a 
transfiigcrunt  ad  David,  David',  e si  soggettarono  a lui: 
et  scrviemnt  ei  : noliiit-  e la  Siria  non  volle  più  dare 
que  ultra  Syriaauxilium  aiuto  a' figliuoli  di  Aiiiinou. 
praebere  filiis  Ammon. 

•)  Ricorsero  a Ravid — trmufugerunl  od  Ravid  ; l’ filtro  : « Ffffto 
la  pace  con  Daviile,  ec.  ».  tanfata  è pure  P caprcasione  del  il."  libro 
dei  Ite,  X.  ig  : Et  feceruni  paeem  eum  israel, 

— — ooooMaaaoeaaeaaaeaeeBoaoMaaaoaaeMaafaaaoeooaeéoaaoooaaoeoaaaooo 


CAPO  XX. 

Presa  di  Rahba.  ScTcrilà  osala  contro  gli  Anunooiii. 

' 'ViUoria  riportata  sopra  i Filistei. 

(n  Rcg.  XI  1.) 

1.  Factum  est  autem  1.  E dopo  il  giro  d'  un  an- 


post  anni  circulum  , eo 
tempore  quo  soicnt  rc- 
ges  ad  bella  procedere, 
congregavit  Joab  exer- 
citum  et  robur  railitiae  , 
et  vBstavit  tcrram  (ìlio- 
rum  Ammon  , perrexit- 
que  et  obsédit  Rabba  : 
porro  David  inanebat  in 
Jerusalcm,  quando  Joab 
percussìt  Rabba  et  de- 
slmxit  eam. 

(il  Rcg.  XII.  3o-3i.) 

2.  Tulit  autem  David  2.  E David  prese  la  corona 
coronam  Klclchom  de  ca-  che  IMclcliom  * avea  in  capo  , c 


no  ' , in  quella  stagione  nella 
quale  sogliono  i re  andare  alla 
guerra  , Gioab  raunò  T esercito 
c il  nerbo  dei  soldati,  e diede 
il  guasto  alle  terre  de'  figliuoli 
di  Ammon , e ondò  innanzi  e 
assediò  Rabba  * ; or  Davidde  re- 
stò in  Gerusalemme,  quando 
Gioab  espugnò  Rabba  ^ e la  di- 
strusse. 


>)  E dopo  il  giro  di  un  anno  da  ebe  era  avvcnnla  la  battaglia  nar- 
rata  nel  capo  anlrcrdente. 

j4sseaiò  Babba , che  ne  era  la  capitale. 

Quando  Oioab  esftngìw  Babba;  e allorché  fi  ebbe  falla  una  brec- 
cia, ne  diede  affiso  a Dafide,  che  ifi  essendosi  recato,  la  prese  e la 
distrusse.  \edi  il  libro  il.“  dei  Re,  xji.  a6  c segnenti. 

Melchom,  0 sia  Moloch,  idolo  degli  Ammoniti.  91a  la  maggior 
parte  qui  traducono  V ebreo  come  al  libro  ii.^  dei  Re,  xii.  5o:  **  Dalla 
lesta  del  loro  re  n.  Vedi  la  nota  rclalifa  lòidem. 


Af.'inti 
Fera  cr.  volg. 

io50. 
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Avanti  . ]iite  pjus,  et  inverni  in 
'era  er.  »oIg.  anri  pondo  lalentam , 

JOJJ.  . ••  • • 

et  preliosissimas  gem> 
uias  , fecilqnc  aibi  inde 
diadema:  mantibias  qno* 
que  nrbis  pliirimaa  tnlit: 

3.  Populnm  aulem,  qui 
crai  in  ea  , ednsit  : et 
' fecit  saper  eos  tribulas 
et  trabas  et  ferrata  car- 
pcnta  transirc,  ita  ut  dis- 
sccarcnlnr  eteontereren- 
tur:  sic  fecit  David  cun* 
ctis  urbìbus  lìlioram  Am- 
inoti , et  reversos  est 
cani  Omni  popolo  sno  in 
Jcrnsaleni. 

{ » Bcg. 

1034.  4.  Post  b«c  inilnm  est 

bclliim  in  Gaser  adver* 
sum  Pbilistbaeos , in  quo 
percnssil  Soboebai  Iln- 
satbites  Saplial  de  ge- 
nere Rapbaim , et  bu- 
miliavit  eos. 

3.  AJiud  quoque  bel- 
lum  geslum  est  adver- 
sas  Pbilistbaeos  , in  qno 
percussit  Adeodatus,  fi- 


vi  trovò  il  peso  di  un  talento 
d'  oro , e delle  gemme  di  gran 
pregio,  e ne  fece  un  diadema 
per  se  • : e fece  anche  grandis- 
sima preda  in  quella  città  : 

3.  E il  popolo,  che  vi  era 
dentro , lo  fece  uscir  fuora  : e 
fece  passare  sopra  di  essi  ’ delle 
tregge  e de'  carri  armali  di  ferro 
e di  falci,  taimcntccbè  rcstavauo 
trinciati  e stritolali:  lo  stesso 
fece  David  in  latte  le  città  dei 
Bgliuoli  di  Ammon , e tomos- 
sene  colla  sna  gente  a Gerusa- 
lemme. 

XXI.  i5  e segoenti.) 

4.  Principiò  di  poi  la  guerra 
a Gaxer^  contro  i Filistei , e 
allora  fn  ebe  Soboebai  di  IIu- 
salbi  uccise  Sapbai  * della  stirpe 
de'  Rapbaiini  ^ , e umiliò  coloro. 

5.  Altra  guerra  vi  fu  ancora 
conico  i Filistei  , nella  quale 
Adeodato , figliuolo  di  Sallus  *’ , 
di  Bctblebeui  7 , uccise  il  fra- 


^ i?  ne  Jpeee  un  diadema  per  §è;  V ebreo  qui  legge  come  nel  ci- 
tato libro  dei  ne  xii.  3o:  m li  quale  (diadema)  fu  posto  sulla  testa 
di  Davide  »>. 

a)  £ fece  paitore  sopra  di  essi,  ec.  nel  ii.®  libro  dei  Re , xtr. 
5i  > quauto  alibiauio  notato  su  questo  pano.  Veggasi  la  Ì)isser(aiione 
vitomo  I suppUzii  te.,  voi.  ii  tHssert.,  pag.  3i4* 

3)  Gaser  , frontiera  de'  Filistei. 

4)  Sapkai , ovvero  Saph.  Egli  è denominato  così  nel  n.^  libro  det 
Re,  x\i.  18. 

Della  stirpe  de*  Jtaphaimi  — de  genere  Rapkaita,  I Raphaìmi,  o 
figliuoli  di  Rapba , erano  antichi  giganti  dì  qnesla  contrada. 

^idcodaio , palinolo  di  Saltus  — Adeodatus  , plias  Saìius  : è la 
traduzione  de'  nomi  proprii  rhraici  , Elekanan,  pitus  Jair.  In  cambio 
di  Jair  si  li'i;ge  nel  il.”  libro  dei  Re,  xxi.  19,  dare. 

7)  Di  Bcthlchem  — BetUUkemites  y nell'  c^reo  si  legge  : ICnS'IW  > 
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lius  Salta»,  Batlilebemi* 
tea,  fratrem  Golialli  Gc> 
Iliaci,  cnjus  haslae  lignum 
crai  quasi  licialorium 
texenlium. 

6.  Sed  et  aliad  bel- 
Inm  accidii  in  Geth,  in 
qoo  fait  homo  longis* 
simas,  seno»  babens  di- 
gitos , idest  simnl  vi- 
ginti  qoaluor:  qui  et  ipse 
de  Rapha  fuerat  stirpe 
geaeralus. 

7.  Hic  blaspbemavit 
Israel  : et  percnssit  enm 
Jonathan , fillns  Samaa, 
fratria  David.  Hi  sunt 
filii  Rapha  io  Gelb,  qui 
ceciderunt  in  mann  Da- 
vid et  servorum  rjiis. 


tello  di  Golialh  di  Gelb , che 
ave»  un'  asta , il  legno  di  cui 
era  come  un  sabbio  da  tessitori. 


6.  E un'  altra  guerra  vi  fu 
in  Geth , dove  si  trovò  an  uomo 
di  grandissima  statura,  che  ave» 
sei  dita,  vale  a dire  in  tutto 
ventiquattro  dita  ' : il  quale  an- 
ch'  egli  era  nato  della  stirpe  di 
Rapha. 

7.  Questi  bestemmiava  Israele: 
ma  Jonathan,  figlinolo  di  Sa- 
maa , fratello  di  Davidde , lo 
uccise.  Questi  sono  i figliuoli 
di  Rapha  in  Geth,  e perirono 
per  le  mani  di  Davidde  e delln 
sua  gente. 


Lekemi,  come  k foue  il  nome  di  eolni  che  poscia  è chiamato  fratello 
di  Golialh.  Ma  la  Telala  soppone  qui  del  pari  che  nel  ii.°  libro  dei 
Re  , XXI.  19  , IDrnTn , BtlkUhcmilei. 

')  ÌH  tulio  vmtiiputllro  dila;  sei  per  ogni  mano  e piede. 


CAPO  XXI. 

Daride  fa  eseguire  il  censo  del  sno  popolo. 

Ite  Tiene  ripreso  dal  profeta  Gad.  Dio  percuote  Israele  colla  peslìleiua. 


(“ 

1.  Consnrrexit  autem 
Satan  contra  Israel,  et 
concita vit  David  ut  nu- 
meraret  Israel. 

2.  Dixitqne  David  ad 
Joab  et  ad  principes  po- 
puli  : Ite  et  numerate 
Israel  a Bersabee  usque 
Dan , et  alTcrte  mihi  nu- 
merum , ut  sciam. 


Beg.  XXIV.) 

1.  Ma  Satan  si  levò  sa  contro 
Israele,  e incitò  David  a fare  il 
censo  d'  Israele. 

2.  David  pertanto  disse  a Gioab 
e a'  capi  del  popolo  : Andate  e 
numerate  Israele  da  Bersabea  fino 
a Dall,  e riferitemi  la  somma, 
perchè  io  vo’  saperla. 


ATnnti 

Tera  cr.  volg. 
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r>.  Itesponililqiic  Joab: 
Aii{;(‘at  Douiiiiiis  popii- 
]iiin  siium  ccutiiplum 
«jiiaiii  sunt:  nonne,  do- 
iiiinc  ini  rc\,  oinnes  scr- 
\i  lui  sniit?  Q Ilare  lioc 
ipiarit  doniinus  nieiis , 
qiiod  in  peecaliim  repu- 
Icliir  Israeli  ? 

4.  Sed  senno  regis 
magis  praevaluit  : egres- 
8iis<|uc  est  Joab,  et  eir- 
enivil  universum  Israel, 
et  reversus  est  Jerusa- 
lem. 

5.  Dcditqiie  Davidi 
niimerum  cornm  quos 
circuierat  : et  iiiventiis 
est  omnis  numerus  I- 
srael , mille  millla  et 
centpm  millia  virorum 
rdiiccntiiim  gladinm  : de 
Jiida  autem  quadringen- 
ta  sepiuaginta  millia  bel* 
latoriim. 

6.  >am  Levi  et  Ben- 
jamin non  numeravit  : 
co  qiiod  Joab  invitus  cx- 
sequeretur  regia  impe- 
rluin. 

7.  Displicnit  autem 


5.  E Gioab  rispose:  Il  Signore 
aumenti  il  suo  popolo  cento  volle 
più  di  quel  eh’  egli  è : ma  non 
sono  eglino , o re  mio  si{pore , 
tulli  quanti  tuoi  servi  ? Per  qual 
motivo  va  cercando  il  signor  mio 
di  fare  una  cosa  clic  sarà  iiiipu- 
tvta  a peccato  ' ad  Israele  ? 

4.  Ma  prevalse  il  parere  del 
re  : e Gioab  andò , c fece  II  giro 
di  tulio  Israele,  c tornò  a Ge- 
rusalemme. 


ii.  E portò  a David  i ruoli  di 
qne'  luoghi  che  avea  già  visita- 
ti ’ : e tutto  questo  numero  d^  1- 
sracllti  si  trovò  essere  di  un  mi- 
lione e centomila  uomini  alti  a 
maneggiar  la  spada:  c qnattro- 
ccntoscltantamila  combattenti  di 
Giuda 


6.  Perocché  Gioab  di  mala 
voglia  adempiendo  I'  ordine  del 
re , non  fece  il  censo  di  Levi  e 
di  Bcniamin. 

7.  E a Dio  dispiacque  il  co- 


*)  Una  cosa  che  sarà  imputata  a peteata:  Tedi  la  nota  drl  tìg.  Dracli 
ni  y.  5,  cap.  XXIV ^ libro  ii.^  dei  Ilo,  ove  ai  spicfpi  cjual  fostie  il  pec- 
cato di  Davide , c quale  il  peccato  di  Israele. 

*)  / ruoli  di  luoghi  che  avea  già  visitati  — NMmcrfim  co  noi* 
guos  eiVeifieral.  L'ebreo  porla  sempUccnienle  numcrum  reeensionis: 

*Tp£C«  Dare  al  ai|^.  Drach  ebe  il  verbo  cireuicrat  della  Aol^ta  porti 
il  scoiente  senso  : I moli,  oppure  il  eenso  di  tutti  quelli  ebe  avea  pas- 
sati in  rivinta. 

3)  QtuiUroeentosetlantamila , ec. ; nel  n."  libro  dei  De,  xxiv.  9,  si 
Irj'j'e  : ii  ottneriitomila  uomini  d'Israele,  cinqucceotouiila  di  Giiitla  *1. 
Intorno  la  qual  cosa  si  povsoiio  richiamare  le  parole  da  noi  fatte  nel 
Prospetto  dei  testi  paralleli. 
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Deo  qnod  jussum  crai, 
et  percnssit  Israel. 

8.  Dixitquc  David  ad 
Deum:  Peccavi  nimis  ut 
Loc  faccrem  : obsccro , 
aufer  iniquitatcìn  servi 
tai , quia  insipienter  egi. 

9.  Et  Jocutiis  est  Do- 
minus  ad  Gad , viden- 
teui  Davidis  , diccns  : 

10.  Vado  et  loquerc 
ad  David , et  die  ci  : 
llxc  dicit  Douinus  : 
Triiim  libi  optionem  do^ 
UDUiu  i|uod  volueris  c- 
ligc,  et  faciam  tibi. 

11.  Cumque  venissct 
Gad  ad  David,  dixit  ei: 
lise  dicit  Dominiis:  E- 
ligc  qnod  volueris; 

12.  Aul  Iribns  annis 
famem  aut  Iribus  men- 
sibus  te  fugcrc  boatcs 
tuos  , et  gladiuoi  conim 
non  posse  evadere^  aut 
tribus  diebus  gladium 
Domini , et  pestilcntiam 
versori  in  terra  , et  An- 
gcliini  Domini  interfice- 
re  in  universis  Guibus 
Israel  : nunc  igitur  vide 
quid  respoudeam  ei  qui 
uiisit  me. 

1 3.  Et  dixit  David  ad 
Gad  : Ex  omni  parte  me 
angustia;  premunt^  sed 
nicliiis  mibi  est  ut  l'n- 
cidam  in  manns  Domìni, 
quia  multae  sunt  mise- 
ratìones  cjus , qiiam  in 
niauus  liominuin. 


mandamento  dato  dal  re , c puoi 
Israele. 

8.  E David  disse  a Dio:  Ilo 
peccato  grandemente  facendo  tal 
cosa  : perdona,  o Signore , 1’  ini- 
quità del  tuo  servo  , perche  io 
stoltamantc  bo  operato. 

9.  E il  Signore  parlò  a Gad, 
veggente  di  David,  e disse: 

10.  Va  c parla  a Davidde , 
e digli  : Il  Signore  dice  cosi  : 
Io  ti  do  l’ elezione  di  una  di 
queste  tre  cose^  scegli  quella 
ebe  vorrai  ricever  da  me. 

11.  E Gad  essendosi  presen- 
tato a Davidde , disse  : Queste 
cose  dice  il  Signore  : Scegli  quel 
che  ti  pare  : 

12.  O la  fame  per  tre  anni  ; 
o per  tre  mesi  andar  fuggendo  i 
tuoi  nemici  senza  poterti  sottrarre 
alla  spada  ioro^  o che  per  tre  di 
la  spada  del  Signore  e la  pesG- 
lenza  vada  in  giro  per  lo  paese , 
e che  l’ Angelo  del  Signore  va- 
da facendo  strage  in  tutte  le  re- 
gioni d'  Israele:  ora  vedi  tu  quel 
eh'  io  debba  rispondere  a colui 
che  mi  ba  mandato. 


13.  Rispose  Davidde  a Gad: 
Dovunque  io  mi  volga  sono  in 
angustie  ^ ma  è meglio  per  me 
il  cader  nelle  mani  del  Signore 
( perocché  molte  sono  le  sue  mi- 
sericordie ),  che  il  cader  uclle 
mani  degli  uomini. 


S.  Bibbia.  Ftl,  V.  Tcilo. 


10 


Avanti 

l'era  cr.  Tolg. 
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14.  Misit  ergo  Domi* 
nus  pestilcnliain  in  I- 
srael  ; cl,  cecideriint  de 
Israel  scptnaginla  millia 
TÌrornm. 

15.  Misit  quoque  An- 
geluiu  iu  Jerusalem  ut 
pcrciiterct  cam  : cnm- 
que  pcrcnteretur , vidit 
Dominus  et  miscrtiis 
est  super  magnitudine 
mali  : et  imperavit  An- 
gelo qui  percntiebat  : 
Sufficit  : jam  cesset  nia- 
nus  tua.  Porro  Angelus 
Domini  stabat  juxta  a- 
ream  Ornan  Jcbusaei. 

16.  Levansque  David 
ocnios  suos , vidit  An- 
geliim  Domini  stantem 
ìiiler  co:lum  et  terram, 
et  evaginatum  gladium 
in  mann  rjus , et  ver- 
siim  contra  Jerusalem: 
et  cecidcrunt  tam  ipse 
quam  niajores  natu,  ve- 
stili ciliciis  , proni  in 
terram. 

1 7.  Dixitquc  David  ad 
Deum:  IVoiinc  ego  sum 
qui  jiissi  ut  numeraretur 
populns?  Ego,  qui  pec- 
cavi , ego , qui  niaium 
feci  : iste  grex  quid  com- 
meruit  ? Domine  Deus 
meus , vcriatur,  obsecro, 
manus  tua  in  me , et  in 
donium  patria  mei  ; po- 


li. Mandò  adunque  il  Signore 
la  peste  in  Israele:  e perirono 
d' Israele  settantamila  nomini. 


15.  Mandò  ancora  i’  Angelo  a 
Gerusalemme  per  flagellarla:  e 
mentre  ella  era  in  desolazione,  il 
Signore  gettò  sopra  di  lei  il  suo 
sguardo,  ed  ebbe  compassione 
di  tanto  male:  e intimò  a IP  An- 
gelo sterminatore  : Non  piu  ^ trat- 
tieni la  tua  mano.  Or  l’Angelo 
del  Signore  si  stava  presso  al- 
r aia  di  Oruan  ' Jebusco  *. 


16.  E alzando  Davidde  i suoi 
occhi,  vide  l’Angelo  del  Signore 
che  slava  tra  cielo  e terra  , c a- 
vea  in  mano  la  spada  sguainata 
vòlta  contro  Gernsaicmme:  c tanto 
egli  quanto  i seniori,  vestiti  di  sac- 
co, si  prostrarou  bocconi  per  terra. 


17.  E Davidde  disse  a Dio: 
Non  sono  io  quegli  che  ordinai 
che  si  facesse  il  censo  del  po- 
polo? Io  sono  che  ho  peccato, 
io,  che  ho  fatto  il  male:  che  ha 
meritato  questo  gregge  ? Signore 
Dio  mio , rivolgi , ti  prego  , con- 
tro di  me  la  tua  mano,  e con- 
tro la  casa  del  padre  mio  ^ ma 
non  sia  flagellalo  il  tuo  popolo. 


>)  Onum  è la  ttesu  persona  ebe  al  ii.°  dei  Re,  xxiv.  18,  xieu  no- 
minata Arenna.  In  ebreo  rUTW,  Arrwui,  ovvero  Oman. 

>)  Jebusto  di  naMita , ma  laracliU  <|aanto  alla  leli^one. 
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patos  aulem  taas  non 
perrulìalnr. 

18.  Angelus  antcm 
Domini  pneccpit  Gad 
ut  diceret  Davidi  ut  a- 
scenderet,  exstrncretijae 
altare  Domino  Deo  in 
area  Ornan  Jebnsaei. 

19.  Ascendit  ergo  Da- 
tmI  jnxta  sermonem  Gad, 
qnem  locntns  ei  fnerat 
ex  nomine  Domini. 

SO.  Porro  Oman  cnm 
snspexisset  et  vidissel 
Angelnm  , qnatnorqne 
filii  ejns  cum  eo,  abs> 
eonderunt  se  ^ nam  eo 
tempore  terebat  in  area 
triticnm. 

21.  Igitnr  cnm  venirct 
David  ad  Oman  , con- 
spexit  eitm  Oman  ^ et 
processit  ei  obviam  de 
arca  , et  adoravi!  cum 
pronus  in  terram. 

22.  Dixitqne  ei  Da- 
vid : Da  mlhi  locnm  a- 
reae  tose  nt  ledificem  in 
ea  altare  Domino , ita  nt 
quantnm  vale!  argenti 
accipias  , et  ccsset  pla- 
ga a popolo. 

25.  Dixit  autem  Or- 
iian  ad  David:  Tolte, 
et  faciat  dominns  mena 
rex  quodeumque  ei  pla- 


18.  E r Angelo  del  Signore 
comandò  a Gad,  ebe  dicesse  a 
Davidde,  che  andasse  ad  ergere 
no  aitare  al  Signore  Dio  neU’aia 
di  Oman  ‘ Jebnseo. 

19.  Andò  adunque  David  se- 
condo quel  che  gli  avea  detto 
Gad  a nome  del  Signore. 

20.  9fa  Oman  e i suoi  quat- 
tro bglinoli  nell’  alzare  gli  oc- 
chi avendo  veduto  I’  Angelo,  an- 
darono a nascondersi  perocché 
allora  battevano  il  grano  nell’  aia. 


21.  nia  in  arrivando  David  a 
casa  di  Oman , Ornan  lo  vide  ^ 
e si  mosse  dall’  aia  verso  di  Ini , 
e lo  adorò  inchinandosi  fino  a 
terra. 


22.  E David  gli  disse  : Dammi 
il  sito  della  tua  aia , prenden- 
done tu  il  valore  in  cantanti  , 
affinchè  io  vi  edifichi  un  altare 
al  Signore , ^nde  non  sia  pin 
flagellato  il  popolo. 


23.  E Oman  disse  a David  : 
Prendila , o re  signor  mio  , e 
fanne  quel  che  ti  piace  : anzi 
anche  i bovi  io  do  per  1’  olo- 


A Tanti 
l’era  cr.  volg. 
1017. 


<)  Nettai»  di  Omo»,  che  era  ùioata  «ni  monte  Moria, 
a)  jéndaroKO  a luuemderti  — abteondermt  te  : l' ebrao  «embra  piut- 
tosto dire  che  i <|oattro  figlinoli  di  Ornan  si  sieno  nascosti  essi  soli  ; e 
ciò  meglio  spiega  nel  versetto  seguente  le  parole , canipexit  eum  Orma» 
(Dradt). 
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Avanti  cet:  sed  et  boves  do  in 
l'crr  cr.  volg.  i,o|ocau9tam , et  tpibulas 
in  ligna  , et  triticnm  in 
sacriGcinm  : omnia  li* 
bens  praebcbo. 

S4.  Dixitque  ci  rex 
David  ; PÌeqoai|nam  ita 
fiet,  sed  argcnlum  dabo 
qnantiiin  valct  : neqne 
cnim  libi  anfcrrc  debeo, 
et  sic  oflferre  Domino 
bolocausta  gratuita. 

Sii.  Dedit  ergo  David 
Ornan  prò  loco  siclos 
auri  jnstissimi  pouderis 
sexcentos. 

a Par.  iii.  i.  26.  Et  aedificavit  ibi 
altare  Domino:  obtnlit- 
qne  bolocausta  et  paci- 
fica, et  iuvocavit  Domi- 
num  , et  exaudivit  eum 
in  igne  de  c«lo  super 
altare  holocausti. 

27.  Prasccpitquc  Do- 
ininns  Angelo  , et  con- 
vertit  gladium  suum  in 
vaginam. 

28.  Protinns  ergo  Da- 
vid videns  qnodexandis- 
set  eum  Domiuns  in  a- 
rea  Oman  Jebusari , im- 
molavit  ibi  victimas. 

fjvaii  XXXVI.  29.Taberuaculnman- 


caiisto , e le  tregge  per  far  il 
fuoco  , e il  grano  pel  sacrificio  : 
tutto  volentieri  ' darò. 


24.  E il  re  David  gli  disse  ; 
Plon  sarà  così , ma  io  ne  pa- 
gherò il  valore  a denaro  con- 
tante : perocché  non  debbo  io 
togliere  a te , e cosi  offerire  al 
Signore  olocausti  che  non  mi 
costino  nulla. 

25.  David  adunque  diede  ad 
Ornan  per  prezzo  del  luogo 
seceuto  sicli  di  oro  di  giusto 
peso*. 

26.  E ivi  edificò  un  altare  al 
Signore:  e offerì  olocausti  c 
ostie  pacifiche,  e invocò  il  Si- 
gnore, il  quale  lo  esaudì,  man- 
dando fuoco  dal  cielo  sull'  al- 
tare deir  olocausto. 

27.  E il  Signore  comandò 
all’  Angelo  di  rimettere  la  spada 
nel  fodero. 

28.  E immediatamente  Da- 
vidde , veggendo  come  il  Si- 
gnore lo  avea  esaudito  nell'  aia 
di  Ornan  Jebuseo , vi  immolò 
delle  vittime. 

29.  Ora  il  tabernacolo  del 


■)  F’olentieri  libens;  questa  parola  nell'ebreo  non  è espressa,  ma 
il  passato  del  serbo  lTin2>  dedi,  benissimo  esprime  la  sollecito* 

dine  di  Ornan.  Egli  è cerne  se  to  V mvesti  data  già  da  lungo  tempo. 
I rabbini  splendano  nello  stesso  tenore  la  forma  postata  , quanto 
alle  promesse  fatte  da  Dio  ai  patriarchi,  lo  fo  questa  riflessione  a fine 
di  provare  con  qual  premura  il  santo  traduttore  , a cui  dobbiamo  la 
Volgala , abbia  studiato  il  genio  e le  deUcatezse  della  lingua  ebraica 
( Draeh  ). 

*)  5eeenlo  steli  di  oro  di  giusto  peso,  con  cinquanta  sicli  di  argento 
pei  bovi.  Questa  cIrcoitan»i  e espressa  nel  libro  dei  Re,  xxiv. 
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Ipm  Domini , qnod  fc- 
cerat  .ìloyses  in  deserto, 
et  altare  liolocausloriim 
ca  tempcslatc  erat  in 
excelso  Gabaon. 

50.  Et  non  prievaluit 
David  ire  ad  aliare  ut 
ibi  obsecraret  Dciim  : 
nimio  enini  fiierat  ti- 
more perterritus,  videns 
g^ladiiim  An(<;eli  Domini. 


Signore,  fatto  da  Mose  nel  de- 
serto , e r altare  degli  olocausti 
erano  in  quel  tempo  nel  luogo 
eccelso  di  Gabaon. 

30.  E David  non  ebbe  forze 
per  andare  a quell’  altare  per 
ivi  pregare  il  Signore,  per  I’  ec- 
cessivo spavento  che  avea  avuto, 
al  veder  la  spada  dell'Angelo 
del  Signore. 


CAPO  XXII. 


flaTide  prepara  toUe  le  cote  necessarie  per  edificare  il  tempio  del  Signore. 

* Ordina  a Salomone  di  Cabbricarlo , 
e di  onorare  tempre  con  ogni  studio  il  Signore.  Esorta  i principi  ad  amistcrlo. 


1.  Dixltque  David  : 
IIkc  est  donius  Dei,  et 
hoc  altare  in  bolocan- 
slnm  Israel. 

2.  Et  priecepit  ut  con- 
gregarentur  omnes  pro- 
sei jti  de  terra  Israel,  et 
constituit  ex  eis  làtomos 
ad  caedendos  lapidea  et 
pollendos , ut  ardlficarcr 
tur  domiis  Dei. 

5.  F erriim  (jnoque  pln- 
limum  ad  clavos  janua- 
ni ni , et  ad  commissnras 
atqne  jnneturas  prxpa- 
ravit  David,  et  a;ris  pon- 
dus  Innumerabile. 


1.  E David  disse  : Qui  ' è 
la  casa  di  Dio , e questo  è I’  ai- 
tare degli  olocausti  di  Israele. 

2.  E ordinò  che  si  convocas- 
sero tutti  i proseliti*  della  terra 
d’  Israele,  e di  essi  ne  scelse 
degli  scarpcllini  per  tagliare  e 
pulire  le  pietre,  per  la  fabbrica 
della  casa  del  Signore. 

5.  Preparò  ancora  Davidde 
mollissimo  ferro  per  fare  I chiodi 
delle  porte,  e per  commettere 
insieme  e legare  le  pietre  c i 
legnami , e quantità  immensa  di 
bronzo. 


■)  Qui,  o •!>  nello  «palio  ove  sla  l'aia  di  Ornan.  E|;li  conobbe  per 

10  spirito  di  Dio,  che  il  luogo  dove  il  Signore  gli  area  ordinalo  di  of- 
ferirgli nn  sacrlRcio,  era  quello  stesso  che  aveva  eletto  per  ivi  stabilire 

11  suo  colto. 

a)  f proirlili  ; l' ebreo  in  altra  maniera  : u Oli  stranieri  »,  o aia  gli 
avanzi  de’  Chananei. 


Avanti 
l’era  cr.  volg. 
1017. 
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4.  Ligna  qnoqne  ce- 
drÌDa  Don  poterant  aesti* 
mari,  qnae  Sidonii  et  Ty> 
rii  deportaverant  ad  Da* 
vid. 

5.  Et  dixit  David:  Sa* 
lomoB,  filiaa  meas,  pner 
parvolaa  est  et  dellcatiis: 
domns  aulem  quam  te* 
dificari  volo  Domioo,  ta* 
lis  esse  debet  nt  in  eoo* 
clis  regionibos  nomine* 
tur  : prjeparabo  ergo  ei 
necessaria.  Et  ob  hanc 
causam  ante  mortem 
suam  omnes  prseparavit 
impcnsas. 

6.  Vocavitqne  Salo* 
monem,  filium  sunm,  et 
praeccpil  ei  ut  ndificaret 
domnm  Domino  Deo 
Israel. 

7.  Dixilqne  David  ad 
Salomonem:  Fili  mi,  vo* 
luutatis  meae  fuil  ut  aedi* 
ficarem  domum  nomini 
Domini  Dei  mei  ^ 

8.  Sed  faetns  est  ser* 
mo  Domini  ad  me,  di- 
cens:  IMnllnm  sangninem 
eflndisli,  et  plurima  bella 
bellasti  : non  potcris  k* 
dificare  donium  uomini 


4.  Era  parimente  inestimabile 
I'  ammasso  de’  legnami  di  cedro, 
portati  a Davidde  da’  Sidonii  e 
da’  Tirii. 

5.  Perocebè  disse  Davidde  : 
Salomone,  mio  bgliuolo,  è gio- 
vinetto tenero  e debole  ' : e la 
casa  che  io  desidero  die  si  er^a 
al  Signore’,  debb' esser  tale  die 
abbia  nome  tra  tutte  le  genti  : 
io  adunque  anderò  preparando 
quel  che  vi  bisogna.  E per  qne* 
sto  prima  della  sua  morte  ne 
fece  anticipatamente  tutte  le  spese. 


6.  E chiamò  a se  Salomone, 
suo  Bglinolo,  e gli  ordinò  di 
fabbricare  la  casa  al  Signore 
Dio  d’  Israele. 

7.  E David  disse  a Salomo- 
ne: Figliuol  mio,  io  ebbi  in 
animo  di  edificare  una  casa  al 
nome  del  Signore  Dio  mio^ 

8.  Ha  il  Signore  parlomini, 
e disse:  Tu  bai  sparso  molto 
sangue , e hai  fatte  molte  guer- 
re^: tu  non  potrai  edificare  la 
casa  al  nome  mio , avendo  sparsa 
tanto  sangue^  dinanzi  a me. 


■)  Tenero  e debole  — parrmlut ...  et  delieotm;  vair  a dire,  senta 
esperieozA  e poco  «Ito  m grondi  imprese. 

*)  Lu  €4ism  che  io  desidero  tkt  ti  er^m , ec.  ; T ebreo  io  nilm  mn- 
niera  : «<  La  casa  che  ti  ergerà  al  Signore , debb'  essere  di  una  magni* 
licenza,  di  una  Mperiorità,  di  una  riitoBuiuza  e splendor  tale  che  attiri 
a se  1'  attenzione  di  latte  le  genti 

MoÌ$€  tpurre  ; T ebreo  alla  lettera:  n Grandi  guerre,  o hmUoglU  >t. 

4)  rivendo  sptirgo  tonto  sangue:  il  costume  di  proibire  l'a\ vicina* 
aleuto  agli  altari  a coloro  che  baano.  sparso  il  sangue,  è eoomae  a tutti 
I popoli  dell' antichità.  Ifigenia  m Tour.,  ver».  58o)  prova  cLc 
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meo.  tanto  cfTiiso  sangui* 
nc  corain  me. 

9.  Filins  qui  iiascclur 
libi , crii  vir  quietissi* 
inus^  faciam  enim  ciim 
re(|niesccrc  ab  omnibus 
ìniniicis  suis  per  circiii- 
tiim;  et  ob  Itane  cansam 
l’aciGciis  vocabitur;  et 
parein  et  otiiim  dabo  in  I* 
srael  cunclisdiebus  rjus. 

10.  Ipse  sediGcabitdo- 
nioiii  nomini  meo^  et  i* 
|ise  erit  mibi  in  Glium,  et 
ego  ero  illi  in  pairem  ^ 
Grmaboqne  solium  regni 
ejuH  super  Israel  in  »~ 
lerniim. 

1 l.IVune  ergo,  Gli  mi, 
sit  Doniinus  tecum , et 


9.  Tu  avrai  un  Gglitiolo,  il 
quale  sarà  uomo  di  paec  ^ io 
farò  ebe  egli  non  sia  disturbato 
da  veruno  de'  suoi  nemiei  al* 
I’  intorno^  e per  questo  ei  sarà 
eliiamato  il  PaeiGeo':  c paee  c 
tranquillità  darò  io  ad  Israele 
per  tutto  il  tempo  di  sua  vita. 

10.  Egli  cdiGebcrà  la  casa  al 
nome  mio  ^ ed  ci  sarammi  G- 
gliiiolo , e io  sarogli  padre  * ; c 
stabile  farò  il  trono  del  suo  re* 
gno  sopra  Israele  in  eterno. 


11.  Or  adunque,  Ggliuol  mio, 
sia  teeo  il  Signore,  e vivi  fc* 


i ncriCcii  lunani  non  potrclibero  rtnere  jp^adUi  a^li  dei , poiché  non 
pcruirltono  che  ai  loro  altari  si  accostino  «|nclli  che  sono  di  san(;ui‘  con- 
taininati,  o che  ban  torco  un  cadavere.  Pariniente  EUore,  presiìo  Omero 
( tl.  VI.  067  ) , dice  che 

.....  OùSi  nri  (Tre  xi^acvfpft  K/aovieóvc 
AifjATi  XM  XuOjOw  ntncikayitivov  (ù^cToaTGat. 

iVé  certo  lice  eolie  tium  di  polve 
tjorde  e di  (ont^iie  offerir  voti  al  sommo 

De'  nembi  adimafor 

( Monti  ). 

Enea  «Ì  astiene  per  la  stessa  cagione  dal  por  mano  ai  Penali  ed  alle 
cose  sacre  de'  Pagani  : 

Tu.  aenitor,  cape  saera  manti,  pafrios^MC  Penates. 

Me,  bello  e tanto  di^ressum  et  cade  recenti, 

Attreetare  nefas»,.,,  ( /£irt.  il.  7i7<) 

{Dr^k). 

»)  H Pacifico  — Paeifieus:  la  voce  rnsSlIT , .SaZomon,  che  si  legge 
neir  ebreo  , deriva  dalla  radice  DSl27t  significa  pace  ( Draek  ). 

s)  Ei  sarammi  figliuolo,  e io  sarogli  padre:  tali  espressioni  non  si 
trovano  pienamente  avverate  se  non  in  Oesò  Cristo  ; perciocché,  secondo 
la  riflessione  di  s.  Paolo , « Chi  è mai  non  solamente  I’  nomo  , ma  al- 
tresì r angelo , del  quale  Dio  abbia  detto  ; Io  sarogli  padre  , ed  egli 
sarammi  figliuolo?  — Cni  dixit  aliqnando  angelornm:  Piluts  tmeus  es 
tu,  ego  kodie  amili  te?  Et  rursum:  Ego  ero  Ìlli  in  patrem;  et  ipse 
erit  miki  in  jilium?  Epist.  ad  Hebr.,  i,  5).  Vedi  il  li.“  libro  dei 
Ite  , vn.  13. 


Avr.nti 
Cera  cr.  volg. 
IU16. 


5 Peg.  VII.  |3. 

3 Peg-  V.  3. 

•2  Peg.  VII.  ri. 
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prosperare,  et  aediOca  do- 
nuim  Domino  Deo  Ino, 
aicnt  locntns  est  de  te. 

12.  Det  (jnoque  Ubi 
Dominns  prudentiam  et 
sensnm , nt  reggere  pos* 
SIS  Israel  et  custodire 
legem  Domini  Dei  Ini. 

15.  Tnnc  cnim  profi- 
cere  poteris,  si  cnslodie- 
ris  mandata  et  jndicia, 
qnae  prsecepii  Dominns 
Moysi  nt  doceret  Israel: 
confortare  et  viriliter 
age^  ne  thneas,  neqne 
paveas. 

14.  Ecce  ego  in  pan* 
periate  mea  praeparavi 
impcnsas  domusDomini, 
anri  talenta  centum  mil- 
lia,  et  argenti  mille  mii- 


lice , ed  edifica  la  casa  al  Si- 
gnore Dio  tuo , come  egli  ba 
di  te  predetto. 

12.  E diati  di  pih  il  Signore 
prudenza  e senno , affinché  possi 
governare  Israele  e osservare 
la  legge  del  Signore  Dio  tuo. 

15.  Imperocché  allora  potrai 
andare  di  bene  in  meglio,  se 
osserverai  i comandamenti  e le 
leggi  intimale  dai  Signore  a Mosè 
perchè  le  insegnasse  ad  Israele  : 
fatU  animo , opera  virilmente  ^ 
non  temere,  non  U sbigotUre. 

14.  Ecco  che  io  nella  mia 
povertà  ' ho  preparalo  il  biso- 
gnevole per  la  casa  del  Signo- 
re , centomila  talenti  di  oro , e 
un  milione  di  talenti  d'argento’: 


■)  Etto  tke  i»  HtlU  mÌM  /tmwrtk,  ec.  Davide,  pieno  dello  mirilo 
di  fede,  mira  come  nn  nulla  tntio  «jnello  che  gli  nomini  postono  onerile 
a Dio  ; perocché  che  pnh  mai  nffenrsegli  che  abbia  qualche  relazione  a 
quella  infinita  grandezza?  E che  può  offerire  a Ini  nn  nomo,  qualun- 
que egli  aia  , che  dono  non  aia  del  medeaimo  Dio  ? ( Aforlóu  ). 

Ctnltmila  talenti  di  ore,  e un  milione  di  talenti  di  argento  ; redi 
la  Uitseriaziene  intorno  le  ricehexze  di  Davide,  voi.  iii  Distert.,  pag.  a3(>, 
e gli  autori  indicati  a piedi  del  leato,  ili  Deg.  vii.  5i.  ìté  Alcuni  aono 
di  arriao  che  qui  aia  incorso  qualche  sbaglio  di  copiata.  Sembra  loro 
probabile  che  i copisti  abbiano  talora  marcati  i numeri  mediante  le  let- 
tere che  tenevan  luogo  di  cifre,  e che  le  lettere  ebraiche  si  potessero 
confondere  agevolmente.  A fine  di  confermare  questo  sospetto , osser- 
vano i.°  che  in  questo  passo  del  testo  ebraico  la  costruzione  è assai  ir- 
regolare, o per  lo  meno  inusitata  ; a.°  che  nella  versione  araba  si  con- 
tano mille  talenti  di  oro,  e mille  di  argento  ; la  qual  cosa  annunzia  nel 
manoscritto  del  traduttore  arabo  una  lezione  differente  dal  manoscritto 
del  quale  si  è servilb  1'  antore  della  \olgata , e dà  manifesto  motivo 
di  sospettare  qualche  alterazione  nell'  uno  o nell'  altro.  Il  p.  llonbigant 
sospetta  egli  pure  che  siasi  introdotto  un  qualche  sbaglio  di  amanuense 
in  Mesti  numeri  ebe  gli  sembrano  eccessivi,  e perciò  nella  sua  versione 
gli  ha  ridotti  a cento  talenti  d' oro  e mille  talenti  di  argento , come 
appunto  fece  I'  interprete  arabo.  Ma  il  Rondet  nella  sua  edizione  della 
Bibbia  ammonisce  il  p.  llonbigant  di  non  essersi  accorto  che  con  tale 
riduzione  si  raderebbe  nell'  opposto  eccesso;  perciocché  in  tal  cavo  la 
somma  sarebbe  troppo  modica,  e non  avrebbe  alcuna  proporzione  con 
quelle  che  Davide  e i principi  di  sua  corte  vi  aggiunsero,  secondo  ciò 
che  vien  detto  nel  capo  zxix. 
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Ila  Ulrntoram:  airi»  vero 
et  rerri  non  est  pondas^ 
vincilor  enim  namems 
magnitudine:  tigna  et  la- 
pidea preparavi  ad  ani- 
versa  impeudia. 

15.  Habes  quoque  plu- 
rimos  artifìees,  latomos 
et  earmenlarios  artiflccs- 
qac  lignonim , et  o- 
mnium  artium  ad  facien- 
dum  opus  pmdentissi- 
mos, 

16.  In  auro  et  argento 
et  «ere  et  ferro  , cnjus 
non  est  numerns.  Sorge 
imitar  et  fac,  et  erit  Do- 
minus  tecnm. 

17.  Pnecepit  quoque 
David  ennetis  prinei- 
pibns  Israel  nt  adjnva- 
reot  Salomonem,  filinm 
suum. 

18.  Cemitis,  ìaqnìcns, 
qnod  Dominus  Deus  ve- 
stcr  vobiscum  sit , et  de- 
(Icrit  vobis  requiem  per 
circnilnm,  et  tradiderit 
omnes  inimicos  vestros 
in  manus  vestras,  et  snb- 
jecta  sit  terra  coram 
Domino,  et  coram  po- 
pulo  ejus. 

19.  Praebete  igitnr 
corda  vestra  et  animas 
vestras  nt  quaeratis  Do- 
ininum  Deum  vestrnm: 


1 

t 


s 


il  bronzo  poi  e il  ferro  è in 
tanta  quantità , che  sorpassa  ogni 
calcolo  : e legnami  e pietre  ho 
preparati  per  tatti  i bisogni'. 


Arnnli 

l’era  cr.  volg.  | 

I0i6.  I 


15.  Hai  ancora  moltissimi  o- 
perai , scarpellini  e muratori  e 
legnaiuoli  c artefici  di  ogni  ma- 
niera, abilissimi  nei  loro  mestieri, 


16.  Sia  di  oro,  sia  di  ar- 
gento e di  bronzo  e di  ferro  ^ 
ed  essi  sono  senza  numero.  Muo- 
viti adunque  e opera , e il  Si- 
gnore sarà  teco. 

17.  Comandò  ancora  Davidde 
a tutti  i principi  di  Israele,  che 
assistessero  Salomone , suo  fi- 
gliuolo. 

18.  Voi  vedete  (disse  loro) 
come  il  Signore  Dio  vostro  è 
con  voi , e vi  ha  dato  riposo 
da  tutte  le  parti , e ha  dati  nelle 
mani  vostre  tutti  i vostri  nemi- 
ci’, e la  terra  è soggetta  al 
Signore , e al  suo  popolo. 


19.  Disponete  adunque  i vo- 
stri cuori  e gii'  animi  vostri , e 
cercate  il  Signore  Dio  rostro  : 
e risolvetevi  ed  edificate  un 


>)  Per  tutti  i bìsogui  — ad  miverta  ùttfeudùr,  l’ebreo  qoi  pone  in 
cambio  : » Et  super  eis  addrt  — e vi  a|;cia(;nerai  ancora  ». 

>)  Ha  dato  nelle  mani  vostre  tutti  i vostri  nemt'ei,-  l’ebreo  alta  let- 
tera ; u Ila  dato  nelle  nani  mie  tutti  gli  abitanti  di  questa  terra  >^ 
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l'era  cr.  Tolg. 
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rt  ronsargSie  et  iedifì* 
rate  sanctuariiini  Domi- 
no Deo , ut  introducalur 
arca  ro;(lcrÌ8  Domini , et 
vasa  Domino  consecrata, 
in  domnm  qnse  aediGcatur 
nomini  Domini. 


santuario  al  Signore  Dio , af^ 
finche  e T arca  del  testamento 
del  Signore,  e i vasi  consacrati 
al  Signore , sieno  portati  nella 
casa  edificata  ai  nome  del  Si- 
gnore. 


CAPO  XXIII. 


Davide  diebiara  Salomone  re  d' laraete. 

Stabilisce  l' ordine  e le  funsioni  de'  leviti  destinati  ai  diversi  nfficii 
della  casa  del  Signore. 


l.Igitnr David,  scnex 
et  plenns  diernm.  regem 
constitnit  Salomonem,fi- 
linm  siinm,  super  Israel. 

2.  Et  congregavit  o- 
roiicB  principes  Israel , 
et  sacerdotes  atque  levi- 
tas. 

3.  Numeraliqne  snnt 
levitar  a triginta  annis 
et  sopra  ^ et  inventa  snnt 
triginta  octo  millia  viro- 
rum. 

4.  Ex  hiselecti  snnt  et 
distribnti  in  ministeriiim 
doinus  Domini  viginti 
quatuor  millia:  praeposi- 
tornm  antem  et  jiidicnm 
sex  millia. 

3.  Porro  quatuor  mil- 
lia janitores  : et  totidem 


• 1.  Davidde  adunque,  avanzato 
in  età  e pieno  di  giorni,  stabili 
Salomone  , suo  figlinolo , re 
d’  Israele. 

2.  E convocò  tutti  i principi 
d' Israele,  e i sacerdoti  c i le- 
viti. 

3.  E fa  fatto  il  novero  del 
leviti  da'  treni'  anni  in  sn  ^ e si 
trovarono  trentottomila  persone. 


4.  Ventiqnattromila  di  questi 
fnrono  scelti  ' e distribuiti  per 
ministri  della  casa  del  Signore: 
e i prefetti*  e i giudici  furono 
seimila. 

3.  E quattromila  erano  i por- 
tinai : e altrettanti  i cantori  che 


■ ) Furono  scelti  — cleeti  sunt  ; questa  espressioue  non  si  trova  nel- 
l' ebreo. 

>)  Prefetti  — prwposilorum  : la  voce  ebraica  seieterim  ( DITCIT  ) . 
elle  vi  corrisponde , significa  , giusta  il  comune  sentimenlo  , ufficiali  ili 
giusliaia,  ma  di  un  potere  mollo  esteso.  Vedi  la  lUssertmione  intorno 
agli  ufficiali  degli  Ebrei,  voi.  ili  Distert.  pag.  i()5. 
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psaltK  caneiitcs  Domino 
in  organi»  qnae  fccerat 
ad  cancndum. 

6.  Et  distribnit  eoa 
David  per  vicca  filiornm 
Levi , Geraon  videlicct 
et  Caath  et  Merari. 

7.  Filii  Geraon:  Lee> 
dan  et  Seniei. 

8.  Filii  Leedan:  prin- 
cepa  JahicI  et  Zethan 
et  Joel  trea. 

9.  Filii  Seme!  : Salo- 
inith  et  Hoaiel  et  Aran , 
trea  : iati  principea  fa* 
niiliarnm  Leedan. 

10.  Porro  filii  Semei  : 
Lelielb  et  Ziza  et  Jaus 
et  Baria  : iati  filii  Se- 
me! , qiiatuor. 

1 1.  Erat  aiitem  Lclieth 
prior  , Ziza  aecnndna  : 
porro  Jaoa  et  Baria  non 
Labiieriint  plnrintoa  fi- 
lioa , et  idcirco  in  una 
familia  nnàqne  domo  , 
conipnlati  annt. 

12.  Filii  Caath  ; Am- 
ram  et  Isaar,  Hebron 
et  Ozici , qoataor. 

13.  Filii  Amrani;  Aa- 
ron et  Moyaea.  Sepa- 
ratnaqne  eat  Aaron  ut 


«k*  ' • 

•)j) 

cantavano  le  laudi  del  Signore 
eopra  gli  strumenti  fatti  da  lui' 
per  lo  canto. 

6.  E Davidde  li  distribuì  nei 
loro  turni  secondo  le  casate  dei 
figliuoli  di  Levi  , vale  a dire  di 
Geraon  c di  Caath  e di  Merari. 

7.  Figliuoli  di  Gerson  : Lee- 
dan* e Semei. 

8.  Figliuoli  di  Leedan  tre  ; 
primogenito  «Jahiel  e Zethan  e 
JoeP. 

9.  Figlinoli  di  Semei  ^ tre  : 
Salomitb  e Ilosiel  e Aran  : que- 
sti erano  i capi  delle  famiglie 
di  Leedan. 

10.  Figliuoli  di  Semei  quat- 
tro : Lclieth^  c Ziza^  e Jaus  e 
Baria  : questi  figliuoli  di  Semei. 

11.  Or  Lelielb  era  primoge- 
nito , Ziza  secondogenito  : ma 
Jaus  e Baria  non  ebbero  molti 
figliuoli , e perciò  furon  contali 
come  una  sola  casa  e famiglia. 


12.  Figliuoli  di  Caath  quat- 
tro : Amram  e Isaar , Uebron 
e Ozici. 

13.  Figliuoli  di  Amram  ^ : 
Aaron  e Mose.  Ma  Aaron  fn 
separato  pel  ministero  del  Santo 


■)  fatti  da  lui  — mta  feeerat;  l'ebreo:  fatti  da  me  — ^ute  feci. 

»)  Leedau,  ovvero  Lobni.  Supr.  vi.  17. 

3)  Zelhau  e Joel , nel  capo  xxvi,  ■f.  11,  son  denoraioati  come  fi- 
glinoli di  Jabiel. 

A)  Semei  è chiaramente  diverto  dal  aecondo  figliuolo  di  Gerson,  del 
<]nale  ai  parla  nel  veriu'lto  tegu.’nle.  Ciò  dà  motivo  a presumere  che 
egli  fosse  figlinolo  di  deliirl. 

>)  Lfkeik;  in  rhreo  dacbath.  Supr.  vi.  :2Q.  4^- 

**)  Zita:  nell’  riH-ro  è detto  Zina  , ma  nel  seguente  versetto  Zita. 

7)  etmram , primo  figliuolo  di  Caath. 


Aranti 
l'em  cr.  volg. 
loiO. 

Supr.  VI.  I. 
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^ Atmiì  ministrarci  iiiSancto  san*  de'  santi , egli  c i suoi  figliuoli 

*^lorum,  ipse  et  filii  ejns  in  sempiterno , per  bmciare  T in- 

Snpr.  VI.  3.  in  scmpitcrnnm,  et  ado-  censo  in  onor  del  Signore  se- 

Htbr.  V.  4.  ineensnm  Domino  coudo  i suoi  riti , e benedire  il 

secitndum  ritnm  sunm , nome  di  lui  ' in  perpetuo, 
ac  benediceret  nomini 
ejns  in  perpctunm. 

14.  Moysi  quoque  ho-  14.  Ed  anche  i figlinoli  di 

minia  Dei  filii  annumc-  Mosè , uomo  di  Dio , furou  no- 
rati snnt  in  tribù  Levi,  verati  nella  tribù  di  Levi’. 
Exod.xym.5  15. Filii  Moysi:  Ger-  15.  Figliuoli  di  Mosè:  Ger- 
som  et  Eliezer.  som  ^ ed  Eliezcr. 

16.  Filii  GcrsomrSu-  16.  Figlinoli  di  Gcrsom:  Su- 

buel^primns.  bnci  primogenito. 

17.  Fncrnnt  antem  fi-  17.  Di  Eliezer  fu  figlinolo 

lii  Eliezer,  Roliobia  pri-  Boliobia,  capo  di  famiglia^:  e 
mns:  et  non  crani  Elie-  altri  figlinoli  non  ebbe  Eliezer. 
zer  filii  olii.  Porro  fi-  Ma  i figliuoli  di  Rohobia  mol- 
ili Rohobia  moltiplicati  tiplicarono  sommamente. 

snnt  nimis. 

16.  Filii  Isaar  : Salo-  18.  Figlinoli  di  Isaar^:  Salo- 
mitli  primns.  milh  ^ primogenito. 

19.  Filii  llebron  : Je-  19.  Figlinoli  di  Hebron?  : 
riau  primns , Amarias  Jeriau  primogenito  , Amaria  sc- 
secnndiis,  JabazicI  ter-  condo , terzo  Jahaziel , quarto 
tins,  jeemaam  qiiartiis.  Jeemaam. 

80.  Filii  Ozici  : Mi-  20.  Figliuoli  di  Ozici  * : primo 
eba  primns,  Jesia  secun-  Miebas,  secondo  Jfesia'°. 
dns. 

21.  Filii  Merari:  Mo-  21.  Figlinoli  di  Merari:  Mo- 
boli  et  Mosi.  Filii  Mo-  boli  c Musi.  Figlinoli  di  Moho- 
boli:  Eleazarct  Cis.  li  : Eleazar  e Cis. 

0 il  nome  di  Ini;  l’ebreo:  « iVet  »»me  di  lui». 

>)  Fnren  novtrtdi  nella  tribù  di  Levi,  ma  non  posti  nella  ciane  dei 
aacerdoli. 

3)  Gertom , oppore  Genam.  Exod.  ii.  ; xvin.  3. 

4)  Cayo  di  famiglia  ; in  altra  maniera  : » Soo  primogenito  ». 

5)  Itaar  , secondogenito  di  Caath. 

<>)  Salomilh  ; sarebbe  Torse  lo  stesso  ebe  Core?  Exod.  vi.  3i. 

7)  Hebron , terno  figliuolo  di  Caatb. 

S)  Olivi , quarto  figliuolo  di  Caatb. 

9)  lUxeka  ; sarebbe  forse  lo  stesso  elle  IWisarl  ? Exod.  VI.  22, 

•a)  Jetia-,  sarebbe  lo  stesso  che  Eiisapban?  Ibidem. 
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22.  Mortiiuscst  autcìn 
Kleazar,  et  non  babnit 
fìlios,  scd  lìlias:  accc- 
}icrunt(|nc  eas  filli  Cis  , 
fraires  earnm. 

25.  Filli  Diasi  ; Dio* 
boli  etEder  et  Jerìmotb, 
trcs. 

24.  Hj  filii  Levi  in  co- 
gnationibus  et  familiis 
soia,  principes  per  vices 
et  nnmeruin  capitoni  sin- 
gulorum,  qui  faciebant 
opera  mìnisterii  domns 
Domini , a viginti  annis 
et  sopra. 

25.  Dixit  enim  David  : 
Requiem  dcditDominns 
Deus  Israel  popolo  suo 
et  babitationem  Jcrusa- 
lem  nsqne  in  aelernum. 

2t>.  Ncc  erit  ofiicii  le- 
vitarum  ut  ultra  portent 
tabemaculum  et  omnia 
vasa  ejns  ad  ministran* 
dnm. 

27.  Jnxta  praecepta 
quoque  David  novissi- 
ma , snpputabitnr  nume- 
rns  filiomm  Levi  a vi- 
ginti  annis  et  sopra. 

28.  Et  emnt  snb  ina- 
ni) filiorum  Aaron  in  cnl- 
tnm  domus  Domini , in 
Testibnlis,  et  in  excdris , 
et  in  loco  purificationis , 


22.  E mori  Eleazaro , c non 
ebbe  figliuoli , ma  delle  figlie  : 
e le  sposarono  i figliuoli  di  Cis, 
loro  fratelli  '. 

25.  Figlinoli  di  Mnsl  tre  : 
Moboli  ed  Eder  c Jerimotb. 

24.  Questi  sono  i figliuoli  di 
Levi , capi  delle  loro  famiglie 
e consorterie , noverati  testa  per 
testa , i quali  esercitavano  a 
torno  le  iucumbenze  del  mini- 
stero della  casa  del  Signore,  dal 
venti  anni  in  poi*. 

25.  Perocché  disse  Davidde  : 
Il  Signore  ^Dio  d' Israele  ha 
dato  requie  al  suo  popolo  e 
ferma  stanza  in  Gerusalemme 
in  perpetuo. 

26.  E non  avran  più  i leviti 
r ufficio  di  portare  il  tabernaco- 
lo e tutti  i vasi  di  servigio 
del  medesimo. 

27.  Ora  secondo  le  ultime  di- 
• sposizioni  di  David , il  numero 

de'  figlinoli  di  Levi  dee  contarsi 
da’  venti  anni  in  poi. 

28.  E saranno  subordinati  ai 
figlinoli  di  Aronne  riguardo  al 
colto  della  casa  del  Signore , 
sia  ne’  vestiboli , sia  nelle  ca- 
mere , c nel  luogo  della  purifi- 


Avmti 
l'er»  cr.  Tal(r. 
iui6. 


■)  Loro  frmitUi — (ratrts  earum;  così  anche  il  testo  ebreo,  in  cam- 
bio di  (oro  parenti,  cioè  cugini  germani. 

a)  Dai  venti  anni  in  poi:  in  addietro  non  esercitavano  tali  incam- 
bcnxe  che  dagli  anni  trenta  in  poi  (Vedi  JVmn.  iv.  3),  perchè  piò  forte 
era  il  travaglio,  estendo  obbligati  di  portare  ptsi  assai  gravosi  ogni- 
qualvolta U tabernacolo  cangiava  luogo  (Drack). 
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Avanii  et  in  sanctnario,  et  in  o- 
niversis  opcribns  mini- 
atcrii  templi  Domini. 

29.  Sacerdote»  antera 
super  panes  propositio* 
nis  , et  ad  similae  sacri- 
ficimn,  et  ad  lagana  azy* 
ma  , et  sartaginem,  et 
ad  torrendum,  et  super 
ornile  pondus  atque  men- 
811  ram. 

50.  Levitae  vero  ut 
stent  mane  ad  confiten- 
dnm  et  cancndnm  Domi- 
no^ similitcrque  ad  ve- 
speram , 

31.  Tarn  in  oblatióne 
liolocaustorum  Domini 
<|nam  in  sabbatis  et  ca> 
lendis  et  solemnitatibns 
rcliqnis,  jnxta  nnmernm 
et  evremonias  uninscii- 
jiis4|ne  rei,  jngiter  coram 
Domino. 

52.  Et  custodiant  ob- 
scrvatioiies  taberuaculi 
foederis  et  ritum  san- 
ctuarii  et  observationem 
bliorum  Aaron,  fratrum 
suorum,  ut  miuistreut  in 
domo  Domini. 


cazione  ' , e nel  santuario  , e in 
tutte  le  funzioni  del  ministero 
del  tempio  del  Signore. 

29.  I sacerdoti  poi  hanno  la 
soprintendenza  de'  pani  della 
proposizione,  de’sacriBcii  di  6or 
di  farina , e delle  offelle  azzime, 
e de'  frittomi’,  e di  quello  clic 
si  arrostisce,  c di  tutti  i pesi 
c misure. 

50.  E i leviti  si  trovino  la 
mattina  a cantare  le  lodi  del 
Signore  ^ e parimente  la  sera , 

31.  Tanto  alle  oblazioni  degli 
olocausti  del  Signore  quanto  nei 
giorni  di  sabato  e delle  ca- 
lende  e nelle  altre  solennità , 
nel  numero  prescritto,  e osser- 
vando costantemente  le  cerimo- 
nie ebe  a ciascuna  cosa  conven- 
gono dinanzi  al  Signore. 

32.  E manterranno  le  regole 
del  tabernacolo  del  testamento 
c i riti  del  santuario  e gli  or- 
dini de’  figliuoli  d'Aronue,  loro 
fratelli , per  fare  le  loro  fun- 
zioni nella  casa  del  Signore. 


>)  Enel  luog»  delle»  puri/tenxlnne , re.;  l'ebreo  io  altra  uiaaiera: 
u Sia  per  mondare  lotto  ciò  che  i consacrato  al  eulta  del  Signore  ». 

De'  frittami  — »artaginem , vale  a dire,  delle  obblazioni  di  (arma 
che  ai  friggevano  in  padeUc  consacrate. 


CAPO  XXIV. 


Davide  stabilisce  I'  ordine  e le  funzioni  de'  sacerdoti. 


1.  Porro  liliis  Aaron 
Ii.T  parlitioues  eraut:  Fi- 


1.  I figliuoli  di  Aronne  fii- 
rou  divisi  io  queste  classi  : Fi- 
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Ili  Aaron  : ?ia(lali  et  A- 
Lin  et  Elcazar  et  Itba* 
mar. 

2.  Mortili  sont  autem 
rfadab  et  Abin  ante  pa- 
trem  suuin  absqae  libe- 
ris  : saccnlotioque  fun- 
ctns  est  Eleazar  et  1- 
tbamar. 

5.  Et  divisit  eos  Da- 
vid , idest , Sadoc  de 
filiis  Eleazari,  et  Abime- 
Iccb  de  filiis  Ilbamar, 
secundum  vices  suas  et 
ministerinm. 

4.  Invenliqne  snnt  mol- 
to pinres  filii  Eleazar  in 
principibns  viris,  quam 
filii  Ithamar.  Divisit  ao- 
tcm  eis , hoc  est , filiis 
Eleazar , priiicipcs  per 
familias  sedecim  : et  filiis 
Itbamar  per  familias  et 
domos  suas  octo. 

5.  Porro  divisit  ntras- 
f|iie  inter  se  familias  sor- 
tibus  : erant  enim  prin- 
cipes  sanetnarii,  et  prin- 
cipes  Dei , tam  de  filiis 
Eleazar  quam  de  filiis 
Ithamar. 

6.  Descripsitqnc  eos 
Semeias , filius  ?falha- 
iiael,  scriba  levites,  co- 
ram  rege  et  principibus, 
et  Sadoc  sacerdote , et 
Ahimeleeb  , filio  Abia- 
thar,  principibus  quoque 


liiO 

gliuoli  di  Aronne  : Nadab  e Amnii 
Abiu  ed  Eleazar  e Ithamar. 

iUlb. 

S.  E morirono  Nadab  e Abin 
prima  del  padre  loro  senza  fi- 
gliuoli  : e fecero  le  funzioni  del 
sacerdozio  Eleazar  e Ithamar. 


3.  E Davidde  li  divise  , vale 
a dire,  la  famiglia  di  Sadoc,  fi- 
gliuolo di  Eleazaro,  e quella 
di  Abimelcch  ' , della  casa  di 
Ithamar , fissando  i tumi  del 
loro  ministero. 

4.  E si  trovarono  in  molto 
maggior  numero  i capi  di  fa- 
miglie discendenti  da  Eleazar, 
che  quelli  di  Ithamar.  Ed  egli 
distribuì  i discendenti  di  Elea- 
zar in  sedici  famiglie,  con  un 
capo  per  ogni  famiglia  : e quelli 
di  Ithamar  in  otto  famiglie. 

3.  E le  funzioni  dell'  una  e 
deir  altra  famiglia  le  tirò  a sor- 
te ; perche  tanto  i discendenti 
di  Eleazar , come  quelli  di  Itba- 
mar  erano  principi  del  santua- 
rio , e principi  di  Dio  *. 

6.  E Semria  , figlinolo  di  Na- 
tbanacl  , della  tribù  di  Levi  e 
segretario  , ne  fece  la  descri- 
zione alla  presenza  del  re  e dei 
magnati,  c di  Sadoc  sacerdote,  e 
di  Ahimeleeb , figlinolo  di  A- 
biaihar,  e de’ capi  delle  famiglie 


■ ) ^himeleek  , oppure  Abiatliar.  Supr.  xv.  li. 

>)  E prmeipi  di  Dio , iiicconie  quelli  die  eserciUvano  le  fuuzioui  le 
più  Haute  ; e che  ni  accoaUraov  più  da  viciuo  al  Signore. 

J 
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ATanii  r«inili«niin  sacerdota* 

* Icvilicarum  : u- 

nam  doninm  qax  celeria 
praerat , Elcaaar  ^ et  al- 
teraiu  douium,  quae  sub 
se  babebat  ccteros , I- 
tbaniar. 

7.  E\ivit  aulem  sors 
prima  Joiarib , secooda 
Jcdei , 

8.  Terlia  llarim,  quar- 
ta Seorim , 

9.  Quinta  Mclcbia , 
sesta  Maiman  , 

10.  Srptima  Accos , 
oclava  Abia , 

11.  Nona  Jesoa , de- 
eima Seclienia , 

12.  Undecima  Eliasib, 
duodecima  Jacim , 

15.  Tertia  decima 
Iloppha , decima  qnarta 
Isbaab  , 

14.  Decima  quinta 
Bcl|;a  , decima  sesta 
Emmer , 

15.  Decima  septima 
Ilezir  , decima  octava 
Aplises , 

16.  Decima  nona  Pbe- 
teia , vigesima  licze- 
cbiel , 

17.  Yiircsima  prima 
Jachin , vigesima  secun- 
da  Gannii , 

18.  Vigesima  tertia 
Dalaiau , vigesima  quar- 
ta Maazian. 


sacerdotali  e leviticbe^  prendendo 
alternativamente  ' la  casa  di  Elea- 
zaro , che  era  sopra  le  altre , 
e la  casa  di  Ithamar , che  altre 
ne  avea  sotto  di  sè. 

7.  E il  primo  turno  toccò  a 
Joiarib , il  secondo  a Jedeo. 

8.  Il  terzo  ad  llarim , il 
quarto  a Seorim , 

9.  Il  quinto  a Hclchia , il 
sesto  a Maiman , 

10.  Il  settimo  ad  Accos,  T ot- 
tavo ad  Abia, 

11.  Il  nono  a Jesua , il  de- 
cimo a Scchcnia, 

12.  L'  undccimo  ad  Eliasib  , 
il  duodecimo  a Jacim  , 

13.  Il  tredicesimo  ad  llop- 
plia , il  quattordicesimo  ad  Is- 
baab , 

14.  Il  quindicesimo  a Belga, 
il  sedicesimo  ad  Emmer, 

15.  Il  diciassettesimo  a De- 
zir , il  diciottesimo  ad  Apbscs , 

16.  Il  diciannovesimo  a Plie- 
teia,  il  ventesimo  ad  liczecbici, 

17.  Il  ventesimoprimo  a Ja- 
chin , il  vcntcsimosccoudo  a 
Gamul, 

18.  Il  vcntcsimotcrzo  a Da- 
laiau , il  ventcsimoquarto  a Maa- 
ziau. 


i)  Prendendo  ttUematiPomentet  ec. ; l'ebreo  in  nllra  maniera  : « Pren- 
dendo fteparatamente  ciuenoa  £ami|^Ha  di  Eleazaro  c ciascuna  iainiglia 
di  Ithamar  ». 
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1».  Hx  vìces  coruin 
secunilum  mioUlcrìasua, 
ut  ingrediantur  domum 
Domini , et  juxta  ritum 
80um  sub  maitu  Aaron, 
patria  eornm:  sicnt  prx- 
ccperat  Dominus  Deus 
Israel. 

20.  Porro  fdiorum  Le- 
vi, qui  reliqui  furrant, 
de  fdiis  Amraui  erat  Su- 
baci , et  de  filiis  Subael, 
Jebedeìa. 

21.  De  filiis  quoque 
Bohobix  princeps  Je- 
BÌas. 

22.  Isaari  vero  filius 
Salemoib,  filiusquc  Sa- 
lemotli  Jahatli  ^ 

23.  Filiusqne  ejus  Je- 
riau  primus  , Amarias 
Becundus  , JabazicI  ter- 
lius , Jeemaan  quartos. 

24.  Filius  Oziel,  Mi- 
cha  ^ filius  Nicba  , Sa- 
mir. 

23.  Frater  Micha,  Je- 
sia  ^ filiusque  Jesix  , 
Zacbarias. 

20.  Filii  Merari  : Mo- 
boli  et  Musi  ^ filius  O- 
ziau , Benno. 


i61 

19.  Ecco  le  loro  distribuzioni 
seeondo  i lor  ministeri,  aflinchc 
entrino  nella  casa  del  Signore 
secondo  il  loro  turno , secondo 
gli  ordini  di  Aronne  , loro  pa- 
dre : come  avea  prescritto  il 
Signore  Dio  d' Israele. 

20.  Or  gli  altri  figlinoli  di 
Levi  erano  Subael , de'  figlinoli 
di  Amram  ' , c Jehedeia  , de’  fi- 
gliuoli di  Subael. 

21.  E de’  figlinoli  di  Robo- 
bia*  era  capo  Jesia. 

22.  Salemoib  ’ figliuolo  di 
Isaari , e Jabalh  figliuolo  di 
Salemotli  ^ 

23.  E il  figliuolo  primogenito 
di  Jahalb^,  Jeriau , il  secondo 
Amarla  , il  terzo  JabazicI , il 
quarto  Jfeemaan^ 

24.  Figliuolo  di  Oziel , Ml- 
eba  ^ figliuolo  di  Micba  , Samjr. 

23.  Fratello  di  Micba  , Jesia  ^ 
e Zacbaria  era  figlinolo  di  Je- 
sia. 

26.  Figliuoli  di  Merari  : Mo- 
holi  c Musi  ^ figliuolo  di  Oziau, 
Benno*'. 


■)  StAmel,  ie'  fglmoìi  di  Amram,  o discendenle  da  Amram  per  Ger- 
lom,  soo  padre,  primogenito  di  IMoiiè.  Vedi  nel  capo  precedente,  i6. 

a)  Rohobia,  dgliuolo  di  Eliezer,  secondogenito  di  Motè.  Vedi  nel 
capo  precedente,  i.  17. 

3)  SaUmotk,  o Salomith.  Vedi  nel  capo  precedente,  f.  18. 

A)  Di  Jmkalk,  ovvero  di  Ilcbron.  Vedi  nel  capo  precedente,  ]l.  19. 

3)  Jeemaan  ; nell'  ebreo  si  legge  u jeemaam  >1. 

S)  La  6ne  di  questo  versetto  e il  vcrscUo  segnenle  sono  assai  im- 
barazzati nel  testo  e nelle  versioni.  Al  Uondet  sembra  di  ravvisare 
in  questo  passo  qualche  sbaglio  di  copista. 

5.  Bibbia  Ftl.  r.  Ttrtt.  11 


Avanti 

l' era  cr.  volg. 
lOiO. 
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Avanti  27.  Filius  (juoqnelllc* 
r era  er.  volg.  Q^Jau  cl  Soam  Cl 

. »«  1 • 
Zacnar  et  Ilcbri. 

28.  Porro  Molioli  G- 
lius  Elcazar , qui  non 
Labebat  lìberos. 

20.  Filius  vero  Cis , 
Jcramevl. 

50.  Filli  Musi  : Mo* 
boli , Edcr  et  Jerimoth. 
Isti  filli  Levi  sccuudiini 
domos  faniiiiarum  sua» 
rum. 

51.  Misernntqiie  et  i- 
psi  sortes  contea  fratres 
8U08,  filios  Aaron,  coram 
David  rege  et  Sadoc 
et  Aliimclecli  et  princi- 
pibus  familiarum  sacer- 
dotalium  et  Icviticarnm , 
tani  majorcs  qnam  mi- 
nores  : omucs  sors  x- 
qiialiter  dividebat. 


27.  Figliuolo  ancora  di  Me- 
rari : Ozian  e Soam  e Zacbnr 
ed  Ilcbri. 

28.  Moboli  ebbe  un  figlinolo, 
cioè  Eleazaro  , il  quale  non 
ebbe  figlinoli*. 

29.  Figlinolo  di  Cis* , Jera- 
meel. 

30.  Figliuoli  di  Musi  : Mo- 
Loli , Eder  e Jerimoth.  Questi 
80UO  i figliuoli  di  Levi  secondo 
la  diramazione  delle  loro  fami- 
glie. 

31.  Ed  eglino  pure  tirarono 
a sorte  a imitazione  dei  loro 
fratelli , figliuoli  di  Aaron  , di- 
nanzi ai  re  David  e a Sadoc  e 
ad  Abimeiccli , e dinanzi  a'  capi 
delle  famiglie  sacerdotali  e le- 
vitiebe  : i maggiori  e minori , 
tutti  egualmente  tiravano  a sorte. 


>)  FiglÌMoU  — liberot  ; l’ebreo  : Et  noit  faenmi  ti  fila:  vedi  nel 
capo  prrcedenle , aa. 

a)  Cis,  aecondo  figliuolo  di  Moboli.  Tedi  nel  capo  precedente,  y.  ai. 


CAPO  XXV. 


Davide  ttabilitce  l'ordine  de'cantori  e de'auoaatori  di  aalterio  e di  cetra. 


1.  Igilnr  David  et  ma-  1.  Davidde  adunque  e i capi 
gistratus  exercitns  se-  della  moltitudine  * trascelscro  per 
gregavernnt  in  ministe-  ministri  i figliuoli  di  Asaph  e 
rium  filios  Asaph  et  Ile-  di  Ileman  e di  Idithun  * y per- 

>)  / copi  delta  moltitìidme  — wuyistralus  exereitusi  l'ebreo  pnà 
significare  i empi  della  milìzia,  non  di  qoella  ch'era  ai  serviaio  del 
principe , ma  di  quella  cb'  era  addetta  al  lerviaio  del  Signore  nel  tuo 
tempio, 

A Di  Iditlam , ovvero  di  Etban.  Egli  è denominato  cosi  a)  capo  Vi, 
y.  44  > * altrove. 
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man  et  IdiUian  : qai  pro- 
phctarent  in  citharis  et 
psalteriis  et  cymbalis,  se* 
eundnm  numcrum  snnm 
dedicalo  sibi  officio  scr- 
vientes. 

2.  De  lìliis  Asaph  : 
Zaccbur  et  J osepli  et  Na- 
tbania  et  Asarela , Glii 
Asaph:  sub  nianu  Asaph 
propbetantis  juxla  re- 
gem. 

3.  Porro  Iditbun  : fi- 
li! Iditbun  Godolias , 
Sori , Jeseias  et  llasa- 
bias  et  Matlialliias , sex 
sub  maiiD  patria  sai  I- 
dilhnn , qui  in  citbara 
propbclabat  super  con- 
filenles  et  iandaulcs  Do- 
minuni. 

4.  Ilenian  quoque  : fi- 
li! Ueman  Boccian  , 
Mallianiaii , Ozici , Su- 
Luel  et  Jerimotli , Ila- 
nanias,  llanaiii,  Eiialba, 
Geddellhi  et  Romemthi- 
czer  el  Jesbarassa,  IHel- 
lutbi , Olbir,  Mahazioth. 

3.  Omnes  isti  fili!  Ile- 
man  , videnlis  regis  in 


cbè  cantassero  le  lodi  di  Dio 
al  suono  delle  cetre , de'  salterìi 
e de'  cimbali , servendo  in  nn- 
mero  ' conveniente  all'  ufficio  per 
cui  erano  destinati. 

2.  De'  figlinoli  di  Asaph  : 
Zaccbur  e Joseph  e Nathanra  e 
Asarela  * , figliuoli  di  Asaph  : 
sotto  la  direzione  di  Asaph , il 
quale  cantava  presso  del  re. 

3.  I figliuoli  poi  di  Idilhnn 
sei;  Godolia,  Sori^,  Jescia^  e 
llasabia  e Malhalhia  , sotto  la 
direzione  del  padre  loro  Iditbun, 
il  quale  al  suono  della  cetra  can- 
tava innanzi  a quelli  che  cele- 
bravano e laudavano  il  Signore. 

4.  V era  anche  Ileman  : i fi- 
glinoli di  Ileman  furono  Doc- 
ciau  , Matlianiau^ , Oziel  Su- 
biiel  e Jerimoth  , Ilanauia , Ila- 
nani , Elialba  , Geddellhi  e Rom- 
memlhiezer  e Jcsbacassa , Olel- 
lolbi , Othir  , Mahaziolb. 

3.  Tutti  questi  figliuoli  di 
Ileman , veggente  i di  David 


AtsiiIi 

l'era  cr.  vola. 
iui6. 


>)  Servendo  m nttmere,  ec.  ; I'  ebreo  in  altra  maniera  ; u E ti  fece  il 
cento  di  ijneUi  che  erano  tperimenlati  e idonei  a ben  compierà  it  loro 
nainittero  n, 

^iea-elm  , oppure  Iireela.  'Vedi  lotto,  f,  14. 

3)  Sori,  oppure  Itrari.  Vedi  tolto,  ti.  li. 

A)  Uopo  JeseÌA  manca  in  (juesto  laogo  Semrim,  nominato  nel  •f.  17,  e 
che  qui  larebbe  necettario  per  compiere  il  numero  di  tei  ; or  qui  appunto 
ti  trova  nel  manoacrilto  aletiandrino  della  rertione  greca. 

A)  Boceiau,  Afat/tanùiu,  orrero  Btttùu,  Mmtkmias;  percbè  la  mag- 
gior parte  di  questi  nomi,  che  nell'ebreo  hanno  desinenxa  in  an , Icnni- 
nano  in  Ialino  per  as. 

6)  tHiel,  OTtero  Azareel.  Vedi  tolto,  ti.  18. 

;)  FeggeiUt , sale  a dire  profctm.  lanetta  voce  tigoifica  tpeite  volte 
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Aratili  sermonibus  De! , iit  ex- 
* allaret  coran  : dcdìtqne 

Deus  Ilciitan  filios  qua- 
iDorderini  et  Alias  tres. 

6.  Universi  snb  mano 
palris  sui  ad  canlandum 
in  tempio  Domini  distri* 
boti  crant,  in  cymbalis 
et  psaitcriis  et  citbaris, 
in  ministeria  domns  Do- 
mini jiixia  rcjjcm  : A- 
saph  videlieet  et  Idi- 
tbiin  et  Ileman. 

7.  Fuit  aiitem  nume- 
rila eorum  cum  fratribus 
snis,  qui  erudiebantean- 
tienm  Domini,  eiinetido- 
ctores,  ducenti  octoginta 
octo. 

8.  Miscmntqne  sortes 
per  vices  snas,  ex  acquo 
tam  major  qnam  minor, 
doctus  pariter  et  indo- 
etns. 

9.  Eg^ssaqnc  est  sors 
prima  Joseph,  qni  erat 
de  Asaph.  Seconda  Go- 
doliae , ipsi  et  Gliis  cjiis 
et  fratribus  ejos  duode- 
cim. 

10.  Tertia  Zachnr,  fi- 
liis  et  fratribus  lyos  doo- 
decim. 


per  far  parole  delle  cose  di 
Dio  , lo  rendevano  {j^orioso  ' ; 
Dio  diede  ad  llcman  quattor- 
dici figliuoli  e tre  figlie. 

6.  Tutti  quanti  eran  distri- 
buiti sotto  la  direzione  de'  padri 
loro , cioè  di  Asaph  e di  Idi- 
thun  e di  Ileman , per  cantare 
nel  tempio  del  Signore  su'  cim- 
bali  e sui  salteri!  e sulle  cetre, 
per  adempiere  gli  uffici!  della 
casa  del  Signore  presso  dei  re. 

7. '  E il  numero  di  questi  in- 
sieme co'  loro  fratelli , che  erano 
tutti  dotti , c insegnavano  a can- 
tare le  canzoni  del  Signore , fu 
di  dugent'  ottantotto. 

8.  E tutti  egualmente  tirarono 
a sorte,  classe  per  classe*,  tanto 
maggiori  che  minori , maestri 
e discepoli. 

9.  E il  primo  a uscire  a sorte 
fu  Joseph , che  era  figliuolo  di 
Asaph.  Il  secondo  uscì  Godo- 
lia^,  egli  c i suoi  figlinoli  e 
fratelli  in  numero  di  dodici. 

10.  Il  terzo  Zachnr* , coi 
suoi  figlinoli  c fratelli  dodici. 


nelle  ucre  Scritture  un  etmiùre,  e in  genere  chi  profe«M  ano  stufo  il 
quale  richiede  entusiasaio  ( ih/ùk  ). 

• ) Lo  rendtvttno  gUrioio  — «f  esmllaref  eomu;  questa  voce  eomm 
è in  sijpiificato  di  potenza. 

>)  Ctiusr  per  elasst  — per  vtees  nrns  ; V ebreo  alla  lettera  : custodim 
centra  ( soUintendi  ) eustoaiam  ^ ed  è U senso  della  versione  italiana , 
elasée  per  classe. 

J)  uodoUm , della  casa  di  Iditbnii. 

4)  Zackar,  deOa  casa  di  Aaaph. 
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11.  Quarta  Isari,fi- 
iiisrt  fratribos  ejus  duo* 
decim. 

12.  Quinta  Natlianiae, 
iìliis  et  fratribns  ejus 
dundecim. 

15.  Sexta  Boccian , 
filiis  et  fratrìbus  ejus 
duudccim. 

14.  Septima  Isreela, 
iìliis  et  fratribus  ejus 
duodecim. 

15.  Octava  Jesaiae, 
filiis  et  fratribus  ejus 
duodecim. 

16.  J\ona  Mathania!, 
filiis  et  fratribns  ejus 
duodecim, 

17.  Decima  Semciie, 
filiis  et  fratribus  ejus 
duodecim. 

1 8.  Undecima  Aza- 
reci,  filiis  et  iratribus  e- 
jus  duodecim. 

19.  Duodecima  Ila* 
sabiae  , filiis  et  fratribns 
ejus  duodecim. 

20.  Tertia  decima  Su* 
bael,  filiis  et  fratribus  e* 
jus  duodecim. 

2 1 . Quarta  decima  9fa- 
thatkìx.  filiis  et  fratribns 
ejus  duodecim. 


11.  Il  quarto  Isari‘ , col  suoi 
figliuoli  e fratelli  dodici. 

12.  Il  quinto  Natbania’,  coi 
suoi  figliuoli  e fratelli  dodici. 

13.  Il  sesto  Boccian^,  coi 
suol  figliuoli  e fratelli  dodici. 

14.  Il  settimo  Isreela*  , coi 
suoi  figliuoli  e fratelli  dodici. 

15.  L'  ottavo  Jesaia^ , coi 
suoi  figliuoli  e fratelli  dodici. 

16.  Il  nono  Matbania^,  coi 
suoi  figlinoli  e fratelli  dodici- 

1 7.  Il  decimo  Scmeia  ^ , coi 
suoi  figliuoli  c fratelli  dodici. 

18.  L’  undeelmo  AzareeP  , 
coi  suoi  figlinoli  e fratelli  dodici. 

19.  Il  dodicesimo  Ilasabia  9 , 
coi  suoi  figliuoli  e fratelli  dodici. 

20.  Il  tredicesimo  Siibael 
coi  suol  figliuoli  e fratelli  dodici. 

21.  Il  quattordicesimo  Ma* 
tbathia  ",  coi  suoi  figlinoli  c fra* 
telli  dodici. 


Avanti 
era  vr.  volj. 

luiG. 


O isari^  ovvero  8ori , della  casa  di  Idithun. 

*)  Natkimia , figliuolo  di  Aiiaph. 

3)  Bocciau,  figliuolo  di  lieman. 

4)  itretla  , o Asarela  , figlinolo  di  Aaapli. 
Jetaimy  figliuolo  di  Iditbon. 

Matktmm  , figliuolo  di  lleninfi. 

7)  Setneia . figliuolo  di  Idithun. 

jézuretly  ovvero  Ozici , figliuolo  di  lieman. 

5)  Hasabia  , figlinolo  di  Idithun. 

Snbmrl  y figlinolo  di  lieman. 

■’)  MaihmthM  , figliuolo  «U  IdiUion. 
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AtmOI  SU.  QainU  decima  Je* 
* rimolh,  fili»  et  fratribos 

«jns  dnodecim. 

83.  Sexta  decima  Ha* 
nanÌK , fili»  et  firatriboa 
ejna  dnodecim. 

24.  Septima  decima 
Jesbacasa»,  fili»  et  fra- 
tribna  ejna  doodecim. 

SS.Oclava  decima  Ha* 
nani , filila  et  fratrlbua 
ejna  dnodecim. 

86.  Nona  decima  Mei* 
lolbi,  fili»  et  batrìbua  e* 
jus  dnodecim. 

87.  Yig^eaima Elialba, 
filila  et  fralribns  ejna 
doodecim. 

88.  VÌ0^aima  prima 
Othir,  filila  et  fratrlbua 
ejna  dnodecim. 

89.  Vig^caima  seconda 
Geddellhi,  fili»  et  fra* 
Iriboa  ejna  dnodecim. 

30.  Vigeaima  tertia 
Mabaaiolh , filila  et*  fra* 
tribva  ejna  dnodecim. 

31.  VIgesìma  quarta 
Romemtbiezer,  fili»  et 
fratribos  ejna  dnodecim. 


88.  Il  quindicesimo  Jerimolb  ' , 
eoi  suoi  figlinoli  e fratelli  do- 
dici. 

83.  Il  sedicesimo  Hanania , 
coi  suoi  figliuoli  e fratelli  do* 
dici. 

84.  Il  diclaasciteslmo  Jeaba- 
caaaa , co'  aaoi  figlinoli  e fra* 
telli  dodici. 

85.  Il  diciottesimo  Hanani , 
coi  suoi  figliuoli  e fratelli  do* 
dici. 

86.  Il  dlciannoTCsimo  Mello* 
Ibi,  eoi  suoi  figliuoli  e fratelli 
dodici. 

27.  Il  Tcntesiroo  Eliatha,  coi 
suoi  figlinoli  e fratelli  dodici. 

28.  Il  ventunesimo  Othir,  coi 
suoi  figlinoli  e fratelli  dodici. 

29.  Il  venteaimosecondo  Ged* 
delibi , coi  suoi  figliuoli  c fra- 
telli dodici. 

30.  Il  ventesimoterzo  Naba* 
aiotb , coi  suoi  figlinoli  e fra- 
telli dodici. 

31.  Il  venlesimoqnarto  Ro* 
meuilbiezer , coi  suoi  figlinoli  e 
fratelli  dodici*. 


>)  Jerùm»ik,  figliuolo  di  Ifriuau. 

>)  Le  dieci  ultime  sorti  toccarono  tolte  quante  ai  figlinoli  di  llcmaa. 
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Amnli 

r cr«  cr.  ToI(f. 
lOitì. 


8t  Urano  a sorte  i portinai  del  Impio,  e quul  porta  debba  custodire 
ciascuna  famiglia; 

arriene  lo  stesso  di  quelli  che  debbono  custodire  ì tesori  e ! vasi  Sacri. 
Ordine  dei  leslU  desUnaU  a sostenere  le  funxìoni  di  capi  e di  giudici 
in  Israele. 


1. Divisiones  antem  ja* 
nitornin:  de  Coritis  91e- 
•eleniia,  fìlius  Core,  de 
filii.s  Asaph. 

2.  Filii  Meseleinia;  : 
Zacliarìas  primogenilus, 
«ladiliel  secuudus  , Za- 
kadias  tertius,  Jathanacl 
qpartiiH , 

5.  ./Flam  qnintas,  Jo- 
kaaaa  aextus,  Eliocnai 
seplimns. 

4.  Filii  antem  Obede* 
dom  : Semeiaa  primoge- 
nilu8,Jozabad  accandus, 
Joaba  tertius , Sachar 
quartua,  Natbanael  quia* 
tua , 

5.  Ammiel  aextna,  la- 
aacbarseptimua,  Pbolia* 
tbi  octavus:  quia  bene- 
dixit  nii  Domiuua.  ■ 


1.  Le  classi  de’  portinai  fu< 
ron  queste  ' : della  casa  di  Core, 
Mcsclemia  , bgliiiolo  * di  Core  , 
de’  figliuoli  di  Asapb^. 

fi.  Figliuoli  di  Mcsclemia;  Za* 
diaria  primogenito  , secondo  Ja* 
diliel  , terzo  Zabadia  , quarto 
Jathanacl , 

3.  Quinto  Elam,  Johanan  se* 
sto,  Eliocnai  settimo. 

4.  Figliuoli  di  Obededom  : 
Semeia  primogenito  , seconda 
Jozabad  , terzo  Joaba  , Sachar 
quarto , IVatbanacl  quinto. 


3.  Ammiel  sesto , settimo  Is- 
saciiar , ottayo  Pbollatbi  : pc* 
rocebè  Obededom  fu  benedetto 
i\al  Signore^. 


•)  M/e  clntti  de'  portóuu,  cc.  1 leviU  destinsU  a custodire  le  porle 
della  casa  del  Signore,  e i tesori  e le  guardarobe  furono  presi  dalie 
famiglie  di  Core  e di  Merari  , e fnron  dirisi  in  renUqnaltro  classi  con 
quattro  capi , i quali  risederano  sempre  a Gerusalemme , e ognuno  dei 
quali  area  sotto  di  sé  un  numero  considerabile  di  portinai.'  Questi  por> 
tinai  serrirano  armati,  onde  la  loro  funzione  era  militare  : e sono  per* 
ciò  chiamati  nomini  fortissimi , nomini  di  ralore.  1 quattro  capi  di 
questa  elezione , secondo  il  numero  delle  porte  de  tempio , furono  Se- 
lemia , Zacbaria , Obededom  e Kephim  con  Uosa  ( Martini  ). 

>1  Fi^linelo , 0 piullosto  discendente  di  Care. 

3)  Di  AtmpK  o di  Abiasapb,  della  fomiglia  di  Caalb.  Tedi  nel  ca|>o 

VI , y.  n5. 

4)  Die  benedice  Obededom,  dandogli  molti  figliuoli,  tutti  ufficiali, 
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Avanti  6.  Semei  tnlem , filio 

*”i  ’ “***  ®““*  ***''’  P”®* 

fedi  famillarum  suarum  : 

erant  enim  virifortUsimi. 

7.  Filli  ergo  Semeìa;: 
Olhui  et  Raphael  et  O- 
bed  , Elzabad  , fralres 
cjus,  viri  forlisaimi^  Elia 
quoque  et  Samachias. 

8.  Omnea  hi  de  filiia 
Ohededom:  ipai  et  fili!  et 
fratrea  eornm,  fortiaaimi 
ad  minìatrandani  : aexa- 
ginta  duo  de  Obededom. 

9.  Porro  Sleaclemiae 
filii,el  fratrea  eorum,  ro- 
buatiaainiKdecein  et  octo. 

10.  De  Hoaa  autem, 
ideat,  de  filiia  Merari: 
Semri  princepa  ( non  e* 
nim  habnerat  primoge* 
nitiim  , et  ìdcirco  poaue- 
rat  emn  pater  cjua  in 
principcDi  ) ^ 

11.  Ilelciaa  aecundna, 
Tabeliaa  tertiua,  Zacha- 
riaa  qnarlns:  omnea  hi 
fìlii  et  fratrea  lloaa  tre- 
decim. 

12.  Hi  diviai  annt  in 


6.  E Seme!  ' , ano  figlinolo  j 
ebbe  de’  figliuoli , capi  di  loro 
famiglie  : ed  erano  uomini  far-' 
tiaaimi. 

7.  Figlinoli  di  Semeìa  : Othni 
e Raphael  e Obed,  Elzabad  e 
i anoi  fratelli  * , nomini  fortisai- 
mì  ^ ed  anche  Eliu  e Samachia. 

8.  Tutti  questi  erano  della  fa- 
mìglia dì  Obededom  : eglino 
e i figlino^  e fratelli  loro,  no- 
mini di  gran  robnatezza  pel  loro 
miniatero  : aeaaantadue  della  casa 
di  Obededom. 

9.  1 figliuoli  di  Meaclemia , 
e i loro  fratelli , uomini  fortis- 
simi , dìciotto. 

10.  Di  lloaa , cioè  della  stirpe 
di  Merari  : Semri  fu  capo  di 
nna  banda  ( perocché  ano  padre 
non  avea  il  primogenito  ^ , e a 
lui  avea  dato  perciò  H primo 
luogo  ) 5 

11.  Secondo  Ilelcia , terzo 
Tabelia , Zacbaria  quarto  ; tutti 
questi  figliuoli  di  Hoaa  insieme 
co’  loro  fratelli  erano  tredici. 

18.  A questi  fu  distribuito* 


Srr  aver  dato  ricetta  all'  arca  santa  in  sna  casa.  Tedi  nel  ii.^  libro  dei 
it,  VT.  1 i>ia. 

Semei,  ovrero  Semeìa.  5u»r.  4* 

*)  M i su»i  fratelli , ec.  ; )*  ebreo  in  altra  maniera  : c<  E i soci  fra- 
felli,  Elin  e Samacbia,  aominì  fortissimi  n.  La  copolatÌTa  et,  che  pro> 
dorrebbe  questo  senso,  manca  nell' ebreo. 

3)  jfVon  avea  U jtrimeyenita  , ec.  ; non  . . . kabuerat  MpnNe^eitiVnM , 
ec.  $ r ebreo  in  altra  maniera  : « E^li  ( Semri  ) non  era  il  primo^DÌIo, 
ma  il  suo  padre  gli  area  dato  il  primo  luogo  *>.  Il  Martini  cosi  interpreta: 
« ffon  poterà  dare  per  tale  officio  il  suo  primogenito,  ebe  non  era  idoneo, 
perchè  di  debole  complessione  o per  altro  difetto  >». 

4)  jé  questi  fu  diitribuito , ec.  — Hi  divisi  sunt , ec.  ; V ebreo  in 
altra  maniera  : « Ecco  qual  fosse  la  dìttribusione  de'  portinai  secondo 
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janitores,  at  sempcr  prin- 
cipes  costodiarum  , si- 
cnt  et  fralres  eorum , mi- 
nistrarent  in  domo  Do- 
mini. 

13.  Miss»  8ont  ergo 
sortes  ex  aeqoo , et  per- 
via et  magnis,  per  fa- 
milias  suas  in  unam- 
qnamqoe  portarnm. 

14.  Cecidit  ergo  aors 
orientalia  Selemia:  ^ por- 
ro Zaefaariae , filio  ejna, 
viro  prudentiaaimo  et 
erodito  , sortito  obtigit 
plaga  aeptenlrionalia^ 

15.  Obededom  vero 
et  blioa  ejna  ad  austmm, 
in  qua  parte  domua  erat 
aeniorum  concilinm; 

16.  Sepblm  el  Hosa 
ad  oecidenlem  , jnxta 
porlam  quae  ducit  ad 
viam  aacensionis  : costo- 
dia  contea  cnstodiam. 

17.  Ad  orienicip  vero 
levilae  aex*,  et  ad  aquilo- 
nem  qnatuor  per  diem  ; 
atqne  ad  meridiem  aimi- 


r ufficio  di  portinai  in  tal  ma- 
niera, che  i capi  delle  guardie,  ^ 
come  anche  i loro  fratelli,  ser- 
vivano sempre  nella  casa  del 
Signore. 

13.  Per  ciascheduna  adunque 
delle  porte  furon  tirate  egual- 
mente a sorte  le  famiglie,  senza 
distinzione  di  piccolo  e di  grande. 

14.  Ora  la  porta  di  oriente 
toccò  a Selemia  ' ^ e a Zacharia, 
suo  figlinolo,  nomo  prudentis- 
simo e intelligente , toccò  a 
sorte  quella  di  settentrione 

15.  E ad  Obededom  e ai  suoi 
figliuoli  quella  di  mezzodì , nella 
qual  parte  della  casa^  era  il  con- 
siglio dei  seniori^ 

16.  Sephim  e Hosa  ad  occi- 
dente , presso  alia  porta  che 
mena  alla  strada  della  salila*  : 
nna  guardia  dirimpetto  all'  altra 
guardia. 

17.  Alla  porta  d'  oriente  sei 
leviti^  e a quella  di  settentrione 
quattro  ogni  dì  ^ e a mezzogiorno 
parimente  quattro  ogni  dì  ^ e 


i capi  defili  aomÌBÌ  di  serriaio;  essa  er»  esemita  nella  tteinka  maniera 
con  cui  distribuiti  erano  i loro  fratelli , onde  serTire  nella  casa  del 
Signore 

■ ) Stiemim,  ottcto  Bfeselemia.  Tedi  i vera.  i.  a.  9 supr. 

*)  Toeei  a torte  di  seltenirioiu  — fortùo  ohtìpit  ptogtt  septem- 

fnoM«^  ; r ebreo  alla  lettera  ; jeeeruni  sortes , et  exufit  sors  tjus  ad 
septentrimum. 

Nella  tfual  parte  della  casa , ec,  — tn  parte  domus  ; V ebreo 
può  aìgnilleare  la  camera  delle  rendite,  ore  si  custodivano  cbiuse  le  ob- 
blasiofii,  e r argento  che  ne  pi^Teniva. 

4)  Alla  strada  della  salita , per  coi  dal  palazzo  del  re  ti  sale  al 
tempio.  Di  una  tale  strada  si  parla  presso  lo  storico  Giuseppe,  Antàf., 
lib.  xVy  cap.  1 4 À c molli  sono  d' avTiso  die  se  ne  parla  allret»i  nel  testo 
sacro.  111  Heg»  z.  12;  11  Par.  ix.  11.  L''  ebreo  potrebbe  sigiiiGcare:  «Ti* 
cino  alla  porta  ebe  serve  a scaricare  le  immondezze,  verso  il  rialto  dì 
terra  per  dove  si  monta  n. 


Avaati 
’ era  cr.  volg. 
1016. 
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lller  in  die  qnataor  et 
ubi  erat  conciliam , bini 
et  bini. 

18.  Incellulis  qnoqne 
janitornm  ad  occidentem 
qoaluor  in  via , binique 
per  cellnlas. 

19.  Hae  anni  diviaio- 
nes  janilornm  filiornm 
Core  et  Merari. 

20.  Porro  Achias  erat 
snper  thesauroa  domaa 
Dei  et  vasa  aanctornm. 

21.  Filii  Ledan  , filli 
Ccraonni  : de  Ledan  , 
prìncipes  familiarnm  , 
Ledan  et  Geraonni , Je* 
liieli  ^ 

22.  Filii  Jehieli  : Za- 
tban  et  Joel,fratres  ejua, 
aupcr  tbeaanroa  domaa 
Domini  , 

23.  Amramitia  et  1- 
aaaritia  et  Hebronitia  et 


dove  era  il  conaiglio  ' , dne  alla 
volta. 

18.  E alle  celle  de'  portinai  * 
ad  occidente  quattro  aulla  atrada, 
dne  per  volta  alle  celle. 

19.  Ecco  come  fu  apaKita  la 
cnatodia  delle  porte  a'  figliuoli 
di  Core  e di  Merari. 

20.  Achiaa  poi  avea  la  cn- 
atodia^  de'  teaori  della  casa  del 
Signore  e de'  vaai  aacri. 

21.  Figliuoli  di  Ledan,  fi- 
glinolo di  Geraonni  ^ ; di  Le- 
dan  , figliuolo  di  Geraonni , ven- 
gono queati  capi  di  famiglie  : 
Jehieli  ^ ; 

22. 1 figliuoli  di  Jcbieli  : Za- 
tban  e Joel,  anoi  fratelli,  custodi 
de'  teaori  della  casa  del  Signore*, 

23.  Inaieme  con  quelli  i delle 
famiglie  di  Amram,  di  Isaar, 


■)  D»vt  era  il  amnglù  — uki  ermi  emieilium  ; l'ebreo  in  altra  ma- 
aiera:  «Dove  ai  raccoglievano  le  obblaxioni  ».  Sopr.  i5. 

•)  E alle  celle  rfe’  portinai , ee.  — in  eeUnlis  fneove  jamUomm,  ee.; 
r ebreo  ai  potrebbe  anche  tradurre  coal  ; u Eranvi  altreai  quattro  por- 
tinai alla  parte  di  occidente  . . . due  per  ciascuna  parte  n. 

3)  ^ehiat  poi  avea  la  euifedin,  ec.  — Porro  jéekiat  erat  super, et.} 
r ebreo  alla  lettera  : « 1 leviti  Acbia  (e  piuttosto,  i levili,  loro  fratelli) 
aveano  la  cnstodia  dei  tesori  della  casa  del  Signore,  e dei  tesori  sacri  ». 
In  luogo  di  rpriK,  Adàa,  i Settanta  hanno  letto  DìltTIK,  frsstres  eorum. 

4)  Gersonsù,  o Gerson,  l'uno  dei  figliuoli  di  Levi. 

3)  O in  altra  maniera,  conforme  all' ebreo:  « Onento  i a' figlinoli 
di  Ledan , cioè  a'  figliuoli  dei  Gersoniti  , discesi  di  Ledan , vi  furono 

'avesti  capi  delle  famiglie  paterne  di  Ledan  Gersonita,  cioi  Jehieli , ee.» 
(vedi  il  versetto  seguente^ 

4)  L' ebreo  di  questo  versetto  e dell'  antecedente  (ai)  puh  essere 
tradotto  in  altra  maniera  ; « Eeto  i figlinoli  di  Ledan,  figlinolo  di  Ger* 
son  ; di  Ledan  vennero  questi  espi  di  famiglie  ; di  Ledan  , figliuolo  di 
Gerson,  venne  Jehieli  (oppure  Jahiel  ) ; e i figlinoli  di  Jehieli  (op- 
pure JsJiiel  ) , sono  Zaiharo  e Joel , suo  fratello  ; e questi  erano  cu- 
stodi , ec.  ».  Nell'  ebreo  si  legge  Zaiham  o Zetham  ; e Ledan  è quello 
stesso  che  la  Volgata  nomina  Leedssn  al  capo  xxiii , f.  8.  Lakada»  h 
detto  letteralmente  nell'  ebreo. 

7)  Insieme  con  quelli,  ee.  ; tale  si  suppone  essere  il  senso  di  questi 
dativi  Amramilis , ec. 
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Ozibelitis. 

24.  Sabaci  antem, 
lius  Geraooi,  6lii  Moysi) 
praeposiiaa  Ibesaaris. 

25.  Fratres  quoque 
cjus  EliCzer,  eujua  filiua 
Rababia  , et  bnjns  filiua 
Iaataa,el  hnjua  filiua  Jo- 
raot,  bojua  quoque  filiua 
Zeebri , et  bujus  filine 
Seleniitb. 

26.  Ipae  Selemilb  et 
fratrea  ejua  anper  Ibe- 
aanroa  aanctorun  , qnae 
aanctificavit  David  rex 
et  principea  familiarnm 
et  tribuni  et  centurìonea 
et  dncea  ezereitna: 

27.  De  bellia  et  ma- 
nubiie  praeliorum  , quc 
eouseeraverant  ad  in- 
stanrationem,  et  aupellc- 
ctilem  templi  Domini. 

28.  lice  aulem  uni* 
Tersa  aanctificavit  Sa- 
maci videna,  et  Saul,  fi- 
liua Già,  et  Abncr,  filiua 
INer,  et  <loab,  filiua  Sar- 
viae  : omnea  qui  aanctifi- 
eaverant  ea  per  manum 
Selemilb  et  fralmm  ejua. 

29.  laaarilia  veroprae- 
crai  Choneniaa,  et  filii 
ejua  ad  opera  (brìnsecua 


di  Hebron  c di  Ozibel  '. 

24.  E Subael , fidinolo  di 
Gersom  , figliuolo  di.  Moaè,  capo 
de’  leaorieri. 

25.  Ed  Eliczer,  ano  fratello, 
di  coi  fu  figliuolo  Raliabia , e 
ili  questo  Isaia,  e di  questo  fu 
figliuolo  Joram,  di  cui  (u  fi- 
gliviolo  Zeebri , e di  questo  Se- 
lemWh. 

26.  JiO  stesso  Selemilb  e t 
suoi  fraudili  arcano  la  custodia 
de’  tesori  delle  cose  sante,  con- 
sacrate dal  re  David  e dai 
principi  delle  famiglie  e da’  tri- 
buni* e dai  eeiiturioni  e dagli 
altri  capi  dell’  esercito  ; 

27.  Cioè  delle  coae  predale 
e delle  spoglie  prese  in  guerra 
e consacrate  pel  mantenlmenta 
del  tempio  ^ del  Signore , e dei 
suoi  utensili. 

28.  Or  tutte  queste  cose^ 
erano  state  consacrate  da  Sa- 
muele profeta , da  Saul  , fi- 
glinolo di  Gis  , e da  Abner  , 
figfinolo  di  Ner , e da  Gioab  , 
figlinolo  di  Sarvia  : tulli  quelli 
ebe  ne  facevano  offerta , le  met- 
tevano nelle  mani  di  Selemilb 
e de’  suoi  fratelli. 

29.  1 discendeoti  di  Issar 
aveano  per  loro  capo  Cbonenia 
co’  suoi  figliuoli , e prcsedevano 


■)  Di  Amrum,  di  hmar , di  lltbren  e di  Oxiel,  tatti  e qnaltra  ti- 
gtiaali  Ai  Coatti. 

Da'  triktmi  ; 1'  ebreo  alla  lettera  : « Dai  capi  Ai  mille  n. 

CtHUurate  pel  mantemmeato  del  tempio,  ec.  — oaar  eoiuroraveroNf 
md  àutowalnmem,  ee.  ; I'  ebreo  in  altra  maniera  ; u Òoaucratc  per  for- 
lificare  avvero  orriecAirr  la  caia  del  Si^ore  ». 

4)  Or  tutte  quelle  eote , re.  — lliee  aulem  univeria,  ec.  ; l'ebreo 
in  altra  maniera:  u Or  tutte,  ijneate  eoae  che  area  conaaeratr  il  profeta 
ttamorle  , ee. . . . fatte  <|aeate  coae  ebe  fiirono  Goal  consacrate  , erano 
sotto  la  Gwtodia  di  Selenitli  c de'  suoi  trateUi  ». 


Aranti 

l' era  cr.  roljj. 
lOiG. 
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snper  Israel , ad  docen- 
duni  et  jadicandum  eoa. 

30.  Porro  de  Ilebro* 
nitis  Ilasabias  et  fratres 
ejus  viri  fortissimi,  mille 
septiogeoti,  prcerant  I- 
sracli  trans  Jordanem , 
centra  occidentem , in 
cnnctis  operibus  Domini 
et  in  ministerinm  regis. 

31.  Ilcbronitarum  an> 
tem  priuceps  fuit  Jeria  y 
secundom  iamilias  et  co* 
gnationes  eorum.  Qua- 
dragesimo anno  re£^i 
David  recensiti  snnt,  et 
inventi  snnt  viri  fortis- 
simi in  Jazer  Galaad, 

32.  Fratresqne  ejus 
robnstioris  aetatis  , duo 
minia  septingenti  prin- 
cipes  familiarum.  Prae- 
posnit  autcm  eos  David 
rcx  Rnbenitis  et  Gadi- 
tis,  et  dimidiae  tribni  Ma- 
nasse  in  omne  ministe- 
rium  Dei  et  regia. 


alle  cose  di  fuori  concernenti 
Israele , all'  istruire  e al  giudi- 
care 

30.  Hasaliia  della  famiglia  de- 
gli llebroniti  ’ , e i suoi  fratelli  , 
in  numero  di  mille  settecento  , 
aveano  ispezione  sopra  Israele 
di  là  dal  Giordano  \ verso  po- 
nente^, per  tutto  quello  che  ri- 
guardava le  cose  del  Signore  e 
il  servizio  del  re. 

31.  Jeria  fu  capo  degli  He- 
bronlti , divisi  nelle  loro  fami- 
glie e consorterie.  L'  anno  qua- 
ranta di  Davidde  ne  fu  fatto  il 
censo  in  Jazer  di  Galaad  ^ e 
di  questi  uomini  fortissimi, 


32.  E de’  loro  fratelli  nel  vi- 
g^r  dell’  età  si  trovarono  due- 
mila settecento  capi  di  famiglie. 
E David  re  diede  loro  la  so- 
printendenza sopra  i Rubeniti  e 
i Gaditl , e la  mezza  tribù  di 
Manasse , per  tutto  quello  che 
concerneva  il  servizio  di  Dio  c 
quello  del  re. 


')  j4lV  ùfmire  c al  giuJieare  — ad  dotmdmm  el  jadicandum  rat  ; 
r ebreo  in  oltrm  maniero  : « Ed  eacreilavano  nel  mezzo  di  essi  le  fon- 
xioni  di  giudici  e di  ufliciali  di  giualizia  ».  Sufrr.  xxiii.  4. 

>)  Delta  famiqlia  dagli  nebromti,  o aia  di  llebron,  uno  dei  figliuoli 
di  Caalh.  ' ’ * ® 

3)  Di  là  dal  Giordana  — tram  Jordanem  : la  eapreaaione  dell'  ebreo 
'CITOj  ebe  la  Vol{;ala  qui  traduce  trans,  pub  anche  aignificarc  eia  — 
al  di  aua, 

i)  r erto  ponente,  oppure  nella  parte  occidentale  del  regno  d'faraele. 
E nella  parte  orientale , al  di  Ih  dal  Giordano,  areano  iapezione  sopra 
braele  i figlinoli  di  Jeria,  ebe  fu  capo  degli  liebroniti , ec.  (redi  il 
versetto  aegueote  ). 
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ATanti 

r era  cr.  TOlg. 
1016. 


^ Dìfisione  del  popolo  in  dodici  bande  per  terrire^  ciasenna  0(pii  meae^ 
appreaso  il  re.  Nomi  dei  capi  delle  tribù.  Ufficiali  della  casa  di  Davide. 


1.  Filli  antem  Israel  1.  I figlinoli  poi  d'  Israele, 
sccundum  numcrnm  su-  i quali  sotto  i loro  capi  ‘ di  fa- 
nm , principcs  fainilia-  miglio  e trìbani  ^ e centurioni 
rum,  tribuni  et  ceninrio-  e prefetti  servivano  al  re  divisi 
ncs  et  pr^fccti  qui  mini-  nelle  loro  schiere  , e si  davano 
strabant  regi  juxta  tur-  il  cambio  ogni  mese  dell’  anno, 
mas  snas  , ingredientes  erano  in  numero  di  venliqnattro- 
et  egredièntcs  per  sin-  mila  con  un  capitano. 

gulos  menscs  in  anno  , 
viginti  qùatnor  millibus 
singoli  prxcrant. 

2.  Primie  turmae  in  2.  La  prima  banda  di  venti- 
primo  mense  Jesboam  quattromila  pel  primo  mese  avea 
praecrat,  filins  Zabdiel,  per  capitano  Jesboam^,  figliuolo 
et  sub  eo  viginti  quatnor  di  Zabdiel  * , 

minia, 

5.  De  filiis  Phares,  5.  Della  stirpe  di  Pliarcs^, 
princeps  cunctorum  prin-  e il  primo  capo  di  tutti  i capi 
cipum  in  exercihi , men-  dell’  esercito , nei  primo  mese, 
se  primo. 


^ I figliuoli  pei  d'Israele,  i guali  sello  i loro  capi,  «e.  Davidde 
lìn  dai  prÌRu  tempi  del  suo  regno , per  esercitare  la  gioventù  nel  me- 
stiere deir  armi , e aver  sempre  pronto  a sua  difesa  e del  regno  un 
corpo  considerevole  di  soldati , divisa  V eU  militare  in  dodici  bande  di 
▼entiquattromila  nomini  per  ogni  banda , ordinò  che  ogni  mese  una  di 
queste  fesse  sotto  le  armi , pronta  a tatti  gli  ordini  del  re. . Cosi  tutte 
queste  bande,  che  si  davano  il  cambio  ogni  mese , formavano  co'  loro 
officiali  e comandanti  nn  corpo  di  trccenlomila  soldati  scelti  e avTezzi 
alla  guerra , i quali  in  poco  tempo  potevano  rannarsi  per  qualunque 
oecorrenaa.  I venliquattrOmila  ai  prendevano  da  tette  le  tribù,  e da 
queste  erano  mantenuti  nel  tempo  del  loro  servizio  : imperocché  questa 
milizia  era  di  onore  , ma  non  di  loero , nè  davasi  stipendio.  co- 

mandante generale  de*  ventiquattromila  del  suo  mese  avea  un  aiuto , o 
sia  un  secondo,  per  quando  il  primo  fosse  o malato  o assente  ( Murimi). 

Tribuni,  0 capi  di  mille. 

Jeshoésm , oppure  Jed>aam. 

4)  Znbdiel,  ovvero  Achamoni.  Vedi  nel  capo  Xi,  it. 

Dellm  stirpe  di  Pkures , ec.  ; questo  versetto  è una  dipendenza 
della  prìjna  parte  del  precedente. 
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Anali  4.  Secnndi  mcnsis  ha- 
en  cr.  volg.  lurmam  Dodia  A- 

loiO.  ...  . . 1. 

boliiles,  et  post  se  aHer 

nomine  Macelloth  , qui 
regebat  parlem  excrci- 
tus  TÌginti  quatuor  mil* 
linm. 

5.  Dos  quoque  turmae 
tcrti«  in  mense  tertio  e^ 
rat  Banaias  , fUius  Joia- 
dar,  sacerdos:  et  in  divi- 
sione sua  viginli  quatuor 
minia. 

6.  Ipse  est  Banaias  , 
forlissiains  inter  triginta 
et  super  triginta  : praee- 
rat  autem  torme  ipsius 
Amisabad,  filins  ejus. 

7.  Quartus  , mense 
quarto  , Asabel , frater 
joab,  et  Zabadias,  6lins 
ejus  , post  anm  : et  in 
turma  ejus  viginti  qua- 
tuor  millia. 

8.  Quintàè  ^ mense 
quinto, princeps  GaciaoQ^ 
Jczerites;  et  in  tarma  e-' 
jns  viginti  quatuor  millià. 

9.  Sextns,  mense  ses- 
to, llira  , filitts  Acces' 
Tbecnites  : et  in  turma 
ejus  viginti  quatuor  mil- 
lia. 

10.  Septimu,  mense 
septimo , Ilelles  Phal- 


4.  Alla  banda  del  secondo 

niesecomaudavaDudia  ' di  Abolii, 
e dopo  di  lui  Macellolh  , il  quale 
comandava  una  parte  de'.venti- 
quatlromila.  , 

5.  Capo  parimente  della  tersa 
banda,  il  terzo  mese,  era  Baiuia 
sacerdote , figlinolo  di  Joiada  , 
ebe  avea  ventiquattromila  uomini 
sotto  di  sè. 

6.  Questi  k quel  Banaia,  for- 
tissimo tra  qne’  trenU  e capo 
de'  trenta  * : e alla  sua  banda 
presedeva  ( in  secondo  luogo  ) 
Amizabad , suo  figliuolo. 

7.  Quarto  capitano  , pel  quarto 
mese , Asabel , fratello  di  Gioab, 
e dopo  di  luì  Zabadia  ^ , suo  fi- 
glinolo : la  sua  banda  era  di 
ventiquattromila. 

8.  Quinto  capitano,  pel  quinto 
mese,  Samaolh  di  Jezer^:  la 
«ua  banda  di  ventiquattromila. 

. Sesto  , pel  sesto  mese,  lli- 
ra, "figlinolo  di  Acces  dijThe- 
cna  : la  sua  banda  di  ventiqnat- 
tromila. 

10.  Settimo , pel  settimo  mese, 
Helles  di  Phalloni,  della  tribù 


•ì  Dudia,  ovvero  DoAai.  Supr,  xi.  I3. 

»)  Vedi  »el  capo  xi,  ii.  a4-x5. 

3Ì  Dep»  di  lui  Zubadin  ; vale  a dire  : Zabadia  anecedeUe  a lai. 
Aaahel  Io  occiso  da  Aboer  fin  dai  priaù  anni  del  regno  di  Davide. 
Il  Rrg.  11.  a5. 

4)  di  étitr , forte  lo  tictio  che  SmmmQik  dCArurU 

*1.  27.  , . C- 
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loniles,  de  fiUis  Ephraim: 
et  in  turnia  ejns  viginti 
qnalnor  millia. 

1 1 . OcU  VU8,  mense  o- 
ctavo , Sobochai  Husa- 
tbiles  , de  stirpe  Zarahi: 
et  in  tarma  ejns  viginti 
qnatuor  millia. 

12.  ^onns,  mense  no- 
no, Abiezer  Anatholbi- 
tcs,  defiliis  Jemini:  et  in 
torma  ejus  viginti  qna- 
toor  millia. 

13.  Decimns,  mense 
decimo , Sfarai , et  ipse 
IVeiophatbites  de  stirpe 
Zarai:  et  in  tarma  ejus 
viginti  qnalnor  millia. 

14.  Undecimns,  mense 
nndecimo,  Banaias  Pba- 
ratbonites,  de  filiis  E- 
phraim:  et  in  tarma  ejas 
viginti  qaataor  millia. 

15.  Doodecimns,  men- 
se duodecimo  , Holdai 
IVelopbalhiles , de  stirpe 
Golhoniel:  et  in  tarma  e- 
jus  viginti  quatnor  mil- 
lia. 

16.  Porro  tribnbos 
prxerant  Israel , Robe- 


di  Epbraim  : la  sua  banda  di 
ventiqaattromila. 

li.  Oliavo , per  T ottavo  mese, 
Soboebai  di  Hasatbi , della  stirpe 
di  Zarahi  ' : la  sua  banda  di  ven- 
tiquattro mila. 

IS.  Nono , pel  nono  mese , 
Abiezer  di  Analbotb , dei  fi- 
gliuoli di  Jemiiii  ; la  sua  banda 
di  venliquattromiU. 

13.  Decimo,  pel  decimo  mese, 
Sfarai  * di  Netopliatb  della  stirpe 
di  Zarai  e la  sua  banda  di 
ventiqaattromila. 

14.  Undeeimo , per  1’  nnde- 
cimo mese , Banaia  di  Pbars- 
thon , della  tribù  di  Ephraim  : e 
la  sua  banda  di  ventiqaattromila. 

15.  Duodecimo,  pel  duode- 
cimo mese , Holdai  * di  Neto- 
pfaatb,  della  stirpe  di  Gotbo- 
nieP:  e la  sua  banda  di  venti- 
qaattromila. 

16.  Primi  delle  tribù  di  I- 
sraele  ^ : di  que’  di  Raben  era 


>)  Della  stirpe  Ji  Zaraki,  avvero  di  Zara,  figlinolo  di  Tbaaiar  o di 
Giada. 

>)  Mermi,  o Maliarai.  Supr.  xi.  3o. 

3)  Di  Zarai,  o di  Zara.  &9>r.  f.  ii. 

4)  Ileldai,  oppure  Beied,  figlinola  di  Baana.  Tedi  nel  capo  zi,  f . 3o. 

5)  Gotkeaiel,  ovvero  Olboniel,  genero  di  Caleb.  Jet,  xv.  17. 

S)  Primi  della  tribù  (T  Israele  erano  i aeguenli  allorché  Davide  ne 
ordina  il  censo.  j|4  Questi  arcano  nna  premioenaa  di  onore  e di  dignità, 
la  anale  sovente  era  data  all'  età.  I principi  poi  descritti  di  sopra,  capi 
delle  miliaie  , erano  scelti  dal  re  pel  loro  valore  e capacità  nelle  cose 
della  gnerra.  Non  ai  sa  il  perchi  sia  tralasciata  la  tribù  di  Aver  e quella 
di  Gad  ( aurtim  ). 


Avanti 

r era  cr.  volg. 
1016. 
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A.Tanii  nilis  dui  Eliezer , filina 
* *”  Zeckri  ; Simeonitis  dnx 

Saphaliia,  filina  M aacba^ 

17.  Levitia  Haaabiaa, 
filina  Camnel^  Aaroniiis 
Sadoc  ; 

18.  «Inda  Elio,  frater 
David;  laaachar  Antri, 
filina  Hidiael  ; 

19.  Zabnlonitia  Je- 
amaiaa  , filina  Abdiae  ; 
{SephtbalitibnaJerimoth, 
filina  Ozriel  ; 

SO.Filiia  Ephraim  O* 
«cc,  filina  Ozazitt  ; 4imi> 
dite  tribai  Manaaae  Joel, 
filina  Phadaiae  ; 

21.  Et  dimidiae  tribui 
Maoaaacin  Galaad,Jad- 
do,  fiKaa  Zacbariae;  Be> 
niamin  autcm  Jlaaiel,  fi- 
lina  Abner; 

22.  Dan  vero  Ezribel, 
filina  Jeroham  ; hi  prin- 
cipea  filiorum  larael. 

23.  IVolnit  autem  Da- 
vid numerare  eoa  a vi- 
ginti  annia  infcrinB;  qnia 
dizerat  Dominusiit  mnl- 
tiplicaret  laraei  quaai 
atcllaa  cceli. 

Sttfr.  XXI.  1.  24.  Joab,  filina  Sar- 

viae,  cflcperat  nnmerare , 
ncc  complevit,quia  super 
hoc  ira  irmerat  in  larael: 
et  idcirco  nnmems  eo- 


li primo  Eliezer , fij^liuolo  di 
Zechri;  di  qne'  di  Simeon  Sa- 
pbatia , fidinolo  di  Maacba  ; 

17.  Di  qne'  di  Levi  llaaa- 
bia,  figlinolo  di  Camnel  ; di 
qne'  di  Aaron  Sadoc  ; 

18.  Nella  tribù  di  Giuda 
Elia,  fratello  di  David  ; in  quella 
di  laaacbar  Antri,  figlinolo  di 
Michael  ; 

19.  In  quella  di  Zabnion 
Jeamaia  , figlinolo  di  Abdia  ; in 
quella  di  Ncphthali  Jerimoth  , 
figlinolo  di  Ozriel  ; 

20.  In  quella  di  Epbraim 
Oaee  , figlinolo  di  Ozaziu  ; nella 
mezza  tribù  di  Manasse  Joel , 
figlinolo  di  Phadaia  ; 

21.  Nella  mezza  tribù  di  Ma- 
nasse  in  Galaad , Jaddo,  figlinolo 
di  Zacbaria  ; in  quella  di  Ben- 
iamin  Jaaiel , figliuolo  di  Abner; 

22.  In  quella  di  Dan  Ezri- 
hel,  figliuolo  di  Jerobam  : que- 
sti i capi  de’  figlinoli  di  Israele. 

23.  Ma  Davidde  non  volle 
contarli  da'  venti  anni  in  giù  ; 
perchè  il  Signore  avea  detto  di 
moltiplicare  Israele  come  le  stelle 
del  cielo. 

24.  Joab  , figlinolo  di  Sarvia, 
avea  principiato  il  censo , ma 
noi  finì , perche  T ira  di  Dio 
era  piombata  ' sopra  Israele  : e 
perciò  il  numero  di  qnelli  cbe 


•)  Prrtkk  rù-a  ii  Di»  rra  piomhata,  ec.  — fnùi  luptr  Ak  irm  ir- 
run-ot,  ec.  ; t’  ebreo  atto  letlera  : n ( El  fmt  m K»e  ferrar  super  tsrmtl, 
et  ROit  suernHiI  mtmerus  ) — a motiro  Ai  ^netU  auoae  UK  lo  adegno  di 
Die  cooUro  fartele , e il  nomerò  Ai  quelli , ec.  ». 
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rnm  qai  fuerant  recen* 
ahi,  non  est  relatus  in 
faatof  regìa  David. 

25.  Super  theaanroa 
antem  regia  fuitAzmotb, 
filins  Adici:  bis  aulem 
tbesanria  , qui  erant  in 
nrbibus  et  in  vìcia  et  in 
tarrìboa,  pneaidebat  Jo* 
naiban,  filina  Oziae. 

26.  Operi  autem  ru- 
stico, et  agricolis  qni  e- 
xercebant  terram,  praee* 
rat  Ezri,  filina  Cbelub  ^ 

27.  Vineammqne  col* 
toribna  Semeiaa  Roma- 
Ihiles^  cellia  autem  vina* 
rìis  Zabdìaa  Aphonitea. 

28.  IVam  anper  oliveta 
et  ficeta  , qnse  erant  in 
campeatribna , Balanan 
Gederitea^  auperapotbe* 
cas  autem  olei  Joaa. 

29.  Porro  armeotia , 
qnx  paacebantnr  in  Sa* 
ron,  prxpoaitua  fuit  Se- 
Irai  Saronitea  ^ et  anper 
bovea  in  vallibns,  Sa* 
pliat,  filina  Adii. 

SO.  Super  camelea  ve* 
ro  llbii  Ismalielitea  ; et 
super  aainoa  JadiasMe* 
ronatbìtea^ 

31.  Super  ovea  quo* 
qne  Jaziz  Agarena  : o* 
ninea  bi , principea  anb* 
aiantiae  regia  David. 

32.  Jonathan  antem , 
patmua  David,  conaìlia- 


erano  stali  noverati,  non  fu  scritto 
nei  fasti  di  David. 

25.  Soprintendente  de’  tesori 
del  re  fn  Azmoth  , figlinolo  di 
Adiel  : di  qne’  tesori  poi , che 
erano  nelle  città  e ne’  villaggi 
e nelle  torri , era  soprintendente 
Gionatha,  figliuolo  di  Ozia. 

26.  A’  lavori  poi  della  cam- 
pagna , e a’  contadini  che  lavo- 
ravan  la  terra,  preaedeva  Ezri, 
figlinolo  di  Chelnb; 

27.  E Scmeia  Romathìte  ai 
vignaìnoli;  e alle  cantine  Zab* 
dia  Aphonite. 

28.  Balani  di  Ceder  avca 
cura  degli  oliveti  e dei  luoghi 
piantati  di  fichi  nelle  pianure  ^ 
e Joaa  delle  conserve  dì  olio. 

29.  Ag^i  armenti , che  pasce- 
vano nel  Saron  ' , era  preposto 
Setraì  di  Saron  ^ e ai  buoi  nelle 
valli  Saphat,  figlinolo  di  Adii. 


30.  A’  cammelli  UbiI  Isma* 
belila  ; agli  asini  Jadia  di  Me- 
ronalh  ^ 

31.  Alle  pecore  Jaziz  Aga- 
reo  : tutti  questi  erano  ammini- 
straiori  de’  beni  dei  re  David. 

32.  Ma  Jonathan  , zio  paterno 
di  David,  uomo  letterato  epru- 


')  Stirm,  fertiliuiBO  paese  di  pianon  die  sICDdeTati  da 

Cesarea  di  Palestina  6no  a Joppe  ( Martmi). 

S.  Bibbia.  Fel  F.  Ttiio.  13 


Avaati 
r era  cr.  volg'. 
loiG. 
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Atiiiiì  rius,  vir  prndens  et  lit-  dente , era  ano  conaijtiere  : ei^li 
* "g’'®*®'  (eratns:  ipse  et  Jabiel,  e Jahiel , figlinolo  di  llaclia- 

filins  nachamoni , erant  moni  ’ , stavano  attorno  a'  fi< 
cnm  filiis  regia.  gliiioli  del  re. 

53.  Achitophcl  etiam  33.  Parimente  Ackitophel  era 
consiliariiis  regia  , et  consigliere  del  re  , e Cbnsai 
Chnsai  Arachites,  ami-  Arachite , amico  del  re. 
eoa  regia. 

34.  Post  Acbitopbel  34.  Dopo  Acbitopbel’  fn  Jo- 
fuitJoiada,  filina  Banaiae,  iada , figlinolo  di  Banaia’,  e 
etAbiatbar.  Princepsan-  Abiatbar.  Capitano  generale  del- 
tem  exercitus  regia  erat  T esercito  del  re  era  Joab. 
Joab. 

■)  Ilaeluimoni  ; la  desincnia  i appartiene  al  nome  ebraico  • 

* ekmemonif  die  san  Girolamo  non  foHe  immutare,  come  d'ordinario  ado- 

pera rif^uardo  ai  nomi  proprii. 

^ Dopo  /Ackitophel,  ec. ; vale  a dire:  Dopo  la  traffica  morte  di 
Acbitopbel,  que'  ebe  se{;nooo,  fìiron  consiglieri  di  David  ( Martini  ). 

Non  sarebbe  forse  Banaia , figliuolo  di  doiada  P Supr.  i.  5 ; xi , 
23-24  ; xviii.  j;. 

CAPO  XXVIII. 

Davide  esorta  tutti  i principi  di  Israele,  e Salomone,  ano  figlinolo, 
nd  eaaere  fedeli  al  Signore.  Prescrive  a Salomone  la  forma  del  tempio 

da  edificarsi  c il  modello  di  tutte  le  cose  destinate  al  ano  aervimo. 

ioi5.  Convocavit  igitur  1.  Convocò  adunijuc  Davìdde 

David  onines  principea  a Gerusalemme  tutti  i principi 

Israel,  ducea  tribuum  et  d'  Israele  e i capi  delle  tribù  c 

praepoaitos  turniarum  , i capitani  delle  bande  , che  aer* 

qui  minialrabant  regi  : vivano  il  re , e i tribuni  ‘ c i 

tribnnos  quoque  et  ccu-  centurioni  e quelli  cLe  auimi- 

tiirioncs,  et  qui  praeerant  nistravano  i beni  e le  posses- 

subslaiitia:  et  posaessio*  aloni  del  re,  e i suoi  figliuoli  , 

nibus  regia  , filiosque  coi  cortigiani  ’ e i più  possenti 

>>  f (riftunt , o capi  di  mille. 

>)  Coi  eortigùati:  il  termine  DtlD  del  testo  originale  significa  terno 
ed  eunuco;  e appunto  eum  exituehis  qui  traduce  san  Girolamo.  Gli 
liilirei  non  potevano  avere  ennnclii.  Il  santo  interprete  dice  nelle  sue 
QnisUoni  Ebraiche  sopra  i Paraliporaeni,  che  la  parola  etmucAi  qui  si- 
gnifica uomòu  eke  meono  rmuntioto  al  secolo.  Questa  spiegaaione  è più 
edificante  che  vera  ( Draeh).  Questo  nome  , riOettr  il  Martini,  di- 
ventò termine  generale  per  significare  gli  uomini  di  corlc. 
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snos  cnm  cnnucliis  , et 
poicntes  et  robnstissi- 
mos  quosque  in  exercitn 
JcroMlem. 

2.  Cnmqne  gnrrcxisset 
rex  et  stetisset,  ait:  An> 
dite  me,  fratres  mei,  et 
popnius  meus  : Cogitavi 
at  aedificarem  domum  in 
qoa  reqniesceret  arca  fce- 
deris  Domini,  et  scabel* 
lum  pcdum  Dei  nostri  ^ 
et  ad  aedilìcandum  omnia 
preparavi. 

3.  Dens  antem  dixit 
nibi:  Non  xdificabis  do- 
mum nomini  meo , eo 
qood  sis  vir  bellator , et 
sangninem  fnderis. 

4.  Sed  cicgit  Dominns 
Deus  Israel  me  de  nui- 
versa  domo  patria  mei , 
nt  essem  rex  super  I- 
srael  in  sempitemnm^  de 
Juda  enim  elegit  princi- 
pes^  porro  de  domo  Jiida 
domum  patris  mei^  et  de 
filiis  patris  mei  piacnit 
ei  nt  me  cligeret  regem 
super  cnncliim  Israel. 

3.  Sed  et  de  filiis  mcis 
( filios  enim  mihi  multos 
deditUominns)  elegitSa- 
lomoncm,  filium  mcnm, 


e i più  valorosi  dell'esercito'. 


.2.  E il  re  alzatosi , e stando 
in  piedi , disse  : Ascoltatemi , 
fratelli  miei , e mio  popolo  : Io 
ebbi  intenzione  di  edificare  nna 
casa , in  cui  posasse  1’  arca  del 
testamento  del  Signore,  e lo 
sgabello  de'  piedi  del  nostro  Dio; 
e ho  preparate  tutte  le  cose  per 
la  fabbrica. 

3.  Ma  Dio  mi  ha  detto  ; Non 
edificherai  tu  una  casa  al  nome 
mio  , perchè  sei  uomo  di  batta- 
glie , e hai  sparso  del  sangue. 

4.  Ma  il  Signore  Dio  di  I- 
sraele  elesse  me  di  tutta  la  fa- 
miglia del  padre  mio , perchè 
io  fossi  in  perpetuo  re  di  Israele  *; 
perocché  egli  ha  scelti  i prin- 
cipi da  Giuda  ; e della  rtirpe 
di  Giuda  scelse  la  casa  del  pa- 
dre mio  ; e dei  figliuoli  del  pa- 
dre mio  piacque  a ini  di  sce- 
glier me  per  re  di  tutto  Israele. 

5.  E de'  mici  stessi  figliuoli 
( perocché  molti  figfiuoli  mi  ha 
dato  il  Signore  ) ha  scelto  Sa- 
lomone, mio  figliuolo,  perehè 


')  Davide  raccoiae  questa  aduaaaza  dopo  avere  stabilito  un  s)  bel- 
V Online  nel  suo  regno  e nella  sua  casa,  e trovandosi  ormai  sfinito  dalla 
vecchiezza  e dai  travagli,  e nSn  ad  altro  ponendo  d pensiero  che  a di- 
sporsi alla  morte. 

■)  ^ Penhì  io  fosti  in  pmtotuo , ec.  : Davidde  certamente , in  par- 
lando eoa) , mirava  a quel  re  di  Giuda  del  sangue  suo,  promesso  nella 
celebre  profezia  di  Giacobbe.  Cen.  XLIX.  io  ( Mtarlmi  ). 


Avanti 

r era  cr.  yAe, 

ioi5. 


liofiioU.  IX.  7. 
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nt  sederei  in  throno  re- 
gni Domini  snperisrael. 

G.  Disitque  mihi:  Sa- 
lomon. filius  tuns,  xdifi- 
cabit  domiim  mcain  et  a- 
tria  mca  ; ipsiim  eniin  e- 
legi  mihi  in  filium,  et  ego 
ero  ei  in  patrem. 

7.  Et  firmabo  regnum 
ejus  usque  in  aelernum, 
si  perse  vera  verit  facere 
praecepta  mea,  et  judicia, 
sicut  et  hodie. 

8.  Nunc  ergo  coram 
nniverso  coetn  Israel,  an- 
diente  Deo  nostro  ; Cn- 
stodile  etperqairileciin- 
cta  mandata  Domini  Dei 
nostri,  nt  possideatis  ter- 
ram  bonam , et  relinqna- 
tis  eam  filiis  vcsiris  post 
vos  usqne  in  scmpiter- 
nnm. 

9. Tn  antem,  Salomon, 
fili  mi , scilo  Denm  pa- 
tria tni,  et  servito  ei  cor- 
de perfecto  et  animo  vo- 
lontario^ omnia  enim  cor- 
da scrntator  Dominns,  et 
univcrsas  mentium  co- 
gitationcs  intelligil.  Si 
qnaesieris  enm,  invenies: 
si  autem  dereliqueris 
enm,  projiciet  te  in  >e- 
temnm. 

10.  Pinne  ergo  , qnìa 
elegii  le  Dominns  nt  ae- 
diGcares  domum  sanctu- 
arii,confortare,el  perfice. 

11.  Dedit  autem  Da- 
vid Salomoni,  filio  suo, 


segga  sul  trono  del  regno  del 
Signore  sopra  Israele. 

6.  E ha  detto*  a me  : Saio- 
mone,  tno  figlinolo , edificherà 
la  mia  casa  e i miei  atrii  : pe- 
rocché Ini  ho  scelto  per  mio 
figliuolo,  e io  sarogli  padre. 

7.  E io  stabilirò  il  ano  regno 
fino  in  eterno , se  egli  perseve- 
rerà nell’  adempire  i miei  co- 
mandamenti  , e le  leggi)  come 
fa  adesso. 

8.  Adesso  pertanto  dinanzi  a 
tntia  1'  adnnanza  di  Israele , di- 
nanzi ai  Dio  nostro , che  ascolta, 
( io  dico  ) : Osservate  e studiate 
lotti  i comandamenti  del  Si- 
gnore Dio  nostro  , affinchè  ab- 
biate il  possesso  di  qnesta  buona 
terra  , e la  lasciate  a'  vostri  fi- 
glinoli dopo  di  voi  in  eterno. 

9.  Ha  tu  , figlio  mio , Saio- 
mone,  conosci  il  Dio  del  pa- 
dre tno,  e servilo  con  cuore 
perfetto  e di  buona  voglia;  pe- 
rocché il  Signore  é scrutatore 
di  tutti  i cuori , e tntli  penetra 
i pensieri  della  mente.  Se  lo 
cercherai  , tu  lo  troverai  : se 
poi  tn  lo  abbandonassi , egli  ti 
rigetterà  in  eterno. 


10.  Adesso  adunque , dacbé 
il  Signore  ti  ha  eletto  a edifi- 
care la  casa  santa  , fólti  cuore 
e compisci  1’  opera. 

11.  E David  diede  a Saio- 
mone  , suo  figliuolo , il  disegno 
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dcscriptìonem  porticus  del  portico  c del  (empio  e delle  ATaniì 
et  templi  et  cellariomm  camere  e dei  cenacoli  e delle 
et  co;nacali  et  cabicnlo-  stanze  segrete  e della  casa  di 
mm  in  adytis,  et  domns  propiziazione , 
propitiationis, 

IS.Piecnonelomninm  i2.  E anche  di  tatti  gii  atrii 
qnae  cogitaverat  atrio-  che  egli  area  ideato,  e delle 
rum , et  ezedramm  per  abitazioni  all’  intorno  pe'  tesori 
circnitum  in  (besauros  della  casa  del  Signore,  o pel 
domns  Domini,  et  in  thè-  tesori  delle  cose  sante, 
sanros  sanctomm, 

13. DÌTÌ8Ìonomqaesa-  13.  E la  distrihnzione  del  sa- 

cerdotaiinm  et  leritica-  cerdoti  e de’  leviti  per  tatti  gli 
rum.  In  omnia  opera  do-  nfficii  della  casa  del  Signore , 
mas  Domini , et  in  ani-  e per  tutti  l vasi  che  doveaii 
versa  vasa  mlnlsterll  tem-  servire  alla  casa  del  Signore  : 
pii  Domini: 

14.  Anmm  in  pondere  14.  (Gli  diede)  l’oro  se- 

per  singola  vasa  mini-  condo  il  peso  che  aver  dovea 
slerii  ^ argenti  quoque  ciascun  de’  vasi  del  ministero  ^ 
pondus  prò  vasorum  et  e 1’  argento  pesato  secondo  l 
operum  diversitate  : diversi  vasi  e lavori. 

13.  Sed  et  in  candela-  13.  E pe’  candelabri  d’  oro  , 
bra  aurea,  et  ad  lucemas  e per  le  loro  lampanc  diede 
eomm,  aurom  prò  men-  I’  oro  secondo  la  grandezza  di 
sarà  nnluscujiisqne  can-  ciascun  candelabro  e delie  lam- 
delabri  et  luccmarnm  : pane  : e similmente  l’ argento 

similiter  et  in  candclabra  pesato  pe’  candelabri  d’  argento, 
argentea,  et  in  lucemas  e le  loro  lampane  secondo  la 
corum  , prò  diversitate  varia  loro  grandezza, 
mcnsurse,  pondus  argenti 
tradidlt. 

IG.Auramqnoqoede-  16.  Diede  anche  l’oro  per  le 
dlt  in  meiisas  proposltio-  mense  ‘ de’  pani  dì  proposizione, 
nis  prò  diversitate  men-  secondo  la  diversità  delle  mense: 
sarum:  similiter  et  argen-  e similmente  I'  argento  per  al- 
tura in  alias  mensas  ar-  tre  mense  d’  argento, 
genteas. 

17.  Ad  fnscinniasqno-  17.  Similmente  per  le  forchette 
que  et  piilalas  et  tlinri-  c le  coppe  c l turiboli  di  oro 

•)  Per  le  mense,  sopra  le  quali  li  ponevano  i pani  di  prepetiiione. 
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knla  ex  auro  purissimo, 
et  lennculos  aureos,  prò 
qnalitate  mcnsurae,  pon- 
dus  distribuii  in  lenncu- 
lum  et  Icnncnlum:  simi- 
liler  et  in  leones  argen- 
teos  diversum  argenti 
pondus  separavi!. 

18.  Altari  antem,  in 
quo  adoletnr  inccnsnm, 
anrum  purissimum  dedit: 
nt  ex  ipso  fiere!  simiii- 
tndo  qiiadrigae  cbembim, 
extendentium  alas  et  ve- 
lanlinm  arcam  fcedcris 
Domini. 

19.  Omnia,  inqnii,  ve- 
ncrnnt  scripta  manu  Do- 
mini ad  me,  ut  inlclli- 
gercm  universa  opera 
exemplaris  {“). 


finissimo  , c pei  lioncini  d^  oro  ‘ , 
secondo  le  loro  grandezze , as- 
segnò pesato  r oro  per  T uno 
e per  l' altro  lioncino  : e alla 
stessa  guisa  pc’  leoni  d'  argento 
separò  un’  altra  quantità  dì  ar- 
gento pesato. 

18.  E per  l’altare,  su  di  cni 
si  brucia  l’ incenso  , diede  oro 
finissimo  : e per  fame  l’ imma- 
gine* di  un  cocchio  di  eberu- 
biui , i quali  stendendo  le  ale 
velassero  I’  arca  del  testamento 
del  Signore. 

19.  Tutte  queste  eose,  disse 
egli  ^ , sono  state  mandate  a me 
descritte  di  mano  del  Signore  * , 
aOincliè  io  comprendessi  tutti  i 
lavori  di  quel  modcUo. 


(«)  S.  Script,  prop. , P.  IV,  «.  87. 


*)  Pei  Itomemi  d'oro  — ietmemìos  mweos  ; Of^gidi  nell’  ebreo  ei  legge 
eraieret  — per  le  topate  o tazze;  la  voce  ebraica  cfae  si^ifica 

toppa  o lazza,  rassomiglia  molto  alla  voce  che  signi6ca  Uone. 

E per  fame  F inuaagme,  ec.  : inteee  di  uf^  V elweo  e la  Vol- 
gata stessa  IO  qualche  edìsionc  hanno  et  ut,  come  sì  è messo  nella  ver- 
sione. I cherubini  , de’ quali  si  parla  in  questo  luogo,  sono  quelli  che 
furon  posti  da  Salomone  nel  Santo  de’  santi  , i quali  coprivano  V arca 
colle  loro  ali  distese,  ni  Pea,  vi.  e arguenti;  vin.  7.  Or  Dio  è 
vapprcsentato  sopra  un  cocchio  portato  da’ cherubini  : XTii.  ir, 

£zeeh.  X.  8.  9 : per  questo  si  dice  che  con  queiroro  dovrà  farsi  l'im- 
nagine  di  un  cocchio  tirato  dai  cbcrobini  ( Mortimi  ).  — L’  el»reo  po- 
frebbe  anche  significare:  «Diede  il  modello  della  posisione  de’ cheru- 
bini, i quali  dovevano,  mediante  l’estensione  delle  loro  ale,  velare  l’area 
del  testamento  del  Signore  n, 

3)  Disse  egli — ingmit  ; questa  parola  non  è nell'  ebreo  ; fu  attirata 
qui  dalla  voce  , super  me,  ovvero  ad  me. 

4)  Descritte  di  mono  del  Signore  — seripta  mouu  Domimi  ad  me: 

consultando  U testo  ebraico  si  rileva  che  il  senso  del  latino  è in  questi 
termini  : « Conforme  al  modello  che  il  Signore  mi  ha  fatto  concepire  , 
mi  ha  inspirato  , , quando  la  sua  mano  fu  sopra  di  me  ».  Que- 

sta ultima  espressione , frequentissima  nei  profeti,  disegna  l’ inspirazione 

rrofetica.  ^ Pertanto , siccome  già  a Mosè  diede  Dio  sul  monte  Sina 
idea  e il  modello  del  tabernacolo,  cosi  diede  a Davidde,  in  una  rive- 
lazione , il  modello  del  tempio  c la  minuta  descrizione  di  tutte  le  parti 
e di  tutto  quello  che  occorreva  pel  servigio  del  aedesimo  tempio  {Martmi). 
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SO.  Dixil  qaoqne  Da- 
vid Salomoni , fiiio  suo: 
Virililer  agc  et  confor- 
tare , et  fac  : ne  timcas 
et  ne  paveas  ^ Dominus 
enim  Deus  mcns  Iccum 
erit  , et  non  dimillet  te  , 
nec  dcreliuquet,  donec 
perGeias  omne  opus  mi- 
nisterii  donins  Domini. 

21.  Ecce  divisiones 
sacerdolum  et  ievilarum 
in  omne  ministerium  do- 
mus  Domini  assistunt 
tibi , et  parati  siint , et 
uovemnt  tam  principes 
quam  popnius  Tacere  o- 
mnia  prascepta  tua. 
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20.  Disse  àncora  David  a Sar 
lomone , suo  Ggliuolo  : Opera 
virilmente  e fatti  animo , e pon 
mano  all'  opra  : non  temere  e 
non  ti  sbi(];otllre  ^ perocché  il 
Sijpiorc  Dìo  mio  sarà  tcco , e 
non  ti  lasrcrà  e non  ti  abban- 
donerà , Gno  a tanto  che  tu  abbi 
compiuto  tutto  quel  che  dee  ser- 
vire alla  casa  del  Signore. 

21.  Ecco  che  tutte  le  classi 
de’  sacerdoti  e de’  leviti  sono  a 
te  d’ intorno , e sono  pronti  a 
fare  ogni  cosa  in  servìgio  della 
casa  del  Signore  , e tanto  i capi 
come  il  popolo  sapranno  ese- 
guire tutti  i tuoi  comandi. 


CAPO  XXIX. 


Oliblmsionì  di  Da?ide  e dei  prìncipi  d'IsTafle  per  la  edificuione  del  tetopio. 

Davide  loda  il  Signore , e lo  prega  pel  ano  popolo  e pel  tuo  figlinolo. 
Salomone  è ante  per  la  seconda  rolla  re  in  luogo  di  Davide,  tuo  padre. 
Morte  di  Daride. 


1.  Locntusqne  est  Da- 
vid rex  ad  omnem  eccle- 
siam:  Salomonem , Gli- 
um  meuro , unum  elegit 
Deus,  adirne  puernm  et 
tenellum  (•)  ; opus  nam- 
que  grande  est  ^ ncque 
cniin  homini  praeparatur 
Labìtalìo,  sed  Deo. 


1.  E il  re  David  disse  a tutta 
l’ adunanza  : Dio  ba  eletto  tra 
tutti  gli  altri*  Salomone,  mio 
Gglìnolo  , ancor  giovinetto  c di 
poche  forze  : ora  I’  impresa  è 
grande  ; perocché  non  ad  nn 
nomo  preparasi  I’  albergo  , ma 
a Dio. 


(a)  S.  Script,  prop. , P.  iv , a.  88. 


*)  l/a  elette  tra  tutti  yli  altri  — uni/ ni  eleijit-,  in  luo(p  di  inX  * 
•moni.  ■ HetUnta  par  die  abbiano  lello  ICM.  ifiirm;  in  lai  caco  il  m’ii.w 
aarrtibe;  n Salomone,  mio  fìgliuolo,  che  Dio  ba  dello  prr  recare  dopo 
di  me  f è-  ancor  (rìoTÌnello  e di  poche  forze  ; or  T iiiiprcaa , della  quale 
trattasi , è gronde  ».  Vedi  nel  capo  xiii,  V.  5. 


Aranti 
r ero  cr.  rolg. 
lui  j. 
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Aranii  S.  Ego  antem  totis  tì- 
r era  cr.  tolg.  ribos  meis  pneparavi 
' impensas  domua  Dei 
inei  ^ aurum  ad  vasa  au- 
rea , et  argentum  in  ar- 
gentea, sea  in  aenea,  fer- 
ruin  in  ferrea , tigna  ad 
lignea , et  lapidea  ony- 
chinoa,  et  quasi  atibinoa, 
et  divecsorum  colorum  , 
omnemque  pretioaumla- 
pidem  , et  marmor  Pa- 
rinm  abundantisaime. 

3.  Et  auper  bcc  quae 
obtuli  in  domum  Dei 
roei , de  peculio  meo  au- 
rum et  argentum  do  in 
templum  Dei  mei,  excc- 
ptis  bis  quae  praeparavi 
in  aedcm  aanctam , 

4.  Tria  millia  talenta 
auri  de  auro  Ophir  , et 
aeptem  millia  talentorom 
argenti  probatiasimi  ad 
deaiirandos  parietea  tem- 
pli («). 

3.  Et  ubicnmqne  opua 
est,  aurum  de  auro,  et  n- 
bicnmqne  opus  est,  ar- 
gentum de  argento , o- 
pcra  fiant  per  manna  ar- 
tiGcnnuet  si  quia  spunte 
ofiert , impicat  mannm 
suam  bodic  , et  oOerat 
quod  voinerit  Domino. 


S.  Ora  io  con  tutte  le  forze 
mie  ho  fatU  preparativi  di  quel 
che  vi  vuole  per  1&  casa  del 
Dio  mio  r oro  pei  vasi  di  oro, 
e 1'  argento  per  que'  d'  argento, 
il  bronzo  per  qne'  di  bronzo,  il 
ferro  per  que’  di  ferro , i le- 
gnami per  que'  di  legno  , e le 
pietre  di  oniche',  e quelle  si- 
mili allo  atlbio  , e quelle  di  varii 
colori , e ogni  sorta  di  pietre 
preziose,  e marmo  di  Paros* 
in  grandissima  copia. 

3.  E oltre  a tutte  queste  cose 
offerte  da  me  per  la  casa  del 
mio  Dio,  io  do  del  mio  pecu- 
lio oro  ed  argento  per  lo  tempio 
del  mio  Dio,  oltre  a quello  che 
ho  messo  a parte  pel  santuario, 

4.  Tremila  talenti  di  oro^  di 
Ophir,  e settemila  talenti  di  ar- 
gento finissimo  per  coprir  di 
oro  le  pareti  del  tempio. 

5.  E dovunque  farà  di  me- 
stieri , i lavori  da  farsi  di  oro 
si  faccian  d’  oro , e quei  da 
farsi  di  argento,  d' argento  si 
facciano  dagli  artefici^  e se  al- 
cuno spontaneamente  vuol  fare 
offerta , la  presenti  oggi  colle 
sue  mani , e offerisca  al  Signore 
quello  che  gli  parrà. 


(a)  S.  Script,  frep. , I*.  iv  , n.  84. 

■)  Le  pieire  Ji  oniehe,  ec.;  io  altra  maoiera  l'ebreo:  <•  Pietre  di  sme- 
raldo , pietre  da  iocastrare , pietre  di  alabastro , diserse  piccole  pietre 
proprie  al  mosaico  ». 

«)  Marma  di  Parai  ; ano  de’  piu  bei  marmi  era  qoello  di  Paros.  L' e- 
breo  però  non  dice  di  Paros:  essa  è un'aggiunta  dei  Sellanla  ( Drach), 
3)  Tremila  talenti  d’ ora , ee.  : a fine  di  non  produrre  confu- 
sioni, per  tutto  ciò  ebe  risguarda  la  Talutasionc  delle  monete  cbiamatc 
talenti  ci  riportiamo  alla  tavola  relatÌTa,  voltune  i.**  Oiuert.,  pag.  732. 
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6.  Polliciti  siint  itaqne 
princl|ips  famìliariim,  et 
proceres  tribunm  Israel, 
Iribani  quoque  et  centu- 
riones  et  principes  pos- 
sessionum  regia, 

7.  Dcderuntque  in  o- 
pera  domus  Dei  , auri 
talenta  qninqne  niillia  , 
et  solidos  dcccm  millia, 
argenti  talenta  decem 
millia,  et  xris  talenta  dc> 
cem  et  octo  millia , ferri 
quoque  centum  millia 
talcntorum. 

8.  Et  apnd  qnemcnm- 
que  inventi  sunt  lapidea, 
dedcrunt  in  theaauroa 
domus  Domini  per  ma* 
num  Jaliiel  Gcraonitis. 

9.  Lsetatuaque  est  po* 
pulus  , cum  vota  sponte 
promitterenl,  quia  corde 
toto  oflcrcbant  ca  Do- 
mino : scd  et  David  rex 
laetatus  est  gaudio  raa- 
gno; 

10.  Et  bencdixit  Do- 
mino coram  universa 
multiliidine,  et  ait  : Bc- 
nedictus  es  , Domine 
Deus  Israel  patria  no- 
stri , ab  aeterno  in  aeter- 
nnm. 


C.  I capi  adunque  delle  fami-  Avanti 
glie  , e i principi  delle  tribù  di  *’  cr^volg. 
Giuda , i tribuni  ' ancora  e i 
centurioni  c gli  amministratori 
de'  beni  del  re  promisero 

7.  E diedero  per  le  opero 
della  casa  del  Signore  cinque- 
mila talenti  di  oro , c diecimila 
soldi  ^ ( d'  oro  ) , diecimila  ta- 
lenti d’  argento  , c diciottomila 
talenti  di  rame,  e centomila  ta- 
lenti dì  ferro. 

8.  E tutti  quelli  ebe  si  tro- 
varono di  avere  pietre  prezio- 
se , le  diedero  per  esser  ri- 
poste ne'  tesori  della  casa  del 
Signore  a JaliicI  Gersonita^. 

9.  E il  popolo  si  allegrò  in 
promettendo  le  sue  offerte  vo- 
lontarie , perebe  di  tutto  cuore 
le  facevano  al  Signore  ; e lo 
stesso  re  David  ne  ebbe  alle- 
grezza grande  ^ 

10.  E benedisse  il  Signore 
alla  presenza  di  tutta  la  molti- 
tudine , e disse  : Benedelto  sci 
tu , Signore  Dìo  di  Israele  pa- 
dre nostro,  d’  eternità  in  eter- 
nità. 


■)  / tribuni  , o capi  di  mille. 

*)  Promifrro  — > uo/iiVifi  P ebreo:  Sponte  obtuìenmt 

Diecùnilm  soldi  : credono  lo  roo^'gior  porle  che  lo  voce  ebroico 
corriipondentr , afiareonim , si  debbo  iniendere  dello  drommo  d' oro. 
Togliooo  ollri  che  fossero  dorici  p moneto  penìono.  1 dorici  non  crono 
in  uso  o tempo  di  Dovide;  ma  si  suppone  che  Ksdro  qui  riduco  le  mo- 
nete d' olloro  ol  Tolore  delle  persione , olle  quali  ero  occo^umolo. 

4)  ^ JMel  Gersonitn.  Egli  co' suoi  fratelli  ero  tesoriere  della  co»o 
di  Dio.  Vedi  cap.  xxTi,  i.  ua  (Sforimi). 
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ATMiti  11.  Tua  est,  Domine, 
* *’’*  magniGcenlìa  et  polentia 

et  gloria  atqne  victoria, 
et  libi  lana  ; enneta  enim 
qoK  in  coelo  snnt  et  in 
terra  , tua  snnt  : tuum  , 
Domine,  regnnm,  et  tn 
es  saper  omnes  princi- 
pes. 

12.  Tnae  divitiae  , et 
tua  est  gloria  : tn  do- 
minaris  omninm  : in  ma- 
nn  tua  virtus  et  potentia^ 
in  mann  tua  magnilndo 
et  imperinm  omninm. 

15.  IVunc  igitnr,  Dens 
noster,  conGtemnr  libi, 
et  laudsmns  nomen  tnum 
inclvtnm. 

14.  Qnis  ego  , et  qnis 
popnlns  mena,  nt  pos- 
simiis  baec  tibi  universa 
promitlerc?  tua  snnt  o- 
rania  : et  qnae  de  mann 
Ina  accepimns , dedimns 
tibi. 

Sap.  n.  I.  15.  Pcregi'ini  enim 
snmns  coram  te  et  ad* 
venie , sient  omnes  pa- 
tres  nostri.  Dies  nostri 
quasi  umbra  saper  ter- 
ram  , et  nulla  est  mora. 

16.  Domine  Dens  no* 
ster  , omnis  baec  copia  , 


11.  Tua  ella  o Signore, 
la  magiiiGcenza  , la  possanaia  , 
la  gloria  e la  vittoria  , e tua  è 
la  lode  ^ perocché  tutte  le  cose 
ebe  sono  in  cielo  e in  terra 
sono  tue  : tuo  , o Signore  , è 
il  regno , e tu  sei  sopra  tutti  i 
regnanti. 

12.  Tue  sono  le  ricchezze  ' , 
tua  è la  gloria  : tn  se’  il  Si- 
gnore di  tutto*  : la  forza  c la 
possanza  sono  in  tua  mano  ^ in 
tua  mano  la  grandezza  e I’  im- 
pero di  tutte  le  cose. 

15.  Adesso  adunque  , o Dio 
nostro , noi  ti  celebriamo , e lo* 
diamo  il  nome  tao  grande. 

14.  Chi  sono  io^,  e che  è il 
mio  popolo , che  abbiam  cuore 
di  promettere  ^ tutte  queste  cose  ? 
tue  sono  tntle  le  cose  ^ , e a te 
abbiam  dato  quello  che  dalla 
mano  tua  abbiam  ricevuto. 

15.  Perocché  noi  siamo  pelle- 
grini e stranieri  dinanzi  a te  , 
come  tutti  i padri  nostri.  Come 
un’  ombra  sono  i nostri  giorni 
sopra  la  terra,  e non  v’  è con- 
sistenza. 

16.  Signore  Dio.  nostro,  tutta 
questa  abbondanza  ( di  cose  ) , 


•)  Tue  sono  le  ricchezze  f ec.}  T ebreo  ; «Le  riccbesie  e U gloria 
( « facie  tua  ) Tengon  da  te 

*)  Tu  se' il  Signore  di  tutto;  in  altra  maniera:  u Tu  se  MI  sapremo 
dominatore  di  tutte  le  creature». 

Chi  sono  io  — Quis  eyoj  l’ ebreo:  Etcnim  quis  ego. 

4)  Di  promettere — promtWere  ; T ebreo;  offerre. 

5)  Tue  sono  tutte  le  cose  — tua  soni  omnia;  Tebreo  : u te  omnia  — 
Da  te  Tiene  ogni  cosa  ». 
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qnam  paraviimis  nt  x- 
diGcaretnr  domaa  nomini 
sancto  tuo , de  marni  Ina 
eat , et  tua  snnt  omnia. 

17.  Scio , Dens  mena, 
qnod  probe»  corda , et 
simplicitatem  diligas,  on- 
de et  ego  in  siniplicitate 
eordis  mei  laetn»  obtoli 
nniversa  haec^  et  popn- 
iom  tnnm , qni  bic  re- 
pertna  eat,  vidi  cnm  in- 
genti gaudio  tibi  olTerre 
donaria. 

18.  Domine  Deoa  A- 
brabam  et  laaac  et  I- 
srael,  pairum  noatrorum, 
cnatodi  in  aetemnm  banc 
voluntatem  cordia  eorum, 
et  aemper  in  veneratio- 
nem  tni  mena  iata  per- 
maneat. 

19.  Salomoni  quoque, 
filio  meo , da  cor  per- 
feetnm,  ut  coatodiat  man- 
data tua , teatimonia  tua 
et  caeremoniaa  tnaa  , et 
faciat  univeraa',  et  aedifi- 
cet  aedem , cujna  impcn- 
aaa  paravi. 

20.  Praecepit  antem 
David  univeraae  eccleaiae: 
Benedicite  Domino  Deo 
noatro.  Et  benedixit  o- 
mnia  eccleaia  Domioo 


preparala  da  noi  per  erigere  una 
casa  al  santo  nome  tuo  , è ve-  I 
nata  dalla  tua  mano  , e tue  sono 
tutte  le  coae. 

17.  Io  so,  Dio  mio,  che  tu 
disamini  i cuori , e ami  la  sem- 
plicità , ond'  io  nella  aemplicità  ' 
del  mio  cuore  tutte  queste  cose 
bo  offerte  con  gaudio;  c ho  ve- 
duto come  il  popol  tuo , nin- 
nato in  questo  luogo , con  gau- 
dio grande’  ti  ha  offerti  ■ suoi 
doni. 

18.  Signore  Dio  di  Abramo, 
d' Isacco  e d’’  Israele  , padri  no- 
stri , conserva  eternamente  que- 
sta inclinazione  de'  cuori  loro  , 
e sia  per  sempre  durevole  ^ que- 
sto loro  affetto  al  tuo  colto. 


19.  E anche  a Salomone,  mio 
figlio,  dà  tu  un  cuore  perfet- 
to , affinchè  osservi  i tuoi  co- 
mandamenti  c le  tue  leggi  e le 
tue  cerimonie,  e ponga  ad  ef- 
fetto ogni  cosa  ; e la  casa  edi- 
fichi , di  cui  io  ho  preparati  i 
materiali. 

20.  E David  disse  a tutta 
I'  adunanza  ; Benedite  il  Signore 
Dio  nostro^.  E tutta  I’ adunanza 
benedisse  il  Signore  Dio  dei 
padri  loro  , e si  inchinarono , 


• t Ntlla  tenmlicilà  ; I’  ebreo  : « Nell»  reltitndÌDe  ». 

*)  Cim  guuéio  grande  — cnm  ingenti  gaudia  ; conniUando  I’  ebreo 
•i  rileva  eoe  queste  parole  non  si  riferiscono  a vidi  ; ma  alle  nitime 
voci  del  versello  . offerre  dmaria  ( Draek  ).  ^ Ed  i manifesto  che  .v 
qnrste  voci  le  riferisce  il  Iradnttore  italiano. 

3)  E eia  per  sempre  dureìvle  ; ce.  ; l’ ebreo  in  altra  maniera  : u E 
lendilì  fermi  in  qncsta  disposizione  verso  di  te  ». 

4)  Dio  nastro  j l' ebreo  ; « Dio  vostro  ». 


Avanti 
’ era  cr.  volt. 
loi5. 
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Aranii  Deo  patrnm  snornm:  et 

raverunt  Deam,  et  dein* 
de  re^m. 

SI.  ImmoIaTennrti|ne 

victimas  Domino  ; et  ob- 
tiderant  holocauaU  die 
aeqnenti , lanros  mille  , 
arietea  mille,  agnoa  mille 
cnm  llbaminlbua  anis , et 
univerao  rila,  abundan- 
tiaaime  in  omnem  larael. 


e adorarono  Dio,  poi  3 re. 


Si.  E Immolaron  vittime  al 
Signore  : e oflcreero  in  olocan- 
ato  ' il  di  aegnente  mille  tori , 
mille  arieti , mille  agnelli  colle 
loro  libagioni , e conformandoti 
in  tatto  a'  riti  * ; e ciò  aerv) 
più  cbe  abbondantemente  per 
tatto  laraele. 


(ni  Ara.  11.  IO  et  <eyf.) 


3 Aejf.  I.  34-  SS.  Et  comederant  et 
blbemnt  coram  Domino 
in  die  ilio  cnm  grandi 
laetitia:  et  anxerunt  ae- 
enndo  Salomonem  , 6- 
linm  David.  Unseriint 
autem  cnm  Domino  in 
principcm,  Sadoc  In  pon> 
tifìcpm. 

SS.  Seditqne  Salomon 
aaper  aolinm  Domini  in 
regem  prò  David , pa> 
tre  ano  ; et  ennetis  pla- 
cali : et  parai!  illi  omnia 
larael. 

S4.  Sed  et  aniverai 
principea  et  potentea,  et 
cnncli  6lii  regia  David 
dederunt  manum,  et  anb- 


SS.  E mangiarono  e bevvero 
in  quel  dì  davanti  al  Signore 
con  grande  allegrezza  : e on- 
acro  per  la  aeconda  volta  Sa- 
lomone , bgllnolo  di  Davidde.  E 
lo  anserò  pel  Signore  in  re , e 
Sadoc  in  sommo  sacerdote. 


SS.  E Salomone  si  assise  ani 
trono  del  Signore  in  vece  di 
David , ano  padre  ^ ed  egli  fu 
gradito  da  tatti  ^ : e tatto  I- 
araele  g^i  prestò  obbedienza. 

S4.  E tatti  i principi  e i ma- 
gnati , e tatti  i figlinoli  del  re 
David  giurarono  fedclU  ^ , e fn- 
rono  soggetti  al  re  Salomone. 


■)  E afferier»  m eUemirto,  ec. ; in  altra  maniera:  u E il  di  •cgnentc 
immolarono  Tittinie  al  Signore,  e gli  oOeraero  olocauati  3 e il  numrro  delle 
bestie  offerte  fu  di  mille  (ori,  ec. 

>)  E eouformmdosi  in  tutto,  ec.  3 l'ebreo  : u Ed  mitre  vittime  in  grande 
ijnantilS  per  tutto  laraele  n. 

3)  Ed  ejli  fu  grmdito  da  tutti  — et  eunetù  pUieuit  3 I’  ebreo  alla  let- 
tera : « Et  prosfterntuf  est  — ed  ebbe  nn  prospero  cominciamento  n. 

4)  Oiurmrono  fedeltà:  l' espressione  della  Volgata,  dederuut  manum.  è 
la  medesima  del  lesto  originale,  e significa  sottometterti , o cOHSmtire 
ad  una  cosa.  Vedi  la  nota  del  sig,  Drach , 1 Esdr.  x.  ly. 
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jecti  fueruut  Salomooì 
regi. 

25.  Magnificavit  ergo 
Dominus  Salomonem  sii« 
per  omnem  Israel:  et  de- 
dit  ìlli  gloriam  regni , 
qnalcm  Dallas  habait  an- 
te eam  rex  Israel. 

20.  Igitnr  David  , fi- 
iius  Issi,  regnavi!  super 
universum  Israel. 

27.  Et  dies , qaibas 
rcgnavit  saper  Israel  , 
fueront  qnadraginta  an- 
ni : in  Hebron  regnavit . 
seplem  annis  , et  in  Je- 
msalem  annis  triginta 
tribns. 

28.  Et  mortans  est  in 
senectute  bona,  plenus 
dierum,  et  divitiis  et  glo- 
ria ^ et  regnavit  Salo- 
mon , filias  ejas , prò  eo. 

29.  Gesta  antem  Da- 
vid regis  priora  et  no- 
vissima scripta  sant  in 
libro  Samuelis  videntis, 
et  in  libro  Nalban  pro- 
phetae  , atqae  in  vola- 
mine  Gad  videntis  ; 

30.  Universiqne  regni 
ejas,  et  fortitudiais , et 
tempomm  qaae  transie- 
mnt  snb  eo,  sive  in  I- 
srael , sive  in  cunctis 
regnis  terrarom. 


25.  Il  Signore  adunque  in- 
nalzò Salomone  sopra  tutto  I- 
sraele  ' : e diede  a lai  un  re- 
gno glorioso,  quale  verno  re 
d’ Israele  non  1’  ebbe  prima  di 
lai. 

26.  Davidde  pertanto , figlinolo 
d'  Isai,  fa  re  di  tutto  Israele. 

27.  E il  tempo,  per  cni  egli 
regnò  sopra  Israele,  fa  di  qna- 
rant’  anni  : in  Hebron  regnò  sette 
anni , e in  Gernsalemme  tren- 
talrè. 


28.  E mori  in  prospera  vee- 
cbiezza,  pieno  di  giorni  e di  ric- 
ebezze  e di  gloria  ^ e Salomone, 
suo  figlinolo,  gli  snccedelte  nel 
regno. 

29.  Ora  le  prime  e le  ultime 
gesta  di  David  re  sono  scritte 
nel  libro  di  Samaele  profeta,  c 
nei  libro  di  Nathan  * profeta , e 
in  quello  di  Gad  profeta^ 


30.  Colla  storia  di  tutto  il 
suo  regno  e delle  imprese  e 
degli  avvenimenti  ebe  succedet- 
tero sotto  di  lui , sì  in  Israele 
e sì  in  tatti  i reami  della  terra. 


Amili 

l’ era  cr.  volg. 
ioi5. 


3 Beg.  n.  1 1. 


loi^. 


> t Sopra  tutto  IsnuU  ; l’ ebreo  : u Sotto  gli  occhi  di  tutto  lerocle  ». 
*)  Nel  libro  di  SamutU ...  e nel  libro  di  NuOum , ec.  ; quelli  libri 
Mito  perdati,  ma  da  questo  fonte  derivarono  i due  peimi  libri  dei  Re. 
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LIBRO  SECONDO 


CAPO  PRIMO. 


SarrilìcU  di  Salomou  «aU' altare  di  Galuon. 
Iddio  gli  concede  la  aapienxa , la  gloria  e le  riecheue. 

( III  Jlej.  ni,  i-i5.) 


Aranti  1 . Conforintos  est  er- 

era  cr.  rolg.  go  Salomon  , filius  Da- 
vili,  in  regno  suo^  et 
Doroìnns  Deus  ejus  erat 
cum  eo,  et  maguificsvit 
cum  in  excelsum. 

ii.  Praecepilqne  Salo- 
mon universo  Israeli , 
tribnnis  et  centnrionìbus 
et  ducibus  et  jndicibus 
omnis  Israel , et  princi- 
pibns  familiarum  ^ 

3.  Et  abili  cum  uni- 
versa moltitudiue  in  ez- 
cclsnm  Gabaon,  ubi  erat 
tabemaculum  faedcris 
Dei,  qnod  fecit  Hoyses, 
famulus  Dei , in  solitu- 
dine. 

4.  Arcani  autem  Dei 
addiiseral  David  de  Ca- 
riatbiarim , in  locum 


1 . Salomone  adunque,  figliuolo 
di  David , ebbe  fermo  il  pos- 
sesso del  suo  reame  ' , e il  Si- 
gnore Dio  suo  era  con  lui,  e 
lo  esaltò  sino  al  cielo. 

S.  E Salomone  convocò  tutto 
Israele,  i tribuni  e i centurioni  * 
c i capilaat  e i giudici  di  tolto 
Israele , e i capi  delle  famiglie^ 

3.  E con  tutta  questa  molti- 
tudine andò  al  luogo  eccelso  di 
Gabaon , dove  era  il  taberna- 
colo del  testamento  del  Signo- 
re , fabbricato  da  Mosè , servo 
di  Dio,  nel  deserto. 

4.  ( Or  David  avea  condotta 
r arca  di  Dio  da  Cariatliiarim 
al  luogo  cb'  ci  le  avea  prepa- 


Ye<lì  nel  tii.°  libro  dei  Re,  cnp.  il;  e c«p.  ni,  i. 

*)  / tribìini  e i eenlurioni;  l'ebreo  alU  IcUera  : t«  1 capi  di  miUe  » 
e i capi  di  ccato* 
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qiiem  prsepara\  crai  ci  , 
et  ubi  Gxerat  illi  labcr- 
iiaculuiu , Loc  est , in 
Jerusalcin. 

5.  <Vllare  quoque  ae* 
neuin , quod  fahricatus 
fuerat  Beaclecl , Glius 
Uri , Glii  Hiir  , ibi  crai 
coralli  tabcrnaculo  Do- 
mini : quod  et  requisi- 
vit  Salomon  et  omnis 
ecclesia. 

C.  Asccnditqne  Salo- 
mon ad  altare  aeneum , 
coram  tabcrnaculo  faede- 
ria  Domini , et  obtnlìt 
in  co  mille  bostias. 

7.  Ecce  autem  in  ipsa 
nocic  appariiit  ei  Deus  , 
diccns  : Postula  quod  vis 
ut  dem  libi. 

8.  Dixitque  Salomon 
Deo  : Tu  fecisti  cum 
David  , patre  meo , mi- 
sericordiam  magnam , et 
consliluisti  me  regem 
prò  co. 

9.  Nuiic  ergo,  Domi- 
ne Deus,  implcatiir  ser- 
mo tnns , quem  pollici- 
tus  es  David,  patri  meo^ 
lu  enim  me  fecisti  re- 
gem super  populum  tniim 
multum,  qui  tam  inau- 


ralo, e dove  le  avea  piantalo 
un  padiglione  , vale  a dire  a 
Gerusalemme  '.  ) 

5.  E parimente  l' altare  di 
bronzo  fallo  da  Bcsclcel ,,  G- 
gliuolo  di  Uri,  Ggliiiolo  di  lliir, 
era  colà  dinanzi  al  tabernacolo 
del  Signore  * : c Salomone  e 
tutta  I’  adunanza  si  presentò  di- 
nanzi ad  esso. 

6.  E Salomone  salì  all’  altare 
di  bronzo , dinanzi  al  taberna- 
colo dell'  alleanza  del  Signore , 
e vi  offerse  mille  ostie. 

7.  Ed  ecco  che  la  stessa  notte 
gli  apparve  Dio , e gli  disse  : 
Chiedi  quello  clic  vuol  di'  io 
ti  conceda. 

8.  E Salomone  disse  a Dio  : 
Tu  facesti  delle  grandi  miseri- 
cordie a David  , mio  padre  , e 
me  hai  stabilito  re  in  suo  luogo. 


9.  Ora  adunque.  Signore  Dio, 
si  adempia  la  parola  di  tua  pro- 
messa làtta  a David , mio  pa- 
dre^ perocché  tu  mi  bai  fatto 
re  ^ di  questo  tuo  popolo  gran- 
de, che  è inniimerabilc  come  i 
granelli  di  polvere  della  terra. 


*)  ^ Or  David  mfea  eondoHa  Varca  di  Dio,  ec.  Ho  cbiuso  in 
rentesì,  per  ina(;gior  ebUrezM,  questo  versetto,  in  cui  il  sacro  storico 
rammenta  incidentemente  ebe  in  Gabaon  non  era  più  V arca  di  Ilio , 
trasportata  gib  a Gerusalemme  da  Daridde.  li  Deg.  vi  (Jfitrfmi). 

3)  Dinanzi  ai  imbentacoia  del  Signore,  che  era  stato  eretto  da  Mosè. 

3)  Tu  mi  hai  fallo  re,  ec.  ; il  ni.*’  libro  dei  He,  in.  pone  avanti 
le  parole  che  si  leggono  in  questo  versetto  : <«  £ io  son  piccol  fanciullo, 
che  non  so  la  maniera  dì  regolarmi  n. 


Avanti 

r era  cr.  volg. 
jo  1 4- 

£jr.  \xxviii. 

1.  Q. 


Digitized  by  Googl 


192 


PARiLIPOMEKI. 


Alanti  mcrabilis  est  qiiam  pnl- 

10.  Da  mìLi  sapien- 
tiain  et  intelligcntiani,  ut 
ÌDgrediar  et  egrediar  co- 

&ip.  IX.  IO.  ram  populo  too  ^ qnis 
enim  potest  hnne  popn- 
lum  tunm  dignc , qui 
tam  graudis  est , judi* 
care  ? 

11.  Dixit  antem  Deas 
ad  Salomonem  : Quia 
boc  magia  placuit  cordi 
tuo , et  non  postulasti 
divitias  et  substantiam  et 
gloriam , neque  animas 
eorum  qui  te  óderant , 
Bcd  nec  dies  vite  plu- 
rimos^  petisti  autem  sa- 
pientiam  et  scicntiam , 
ut  judicare  possis  popu- 
limi  meum , super  quem 
coiistitui  te  regcm  ^ 

12.  Sapieulia  et  scien- 
tia  data  snut  tibi  ; divi* 
tias  autem  ctsnbslantiam 
et  gloriam  dabo  tibi , ita 
ut  nullus  in  regibns , nec 
ante  te , nec  post  te , 
fuerit  similis  tui. 

13.  Ycnit  ergo  Salo- 
mon ab  excelso  Gabaon 
in  Jerusalein,  coram  ta- 
bernacolo rcedcris  (>),  et 
regnavit  super  Israel. 


10.  Dammi  la  sapienza  e P in- 
telligenza , affinchè  io  possa  go- 
vernare il  tuo  popolo  ^ impe- 
rocché chi  può  degnamente  gui- 
dare questo  tuo  popolo,  che  è 
così  grande? 

11.  E Dio  disse  a Salomone: 
Perchè  in  cuor  tuo  hai  prefe- 
rite queste  cose , e non  hai  do- 
mandate ricchezze  , nè  beni , uè 
gloria , nè  la  morte  di  qne'  che 
ti  odiano,  e neppnr  lunga  vita^ 
ma  hai  domandata  la  sapienza  c 
la  scienza,  affine  di  render  giu- 
stizia al  mio  popolo , dì  cui  io 
ti  ho  fatto  re^ 


12.  La  sapienza  e la  scienza 
sono  concedute  a te  : e le  ric- 
chezze e i beni  e la  gloria  darò 
a te  in  tal  guisa  che  nissuno , 
nè  prima , nè  dopo , sarà  mai 
simile  a te. 

13.  Salomone  adunque  se  ne 
andò  dal  luogo  eccelso  di  Ga- 
baon a Gerusalemme  * , dinanzi 
ai  tabernacolo  del  testamento , 
e prese  possesso  del  regno  d'  1- 
sraele. 

».  89! 


(a)  S,  Script  prop.  , P.  IV, 

'■)  jéfUtuki  IO  pttt»  governare  il  tuo  popolo  — «I  imgrediar  et  egre- 
diar eoram  pofiulo  tuo  ; cioè , KCondo  l' ebrainao  eonacrrate  da  a.  Gi- 
rolamo ; n Amncbè  io  entri  ed  esca  ibivanti  quello  popolo  ». 

^ M Gerusalemme  — m Jerusaìem  ; l' ebreo  legge  Jerusmlem 
lenza  alcun  indizio  di  propoiizioae  ; ma  è agevole  il  (upporla. 
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( m Heg.  x.  a6  e legnentì.  ) Artnli 

ll.Congrcfj'Avitquesì-  14.  E raunò  coccLii  e cav«>  »»IC' 

bl  corros  cl  cqnites,  et  licri , ed  ebbe  fino  a millequat-  ^ 

facti  sant  ci  mille  qna-  trocento  coechii , e dodicimila 
dringenti  currus,  et  duo-  soldati  a cavallo  : c fcccli  stan- 
dccim  minia  cquitam  : et  ziare  nelle  città  dei  cocebii  ' , e 
fccit  eos  esse  in  nrbibus  in  Gerusalemme  presso  al  re. 
qoadrigamm  , et  cum  ^ 

rege  in  Jerusalem. 

15.  Praebuitqne  rcx  15.  E il  re  fece  ebe  P ar« 
argentum  et  aurum  in  gento  e P oro  in  Gerusalemme 
Jerusalem  quasi  lapidea,  era  come  le  pietre  , e i cedri 
et  cedros  quasi  sycomo-  come  i fichi  fatui , che  nascono 
ros , quae  nascuntnr  in  in  gran  numero  ne’  piani, 
campestribus  maltitndi- 

ne  magna. 

16.  Addnccbantnr  au-  16.  Ed  erano  menati  a lui  i 
lem  ei  equi  de  .dBgypto  cavalli  dall’  Egitto  e da  Coa* 
et  de  Coa,  a negotia-  da’ mercatanti  del  re,  i quali 
toribns  regie , qui  ibant  andavano  a comperarli  a caro 
et  emebant  pretio , prezzo  ; 

17.  Quadrigam  equo-  17.  Quattro  cavalli  da  cocchio 
rum  sexcentis  argenteis,  {cosUtuano)  seicento  sicli  d’argen- 
ti  cqunm  ccntnm  quia-  to,  e nn  cavallo  centocinquanta: 
qnaginta  : similiter  de  e se  ne  faceva  ancora  grande 
nniversis  regnis  Hethae-  incetta  da  tutti  i regni  degli 
orum , et  a regibus  Sy-  Hetbei , e dai  re  della  Siria^. 
rix  eratio  celebrabatur. 

’)  Vedi  net  ili.°  libro  dei  Re,  x.  36. 

DuW  Egitto  e da  Coa  — de  Xggfto  et  de  Coa  ; ebmitrao  per  dire 
teilieel  de  Coa , come  i provato  dal  Hegviia  Bell'  ebreo , dove  questi  due 
nomi  lono  poi  ripetuti  come  non  indicanti  ae  non  un  solo  luogo  de- 
nominato Con , e posto  nell'  Egitto. 

Sul  conto  di  questo  versetto  e dell’  antecedente  vedi  nel  iu.°  libro 
dei  Re,  X.  38-39. 


5.  Bibbia.  Voi  F.  testo,  13 


1 
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CAPO  II. 


Salomone  chiede  ad  Hiram,  re  di  Tiro,  un  perito  artefice  per  condorre 

la  fabbrica  del  tempio , e lo  prega  di  apedirgii  legnami  neceaaarii 
alla  edificazione  del  medeaimo  tempio.  Operai  deatinati  a qoeato  lavoro. 

( III  Hej.  V.  ) 

'1.  Dccrevitantein  Sa-  I.  Or  Salomone  si  risolvè  di 
lomon  xdIGcarc  domnm  edificare  la  casa  al  nome  del 
nomini  Domini , et  pala-  Signore , e nn  palazzo  per  se. 
tium  sibi. 

3.  Et  nnmeravit  se-  8.  E comandò  settantamila 
ptaaginla  inillia  viroriim  nomini  da  portar  pesi  , e ot- 
portantium  liumcris,  et  tantamila  scarpcllini  che  taglias- 
octoginta  minia  qui  cae-  scro  le  pietre  snile  montagne,  e 
dereiit  lapidea  in  monti-  diede  loro  tremilasecento  sopra- 
bns,  prxpositosqne  eo-  stanti. 

rum  Irla  millia  scxcen- 

los  («). 

5.  MisitqnoqneadHI-  3.  E mandò  anche  a dire  ad 
ram,regcm  Tyri,  dlcens:  ITiram  , re  di  Tiro  : Nella  stessa 

Sieut  egisti  cum  David , guisa  che  facesti  tu  con  David- 
patre  meo , et  misisti  ei  de , mio  padre  , mandandogli 
tigna  cedrina , ut  sedifi-  de’  legnami  di  cedro  per  fàb- 
caret  sibi  domnm,  in  qua  bricar  quella  casa , in  cui  egli 
et  habitavit , risiedè , 

4.  Sic  fac  mecnm,  nt  4.  Fa  ora  con  me*  , affincbè 
«dificem  domnm  nomini  io  possa  edificare  la  casa  al 
Domini  Dei  mei , nt  con-  nome  del  Signore  Dio  mio , e 
secrem  cam  ad  adolcu-  dedicarla  a lui’  per  bruciarvi 

(a)  S.  Script  pr«p,f  P.  lY , N.  go. 

i)  Fa  era  con  me  — Sic  fac  meettm.*  queste  pafole,  pMte  datU  Tol- 
fl^U  al  principio  del  presente  rersetto  , non  si  trovano  espresse  nel* 
]'  ebreo  ; ma  il  senso  della  frase  le  racebinde.  L' ebreo  tosto  comincia  : 
u Ecco  che  io  edifico  Ette  ego  adi^cans  »».  Ed  è una  parentesi  che 
abbraccia  i venetU  4*  5 e in  guisa  che  il  segnilo  del  5 i al 

•j.  Sieut  egitti  ema  Dmnd, patre  meo,  et  misisti  ei,  ec.»«.  Mitte  ergo 
miki.  Ovvero,  secondo  T ebreo:  Et  nime  imfle  miki , ec.  Vale  a dire  ; 
i«  Isella  stessa  guisa  che  hai  spediti  legnami  a mio  pa^e...,  spediscimi 
ora  un  perito  artefice , ec.  ». 

*)  E dedicarla  a lui  — mI  emireerem  eam  : in  luogo  del  pronome 
ema  si  legge  neir  ebreo  ei,  cioè  **  per  dedicare  a Ini,  e far  saUre^'di* 
Danai  a lui  U fumo  degli  aromati  ». 
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diiiniiicciisiini  Corani  ilio,  T incenso  dinanzi  a 
et  fumiganda  aromala,  et 
ad  |iro|)osilionctn  paiiiini 
tM>nipileriiaiii,  et  ad  liolo- 
caiiluinata  mane  et  ve- 
spere,  sabbatis  quoque 
et  iieonicniis,  et  soicmili* 
lalihns  Domini  Dei  no- 
stri in  scinpitemum,  qnae 
mandala  sunt  Israeli. 

S.  Douius  enini,  qiiam 
aedilìcare  copio,  magna 
est  : magtius  est  eiiim 
Deus  nostcr  super  oinnes 
dcos. 

G.  Qtiis  ergo  poterit 
praevalcre  ut  a[;dincet  ei 
digiiam  domuiii?  Si  cce- 
liim  et  eocli  cu:lnriim  ca- 
pere euiu  neqnciiiit,quan- 
tus  ego  siim,  ut  possim 
edificare  ci  domum  ? sed 
ad  hoc  tantum  nt  adolca- 
tur  ineensum  coram  ilio. 

7.  Slitte  ergo  iiiibi  vi- 
rnm  cruditiim,  qui  nove- 
ri! operavi  in  auro  et  ar- 
gento, acre  et  ferro,  por- 
pura, cocchio  et  byacin- 
tbo,  et  qui  sciai  scnlpere 
rxlatiiras.  cnin  bis  arlifì- 
cibns,  qnos  meenm  babeo 
in  Jiidxa  ci  Jcrusalem  , 
qiios  pra-paravit  David,  vid  , padre  mio. 
pater  mcns. 

8.  Sedei  tigna  cedrina 
mille  niilii  et  arcéntbma 


lillj 

lui , e spar- 
gervi il  fumo  degli  aromali  , c 
per  esporvi  in  perpetuo  i pani, 
e olTerirvi  gli  olocausti  la  mat- 
tina e la  sera , c ne'  sabati  e 
ne'  noviliinii  e nelle  solennità 
del  Signore  Dio  nostro  in  sem- 
piterno ' , eonronue  fu  ordinato 
ad  Israele. 

il.  Pcroecbè  la  casa , che  io 
bramo  di  edificare,  sarà  grande: 
perche  grande  sopra  tulli  gli 
dèi  egli  è il  Dio  nostro. 

6.  Chi  adunque  sarà  da  tanto 
di  edifìcargli  càsa  degna  di  luì? 
Se  il  cielo  e i cieli  de'  cicli 
non  posson  eapirlu , clic  sono 
io  per  aggiungere  ad  edificargli 
una  casa  ? ma  non  por  altro  io 
la  fo  se  non  per  bruciarvi  irt- 
ccnso  dittanti  a Idi. 

7.  Mandami  adunque  nn  nomo 
intelligente , allo  a lavorare  di 

di  bronzo 
c di 

scarlatto  e di  Iacinto , e clic 
sappia  far  lavori  d'  intaglio,'  ado- 
perando Cogli  artelìei  cliè  io  ho 
presso  dì  me  nella  Giudea  c in 
Gernsaicmnie , raccolti  da  Dah 


oro  e di  argento , 
e di  ferro  , di  porpora 


AvmiIì 

Ter»  cr.  vo!g. 

I0l4* 


8.  E mandami  parimente  del 
legname  dì  cedro'  è di  ginepro* 


*)  /n  tempilerno,  poiché^  sebbene  la  forma  del  cnllo  doTcsse  cangiare, 
la  sostanza  era  perpètua  in  Cib  c&e  le  cerimonié  figurative  non  doveana 
cedere  se  non  al  culto  novello , Cbe  ne  è il  perTello  compimento. 

*)  hi  ginepro nrcéutkina  ; l'ebreo  alfa  lettera,  òbiV^na  — n5c(e.* 
e cosi  vico  tradotto  nel  in.^  libro  dei  Re,  V.  lO. 
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Amnli 
l’era  cr.  \o!g. 
ioi4- 


et  pinea  de  Libano^  scio 
eniin  quod  servi  tui  no- 
verint  caedere  tigna  de 
Libano , et  erunt  servi 
mei  cum  servis  tuia, 

, 9.  Ut  parentur  niihi  ti- 
gna plnrima;  domus  e- 
iiim,  quam  cupio  aedifi- 
care , magna  est  nimis  et 
ìoclyla. 

10.  Prseterea  opéra- 
riis  , qui  csesuri  sunt  ti- 
gna, servis  luis,  dabo  in 
cibaria  tritici  coros  vi- 
ginti  millia,  et  bordei  co- 
ros totidem,  et  vini  vi- 
ginli  millia  metretas,  olei 
quoque  sataviginlimillia. 

11.  Dixit  autem  Ili- 
ram,  rex  Tyri,  per  lille- 
ras  qnas  miserat  Saio- 
moni  : Quia  dilexit  Do- 
ininus  populum  suum , 
idcirco  te  regnare  fecit 


e di  pino'  dal  Libano^  peroc- 
ché lo  so  come  i tuoi  servi  sono 
abili  nel  lavorare  i legnami  del 
Libano , e i mici  servi  lavore- 
ranno insieme  coi  tuoi , 

9.  Affinchè  mi  si  provveda 
del  legname  in  quantità  : peroc- 
ché la  casa , cb'  lo  bramo  di 
edificare , ha  da  essere  grandis- 
sima e magnifica. 

10.  Ora  io  a’  tuoi  servi,  che 
lavoreranno  attorno  ai  legnami , 
darò  pel  loro  vitto  ventimila 
cori  di  grano , e altrettanti  di 
orzo , e ventimila  metretc  ' di 
vino , e ventimila  sali  di  olio. 

11.  E Hiram  , re  di  Tiro  , 
nella  lettera  che  scrisse  a Sa- 
lomone , cosi  diceva  : Perche  il 
Signore  ha  amato  il  suo  po- 
polo , per  questo  ne  ha  dato  a 
te  il  governo. 


super  eum. 

I 12.  Et  addidit  diccns:  12.  E soggiungeva  ; Benedetto 

Bencdictus  Domiutis  il  Signore  Dio  d'  Israele  , che 
Deus  Israel , qui  fecit  fece  il  cielo  e la  terra , il  quale 
coelum  et  terram,  qui  ha  dato  al  re  David  nn  figliuolo 
dedit  David  regi  filium  sapiente , scienziato , c pieno 
sapientem  et  cruditum , di  senno  e di  prudenza , affin- 
ct  scnsatum  alque  pru-  cbè  questi  edificasse  una  casa 
dentem,  ut  aedificarct  do-  al  Signore  , c un  palazzo  per  se. 
mum  Domino  , et  pala- 
tinm  sibl. 


13.  Alisi  ergo  libi  vi-  13.  Ilo  adunque  mandato  a 
rum  prudentem  et  scieu-  te  un  nomo  virtuoso  e di  gran- 


')  Di  pài»  ^ pinea  ; ìm  tocp  ebraica  è la  stessa  ebe  la  Vol(;;ata  ha  tra- 
dotto altrove  per  thyina  — di  iino,  sotto  il  qual  oomc  si  iolcndono  Ic^nì 
odorosi.  Yed.  ni  Dey.  x.  12. 

»)  f' metreu . . , vrntpni^  sati  ; V ebreo  : « VeoU  mUa  bali  »». 
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tÌBSìmnin,  lliram,  patrcm 
menni , 

14.  Filinm  malierisdc 
filiabiis  Dan,  cnjna  pater 
foit  Tyrins.  qni  novit  o- 
perari  in  aaro  et  argento, 
aere  et  ferro  et  marmore 
et  lignis,  in  porpora  qoo- 
qoeetbyacinlho  etbysso 
et  coccino^  et  qni  scit 
caelare  omncm  acolpta- 
ram  , et  adioTenire  pro- 
dentcr  qoodcomqne  in 
opere  necessarinm  est , 
com  artificibns  tnis,  et 
rum  artiCcìbiis  domini 
niei  David,  patria  toi. 

15.  Triticom  ergo  et 
bordeom  et  oleom  et  vi- 
nnm , qnae  poHicitna  ea , 
domine  mi , mille  aervia 
tnia. 

16.  ISoa  aiitem  caedc- 
mns  ligna  de  Libano , 
qiiot  neeeaaaria  babnc- 
ria  , et  applicabimoa  ea 
ralibua  per  mare  in  Jop- 
pe;  lonm  aotcm  crìi  Irana- 
ferre  ea  in  Jernaalem. 

17.  Numeravit  igilor 
Salomon  omnca  viroa 
proaelytoa  , qni  erant  in 
terra  farad,  poat  dinn- 
mcrationem  qnam  dinn- 
meravit  David  , pater  e- 


dissima  capacità  , Iliram  , mio 
padre  ' , 

14.  Figlinolo  di  una  donna 
della  tribù  di  Dan*,  di  padre 
di  Tiro , it  quale  aa  lavorare 
di  oro  e di  argento  , di  bronzo 
c di  ferro  e di  marmo,  e d’  ogni 
specie  di  legno  , ed  anche  di 
porpora  c di  iacinto  e di  bisso 
e di  scarlatto^  e il  quale  sa  fare 
ogni  maniera  d’  intagli  , e in-' 
venlare  ingegnosamente  tutto, 
quello  ebe  occorra  per  qnalnn- 
qiic  lavoro , c starà  col  tnoi 
artefici , e con  quelli  del  signor 
mio  David  , tuo  padre. 

15.  manda  pertanto  , signor 
mio , a'  tnoi  servi  il  grano  c 
r orzo , r olio  e il  vino  , clic 
hai  promesso. 

16.  E noi  faremo  tagliare  i 
legnami  del  Libano  , quanti  te 
ne  bisognano . e noi  gli  nni- 
remo  In  foderi  per  condurli  per 
mare  a Joppe  : e tno  pensiero 
sarà  di  trasportarli  a Gerusa- 
ieromc. 

17.  Salomone  pertanto,  fece 
prendere  nota  di  tutti  I prose- 
liti che  erano  nelle  terre  d'  I- 
sraele,  dopo  il  novero  fattone  da 
David  , suo  padre , c se  ne  trovò 
ccntociniyiaiitatrcmila  scccnto. 


ATAIftì 
Pera  cr.  Toljy. 
lOi/}. 


*)  AÉram,  inn»  ptttfre:  abbiamo  Tcdoto  più  tolte  che  Oricn« 
tali  di  tulle  le  classi  danno  il  titolo  di  padre  a coloro  a'  unnlr  portano 
un  singoiar  rispetto,  e de' quali  seguono  i consigli.  Per  tal  nAido  Càiu- 
seppe  era  qualificalo  come  padre  di  Faraonr,  rd  Amnn  come  padre  di 
jdssuero.  Il  sultano  spedisce  talvolta  gli  ambasnatorì  stranieri  a svo  pa* 
dre  y cbianiando  con  tal  nome  il  suo  primo  luinislro  ( Draek  ). 

a)  Deila  tribù  di  Dan:  tedi  ni  Deg.  vii.  i4*  ^ 
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r era  cr.  volg. 

JOl4- 


jus,  et  inventi  snnt  ren- 
tiim  quinquaginta  millia 
et  |pia  millia  aexcenli. 

18.  FecUqueexeis  se- 
ptuagiiita  millia  qui  hu- 
inerìs  onera  porlarent, 
et  octoginla  millui  qui 
lapidea  in  monlibna  ea;- 
derent  : tria  antem  millia 
et  aexcentos  praepositoa 
opcrum  popali. 


18.  E di  qoeati  ne  accis 
scttantamila  per  portar  pesi  sull 
spalle  , e Dltanlamìla  per  tagliai 
le  pietre  sulle  montagne  ; e tre 
niilaseccnto  per  sovrastanti  al  li 
voro  di  questa  gente. 


1011. 

a Ara.  XXIV. 

■j5. 

j Par.  XXI.  30. 


CAPO  III. 

Salomone  <tì  prindpio  alla  fabbrica  del  tempio. 

Piano  di  queato  edificio.  Deoarixione  de'  cherubini  che  erano  nel  aantuari 
e delle  colonne  che  erano  a lato  della  porla  del  tempio. 

( III  Peg.  VI.  > 

1.  Et  cirpii  Salomon  1.  E Salomone  diede  priii 
aediGcaredomum  Domini  cipio  alla  fabbrica  della  cas 
in  Jerusalcm  in  monte  del  Signore  in  Gemsalemme  si 
Moria  (a),  qui  demonstra-  monte  Moria  , additato  già 
tais  fuerat  David , patri  Davidde , suo  padre , nel  Inqg 
•jus,  in  loco  quem  para-  preparato  da  Davidde  nell'  ai 
verat  David  in  area  Or-  di  Oman  Jebuaco. 

Bau  Jcbusaii. 

9.  Corpit  autem  aedifi-  9.  E diede  principio  alia  fati 
care  mense  secando,  sn-  brica  il  secondo  mese  ' dell’anu 
no  qnarlo  regni  sai.  quarto  del  suo  regno. 

3.  Et  bec  siint  funda-  3.  Ed  ecco  le  misure  dei  fon 
menta  qux  jecit  Salo-  damenti  gettali  da  Salomone  ; I 
uion  ut  aidillcaret  do-  lunghezza  era  di  sessanta  cubi 
mum  Dei:  lougitutynia  dell’ antica  misura  la  larghezi 

(a)  S.  Script,  prop.,  P.  iv^  m.  91. 

*)  Il  seconde  mest  ; T ebreo  io  atira  maiMera;  all  secondo  tjiùr* 
del  secondo  mese  »». 

Hr/roMlieo  wùwra,  cioè  seconda  rantica  vimra  0 liiagberxa  d 
cubito,  anale  era  in  uso  tempi  di  Mosè  e di  Salomone.  L'  autore  1 
questi  libri  notò  questa  particoiaritii , perchè  a'snoi  tempi,  cioè  dop 
il  ritorno  dalla  catU^là«  il  cubilo  clic  si  usa\a.  vale  a dire  il  cubilo  1 
Babilonia,  era  niloorc  deU'aAUco.\cdi  5.  3i,LUl.  i3  (Ifnrfiwt 
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rubilos  in  mengura  pri* 
ma  sexai'iiila,  latiludaiù 
cubitos  vifjinti. 

4.  Portieuiu  vero  ante 
frontem , quK  tendebatur 
in  longiini  justa  mensu- 
ram  laliliidinis  domua, 
cubitorum  viginli:  porro 
altilndo  centoni  viginli 
rubilorum  erat  ("):  et 
deauravit  eani  inlrinse- 
cus  auro  muiidissimo. 

3 Doinum  quoque  ma- 
jofem  teait  tabiilis  li- 
gneig  abicgnig,  et  lanii- 
nas  aiiri  obrizi  afiiait  per 
lotiiin  ; eciilpgitqiic  in  ea 
palniaa  , et  quagi  cate- 
nulag  se  invicem  compie- 
clenlcs. 

G.  Siravit  quoqne  pa- 
TÌuieiitiini  templi  prctio- 
sigginio  mamiore,  dcco- 
re  multo. 

7.  Porro  anriim  erat 
probatisgiinum,  de  ciijiia 
laminia  texit  doniuni , et 
Irabes  ejus  et  poatea  et 


LIBRO  11.  CAPO  III. 


venti  cubiti. 


4.  Il  veslibolo  poi , ebe  era 
in  faccia,  avea  In  aua  lungbezza 
corrigpondeutc  allo  larghezza 
della  caaa  , di  _ venti  cubiti  ; e 
r altezza  ' era  di  centoventi  cu- 
bili : c ( Salomone  ) la  fece  tutta 
indorare  al  di  dentro  dì  oro 
Guissimo. 

3.  E la  casa  maggiore  * la 
rivestì  di  tavole^  di  abete,  e vi 
affisse  sopra  da  tutte  le  parti 
lamine  di  oro  purissimo  ; c vi 
fece  scolpire  delle  pabnc , c 
come  catenelle  infilate  le  nnc 
nelle  altre. 

G.  E lastricò  il  pavimento  del 
tempio  di  prezioso  marmo  a 
grande  ornamento^. 

7.  Finissimo  poi  era  I'  oro  ^ , 
eoi  quale , ridotto  in  lamine  , 
coperse  la  casa  e le  sne  travi 
e ì pilastri  e le  pareti  e le  por- 


(•)  S.  Script.  pr»p. , P.  IV , ».  gì. 


• ) E V mllezjm,  ec.  ; ù trova  sci  iii.°  libro  Jri  Re,  vi.  3:  »E  avea 
4ieci  cobiti  di  laru'bexxa  n. 

*)  .91^  La  casa  maggiore.  Il  Santo , che  era  molto  più  grande  del 
Sanio  de'  santi  ( Martini  ). 

1)  Riverii  d<  tavaU , ec;:  vedi  nel  111.°  libro  dei  Re,  VI.  l5. 

4)  la  altra  maniera  : E rotto  le  tavole  laitrirò  il  parìmrnlo  del 

tempio  di  un  marmo  araai  prcaioro  e bcllirsimo  ».  Cbi  dubita  ebe  querto 
marmo  ai  forre  collocato  rotto  a tavole  , forre  non  ai  aovviene  clic  nel 
III.'’  libro  dei  Re,  vi.  l5,  ri  narra  come  Salomone  abbia  coperto  U pa- 
vimento della  cara  con  tavole  di  abete. 

4)  Emissimo  . , . ero  f ero  — oiiriim  erat  prohatissimma  ,*  I’  ebreo  : 
«Et  anriim,  anmm  PAorvatm».  Vedi  la  Uisscrtazionr  iutonto  il  paese  ili 
Opkir,  voi.  Ili  iMssert.  pag.  q e reg.  La  Volgala  riporta  avrai  ragione- 
volmente a questo  Terreno  Ioli  parole  ebe  I"  ebreo  legge  nel  versetto  an- 
tecedente. 


Alanti 
l'era  cr.  io!g. 
IU14. 
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Aranti 
'era  cr.  rolg. 
loia. 


parietes  et  ostia  ^ et  cte> 
lavit  cherobim  io  parie- 
tibus. 

8.  Fecit  quoque  do- 
ni lini  Sancti  sanctoram^ 
iongkudinem  jnxta  latl- 
tudinem  domus,  cubito- 
rum  vigiliti , et  latitndi- 
uem  simiiiter  viginti  co- 
bitornm:  et  iaminis  an- 
reis  texit  eam , quasi  ta- 
lentis  sexcentis. 

9.  Sed  et  clavos  fecit 
anreos,  ila  ut  singoli 
davi  sidos  quinquage- 
nos  appendercnt:  ctena- 
cula  quoque  texit  auro. 

10.  Fecit  eliam  in  do- 
mo Sancti  sanctorum 
eberubim  duos,  opere 
statuario,  et  texh  eoa 
auro. 

11.  Alge  chembim  vi- 
ginli  cubitis  extendeban- 
tur,  ita  ut  una  ala  habe- 
ret  cubitos  qninque  , et 
taugeret  parietem  do- 
mila ^ et  altera  quinque 
cubitos  habens,  alam  tan- 
geret  alterius  eberub. 

12.  Simiiiter  eberub 
alterius  ala  quinque  ba- 
bebat  cubitos,  et  tange- 
bat  parietem  : et  ala  ejus 
altera  quinque  ^ cubito- 
rum,  alam  eberub  alte- 
rius contingebal. 


le;  e sulle  pareli  fece  de'  ebe- 
rubini  d’  intaglio. 

8.  Fece  parimente  la  casa  ' 
del  Santo  de'  santi  ; la  di  cui 
lunghezza  era , come  la  larghezza 
del  tempio , di  venti  cubiti , e 
la  larghezza  pure  di  venti  co- 
biti : e la  vestì  di  lamine  d'  oro, 
di  peso  circa  seccnto  talenti. 

9.  E i ehiodi  stessi  li  fece 
di  oro,  e ognuno  di  essi  chiodi 
pesava  cinquanta  sicli  * : e la 
soffitta  ’ la  coperse  parimente 
d'  oro. 

10.  E fece  ancora  nella  casa 
del  Santo  de'  santi  due  statue 
di  cherubini  ^ , e le  ricoperse  di 
oro. 


11.  Le  aie  de'  cherubini  arcano 
di  estensione  venti  cubiti , tal- 
mente ebe  un’  ala  dell'  un  di 
essi  avea  cinque  cobiti , e toc- 
cava la  muraglia  della  casa  ; e 
r altra  avea  anch'  essa  cinque 
cubiti,  e toccava  1'  ala  dell'  altro 
cherubino. 

12.  Parimente  un'  ala  dell’  al- 
tro cherubino  avea  cinque  cu- 
biti , e toccava  la  muraglia  : e 
1'  altra  ala  avea  por  cinque  cu- 
biti , e toccava  P ala  dell'  altro 
cherubino. 


>)  JLm  eìua  — doi»um,  aui  ne  •ignifica  solo  una  parte. 

Citufìumta  sUU:  il  aiclo  era  di  una  mexx'' oncia. 

La  soffiUm,  in  altra  miniera:  «Le  camere  del  piano  atmeriorr 
Due  statue  di  tkerubini  di  leg^o  di  uIìt#  ; vedi  nel  iii."  libro  d«i 
VI.  23  c lesiieBii. 
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13.  Igilarale  ntrias- 
qae  chernbim  expansae 
crani,  et  cxlcudehanlur 
per  cubiios  viginti  : ipsi 
antem  stabant  crectis  pe- 
dibua,  et  facies  eorum 
eraut  verste  ad  exterio- 
rem  domum. 

14.  Fccit  quoqne  vc- 
Inin  ex  byacintbo , pur- 
piira , cocco  et  bysso  : 
et  intexuit  ei  cberubim  ; 


15.  Le  ale  adunque  di  am- 
bedue i eberubini  cran  distese  , 
c prendevaii  lo  spazio  di  venti 
cubiti  ; ed  eglino  stavan  ritti  sui 
loro  piedi , c i loro  volti  guar- 
davano la  casa  esteriore'. 


14.  Fece  anche  il  velo  di  ia- 
cinto , di  porpora , di  scarlatto 
c di  bisso  : c vi  fece  ricamare 
de'  eberubini  ^ 

( Beg.  VII.  i5.  aa.)  ' 

15.  Ante  fores  ctiam  15.  E di  più  dinanzi  alle  porte 
del  tempio  due  colonne  alte 
trcnlacinqiie  cubiti  * : c i loro 
capitelli  di  cinque  cubili.  '' 


templi  duas  colnmnas , 
quie  Iriginta  et  qiiinqne 
cubiios  babcbani  altitu- 
dinis:  porro  capita  ca- 
nim.  qiiinque  cubitorum^ 

10.  IVecnon  et  <|nasi 
calenulas  in  oracolo  , et 
soperposiiit  eas  capitibns 
coliininariim  : malogra- 
nata  etiam  centom , qiiae 
•atcnulis  interposnit. 

17.  Ipsas  quoque  co- 
lnmnas posuit  in  vesti- 
bolo templi , imam  a 
dextris  et  aitcram  a sini- 
stris;  eam  f|nae  a dextris 
erat,  vocavil  Jacbin,  et 
qnae  ad  Ixvani,  Booz. 


16.  E fece  ancora  delle  ca- 
tenelle come  nel  santuario , c 
le  soprapposc  a'  capitelli  delle 
colonne:  e cento  mcligranati^ 
fraiiimiscbiati  colle  catenelle. 

17.  E collocò  queste  colonne 
nel  vestibolo^  del  tempio,  una 
a destra  c P altra  a sinistra  : e 
quella  della  destra  la  cbiainò 
Jacbin,  e quella  della  sinistra 
Booz  ^ 


i)  I,a  CMM  «frrtore,  cioè  il  Santo  : l'ebreo  in  altra  maniera:  « Gnar- 
dava  l’uno  di  fronte  alt' altro  n,  o sia  ; <■  Le  faccie  loro  cran  ritolte 
I’  nna  Terso  1'  altra  n. 

•)  Trentueìngue  cubiii,  il  testo  del  .III."  libro  dei  Ite,  VII.  i5, 
di  loro  diciotto  cubiti  di  altezza. 

3)  E cento  meUgranuti : nel  III.®  libro  dei  Re,  VII.  si  scorge  clie 
vi  eran  due  ordini  di  dugento  meligranati;  onde  il  numero  perfetto  era 
di  miattrocento.  Questo  numero  si  trova  nel  rapo  seguente,  il.  lO. 

t)  Nel  vestibolo  ; in  altra  maniera  : al  vestibolo  ; cioè  alla  porla  di 
esao. 

S)  Tedi  intorno  a queste  colonne,  iil.  Beg.  VII.  ZI. 


.Aranti 
l'era  cr.  rolg. 
loiz. 


Matth.  xxvii. 

5i. 
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AtmiIì 
l'era  cr.  rolf. 

1013. 

Deaeriaione  drII'alUre  degli  olocasati,  det  mare  di  getto,  delle  eonebe, 
dei  candelabri,  delle  mense,  e delle  alire  cose  appartenenti  al  tempio 
ed  all'  ornato  di  esso. 

(in  Heg.  vn.  sS-So.) 

1.  Fecit  quoque  «lUre  1.  Fece  parimente  un  aliare  di 
Knenm  vigenti  cubitorum  bronzo  , Inng^  venti  cubiti , e 
longitudinis , et  viginli  largo  venti  cobiti,  e alto  dicci  j 
cubitorum  latitndinis,  et 

decem  cubitorum  altitu- 
diiiis; 

2.  Mare  eliam  fusile , 2.  E una  gran  conca  di  get- 

decem  cubitis  a labio  ns-  lo  ' , die  avea  dieci  cubiti  di 
qne  ad  labium,  rotnn-  diametro  da  un  orlo  all'altro, 
dum  per  circnitnm;  quin*  essendo  tutta  rotonda  : cinque 
que  ciibitos  habebat  al-  cubiti  avea  di  profondità  ^ c una 
tìtndinis  ^ et  funicutn»  corda  di  trenta  cubili  abbrae* 
trigiuta  enbitorura  am-  ciavA  tutto  il  suo  ambito, 
biebai  gyrnm  cjns. 

3.  Similitudo  quoque  3.  Sotto  di  essa  * erano  figure 
boum  erat  subicrillud  , di  bovi,  e per  dieci  cubiti^  vi 
et  decem  cnbilis  qus-  erano  al  di  Inori  delle  sculture 
dam  extrinsecns  cxlatu-  divise  in  due  ordini , le  quali 
rae  , quasi  duobns  versi-  occupavano  I’  altezza  del  mare  i 
bus  alvnm  maris  circuì-  ed  erano  i bovi  di  un  sol  getto 
bant  ; boves  autem  erant  col  mare  K 

fusiles. 

4.  Et  ipsum  mare  su-  4.  E lo  stesso  mare  posava 
per  duodecim  boves  im-  sopra  dodici  bovi , tre  dei  quali 

•)  Vnm  grm  rmea  di  gelfv , vedi  ni  Jtrg.  vii.  35. 

s)  S«li»  di  et$a  — subter  tl/ud;  cioè  soUo  l'orlo  della  conca  : la  stessa 
voce  ebraica  potrebbe  significare  una  specie  di  ava  , almeno  solendone 
giudicare  dalla  lingua  araba  ; e,  ciò  meglio  concorderebbe  eoi  testo  pa- 
rallelo del  HI.®  libro  dei  He , vii.  3i.  In  cambio  di  subter  iUud  si  legge 
nel  snddetlo  lesto  parallelo  subter  lubium. 

Per  direi  rubiti  — deeem  eubitis  ; l' ebreo  : deerm  iu  cubito. 

*)  Mb  Etisho  i bovi  di  im  sol  getto  eoi  mare  — Boves  ersmf ...  fu- 
siles ; I'  ebreo  : u Iheo  ordmes  bovis  fusi  in  fusione  iltius  ( idest  morìs  ), 
perchè  insieme  col  mare  uscirono  dai  aicdcsinio  modello. 


) 
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posilum  crai , qnornin 
trcs  rcspiciebant  ad  a- 
quilonem,  et  alii  trea  ad 
ocridenleiu  ^ porro  trea 
alii  nieridiem,  et  trea  qui 
reliqiii  erant,  orientein , 
babeutea  mare  eupcrpo* 
aitimi  : poateriora  antem 
boom  eraot  iutrinaecua 
sub  mari. 

3.  Porro  vaatitaa  ejua 
habebat  meusuram.  pai- 
mi,  et  labium  illiua  erat 
quasi  labium  calicia,  rei 
rcpandi  lilii;  caplebalque 
tria  minia  metretaa. 

0.  Fecit  quoque  eon> 
cbas  decem:  et  posuit 
quinqiie  a dextris  et 
quinqnc  a ainiatria  , ut 
Javarent  in  eia  omnia 
qnx  in  liolocausinm  o- 
blatari  crani  : poivo  in 
mari  aacerdolea  lava- 
bantur. 

7.  Feci!  aniém  et  can- 
dclabra  aurea  decem  , 
secundnm  apcciem  qua 
jusaa  crani  fieri  : et  po- 
anit  ca  in  tempio,  quin- 
que  a dcxtria  et  quinqne 
a sìnistrìa^ 

8.  rieciioD  et  mcnaaa 
decem  : et  posuit  eaa  in 
tempio , quinque  a dex- 
tris et  quinque  a aini- 


erano  vólti  a settentrione,  e tre 
altri  ad  occidente  ; tre  altri  a 
piexzodì , e gli  aitimi  tre  a le- 
vante, e sostenevano  il  mare: 
e le  parti  deretane  dei  bovi  eran 
di  dentro  sotto  il  mare. 


5.  La  grosaeasa  del  mare  era 
della  mianra  di  un  palmo  , e il 
suo  orlo  era  come  quello  di  un 
calice,  o di  un  giglio  sboccia- 
to : e capiva  tremila  metrete. 

6 Fece  ancora  dieci  conebe: 
e ne  collocò  cinque  a destra 
e cinque  a ainistra , affinchè  in 
esse  si  lavasse  tutto  quello  che 
dovea  offerirsi  in  olocausto'  : 
nel  mare  poi  si  lavavano  i sa- 
cerdoti. 


7.  E Tece  ancora  dieci  can- 
dellieri  d'  oro  della  forma  pre- 
scritta; e II  pose  nel  tempio  , 
cinque  a destra  e cinque  a si- 
nistra ; 


8.  E parimente  dieci  mense  : 
e le  collocò  cinque  a destra  e 
cinque  a sinistra  : e parimente 
cento  catinelle*  di  oro. 


>)  Tmtl9  eke  d»pem  Qftrùrsi  m olocmusi9;  T ebreo  in  altra  ma- 

niera : «Tolto  qoello  ebe  rìg;itardava  olocaaiti  >»}  vale  a dire,  lo 
aittiMe,  e tolto  ciò  ebe  terr  ira  a qncsto  nopo. 

*)  ^ Crinelle  — ffkml4$s  f l'ebreo  dm  alconi  è tradotto  percraferar, 
come  sBppote  il  tradntlore  italiano  i altri  «piegano  vusi  proprii  a fare 
libagìoai. 


r 


Avaatì 
Tera  cr.  \olg. 

Ì012. 
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Aranir  slris  : pbìalas  qooqnc  an- 

l’era  cr.  volg.  Cenlom. 

9.  Fecit  ctiam  atrium 
aacerdotnm  et  basilicam 
grandcm  : et  ostia  in  ba- 
silica, qux  texit  «ere. 

10.  Porro  mare  posnit 
in  latere  dextro  contra 
oricntem  ad  meridiem. 

11.  Fecit  anlcni  Ili- 
ram  lebetes,  et  crcagras, 
et  pbialas  : et  complevit 
ouine  opus  regia  in  domo 
Dei  : 

12.  Hoc  est,  coinmnas 
diias  et  cpislylia  et  capi- 
ta , et  quasi  qiiaedam  re- 
tiacnla,  qnae  capita  tege- 
rent  super  cpistylia  : 

15.  Maiogranata  quo- 
que quadringeiita,  et  rc- 
tìaciila  duo  , ita  ut  bini 
ordines  malogranatorum 
singniis  retiacniis  jungc- 
rentur,  qu«e  protegerent 
epistylia  et  capita  colu- 
mnarnm. 

14.  Bases  etiam  fecit 
et  conebas , qnas  su- 
perposuit  basibns  : 


9.  Fece  ancora  T atrio  dei 
sacerdoti  e il  gran  portico  ' ; c 
al  portico  le  porte  coperte  di 
bronzo. 

10.  Il  mare  poi  lo  collocò 
dal  lato  destro*  a mezzodì^  di 
dii  gnanla  Terso  levante. 

11.  E Hiram  fece  caldaie, 
forchette  e catinelle^:  e compiè 
tntti  i lavóri  del  re  nella  casa  di 
Dio  : 

12.  Vale  a dire , le  dne  co- 
lonne c gli  epistili!  ^ e i capi- 
telli , e certe  come  reti , clic 
coprivano  i capitelli  al  di  sopra 
degli  epistilii  : 

13.  E parimente  quattrocento 
meligranati,  c le  dne  reti*’  , tal- 
mente clic  a ciascuna  rete  anda- 
vano uniti  due  ordini  di  meli- 
granati , ond’  erano  coperti  gli 
epistilii  e i capitelli  delle  co- 
lonne t. 

14.  Fece*  le  basi  e le  con- 
che , le  quali  egli  pose  sopra 
le  basi  : 


>)  E il  gran  portico  ; qnrilo  drilo  atrio  ilei  popolo.  L'  atrio  del 
popola  cinijrva  da  tre  lati  l' atrio  de'  aacerdoti  ( Martini  ). 

>)  Dal  lato  destro  rispetto  al  tempio , ma  sinistro  per  clii  entrava  ; 
poiché  l' ingresao  del  tempio  era  all'  orirnté. 

laeitod)  : Biconi  collocano  il  mare  vicino  alla  porta  orientale 
dell'atrio  de' sacerdoti  al  mezzodì  di  questa  porta. 

4)  Vedi  nel  III.®  libro  del  Re  , vn.  /jo. 

5)  Epistilii,  o cordoni  doppi!  in  forma  di  collane  ebe  erano  al  di  so- 
pra delle  collane , c che  circondavano  i loro  capitelli.  Vedi  il  ni.®  libro 
dei  Re  , VII.  4 >• 

ti)  t,e  due  reti  per  le  due  colonne. 

7)  Vedi  nel  iii.“  libro  dei  Re , vii. 

*)  Fece:  in  luogo  di  TVS'S,  fecit,  ripetuto  dne  volle  neirebnro,  al 
III.®  libro  dei  Re , v ii.  45  > »i  legge  e > deccm. 
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la.Marc  uiiuiu,  kovcs 
«jiioijuc  diiodccini  sub 
uiari  ^ 

10.  Et  Icbcies  et  crea- 
gras  et  pliialas.  Omnia 
vasa  fccit  Salonionì  lli- 
ram,  pater  ejus,  in  do- 
mo Uomini  e\  a.Te  mun- 
dissinio. 

1 7.  In  rcj'ionc  Jorda- 
iiis  fudit  ea  re\  in  ar|jil- 
losa  lerra  , intcr  Socoth 
el  Saredalha. 

18.  Erat  aiilein  multi- 
ludo  vasoriim  inniimcra- 
liilis,  ita  ut  ijpiorarctur 
pondiis  aeris. 

10.  Fecilquc  Salomon 
omnia  vasa  dnmus  Dei , 
et  altare  aiireum  et  men- 
sas  , et  super  cas  panes 
propositionis  : 

20.  Candelabra  quo- 
que ciim  liiccmis  snis,  nt 
lucerent  ante  oractiliim 
juxia  ritum,  ea  auro  pu- 
rissimo : 

21.  Et  florentia  quae- 
dam  et  lucernas  et  forci- 
pes  aurcos:  omnia  de 
auro  mundissimo  facta 
snnt. 

22.  Tbymiatcria  quo- 
que et  tburibula  et 


la.  Il  mare,  c i dodici  bovi 
sotto  il  mare  ^ 

IG.  E caldaie  e forebettoui  e 
catini*.  E o^rni  sorta  di  utensili 
di  bronzo  purissimo  fece  a Sa- 
lomone Hiram,  suo  padre  per 
la  casa  del  Sii^nore. 

17.  Il  re  li  fece  fondere  presso 
al  Giordano  in  una  terra  ari^il- 
losa  , tra  Socoth  c Saredatba  ^ 

18.  Ora  la  quantità  de'  vasi^ 
fu  inniiincrabile , talmente  clic 
non  si  sapeva  quanto  vi  fosse 
andato  di  bronzo. 

19.  E Salomone  fece  lutti 
questi  vasi  della  casa  di  Dio , 
c I’  altare  di  oro  e le  mense  , 
sulle  quali  si  mettevano  i pani 
della  proposizione  : 

20.  E parimente  i eandellicri 
colle  sue  lampane  di  oro  puris- 
simo , afliuebe  faccsser  lume  di- 
nanzi air  oracolo  secondo  il  rito: 

21.  E certi  fioroni^  c lucerne 
c molle  di  oro  : tutte  queste 
cose  furon  fatte  di  un  oro  li- 
nissimo. 

22.  E gli  scaldini  ancora  c 
i turiboli  e le  catinelle  e i mor- 


Aranti 
Fero  cr.  volj;. 
1012. 


*)  E cmldmie , et.:  Te<li  libro  in.**  dei  Re,  til  4o> 

9)  iiiram,  suo  padre;  alcuni  traducono  l'ebreo:  iiiram^/ibiu  ( op> 
pure  Ahi).  Suor.  ii.  j5. 

3)  SareJatkMf  OTfcro  Sartban,  come  si  legge  nel  in.^  libro  dei 
Re,  VII.  46. 

4)  Or  la  quantità  de' vasi , ec.  ; 1' ebreo  ; «Or  Salomone  fece  tutti 

3 unti  rasi  in  gran  moltitudine,  poicLè  non  si  poterà  investigare  il  peso 
el  bronzo  che  vi  fu  impiegato  n. 

4)  E certi  fioroni^  che  servivano  di  ornamento  a que' candelabri.^ 


I PAnALIPOMCCU. 


t ' i 1 e 

; ■ 1 :: 
' ■ r’1  ‘4 


1,  * * *■*■ 
i l »«« 

f % 

'li,-:' 

r i il 

V '•'.  I 
t ’ ■ ' 

l.,v  .* 

i'n 


■-  k . 

' f . » 

• ! 

»■  i • '.  * 

,‘  ' ■ t 

;t,- 

: » 1 ■•  • 
I :•  : 


ATunfi 
Tm  cr. 
iota. 


pliialas  el  m«rtarìola  ex 
auro  parissimo.  Et  ostia 
easlavil  templi  iaterioris, 
illesi,  in  Sancta  saoeto> 
rum  : et  ostia  tenmli  fo- 
rinsccns  aurea.  Sieijue 
completum  est  omne  o- 
pus  quod  fecit  Salomon 
in  domo  Domini. 


lai'  di  oro  purissimo.  E le  porle 
del  tempio  intcriore,  cioè  del 
Santo  de'  santi , erano  d’  inlar* 
glio;  e le  porte  del  tempio  erano 
di  oro  al  di  fuori.  Così  fnron 
ridotti  a compimento  tolti  i la- 
vori falli  da  Salomone  nella  Casa 
del  Signore. 


■ ) / m#rf«i  ; redi  •!  ui.^  libro  d«l  Ro,  Vii.  5o. 


CAPO  V. 


Cerinoaia  della  teadocauone  deU’  arca  ad  iastaarìo. 


? ' 
' ■ 

(ni  Jteg.  VII.  5i.) 

■ A 

: 

. • 1 

100^ 

1.  Ittfiilit  igitnr  Salo- 

1. Salomone  adunque  fece  por- 

► 

. i 

mon  omnia  quae  voverat 

tare  e riporre  ne'  tesori  della 

*•  , 

I 

t 

David  , pater  snus^  ac* 

case  del  Signore  tulio  quello 

■ P 

i 

•»  ■ « 

gcnlnm  et  anrnm  et  n- 

che  era  stato  oflcrio  da  David, 

•< 

niversa  vasa  posuit  in 

suo  psdrc,  1'  argento  e 1’  ore  c 

tliosauris  domus  Dei. 

lutti  i vani. 

■} 

t ' * ' 

* «V 

1 V 

(m  Meg.  vnt.  1-1  r.) 

2.  Post  qnae  eongre-  S.  Indi  convocò  I seniori  d’  I- 
gavitmajores  nato  Israel,  sraele , e tutti  i principi  delle 
et  ennelos  principcs  tri-  trHili,  e i capi  di  famiglia  dr'G- 
bnum , et  capita  familia-  gfiooli  d'  Israele  a Gerusaicmine, 
rum  de  fiTiis  Israel  In  per  trasportare  l’ arca  del  Icsta- 
Jcrusalem,  ut  adduce-  mento  de)  Signore  dalla  Città 
reni  arcam  federis  Do-  di  David  , cioè  da  Sion. 

mini  de  ci  vitate  David,  ' 

«piae  est  Sion. 

3.  Venemnt  itaque  ad  3.  Si  radunarono  adoiique 

regem  omnes  viri  Israel  presso  al  re  tutti  gli  nomini 
ili  die  solemui  mensis  d' Israele  nel  di  soicnuc  del  set- 
septimi.  timo  mese'. 

■ ) A'cf  (A  ictcMHe  del  fcirìma  me»  — im  tUe  tulmaà  mntrù  trpitmf: 
nel  III  libro  dei  Ile,  vili,  a,  «i  legge:  Nel  di  seteniu  del  mere  Elh^- 
mim,  che  è il  »nimD  mese.  Qvesto  e li  giorno  loIcnRc  indlcnto  da  8a- 


3.  Si  radunarono  adoiique 
presso  al  re  tutti  gli  nomini 
d' Israele  nel  di  soicnuc  del  set- 
timo mese'. 
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4.  Camqnc  venissciit 
eiincll  seiiiornm  Israel, 
porUvrrnndcvhse  arcani, 

t>.  Et  iiitulerant  eain, 
et  onincni  paraluram  ta- 
Lcmaculi.  Porro  vasa 
sanctuarii , qnae  erant  in 
labemacalo,  portavemnt 
Mcerdotcs  cani  levitis. 

6.  Rex  aiitcm  Salo* 
non,  et  universos  cortus 
Israel,  et  omnes  qai  fue- 
runt  conjp'egati  ante  ar- 
cani, immolabaiit  arictes 
et  boves  absque  olio  nn- 
mero  : tanta  enim  erat 
mnltilndo  victìmariiin. 

7.  Et  intulernnt  saccr- 
dolca  arcana  rederis  Do- 
nini  In  locuin  aniim , Id- 
eal ad  oraciiluni  templi, 
in  Saiicta  aanclnrum  , 
anbter  alaa  cbenibliu  : 

8.  Ita  nt  clierubim  ex* 
pandercnt  alaa  aiiaa  sa- 
per locum  In  qoo  poaila 
era!  arca  , et  ipaant  ar- 
cam  tegerent  cum  vecti- 
boa  aula. 

9.  V cctlnm  antera,  qul- 
bna  portabatur  area,  quia 
panlulum  longlorca  e- 


907 

4.  E quando  fiiron  venuti  tulli  Amnti 

i seniori  d’ Israele , i levili  ' por- 
.lì  ^ ioo3. 

tarono  I arca, 

5.  E la  inirodiiasero  ( nel  tem- 
pio ) con  lutto  r acconcime  del 
tabernacolo.  I vasi  poi  del  san- 
tuario , elle  erano  nel  taberna- 
colo , li  portarono  i sacerdoti 
co’  levili. 

6.  E il  re  Salomone,  e tutta 

r adunanza  d’  Israele , e tutti 
quelli  ebe  si  erano  congregali 
dinanzi  all’  arca  , immolavano 
arieti  e bovi  senza  numero;  tanto 
era  grande  la  quantità  delle  vit- 
time. , 

7.  E i sacerdoti  portarono  den- 
tro r arca  deb  leslameulo  del 
Signore  al  suo  posto , vale  a 
dire  nell’  oracolo  del  tempio , 
nel  Santo  de’  santi,  sotto  le  ale 
de’  cherubini  : 

6.  Talmente  che  i cherubini* 
stendevano  le  loro  ale  sopra  il 
luogo  dove  posava  I’  arca  , e 
r arca  stessa  coprivano  e le  sue 
stanghe. 

9.  E i capi  delle  stanghe  ^ , 
sulle  quali  portavasi  1’  arca,  per- 
chè queste  erano  lunghe  assai  , 


lofflone  per  la  dedìeaxione  del  (empio,  il  quale  precedette  di  lette  giorni 
la  fetta  de'  Tabernacoli , che  comincia  ai  quindici  di  quel  mete. 

•)  I leviti;  lecondo  il  letto  del  m.”  libro  dei  Re,  VIU.  5,  fiirouo  i 
aaeerdnti  che  portarono  l' arca  ; e qui  pure  al  V.  7 ti  vede  che  eglino 
stetti  la  nortarono  nel  tnntnario. 

•)  TaìmenU  che  i cAeraSini  — It»  ut  chfrubim;  nel  ui.®  libro  dei 
Re,  vili.  7,  ti  legge:  Ptracehì  i cAmihini  — Aiqaùfem  ckentbim. 

i)  ^ E { copi  RtlU  tliatgke , ec.  Le  tlanghe  eran  piii  lunghe  del- 
r arca  , ma  non  del  luogo  in  cni  itara  l' arca  ; quindi  è che  I capi 
di  ette  atanghe  potean  vederti  da  ehi  tlette  all'  ingreaco,  alla  porta  del 
Santo  de'  tonti  ; ma  non  da  chi  alette  in  dittanza  ( dforltni  ]. 
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AtmU  rant, capita parcbant ante  coini>arivaiio  dioanzi  all'oracolo; 

Per»  cr^»ol(j.  oraciilum  ; si  vero  quia  ma  ano  che  stesse  un  po’ in 
paiiliiium  fuissct  eztrin-  fnora  non  potea  vederli.  E I’  arca 
scciis , cos  vidcrc  non  ebbe  ivi  sua  stanza  Cno  ai  di 
polcrat.  Fuit  itaque  arca  d’  oggi, 
ibi  usqne  in  praescntem 
dicni. 

10.  Nibilquc  erat  aliad  10.  E nell’arca  non  vi  era 
in  arca  nisi  duae  labniae,  altro  che  le  due  tavole  ' , postevi 
quas  posucrat  Moyses  da  Mose  presso  ali’lloreb,  qaaiido 
in  llorcb , quando  legem  il  Signore  diede  la  legge  a’  fi- 
drdit  Doniinns  filiis  I-  gliuoli  d' Israele  usciti  dall’  E- 
Braci  egrcdicntibns  ex  gitto. 

/Egypto.  , 

11.  Egressis  autem  11.  E quando  ■ sacerdoti  fu- 

sacerdotibus  de  sanclua-  rono  usciti  dal  santuario  ( pe- 
rio  ( omnes  cnim  sacer*  rocebè  tutti  i sacerdoti  * , che 
dotcs  , qui  ibi  potucrunt  poterono  intervenirvi , si  santiG> 
invcniri,sanctiGcatisunl:  carono  : c non  erano  ancora  stati 

nec  adirne  in  ilio  tempore  spartiti  tra  loro  i tomi  ^ e 1’ or> 
vices  et  ministcriorum  dine  delle  loro  funzioni  ) , 
ordo  inter  eos  divisus 

«■•at  ) , 

12.  Tarn  levitc  quam  12.  Tanto  i leviti  come  i can- 
rantorcs  , idest , et  qui  tori , vale  a dire  , e quelli  ebe 
sub  Asaph  crant,  et  qui  erano  sotto  Asaph,  e quelli  sotto 

*)  vi  erM  altrv  e&e  U due  taveU  di  pietra,  perc^  il  rioianeate 
fu  mesto  a lato  deir  arca.  Vedi  la  Diuerl»iÌ0ne  sulla  taamna , voi.  li 
Vissert. , pag.  O7.  . 

>)  Pefcckè  tutti  i Mcerdoli,  ec.  ; V ebreo  in  altra  maniera  : u Perocebé 
tutti  i sacerdoti  che  ivi  si  trovarono , si  eran  santì6eati , e disposti  a 
servire  in  tiueslm  solennith,  e non  si  ebl>e  campo  di  osservare  la  dislrt- 
bnzione  degli  u/fieii  che  loro  erano  stali  assegnati  ».  Confrontando  qne* 
sto  testo  con  quello  del  iii.^  libro  dei  Re,  vili.  11  , ai  rileva  che  la 
parentesi  si  estende  fino  al  V.  i3,  il  termine  del  quale,  nell' ebreo,  couh 
pie  la  frase  sospesa  al  cominciar  del  presente  : Egressis  ouIcm  saeerdo^ 
iibus  e sanetuarie  , . . . implevit  uubei  domum  DominL 

3)  3)^  iVoM  erano  ancora  stati  spartiti  tra  Uro  i homi,  ec.  La  distri* 
buzione  delle  classi  era  già  fatta  sotto  Davidde  ; ma  non  era  per  anco 
osservata  ( come  porta  qui  V ebreo  ) come  fu  osservata  dopo  la  dedi* 
rasione  del  tempio  ; e per  questa  dedicasione , atteso  il  gran  numero 
delle  vitiime,  non  sarenbe  sialo  sufficiente  il  numero  de' sacerdoti  e le* 
viti  dì  setliniana;  quindi  tutti  ■ sacerdoti  si  saat^careno , vale  a dire 
si  prepararono  a esercitare  il  loro  ministero;  e lo  stesso  intendasi  dei 
leviti  ( Partissi  ). 
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sub  Henan  , et  qui  sub 
UitbuB  , filli  et  fraires 
eonim,  vestili  byssiois  , 
cymbalis  et  psalteriis  et 
eylbaris  concrepabant , 
stantes  ad  orientalem  pia- 
gam  allaris  , et  ciim  eia 
sacerdoles  centum  vi- 
giuti  caoentes  Inbis. 

15.  Igitnr  cunctis  pa- 
riler,  et  tubis  et  voce  et 
cymlialis  et  orgaois  et 
diversi  generis  miisieo» 
min  conciuentibus  , et 
vocem  in  sublime  tolien* 
tibus,  longe  soniins  au> 
diebalur^ita  ut,  cnm  Do- 
uiiauui  laudare  csepis- 
seni  et  dicere:  Coufite- 
luini  Domino , quoniam 
bonus,  qnoniam  in  aeler- 
nnoi  misericordia  cjus  : 
iniplerelor  domus  Dei 
nube  , 

14.  Nec  posscnt  sa- 
cerdotes  stare  et  mini- 
strare propter  caliginem. 
Compleverat  enim  gloria 
Domini  domum  Dei. 


Heman,  e quelli  sotto  Idithun, 
e i lor  figliuoli  e fratelli , ve- 
stiti di  bisso , suonavano  cim- 
bali'  e salterii  e celere , stando 
in  piedi  dalla  parte  orientale  del- 
1’  idtare,  e con  essi  centoventi 
sacerdoti  die  suonavan  le  loro 
trombe. 

15.  Per  la  qual  cosa,  mentre 
tutti  ugualmente  e cantavano  e 
suonavano  trombe,  cimbali,.  or- 
gani e ogni  sorta  di  musicali 
strumenti , e alzavano  in  alto  le 
loro  voci , ne  andava  il  rimbombo 
nelle  lontane  parli  ; e quando 
ebber  principiato  a cantare  e 
a dire  : Date  laude  al  Signore, 
perchè  egli  e buono,  perchè  le 
sua  misericordia  è eterna:  la 
casa  di  Dio  fu  ingombrata  da 
una  nuvola , 


14.  E i sacerdoti  non  pote- 
vano starvi,  nè  fare  le  loro  fuli- 
zioni  a causa  della  caligine.  Pe- 
rocché la  gloria  dei  Signore 
avea  ripiena  la  casa  di  Dio. 


AtmiIì 

l' en  cr.  vole. 
loui. 


CAPO  VI. 

Preghiera  di  SalemoDC  nel  giorno  della  dedicaxione  del  tempio. 

(in  Beg.  vili,  ia-53.) 

1.  Tnnc  Salomon  ait:  1,  Allora  Salomone  disse:  Il 

Dominos  pollicitns  est  Signose  ha  promesso'  che  por- 


>)  Il  Signore  ha  premessa  , ec.  ; l' ebreo  ia  altra  maniera  ; •<  U Si- 
S.  Bibbia.  FeL  K Teste.  14 
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' AthiIì  ut  babitaret  in  caligine: 

Ter»  cr  volg.  2.  Ego  autcRi  aediOcavi 
rovo.  j ...  . 

domum  nomini  ejus , nt 

babitaret  ibi  in  perpe* 
tnnm. 

3.  Et  conrertit  rex  fa- 
ciem  suam,  et  benedixit 
nniversie  miiltitndini  I- 
arael  ( nam  omnia  tnrba 
atabat  intenta  ) , et  ait  ; 

4.  Benedictna  Domi- 
nna  Dens  larael , qni , 
quod  locnina  eal  David , 


rebbe  sua  stanza  nella  caligine  ’ : 

2.  E io  ho  eretta*  nua  casa 
al  nome  di  lui , afiSnebè  egli 
r abiti  in  eterno. 

3.  E il  re  si  rivolse  a bene- 
dire tutta  la  moltitudine  d’  !• 
sraele  ( perocché  tutta  la  torba 
alava  in  piedi  in  attenzione  ) , 
e disse: 

4.  Benedetto  il  Signore  Dio 
d' Israele , il  quale  ba  condotto 
ad  effetto  quello  che  promise  a 


gmore  ha  dello  che  iMirrebbe  tua  atanaa  in  «aa  anbe  m.  È aperta  cosa 
che  U volontà  del  Signore  è aempre  stata  di  dare  agli  uomini  questo 
fimtiolo  ordinario  di  ma  presensa.  Vedi  in  vili.  12. 

■)  iVrUn  colatile la  voce  ebraica  SsiV  «gaièca  orcicr^  nuvobi  lene- 
IrroML  — L*  opinione  che  la  divintlà  nelle  dense  nuvole  M^iomi  e nelle 
tenebre  area  rigore  presso  i popoli  delP  antichità.  Basta  una  lieve  aN 
tenaione  per  rilevare  che  cià  non  altro  indica  te  non  che  lo  natura  di 
Dio  è iocoasprensibile , ovvero , in  altri  termina , è avviluppata  di  te* 
nebre , in  ragione  del  nostro  debole  Ìuten<Umento.  fanno  fede  quei 
▼erti  di  Orfeo,  citati  da  1.  Giustino  martire  (od  Crtetos  Coàorfofio,  edU 
sione  maur. , an.  1^4^ )>  ae*  quali  il  poeta  confessa,  clae  non  saprebbe 
vedere  la  divinità,  poiché  la  nube,  we  lo  circonda,  ne  lo  impedisce; 
neutre  a tutti  i mortali  ton  parimeute  mortali  le  pupille , nè  gìugner 
possono  a mirare  il  nume  che  tvUo  governa  : 

A’jròv  d’  TTtpi  yàp  vipo{  ÌTrripi^ron. 

nàffcv  yàp  ^vrjTOtff  5v>:Tai  xòpzt  nVtv  év  O790tc 
Ao^rvtrc  d*  adciav  daa  tòv  iravruv  ftrdcCvTS* 


Per  lo  stesso  motivo  il  santo  scrittore  al  termine  della  citata  esorta- 
sioae  ravvicina  quelle  due  sentenae , attribuile  P una  ad  , P al- 

tra a Mercurio;  vale  a dire  che  Dio  è armilo  mi>ùibi7e,  c che  è maU- 
penale  il  eomprendere  Dio  coi  noiTro  mlsndtwcNlo:  'Av/xuvoc  fuv  ?rày- 
xpufox  TÒv  Btòv  òvo/ià^ovToc  : E/s/xoO  di  Àtyovroc  Gròv  juiv  <9Tc 

yaXcffóv.  I Lacedemoni  pretendevano  di  avere  la  stessa  origine  degli 
£brei  ; oveano  on  tempio  dedicato  a Giare  Tenebroso,  Zrv(  oxornvc;. 
In  molti  luo^i  scritturali  reggiamo  la  maestà  divina  aviiluppala  di 
una  nuvola  feneàrosn.  FtelP Esodo,  xx.  21  , Mosè  per  recarsi  dal  Si- 
gnore si  accosta  ad  una  nube  ienehrota,  Levil.  xvi.  5,  U Si- 
gnore dice:  PercAé  io  eomporirb  ntUm  nube,  , sul  propiziatorio, 

nel  salmo  xviii.  io:  « E il  Signore  inclinò  i neli,  e disceite;  una  nnbe 
tenebrosa,  sotto  i suoi  piedi  ».  Si  confrontino  altresì  Deut.  v. 

32;  ut  Heg.  vili.  12:  /rr.  xiii.  16;  Job.  xx.  i5  {Drmek). 

*)  E io  ho  eretta , cc.  ; V ebreo  in  altra  maniera  : « O Dio , io  ho 
eretta  questa  casa  affinchè  in  vi  abiti , cd  essa  sia  mai  sempre  il  luogo 
di  tua  dimora  », 


I 
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patri  meo  , opere  com* 
plerit  dieens  : 

5.  A die  qaa  edtui 
populmn  menm  de  terra 
y£^pli,  non  elegì  civ»- 
talem  de  cnnctis  tribnbos 
linei  ut  Kdificaretur  in 
ea  domai  nomini  meo: 
neqne  elegì  quemqoam 
aliam  vinim  ut  esaet  dna 
in  popolo  meo  Israel^ 

6.  Sed  elegì  Jeruia- 
lem  ot  sit  iiomen  meum 
in  ea;  et  elegi  David  nt 
cooitilaerem  eum  anpcr 
popolum  menm  Iirad. 

7.  Camqiie  fiiiaset  vo> 
lontatia  David , patrio 
mei , nt  aedificaret  do- 
nium  nomini  Domini  Dei 
larari , 

8.  Dixit  Dominai  ad 
eom:  Quia  face  fnit  vo* 
Innlai  tua  nt  aedificarei 
domnm  nomini  meo, bene 
qnidem  fecisli  hajnace* 
modi  habere  volnnlalem: 

9.  Sed  non  ta  aedifiea- 
bii  domum;  vemm  filini 
Inni,  qui  egredietnr  de 
lambii  tuia , ipie  ardifi- 
cabildomnni  nomini  meo. 

10.  Complevit  ergo 
Dominai  lermoncm  an- 
noi qiiem  locutna  fnerat: 
et  ego  anrrexi  prò  David, 
patre  meo,  et  aedi  anper 
thronnm  larael , licnt  lo- 
cnlua  cat  Dominna:  etae- 
difieavi  domnm  nomini 
Domini  Dei  lame]. 


SII 

David,  nùo  padre,  aUorebi  dìase: 

5.  Dal  giorno  in  cui  io  traut 
y mio  popolo  dalla  terra  d’  E- 
gitto , io  non  mi  eleaai  tra  le 
tribn  d' laraele  una  città  dove 
ai  edificaaae  una  caia  al  nome 
mio:  e non  deaai  alcun  altro 
nomo  perchè  govemaaae  il  po- 
poi  mìo  di  laraele^ 

6.  Ma  eleaai  Gemaalenime  per- 
chè ella  porti  il  mio  nome  ^ ed 
eleaai  David  per  farlo  ce  del  mio 
popolo  <f  laraele. 

7.  E David,  padre  mio,  avendo 
avuto  bramoaia  di  edificare  una 
caaa  al  nome  del  Signore  Din 
d' laraele, 

8.  Il  Signore  gii  dine  : CAe 
tn  abbia  avnta  la  volontà  di  edi- 
ficare ima  caaa  al  nonm  mio , 
bene  ala , che  tn  abbi  avuto  tal 
deaiderio  : 

9.  Ha  non  tu  edificherai  que- 
lla caaa;  ma  il  Ino  figlinolo  nato 
date,  e^i  edificherà  la  casa  al 
nome  mk». 

10.  Il  Signore  adunque  ha 
adempiuta  In  parola  che  egli 
avea  delta:  c io  sono  venuto  in 
luogo  del  padre  mio  Davidde  , 
e mi  lono  aiiiio  sul  trono  d'  I- 
iraele , come  disse  il  Signore  : 
ed  ho  eretta  la  eam  al  nome 
del  Signore  Dio  tf  Israele. 


Avuoii 
I*  era  cr.  rate. 
loo3. 
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11.  Et  poMii  in  ca  ar- 
cani, in  qua  est  pactnm 
Domini  quod  pcpigit 
cnm  filiis  Israel. 

12.  Steli!  crg^  coram 
altari  Domini  ex  advereo 
nnivcraK  mnltitndinis  I- 
srael , «t  extcndit  manna 
anaa. 

13.  Siqnidem  fccerat 
Salomon  basim  xneam, 
et  posnerat  eam  in  medio 
baailicie,  habeatem  quin- 
que  cubitosloagitndinis, 
et  qninqne  cubitos  lati- 
tndiuis  , et  trca  cnbitoa 
altitndinia  ; atelitqiie  sa- 
per eam  : et  deinceps 
flexia  genibna  conira  n- 
niveraam  multitiidinein 
larael , et  palmis  in  cee- 
lum  levatis , 

14.  Ait:  Domine  Dena 
Israel,' non  cat  similia  lui 
Dena  in  ccelo  et  in  terra: 
qui  custodia  pactnm  et 
misericordiam  cum  aer- 
vistuis,qui  ambnlaut  co- 
ram te  in  loto  corde  suo: 

13.  ^[^i  prarstillsti  ser- 
vo Ino  David,  patri  meo, 
qnaecumque  locutus  fue- 
raa  ei  : et  qn»  ore  prò- 
miseraa,  opere  compie- 
sti, aicut  et  praesena  lem- 
pus  proba!.  ' 


11.  E in  essa  ho  collocata 
I'  arca  , dentro  di  cui  sta  il  patto 
del  Signore  ' fermato  coi  fi- 
glinoli d’ Israele. 

12.  Indi  ( Salomone  ) si  stette 
in  piedi  dinanzi  all’  altare  del 
Signore  alla  presenza  di  tutta 
la  mollitndine  di  Israele  , e stese 
le  mani  sue. 

13.  Perocché  area  Salomone 
fatta  una  predella  di  bronzo,  e 
l’ area  fatta  porre  nel  mezzo  del 
portico  * , lunga  cinque  cubiti , 
e larga  cinque  cubiti , e alta  tre 
cobiti  ^ ed  egli  vi  stava  sopra 
in  piedi  : e di  poi  inginocchia- 
tosi alla  presenza  di  tutta  la 
turba ^ di  Israele,  e alzate  al 
cielo  le  mani, 


14.  Disse:  Signore  Dio  d’I- 
sraele , non  bavvi  Dio  simile  a 
te  nel  cielo  e nella  terra  : a te, 
che  osservi  i patti , e nsi  mise- 
ricordia co'  servi  tuoi , i quali 
con  tutto  il  cuor  loro  battono 
le  lue  vie. 

15.  Tu , che  adempisti  a ia- 
vore  di  David  tuo  servo , pa- 
dre mio  , tutto  quello  che  a Ini 
predicesti  : e quello,  che  pro- 
mettesti in  parole , lo  eseguisti 
di  latto* , come  il  presente  tempo 
il  dimostra: 


•)  H del  Signore,  o ila  k UtoIc  dei  dieci  comjtixiBmenti.  Tedi 

libro  III."  dei  Ile  , vili.  11. 

iVtl  iMtss  tUl  parile*  — ■ m medi*  imtiliae.  Vedi  npr.  iv.  g. 
Alla  frtutam  di  tutta  la  turba;  o come  altri  «piegano  Telìrco; 
u Hirollo  verso  tolta  la  turba  ». 

4)  L»  ete^uùli  di  l’atta  — ^ere  compititi;  l'ebreo  alU  lettera: 
in  MiRtiK  Ina  ( idtit  Mcmme  tue  ) impleiti. 
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16.  Nane  ergo,  Do* 
mine  Deos  Israel,  'im- 
plc  servo  bio , patri  meo 
David,  qaaecumqae  lo- 
cutus  es,  dieens:  Non 
de6ciet  ex  te  vir  coram 
■le , qui  sedeat  saper 
tleonum  Israel  : ita  ta* 
men  si  castodierint  filli 
lui  vias  snas , et  ambn- 
laverint  in  lege  mea , 
sicat  et  In  ambulasti  eo- 


16.  Adesso  adnnqne,  o Si-  Ai«ntJ 

gnore  Dio  d’  Israele,  adempi 
tutto  quello  che  al  padre  mio 
David,  tuo  servo,  annunziasti , 

' dicendo  : Non  mancherà  di  tua 
stirpe  chi  segga  dinanzi  a me 
sul  trono  di  Israele  : a condi- 
zione però  che  i tuoi  -figliuoli 
veglino  sopra  le  vie  loro , e 
camminino  nella  mia  legge,  come 
tu  pur  camminasti  dinanzi  a me. 


ram  me. 

17.  Et  nane.  Domine  17.  Adesso  adunque,  o Si- 
Deus  Israel,  firmclur  gnore  Dio  d’ Israele,  sia  con- 
senno tnus , quem  loco-  fermala  la  tua  parola,  data  da 
tus  es  servo  tuo  David,  le  a Davidde , tuo  servo. 

18.  Ergone  credibile  18.  E egli  adunque  credibile 
est  ut  habitet  Deus  cum  che  Dio  abiti  sopra  la  terra 
bominibus super terram?  cogli  uomini?  Se  il  cielo  e i 
Si  ccelum  et  cali  ca-  cieli  de’  cieli  ' non  li  capiscono, 
lorum  non  le  capìnnt,  quanto  meno  questa  casa  cdili- 
qoanlo  magie  domus  isla  cala  da  me  ? 

quam  aedificavi  ? ' 

19.  Sed  ad  hoc  tantum  19.  Ma  essa  per  questo  solo  ’ 
facta  est  ut  respictas  ora-  è stata  fatta  affinchè  tu  , Si- 
tionem  servi  tui,  et  oh-  gnore  Diò  mio , ti  rivolga  alle 
secrationem  ejus , Do-  suppliche  del  tuo  servo  : e ascolti 
mine  Deos  meiis  : et  au-  le  preci  che  spande  dinanzi  a 
dios  preces  qnas  fundit  te  lò  stesso  tuo  servo  : 
famulns  tnus  coram  le: 

80.  Ut  aperias  oenlos  80.  Affinchè  gli  occhi  In  tenga 
loos  super  domum  istam  ' aperti  di  giorno  e di  notte  so- 
diebus  ac  noctibiis  , su-  pra  di . questa  casa  , nella  quale 
per  locum  in  quo  polli-  tu  hai  promesso  che  sarebbe 
citus  es  ut  invocaretnr  invocato  il  tuo  nome  ; 
nomen  lanm  ; 

■)  / eieti  de'  eieli , vale  a dire  il  cielo  il  più  elevalo.  Vedi  la  Dit- 
teHniene  ùifonte  il  $islemm  del  mende  treondo  gli  enltehi  Ebrei,  re- 
laliva  alla  aeconda  epistola  di  s.  Pietro. 

•)  itn  elsa  per  guelfe  sete,  ec,;  l'ebreo  alla  lettera  ; « Volci  propiaio 
Io  sguardo  alle  premiere  del  tuo  servo  ed  alle  snppliehe  sue  , o Signore 
Dio  mio,  e ascolta  r inno  e 1'  ora-iioac  cbe  U tuo  Krvo  li  porge  in  gui- 
tte gieme.  Vedi  lu  Jiy-  vm.  'i8. 
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ATanti  21,  Et  «xandires  ora*  21.  Affine  di  esandSre*  le  ora* 
<]***>■*  luos  zioni  fatte  qni  dal  tuo  serro, 

orat  io  eo  : et  esaodias  e di  ammettere  le  snppliebe  del 
preces  famoli  tui  et  po*  tuo  servo , e d’  l:«raele  tuo  pa- 
pali tni  Israel.  Qaicnm-  polo.  Chiunque  in  questo  luogo 
que  oraverit  in  loco  iato,  farà  orazione , esaudiscilo  dal 
exandi  de  habitaculo  tuo,  luogo  di  tua  abitazione , cioè 
idest  de  ceelis,  et  prò-  dal  cielo,  e fa  con  Ini  miserv- 
pitiare.  cordia. 

22.  Si  peccaverit  quis-  22.  Se  uno  arri  peccato  con- 
piam  in  proximnm  su-  tro  il  suo  prossimo,  e si  offe- 
nm,  et  jurare  contea  eum  rirà  di  dar  giuramento*  contro 
paratusveneriUsequema-  di  lui,  e ai  avvinrerà  dì  male- 
ledicto  constrixerit  co-  dizione  dinanzi  all'  altare  in  qne- 
ram  altari  in  domo  ista  ^ sta  casa  ; 

25.  Tu  andies  de  cacio  23.  Tu  dal  cielo  ascolterai 
et  facies  judicium  servo-  e farai  ragione  a'  tuoi  serri,  ea- 
rum  tnorum  , ita  ut  recI-  dcr  facendo  sulla  lesta  dell’  iui- 
das  iniquo  riam  suam  in  quo  la  sua  ingiustizia  , e fa- 
caput  propriiim  , et  ulci-  cendo  le  vendette  del  ginsto  e 
scaris  justum,  relribiiens  rimunerando  la  sua  ginatizia. 
ei  secundnm  jiislitiam 
suam. 

24.  Si  supcralns  fue-  24.  Se  da’  nemici  sarà  stalo 
rit  populus  lous  Israel  messo  in  fuga  Israele  Ino  po- 
ab  inimicis  ( peccabnnt  polo  ( perocché  egli  peccherà 
enim  libi),  et  conversi  contro  di  te  ) , e convertiti  ffi- 
egerint  pmitentiam , et  ran  penitenza^,  e invocheranno 
obsecraverint  nomen  tu-  in  questa  casa  il  tuo  nome , e 

»)  Affine  ài  esttudire  ^ ec.  ; V rhrro  io  altro  moniero:  m A0ìiie  41 
oocolhirc  le  jpreci  , che  il  tuo  «erro  ti  porge , fUstmdo  tuot  Mgnmrdi 
Teno  questo  luogo,  affine  di  ascoltare^  io  dico,  le  preci  che  il  Ino  aerro 
fd  Israele,  tuo  popolo,  ti  porgeranno  Terso  questo  luogo.  Ascolta  dun- 
que , 0 Sii^nere,  dalla  tua  abitatione,  che  è nel  cielo;  ascolta  c Ci 
serteordia  **.  Vedi  ni  «eg.  Vili. 

»)  E si  Ojfrrtrà  di  dmr  ^ùtrmmeni9 , fc.  Vedi  in  Heg.  Vili.  3lj  e la 
nota  relativa. 

9)  Emeendé  le  vendette  del  ymsto  — et  ulctsemris  V ebreo  alla 

Ietterai  £i  justifumndo  justnm.  Vedi  ni  Eeg.  Vili.  D2. 

4^  E ssHuerfifi  fmrnn  penitenia , ec.  — * et  eoiiuersi  eorT*ùsf  peeni^ 
feulMM  ; V ebreo  alla  lettera  : m £ Ascendo  peuitcosa , e dando  gloria 
al  nome  tuo , Terranno  a porgere  a te  orasiooi  e suppliche  tu  questa 
casa  »*  ( Vedi  in  Ee^  vili.  ^ ),  quivi  recaadoai  colla  persona , o tro- 
vaadoai  col  loro  spirito. 
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nm , et  faerint  deprecati  faran  sapplicbe  a te  in  questo  ^ Aranti 
in  loco  iato,  luogo,  ' 

25.  Tu  exaudies  de  25.  Tu  dal  cielo  gli  esandi- 
ctelo , et  propitiarc  pcc-  rai , e avrai  misericordia  d'  !• 
cato  popoli  tui  Israel,  et  sraele  , tuo  popolo  , e li  ritor» 
reduceosin  terramqnam  aerai  nella  terra  data  da  te  ad 
dedkti  cis  et  patribus  essi  e a'  padri  loro, 
eorum. 

2G.  Si , clanso  calo , 26.  Se , chiuso  il  cielo  , man- 

pluvia  non  fluxerit  prò-  cheranno  le  pioggie  pei  peccati 
pler  peccala  popoli , et  del  popolo,  e faranno  orazione 
deprecati  te  fuerint  in  a te  in  questo  luogo,  e confes- 
loco  iato,  et  confessi  no-  scranno  il  tuo  nome , e umiliati 
mini  tuo , et  conversi  a da  te , si  convertiranno  da’  loro 
peccatis  soia , cnm  eoa  peccati , 
affli  xeris  , 

27.  Exaodi  de  ccelo , 27.  Esaudiscili  dal  cielo , o 

Domine  , et  dimitte  pec-  Signore , e perdona  i lor  pec- 
cala servis  tnis  et  popoli  cali  a'  tuoi  servi , e ad  Israele, 
tui  Israel , et  doce  eoa  tuo  popolo , e mostra  loro  la 
viam  bonam , per  qnam  buona  strada  che  debbono  ' bat- 
ingrediantnr^  et  da  pitt-  tere  : e dà  la  pioggia  alla  terra' 
viam  terras  qnam  dedi-  data  da  te  in  dominio  del  po- 
sti popolo  tuo  ad  possi-  poi  tno. 

dendum. 

28.  Fames  si  orla  fiie-  28.  Se  verrà  nei  paese  la  /m/t.  XX. 
rit  in  terra  et  pestilcn-  fame  e la  pestilenza  e la  rug- 

tia  et  aemgo  et  locusta  gìnc  c il  fuoco  salvatico  e le 
et  bruchos:,  et  hostcs,  va-  cavallette  e i bruci  ^ c i nemici, 
statis  regionibus,  portas  desolate  le  terre  * y stringeranno 
obsederint  civitatis  y o-  ■ d’  assedio  la  città  y o qualunque 
mnisque  plaga  et  infir-  altro  flagello  e malore  li  prema  : 
mitas  presserit  : 

29.  Si  quis  de  popolo  20.  Se  considerando  ^ le  sue 

0 Inrm}  Tebreo  secondo  la  lettera  : « Sulla  Ina  terra  n.  Vedi 
HI  Bea.  Vili.  36. 

*)  E I nemiet,  dtioUUe  le  terre,  ee.  ; 1*  ebreo  in  altra  mimicra  : a K 
il  tuo  popolo  sarà  an^slialo  da  un  nemico,  che  si  troverà  alle  sue  porte, 
e lo  assedierà,  o sarà  colpito  da  un  flaj^ello  e malore,  qualunque  esser 
possa  n.  Vedi  in  Hep.  vili.  3?. 

3)  Se  considerami,  ec. ; T ebreo  in  altra  maniera:  «Quando  alcuno 
del  tao  popolo  d' Israele , qnal  eb’’  e^K  sia , ti  pori^erà  i suoi  voti  c le 
sue  oraaioui,  e considerando  U sue  pia|;hc  c malori,  alzerà  a le,  ce. 


Digitized  by  Coogle 


I PARALIPOMEm. 


21C 

A»i«ii  Ino  Israel  fuerit  deprcea- 
tns,  eognoscens  pÌa(>;ain 
et  inGrmilatcm  guani , et 
expanderit  niaiius  guag 
in  domo  hac  , 

!iO.  Tu  cxaiidics  de 
cario , de  sublimi  scilicct 
lialiitaciilo  tuo  , et  prò- 
pitiarc,  et  redde  nnicni- 
qnc  sccundiim  vias  guas, 
quB8  nosti  enm  habere  in 
corde  suo  ( tu  cnim  so* 
ius  nosti  corda  Gliornm 
hominnm  ) : 

51  Ut  limrant.  et  am- 
bulent  in  viis  tuis.cunclis 
diebiis  qiiibns  vivuni  su- 
per racieni  terne  cpiam 
dedisii  patribiis  nostris. 

SS.  Externum  ipioque, 
qui  non  est  de  populo  tuo 
Israel,  si  vencrit  de  terra 
lon(j;inqiia , propter  no* 
meli  liiiim  magiiuni , et 
propter  niauuiii  luaiii  ro* 
buslani  et  bracbiiim  tu* 
UHI  exlentiim  , et  adora* 
verit  in  loco  iato, 

35.  Tu  cxBiidies  de 
cacio , firmlssinio  liabita* 
culo  tuo  , et  facies  enn* 
età  prò  qiiibus  invoca* 
vcrit  te  ille  peregrinus  : 
ut  sciant  omnes  populi 


piaghe  e malori , alcun 
polo  d'  Israele  li  pregi 
alzerà  a te  in  questa 
mani  sue  , 

50.  Tu  dal  cielo , dalF 
abitazione  Ina  lo  esaudir 
rai  misericordia , e rend 
ciascuno  secondo  quello  cl 
gerai  nel  suo  cuore  ( p< 
tu  solo  conosci  i cuori 
nomini  ) : 


31.  Aflincbi  li  temano, 
tano  le  tue  vie,  in  tutto  il 
che  \iveranno  sopra  li 
data  da  le  a’  nostri  padri 

52.  Gli  stranieri  ezianc 
non  sono  del  Ino  popolo 
sraelc  , se  di  lonlan  paei 
ranno  tratti  dal  nome  tn< 
de  ’ e dalla  forte  tna  n 
dal  possente  Ino  braccio 
adoreranno^  in  questo  In 


35.  Tn  dal  cielo  , dall 
dissinia  abitazione  tua,  gl 
dirai , e farai  lutto  quel 
chiederà  a le  lo  straniero 
che  sia  conosciuto  da 
popoli  della  terra  il  tuo 


i)  TraHi  dui  lue  f ec.;  ia  «lira  ■waicni:  uT 

tno  nome , aUorijuando  coooacerauno  la  fama  di  csao , oc.  Tedi 

• \iii.  \\, 

•)  E dui  possente  tuo  hrueeio  : la  Volgata  col  tradarre:  Et  l 
fHitm  exteninm  c il  braeeio  tuo  disteso,  rìlenae  alla  lettera 
aione  dell'  ebreo. 

3)  E te  udorertusno;  T ebreo  alla  Irllera:  mE  verraiiBO  a I 
aioue  in  qac»to  tempio  Vedi  iii  Rrtj.  vili. 
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teme  nomen  tnnm,  et  ti-  ed  essi  ti  temano  come  il  po-  Avanti 

meant  te  sicut  popniiis  poi  tno  di  Israele , e conoscano  l'era'cr.lTol);. 

tuus  Israel , et  cogno-  come  da  te  prende  il  nome  que- 

Bcant  quia  nomen  tunm  sta  casa  edìGcata  da  me. 

iuvocatnm  est  super  do- 

niiim  hauc  quam  aedi- 

ficavi. 

34.  Si  cgressus  fuerit  34.  Se  il  popol  tno  si  mo- 
populns  tuus  ad  bellnm  rerà  per  far  guerra  a^  suoi  nc- 
contra  adversarios  snos  mici , e andando  dove  tu  gli 
per  viam  in  qua  miseria  avrai  mandati , te  adoreranno 
eoa,  adorabnnt  te  contra  rivolli  a questa  parte  dove  è 
viam  in  qua  civitas  hxc  questa  città  eletta  da  te , e la 
est  quam  ekgisli , et  do-  casa  edificata  da  me  al  tuo  nome: 
mns  quam  aedificavi  no- 
mini tno  : 

35.  Tu  exandies  de  35.  Tu  dal  cielo  esaudirai  le 
coelo  preces  eorum  et  loro  prcgliiere  e le  supplicbc , 
obsecralionem , etnici-  e farai  le  loro  vendette*, 
scaris. 

36.  Si  antem  peccave-  36.  Che  se  eglino  peccheranno  vii.  ai. 
rint  tibi  ( ncque  euim  est  contro  di  te  (perocché  nomo  > 

homo  qui  non  peccet  ),  non  è che  non  pecchi  ) , onde 
et  irains  fueris  eia,  et  tu  irato  contro  di  loro  li  darai 
tradideris  bostibns  , et  in  potere  dei  nemici,  i quali  li 
captivos  dnxerint  eos  in  meneranno  prigionieri  lungi , o 
terram  longinqnam , vcl  dappresso  ^ 
certe  qnc  jnxta  est  ; 

57.  Et  conversi  in  cor-  37.  E nel  paese  dove  furono 
de  suo,  in  terra  ad  quam  menati  schiavi , si  convertiranno 
captivi  ducti fnerant,  e-  di  cuore*,  e faran  penitenza,  c 
gerint  pcenitentiam , et  nella  terra  di  loro  schiavitù  ti 
deprecati  te  fuerint  in  suppiicheranuo , dicendo  : Ab- 
terra  captivitatis  su» , biam  peccato , abbiamo  operalo 
dicentcs  : Peccavimus , iniquamente  , abbiamo  agito  in- 
iniqne  fecimns , injuste  giustamente  ^ 
egimns  ^ 

•)  Ftarui  U Urt  vemdeUe;  P ebreo  in  allro  nunien  ; a Benderai  loro 
giatUsia  9t,  Tedlt  ili  jReq.  viti.  45. 

*)  Si  amvertìrawM  ai  cuore,  ec.  ; T ebreo  in  altra  maniera  : « Se  rien- 
trano (pentiti)  in  ae  ateasi  nel  paese  dove  essi  saranno  menati  sebiovi , 
e eonvertendosi  a U,  implorano  la  tua  misericordita  | c dieoao^  ec. 

Vedi  III  vili.  4?» 
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Aranii  58.  Et  rcTcrsi  fnerint 
* *8  te  in  toto  corde  suo  et 

1 003,  , 

IO  tota  anima  sua , in 
terra  captiritatia  sok,  ad 
qoam  dncti  annt , adora- 
bnnt  te  centra  riam  terre 
sne,  qnam  dedisti  patri- 
bns  eornm,  et  urbìa  qnam 
elegiati , et  domna  qnam 
edificavi  nomini  tao  : 

59.  Tn  exandiea  de 
celo,  hoc  eat,  de  firmo 
babitacnio  tuo , precea 
eortim , et  faciaa  judi- 
cium , et  dimittaa  popu> 
lo  tno,  qnamvia  pecca* 
tori  ; 

40.  Tn  ea  enim  Dena 
mena  : aperiantnr,  qne- 
ao , ocnli  tni , et  aurea 
Ine  intente  aint  ad  ora- 
tionem  qne  fit  in  loco 
iato. 

cxxxi.  8 41.  Nane  igìtnr  con- 

<'*  enrge,  Domine  Dena,  in 

requiem  tnam,  tu  et  arca 
fortitndinia  tne.  Sacer* 
dotea  tni,  Domine  Delia, 
induantur  aalnlem , et 
aancti  tni  letenlnr  in 
bouia. 

42.  Domine  Dena,  ne 
avérteria  faciem  cliriati 
tni  : memento  roiaericor* 
diarum  David , aervi  tni. 


58.  E a te  torneranno 
tatto  il  cnor  loro  e con 
r anima  nella  terra  di  loro  a 
vita , dove  fnron  eondotti  , 
adoreranno  ' rivolti  verao  il  | 
dato  da  te  ai  padri  loro , e i 
la  città  eletta  da  te , e ver: 
caaa  che  io  ho  eretta  ai 
nome  : 

59.  Tu  dal  cielo,  dalla 
diaaima  abitatone  tna,  eaaa 
le  loro  preci , e farai  loro 
gioue , perdonando  al  tnc 
polo  , benché  peccatore  : 


40.  Perocché  tnaei  il  mio  1 
aieno  aperti,  ti  prego,  gli 
chi  tuoi,  e attente  le  tnc  i 
cbie  all'  orazione  che  ai  C 
qneato  luogo. 

41 . Adeaao  adunque  , o 
gnore  Dio , levati  e vieni 
tua  requie  ^ , tu  c 1’  arca  < 
poaaanza.  I tuoi  aacerdoti, 
gnore  Dio , aieno  ammanti 
aaliite , c i timi  canti  featej 
pe’  tuoi  beiieficii. 

42.  Signore  Dio  , non  v 
lo  agnardo  dal  tuo  rriato 
cóidali  della  benignità  di 
vidde , tuo  acrvo. 


*)  B te  mdorermmo  ; l' ebreo  alla  lettera  : u E a te  faranHC 
ghiera  m.  Ve41  in  vin.  4^* 

*)  PereecKè  (n  tei  il  mio  Dio  ; V ebreo  : « Ora  pertanto  , o mio 
•ieno  aperti  , ec.  *». 

3)  ^ Pieni  mll*  (im  requie,  ec.  AJla  toa  lede,  al  luogo  fi»so 
dimora  ( Mortimi  ). 
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AT*ntì 
rem  cr.  Tot^. 

CAPO  VII.  ‘««s 

n (noe.  diteende  d.1  cielo  per  conaomare  le  ritUiite; 
la  mtrtU  di  Dio  riempie  il  tempio.  La  aoleoniU  cootinna  per  lette  giorni. 

Poi  ai  celebra  la  fetta  dei  Tabernacoli.  D Signore  apparUce  a Salomone. 

(ili  Beg.  vili.  54  e legnenti.)  , 

l.CnmqnecoinpIesBet  1.  Finito  che  ebbe  Salomone  2 dfaeb.  ti.  8.  I 
Salomon  fnndens  pre-  di  spander  le  sue  preghiere , 
ces,  ignis  desccndit  de  cadde  fiioco  dal  cielo,  il  quale  ^ 

cario , et  devoravit  holo>  dirorò  gli  olocansti  e le  vitti- 
catasta  et  vietimas^  et  me^  e la  maestà'  del  Signore 
majestas  Domini  imple-  riempiè  la  casa, 
vit  domnm. 

fi.  Nec  poterant  sacer-  fi.  C non  potevano  i sacerdoti 
dotes  ingredi  lempinm  entrar  nel  tempio  dei  Signore , 

Domini,  eo  qnod  imples-  perchè  la  maestà  del  Signore 
set  majestas  Domini  tem-  avea  ripieno  il  suo  tempio. 

pinm  Domini.  1, 

3.  Sed  et  omnes  filii  3.  Ma  tatti  ancora  i figliuoli  * 

Israel  videbant  deseen-  d' Israele  vedevano  il  fuoco  di-  ' . 

dentem  ignem,  et  glo-  scendere,  e la  gloria  del  Signore  . ' 

riam  Domini  super  do-  sopra  la  casa:  e prostratisi  hoc-  ;; 

mum:  et  cormentes  prò-  coni  per  terra  sopra  il  pavimento 

ni  in  terram  super  pavi-  lastricato  di  pietra  , adorarono  • 

mentnm  stratum  lapide , e lodarono  il  Signore*,  come  , 

adoravemnt  et  landave-  quegli  che  è buono  , e di  cui 
rnnt  Dominnm  : Qno-  la  misericordia  è eterna. 

niam  bonus  , quoniam  « 

in  seculum  misericordia  ‘ 

cjns. 

4.  Rea  antem  et  omnis  4.  É il  re  e tutto  il  popolo 

popuins  immolabant  vi-  immolavano  vittime  dinanzi  al  | 

ctimas  coram  Domino.  Signore.  ' . 

5.  Mactavit  igitur  rea  5.  Ora  il  re  Salomone  offerse  ' '' 

Salomon  hostias , bonm  in  vittime  ventiduemila  bovi  e 

>)  Lm  mmeilm,  cioè  la  nabe,  che  era  il  «imbolo  della  pmema  e della 
maeità  del  Signore.  ' 

•)  j^dtrarcHt  t lodar»»» , ec.  ; in  altra  maniera  : u Adorarono  il 
Signore , dicendo  : Lodatelo , poiebi  egli  è buono , ec.  ».  * ' 
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vi{;inlì  duo  millia  , arlc- 
tuiii  ccntuui  viginti  mil- 
lia : et  dedicavit  domuin 
Dei  rex  et  iinivcrsiis 
popultis. 

G.  Sacerdotes  autcni 
stakant  in  oIBciia  suis , 
et  Icvitie  in  organi»  car- 
minnm  Domini,  qu»  fc- 
cit  David  rex  ad  landan- 
dura  Dominuin:  Quo- 
niam  in  arlcrnum  miseri- 
cordia ejuB,  kyinnos  Da- 
vid canentes  per  raa- 
nus  sua»:  porro  sacerdo- 
te» canebant  tuhis  ante, 
eoa , cunctnsipie  Israel 
Blabal. 

7.Sanclificavi(  quoque 
Salomon  medium  airii 
ante  templum  Domini': 
obliilerat  enim  ibi  bolo- 
causta  etadipes  pacifico- 
rum  ; quia  aliare  a;neiim 
quod  Teccrat,  non  poterai 
Buslinerc  liolocaiista  et 
sacrificia  et  adipcs. 

G.Fecit  ergo  Salomon 
aolemnitatcm  in  tempore 
ilio  scpiera  dicbiis,  et 
omnis  Israel  cura  co,  ec- 
clesia magna  valde,  ab 


centoventimila  arieti  : i 
con  tutto  il  popolo  fece 
sacrazione  della  casa  di 


6.  E i sacerdoti  eram 
agli  uificii  loro,  e i lev 
lavano  sugli  strumenti 
del  Signore  ' , fatti  dal 
vidde  per  lodare  il  Sigi 
misericordia  del  quale  t 
Così  ci  cantavano  gl' 
David  sui  loro  strumei 
sacerdoti  dirimpetto  ad  i 
navan  le  trombe , e tutU 
si  stava  in  piedi. 


7.  Salomone  sanlifie 
la  parte  di  mezzo  delf 
naiizi  al  tempio  del  $ 
perocriiè  ivi  egli  avet 
olocausti  e il  grasso  i 
slie  pacificlic*  : perché 
di  bronzo  che  egli  avet 
non  poteva  essere  snfficii 
gli  olocausti  ^ e pe’  sac 
pel  grasso  delle  ostie  [ 

8.  CcIcIh-ò  adunque  S 
in  <|ucl  tempo  la  festa 
per  sette  giorni , e con 
Israele  raiinalo  in  gra 
moltitudine,  dalf  ingresi 


>)  OmIavdDu»  ...  del  Sigmore , ; li  può  intende 

mente  del  iulnio  cxxxv,  ove  quetU  finse:  Poiché  egli  i èm 
pelala  ad  o^i  vemello. 

•)  E U griuto  delle  oifie  pncifxeke  sopra  un  altare  che  i' 
atmire. 

3)  Per  ^li  o2*e«Hsfi , re.  ; V ebreo  : u Per  |jU  olocanati , 
blaxioni  dtfarmUf  re.»*.  Vedi  ili  Ar^.  Vili  (>4« 

4)  ^ Lm  frslm  solenne.  Oopo  la  drdieaxionr  cominciò  la  ao 
Tabernacoli,  ebe  durò  sette  giorni,  rouic  ai  è giò  nolato  ili 

65  ( 3/m-tini  ). 
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introilo  Emalli  asque  ad 
torrentcm 

9.  Fecitqne  die  octavo 
collecttm,  eo  qiiod  dedì- 
eassct  altare  septem  die* 
bug,  et  solemuitatem  ce- 
iebragget  diebus  seplera. 

10.  Igitar  in  die  vige* 
aimo  tcrtio  mengis  se* 
plirai  dimisil  popnios  ad 
tabemacula  sua,  laetan* 
(cs  atqiie  gandentes  sn* 
per  boDO  qood  fecerat 
Domimis  Davidi  et  Sa* 
lomoni  et  Israeli,  pepalo 
ano. 

(Ili 

1 1.  Complevitqac  Sa* 
lomon  domam  Domini  et 
domnm  regis  , et  omnia 
qoae  disposnerat  in  corde 
suo  ut  faceret  in  domo 
Domini  et  in  domo  sua, 
et  pposperalns  est. 

12.  Appamit  aatem  ei 
Dominus  nocte , et  ait  : 
Aadivi  orationem  toam  , 
et  elegi  locnm  istum  mibi 
in  domnm  sacrificii. 

13.  Si  clangerò  ccelum, 
et  plavia  non  fluxerit, 


malfa  fino  al  torrente  d’  Egitto  ’. 

9.  E r ottavo  giorno  fece  la 
festa  della  rannata  solenne  per 
aver  fatta  per  sette  di  la  dedi- 
cazione dell’  aliare , e celebrata 
per  selle  dì  la  solennità  *. 

10.  Quindi  a’  ventitré  del  set- 
timo mese  rimandò  alle  sue  tende 
il  popolo  lieto  e pieno  di  gin* 
bilo  a motivo  de’  bencficii  fatti 
dal  Signore  a Davidde  e a Sa- 
lomone e ad  Israele  , suo  po- 
polo. 


Reg.  IX.  i-g.) 

11.  E Salomone  ridusse  a 
perfezione  la  casa  del  Signore 
e la  casa  del  re , e tatto  quello 
ebe  avea  ideato  in  cnor  suo  di 
fare  nella  casa  del  Signore  e 
nella  propria  casa , e ,fn  felice. 

13.  E il  Signore  gli  apparve 
di  notte  e disse  : Ilo  udita 
la  tua  orazione , e ho  eletto 
questo  luogo  per  me , come  casa 
di  sacrificio. 

13.  Se  io  chioderò  il  cielo  , 
e non  cadrà  stilla  di  pioggia, 


r. 


■)  Fóto  al  terrenU  J'  Egitto  : vedi  la  nota  3.*  al  65 , capo  vili 
del  libro  in.*  dei  He. 

*)  La  rolouiità  ( a’  inleade  ) dei  Tabernacoli.  L’ ebreo  di  mesto  ver- 
setto e del  segoente  pub  esprimersi  in  altra  maniera  : n Celebrò  po- 
scia Salomone  la  festa  ordioarìa  dei  Tabemmeoli , la  gitale  duri  per 
sette  (pomi . . . ( y.  9 ) E l' ottavo  giorno  si  celebrò  il  chiodimenlo  di 

fatila  lolenailk,  mentre  per  sette  di  fu  celebrata  la  dcdicaxione  del- 
' altare;  poscia  per  sette  di  egualmente  darò  la  festa  dei  Tahemaeoli 
dal  deeimogHmle  giùnte  al  vigeiimoteeoitdo  ( y.  lO).  Quindi  a' ventitrb 
ec.  II. 

-I)  Vedi  nel  ni.*  libro  dei  Re,  ix.  3.  Questa  i la  seconda  volta  ebe 
il  Signore  apparve  a Salomone,  la  prima  gli  apparve  a Gabaon. 
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Avanii  et  mandavero  et  pnece- 
*'7o^5***^  pero  loeaatK  nt  dcTo- 
rct  temm,  et  inÌBero  pe* 
BlilcQliani  in  popnlnaa 
ineum  : 

14.  CoDTeraas  antem 
popnIuB  meuB , Boper 
i|no8  invocatam  eal  no- 
uien  menm , deprecatoB 
me  fnerit,  et  exqaisierit 
fteiem  meam  , et  egerit 
p<enilen(ìam  a vita  buìb 
peBBÌmis  ^ et  e(^  exan- 
diam  de  coelo  , et  propi* 
tius  ero  peccatia  eornm  , 
et  sanabo  terram  eonim. 

15.  Ocniì  quoque  mei 
emnt  aperti , et  aurcs 
meK  erectK  ad  orationem 
rjuB  qui  in  loco  iato  ora* 
verit. 

16.  Ele£^  enim  et  san- 
ctiGcavi  locnm  istnm,  nt 
alt  nomen  menm  ibi  in 
sempitemum , et  penna* 
ncant  ocuH  mei  et  cor 
menm  ibi  ennetia  diebna. 

17.  Tn  quoque  ai  am* 
bnlaveria  coram  me,  ai* 
cut  ambnlavit  Darld,  pa* 
ter  tana,  et  feceria  jnxta 
omnia  quK  praecepi  tibi, 
ctjoatUiaa  meaa  jndicia* 
qne  aervaveria^ 

18.  Suacitabo  thronum 
regni  tni , aicut  pollici* 
tua  Bum  David,  patri  tuo, 


e darò  commiaaione  e 
alle  locnate  di  divorare  la  ( 
e manderò  nel  mio  pop 
peatilenza  : 

14.  E convertiloai*  il  ■ 
polo , ebe  prenda  il  noi 
me , mi  pregherò  , e ce 
di  placarmi , e fiirò  pei 
della  ana  mala  vita  ^ io  p 
eielo  gli  eaandirò,  e aarò 
pizio  a’  loro  peccati , e di 
mali  libererò  il  lor  pacac. 


15.  E gli  ocelli  miei  ai 
aperti , e intente  le  mie  or 
all’  orazione  di  chiunque 
voeberà  in  qneato  luogo. 

16.  Perocché  queato 
bo  io  eletto  e aantificato  , 
chò  eaao  porti  in  eterno  i 
nome , e fiaai  aieno  aop 
eaao  gii  occhi  miei  e U 
mio  in  ogni  tempo’. 

17.  Tn  pure  ae  camm 
dinanzi  a me , come  can 
Davidde , tuo  padre , e fa 
tutto  e per  tutto  aecondo  i 
che  io  ti  ho  inaegnato  , 
aerverai  i miei  comandanu 
le  mie  leggi; 

18.  Stabilirò  il  trono  d< 
regno , come  promiai  a D 
tuo  padre , dicendogli  : P(on 


*)  Di  divorare  Lt  Irmi  ; o lecon^o  i Settanta , di  raiiere  Ir 
I Settanta  hanno  letto  yV!!  i l^wtn,  tn  loogo  di  ierrmm 

E eonrerlifolt  ; V ebreo  : « Ed  «ailuitoti  h, 

3}  \cdi  il  tii.°  libro  dei  Re , ix.  3. 
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diccns:  Non  aaTcrctor  de 
sliqM!  tua  Tir  qui  sitprin- 
ceps  in  Israel. 

19.  Si  autcm  aTersi 
foeritis,  et  dereliqneritis 
justitias  nicas  et  praice* 
|ita  mca  qiiae  proposuì 
vobis , et  abeuntes  ser- 
vieritis  diis  alicuia , et 
adoraTeritis  eoa , 

20.  Eveliam  tos  de 
terra  mea  quam  dedi 
Tobia  : et  domnm  Lane 
qnam  aanctificavi  nomini 
meo , projiciam  a facic 
mea,  et  tradam  eam  in 
parabolam  , et  in  exem- 
plum  cnuclia  popnlia. 

21.  Et  donius  ista  erit 
in  proverbium  universia 
Iranseontibus , et  dicent 
slopenica  : Quare  fecit 
Dominna  sic  terne  buie 
et  doraui  buie  ? 

22. Respondebuntqne:  ' 
Quia  dercliqnerunt  Do- 
ininnm  Deuin  patrum 
snoruin  , qui  eduxit  eoa 
de  terra  yEgypti , et  ap- 
prebendcrunt  deoa  alio* 
nos,  et  adoraverunt  eoa 
et  colnerunt  : idcirco  vc- 
nerunt  snper  eoa  uni- 
versa haec  mala. 


lOOD. 


chcrb  giammai  cbi  della  tna  di-  Avanti 
scciidcuza  il  regno  abbia  d’  1- 
arsele. 

19.  9fa  ae  voi  vi  alienerete 
da  me  , e abbandonerete  i miei 
comandamenti  c i miei  precetti 
intimativi  da  me,  e andrete  a 
servire  gli  dèi  stranieri , e gli 
adorerete  , 

20.  Io  vi  estirperò  dalla  terra 
cb'  io  diedi  a voi  ' : c questa 
casa  consacrata  al  nome  mio 
io  me  la  torrò  dagli  occhi , e 
farò  che  divenga  favola  ’ ed 
esempio  a tutte  le  genti. 


21.  E qncsta  casa  sarà  lo 
sclicmo  di  tutti  i passeggicri , 
e con  stupore  diranno  : Per 
qual  motivo  il  Signore  ha  trat- 
tato cosi  questo  paese  e questa 
casa  ? 

22.  E sarà  loro  risposto:  Per- 
chè hanno  abbandonato  il  Si- 
gnore Dio  de'  padri  loro  , clic 
li  trasse  dalla  terra  di  Egitto  , 
e hanno  abbracciati  gli  dèi  stra- 
nieri , e gli  hanno  adorati  c 
onorati  : per  questo  sono  caduti 
sopra  di  essi  tutti  questi  fla- 
gelli. 


*)  ettirperh  . . • diedi  « ^ E^relUm  ws  • • • dedi  vehis:  ia  laoga 

di  VM,  90bÌÉ,  li  lefTge  preiM  i SettiaU,  pet,  eù;  e Bell'  ebreo  eoi,  eis. 

*)  Furò  che  divenga  favola,  ec.;  T ebreo  può  eiprimere  in  altra 
maniera  il  termiae  4i  questo  versetto , e il  segaente  : « Ti  renderò  la 
favola  e V oggetto  delle  scherno  di  tatle  le  genti  (21  ) ; e questa  casa, 
che  veane  cosi  elevata , sarà  detolata  per  modo  che  cbiaaqne  le  passf^ri 
davanti  rimarrà  stnpelaUo , e dirà , ec.  ».  Vedi  111  Jtrj.  IX.  7.  8. 11  cal- 
deo aggiugBc  nei  Re , erit  deteria , oppnre  desolata. 
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CAPO  Vili. 


SalaiMBC  cdiBcm  Tarie  ciltA.  Gli  »T>ui  de'  Cbaauei  uggetU 
Fina  i BtiaUterì  Je'  laccnlati  e de'  IctìU  , 
aecaado  le  diapoauiaai  (atle  da  DaTÌde.  Spediaca  aaa  lolla 

( III  JUj.  IX.  IO  e aefBcati.) 

1.  Ora  passati  Tenti 
clic  Salomone  ebbe  ed 
casa  dei  Signore  e la 
casa , 

2.  Egli  ristorò  le  ci 
gli  ' da  Hiram , e le 
tare  da’  figlinoli  d’ Isra 

3.  E andò  anche  a 
di  Saba  e se  ne  feci 

4.  E fabbricò  nel  det 
mira  ^ , e altre  città  n 
fortificate*  edificò  in  E 

<5.  Ed  edificò  parime 
Iboron  superiore  e BetI 
feriorc  , città  morale  , el 
porte  e sbarre  e serrai 

6.  E il  simile  fece  a 

■)  Le  eiltk  daltqU,  c piotteolo  reodolc  da  Biraia  a Sali 
rueado  lliraai  confenlo  del  doao  che  SaloBOBe  ne  area  I 
\edi  III  Reg.  ix.  ii.  la  i3. 

•)  Le  fece  mbitmre  dm'fgUmeli  tP  i inule , in  ^cambio  de 
che  prima  le  abiUTano,  e dai  quali  le  area  coaqaiilale. 

3)  Emmik  dì  Saba , cioi  Emeta , cilU  Ibboh  sul  la 
nella  Siria  di  Soba. 

4)  Pmlmim  , altra  cilth  celebre  nella  Siria.  Tedi  III 
Cium  molto  ben  fortifUmle  ( per  aMicnrare  i coafini  dd 

1a'  eWeo  ìb  altra  laaaiera:  città  detUaale  ai  magasaiai  delle 
B serrmture  — et  $erms;  ^eate  voci  bob  li  UofftBO  I 
7)  Vedi  il  ui.°  libro  dei  SiCi  ix.  19. 


1.  Expletis  autem  tì> 
giuli  annis,  postqnam  tt- 
dificavit  Salomon  do- 
muni  Domini  et  domum 
suam  , 

2.  Civitales  qnas  de- 
derat  Hiram  Salomoni , 
«dilicavil,  et  babilare  ibi 
fecit  filios  Israel. 

3.  Abiit  quo4|ae  in  E- 
matb  Saba , el  oblinuit 
cam. 

4. Et  edificavi!  Palmy 
ram  in  deserto , et  alias 
civitates  mnnitissimas  m- 
dificavit  in  Ematli. 

3.  Exslmxilque  Beth- 
orou  snperiorem  et  Belb- 
oron  inferiorem,  civita* 
tea  mnralas , babenles 
portas  et  vectes  et  se- 
ras . 

6.  Balaalh  etiam  et  o* 
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mnes  nrbes  Brmissimas, 
quac  fuerant  Salomonis , 
CQocUsque  nrbes  qua- 
drìganiDi,  et  nrbes  eqni- 
tuin  : omnia  qoaecnmqne 
voluil  Salomon  atqne 
disposuit , aedificavit  in 
Jernsalcm  et  in  Libano 
et  in  universa  terra  po- 
testatis  snae. 

7.  Omnem  popnium 
qui  derelictns  fuerat  de 
llelliaeis  et  Amorrhaeis 
et  Plierezaeis  et  Hevaeis 
et  Jcbusaeis , qui  non  e* 
rant  de  stirpe  Israel , 

8.  De  filiis  eorum  et 
de  posterie , quos  non 
inlerfeceraut  iìlii  Israel, 
snbjiigavit  Salomon  in 
tribularios  iisqiic  in  diesa 
Lane. 

9.  Porro  de  filiis  I- 
srael  non  posnit  ut  scr- 
virent  operibns  regia  : 
ipai  enim  eraut  viri  bel- 
lalores  et  duces  primi , 
et  priiicipesquadrigarum 
et  cqnitum  ejns. 

10..Onines  autem  prin- 
cipes  exercitus  regis  Sa- 
lontouis  fnerunt  docenti 


92» 

c a tutte  le  migliori  città  ' ebe  Amali 
ebbe  Salomone,  e a tutte  le 
città  de’  coecbii , e a quelle  dei 
soldati  a cavallo  : tutto  quello 
che  avea  bramalo  e ideato  Sa- 
lomone, fu  fallo  da  lui  in  Ge- 
rusalemme e sol  Libano’  e in 
ogni  regione  del  suo  dominio. 


7.  E tutta  la  gente  che  era 
cimasa  degli  Hethci  c degli  A- 
morrel  e de'  Pbcrczel  c degli 
Ilevel  e degli  Jebusei , i quali 
non  erano  della  stirpe  d' Israele, 

8.  E i loro  figlinoli  c discen- 
denti da  quelli  ^ a'  quali  gl'  I- 
sraeliti  avean  salvata  la  vita , 
Salomone  li  fece  soggetti  al  tri- 
buto^ , come  sono  anche  in  oggi. 

9.  IMa  riguardo  a'  figliuoli  d'  I- 
sracle  non  ne  prese  egli  per 
farli  servire  a'  lavori  del  re  ; ma 
eglino  erano  arrolati  ^ nella  mi- 
lizia e primarii  condottieri  , e 
capi  de’  cocchii  e soldati  a ca- 
vallo. 

10.  Ora  tutti  l capi  dell’ eser- 
cito del  re  Salomone  furono  dn- 
gcntocinquanta , e questi  adde- 
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<)  fi  « liilfe  le  mi^li^t  eiitk,  ec;  Tebreo  in  ailtra  manirra  : « E a • 

tutte  le  città  deatiuate  ai  magaaxiiii  delle  Tettova(;lie  ».  Y.  ni  Ae|^.  ix.  19.  * 

*)  fi  Mul  LAohù:  questo  monte  apparteneva  ai  Tirii;  ma  8aIomooe 
diede  questo  nome  ad  imo  dc^suoì  pala|;i.  \’edi  nel  rapo  >rg.  i6  e :20.  ^ ' 

3)  Óiseendenti  da  quel/i  fra  i Cbanaoei , mi  quah  gV  israeliti , ee.  .• 

4)  ÌA  fece  so^^rlft  al  friàufo  ; T ebreo  in  altra  maniera;  « Li  fece  . 

•oggetti  ai  lavori  ed  alle  servUù  persamali»,  in  Heg.  ix.  qi. 

9ta  eglino  erano  arrolati , ec.  ; T ebreo  in  altra  maniera  : u !Ma  trasse 
da  loro  i capi  de' suoi  eserciti,  e i suoi  primi  officiali^  ed  essi  co  man-  \ 

davano  i suoi  eocebii  e cavalli  ».  ut  Reg.  ix.  22. 

5.  Bibbia.  Fol.  V.  Testo.  13  ; ' 
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I rARAUPOMEXl. 


Ai.inli  niiiiKiuarrinla,  qui  enidic- 
* "■j'"*'*'  baili  |>o|iiiluni. 

1 1.  Filiam  vero  Pha- 
raoiiis  Iranstiilit  de  civi- 
talc  David  in  domani 
<|iiaro  xdiGcavcrat  ei.  Di- 
xil  ciiim  rcx:  IV'on  liabi- 
taliit  nxor  mea  in  domo 
David  , rcjfis  Israel , co 
f|iiod  sanriifiratasil:  quia 
ingressa  est  in  eam  arca 
Domini. 

12.  Tunc  obtulit  Sa- 
lomon liolocausla  Domi- 
no snper  aliare  Domini, 
ijiiod  exstriixcrat  ante 
|iorlicnm  , 

13.  Ut  per  singnios 
dica  offcrrelur  in  eo  jiixta 
przceplam  Moysi  in  sab- 
balis  et  in  calendis,  et  in 
fcsiis  diebiis,  ter  per  an- 
num  , idesi , in  solcmni- 
tate  azyinoriim,  et  in 
solemiiitatc  bebdomada- 
nini , et  in  soleninitale 
Tabcrnaculorum. 

14.  Et  consliluil  jnxla 
disposilionein  David,  pa- 
tria sui , oflicia  sacerdo- 
tum  in  roinisleriis  snis  : 
et  levilas  in  ordine  ano, 
ut  laiidarcnl  et  ministra- 
reni  coram  sacerdotibus, 
jnxla  ritum  oniusrujus- 
que  dici  : et  janitores 


stravano  il  popolo*. 

11.  Ed  egli  fece  pi 
figliuola  di  Faraone  da 
di  David  alla  rAsa  ebe  ; 
per  essa.  Conciossiachi 
disse:  IVon  abiterà  la  i 
glie*  nella  casa  di  Dt 
d' Israele:  perchè  questa 
lificaia  quando  enlroTvi 
r arca  del  Signore. 

12.  Allora  Salomone 
olocausti  al  Signore  so{ 
tare  del  Signore  , eretti 
dinanzi  al  vestibolo, 

13.  Affinchè  Ogni  g< 
si  oOerisscro  sacrìGciì  i 
esso  secondo  il  comando  • 
i giorni  di  sabato  e di 
lende,  c nelle  solennità 
volte  1’  anno,  vale  a di 
solennità  degli  azzimi  , 
solennità  delle  settimane 
solcnnilà  de’  Tabernacoli 

14.  E stabili  le  fnnzi 
sacerdoti  nel  lor  minia 
condo  la  distribuzione  I 
Davidde,  ano  |>sdre:  e 
ebe  dovean  tenere  i le 
cantare  c nell'  adempiei 
nffieii  dinanzi  a’  sacerdoti 
il  rito  di  ciascun  ^om 
sparlimcnto  de'  portinai  t 


• ) L'  ebreo  io  altra  nanieni  : <i  1 capi  Ji  quelli  ebe  eraoo 
Al  /cv«rt  dal  re  SaloiaoMe , erano  tu  nonero  di  da|^enlocÌn 
qaesti  ^reaiederano  a Ulc  lorbii  di  pcraone  m. 

*)  Atm  mhiterà  tm  min  , cC  ; eau  in  fatti  dimorò  ni' 

a tanto  che  il  tenpio  fu  cdil^ato. 
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in  divisiooibus  sui»  per 
porUm  cl  porlam:  sic 
cnim  pnreeperat  David, 
homo  Dei. 

15.  Nec  praelepgrcssi 
annt  de  mandalis  regis 
tam  sacerdotea , qiiani 
levitae  ex  omnibas  quK 
prcceperal , et  ■■  custo- 
diis  Ibesanromni. 

16.  Omnea  inpeiisas 
przparalaa  babiiit  Salo- 
mon, ex  eo  die  quo  fuii- 
davil  domam  Domini , 
uaque  in  diem  quo  per- 
fecil  eam. 

17.  Tunc  abiii  Salo- 
nioa  in  Aaion^aber  et 
in  Ailath,  ad  oram  maris 
Rnbri,  que  est  in  terra 
Edom. 

IS.Mìait  antem  ei  Ili- 
ram  per  mannm  aervorum 
anonun  navea  et  naulas 
^aroa  maria , et  abie- 
mnt  cumaervia  Salomo- 
nia  in  Opbir , tnleruul- 
qne  inde  qnadringciita 
qninqnaginta  taleula  aa- 
ri , et  altalemnt  ad  re- 
gem  Saiomouem  (•). 


e ' a i|urlla  porla  ; pcrclic  così 
avea  ordinato  David , uomo  di 
Dio. 


Avanli 

Ter»  cr.  tolg. 
imi- 


ili.  E i sacerdoti  c i levili 
non  trasgredirono  ab'uiio  di  tnlti 
quanti  gli  ordini  ' dati  dal  re 
anche  riguardo  alla  custodia  dei 
tesori. 


16.  Salomone  ebbe  in  pronto 
tolto  quel  che  bisognava  per  le 
apese  dal  dì  in  cui  gettò  i fon- 
damenti  della  casa  del  Signore, 
lino  al  di  in  cui  la  condusse 
alla  sua  perrczionc. 

17.  Allora  Salomone  andò  ad 
Asiongaber  * c ad  Ailath , sol 
lido  del  inar  Rosso , che  è nella 
terra  di  Edom. 


18.  E Hirani  mandò  a lui 
per  mezzo  de'  suoi  servi  uavi  e 
piloti  pratichi  del  mare,  i quali 
andarono  culle  genti  di  Saloiiio- 
ue  ^ ad  Ophir , c ne  portarono 
qualtroceulociiiquanta  laleiili  di 
oro  al  re  Salomone. 


(s)  5.  Stripl.  frtp. , P.  IV,  M.  93. 


> ) iV«M  mleunn  Ai  tutti  yli  ordmi  ebreo 

in  alUm  Moaiera  : u Gli  ordini  del  re , riguardo  ai  aacerdoti  rd  ai  leviti  , 
fmrunm  €*atUuuente  oworwofi,  e non  ai  traagredi  alcnno  degli  ordini,  ec.  m. 

*)  jéudò  md  Asionymber , ee,,  per  visitare  la  flotta  clic  i|iaivi  aveva 
fitto  allestire.  \ed.  111  u.  26. 

t^oanto  alla  maniera  di  conciliare  «pesto  letto  con  «pr.tio  del  in.^ 
libro  «lei  Ae.,  ix.  ^8»  ove  si  parla  soltanto  di  qnaUrocfntoveati  talenti, 
xeggasi  la  nota  relativa  a quel  med«:ainio  versetto  ( a8  )• 


228 


I PARALIPOMENI. 


A moli 
l'rrn  cr.  vol^. 

99^* 


CAPO  IX. 


La  rcgiaa  di  Salta  ti  rccr.  pnato  Salomone. 
Riecbene  di  qneato  prìncipe.  Deacrixione  del  ano  trono 
Morte  di  Salomone.  Roltocct  gli  nccede. 


Clatth.xn.  43. 


(Ili 

1.  Regina  qnoqne  Sa- 
ba, cnm  andissel  ramam 
Salomonis , venil  ut  ten- 
tarci enm  in  aenigmatibna 
in  Jerusalcm,  cu:u  nia- 
gnia  opibns , et  comelia 
qni  portabant  aromata , 
et  auri  plnrimum  gem- 
maaque  pretioaaa.  Cnm- 
qne  veniaaet  ad  Salomo- 
nem,  locata  est  ei  qnac- 
cnmque  erant  in  corde 
ano. 

2.  Et  expoBuit  ei  Salo- 

mon omnia  qna:  propo- 
snerat:  nec  qnidqnam  fnit 
qnod  non  perapicunm  ei 
fecerit.  , 

3.  Qn»  poalqnam  ri- 
dit , aapientiam  acilicet 
Salomonia , et  domnm 
qnam  aedìGcavcrat , 

4.  IVecnon  et  cibaria 
menate  cjua,  et  babila- 
cula  aervorum,  et  officia 
minialroriun  ejus,  et  vc- 
atimcnta  eorum , pincer- 
naa  quoque  et  veatea  eo- 
rnm,  et  viclimaa  quaa 
immolabat  in  domo  Do- 


Rtg.  X.  i-a5  ) 

I.  ria  la  regina  di  f 
arendo  ndito  la  rinomai 
Salomone , venne  a Geraaa 
per  far  aaggio  di  lui  per 
di  ardui  qiicaiti , avend 
grandi  ricebezze , c coi 
ebe  portavano  aromati , e 
tiaaimo  oro  e gemme  pr 
E giunta  die  fu  dinanzi 
lomone  , capoae  a Ini  tetto 
ebe  avea  in  cuore. 


2.  E Salomone  le  die 
epoata  aapra  tatto  quell 
ella  gli  propoae:  e niaann 
fu  cb’  ci  non  le  diciferaaa 

3.  Ora  quando  ella  ebl 
noaciuta  la  capienza  di  Si 
ne , c veduta  la  caaa  fabi 
da  Ini , 

4.  E in  qual  modo  eg 
servito  alla  mensa , e le 
zioni  de'  suoi  cortigiani, 
nITicii  de'  ministri , c le  lo 
alimenta , c i coppieri  c< 
abiti , c le  vittime  ’ ebe 
molavano  nella  caaa  del  i 
re,  ella  si  rimanca  senza 


•)  La  regina  di  Saba.  Vedi  il  libro  iii.°  dei  Re,  x.  i. 

*)  Le  villime  ; l' ebreo  io  altra  maniera  ; ••  Gli  olocaaiti  cb’ 
feriva  ». 
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mini , non  erat  pne  stu- 
pore ultra  in  ea  spiritns. 

d.  Dìxitque  ad  regem: 
Verus  est  senno  qoem 
andieram  iu  terra  meade 
xirtulibus  et  sapicutia  tua. 

G.  ?lon  credebam  nar- 
rantibus , donec  ipsa  ve- 
nissem,  et  yidissent  oculi 
mei , et  probassem  yix 
medietalem  sapientiac  tu» 
mibi  foisse  narratam  : ri- 
cisti  famaa  virtutibus 
tuis. 

7.  Beati  viri  tui,  et 
beati  servi  tui  qui  assi- 
slunt  coram  teomni  tem- 
pore, et  audinnt  sapien- 
tiam  luam. 

8.  SU  Dominus  Deus 
tona  benedictcs,  quivo- 
Init  le  ordinare  super 
tbronum  suum , regem 
Domini  Dei  tui.  Qniadi- 
ligit  Dens  Israel,  et  vnit 
servare  euiu  in  aetemum^ 
idcirco  posuìi  te  super 
enm  regem,  ut  facias  ju- 
dicia  alquc  justitiam. 

9.  Dedit  autem  regi 
ceninm  viginti  talenta 
auri,  et  aroinata  malta 
nimre,  et  gemmas  prelio- 
sissimas.  IVon  fuerunt  a- 


6.  E disse  al  re  : Vero  è 
quello  che  io  avea  sentito  dire 
nel  mio  paeso  di  tue  virtù  e di 
tua  sapienaa'. 

6.  lo  non  prestava  fede  a chi 
ne  parlava,  a tanto  che  io 
son  venula , c ho  veduto  coi 
propril  occhi , e ho  toccato  eoa 
mano,  che  la  metà  appena  era 
stala  a me  descritta  di  tua  sa- 
pienza: In  hai  colle  tue  virtù 
superata  la  fama*. 

7.  Beata  la  tua  gente , e beati 
i tuoi  servi  che  stanno  sempre 
dintorno  a te,  e ascoltano  la  tua 
sapienza. 

8.  Benedetto  sia  II  Signore 
Dio  tuo,  il  quale  ti  ha  collocato 
sul  suo  Irono  a regnare  in  luogo 
del  Signore  Dio  tuo.  Perchè 
Dio  ama  Israele  , e vuol  con- 
servarlo in  eterno  ^ per  questo 
egli  ha  dato  te  a lui  per  suo 
re,  affinchè  tu  renda  ragione  e 
lacci  giustizia. 

9.  Ora  ella  diede  al  re  cento- 
venti talenti  di  oro  , c quantità 
grandissima  d'  aromi,  e gemme 
di  sommo  pregio.  Non  vi  fu- 
rono mai  tali  aromi  ^ , eomc 


AT.iati 
rera  cr.  voli;. 
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*)  Di  ime  vù^  e di  Ina  utpùnzm;  T ebreo  in  altra  maniera  : u Di  le 
e della  tua  upienxa  ». 

s)  Tu  Aui  rotte  lue  virtù  superata  la  fatua  — vieitli  famam  irirlu- 
lihus  tuis  ; r ebreo  alla  lettera  : Multitudini  sapientùe  Iute  adiiiiUsIi,  re.  ; 
vale  a dire  : Sorpavsarti  tutto  ciò  che  la  fama  mi  aveva  invcfpialo  di  te. 
Le  parole  virtutibus  tuis  non  cono  nell*  ebreo  , nè  si  leggono  pare  nei 
Settanta  , che  sono  conformi  all*  ebreo. 

3)  tVon  vi  furoHo  mai  tali  aromi  ; l' rbreo  in  altra  maniera  ; « Non 
vi  furono  mai  tanti  aromi».  \ed.  Ili  Rtg.  io. 
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AT»nU  tornata  talia  at  liiec  qnae 
' *>»/  * **r"'“*  Saba  regi 

Salomoni. 

10.  Sed  et  aervi  Ili- 
ram  cum  sertia  Salomo* 
nia  altulernat  aurum  de 
Ophìr,  et  ligaa  thyina.  et 
gemaaas  pretiosiaaùnaa; 

11.  De  qaibua  (ecit 
rea,  de  lìgnia  acilicet 
tbyinia,  gradua  in  domo 
Domini  et  in  domo  regia, 
citharas  qnoqne  et  paal- 
teria  eantoribna  : nnn- 
qnam  riaa  aont  in  terra 
Jnda  iigna  taiia. 

18.  Rea  aniem  Salo- 
mon dedit  regine  Saba 
enneta  qoe  voloit  et  qne 
poatiilavit,  et  multo  plnra 
qnam  attulerat  ad  enm: 
qne  reversa , abiit  in 
terram  auam  enm  aer* 
aia  soia. 

13. Erat  antem  pondna 
auri  qnod  afierebatnr 
Salomoni  per  ainguloa 
annoa , aeacenta  aeaa* 
ginta  Bea  talenta  aari  ^ 

14.  Eacepta  eaanmma 
qnam  legali  divcraamm 
genlium  et  negotialorea 


quelli  ebe  diede  la  re| 
Saba  al  re  Salomone. 

10.  E anche  i aerai 
ram  co'  ae^i  di  Salomm 
tarano  oro  da  Ophir , e li 
di  thyno',  e gemme  preaìoa 

11.  Del  qual  legname  d 
il  re  fece  fare  le  aeale 
casa  del  Signore  e nell 
reale,  e le  cetre  e i aali 
cantori  : non  ai  aide  mai  t 
di  legname  nel  paeae  di 


18.  E il  re  Salomone 
alla  regina  di  Saba  lutto 
che  ella  bramò  o richi 
mollo  più  di  quello’  d 
aaea  portato  a lui:  ed 
ne  andò , e tornò  nel  au' 
co'  Buoi  aeraL 

13.  Ora  1'  oro  che  acni 
taloi  anno  per  anno  a S 
ne  , iàccaa  il  peao  di  a« 
aeaaanlaaei  talenti  di  oro 

14.  Scnaa  mettere  in 
le  aomme  che  aoleaano 

i deputati  di  varie  nazio 


LtgnamLt  Ji  ikgm».  Tedi  m Reg  X.  II. 

»)  Lt  Mcalt.  Tedi  iti  Rtg.  X.  IX. 

Mollo  fiù  Ji  mollo  , cc.  ; I'  dm«  m alln  auiera  : « Oli 
oh' ojU  foto  a lei  IM  le  aiedeinae,  e che  ivpenTaM  Uillo  d' 

area  partala  a Ini  n.  Tedi  iii  »•  >5- 

4)  JL  oro  tke  wmnm  p9rtmt9  JaUe  re«di(e  del  suo  dominio 
muto  , eto 

à)  Snudi  metlrre  im  eonto , ec. ; T rbreo  in  allni  maniero: 
mellcre  in  conto  le  lomme  ebe  |;li  porUvono  i traffieonti  e i 
recavonoi  n eendere  nei  poeae^  e tolti  ì re  deirArobia,  ec.  fn\ed 

X.  i5. 
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affrrre  eoosneTcrant  o- 
ran«8qne  regcs  Arabiae 
et  satrapae  terrarum,  qui 
comportabaiit  aaram  et 
argenlum  Salomoni. 

1d.  Fecit  ìgitnr  rex 
Salomon  dnccntaa  hastaa 
aareas  de  anmioa  sex* 
eenlorum  anreornm,  qui 
in  aingniis  haalia  expen* 
debantnr^ 

16.  Trecenta  qnoqne 
scota  aurea  trecentornm 
aureorum , quibos  tege* 
banlor singola  acuta:  po< 
anltqoe  ea  rex  in  arma* 
mentario  quod  erat  con- 
silum  neraore. 

17.  Fecit  qnoqne  rex 
soliom  ebnmenm  gran* 
de,  et  Teativit  iihid  auro 
mondissimo  ; 

18.  Sex  quoque  gra* 
dos , quibos  ascendeba* 
tor  ad  solium,  et  aeabel- 
lom  aoreom,  etbraehiola 
duo  allrinsecna*,  et  duoa 
leones  stantes  juxla  bra* 
cbiola  ; 

19.  Sed  et  alios  dno- 
decim  ieunciilos  stantes 
super  sex  gradua  ex  u* 
traque  parte  : non  fiiit 
tale  aoliuffi  in  oniversis 
regnis. 


mercatanti  c tutti  i re  dell’Ara* 
bia  e ■ satrapi  delle  provincie  , 
i quali  recavano  a Salomone 
oro  e argento. 

15.  Quindi  il  re  Salomone 
fece  dngenlo  picche  ' di  oro , 
delle  quali  ciascuna  costava  il 
peso  di  seicento  aicli  di  oro^ 


16.  E parimente  trecento  ro* 
telle  di  oro,  delle  quali  ognuna 
si  copriva  con  trecento  steli  di 
oro:  e il  re  le  ripose  neil'ar* 
senale^  che  era  situato  nel  bosco. 


17.  Feee  ancora  il  re  un  gran 
trono  di  avorio,  e lo  rivesti  dì 
oro  finissimo  ; 

18.  E i sei  gradini , pei  quali 
si  saliva  al  trono , e la  predella 
di  oro  ^ con  due  bracci  che  spor- 
gevano da  un  lato  e dalP  altro , 
e due  leoni  presso  a’  bracci  ^ 


19.  E oltre  a ciò  dodici  altri 
lioncini,  che  stavano  ritti  sopra 
ì sei  gradini  dall’  un  lato  e dal* 
I’  altro  r non  ebbe  simil  trono 
verun  altro  dei  regni. 


•)  Pietìu  — Inula)  t U nedMÌaui  voce  ebraica  rUX  • <|ai  tndelta  per 
katlo),  i tradotta  per  tenta  — tendi  a rotelle,  ael  lena  libre  Uni  Ha,  x.  i5. 

•)  Le  riptu  tuW  artenale , a lia  Bella  cara  del  botto  del  * Libaaa. 
Tale  è il  teiuo  dell'  ebreo  ; e ia  tale  teiiao  pare  tradoce  la  Volgata  nel 
III.®  libro  dei  Re,  x.  vj. 

3)  La  preiella  di  or» , ee.  : alesai  coti  tradacono  l' ebreo  : « Il  Irono 
arra  la  predella  di  oro , e la  ena  sommiti  era  rotonda  dalla  parte  di 
dietro  ».  Vedi  III  Jteg,  X.  19. 
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20.  Omnia  qnoqne  va> 
sa  convivii  regia  crani 
aurea,  et  vaaa  domos  aal- 
tna  Libani  ex  auro  puria- 
eimo.  Argentum  enim  in 
diebua  illia  prò  nibilo  rc- 
pnlabatur. 

21.  Siqnidem  navea 
regia  ibani  in  Tbaraia 
cum  aervia  Hiram  aemel 
in  annia  tribua  : et  defe- 
rebant  inde  aumm  et  ar- 
gentom  et  ebnr  et  aimiaa 
et  paroa. 

22.  IMagnifiealna  eat 
igìlnr  Salomon  anper  o- 
mnea  regea  terre  pne  di* 
vitiia  et  gloria. 

23.  Omneaqne  regea 
terrarum  deaiderabant  vi* 
dere  faciem  Salomonia, 
nt  audircnt  aapientiam 
quam  dederat  Deua  in 
corde  ejna  : 

24.  Et  deferebant  ei 
mnnera  , vaaa  argentea 
et  aarca,  et  veatea  et 
arma  et  aromata,  eqnoa 
et  rauloa  per  aingnioa 
annoa. 

25.  llabuit  quoque  Sa- 
lomon quadraginla  miilia 


20.  Tutti  parimente 
della  mcnaa  del  re  erano 
e i vaai  della  caaa  del 
del  Libano  erano  di  £ 
oro.  Concioaaiacbè  I’  ar| 
quel  tempo  non  ai  avea 
aun  pregio'. 

21.  Perocché  le  navi 
andavano  a Tbaraia  im 
ogni  tre  anni  co'  aervi 
ram  : e di  U portavano 
argento  e avorio*  e acii 
pavoni. 

22.  Salomone  adunque 
tutti  i re  della  terra  in  gri 
in  ricchexxe  e in  gloria 

23.  E tutti  i re  dell 
deaideravano  di  vedere  I 
di  Salomone  , per  aaco 
aapienza  che  Dio  avei 
nel  cuore  di  Ini  : 

24.  E gli  portavano  og 
doni , e vaai  di  oro  e d' 
e veatimenta  e armi  e i 
cavalli  c muli. 


25.  E Salomone  ebb 
ane  atalle^  quarantamila 


•)  V ur^enio  m ^tl  tempo , ec.;  T ebreo  io  altra  maniera  : « 
di  qoe'Tati  era  di  argento^  perchè  ( queato  melailo ) era  coas»* 
ne  un  nulla  ». 

>)  Peroeekè  U n«m  del  re , ec.  ; l' ebreo  in  altra  maniera  : 
che  il  re  avea  una  flotta,  che  lacera  i riagfp  di  Tbaraia,  o «m 
corro , colla  creole  di  Hiram  ; e qaeata  flotta  di  Tbaraia , o 
corso , rftomava  ogni  tre  anni  dol  paese  di  Opkir , e porta 
ec.  Tedi  iil  Pey-  x.  Q3, 

E avorio.  Tedi  iii  Ee^.  x.  aa. 
i)  E Salomone  ebbe  nelle  sue  stalle,  ec.  ; i*  ebreo  in  altra 
((  E Salomone  ebbe  nelle  «ne  alalie  quarantamila  cavalli  pei  i 
dodicimila  cavalli  per  le  cavalcature  »,  Tedi  lu  ile^.  x.  a<>. 
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eqooram  in  stabniis,  et 
eurninm  eqaitnmqae 
duodecim  millia  ^ consti* 
luilque  eos  in  nrbibns 
quadrigarnm,  et  ubi  crat 
rex  in  Jerasalem. 

26.  Exercnitetiam  po* 
tcslatem  super  ennctos 
reges  , a flamine  En* 
phrate  usque  ad  lerram 
Philisibinornm,  et  usque 
ad  terroinos  yEgypii. 

27. Tantamque  copiam 
pnebuit  argenti  in  Jem- 
salem  quasi  lapidum  , et 
cedrornm  tantam  multi- 
tudìnein  veint  sycomo- 
romra  quae  gignuutur  in 
campeslribns. 

28.  Adducebantur  an* 
lem  ei  equi  de  i^gy- 
pto  cunctisqne  regioni- 
bus. 


e dodicimila  coccbii  e dodici- 
mila cavalieri , e li  teneva  nelle 
città  de*  coccbii,  e in  Gemsa- 
lemme,  dove  egli  dimorava. 


26.  ,Ed  egli  fu  I*  arbitro  di 
tutti  i re , dal  fiume  Eufrate 
sino  alia  terra  de*  Filistei,  e 
sino  a*  confini  d*  Egitto. 


27.  E fece  abbondare  1*  ar- 
gento in  Gerusalemme  come  le 
pietre,  e i cedri  come  i fichi 
salvaticbi  che  nascon  pe*  piani. 


28.  E dall*  Egitto  e da  tutti 
gli  altri  paesi  erano  condotti  a 
Ini  de*  cavalli. 


Aranli 
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( III  Reg.  XI.  4 ' e ) 


29.  Beliqna  autem  o- 
perum  Salomonis  prio- 
rnm  et  novissimorum 
scripta  snnt  in  verbis 
Nathan  prophetse,  et  in 
libris  Abise  Silonitis , in 
visione  quoque  Addo  vi- 
dentis,  coatra  Jeroboam, 
filins  Nabat. 

50.  Regnavit  antem 
Salomon  in  Jerasalem 
super  omnem  Israel  qua- 
draginta  annis. 

51.  Dormivitqne  cnin 
patribus  suis , et  sepe- 


29.  Il  rimanente  poi  delle  ge- 
ste  di  Salomone,  le  prime  c le 
ultime  , sono  scritte  ne’  libri  di 
IVathan  ■ profeta , e nei  libri  di 
Abia  Silonite,  e anche  nella  vi- 
sione di  Addo  , che  profetò  con- 
tro Jeroboam , figliuolo  di  Na- 
bat. 

50.  Ora  Salomone  regnò  in 
Gerusalemme  sopra  tutto  Israele 
anni  quaranta. 

51.  E si  addormentò  coi  pa- 
dri suoi , e io  seppellirono  nella 


')  Nt' libri  di  ISathm , cc.  : i|iietii  libri  ràno  perduti. 
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Aranti  lirrant  rum  in  d vitale  cilU  4i  David  : e Ro 
' * David  : regnavitqae  Ro-  figlinolo , gli  snccedel 

boam^  fiiius  cjoa,  prò  eo.  gno.  > 


CAPO  X. 

Separatirae  «ielle  dieci  Iribà.  Roboan  rÌBase  re  di 
e di  Bemaoaia. 


575. 


(in  Reg.  xn.  i-ig. ) 


1.  Profeetna  estaulcm 
Roboam  in  Sichem:  il- 
Inc  cnim  ennetoa  larael 
convenerai  nt  conatitne- 
rent  eum  regen. 

2.  Quod  cnm  andiaael 
Jeroboam,  filiiia  Nabat, 
qui  erat  in  Aigyplo  ( fu- 
gerat  quippe  ìllnc  ante 
Salonioneni  ),  statini  re- 
vcraiis  est. 

S.Vocavemntqne  enm, 
et  venit  cnm  universo  I- 
arael , et  loculi  anni  ad 
Roboam  dicentea: 

4.  Pater  tona  duria- 
simo  jngo  noa  pressit  (*)^ 
In  leviora  impera  patre 
Ino , qui  nobia  impoanit 
gravem  aerviliilcm  , et 
paululum  de  onere  siib- 
leva  , ut  aerviamua  libi. 


1.  Ora  Roboamo  a 
chem:  perché  colà  era 
tuKo  Israele  per  brio 

2.  Ma  avendo  ad 
cose  Jeroboam , figlio 
bat,  che  era  in  Egii 
si  era  rifugiato  per 
Salomone),  aiibilamei 
tornò. 

3.  E fu  fallo  chiai 
eì  si  uni  con  lotto 
parlarono  a Roboamo 

4.  Il  padre  Ino  c 
di  durissimo  giogo 
goverao  più  mite , 
del  pdre  Ino,  il  qn 
messi  in  una  schiaviti 
diminniaci  tu  alcun  p< 
vezze , e noi  saremo 


(a)  5.  Soipl.  prtp.,  P.  IV,  n.  94. 

‘)  E fu  fatto  tkùmuaro , (c,  ; l'eàreo  in  «lira  Ma><n 
U popolo  avea  mandato  a ridiiamarlo  »,  Vedi  ni  Erg.  xii 
>)  Di  durisitmo  giogo , ec.  FoTvi  certamente  on  tempo 
Salomone  che  l' argon  lo  rrnira  coniiderato  qnaai  nnlla  ( n 
ma  la  copia  delle  ape  m e delle  coacnbine , delle  c|^i  ba  < 
palagi , I obbligarono  ben  presto  ad  opprimere  di  imposti 
fine  di  sovrenire  alla  prodigalità  delle  sue  donne , dedicai 
liùa(l>racA) 
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6.  Qoi  aìl  : Post  Ircs 
dica  reverlimiai  ad  me. 
CumqDe  abiisset  popii- 
Ins , 

6.  Iniit  consilium  cuoi 
senibiu , qui  slelcranl 
coram  palre  fjns  Saio- 
mone  dam  adbnc  vive- 
ret,  dicena  : Quid  dalia 
conailìi  ut  respoiidcam 
popolo  ? 

7.  Quidixerunt  ei:  Si 
plaeaeria  popolo  Loie , 
et  leniveria  eoa  verbis 
clemenllbaa,aerTÌent  libi 
amai  tempore. 

8.  At  ille  reliqoìt  coo- 
ailium  aefiom , et  cum 
javcniboa  traetarc  coepit 
qoi  com  co  nntrili  fue- 
rant  et  erant  in  comitato 
illioa. 

9.  Dixitqoe  ■ ad  eoa  : 
Qaid  vobia  videtur?  vel 
respondere  quid  drbeo 
popolo  buie  qoi  dixit 
laibi  : Subkva  ju{pini 
qood  impoanit  nobia  pa- 
ter taua  { 

10.  At  illi  res|Mnde- 
eont  ut  jovenea  et  nu- 
triti com  co  in  delieiia , 
alqoe  dixemnt:  Sic  lo- 
qnéria  popolo  qui  dixit 
libi;  Pater  tona  aggrava- 
vi jognm  nostrum,  tu 


5.  Ed  egli  disse:  Tomaie  di  _ .\vauii 
qui  a Ire  giorni.  E quando  il  I 
popolo  si  fu  ritirato,  , 

G.  Egli  tenne  consulta  coi  se- 
niori, clic  alavano  attorno  a Sa- 
lomone , suo  padre , inentr'  ei 
vivrà  , e disse  loro  : Ebe  mi 

consigliale  voi  di  rispondere  al 
popolo  ? 

7.  E quegli  gli  dissero  : Se 
tu  seconderai  questo  popolo,  c 
gli  addolcirai  colie  buone  paro- 
le , ei  saranno  tuoi  servi  per 
sempre. 

8.  Ma  egli  abbandonò  il  con- 
siglio de’  vecciil,  e cominciò  a 
discorrerla  co’  giovani  che  erano 
alali  allevati  con  lui  ' ed  erano 
suoi  compagni. 

0.  E disse  loro  : Che  ve  ne 
pare  ? e clic  debbo  io  rispon- 
dere a questo  popolo  clic  mi 
dire  : Alleggia  il  giogo  impo- 
stoci dal  padre  tuo  ? 


10.  Ma  quelli  , rome  giovani  ’ 
c allevali  con  Ini  nelle  delizie  , 
risposero  c dissero  : A questo 
popolo  il  quale  ti  ba  dello  : 
Il  padre  Ino  ha  aggravato  il  no- 
stro giogo , alleggialo  tu  : dirai 
e risponderai  così  : 11  mio  dito  ^ 


')  CtmwUi  i gi»tmKÌ , et.  Tedi  III  Kr<j.  xii.  8. 

*)  dia  fueUi  come  aiowmmi , ec,  ; T ebreo  alla  letlera  ; i«  E quei  gio- 
eraao  alali  allevali  eoa  lui  gli  diaaero , e€.  ••.  V.  ili  Hrg.  all.  io. 
,)  dt , . , iL'lo  — Hiyttus  ; questa  voce  aon  è espressa  Dell'  ebreo,  ma 
e tbiaeaaeale  soUialesa. 
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Atsiiiì  sableva  : et  sic  respon-  ni^olo  è più  grosso  che  i fian- 
**^*9-5***^'  ^'S'"  padre  mio. 

tus  meas  grossìor  est 
lumbis  patris  meì. 

11.  Pater  meus  impo*  11.  II  padre  mio  pose  sopra 
suìt  Tobis  grave  jagoin , di  voi  un  giogo  pesante , e io 
et  ego  majas  pondns  ap-  lo  aggraverò  di  più  ; il  padre 
ponam;  pater  roeus  ce-  mio  vi  battè  colle  verghe  , c lo 
cidit  vos  flageliis,  eg^  vi  strazierò  cogli  scorpioni', 
vero  caidam  vos  scor- 

lit  ergo  Jero-  IS.  Tornò  adunqne  Jeroboam 
boam  et  nnlversns  po-  e tatto  il  popolo  a Roboamo  il 
pnlns  adRoboamdieter-  terzo  giorno,  come  egli  avea 
tio,  sicnt  pneceperateis.  loro  ordinato. 

13.  Responditqnc  rex  13.  E il  re,  abbandonato  il 

dura , derelicto  Consilio  consiglio  de'  vecchi , rispose  con 
seniornm  : durezza  : 

14.  Locntusque  est  14.  E parlò  secondo  il  pa- 

jnsta  jnvenum  voiunta-  rere  de'  giovani  : Il  padre  mio 
tem:  Pater  meus  grave  pose  sopra  di  voi  nn  giogo  pe- 
vobis  imposnit  jngnm , sante , e lo  lo  aggraverò  di  più: 
qnodego  gravins  faciam:  il  padre  mio  vi  battè  colle  ver- 

pater  mens  cccidit  vos  ghe,  e io  vi  strazierò  cogli  scor- 
flagcllis , ego  vero  cae-  pioni, 
dam  vos  scorpionibus. 

15.  Et  non  acqulevlt  15.  E non  si  piegò  alle  pre- 
popnli  precibns  : era!  c-  ghiere  del  popolo  : perocché  Dio 
nim  voluntatis  Dei  nt  voleva  che  si  adempisse  la  sua 
compleretnr  senno  ejus,  parola  * annunziata  per  bocca  di 
quem  loentns  fuerat  per  Abia  Silonita  a Jeroboam  , fi- 
manuni  Abile  Silonitis  ad  g^inolo  dì  ?iabat. 

Jeroboam , filium  IVabat. 

16.  Populns  autem  n-  16.  Ora  tutto  il  popolo^  alla 
ni  versus,  rege  dnriora  cruda  risposta  del  re  , disse  così: 
dicente , sic  locutus  est  Pioi  non  abbiamo  che  fare  con 

>)  Vedi  III  Jtej.  XII.  1 1. 

>)  Dio  volrtm  che  li  adrmjriite , ec.  ; l’ ebreo  in  altra  maniera  ; u Dio 
permiae  quella  ribellione  per  adempire  la  ma  parola,  cc.  ».  V.  Ili  Brg. 
XII.  i5. 

J)  Ora  Mio  il  popolo , re.  ; l' ebreo  alla  lellera  : c<  D popolo  adanqiie 
vergendo  come  il  re  non  ama  «alato  aicollarli,  cc.  ».  V.  ili  Mrg.xiì.  iti. 


pionibns. 
12.  \* 
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adenm:  Non  est  uobis 
parsili  David,  ncque  be- 
redilas  in  filio  Issi.  Re- 
vertere in  tabemacnla 
Ioa , Israel^  tu  autem  pa- 
sce domum  tnam , Da- 
vid. Et  abiit  Israel  in 
tabemacnla  sna. 

17.  Super  fìlios  antem 
Israel , qui  habilabant  in 
civilatibns  Juda , regna- 
vit  Roboam. 

18.  IHisitqne  rex  Ro- 
boam  Adnram , qni  pne- 
eral  Iribntis  ; et  lapida- 
vemnt  enm  fili!  Israel , 
et  mortuna  est.  Porro 
rex  Roboam  curnun  fe- 
stinavit  ascendere,  et  fu- 
git  in  Jerusalem. 

19.  Recessilqnc  Israel 
a domo  David  nsqne  ad 
diem  hanc. 


Daviddc  , nè  da  sperar  nulla  Atanlì 
dal  figlinolo  di  Isai.  Torna  alle  ‘ 
tue  tende,  o Israele  : c tu  , o ' 
David , governa  la  tua  casa. 

Così  Israele  se  nc  andò  alle 
sue  tende. 


17.  E Robonnio  ebbe  il  re- 
gno di  que’  lìglìiioli  d‘  Israele 
clic  abitavano  nelle  città  di  Giu- 
da '. 

18.  E il  re  Ruboamo  luaiidù 
( a’  figliuoli  d'  Israele  ) Adurani, 
clic  soprintendeva  a*  tributi;  c 
ì figliuoli  d'  Israele  lo  lapida- 
rono , cd  ci  morì.  E il  re  Ito- 
boanio  salì  in  tutta  rrella  sul 
suo  corebio,  e fuggì  a Geru- 
saleminc. 

19.  E Israele  sì  separò  dalla 
casa  di  David , come  è aiicbc 
in  oggi. 


■)  In  altm  maniera  ; « Rolmsm  pcrtmlo  rsf'nA  ani  H|;linali  iT  laracle, 
tàc  atMlavino  nelle  citlÀ  di  Giuda  ».  Vedi  ni  xii.  17. 


CAPO  .\I. 


Dio  coaunda  a Roboamo  rlir  non  farcia  |;nrrra  alle  dirci  Irihà . 

I iaeerdoli,  i levili,  e latti  qnrili  che  trmono  Dio,  vanno  a IlolinanK' 
da  tutti  i luoghi  loro.  Figlinoli  di  questo  principe. 


(in  Hrg.  xii.  a 1-^4.) 


1.  Venit  antem  Robo- 
am in  Jerusalem , et  con- 
voeavìt  nniversam  do- 
mum Juda  et  Benjamin, 
eentum  octeginla  millia 
elcctomm  ati|uc  bellan- 
tium , ut  dimicaret  con- 


1.  E giunto  clic  fu  Roboamo 
a Geriisaleniiiic,  convocò  tutta 
la  tribù  di  Giuda  e quella  di 
Rciiìaniin , in  numero  di  cciito- 
oltanlamìla  scelti  cooibattcnti  per 
far  guerra  ad  Israele  c riunirlo 
al  suo  regno. 
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tra  Israel  et  converleret 
ad  se  regimili  saiim. 

2.  Factusqae  est  ser> 
IDO  Domini  ad  Semeiam, 
hominem  Dei , dieens  : 

5.  Loqnere  ad  Robo- 
am  , filinm  Salomonis, 
regem  Juda,  et  ad  nni- 
versum  Israel  qni  est  in 
Juda  et  Benjamin: 

4.IIkc  dicit  Dominns: 
Non  ascendetis,  ncque 
pngnabitis  contra  fra> 
tres  veslros:  revertatnr 
nnnsqnisqne  in  domnm 
siiam , quia  mea  hoc 
gfcslum  est  voinntate. 
Qui  cum  aiidissent  ser- 
monem  Domini,  reversi 
siint , nec  perrexerunt 
contra  Jeroboam. 

3.  Habitarit  aulem  Ro» 
boam  in  Jerusalem,  et 
aedificavit  civitates  mu- 
ratas  in  Juda. 

6.  Exstmxilque  Be- 
Ibiehem  etEtam  etThe- 
cue, 

7.  Betbsur  quoque  et 
Socho  et  Odollani, 

8.  Necnon  et  Geth  et 
IMaresa  et  Ziph , 

9.  Sed  et  Aduram  et 
Lacbis  et  Azcca , 

10.  Saraa  quoque  et 
Aialon  et  Ilebron , quae 


2.  Ma  il  Signore  parlò  a 
Semeia , nomo  di  Dio , e disse  : 

3.  Dirai  a Roboam,  figliuolo 
di  Salomone , re  di  Giuda , e 
a lutto  Israele  di  Giuda  e di 
Bcniamin  : 

4.  Queste  cose  dice  il  Signo> 
re  : Non  vi  moverete , nè  farele 
guerra  ai  vostri  fratelli:  se  ne 
tomi  ciascuno  a casa  sua,  pe> 
rocche  per  voler  mio  è avve- 
nuto questo.  E quelli,  udita  la 
parola  del  Signore , se  n’  anda- 
rono, nè  si  mossero  contro  Je- 
roboam. 


3.  E Roboamo  abitò  in  Ge- 
rusalemme, e fabbricò  delle  città 
murale  nel  paese  di  Giuda. 

6.  E fortificò  Bclblehem'  cd 
Elam  a Tbccne, 

7.  Ed  anche  Betbsur  e Socho 
e Odollam , 

8.  £ Gelh  e Maresa  e Ziph, 

9.  E Aduram  e Lacbis  e 
Azeca , 

10.  E Saraa  e Aialon  ed 
Hebron , die  erano  nel  paese 


')  Fertipei  BetUehtm;  il  vocabolo  latiao  eisfruxit  si(;nificbcrcb- 
be  : Fahbritò  BethUkem  ; ma  tanto  Betlilehem  quanto  le  altre  ciUà  , 
nominale  in  genere  nel  veraetto  aoteecdenle , non  furono  ne  non  rete 
più  forti  e piu  ben  munite , perché  dopo  la  leparazione  delle  dicci  tribù 
eran  divenate  città  di  confine. 
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crani  in  JTuda  et  Benja- 
min, cìviUles  munilis- 
simas. 

11.  Cumqne  clansisset 
cas  niuris , posnit  in  eis 
principcs , cibommqoe 
borrea , boc  est , olei  et 
vini. 

12.  Sed  et  in  singulis 
nrbibns  fecit  armanien- 
larium  scutorum  et  ha- 
Btaram,  firmavitqoe  ea 
summa  diligentia  : et  iin- 
pcravit  saper  Judam  et 
Benjamin. 

13.  Sacerdotes  aatem 
et  ievitae  qui  erant  in 
universo  Israel , vene- 
runt  ad  eun  de  cnnctis 
sedibus  saia , 

14.  Relinqnentes  snb- 
urbana  et  possessiones 
suas , et  transcontcs  ad 
Judam  et  Jerusaleui  : eo 
quod  abjeeisset  eoa  Je- 
roboam,  et  posteri  ejns, 
ne  sacerdotio  Domini 
fungerentur  : 

13.  Qui  constitnit  sibi 
sacerdotes  excelsomm, 
et  dKmoniorum,  vitulo- 
nimqne  qnos  Fecerat. 

16.  Sed  et  de  cnnctis 
tribubns  Israel,  quicum- 


di  Giada  e di  Bcniamin  , città 
fortissime. 

11.  E quando  le  ebbe  cinte 
di  mura,  vi  pose  governatori,  e 
magazzini  di  viveri,  cioè  di  olio 
e di  vino'. 

12.  E parimente  fece  in  tntte 
le  città  un  arsenale  di  scudi  e 
di  picche,  e le  fortificò  con 
grandissima  cura  : e regnò  so- 
pra la  tribù  di  Giuda  e di  Ben- 
iamin. 

13.  E i saserdoti  e i leviti 
ebe  erano  in  tutto  Israele , an- 
darono a Ini  da  tutti  i luoghi 
loro, 

14.  E abbandonando  i sob- 
borghi e tutti  i loro  beni , pas- 
sarono dalia  parte  di  Giuda  e 
di  Gerusalemme  : perchè  Jero- 
boam  e i suoi  figliuoli  li  mal- 
trattavano, affinchè  non  faces- 
sero le  funzioni  dei  sacerdozio* 
del  Signore. 

13.  Ed  egli  creò  sacerdoti 
de'  luoghi  eccelsi,  e dei  demo- 
ni!^, e de'  vitelli  che  avea  fatti. 

16.  Ma  di  tntte  le  tribù  d'  I- 
sracle,  tutti  quelli  che  aveano 


■)  MagatzÌHÌ  di  viveri,  eioi  diali»  e di  vino  ; 1'  ebreo  : u Nagazxini 
di  viveri  e di  olio  e di  vino  n ( Martini  ).  ■ 

>)  ^ jdffmeki  non  faeettera  le  fumimi  del  saeerdaii».  jeroboun 
proibiva  loro  di  andare  a Gerusalemme  a far  le  fansioni  del  miniatero 
Della  casa  del  Signore , e probabilmente  ancora  d' istmire  il  popolo 
nella  legn  ( Martini  ).  — Qni  il  sig.  Drach  commenda  la  pietà  di  questi 
servi  di  Dio,  che  abbandonano  ogni  cosa  per  unirsi  alla  chiesa  di  Dio 
e rinchindersi  nella  Genualemme  santa  del  Signore. 

i)  E dei  denumii:  reggasi  ciò  che  fa  detto  nel  Levitico,  xvii.  7. 


Avanti 
l’era  cr.  volg. 
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qne  dcdennt  cor  snnm 
ni  c|nsererent  Dominum 
Dcom  Israel,  venerant 
in  Jemsalem  ad  immo* 
landnm  TictimaB  snas  Co- 
rani DominoDeo  patroni 
suornm. 

17.  Et  roboravernnt 
regnom  JFoda,  et  con6r- 
maveront  Roboam. , fi- 
lioniSalomoois,  per  tres 
annos:  ambulavcrunt  e- 
iiim  in  viis  David  et  Sa- 
lomouis,  annis  tantum 
tribns. 

18.  Dnxit  antem  Ro- 
boam uxorem  Mahalatli, 
filiam  Jcrimotb,  filli  Da- 
vid; Abiliall  quoque,  fi- 
liam Ellab,  filii  Isai  ^ 

19.  Quae  peperit  ei  fi- 
liosJcbtts  et  Somoriam 
et  Zoom. 

20.  Post  hanc  quoque 
accepit  Biaacha , filiam 
Absalom,  qnae  peperit  ei 
Abia  et  Etbai  et  Ziza  et 
Salomitb. 

21.  Amavilautem  Ro- 
boam Maaeha,  filiam  Ab- 
salom , super  omtics  n- 
xores  suas  et  concubinas: 
nam  nxorcs  decem  et 
octo  dnxcrat , concnbi- 
iiuS  aulcm  sexaginla:  et 
gcnuìt  vigiliti  octo  lìlios 
et  sexaginta  filias. 


in  cuore  di  seguire  il  Signore 
Dio  d'  Israele  andavano  a Gc- 
rtisalemme  ad  oflerirvi  le  loro 
vittime'  dinanzi  al  Signore  Dio 
de’  padri  loro. 


17.  E fortificarono  il  regno 
di  Giuda  , e sostennero  il  regno 
di  Roboam,  figliuolo  di  Saloi 
mone,  per  tre  anni;  perocché 
eglino  batterono  le  vie  di  Da- 
vid e di  Salomone  per  tre  anni  ’. 


18.  Or  Roboamo  prese  per 
moglie  Mahalath , figlinola  di 
Jerimotli , figliuolo  di  David  ; 
ed  anche  Abiahil , figliuola  di 
Ellab , figliuolo  di  Isai  ^ 

19.  La  qnale  gli  partorì  Je- 
hus  e Somoria  e Zoom. 

20.  Dopo  questa  sposò  Maa- 
cha , figliuola  di  Absalom  ’ , la 
quale  gli  partorì  Abia  ed  Etbai 
e Ziza  e Salomitb. 

21.  E Roboam  amò  Haacha, 
figlinola  di  Absalom,  più  di  tolte 
le  sue  mogli  c concubine  : pe- 
rocché egli  avea  diciolto  mogli 
e sessanta  concubine;  e generò 
ventotto  figliuoli  c sessanta  fi- 
gliuole. 


*)  jéd  ùferirvi  U vittime,  ec.’,  l'ebreo  olla  lettera:  h A «acri- 
licare  ni  8i|rciorc^  Dìo  dei  padri  loro  **. 

*)  Per  tre  turni , dopo  i qnali  abbandonarono  il  Signore. 
jibéalvm,  ovvero  AbeMalom. 
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ss.  ConsliUiit  vero  in 
capile  Abiam,  Glium  Sla- 
acba,  dacem  super  omncs 
frilres  silos:  ipsum  cnim 
rcffeui  Tacere  cogilabat , 
23.  Quia  sapientior 
foit  et  polentior  super 
omnes  Glios  ejus , et  in 
cnoctis  Guibos  Jnda  et 
Benjamin,  et  in  nniver* 
sia  civitatibus  muratis: 
prxbuitque eia  escasplu- 
nmaa,  et  mnllas  pctivit 
nsores. 


S4l 

22.  Sfa  ad  Abi( , Ggiinolo  di 
Maacha,  diede  la  preferenza,  e 
Io  fece  come  capo  sopra  tutti  i 
suoi  fratelli  : perocché  area  in 
animo  ’ di  dargli  il  regno , 

23.  Perocché  egli  era  più  sag- 
gio e più  forte  dì  tutti  i suoi 
Gglinolì , ì quali  stavano  qua  e 
là  a'  conGnì  di  Giuda  e di  Bcn- 
iamin  in  tutte  le  città  murate  , 
dove  dava  loro  da  vivere  larga- 
mente, e li  provvide  di  molte 
mogli. 


* ')  Ave»  m mimo  — cogiuAal;  qnesU  voce  maaca  aell' ebreo. 


CAPO  XII. 


itobou)  abbandonn  il  Signore.  Seiac,  re  di  Egitto,  uedieggia  il  tempio 
di  Gerusalemme.  Uoboamo  muore.  Abia  gli  succede. 


(ili  Meg.  XIV.  VI  e seg. ) 


1.  Cnmquc  roboratum 
fuisset  regnuro  Roboam 
et  eonfortatum,  dereli- 
quit  Icgem  Domini,  et 
oiunis  Israel  cum  eo. 

2.  Anno  autem  quinto 
regni  Roboam,  ascendit 
Sesac , rex  ./Egypti , in 
derusalem  ( quia  pecca- 
verant  Domino  ) 

3.  Cum  mille  dncentis 
corribus  et  sexagìntamil- 
lìbus  eqoitum:  nec  erat 
uomems  volgi  quod  ve- 


1.  Ma  quando  Roboamo  fu 
bene  stabilito  e fortiGcalo  nel 
regno  , egli , e tutto  Israele  die- 
tro a lui , abbandonò  la  legge 
del  Signore  '. 

2.  E r anno  quinto  del  regno 
dì  Roboamo,  Sesac,  re  dell'E- 
gitto , si  mosse  contro  Gerusa- 
lemme ( perché  quegli  avean 
peccato  contro  il  Signore  ) 

3.  Con  milledugento  coccliii 
e sessantamìla  cavalieri  : ed  era 
senza  numero  T altra  turba  ve- 
nuta con  lui  dall'  Egitto  , e gente 


■)  AbbmndoHÒ  la  leggo  del  Signore,  dall' anno  terso  del  suo  regno 
( redi  nel  capo  antecedente  il  17),  e tutto  Israele  segui  U suo  esem- 
pio, adorando,  come  esso  lui,  gli  idoli.  Vedi  lu  Meg.  xiv.  33. 

S.  Bibbia.  Fot  V.  Tetto.  10 
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nerat  cum  eo  jCX  ^jjy- 
pto , Lykiea  scilicet  et 
Troglodytae  etiKlhiopes. 

4.  Cepitqne  cWilates 
munitisBÌinaa  in  Juda,  et 
venit  uaqne  inJerusalcm. 

5.  Semeias  antem  pro- 
plieta  ingresans  eat  ad 
Roboam  elprincipeaJn- 
da,  qni  congregali  fuc- 
rant  in  Jeniaalcm  fiigien* 
tea  Seaac , disilque  ad 
eoa:  Haec  dicii  Dominns: 
VoB  reliqnialia  me,  et  ego 
reliqui  tob  in  nianu  Se- 
aac. 

G.Conatematique  pria- 
cipcB  larael  et  rex , dixe- 
riint:  Juatua  est  Domi- 
nila. 

7.  Cunique  Tidisact 
Dominua  qiiod  bumiliali 
eaaent , factua  eat  sermo 
Domini  ad  Semeiam,  di- 
cena:  Quia  humiliati  anni, 
non  disperdam  eoa , da- 
boqoe  eia  panxillnm  an- 
xilii , el  non  atillabit  fu- 
ror mena  super  Jerusa- 
Icm  per  manum  Seaac. 

8.  Verumtameu  aer- 
vicnt  ei,  ut  sciaiit  distan- 
tiam  acrvitutis  mex  et 
aervilulis  regni  terrariim. 

9.  Recesait  ilaqne  Sc- 
sac  , rex  JEgypti , ab 
Jcrnsalem,  subiatìs  the- 
aauris  domns  Domini  et 
domua  regia,  omniaqne 
acclini  lulit,  et  clypeos 
aureoa  quos  fcccrat  Sa- 
lomon j 


della  Libia  e Trogloditi  ed 
Etiopi. 

4.  Ed  espngnò  le  citlà  pia 

forti  di  Giada , e arrivò  sino  a 
Gerusalemme.  , 

5.  Ora  Semeia  profeta  si  pre- 
sentò al  re  Roboamo  e ai  prin- 
cipi di  Giuda , raunati  in  Geru- 
salemme per  timore  di  Scsac, 
e disse  loro  : Queste  cose  dice 
il  Signore  : Voi  avete  abbando- 
nato me  , e io  ho  abbandonato 
voi  in  potere  di  Seaac. 


6.  E sbigottiti  i principi  d’  I- 
araele  c il  re,  dissero  : Giusto 
è il  Signore. 

7.  Ma  il  Signore  veggendo 
come  erano  umiliali , parlò  a 
Semeia  e disse  : Perchè  si  sono 
umiliati,  io  non  li  disperderò, 
e darò  loro  un  pocolino  di  aiuto, 
e II  ^io  furore  non  gronderà  so- 
pra Gerusalemme  per  mano  di 
Seaac. 


8.  Ma  saranno  soggetti  a Ini, 
affinchè  conoscano  la  differenza 
tra  ‘1  servire  a me  e II  servire 
a'  re  della  terra. 

9.  Così  Seaac,  re  delP  Egitto, 
al  ritirò  da  Gerusalemme,  por- 
tando via  i tesori  della  casa  del 
Signore  e della  casa  reale , c 
gli  scudi  di  oro  fatti  da  Saio- 
mone  ^ 
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10.  Pro  qnibas  fecit 
rex  aeneos,  et  tradidit  il* 
lo8  pnocipibaa  acatario- 
ruin  qui  costodìebaot  t«- 
sUbulum  palatii. 

11.  Cumque  introiret 
rex  domum  Domini,  ve- 
niebant  scutarii  et  tolle- 
l>aot  eoa , itemoque  re* 
ferebant  eoa  ad  armamen- 
tarium  annin. 

12.  Veramtainen  quia 
bnmiliati  anni , averaa 
eat  ab  eia  ira  Domìni, 
nec  delcti  annt  penitoa , 
eiquidem  et  in  Juda  in- 
venta annt  opera  bona. 

13.  Confortatus  eat 
ergo  rex  Roboam  in  Je- 
rusalem , atqne  regnavit  : 
quadraginta  antem  et  u- 
niua  anni  erat  cum  re- 
gnare coepiaaet,  et  de- 
cem  et  aeptem  annia  re- 
gnavil  in  Jeruaalem,  or- 
be quam  elegit  Dominoa 
ut  cunfirmaret  nomen 
anam  ibi,  de  conctia  irì- 
bnbua  larael:  nomea  an- 
tem  matria  ejna  IVaama 
Ammonitia. 

14.  Fecit  antem  ma- 
lum,  et  non  praeparavit 
cor  anum  nt  quaereret 
Dominnm. 

13.  Opera  vero  Ro- 
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10.  In  vece  de'  quali  il  re  ne 
fece  fare  altri  di  bronzo,  dan- 
doli a’  capitani  delle  guardie  ' 
che  enatodivano  I'  atrio  del  pa- 
lazzo. 

11.  E quando  il  re  entrava 
nella  casa  del  Signore , qnei 
ebe  portavan  gli  acndi  * anda- 
vano a prenderli  , e poi  U ri- 
portavano all’  araeaale. 

12.  Na  perebè  ei  ai  umilia- 
rono, ai  calmò  verao  di  loro 
l’ ira  del  Signore , c non  furono 
sterminati  affatto , perebè  anche  in 
Giuda  ai  trovarono  buone  opere. 

15.  Roboamo  adunque  riprese 
vigore  e regnò  in  Gcrnaalem- 
me  : ora  egli  avea  quarant’  un 
anno  quando  principiò  a regna- 
re , e diciassette  anni  regnò  in 
Gerusalemme , città  eletta  dal 
Signore  tra  tutte  le  tribù  d’  I- 
araele  per  istabilirvi  il  culto  del 
nome  suo.  Sua  madre  si  chiamò 
IVaama , ed  era  Ammonita. 


14.  Egli  però  fece  il  male , 
e non  rivolse  il  coor  suo  a «cr- 
eare il  Signore. 

13.  Na  le  gesta  di  Roboam, 


■)  DtmdoU  m'  eapiimù  itUe  guardie , «e.  ; I’  ebreo  ia  altra  auniera  : 
u Dandoli  fra  le  mani  dei  enfi  de’  anoi  canari , che  caatodiTano  ia  porta 
della  eau  del  re  ».  Vedi  ni  Jtr*.  xiv.  in. 

•)  Qart  ebe  parfavaa  gli  scadi , ec.  ; P ebreo  in  altra  maniera  : » 1 
suoi  canori,  aiwero  quei  ebe  doTcaa  precederlo  , aadaraao,  cc.  ».  Vedi 
III  Rcg.  XIV.  a8. 


Avanti 

l' era  er.  volg. 
97  *• 
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I PARAIIPOMENI. 


ATaoii  boam,  prima  et  oovbsi- 
)’  tra  cr.  toIj.  ^ gcripta  8ont  in  libris 


le  pròne  e le  nltimc , sono 
scritte  nel  libro  di  Semeia  pro- 
feta e di  Addo  profeta , ed  espo- 
ste con  esattezza.  E Roboamo 
e Jeroboam  ebbero  tra  loro  con- 
tinua guerra. 


Semeiae  prophetae  et  Ad-  feta  e di  Addo  profeta, 
do  ridentis,  et  diiigenter  ste  con  esattezza.  E 1 
exposita.  Pugnavemnt-  e Jeroboam  ebbero  tra  I 
que  adversum  se  Ro-  tinua  guerra, 
boam  et  Jeroboam  c an- 
eti» diebus. 

IR.  Et  dormivit  Ro-  16.  E Roboamo  si  addormentò 
boam  cum  patribus  suis,  co'  padri  suoi , e fu  sepolto  nella 
sepnitusqne  est  in  ciri-  città  di  David  ; e gli  succedette 
tate  David  : et  regnavit  nel  regno  Abia  ' , suo  figlinolo. 
Abia,  filins  ejus,  proeo. 

>)  Mim  ael  ni.°  libro  dei  Re,  xiv.  3i  , è cbianuto  Ahv 


CAPO  XIII. 

Guerra  fra  AJùa , re  di  Giada , e Jeroboam , re  d' Itraele. 
ScoofilU  di  Jeroboam. 


(ni 

Rej.  XV.  1-7) 

.-vili 

958. 

1.  Anno  octavo  de- 

1. L’ anno  diciottesimo 

del 

m \J*  r 

1 tp-  ^ 

A 

/'*  ^ 

cimo  regis  Jeroboam  , 
regnavit  Abia  super  Ju- 

regno  di  Jeroboam , Abia 
gnò  in  Giuda. 

PC- 

dam. 

S.  Tribus  annis  re- 

9.  Tre  anni  regnò  in  Gero- 

gnavit  in  Jcmsalcm;  no-  salemme^  sua  madre  ebbe  nome 
menque  matris  ejus  Hi-  Michaia  ' , figlinola  di  Urie!  di 
ebaia , filia  Uriel  de  Ga-  Gabaa.  E fu  guerra  tra  Abia  e 
baa.  Et  erat  bellnm  inter  Jeroboamo. 

Abiam  et  Jeroboam. 

3.  Cumqne  iniisset  A-  3.  E Abia  avendo  mossa  la 
bia  certamen,  et  baberet  guerra , e avendo  quattrocento- 
bellicosissimos  viros  et  mila  nomini  valorosissimi  e scel- 
electornm  quadringenta  ti*;  Jeroboamo  dall’altra  parte 

•)  JUickmia , a Blucbo  ; elle  è CMt  denomiiMte  al  capo  xi,  i.  3o,  e ad 
IW.°  libre  dei  Re,  zv.  3.  Òniri  pare  i delta  figliuola  di  Abeualom  , 
nomioalo  dianzi  ( cap.  zi , T.  ao  ) Abzalom , il  <Àe  dà  luogo  a presu- 
mere ebe  fialmoUi  Ji  Vriel  aigaifiebi  nipele  di  Uriti. 

*)  .rivenda  qualtratentamiln , ee.  ; l' ebreo  in  altra  maniera  : « Avendo 
gente  valorosissima  in  numero  di  quaUrocentomila  nomini  scelti  n. 


mai  ( cap.  XI , T.  ao  ) Absalom , il  che  dà  luogo  a presu- 
Imala  <u  Vriel  aigaifiebi  ni/tole  di  Uriti. 


ì 
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IDÌIIU:  Jeroboam  inBlra> 

/ 

xtl  e contra  aciem  octio- 
gcnUmillia  Tirorum,  qui 
el  ipsi  electi  eraut  et  ad 
bella  rortisaimi. 

4.  Steli!  ergo  Abia 
super  montem  Semeron, 
qui  erat  in  Epbraim , et 
ait  : Audi,  Jeroboam,  et 
omnia  Israel: 

5.  Plum  igooratia  qnod 
Dominus  Dens  Israel 
dederit  regnum  David 
super  Israel  in  sempi- 
lemom  ipsi  et  Gliis  ejus 
in  pactum  salis  ? 

6.  Et  surrexit  Jerobo* 
am,  filius  IVabat , servus 
Salomonis , filii  David  : 
et  rebellavit  contra  do- 
minnm  snnm. 

7.  Congregatiqnesunt 
ad  eum  viri  vanissimi,  et 
lìlii  Belial:  et  praevalue- 
rnnt  contra  Roboam , G- 
lium  Salomonis  : porro 
Roboam  erat  radia  et 
corde  pavido,  nec  potuit 
resistere  eia. 

8.  ?innc  ergo  vos  di- 


mise in  ordine  nri  esercito  di 
oltocentomila  uomini  scelti  e for- 
tissimi nel  mcstiero  dell'  armi. 


4.  Abia  adunque  si  piantò  sul 
monte  Semeron  ' , che  è nella 
tribù  4i  Ephraim , e disse  : A- 
scolta  tu , Jeroboam , e lutto  1- 
sraele  : 

а.  Ignorale  voi  forse  come 
il  Signore  Dio  d'  Israele  diede 
per  sempre  il  regno  di  Israele 
a David  e a’  suoi  Ggliuoli  con 
patto  inviolabile*? 

б.  E come  si  levò  su  Jero- 
boam , Ggliuolo  di  IVabat,  servo 
di  Salomone,  Ggliuolo  di  Da- 
vid : e si  ribellò  contro  il  suo 
signore. 

7.  E si  nnirono  con  Ini  uo- 
mini vanissimi,  Ggliuoli  di  Be- 
lial , e soppiantarono  Roboamo, 
Ggliuolo  di  Salomone  : ora  Ro- 
boamo era  inesperto  e di  poco 
cuore  , e non  potè  resistere  ad 
essi. 

8.  Adesso  pertanto  voi  dile^ 


■)  SfmeroH  è il  monte  dove  fu  edificata  la  citta  di  Samaria,  che  nel- 
l'ebreo è sempre  denominala  Seiomeron  o Seemerait. 

*)  ^ Co»  pollo  mmolobiU;  letteralaente  con  patto  di  sale , incormlli- 
bile , da  non  doversi  mai  alterare.  Notisi  che  lotto  il  discorso  di  Abia 
è pieno  di  gravita  e di  religione , benché  egli  fosse  on  peccatore , anzi 
nn  empio  ; questo  vnol  dire  che  ei  faceva  servire  a'  snoi  interessi  la  re- 
ligione , e le  sue  parole  tendono  mi  incoraggiare  i suoi  e disanimare 
i nemici , perché  ei  vnol  mostrare  che  qnesti , sottraendosi  al  dominio 
della  casa  di  David , avean  peccato  contro  Dio , e non  potevano  averlo 
se  non  nemico  (Martiai). 

3)  Adesso  pertanto  voi  JUte , ec.  ; l’ ebreo  in  altra  maniera  : ><  E adesso 
voi  pretendete  resistere  al  regno  del  Signore  posseduto  da  Ini  per  mezzo 
dri  discendenti  di  Davide.  Ben  è vero  die  avete  turba  grande  di  popolo; 
ma  con  voi  avete  • vitelli  iT  orp  fatti  a voi,  ec.  ». 


Avanti 

r era  cr.  volg. 
958. 
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ATinti  citis  quod  reshrten  pos* 

* pegno  Domìni,  qaod 

poMÌdel  per  film»  David, 
babetisque  grandcm  po- 
poli malliludiocm,  atque 
vilolos  aurcDs  qoos  (ècit 
vobia  Jerobeam  in  deoa. 

9.  Et  ejecistìa  aarer» 
' dotea  Domini,  filida  Aa- 

ron, atqoe  levitaa:  et  fé- 

X.  ciatia  vnbÌB  aacerdotea 
jiug.xiuoi.  , ^ 

aicnt  oamea  peculi  ter- 
rarum:  quicoWqott  vene- 
rit,  et  ioitìaverìt  manom 
anam  in  tauro  de  bobua 
et  in  arielibns  aeptem, 
ait  aaeerdos  enruu  «jai 
non  sunt  dih 

/ iO.  Noaler  antem  De- 

minos  Deoa  est,  qae«n 
non  rclinquimns^  aacer- 
dotesmae  miniatrant  Do- 
mino de'  Bliia  Aaron , et 
le  vitK  a«mt  in  ordine  ano: 
11.  Holooamta  quo- 
que offerunt  Donni»  per 
eàngntoa  dira  mane  et  ve- 
opere,  et  tbymiama  juxta 
legia  praecepta  conre- 
etom,  et  pMponantifr 
panca  in  mensa  mundia- 
eima , eOlqne  apnd  noa 
candelabrum  anrenm , et 
Incernae  cjna , ut  «eeen- 
dantnr  acmper  ad  vespe- 
ram:  noa  qolppe  caaito- 


che  avete  forze  da  aottnrvi  al 
regno  del  Signore  posseduto  da 
Ini  per  mezzo  de’  figlinoli  di 
David , e avete  torba  grande  di 
popolo , e i vitelli  d’ oro  fatti 
a voi  da  Jeroboam  per  voatri 
dèi. 

9.  £ avete  discacciati  i sa- 
cerdoti del  Signore,  figlinoli  di 
Aronne , e i leviti  : e vi  siete 
creati  de' sacerdoti , come  tutte 
le  genti  della  terra  : venga  cbi 
ai  sia , e consacri  la  sua  mano 
immolando  un  giovine  toro  e 
sette  arieti,  egli  è sacerdote  dì 
quelli  che  non  sono  dei. 

10.  Ma  il  Signore  nostro' 
egli  è Dio , e noi  non  lo  ab- 
bandoniamo; e al  Signore  ser- 
vono i sacerdntì  della  stirpe  di 
Aronne,  e i leviti  nelle  cose 
che  toccano  ad  essi  : 

11.  Ed  egK»e  ofibriscono  olo- 
causti al  Signore  mattnaa  e sera^ 
e i timiami  manipolati  secondo 
il  prescritto  della  legge,  e ai 
espongono  i pani  sopm  una  mensa 
mondissima,  ed  aMiiam  presso 
di  noi  il  candclliere  di  oro  colle 
sne  lampane,  che  si  accendono 
sempre  la  sera:  perocché  noi 
osservianra  i precetti  del  Si- 
gnore Dio  nostro,  eoi  voi  avde 
abbandonato  *. 


’)  ^ Sla  il  Sigitort  Hai  tra  Nofter  mtlem  Daminus  ; l’ etireo  : fìl 

ntt  Domini  Dei  nostri  ; cioè  : « E ^>nf  o a noi , tl  è neitrO  fl^o  ». 

La  'Sfitti  coiit  Aimoslrlt  che  Dèlta  vogata  11  pronome  notter  ai  làfcritce 
a Deià;  onAe  la  VerxiOne  sarcMie  ; m Ma  il  SigMre  egli  è il  ntMftro  Dio  ». 

Cmì  voi'  m^e  abbandoMlo  — fttcm  vot , CC. ; I'  ebreo:  Et  vot,ec. 
cioè  : Sta  voi  r avete  uMtaashnato. 
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dimns  pnrcopla  Domini 
Dei  nostri , qucm  tos 
reliqnislis. 

12.  Er{;o  in  cxcrcitu 
ooslro  dux  Deus  est,  et 
sacerdolesejns,  qui  clan- 
gnnt  tubis,  et  résonant 
contra  vos.  Filli  Israel, 
oolite  pugnare  conira 
Dominnm  Deiim  patroni 
srestrornm , quia  non  to- 
bis  expedit. 

15.  Ilaec  ilio  loquenle. 
Jeroboam  retro  moltcba- 
Uir  insidias.  Cnmqne  ex 
adverso  bostium  staret, 
igiiorantem  Judam  suo 
aniliiebat  cxercitn. 

14.  Rcspiciensque  Ju' 
das  vidi!  instare  bcQuoi 
ex  adverso  et  post  ter* 
giini , et  clamavit  ad  Do- 
ininiioi:  acsacerdoles  tn- 
bis  canerc  coepcrunt. 

15.  Omnesqne  viri  Jn- 
da  vociferati  suni  : et 
ecce  illis  clamantibiis, 
|ierterruit  Dens  Jero* 
boam  et  omncni  Israel , 
qui  stabat  ex  adverso  A- 
bia  et  Judo. 

16.  Fugcruniqne  filli 
Israel  Jiidani,  et  tradi* 
dit  cos  Deus  in  manu 
eoriim. 

17.  Percussit  ergo  cos 
Abia  et  populus  ejus 


12.  Per  la  qual  cosa  il  con* 
dotticre  del  nostro  esercito  egli 
è Dio , e i suoi  sacerdoti  dan 
fiato  alle  trombe , e le  suonano 
contro  di  voi.  Figlinoli  «T  Israele, 
non  vogliate  combattere  contro 
il  Signore  Dio  de'  padri  vostri, 
perché  a voi  ciò  non  torna'. 

15.  Mentre  egli  così  parlava, 
Jeroboam  di  dietro  gli  tendeva 
nuidie.  £ stando  in  taccia  ai 
nemici , andava  cingendo  Giuda 
col  suo  esercito. 

14.  E Giuda  volgendosi  in* 
dietro  vide  come  egli  era  assa* 
lilo  di  fronte  e alle  spalle , e 
alzò  le  grida  al  Signore:  c 1 
sacerdoti  principiarono  a suonare 
le  trombe. 

15.  E tutti  gli  nomini  di 
Giuda  diedero  nn  grido:  e al 
rimbombo  delle  lor  voci  Dio 
atterrì’ Jeroboam  c tnttò  Israele, 
che  assaliva  Abia  e Giuda. 


16.  E i figliuoli  d'  Israele 
vollarou  le  spalle  a Giuda,  c 
Dio  gK  abbandonò  nelle  mani 
di  Ini. 

17.  Abia  adnnqiie  e il  suo 
popolo  ne  fecero  gran  macello: 


•)  A tici  tii  HOH  tenui  — noM  vohis  txpcdil  ; V ebree  : « iVeii  prespe- 
rabinriHÌ  — iVon  ne  avrete  nn  pitMpero  fiae  n. 

•)  Dio  olltrrì , ec.  — perlerruil  Deus , ee.  ; V ebreo  : « Detts  pereut~ 
sii,  ec.  — Dio  percolile  Jeroboam  e tallo  Israele  tlinaiixt  Abia  e Gia- 
da «.  Forse  l’ebreo  è percussU  (terrore)  — percosse  (di  spaveuio). 


AvanH 

t’  era  CT.  volg’. 
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AtsMì  plaga  magna  : et  corrue- 
™«“  vilnera»'  Israel 
quingcnta  millia  viromm 
fortium. 

18.  Homilialiqne  sant 
filli  Israel  in  tempore 
ilio,  et  yehementissimc 
confortali  filii  Jnda,  eo 
quod  sperassent  in  Domi- 
no Deo  patnim  suorum. 

19.  PersecntuB  est  an- 
tem  Abia  fngicntem  Je- 
roboam,  et  cepit  civita- 
tes  ejns,  Betbel  et  filias 
cjus , et  Jesana  cum  fi- 
liabuB  suis,  Epbron  quo- 
que et  filias  cjus. 

20.  IVec  valuit  ultra  re- 
sistore  Jcroboam  in  die- 
bus  Abia:  quem  percussit 
Dominus,  et  mortuns  est. 

21.  Igitnr  Abia , con- 
fortato imperio  suo , ac- 
cepit  uxorcs  qualnorde- 
cim  : procreavitqne  vi- 
ginti  duos  filioB  et  se- 
(lecim  filias. 

22.  Reliqua  autem  ser- 
inonum  Abia,  viarumque 
et  operum  ejus , scripta 
unni  diligentissime  in  li- 
bro Addo  proplietae. 


e delle  loro  ferite  morirono  dalla 
parte  d’  Israele  cinqueeentomila 
uomini  di  valore. 

18.  E restarono  abbattuti  in 
quel  tempo  i figliuoli  di  Israele, 
e grandissimo  vigore  ripresero 
i figliuoli  di  Giuda  , perché 
aveano  sperato  nel  Signore  Dio  > 
de’  padri  loro. 

19.  E Abia  inseguì  Jeroboam 
cbe  fuggiva , e prese  le  sue 
città,  Betbel  e i luoghi  di  sua 
dipendenza , e Jesana  e i Inoglii 
di  sua  dipendenza  , e anche 
Epbron  colle  sue  adiacenze. 

20.  E Jeroboam  non  potò  piìi 
far  testa  mentre  visse  Abia  : e 
fu  percosso  dal  Signore,  e morì  *. 

21.  Abia  adunque,  assodalo 
il  suo  impero  * , prese  quattor- 
dici mogli:  e generò  ventidue 
figliuoli  e sedici  figliuole. 

22.  Il  rimanente  poi  delle  ge- 
ste  di  Abia,  e de’  suoi  costumi 
e delle  sue  opere , sta  minutis- 
simamente  descritto^  nel  libro 
di  Addo  profeta. 


>)  E mori,  dopo  aver  rejpiato  ventidoe  anni,  ed  ebbe  per  successore 
nel  regno  Nadab,  suo  figliuolo.  Tedi  in  JHeg.  xiv.  ao. 

*)  Auedaia  il  suo  impero  per  la  rittoria  riporlata  sopra  Jeroboam. 
L' ebreo  : « Abia  si  consolidi  per  yuesfa  vittori* , ce.  n.  11  regno  di 
questo  principe  essendo  dorato  soltanto  tre  anni , Abia  , dopo  tale  sit- 
toria , non  pai  user  dominato  cbe  in  circa  a due  anai. 

3)  jff  St*  mmutUsimameHte  descritto , ec.  — Script*  $mtl  iiligentis- 
snne,  ec.  ; questo  avverbio  superlativo  fu  aggiunto  dall'  interprete  latino  ; 
r ebreo  legge  : Script*  stmt  in  Midras  Addo  ; e i Settanta  : l*  Uhro  et 
requiiitione  Addo.  Il  libro  di  Addo  si  cbiamava  Midrut  * gutermdo , 
percbè  dall'autore  furono  diligentemente  investigati  gli  atti  dei  re,  e 
in  questo  libro  raccolti. 
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CAPO  XIV. 

Morte  di  Abia.  Au  gli  locccde.  Zara , re  di  Etiopia , 
maoTe  contro  di  hit  Au  lo  rince. 

( III  Brg.  XV.  8-ia  ) 


Aranti 

l'era  cr.  rolg. 

956. 


1.  Dortnivit  aalem  A- 
bia  cDm  patribas  suis , 
et  sepelieroiit  euro  in  ci* 
vitale  David:  reg;navit* 
qoe  Asa,  6lius  ejus,  prò 
eo,  in  ciijus  dicbus  quie* 
vit  terra  annis  deceni. 

2.  Fecit  antem  Asa 
qaod  bonura  et  placitum 
erat  in  conspectu  Dei 
sui , et  Bubvertit  altaria 
peregrini  cnitns  et  ex* 
celsa , 

3.  Et  confrcgitstatuas, 

Incosqiie  succidit  : 

4.  Et  praecepit  Jndx 
ut  qiiaererct  Doroinuni 
Deuui  patrum  suoruni , 
et  faceret  legem  et  uni- 
versa mandata  : 

5.  Et  abstulit  de  cnn- 
ctis  urbibus  Jiida  aras  et 
lana,  et  reguavit  in  pace. 

6.  yEdiCcavit  quoque 
nrbes  rounitas  in  Jiida , 
quia  quictus  erat,  et  nulla 
temporibus  ejus  bella 
surrexerant  (“),  pacem 
Domino  largieiite. 

(•)  S.  Seript.  pr»p. , P.  tv , ».  gS- 

■)  Oltre  che  qaetli  altari  e queati  tempii  erano  conucrati  a^li  idoli, 
cn  prothilo  «li  fare  i tacrifidi  ia  altro  luogo  cbe  nel  tempio  unico  Hcllu 
citU  Mnta.  — L'ebreo  in  altra  maniera:  «<  Distrutte  i luoghi  eccrlsi 
c i tempii  eonjaerafi  m^U  idoli.  Questa  interpretazione  è ammessa  dalla 
parte. 

*)  Ptrcki  et^U  mvtm  quieit  ; l' ebreo  : t*  Perchè  atea  ^ìcte  In  terra 


1.  E Abia  si  addormentò  coi 
padri  suoi , e lo  acpprillrono 
nella  cillà  di  David  : e gli  stic- 
cedetle  nel  regno  Asa , suo  G* 
glinolo , a tempo  del  quale  il 
paese  fu  in  pace  per  dieci  anni. 

2.  E Asa  fece  qncl  die  era 
ben  fatto  e accetto  negli  ocelli 
del  suo  Dio,  c atterrò  gli  al* 
lari  di  culto  straniero  e i Ino* 
gbi  eccelsi, 

3.  E fece  in  pezzi  le  staine, 
e abbattè  i boschetti  : 

4.  E comandò  a Giuda  die 
cercassero  il  Signore  Dio  dei 
padri  loro , e osservassero  la 
legge  e tutti  quanti  i eomauda- 
niciill  : 

u.  E da  tutte  le  città  di  Giuda 
tolse  via  gli  altari  e i tempii  ' , 
e regnò  in  pace. 

6.  E ristaurò  le  città  forti  di 
Giuda,  perchè  egli  arca  quiete*, 
e non  fu  mossa  veruna  guerra 
a suo  tempo , concedendo  il  Si* 
gnore  la  pace. 


r i, 
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AT«nii  7.  DSxit  antpm  Jndse: 
^dificemos  civilates  i- 
^ ' slas,  et  Tallcmus  maria, 
et  roboremna  turribaa  et 
portis  et  aeria , donec  a 
belila  quieta  aont  omnia, 
eo  qnod  qnaeaierimaa  Do- 
mlnomDenm  palrum  no* 
atrornm,  et  dederit  nobia 
paccm  per  gyrnm.  i£di- 
iìcavemnt  igitnr,  et  nul- 
Inm  in  exatmendo  impe- 
dimentum  fuit. 

8.  Habuit  aotem  Àaa 
in  exercila  ano  portan- 
tinm  acuta  et  bastaa  de 
Juda  trecenta  millia  , de 
Benjamin  vero  acntario* 
rum  et  aagittariomm  du- 
centa  octoginta  millia  : 
omncsiali  viri  forliaaimi. 
94i-  0.  Egreaana  est  antem 

cantra  eoa  Zara^tliiopa 
cnmexercilu  ano,  dcciea 
ccntena  miHia  , et  curri- 


7.  Ed  ei  dìaae  a Grada  : Ri- 
Btauriamo  qucate  città  , e circon* 
diamole  di  mura , e forliGcbia* 
mole  di  torri  colle  lor  porle  e 
abarre , ora  cbe  d' ogni  parte 
respiro  abbiamo  dalle  gnerre  ' , 
perché  abbiam  cercato  il  Signore 
Dio  de'  padri  noatri , ed  egli  ci 
ba  data  la  pace  all'  intorno.  Si 
misero  dunque  a fabbricare,  nè 
vi  fu  cosa  cbe  impedisse  il  la* 
voro*. 

8.  Ora  Asa  avea  nel  suo  e- 
scrcito  di  qnei  ebe  portavano 
scudo  e picca  trccentomila  uo* 
mini  di  Giada,  di  Bcuiamin  dii- 
gent'  ottantamila  armali  di  scado 
e arcieri , c tutta  gente  fioritis- 
aima. 

9.  E si  mosse  contro  di  loro 
Zara , re  di  Etiopia  ^ , col  suo 
esercito  di  un  milione  di  uo- 
mini, e con  trecento  cocebii  ^ : c ai 


i)  Otm  cke  i'oqni  parte  respiro  abbiamo  dalle  guerre:  V fbreo  in  allm 
Baniera  : « Ori  che  siano  pOeifiei  possessori  ^1  paese  •>, 

*)  Nè  pi  fa  tosa  eke  impedisse  il  Issporo  ; V ebroo  : «<  E vi  rioMiroBO 
felicemente  n. 

Zstra,  re  di  Etiopia  ; credono  alcuni  che  solfo  il  nome  di  Case  o «Ti 
Mtiopia  qui  intender  si  debba  il  parse  situato  alF  estremità  settentrionale 
del  mar  Rosso. ^ In  cambio  di  Zara  i Settanta  lc|'gonoZ«rr...,c  presso  io 
storico  Giuseppe  (I.  vili  è Pebreo  lo  chiama  Zeruch 

Etìope , ma  non  dice  eh'  ei  fosse  re  di  Etiopia.  Lo  Chsmpotlion  hi  una 
leggenda  geroglifica , ore  riconobbe  il  nome  di  Sesoncàìs  , vide  pari- 
mente scritto  il  nome  di  nn  altro  re  cos)  concepito  : « Il  diletto  di  Am- 
mon,  Osorebon,  oppiare  Osorgon  ».  Questo  Faraone  fu  il  figliuolo  e 
snccestore  di  8««onchìs  ( 8cescionk  ) , come  sì  prova  per  mezzo  di  Ma- 
netone,  cbe  verisimilmente  lo  cbiamava  egli  pure 'O^óp^uv.  Ora  in 

3uesto  Faraone  Osorebon  , secondo  re  della  xxii  dinastia , che  è quella 
ei  Bobnstiti , il  citalo  Cbampollioo  ravvisa  lo  Zerach  Etiope  della  storia 
sacra.  Qnando  si  tolga  al  nome  monnmentale  OGPKN  la  sua  desinciir^i 
egizia , c si  faccia  aslratiooe  delle  vocali , si  scorgerà  chiaramente 
r egizio  Osorebon  nel  nome  nTH  del  lesto  ebreo. 

4)  Con  freeesdo  toetku:  è.  opinione  dì  alcuni^  che  legger  sì  deblui 
mille  e trecento^  oppure  tremila  e trecento. 
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Sol 


bns  trecratis:  et  vcnit 
Maresa. 

10.  Porro  Asa  perre» 
xit  obriam  ei , et  inslm- 
xit  aciem  ad  bellum  in 
valle  Sepbata , qn«  est 
juxU  Maresa  : 

11.  Et  invocavit  Do* 
mino  fu  Deum  , et  ait  : 
Dow»e , non  est  ap«d  te 
alla  dislantia  , atmm  in 
pancia  anxilieris , an  in 
pluribus  : adjuva  nos, 
Domine  Dcns  noster:  in 
te  enim  et  in  tno  no* 
mine  habentes  fidiiciam, 
vénimus  contrabanc  mnl* 
tilndinem.  Domine, Dens 
noster  In  ea  : non  preva* 
leat  contra  te  homo. 

12.  Exierruit  itaqne 
Dominns  iEtbiopes  co* 
ram  Asa  et  Jnda  : foge- 
mntque  iEtbiopea. 

13.  Et  persecntns  est 
eoa  Asa , et  popnios  qui 
cnm  eo  erat , nsqoc  Ge~ 
rara:  et  rueruut  ^tbio- 
pes  nsqne  ad  inicraeeio* 
nem,  qnia,  Domino  eie- 
dente,  contriti  suat,  et 
exercitn  illins  pneliaate. 
Tnlerunt  ergo  spolia 
multa. 

14.  Et  perenssemnt 
civitates  omnes  per  cir- 


avanxò  fino  a Marcsa*. 

10.  E Asa  gK  andò  incontro, 
e mise  1'  esercito  m ordine  di 
battaglia  nella  valle  di  Sepbata, 
che  è presso  a Maresa: 

11.  E invocò  0 Signore  Dio, 
e disse  : Signore , non  bavvi  di* 
vario  alcuno  per  te  tra  il  dar 
soccorso  col  piccol  nnraero,  c 
il  darlo  col  numero  grande:  aiu- 
taci , o Signore  Dio  nostro  : 
perocché  in  te  e nel  nome  tuo 
avendo  fidanza  ’ , ci  siamo  mossi 
contro  questa  gran  turba.  Sir 
gnorc , nostro  Dio  se’  tu  : non 
la  vinca  un  nomo  a petto  a te. 

12.  Il  Signore  pertanto  at- 
terrì gli  Etiopi^  in  léccia  ad 
Asa  e a Gialla:  e gli  Etiopi 
si  diedero  alla  fuga. 

13.  E Asa  e le  sue  geuti 
gl’  inseguirono  sino  a Gcrara^: 
e gli  Etiopi  furono  messi  in 
rotta  e sterminati , perebè  dal 
Signore  , che  li  pcrcnoteva , fa- 
rono  disfatti , e dall’  esercito  di 
ini,  che  pugnava.  Fu  adunque 
fatto  un  gran  bottino. 


14.  E furono  prese  per  forza 
tolte  le  città  intorno  a Gerara^ 


Araati 

r tera  or.  fol^. 

941. 


I Iteff.xiv.  6. 


■)  Mmrem , oiltt  ali  Gìnala. 

•)  fa  le  « aci  Itf*  nemt  «nfluia  /Sataaus  ; I'  «baco  : aa  Pisi  ci  ap|>Sig'- 
paM  issra  iH  le , « rreaimaM)  «ei  lao  asaie  caMitrs , ce.  ». 

q n SUfmtn . «Herri  afi  Etiopi,  cc.  — éùlerrsK . . . . Paaaias», 
cc.  ; r ebice  : Pereusnt  Omniius  , ec. 

4)  Sin»  s Gtrmtm,  eerao  il  sur  Rouo. 
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A Tanti  cuitam  Cerane  ; grandis 
Tara  cr.  »olg.  q|iipp«  CDOCtOS  terroT  in- 
vaaerat:  et  diripnenmt 
arbes  , et  mnltam  pnc- 
dam  asporUTemnt. 

Itf.  Sed  et  caalas  o- 
TÌam  destmenles,  tale* 
ruat  pecomm  infiuitam 
mnltitodinem  et  carne* 
lomm;  reveraiqae  sant 
in  Jemsalem. 


perocché  era  entrato  in  tatti 
grande  sbigottimento:  e le  citlh 
furono  saccheggiate , e ne  ripor- 
tarono molta  preda. 

IS.  E distratte  eziandio  le 
capanne  delle  pecore , menaron 
via  un  inBnito  nomerò  di  be- 
stiame minato  c di  cammelli  : e 
se  ne  tornarono  a Gemsalemme. 


CAPO  XV. 


Prcdiiione  del  profeta  Axaria. 

Zelo  di  Asa  contro  la  idolatria.  BimoTametito  dell'  alleansa  col  Signore. 

Asa  toglie  l'aatoriti  a sua  madre,  la  qnale  area  eretto  no  idolo. 

1. Azarias  autem,  iìlius  1.  E Azaria , figlinolo  di  Oded, 

Oded , facto  in  se  Spi-  preso  dallo  Spirito  di  Dio , 
riin  Dei, 

2.  Egressns  est  in  oc-  2.  Andò  incontro  ad  Asa  , e 

carsum  Asa , et  diri! ci:  ^i  disse:  Udite  le  mie  parole, 

Aadite  me , Asa  , et  o-  tu , o Asa  , e tatto  Giada  c tolto 

mais  Jada  et  Benjamin:  Beniamin  : Il  Signore  ( è stato  ) 

Dominus  vobiscnm,  quia  con  voi , perchè  voi  siete  stati 

fiiistìs  cnm  eo.  Si  qnte-  con  lui.  Se  lo  cercherete , lo 

sierifis  eom,  invenietis:  troverete:  se  lo  abbandonerete, 

si  aatem  dereliqneritis  egli  vi  abbandonerà. 

enm , derelinqnet  vos. 

3.  Transibnnt  aatem  3.  Mollo  tempo  passerà  I- 
mnlti  dies  in  Israel  abs-  strade  senza  il  vero  Dio , e 
qne  Deo  vero , et  abs-  senza  sacerdote , c senza  dot- 
qne  sacerdote  doctore,  tore,  e senza  legge'. 

et  absqne  lege. 

■)  Gli  ani  intendono  ciò  regno  d' Itraele , cioè  delle  dieci  frihò 
eòe  oveono  da  aoel  tempo  totliloito  al  culto  del  vero  Dio  on  callo  tn> 
pcratiaiofo  ed  idolatra.  Ciò  altri  spiegano  del  tempo  che  i Giudei  furono 
prigionieri  in  Babilonia.  Altri  ìnteadono  ciò  dello  stalo  presente  al  quale 
sono  ridotti  i Giudei  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo.  E veramente  passa 
molta  reiasione  fra  queMa  profesia  di  Asaria  e quella  di  Osea,  in.  4 
che  risguarda  senta  dubbi#  la  presente  condisiooe  de'  Giudei. 
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4.  Cumqoe  revers!  fae- 
riut  ìa  angustia  saa  ad 
BomiiMini  Deom  Israel, 
et  qnxisierint  eum , re- 
perient  eom. 

8.  In  tempore  ilio  non 
eri!  pax  egredienli  et  in- 
gredienti , sed  terrores 
nndiqne  incnnctis  liabi- 
tatoribuB  terramm  : 

6.  Pngnabit  enim  gens 
contea  gcntem , et  ciri- 
tas  contea  cÌTÌtatem,qnia 
Dominus  contnrbabit  eos 
io  Omni  angustia. 

7.  Vos  ergo  conforta- 
mini , et  non  dissolvan- 
lur  manna  Tesine:  erit 
enim  merces  operi  vestro. 

8.  Quod  cnm  audisset 
Asa,  Terba  scilicet  et  pro- 
phetiam  Azariic,  filii  O- 
ded,  propbet» , conforta- 
tns  est,  et  abstulit  idola 
de  Omni  terra  Jnda  et 
de  Denjamin , et  ex  nr- 
bibus  qnas  ccperat,  mon- 
tis  Ephraim,  et  dedicavi! 
aitare  Domini,  qnod  erat 
ante  porticnm  Domini. 


4.  E quando  nelle  angustie 
loro  si  rivolgeranno  al  Signore 
Dio  loro  , e io  cercheranno,  lo 
troveranno. 

8.  In  quel  tempo  non  vi  sari 
sicurezza  per  andare  c venire , 
ma  saranno  in  terrore  da  ogni 
parte  tutti  gli  abitatori  della 
terra: 

6.  Perocché  prenderà  le  armi 
nazione  contro  nazione , e città 
contro  città,  perocché  il  Si- 
gnore li  porrà  in  iscompiglio 
con  ogni  sorta  di  afflizioni'. 

7.  Voi  pertanto  armatevi  di 
coraggio  , e non  s' illanguidi- 
scano le  vostre  braccia:  concios- 
siacbé  della  fatica  vostra  avrete 
mercede. 

8.  Ma  Asa  avendo  udite  le 
parole  e la  profezia  di  Azaria, 
figlinolo  di  Oded*,  profeta,  si 
fece  animo , e tolse  via  gli  idoli 
da  tutto  il  paese  di  Giuda  c di 
Beniamin , e dalle  città  del  monte 
Ephraim,  che  egli  avea  espu- 
gnate , e dedicò  T altare  del 
Signore^,  che  era  dinanzi  al  por- 
tico dei  tempio  del' Signore. 


■)  Il  Sig»or0  U forra  m ùcnapiyìi»  em  sorta  ii  effUsioHs!  ma 
( gnndi  KÌagure  non  aceaiteraDOo  all’  età  voilra.  f' ai  jkt- 

tasUo  artaatevi,  ec.:  Tedi  fcn.  ae|;aeate. 

’)  ha  frofnia  ai  sharia,  fyUuolo  di  Oded  — Propketùm  jiiarim, 
fin  Odea  ; V ebreo  legge  loUanlo:  Pro/ihetùsm  Hoded  profketm;  ^a<li 
Bell'ebreo  le  rad  Axarim  filii  aoao  omeMe. 

))  Dediti  Pattare  del  Signore.  Credeti  cbe  l'altare  d!  eoi  ai 
parla,  aia  non  l'altare  ordinario  degii  olocaosti , nu  l'altro  altare  e> 
retto  da  Salomone  nel  mezxo  dell'atrio,  puebi  quello  degli  olocanati 
non  baatara  al  gran  numero  delle  aittime.  Vedi  sopra  vii.  7 , vili.  34. 
Qneato  altare  dunque  fu  dedicalo  di  buoto  da  Aaa  col  fiarri  immolare 
parte  delle  Tittime  cbe  d offerirono,  come  i detto,  y.  ii.  la  vece  di 
dediti , l' ebreo  porta  rùitaveUS , ristori.  Cad  polrk  intenderai  cbe,  ri- 
«taorato  q«c)|'  altare , Am  di  bel  buovo  lo  dedicb  ( Martìm  ). 


Avanti 
l'era  cr.  volr. 
94'- 


Digitized  by  Google 


1 PARALIPOMENI. 


2ì>4 

Avanti  9.Congrcgavitqne  nni- 
r era  cr.  voiff.  vcrsum  Judam  et  Benja- 
min,  et  advenaa  com  eia 
de  Epbraim  et  de  Ma* 
nasse  et  de  Siineon:  pla- 
res  enim  ad  eum  con* 
fogerant  ex  Israel,  vi- 
denles  qnod  Domians 
Deos  illioa  esset  cnm  eo. 

10.  Cumque  venissent 
ni  Jernsalem  mense  ter> 
tìo , anno  decimo  quinto 
regni  Asa , 

1 1 . ImmoIaTcrnnt  Do- 
mino in  die  illa,  de  ma- 
nti hiis  etpneda  quam  ad- 
dnxerant,  boves  seplin- 
gentos  et  arictea  septem 
millia. 

12.  Et  intravit  ex  mo- 
re ad  corroborandiim  foe- 
dns,nt  quasrerent  Domi- 
niiin  Dcnm  patrom  suo- 
rum  in  loto  corde  et  In 
tota  anima  sna. 

13.  Si  qnis  antem,  in- 
quit , non  quesierit  Do- 
niinum  Dcnm  Israel , 
moriatnr,  a minimo  ns- 
f]ne  ad  maximum,  a viro 
usqne  ad  mnllerem. 

14.  Jaravernnt  Domi- 
no voce  magna  in  jubilo 
et  In  clangore  tiibae  et 
in  sonitu  boccinarum, 

15.  Omnes  qui  eraut 


9.  E convocò  lotto  Giada  e 
Beniamin  , e con  essi  gli  estra- 
nei di  Epbraim  e di  Manasse  e 
di  Simeon:  peroccbè  molti  di 
quei  d'  Israele  si  ricoveravano 
presso  di  Ini , reggendo  come 
li  Signore  Dio  suo  era  con  loL 

a 

10.  E quando  forono  arrivati 
a Gerusalemme  il  terzo  mese* 
deir  anno  deciraoquinto  del  re- 
gno di  Asa, 

11.  Immolarono  al  Signore 
in  quel  di  settecento  bovi  e set- 
temila arieti  della  preda  cbe 
avean  portata. 

12.  Ed  egli  entrò*  secondo 
la  costumanza  affine  di  confer- 
mar l’ alleanza , affincbc  seguis- 
sero con  tutto  il  cuore  e con 
tutta  r anima  loro  il  Signore 
Dio  de'  padri  bro. 

13.  Cniunqne  poi , disse  egli, 
non  cercherà  il  Signore  Dio 
d’ Israele , sia  messo  a morte  , 
o grande  o piccolo  eh'  ei  sia, 
o masebb  o femmina. 

14.  E fecero  giuramento  al 
Signore  a voce  altissima , con 
gran  festa , tra  gli  strepiti  delle 
trombe  e al  suono  de'  flauti , 

15.  Tutti  quelli  di  Giuda  con 


■)  Il  ttn»  MCM , ciac  il  mese  di  Siwm , che  corrispoBile  ad  una  parte 
del  m^fpo  e ad  una  parte  del  giugno.  In  questo  mese  era  eelchrata  la 
aolennilà  della  Pentecoste. 

•)  Bd  egli  entrò , ec.  ; conforme  all'  ebreo  : « E ai  adnaaroea  nel 
tempi»  per  rimavme  l' aUeaua  e per  ae(;iii(e  eoa  tolto  il  casre , cc.  u> 
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in  Jnda  cnm  exgccratio*  imprecazioni  ‘ : perocché  di  tutto 
nc  : in  omni  cnim  corde  cuore  giurarono , e con  pienezza 
ano  juravernnt , et  in  di  volontà  cercarono  lui , e lo 
tota  voinntatc  quaesierunt  trovarono  : e il  Signore  diede 
eum,  et  invcncrunt;  prie-  loro  la  pace  da  tutte  le  parti, 
stititqnc  eis  Dominus  re- 
quiem per  eircuituffl. 


(ni  JSeg.  XV.  i3-i6.) 


16.  Sed  et  Maacham, 
matrem  Asa  regia,  ex  an- 
gusto deposuil  imperio, 
co  quod  fecisset  in  luco 
almulacmm  Priapi^  quod 
omne  contrivit,  et  in  fru- 
sta comminnens  combna- 
sit  in  torrente  Cedron. 

17.  Excelsa  antem  de- 
relicta  annt  in  Israel  : 
altamcn  cor  Asa  crat  per- 
fectum  ennetis  diebus 
ejtts. 

18.  Eaque  quae  vove- 
rat  pater  snus  et  ipse, 
intulit  in  domum  Do- 
mini , argentnm  et  an- 
rnm , vasommqne  diver- 
sam  snpellectilem. 

19.  Bellnm  vero  non 
fuit  usque  ad  trigesimum 
quintum  annum  (*)  regni 
Asa. 


16.  E di  più  a IHaacha,  ma- 
dre di  Asa  re,  fn  tolta  da  lui 
1’  angusta  dignità,  perché  ella 
avea  collocato  in  nn  boschetto 
il  simulacro  di  Prìapo;  il  quale 
egli  ridusse  in  pezzi  e in  pol- 
vere , e gettoUo  alle  fiamme  nei 
torrente  di  Cedron*. 

17.  Nondimeno  rimasero  in 
Israele  i luoghi  eccelsi  ma 
contnttociò  il  cuore  di  Asa  fn 
perfetto  in  tutto  il  tempo  di  sua 
vita. 

18.  Ed  egli  portò  nel  tempio 
del  Signore  quello  che  egli  e 
il  padre  suo  avean  promesso 
con  voto  , 1'  argento  e I’  oro  , 
e vasi  di  varie  maniere. 

19.  E non  fu  guerra  sino 
air  anno  IrentesimOqninto^  dei 
regno  di  Asa. 


(«)  S.  Script,  prcp. , J*.  IV  , H.  g6. 

')  Tutti  t/uelli  di  Giuda  con  imjrretationi  ; l' ebreo  : <■  Talli  ^elli 
càe  erano  in  Giuda,  ai  raUegrarono  per  qneato  giuramento». 

*)  Nel  forrenle  di  Cedron,  OTvero  ani  margine  de]  torrente,  od  an* 
ebe  nel  ano  alveo  , che  era  in  quel  tempo  aenaa  acque. 

/ luoqhi  eeeelsì,  T artìcolo  definitivo  che  è nell' ebreo,  non  ai  è 
potuto  esprimere  (p^r  l'indole  della  lìngua)  nel  latino  della  Tolgala 
( Ihach  ). 


Fino  aW  tomo  frenleirmoqitùito  .*  dal  y.  io  di  questo  capo  e dal 
V-  5 del  capo  XIV  sembra  che  Asa  regnasse  in  pace  fino  a tanto  che 
Zara  mosse  contro  di  lui , il  quindicesimo  anno  del  regno  di  Asa , che 
fn  l'anno  trentacl^fue  dallo  smama  delle  dieci  tribù.  Tecriraa  nltreal  il 


'anno  trentacl^(ue  dallo  scisma  delle  dieci  tribù.  Teggasi  «Ureal  il 
testo  del  capo  j^cgueote,  y.  i. 


Avanti 
l'era  cr.  rolg. 

94«- 


Digitized  by  Google 


2J6 


I PARALIPOMENI. 


AtmiU 

r er»  CT.  Yolp. 

94o. 


Au  chiama  ùi  tna  aiata  il  re  di  Siria  contro  Baaiia,  re  d'Iaraeie; 
e di  cii  riea  ripreso  dal  profeta  Ilanani,  Malattia  e morte  di  Asa. 


(in  Mcj.  XV.  17-34.) 

1.  Addo  «ntem  trige-  1.  Ma  I’  addo  treatasci'  del 
8ÌDIO  sexlo(*)  regni  ejna,  soo  regno  , Baasa , re  di  I- 
aseendit  Baaaa , rex  I-  araele , entrò  nel  paese  di  Giu- 
srael,  in  Jodam,et  muro  da,  e serrò  Rama  con  muraglie 
circùmdabat  Rama,  at  attorno,  in  maniera  ebe  nissnno 
niilins  tnte  possel  egredi  del  regno  di  Asa  poteva  o n- 
et  ingredi  de  regno  Asa.  scime  o entrarvi  ’. 

S.  Protulit  ergo  Asa  S.  Allora  Asa  cavò  fnori  T ar- 
argentnm  et  aiimm  de  gcnto  e P oro  da'  tesori  della 
Ihcsauris  domus  Romini,  casa  del  Signore , e dai  tesori 
et  detliesanris  regia, mi-  del  re,  e lo  mandò  a Benadad, 
8Ìt<|ue  ad  Benadad , re-  re  di  Siria , ebe  dimorava  in 
gem  Syrim , qui  babita-  Ramasco  , e gii  fece  dire  : 
bat  in  Damasco,  dicens: 

3.  Ferdus  intcr  me  et  5.  Noi  siamo  confederati , .tn 
te  est,  pater  quoque  ed  io,  e anche  il  padre  mio  e 
meus  et  pater  tuns  ha-  il  padre  tuo  vissero  in  amistà  ; 
Luere  concordiam:  quam  per  questo  ti  mando  quest'  oro 
ob  rem  misi  tibi  argen-  e questo  argento,  affinchè,  rotta 
tnm  et  aurnm  , ut  rupto  1'  alleanza  che  tu  hai  con  Baa- 
feedere,  quod  habes  cum  sa  , re  di  Israele , lo  costringa 
Baasa,  rege  Israel,  facias  a partirsene  dal  mio  paese, 
eum  a me  recedere. 

4.  Qno  comperlo,  Be-  4.  A tal  novella  Benadad 
nadad  misit  principes  e-  mandò  i condottieri  de'  suoi  e- 
xercitnnm  snoriim  ad  nr-  sercid  contro  le  città  di  Israele, 
bea  Israel;  qni  percns-  i qnali  espugnarono  Abion  e 

(a)  5.  Serifit.  prop.,  P.  IV , n,  96. 


1)  Vanno  irenlaseì,  ec.  ; l'impreM  di  Baaia  «om  pad  fMore  cullo* 
coU  nell'  anoo  trentaacì  di  Aaa.  Baasa  era  morlo  dieci  anni  prina. 
jil  Rtg.  XVI.  8.  I comcntatori  tono  d' avviso  die  qai  ai  parli  dell'anno 
trenUsei  dalla  teparaaione  delle  dieci  tribà  e decimotetto  del  regno  di 
Asa.  Vedi  la  nota  dell'  nltimo  versetto  del  capo  antecedente. 

>)  In  nuudtra  eht  nis$nno  del  regno , ec.  ; T ebreo  diversamente  in* 
leso  : u In  maniera  che  nissuno  poteva  o uscire  0 mirare  negli  Stati  di 
Asa,  re  di  Giuda».  Ili  Reg,  xv.  fj. 
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serunt  Ahion  et  Dan  et 
Abclmaiin  et  unÌTersaa 
nrbcsNephthali  mnratas. 

5.  Quod  cum  audisset 
Daaaa,  desiit  a:di6care 
Rama,  et  intennisit  opus 
sunm. 

C.  Porro  Asa  rex  as- 
sumslt  nniversum  Jii- 
dam , et  tnlerunt  lapidea 
de  Rama,  et  Tigna  qum 
aedìGcationi  praeparave- 
rat  Bassa , aedificavilqne 
ex  eìs  Gabaa  et  IMasplia. 

7.  In  tempore  ilio  ve* 
nit  Hananl  proplieta  ad 
Asa,  regcm  Juda,  et 
dixit  ei  : Quia  liabnisti 
fiduciam  in  rege  Syriae, 
et  non  in  Domino  Deo 
tno , Mcirco  evasit  Sy- 
riae regis  exercitns  de 
mano  tua. 

8.  Nonne  .^Ibiopes  et 
Lybìes  multo  plures  e- 
rant  qnadrigis  et  equiti- 
bns  , et  multitudine  ni- 
mia,  qiios,  cum  Domino 
credidisses , tradidit  in 
manu  tua  ? 


Dan  e Abelmaim  ' e tutte  le 
città  murate*  di  Ncphtbali. 

5.  Udito  ciò  Bassa , cessò 
di  fortificare  Rama , e lasciò 
r opera  imperfetta. 

6.  E il  re  Asa  prese  seco 
tutta  la  gente  di  Giuda , e por- 
tarono via  da  Rama  le  pietre 
e i legnami  preparati  da  Bassa, 
e con  essi  fortificò  Gabaa  e 
Masplia  \ 

7.  In  qnel  tempo  si  presentò 
ad  Asa , re  di  Giuda , il  pro- 
feta Ilanani , e gli  disse  : Pcr- 
clic  tu  bai  riposta  la  tua  fidanza 
nel  re  di  Siria  * , e non  nel  Si- 
gnore Dio  tuo , per  questo  è 
scampato  dalle  tnc  mani  1’  eser- 
cito del  re  di  Siria. 

8.  Non  eran  eglino  in  molto 
maggior  numero  gli  Etiopi  c 
qne’  della  Libia  co'  loro  cocebii 
c soldati  a cavallo  , e colla  loro 
spaventosa  moltitudine  ? e avendo 
tu  creduto  al  Signore  , egli  li 
diede  nelle  tue  mani. 


*)  y^bclmaim,  owrero  Abel-betb  NMcba.  Tedi  iii  ao. 

Le  cùià  mitrate;  PelMreo  ia  altra  mAniera:  « Le  citili  dorè  erano 
ì na^azaini 

Fortificò  Gabaa  e Maspka  : Tedi  in  Beg.  xv« 

4)  ^ Perekò  tu  hai  riposta  la  tua  fidtmxa  nel  re  di  SiriUf  ee.  Asa, 
dopo  se{;oi  si  eTidentt  della  proteiione  di  Dio  , dopo  le  promesse  fat- 
teci da  Dio  di  essere  in  soo  aiuto  , purché  conlinuasse  ad  essergli  fe- 
dele, Asa  peccò  ricorrendo  ai  soccorsi  di  un  principe  straniero  , e spo- 
gliando il  tempio  per  indurre  questo  principe  a riolare  l’ alleanza  che 
arerà  col  re  d' Israele.  Quindi  il  Signore  gli  fa  Sapere  che  per  la  sua 
diffidenza  è stata  tolta  a lui  ed  al  suo  popolo  la  consolazione  c la  gloria 
di  abbattere  non  solo  Daa&a,  ma  anche  U confederato  dì  Bassa,  il  re 
di  Sìria  ( Startmi  ). 

5.  Bibbia.  Feb  F Testo.  17 


Aranti 

r era  cr.  rolg. 

9'|0- 
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9.  Oculi  cnim  Domi- 
ni contcmplantur  univer- 
sam  tprrain  , et  prabent 
foiiituilinem  bis  qni  cor- 
de pcrfeclo  credunt  in 
eum.  Stolte  igitor  egisti^ 
et  propler  hoc  ex  prae- 
senli  tempore  adversum 
te  bella  consorgent. 

10.  Irainsque  Asa  ad- 
versus  videntem , jossit 
enm  mitti  in  nervum  ; 
valde  quippe  super  hoc 
fuerat  indignatus  : et  in- 
terfecit  de  popolo  in 
tempore  ilio  plurimos. 

11.  Opera  antem  Asa, 
prima  et  novissima,  seri- 
pia  snnt  in  libro  regnm 
Juda  et  Israel. 

12.  iEgrotavit  ctiam 
Asa,  anno  trigesimo  nono 
regni  sui , dolore  pedum 
vebemcniissimo  \ et  nce 
in  infirmitate  sua  qoxsi- 
vit  Dominum,  sed  magis 
in  medicornm  arte  con- 
fisus  est. 

13.  Dormivltqne  enm 
patribus  suis:  et  mortuns 
est  anno  quadragesimo 
primo  regni  sui. 

14.  Etsepelierunt  enm 

in  sepolcro  suo  quod 
foderai  sibi  in  civitate 
David  : posoeruniqne 

eum  super  Icctiim  snnm, 
plenum  aromatibus  et  nn- 


0.  Perocché  gii  occhi  del  Si- 
gnore contemplano  tutta  la  terra, 
e danno  fortezza  a quelli  che 
credono  in  lui  con  cuore  since- 
ro. Tu  adunque  hai  operato  stol- 
tamente ^ e per  questo  da  ora 
ili  poi  sorgeranno  guerre  contro 
di  te. 

10.  9fa  Asa  si  mosse  ad  ira 
contro  il  profeta , e comandò 
eh'  ei  fosse  messo  alla  catena  ' : 
perché  questa  cosa  lo  area  gran- 
demente irritalo  : e uccise  in 
quel  tempo  mollissime  persone 
del  popolo*. 

11.  Ma  le  gesta  di  Asa,  dal 
principio  fino  alla  fine,  sono  seritle 
nel  libro  de’  re  di  Giuda  e di 
Israele. 

12.  Asa  poi  cadde  malato , 
l’ anno  trentanove  del  suo  re- 
gno , di  fierissimo  dolore  di 
gambe  ^ e neppur  nella  sua  in- 
fermità ricorse  a Dio , ma  con- 
fidò piuttosto  nel  sapere  de'  me- 
dici. 

13.  E si  addormentò  coi  pa- 
dri snoi  : e morì  T anno  qua- 
rantesimo primo  del  suo  regno. 

lA  E lo  seppellirono  nel  se- 
polcro che  egli  area  fatto  sca- 
vare per  sé  nella  città  di  Da- 
vid : e lo  posero  sul  suo  letto 
pieno  di  aromi  e unguenti  de- 
licatissimi manipolati  con  arte 


■)  AÌUi  tatena  ; «Iciiiii  tradacono  l'ebreo:  Kei  ceppi. 

*)  Vccise  . . . tHoUùsnac  pertone  del  pepala,  perebè  >i  dimoblravuo 
favorevoli  al  profeta. 
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goenlis  merelriciÌ8  qiue  da'  {irofumieri , e li  brociarono 
rraiil  pigmcntariorum  con  pompa  stragrande  sopra  di 
arte  confeeta  , et  com>  lui', 
biisserant  super  enm  aiu- 
bitiooe  nimla. 


*)  Tedi  la  Duserttuùmg  sopra  i futseraU  e U tepoUurt  dr^U  Eltrti; 
Tol.  IV.  Ùiuert.,  pa(T.  53& 

i<MHMiH88etaiMMaepaeeaaiaMaaaieBBMaaita— aaaa— a— — aaa— aaa 

CAPO  XVII. 


doMpkat  Boecede  ad  Aia.  8oa  pieU.  Egli  è poueate  per  ricclieue 
e per  fona  d'  armi.  8ae  nre  percliè  il  popolo  venga  istraito  neUa  legge. 
Piòverò  ddJe  fuc  truppe  e da'tiiot  ufficiali. 


1.  Aegnavit  aotem  Jo- 
saphat , filius  ejnS  , prò 
eo , et  invalait  coatra  I- 
srael, 

2.  Constìtaitf|ue  mili> 
tura  numeros  in  ennetis 
urbibns  Juda,  qnae  erant 
>allatK  muris.  Praeaidia* 
qoc  disposnit  in  terra 
dada  et  in  civitatibns 
Ephraim , qiias  ceperat 
Asa,  pater  cjns. 

3.  Et  fuil  Dominns 
cnui  Josaphat,  quia  am- 
bulavit  in  viis  David , 
patris  sui,  primis  : et  non 
speravi!  in  Baalim , 


1.  E succedette  a Ini  nel  re- 
gno Josaphat , suo  figliuolo , il 
quale  fu  superiore  di  forse  ad 
Israele  , 

fi.  E collocò  un  numero  di 
soldati  in  tutte  le  città  di  Giuda 
cinte  di  muraglie*.  E poie  pre- 
sidi! nella  terra  di  Giuda  e 
nelle  città  di  Ephraim  prese  da 
Asa , suo  padre. 


3.  E il  Signore  fu  con  Jo- 
sapbat,  perchè  egli  seguitò  le 
prime  orme  di  David  * , suo  pa- 
tire : e non  pose  fidanza  in  Baa- 
lim 


')  B toUocò  u»  Numera  , ee.  ; iu  altra  naoiera  : « E diitribai  le  tae 
truppe  in  tutte  le  eitti  fòrti  di  Giada , E po»e , ee.  •».  ' 

.)  Seymli  le  prime  arme  tU  Dmid , cioè  la  condotta  irreprenaibite 
che  tenne  Davide  prima  di  cadere  nelle  colpe  che  la  Scrittom  riferiice; 
poiché , sebbene  le  abbia  espiate  con  un  sincero  peotimento , tattavia 
questa  nlUma  condizione  di  vita  debb' essere  cbisraasenle  distiate  dalla 
priasirra. 

3)  fa  Baalim,  perchè  in  ebreo  la  forma  è plorale;  significa  lo  sicoao 
che  Baal. 


Avanti 

r era  cr.  volf. 
9Ìo. 
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ATanii  4.  Sed  in  Deo  patris 
*“*"5’®'®'  sui,  et  pcrrexit  in  pnece* 
ptÌ8  illiuB  , et  non  jurta 
peccata  Israel. 

5.  Confirmavitqne  Do* 
mìnns  regnnm  in  mann 
rjns,  et  dedit  omnis  Juda 
ninnerà  Josaphal:  factae* 
qne  sant  ci  infiniUe  divi* 
tiae  et  multa  gloria. 

6.  Cumqne  snmsla- 
set  cor  ejns  audaciam 
propter  vias  Domini , e- 
tiam  excelaa  et  Incos  de 
Jnda  abstulit. 

7.  Tertio  antera  anno 
regni  soi,  misH  de  prin* 
cipibns  snis  Benhai!  et 
Obdiam  et  Zacbariam  et 
INathanael  et  Uichaean , 
ut  docercnl  in  civitatibns 
Juda: 

8.  Et  cnm  eia  levitas, 
Semeiam  et  Piathaniam 
et  Zabadiam,  Asael  quo- 
que et  Semiramoth  et  Jo- 
nathan, Adoniamqne  et 
Thobiam  et  Tbobado- 
niam,  levitai,  et  cnm  eia 
Eliaama  et  Joran  sacer- 
dotea. 

9.  Docebantque  popa- 
Inm  in  Jnda  habcntea  li- 
brum  Icgia  Domini,  et 
circnibant  cunctaa  nrbea 
Juda,  atque  crndicbaut 
popnium. 


4.  Ma  nel  Dio  del  padre  ano, 
e battè  le  vie  de’  suoi  coman- 
damenti , e non  imitò  i peccali 
d' laraele. 

5.  E il  Signore  assicurò  a 
lui  il  possesso  del  regno , e 
tatto  Giada  offerse  doni  a Jo- 
saphat  : ed  egli  acquistò  ricchezze 
infinite  e molta  gloria. 

6.  E rinfrancatosi  a lui  il 
cuore  per  ragione  del  culto  del 
Signore,  toke  dal  paese  di  Giuda 
i luoghi  eccelai  e i boschetti. 

7.  E r anno  terzo  del  suo 
regno  spedì  de’  suoi  magnati  ' 
Benhai]  e Obdia  e Zacharia  e 
Piathanael  e Michea , affinchè 
insegaassero  nelle  città  di  Giuda  : 

8.  E con  essi  i leviti,  Se- 
meia  e IVathania  e Zabadia  e 
Asael  e Semiramoth  e Jona- 
than e Adonia  e Thobia  e Tbo- 
badonia , tatti  leviti , e I sacer- 
doti Elisama  e Joran. 


9.  E istruivano  questi  il  po- 
polo di  Giuda  , portando  seco 
il  libro  della  legge  del  Signo- 
re, e andavano  attorno  per  tutte 
le  città  di  Giuda , e insegnavano 
•I  popolo. 


•)  Dc'svm  mmyiuiti  — de  priiapihu  luù  ; ii  legge  Bell' ebreo,  pm- 
tifiut  niif , eoi  MgnBCBfO  del  dabro , e perciò  tutti  i nomi  Mgaenli 
sono  umilaente  in  datilo  ; ma  i Settanta  hanno  letto  prmciptt  niot , e 
parimente  tatti  gli  altri  nomi  in  accontiro. 
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10.  Itaqne  factas  est 
^avor  Domini  aaper  o- 
mnia  rejpia  terrarnm , 
<jnx  erant  per  gyrom 
Juda,  ncc  andebant  bei- 
lare  contra  Josapbat. 

11.  Sed  et  Philistbaei 
Josapbat  mnnera  defe- 
rebant  et  vecligal  ar- 
genti \ Arabcs  quoque 
adducebant  pecora,  arie- 
tiim  septem  millia  septin- 
genla , et  hircorum  to- 
lidem. 

12.  Crevit  ergo  Jota- 
phat  et  magniGcatus  est 
usque  io  sublime  : atque 
aediGcavit  in  Juda  domos 
ad  instar  torrium,  urbes- 
que  muratas. 

15.  Et  multa  opera 
paravil  in  urbibns  Juda  : 
viri  quoque  bellalores 
et  robusti  erant  in  Jeri|- 
salcm , 

14.  Quorum  iste  nu- 
mems  per  domos  atque 
familias  singulorum:  In 
Juda  principes  exercitus; 
Ednas  dux,  et  cnm  eo 
robustissimi  viri  trecenta 
millia. 

1 5.  Post  bone  Jolianan 
princeps , et  cnm  eo  du- 
centa  octoginta  millia. 


201 

10.  Per  Ja  qual  cosa  i regni 
tutti  conGnanti  con  Giuda  eb- 
bero timor  del  Signore , e non 
ardivano  di  muover  guerra  a 
Josapbat 

11.  E gli  stessi  Filistei  offe- 
rivano doni  a Josapbat,  e un 
tributo  in  denaro  ; e anche  gli 
Arabi  ' gli  menavano  de''  lor  be- 
stiami , e settemila  settecento 
castrati,  e altrettanti  capri.  - 


12.  Così  Josapbat  si  fece  po- 
tente e si  elevò  in  grandezza: 
ed  ediGcò  in  Giuda  case  a gui- 
sa di  torri  ' , e cittò  murate  ^ 


13.  E molte  opere  fece  nella 
città  di  Giada  : e teneva  anche 
in  Gerusalemme  un  numero  di 
comlwttenti  di  valore, 

14.  Il  numero  de’  quali  egli 
è questo  secondo  le  loro  case 
e famiglie  : In  Giuda  capi  del- 
r esercito  ( erano  ) Ednas , che 
avea  sotto  di  sè  treeentomila 
uomini  valorosissimi. 

15.  Dopo  di  lui  Johanan  ca- 
pitano, e sotto  di  lui  dngento 
ottantamila  nomini. 


•)  Gli  jérmH!  i popoli  indicati  odia  Scriltnra  Molto  il  none  di  Arabi 
erano  limitrofi  co' Madianiti , col  mar  Morto  e calla  Idnmca.  / 

m)  Case  a guisa  di  torri,  le  qaali  in  tempo  di  guerra  pote- 
vano cMcre  come  tante  fortezze  Bei  tempo  ttezzo  cne  ornavano  il  paeic 
^Martini  ). 

CU  la  murale;  l'ebreo:  •<  CiUi  di  magazziai  pti  viveri  n. 


Avanti 

l’ era  cr.  volg. 
911. 
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Atidiì  16.  Post  islum  <|Boqae 

I er.  cr.  t»Ij.  Amasiss  , filius  Zechn , 
consecralos  Domino , et 
CHm  eo  dueenla  miUia 
Yirorum  forlium. 

17.  Hunc  seqncbatnr 
robiMtu  ad  pnelia  Elia* 
da,  et  cum  eo  tencntiiNa 
arcom  et  clypcnm  du- 
centa  miliia. 

18.  Post  islam  eliam 
Jozabad,  et  cnm  eo  cen* 
tnm  octoginta  miliia  ex* 
pcditornm  militom. 

19.  Hi  omnes  erantad 
mannm  reg;ìs , exceptis 
aliis  quos  posaerat  in 
nrbibos  moratis  in  ani- 
verso  Jttda. 


16.  E dopo  questo  Amasia  , 
figlinolo  di  Zechri , consacrato 

"kl  Signore , e sotto  di  ini  da* 
gentomila  uomini  fortissimi. 

17.  Dietro  a questo  veniva 
Eliada  ' , gagliardo  campione  , e 
sotto  di  lui  dugentomila  uomini 
armati  di  scudo  e di  arco. 

18.  Dopo  di  lui  JTozabad  ',  e 
sotto  di  lui  cent’  ottantamila  no- 
mini armati  alla  leggiera. 

19.  Tiit^  'questi  erano  pronti 
al  comando  del  ré*’ , senza  con- 
tare quelli  che  egli  avea  messi 
di  presidio  nelle  città  murate 
in  tutto  il  paese  di  Giuda. 


■)  Dietro  A auesto  veniva  BkùuU^  ec.  — Ilàne  seéfuekaiur  rohuHws, 
ec.  ; r ebreo  : A ex  Beuiawun  fortis  rohore  Eliada , eC 

•)  Tatti  ipteiti  erano  jrrotUi  al  eomando  del  re , 8ervenidolo  per  bri- 
piUj  cìmoum  al  teapo  iftékalogU.  i iVr«  xavn.  i. 


CAPO  XVIII. 

Jwapàat  contrae  iiAoilà  con  Acbab.  Qae*ti  due  re  mooTono  collegati 
contro  i Sirìi.  1 falli  profeti  promettono  la  TÌttoria  ad  Achab. 

Nichel  predice  la  morte  di  (jneato  principe. 

Battaglia , nella  quale  Acà*b  i ferito , e muore. 

(ili  Beg.  XXII.  i'4o. ) 

896.  1 . Fnit  ergo  Josaphat  1.  Josaphat  adunque  fu  mollo 

dives  et  inclytns  mnl*  ricco  e famoso , e contrasse  pa- 
lum , et  affinitate  conjun*  rentela  con  Achab  '. 
ctus  est  Achab. 

V , • • 

* 

■)  CmUrtute  parentela  con  Admb , ec.  Joram , II|^ìdo1o  di  Jota- 
pkat,  ipoaò  Atalia,  fi(^inola  di  Achab.  Qneato  matrimonio  e la  confe* 
derilione  iatta  con  Achab  furono  doe  grandi  errori  di  Joaaphat  , e 
furono  r origine  di  molti  mali  per  Ini  e pel  ano  popolo.  Vedi  infra , 
cap.  XIX,  y.  a , e XX.  a3  (MarUni). 
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8.  Dcscendilqnc  post 
annos  ad  enm  in  Sama- 
riam;  ad  enjus  adventum 
mactaTÌt  Acbab  arictes 
et  bovcs  plurimos  ipsi 
et  popolo  qui  veiierat 
cam  co  ; persoasitqne  illi 
ut  ascenderet  in  Ra- 
molh  Galaad. 

3.  Dixilque  Acbab , 
rex  Israel , ad  Josapbat, 
regeniJuda:  Veni  me- 
ciim  in  Ramotb  Galaad. 
Cni  illc  respondit:  Ut 

, et  In  : sicnt  popn- 
bis  tana,  sic  et  popuins 
meas‘,  tecnmqne  crimns 
in  bello. 

4.  Dixilqne  Josapbat 
ad  rc{jem  Israel  : Con- 
sule.  obsecro,  hnpreseu* 
tìanim  scrmonem  Do- 
mini. 

5.  Congrei^avit  i(plur 
rex  Israel  propbetamm 
qiiadringentos  viros,  et 
dixit  ad  eos:  In  Ramotb 
Galaad  ad  bellandiim  ire 
debemns,  an  quiescerc? 
At  illi,  Ascende,  inqni- 
unt , et  tradet  Deus  in 
maiiu  regia. 

6.  Dixitqae  JTosaphal  ; 
Nomqnid  non  est  hic 
propbctes  Domini,  nt  ab 
ilio  ctiam  requiramiis  ? 

7.  Et  ait  rex  Israel  ad 
Josapbat  : Est  rir  unas , 
a quo  poasuiuus  quaercre 


8.  E di  lì  a qualche  anno 
andò  a trovarlo  a Samaria:  e 
al  suo  arrivo  Acbab  fece  ucci- 
dere arieti  e bovi  in  gran  nn- 
mero  per  lui  e per  la  gente 
che  era  con  Ini:  e lo  indnssc  ad 
andar  seco  a Ramotb  di  Galaad. 


5.  E disse  Acbab,  re  di  I- 
sraele , a Josapbat , re  di  Giu- 
da : Vieni'  meco  a Ramotb  di 
Galaad.  E questi  gii  risfiose  : 

10  e tu  siamo  una  stessa  cosa  : 
e il  tuo  popolo  e il  mio  popolo 
saranno  una  stessa  cosa  ; e ver- 
remo con  te  alla  guerra. 

4.  E Josapbat  disse  al  re  di 
Israele  : Di  g^xia , domanda  un 
po'  adesso  quel  che  dica  il  Si- 
gnore. 

5.  E il  re  d'  Israele  radunò 
quattrocento  profeti  , e disse 
loro:  Dobbiam  noi  muover  guerra 
a Ramotb  di  Galaad , ovvero 
starcene  in  riposo  ? E qqclli 
dissero  : Va , il  Signore  ne  darà 

11  dominio  al  re. 


0.  E Josapbat  disse  : Non 
v'  ha  egli  qua  nissnn  profeta 
del  Signore , cui  noi  [lossiarao 
interrogare  ? 

7.  E il  re  d' Israele'  disse  a 
Josapbat  : Ilavvi  un  uomo . a 
cui  noi  potremmo  domandare 


')  f'irni;  l’rbreo:  A'rrrm  (h  — prrgri  ? V.  ni  Hrg.  x»ii.  'j. 

•)  E il  rt  d'Itrnele,  tt.  : ic4i  ael  iu  “ libro  ilri  Re,  sxii.  6. 


AtosIì 

t’ em  cr.  Tolg. 
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Atuiti  Domini  rolanUtcm;  sed  qual  sia  il  volere  del  Signore  ; 
^ ^<>  odi  enni , quia  non  ma  io  T bo  in  ira , perchè  sem- 

proplietal  milii  bonum  , pre  mi  profetisxa  non  del  bene, 
sedmalumomnitemporc:  ma  del  male:  egli  è Michea', 

est  antem  Michasas,  filius  figliuolo  di  Jemla.  E Josa^diat 
Jerala.  Dixitqne  dosa-  disse:  Non  parlare,  o re  , in 
phat:  Ne  ioqnaris,  rex,  tal  gnisa. 
hoc  modo. 

8.  Vocavit  ergo  rex  I-  8.  Chiamò  pertanto  il  re  d'I- 
sraelnnnm  de  ennncbis,  sraele  uno  degli  eunuchi  *,  e gli 
et  dixit  ei  : Yoca  cito  disse  : Chiamami  subito  Michea, 
Bliclueam  , filinm  Jemla.  figlinolo  di  Jemla. 

9.  Porro  rex  Israel,  9.  Ora  il  re  d'Israele  e Jo- 

et  Josaphat,  rex  Juda,  saphat , re  di  Giuda , si  stavano 
■terqne  sedebant  in  solio  l’ uno  e 1'  altro  sol  loro  trono 
sno,  vestiti  colta  regio  : vestiti  alla  reale:  ed  erano  sulla 

sedebant  autem  in  arca  piazza  vicina  alia  porta  di  Sa- 
juxta  portam  Samarix,  maria,  e tutti  qnc' profeti  prò- 
omnesque  propbeta:  vati-  fietizzavano  dinanzi  a loro, 
cinabantnr  coram  cis. 

10.  Sedecias  vero,  fi-  10.  Ma  Sedecia , figliuolo  di 

lina  Chanaana,  fecit  sibi  Chanaana , si  fece  delle  coma 
coraua  ferrea , et  ait  : di  ferro , c disse  : Queste  cose 

llxc  dicit  Dominus:  His  dice  il  Signore  : Con  qneste  tu 
venlilabis  Syriam,  do-  getterai  in  aria  la  Siria,  e li- 
neo conteras  eam.  naimente  la  calpesterai. 

11.  Omnesque  prò-  11.  E tutti  qne’ profeti  pro- 

phetK  similiter  propbe-  fetizzavano  nella  stessa  gnisa  , 
tabant  atqne  dicebant  : e dicevano  : Vanne  a Ramolli 

Ascende  in  Ramoth  Ga-  di  Galaad , e avrai  ottimo  even- 
laad , et  prosperaberis , to , c il  Signore  faranuc  pa- 
et  tradet  eos  Dominus  drone  il  re. 

in  manu  regia. 

12.  Nuncins  autem  12.  Ora  colui  che  era  stato 
qui  ierat  ad  vocandum  mandato  ad  avvisare  Michea,  gli 
Micbxam , ait  illi  : En  disse  : Sappi  che  tutti  ad  una 
verba  omnium  propheta-  bocca  i profeti  annunziano  pro- 
rum uno  ore  bona  regi  speri  i successi  al  re  : fa  adun- 

■)  Egli  i Blichta , ma  nen  qui  deuo  che  viene  annoveralo  fra  ■ 
dodici  profeti  minori. 

Degli  emmthi;  U lermine  ebraico  CltD  lignifica  cinuico  e fervo. 
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■nnanciaDt:  quaeso  ergo  qae , ti  prego , ebe  le  tue  pa- 
té nt  et  sermo  tnus  ab  rote  non  discordino  dalle  loro , 
eis  non  dissentiat,  loqna-  e annunzia  buone  nuove, 
risqiie  prospera. 

13.  Cui  respondit  Hi-  13.  Ha  gli  rispose  Hichea  : 
chaeas:  VivitDominns,  Viva  il  Signore:  io  dirò  lutto 
quia  quodeumque  dixe-  quello  ebe  dirà  a me  il  mio 
rii  mibi  Deus  mens , boc  Dio. 

loqnar. 

14.  Yenit  ergo  ad  re-  14.  Egli  adunque  ai  presentò 
gcm.  Cui  rex  ait:  Hi-  al  re.  E il  re  gli  disse:  Hi- 
ebea  , ire  debemus  in  chea,  dobbiam  noi  muover  guerra 
Ramotb  Galaad  ad  bel-  contro  Ramolb  di  Galaad , ov- 
landnm , an  qnieseere  ? vero  stare  in  riposo  ? Ed  ei  gli 
Coi  ille  respondit  : A-  rispose  : Andate  : perché  tulio 
scendile  : concia  enim  vi  riuscirà  fclicemenle  ' , e sarau 
prospera  evenient , et  dati  i nemici  nelle  vostre  mani, 
tradenlur  hostes  in  ma- 

nus  vesiras. 

15.  Dixitqne  rex:  Ite-  15.  Ha  il  re  gli  disse  : Ti 
rum  atqne  iterum  te  ad-  sconginro  una  e due  volte  * pel 
jnro  nt  mibi  non  loqna-  nome  del  Signore , che  tu  non 
rìs  nisi  quod  vemm  est,  mi  dica  se  non  la  verità. 

in  nomine  Domìni. 

16.  At  ille  ait  : Vidi  16.  Ed  egli  disse  : Ho  vc- 
nniversnm  Israel  dìsper-  doto  tolto  quanto  Israele  dis- 
snm  in  montibns,  sicut  perso  pe’  monti  come  pecore 
oves  absque  pastore  : et  senza  pastore  : e il  Signore  ba 
dixit  Domìnos  : Non  ba-  detto  : Costoro  non  hanno  chi 
beni  isti  dominos  : rever-  li  governi  : se  ne  tomi  ciascun 
tatnr  unusqnlsqne  in  do-  di  loro  In  pace  a casa  sua. 
mum  suam  in  pace. 

17.  Et  ait  rex  Israel  17.  Ha  il  re  d'  Israele  disse 
adJosaphat:  Nonne  dì-  a Josapbat  : Non  te  l’ho  io 


Avutiti 

r era  cr.  vol{^. 

Sgtì. 


■)  jéndate,  pertkè  tntt»  vt  rtMeù-à  felieemente.  Ciò  è detto  per  irò- 
aia.  Ben  lo  eonpreie  il  re  , dccome  apparisce  da  quello  ebe  segue. 
T.  Ili  Hetf.  XXII.  i5«  ^ L'ebreo  porla  : « Ascendile,  et  pr^spernhimini , 
et  trmdenivr  in  manu  vesira  ascendete^  e avrete  {oppure  abbiate) 
nn  prospero  soceeMO , e gli  inimiei  saranno  ( e sieno  ) dati  nelle  vo- 
rtre  malli  ». 

*)  Ti  scongiuro  ima  e due  volle , ec.  ; in  altra  maniera  : « Ti  scon- 
giuro fervidameofe  nel  nome  del  Signore^  ebe  tu  non  mi  parli  se  non 
conforme  alia  veriti  », 
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Aranti  xi  libi , qnotl  non  pro- 
pbcUret  Iole  milii  qoid* 
quam  boni , scd  ea  qn» 
mala  snnt  ? 

18.  A(  ilio  : Idcìrco, 
ait,  andito  vcrbnm  Domi- 
ni : Vidi  Dominnm  se- 
dcntem  in  solio  sno  , et 
omnem  exercitnm  cceli 
assislentem  ei  a dextris 
et  a sinistris. 

19.  Et  dixit  Dominns: 
Quia  decipiet  Acbab,  re- 
gem  Israel , nt  ascendat 
et  corriiat  in  Ramoth 
Galaad  ? Cnmqne  dice- 
ret  nnns  hoc  modo  , et 
alter  alio , 

20.  Processit  spiritus , 
et  slelit  corara  Domino , 
et  ait:  Egodecipiam  enm. 
Cni  Dominns  : In  qno , 
inqnit,  decipies  ? 

21.  At  ille  respondit: 
Egrediar,  et  ero  spiritus 
mendax  in  ore  omnium 
proplietariim  ejns.  Dixit- 
qne  Dominns:  Decipies, 
et  praevalebis  : egrederc , 
et  fac  Ha. 

22.  Nnnc  igitnr,  ecce 
Dominns  dedit  spiritiim 
mendacii  in  ore  omnium 
propbclariim  tnorom , et 
Doiuinns  locntus  est  de 
te  mala. 

23. Accessit  antem  Se- 
decias,  filins  Cbanaana, 
ctpcrcussit  Micbaea:  ma- 


detto  che  costai  non  avrebbe 
profetizzato  a me  niente  di  bene, 
ma  sì  del  male  ? 

18.  Ma  Michea  disse  ; Udite  ' 
adunque  voi  la  parola  del  Si- 
gnore : Io  ho  veduto  il  Signore 
assiso  sul  suo  trono,  e tutte  le 
milizie  del  cielo  che  lo  circon- 
davano a destra  ed  a sinistra. 

19.  E il  Signore  ha  detto  : 
Chi  ingannerà  Acbab , re  di  I- 
sraele,  affinchè  egli  si  muova 
contro  Ramoth  di  Galaad , e vi 
muoia  ? E dicendo  chi  una  cosa, 
e chi  nn'  altra  , 

20.  Lo  spirito  ' si  è fatto  avan- 
ti, e si  è presentato  al  Signore, 
e ha  detto:  Son  qui  io,  che  lo 
ingannerò.  E il  Signore  a Ini  : 
Come  lo  ingannerai  tu  ? 

21.  Ed  egli  rispose:  Anderò, 
e sarò  spirito  mentitore  nella 
bocca  di  tutti  i suoi  profeti.  E 
il  Signore  ha  detto  : Lo  ingan- 
nerai , e riuscirai  : vattene , c 
fa  così. 

22.  Il  Signore  adunque  ha 
posto,  come  tu  vedi,  lo  spirito 
di  menzogna  nella  bocca  di  lutti 
i tuoi  profeti , e il  Signore  stesso 
ha  pronunziate  sciagnre  contro 
di  le. 

23.  Allora  Sedecia , figlinolo 
di  Cbanaana , si  appressò , e 
diede  uno  schiaffo  a Michea , c 


VAU*  — audite-,  nel  iii.“  libro  «lei  Re,  xxil.  i(),  *l  legge  «ratti. 
La  tpirUo;  l'arlicolo  è cui  «leterminalo  m.-l  teblo  ebreo. 
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xilUn , et  alt  : Per  qnam 
viam  (ransÌTÌt  Spiritiis 
Domini  a me , ut  kxjne- 
relor  libi  ? 

24.  Diailqne  Michaeaa; 
Tn  ipse  TÌdebis  in  die 
ilio,  qnando  ingrcsaua 
fneria  cubicninm  de  co* 
bicnio  ut  abscondaris. 

25.  Prarcepit  autem 
rcx  Israel  dicens:  Tol- 
lile  Micbaeam,  et  docite 
enm  ad  Amon,  prineipem 
civilatis,  et  ad  Joaa,  fi- 
linm  Amalecb: 

26.  Et  dicelia;  Haee 
dicit  rex  : Siillite  bone 
io  carccrem , et  date  ei 
pania  modicum  et  aqnae 
panxillnm , donec  rever- 
tar  in  pace. 

27.  Dixitque  Micharaa; 
Si  rererans  fneria  in 
pare,  non  est  locntna 
Dominua  in  me.  Et  ait: 
Andite , omnea  popoli. 

28.  Igitnr  ascendemnt 
rex  larael  et  Josaphat, 
rex  Jnda,  in  Ramotb  Gn- 
laad. 

29.  Dixitqne  rex  I* 
araci  ad  Joaapbat  : Mu- 
tabo  habilnm,  et  aie  ad 
pngnam  vadam  : tu  au> 
tem  induere  reatibas  loia. 


diase  : Quale  strada  ha  preso  lo 
Spirito  del  Signore  per  andar- 
sene da  me  , e venire  a par- 
larti ? 

24.  E Mirhca  diase:  Te  ne 
avvedrai  tu  stesso  in  quel  giorno, 
qnando  ti  ritirerai  ' d'  una  in 
altra  stanza  per  nasconderti. 

25.  Ha  il  re  d' Israele  co- 
mandò e disse  : Prendete  Mi- 
chea  , e menatelo  ad  Amon  , 
governatore  della  città  , c a Joaa, 
figliuolo  di  Amalecb  : 

26.  E direte  loro  : Queste 
cose  dice  il  re  : Mettetelo  in  pri- 
gione , c dategli  un  po'  di  pane  * 
e un  poco  di  acqua  , sino  al 
mio  felice  ritorno. 

27.  E Michea  disse  : So  tu 
tornerai  felicemente , non  sarà 
vero  che  H Signore  abbia  par- 
lalo per  bocca  mia.  E soggiun- 
se; Popoli  tulli,  avete  inteso. 

28.  Si  mossero  adunque  il 
re  d’ Israele  e Josaphat , re  di 
Giuda , contro  Ramoth  di  Ga- 
laad. 

29.  E il  re  d’ Israele  disse 
a Josaphat:  Io  cambierò  il  mio 
abito^ , e così  entrerò  in  batta- 
glia : tn  poi  porta  le  tue  ve- 
sti. E cangiale  le  vesti,  il  re 


■)  QumJo  li  rifirerAÌ,  re.  : vedi  ili  Brg.  XXII.  a5.  In  altra  maniera  : 
« Qnando  entrerai  nel  più  secreto  della  starna  »,  per  toglierti  al  fa- 
rore  di  meli!  die  ti  cercheranno  a morte. 

>)  M Jaiegli  m po’  di  pmtt,  ec.  T.  nel  iii.°  lihro  dei  Re,  cap.  xxii,  V. 

3)  .jfé  /o  cambierò  il  mio  abile  ; o secondo  la  versione  greca  : xacTxxa- 
/xt  — eeafcri  me;  il  che  forse  si  riduce  al  medesimo  senso  die 
«firono  i Settanta  nel  iii.°  libro  dei  Re,  xxii.  5o;  onde  qui  sarebbe: 
<>  Coprimi  di  abiti  mentiti  ».  Tedi  iii  Brg,  xxii.  3o. 


Avanti 

I’  era  cr.  volg. 
896. 
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AtmU  MiiUtoqne  rcx  Israel  ha- 

bitu , venii  ad  bellam. 

30.  Rea  autem  Syric 
pneceperat  diicibas  cqni- 
tatas  sui,  dicens:  Ne  pa- 
gnetis  contra  minimain, 
ant  conira  maximum , 
nisi  contra  solum  rcgcm 
Israel. 

31.  Itaqne  enro  TÌdis- 
sent  prìncipes  equitatus 
Josapbat,  dixenint:  Rex 
Israel  est  iste.  Et  cir* 
cnmdedcriint  eum  dimi- 
canles  : at  ille  clamavi! 
ad  Dominum,  et  auxilia- 
ttts  est  ei , atqiie  avertit 
eos  ab  ilio. 

32.  Cnm  enim  vidis- 
seni  duces  equitatus 
qnod  non  esse!  rex  !• 
srael , reliquerunt  eum. 

33.  Accidit  autem  ut 
unns  e populo  sagittara 
in  incertnm  jàceret , et 
percuterci  regem  Israel 
inler  cervicem  et  scapn- 
las  : at  ille  aurigie  suo 
ait  : Converte  manum 
tnam , et  educ  me  de  a- 
cie,  quia  vnlneralus  som. 

34.  Et  finita  est  pugna 
in  die  ilio.  Porro  rex  I- 
srael  stabat  in  cnrm  suo 
contra  Syros  usqne  ad 
vesperam , et  mortuus 
est , occidente  soie. 


d' Israele  entrò  in  battaglia 

30.  Ora  II  re  di  Siria  avca 
comandato  a'  capitani  della  sua 
cavalleria’:  Non  vi  azzuffate  con 
veruno  o grande  o piccolo,  ma 
col  solo  re  di  Israele. 


31.  Per  la  qual  cosa  i capi- 
tani delia  cavalleria  , veduto  Jo- 
sapliat , dissero  : Egli  è II  re 
d' Israele.  E circondatolo  lo  as- 
salirono: ed  egli  invocò,  gridando, 
il  Signore,  ilqnaic  lo  soccorse, 
c allontanò  coloro  da  lui. 


32.  Perocché  avendo  cono- 
scinto  i capitani  della  cavalleria 
com’  ci  non  era  il  re  di  Israele, 
lo  lasciarono  stare. 

33.  Ora  egli  avvenne  che  uno 
della  turba  tirò  a caso  una  frec- 
cia, e ferì  il  re  di  Israele  tra  il 
collo  e le  spalle^  : ond'  egli  disse 
al  suo  cocchiere  : Volgiti  indie- 
tro , e menami  fuora  della  bat- 
taglia , perche  io  son  ferito. 

34.  E fini  in  quel  giorno  la  ■ 
guerra.  Ora  il  re  d'  Israele  si 
stette  sul  suo  cocchio  fino  alla 
sera  In  vista  de'  Sirii , e sui 
tramontare  del  sole  mori. 


')  Entrò  m — venti  md  beltum;  l'ebreo:  « Ingressi  snnt 

in  prceìitun  — vennero  n comballimento  fu 

empUmni  della  sua  eatfalUria  — dueibus  egnitaius  sui;  l' ebreo  : 
«<  P^ineipihus  eurrus  (oenrriMim)  --ai  CApiUni  ile'ftnoi  cocchii  n ( ili  JReg. 
XXII.  5i  ) ; e in  tal  nlo4o  pure  ne' due  vertelli  seguenti. 

Tra  il  eolio  e le  sanile,  Tedi  nel  libro  dei  Ae,  -xxii. 
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CAPO  XIX. 


Avanti 
l’era  cr.  voiff. 

Bytì. 


Josapbat  è riprcio  dal  profeta  Jebo  per  aver  dato  aiolo  ad  Achab. 
Egli  ai  reca  a visitare  i sooi  Stati , e vi  stabilisce  giudicL 


1.  Reversos  est  aatem 
Josaphat,rex  Juda,  indo- 
mnm  suaiu  pacifìce  in 
Jernsalem. 

2.  Cui  oecnrrit  Jebn, 
fillos  Hanani,  videns , et' 
ait  ad  entn  : Impio  pne- 
bes  auxillnm , et  bis  qui 
odernnt  Dominnin  ami- 
citia  jungeris , et  idcirco 
iram  <|aidem  Domini  me* 
rebaris  : 

5.  Sed  bona  opera  in* 
venta  sant  in  te,  eo  qnod 
abstuleris  Incos  de  terra 
Juda  , et  prxparaveris 
cor  luum  nt  reqnireres 
Dominnm  Denm  palrum 
tuorom. 

4.  Ilabitavit  ergo  Jo* 
sapbat  in  Jemsalem:  rnr- 
snmqae  egressus  est  ad 
populum  de  Bersabee 
usqne  ad  montem  Epb* 
raim,  et  revocavit  eos  ad 
Dominnm  Denm  patrum 
suorum. 

i>.  Constilnitque  jndi* 
ces  terne  in  cnnctis  ci* 
vitatlbus  Juda  munitis 
per  singola  loca, 


1.  E Josapbat , re  di  Giuda, 
se  ne  tornò  sano  e salvo  a casa 
sua  a Gerusalemme. 

2.  E andógli  incontro  il  prò* 
feta  Jebu , figliuolo  di  Hanani , 
e gli  disse  : Tu  dài  aiuto  a un 
empio , e stringi  amicizia  con 
gente  die  odia  il  Signore,  e per 
questo  ti  meritavi  1’  ira  del  Si* 
gnore  : 

3.  Ha  si  sono  trovate  in  te 
delle  buone  opere,  perché  tu 
hai  spianati  i boschetti*  dalla 
terra  di  Giada,  e hai  rivolto  il 
cuor  tuo  a cercare  il  Signore 
Dio  de'  padri  tuoi. 

4.  Abitò  adunque  Josapbat 
in  Gerusalemme  ; e andò  di 
nuovo  a visitare  il  popolo  da 
Bersabee  fino  alle  montagne  di 
Ephraim , e li  fe’  ritornare  al 
Signore  Dio  de'  padri  loro. 


3.  E pose  giudici  in  tutte  le 
città  forti  di  Giuda  e in  ogni 
luogo 


*)  / bostkeiti  Imeos;  T direo  ti  poè  inteadere  dell'  idolo  di  Astarte. 
Tedi  la  Diuertui»  intortio  le  dwmitk  fenicie,  voi.  il  Ùiss,,  pag.  5a6. 

*)  Ih  tutte  le  città  forti  di  Giuda  e in  om  luogo  ; T ebreo  io  altra 
aanicra  : la  ciatconu  delle  citUi  forti  di  Giuda  n. 
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Aranti 

r era  cr.  rolg. 

8gtì. 


/»e«l.  X.  17. 
Sap.  VI.  8. 
Ledi.  XXXV. 
?(>. 

.dclor.  X.  34. 
Jtom.  II.  l'i. 

II.  Ò. 
VI.  9. 

tlvtots.  111.35. 
I iVi.  I.  17. 


6.  Et  prsccipicns  judi- 
cibus:  Videte,  alt,  quid 
faciatis  : non  cnìm  homi* 
nÌ9  excrcetis  judicium , 
8cd  Doiuiai:et  quodeum- 
que  jndicaveritis , in  vos 
rednndabit. 

7.  SU  timor  Domini 
vobiscum  , et  cum  dili- 
gcnlia  cuuGta  facile  : non 
est  enim  apnd  Dominum 
Deum  nostrum  iniqnitas, 
nec  personanim  accc- 
ptio , nec  cupido  mnne- 
rura. 

8.  In  Jerusalem  quo- 
que constitnit  Josaphat 
Icvitas  et  sacerdoles  et 
principea  familiarum  ex 
Israel , ut  jndicium  et 
caiisam  Domini  judica- 
rent  habitatoribus  ejua. 

9.  PrKCcpitqne  eia 
dicena  : Sic  agetia  in  ti- 
more Domini  tideliter  et 
corde  pcrfccto. 

10.  Ouiiicm  cansam 
qnae  veneri!  ad  VM , fra- 
Irum  veatromm,  qui  ba- 
bilant  in  urbibua  auia  in- 
tcr  coguationem  et  co- 
gnalionem , nbicumque 
quseatio  est  de  lege  , de 
mandato,  de  ciercinoniia, 
de  juatificationibns,  o- 
atendite  eia,  ut  non  pcc- 


6.  E dando  i snoi  ordini  ai 
giudici , diceva  : Badate  a quel 
che  fate  : perocché  voi  fate  le 
veci  non  di  un  uomo,  ma  di 
Dio  : c i vostri  giudizii , qua- 
lunque essi  sieno , cadranno  so- 
pra di  voi. 

7.  Sia  con  voi  il  timor  del 
Signore , e fate  ogni  cosa  con 
esattezza;  imperocché  ingiustizia 
nou  é presso  al  Signore  Dio 
nostro,  né  accettazione  di  per- 
sone , né  bramosia  di  doni. 


8.  E parimente  in  Gerusa- 
lemme Josaphat  nominò  levili  e 
sacerdoti  e capi  delle  famiglie 
d' Israele,  affinché  a nome  del 
Signore  ' rendesser  ragione  ai 
suoi  cittadini. 

9.  E intimò  loro  e disse  : 
Vi  diporterete  con  fedeltà  e con 
cuore  perfetto  nel  timor  del  Si- 
gnore. 

10.  In  qualunque  lite  tra  fa- 
miglia e {amiglia  ’ de'  vostri  fra- 
telli dimoranti  nelle  loro  città , 
la  qual  lite  sia  portata  a voi, 
ogni  volta  che  si  tratti  della 
legge , dei  comandamenti , delle 
cerimonie  , o de’  precetti , voi 
gli  istruirete , affinché  non  pec- 
chino contro  il  Signore , e affin- 
ché non  piombi  l’ ira  di  Dio 


■ ) .dffùwkè  a nome  tUl  Sonore , ec.  ; conforme  all'  ebreo  ; <>  Afiincbè 
rendettero  la  decitione  dei  giudiaii  del  Bifore  e delle  cause,  ec.  ». 

>)  Trm  fiimiglim  e famigli»  — ótler  eognatùmtm  et  eognatioaem  ; 
r ebrro  : /iifer  to^umem  et  tanjuótem;  il  ebe  può  esprimerti  cosi  : 
<<  0|pii  volta  ebe  ti  tratti  di  sangue , 0 di  gu»lcke  wuUcrim  erimùuUe , 
appare  si  tratti  della  legge,  ec.  m. 
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ccut  In  Domìuum,  et  ne 
\eoiat  ira  saper  vos  et 
super  fratres  vestros:  sic 
ergo  agentes  non  pcc' 
cabllis. 

li.  Aniarias  aatem  , 
s^cerdos  et  pontifex  ve- 
stcr,  In  bis  qaae  ad  Deum 
pertlnent , pnesideblt  : 
porro  Zabadias,  filias  Is> 
mabel  , qui  est  dux  In 
domo  Juda , super  ea 
opera  erit  qua:  ad  regia 
ofiicinm  pertiiient  : ba> 
betisque  magistros  levl- 
tas  coram  vobis  : confor- 
taminl  et  agile  dillgenter^ 
et  erit  Domlnus  vobIs> 
cum  in  bonis. 

<)  ^ B j4muria,  taetrdtie  e pmtttfUc  vostro  ec.  ; l' ebreo:  «Ed  ecco 
Amaria , sacerdote  sommo , presiederi  in  meato  a >oi  ». 

*)  Avete  con  voi  per  maettri , o aia  per  aoggetti  che  ammarttriao 
nella  legge , e gindiebino  le  caute  minori  : questa  interprctaxione  è con- 
forme al  vocabolo  naalo  nel  testo , DtTCB , seiolerim. 


CAPO  XX. 

Gli  Ammoniti,  i Moabiti  e i loro  alleati 
ranovon  guerra  a JosaphaL  Questi  ricorre  snppliehevole  a Dio , 
ed  i liberato  da' nemici,  i quali  si  trucidano  tra  di  loro. 

E ripreso  dal  profcla  per  aver  fatta  alleanxa  con  Oobozia. 

1.  Post  hxc  congre-  1.  Dopo  queste  cose  si  raa>  895. 
gali  sant  filli  Hoab  et  narono'  i figlinoli  di  IHLoab  e i 

•)  Dopo  queste  cose  ri  raunorono,  ec.  8.  Girolamo  per  la  spiegazione 
di  questo  versetto  cita  una  tradizione  ebraica  , che  non  mi  venne  fatto 
di  trovare  se  non  nel  vecchio  libro  intitolalo  TseemM-Vr-esm*  ( sezione 
ekukkat , fol.  i4i  verso);  questa  tradizione  vuole  che  le  parole  del 
testo , de  Ammonilis , disegnino  Idnmei , i quali  si  eran  data  la  cura  di 
travestirsi  in  Ammoniti.  E ciò  spir^  la  parala  Ammotàti  ripetala  ( poi- 
ché è la  stessa  cosa  il  dire  i figliuoli  di  Amssum , le  quali,  parole  pre- 
cedono nel  versetto , e il  dire  Ammoniti , termine  che  segue  ).  Perciò 
s.  Girolauio  dice  : Ammomitas  tdumaos  vuU  mltUigi , ec.  : Quacst.  ov- 


Bopra  di  voi  e sopra  I vostri  ^ Avanti 
fratelli:  e cosi  facendo  non  pec-  * 
eberete. 


11.  E Amaria,  sacerdote  e 
pontefice  vostro  ' , avrà  giurisdi- 
zione in  tutto  quello  ebe  spetta 
al  Signore  : e Zabadia,  figliuolo 
di  Ismabel , principe  della  casa 
di  Giuda , presiederà  a tutti  gli 
aflari  riguardanti  T officio  del 
re:  e avete  con  voi  per  mae- 
stri’ lieviti  : fatevi  cuore  e siate 
diligenti , e II  Signore  sarà  con 
voi,  e faravvi  del  bene.  , 
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ATanti  filli  Ammon , et  cam  eis 
de  Animonitis,  ad  Joaa- 
phat,  ut  pugnarent  coD> 
tra  eum. 

2.  Yenernntque  nnn> 
cìi  et  indicaTemut  Josa- 
phat , dicentcs  : Yenit 
contra  te  mnltitudo  ma- 
gna , de  bis  locia  que 
trans  mare  sant , et  de 
Syrìa^  eteree  eonsiatnnt 
in  Aaaaon-Thamar,  quae 
eat  Engaddi. 

3.  Josapbat  antem,  ti- 
more perlerritua , totnm 
ae  coninlit  ad  rogandnm 
Dominum,  et  pnedicavit 
jejnniiim  nniverao  Joda. 

4.  Congregatnaqne  eat 
Jndaa  ad  deprecandum 
Dominum  : sed  et  omnea 
de  lirbibua  anta  venernnt 
ad  obaccrandum  eum. 

Cumqnc  atcliaaet 
Josapbat  in  medio  coetn 
Juda  et  Jcrnsalem , in 
domo  Domini,  ante  a- 
trìnm  novnm , 


figliuoli  di  Ammon , e con  essi 
erano  degli  Ammoniti  ' per  muo- 
ver guerra’  contro  Josapbat. 

2.  E furono  spediti  messi  a 
dire  a Josapbat  : Una  gran  turba 
di  gente  si  è mossa  contro  .di 
te  da'  paesi  di  là  dal  mare^,  e 
dalla  Siria  ; ed  ora  sono  a campo 
in  Asason-Tbamar , che  è En- 
gaddi 

5.  E Josapbat,'  pieno  di  spa- 
vento, si  rivolse  tutto  a pregare 
il  Signore , e intimò  il  digiuno 
a tutto  il  popolo  di  Giuda. 

4.  E si  adunò  il  popolo  di 
Giuda  per  invocare  il  Signore: 
e tutte  le  genti  vennero  dalle 
loro  città  a porgergli  supplicbe 

3.  E alzatosi  Josapbat  nel 
mezzo  deir  adunanza  di  Giuda 
e di  Gerusalemme , nella  casa 
del  Signore , dinanzi  al  nuovo 
atrio** , 


vero  Tradii,  tlebr,  m libb.  Paralip.  La  p remora  colla  ^ale  qneato  dot* 
tuaimo  Padre  della  Chiesa  andava  in  traccia  delle  tradizioni  degli  Ebrei, 
prova  la  loro  grande  ntiliU  per  l' intelligenza  delle  sacre  Scrittnrc  {Draek). 

')  Degli  Ammoniti — de  Ammonitis.  1 Settanta  hanno  Ietto  de  Maonitis. 
E Blaonii  o Meonii  abitavano  nei  dintorni  di  Gaza  e di  Bersabea.  'Vedi 
le  OssermtiioM  sulla  carta  geografiea , ec. , voi.  ii  Dissert.  , pag.  44^> 
n caldeo  però  suppone  anch'  esso  tdumiros , o sia  gli  abitanti  di  Seir , 
de' quali  si  parla  infra  uc' io,  33  e 33,  dove  non  si  veggono, 
come  imi,  se  non  tre  popoli. 

•)  Per  muover  Querra  : sembra  che  questa  guerra  sia  anteriore  a quella 
di  cui  si  parla  nel  iv."  libro  dei  Re  , capo  iii. 

3)  ^ Da'  paesi  di  là  dal  mare , cioè  da'  paesi  che  sono  di  Ih  dal  mar 
Morto  , dall'  Idomea , dall'  Arabia  , dalle  terre  di  Madian  ( Aforlùu). 

4)  Engaddi  , fra  derico  e il  mar  Morto. 

5)  A porgergli  suppliche  in  Gerusalemme. 

, *■)  'Uè  Diaanii  al  nuovo  atrio.  Il  re  stava  sulla  sua  tribuna  nell'  atrio  del 
popolo , c per  conscgaeoza  l' atrio  , dinanzi  al  quale  egli  stava , è l' a- 
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6.  Alt  : Domine  Deos 
•-Btrum  Doslronun,  tu  es 
.^eus  in  ckIo  , et  domi* 
naris  ennetis  regnis  geo* 
tiiim:  in  manu  tna  est 
fortiindo  et  polentia,  nec 
({nisquam  libi  potest  re- 
sistere. 

7.  Nonne  tn  , Deus 
nosler,  interfecisti  omnes 
habitatores  terne  bujus 
coram  popolo  tuo  Israel, 
et  dedisti  eam  semini  A- 
brabam,  amici  Ini  insem- 
pilemum  ? 

8.  HabiUvemntqae  in 
ea,  et  eastruxeruni  in  illa 
sanctuarìnm  nomini  tuo, 
dicenles  : 

9.  Si  irmerini  super 
nos  mala,  gladius  jndicii, 
pestilcutia  et  fames  , sta- 
bimns  coram  domo  bac 
in  conspccin  tuo,  in  qua 
invocalum  est  nomen  In* 
■m  : et  clamabimus  ad  le 
in  tribnlalionìbns  nostris, 
et  exandies  , salvosque 
fiicics. 

10.  Nuac  igitur  ecce 
€lii  Ammon  et  Moab,  et 
mons  Scir,  per  qnos  non 


6.  Disse:  Signore  Dio  dei  , Arani! 
padri  nostri , tu  se’  il  Dio  del  * 
cielo  ‘ , e sei  il  padrone  di  tutti 
i regni  delie  nazioni  : nelle  mani 
Ine  è la  fortezza  e la  possanza, 
e nissnno  può  resistere  a te. 


7.  Non  se’  tn  quegli , o Si- 
gnor nostro,  che  uccidesti ' tutti 
gli  abitanti  di  questa  terra  al- 
1’  arrivo  d’ Israele , Ino  popolo  , 
e l’ assegnasti  alla  stirpe  d’  A- 
bramo,  amico  tuo  in  perpetuo? 

8.  E l’hanno  abitata,  e vi 
hanno  eretto  un  santuario  al 
nome  tuo  , c ban  detto  : 

9.  Se  verranno  sciagure  sopra 
di  noi , spada  vendicatrice , o 
pestilenza,  o carestia,  noi  ci 
presenteremo  al  tuo  cospetto  di- 
nanzi a questa  casa,  la  quale 
porta  il  tuo  nome:  e nelle  no- 
stre tribolazioni  alzeremo  le  grida 
a te,  e tu  ci  esaudirai,  e cà 
salverai. 

10.  Ecco  adunque  che  adesso 
i figlinoli  di  Ammon  e di  Hoab, 
e le  montagne  di  Seir^,  sulle 


trio  de'  lacerdoti  ; ma  non  tappiamo  per  qnal  moUro  qneat'  atrio  dicasi 
nuovo  , eccetto  che  o dallo  stesso  Josapbat  o da  Asa  o da  Eiechia  fosse 
stato  rinnovato  o abitellilo  lo  stesso  atrio  ; della  qua]  cosa  non  abbiamo 
Temo  sicuro  riscontro  (Marlmi). 

‘)  Th  le' il  Dh  del  eielo  — fu  et  Deut  tu  taele;  I'  ebreo  coli'ia- 
lerrogaaione  : Nanne  tu  ifite  Deut  ut  eeelo  f 

’)  Cke  ueàdetli  ; l' ebreo  : Che  diteueeùuli , ovvero  prùiatti  deUm 
jtostrttiene. 

jt)  Le  maulugne  di  Sete , o sia  quelli  che  abitano  le  numlagne  di 
Seir,  all'oriente,  sicemne  pare,  della  Terra  Santa.  Vedi  le  Otitrva- 
stOM  tulU  curia  geografien,  ec. , voi.  Il  DitterL,  pag.  442. 

S.  BAbim.  Fai  F.  Tetta.  18 
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AtmUì  coitccBsistì  Israel  ut  Ining- 
* ircnt  quando  rgredie* 

bantur  de  iCgypto,  sed 
declinaTcrant  ab  eia  , et 
non  intcrrecerunt  illos: 

11.  E contrario  aguut 
etnilunlnr  ejicereuos  de' 
possessione  quam  tradi- 
disti  nobis. 

18.  Dens  nostcr,  ergo 
noojudicabis  eoa?  In  no- 
bis qnidena  non  est  tanta 
fbrtitudo  ut  possimiis 
buie  moltitudini  resiste- 
re quse  irrnit  super  nos. 
Sed  cum  ignoremus  quid 
agere  debeamus,  boc  so- 
lum  habemos  residui  ut 
ocnios  nostros  dirigamus 
ad  te. 

13.  Omnis  vero  Juda 
stabat  corara  Domino  , 
cura  parvulis  et  uxori- 
bus  et  libcrìs  snis. 

14.  Erat  aolem  Jaba- 
ziel,  filius  Zacbariae,  filii 
Banaiae , filii  Jebiel,  filn 
Malhaniae , levites  de  fi- 
liis  Asapb , super  quem 
factus  estSpiritas  Do- 
mini in  medio  turbae*, 

13.  Et  ait:  Attendile, 
omnis  Juda,  et  qui  ba- 
bitatis  Jerusalcm,  et  tu, 


terre  de'  quali  non  perraelicsti 
die  passasse  Israele  quando  u- 
Bciva  dall'Egitto,  ed  egli  la- 
seiolli  da  parte , e non  gii  uc- 
cise : 

11.  Eglino  pel  contrario  ten- 
tano e fanno  og^i  sforzo  per 
cacciar  noi  dal  paese  di  cui 
tu  desti  a noi  il  possesso. 

18.  Dio  nostro,  dunque  tu 
non  farai  giudizio  di  costoro  ? 
Imperocché  non  è in  noi  tal  for- 
tezza ebe  possiamo  resistere  a 
questa  moltitudine  ebe  ci  assali- 
sce.  Ha  non  sapendo  quei  ebe 
abbiamo  da  &re , questo  solo  ci 
rimane  di  volgere  a te  gli  occhi 
nostri. 


13.  E lutto  Giuda  era  dinanzi 
al  Signore  co'  piccoli  bambini 
e colle  mogli  e co'  figliuoli  '. 

14.  Ed  eravi  Jabaziel , fi- 
glinolo di  Zacbaria , figliuolo  di 
Banaia , figlinolo  di  dehiel , fi- 
glinolo di  Mathania,  levita  della 
famiglia  di  Asapli , ed  entrò  lo 
Spirito  del  Signore  in  Ini  che 
stava  in  mezzo  alla  folla; 

15.  Ed  egli  disse:  Ponete 
mente  tu,  o Giuda,  e voi,  abi- 
tanti di  Gerusalemme,  e tu , re 


•)  Ut  E eo’  fylàiaU  — non  lAerù  mù  ; d iotmdooo  I figlinoli  di 
età  odolta,  io  opp4MÌnone  ai  piccoli  hambini  prima  indicati.  Quando 
aoTraatava  ona  grare  calamitA , era  coatome  e oegli  Ebrei  e de'  Gentili 
SI  congingnere  colle  pnbbficbe  omioiri  il  ragito  dei  pargoletti , quaù 
per  placare  più  facilmente  il  nume  ofieao.  Goal , JvdUh  iv.  g , leggiamo  : 
ìnf»Klt$  mttrwvmml  eontra  facitm  templi.  Si  sperara,  riflette  il  aig. 
Drach , elle  <|oeUa  turba  innoceole  di  pargoletti  disarmerebbe  Io  sdegna 
celeste. 
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rcs  Josapiiat  : Ilaec  di- 
cit  Domiuus  vobia:  No* 
Jile  tinicrc,  nec  paveatis 
Lane  iiiaUitudincm  : non 
cbl  cnim  vesira  pufpia  , 

sed  Del. 

16.  Craa  dcaccndetis 
conira  «os  : aacenauri 
eiiim  anni  per  clìvum 
nomine  Sia,  el  ìnTenielìs 
■lloa  in  aummitate  tor- 
rentia  qui  eat  eoiilra  ao* 
litudinera  Jeruel. 

17.  Non  eritis  voa  qn! 
dimicabilia,  aed  Untnm* 
modo  coiifidcnier  alale  , 
et  videbitia  aasiiiiim  Do- 
mini aiiper  voa,  o Juda 
et  Jeruaalem  : nollte  li- 
mere, nec  pavealia  : craa 
egrediemiiii  conira  eoa , 
et  Dominua  erit  vobia- 
cnm. 

18.  Joaaphat  ergo  et 
Juda  et  omnea  babila- 
torca  Jeruaalem  cecide- 
runt  proni  In  terram  Co- 
rani Domino,  et  adorave- 
runt  cnm. 

19.  Porro  levitx  de 
fìliia  Caatb  et  de  Gllia 
Core  laudabant  Domi- 
niim  Deum  laracl  voce 
magna  in  cxcelaum. 

20.  Cumque  mane 
enrrexlaaent,egreaai  aunt 
per  deaertnm  Tbecne  : 
profectlaqne  eia  , alans 
Joaapbat  in  medio  co- 
rnm,  dixil  : Audite  me  , 
viri  Juda  et  omnea  babi- 


27a 

Joaapbat:  Qucale  coae  dice  a 
voi  11  Signore  : Non  vi  apanrite, 
e non  teuicle  quella  moltitadine  : 
perocché  non  è voatra  la  pu- 
gna , ma  di  Dio. 

16.  Domane  andrete  contro 
dì  eaai  : perocché  aaliranno  al 
colle  cbìainata  Sia , e li  trove- 
rete all'  eatremiUi  del  torrente 
che  corre  dirimpetto  al  deacrio 
di  Jeruel. 

17.  A voi  non  toccherà  il 
combattere , ma  solo  tenetevi 
fermi  con  Gdanza , e vedrete  il 
aoccorao  che  darà  II  Signore  a 
voi , 0 Giuda  c Geruaalcmme  : 
non  vi  apanrite , non  temete  : 
domani  vi  mnoverclc  contro  di 
loro , e il  Signore  aarà  con  voi. 


18.  Allora  Joaaphat  e lutto 
Giuda  e tutti  gli  abitanti  di  Ge- 
rnaalcmme  ai  proatraron  bocconi 
per  terra  dinanzi  al  Sigitore,  e 
lo  adorarono. 

19.  E i levili  della  atirpe  di 
Gaalh  e della  atirpe  di  Gore 
davan  laude  al  Signore  Dio  d'I- 
araele  con  voce  che  andava  al 
cielo. 

20.  E la  mattina  aeguente  ai 
moascro  e a'  incamminarono  pel 
deaerto  di  Thccue  : e mentre  e- 
rano  per  iatrada , Joaapbat  alando 
in  piedi  in  mezzo  di  loro,  dia- 
ae  : Udite  me , uomini  dì  Giuda 
e abitanti  di  Geruaalcmme:  crc- 


Artnli 
l'er»  cr  Tolg. 

8y5. 
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At»bU  utores  Jfernsalcin  : cre- 
*^“*«95.'“'®'  ^ Domino  Deo 

vesiro,  et  secnri  eritis  : 
credile  propbctig  ejiu, 
et  cnncta  evenient  pro- 
spera. 

21.  Deditqae  consi- 
lium  popolo  , et  statnit 
cantores  Domini  ut  lau- 
darent  eum  in  turmis 
suis,  et  anteccderent  e- 
xercitnm  , ac  voce  cón- 

Pi.  cxuT.  1.  sona  dicerent  : Coufite- 
mini  Domino  , qnoniam 
in  aelenium  misericordia 
ejus. 

22.  Comqneccepissent 
laudes  canerc,  verlilDo- 
minus  insidias  eorum  in 
semetipsos,  filiorum  sci- 
licet  Ammon  et  Moab, 
et  montis  Seir,  qui  eg;res- 
si  fuerant  ut  pognarent 
contra  Judam,  et  per- 
cossi snnt. 

23.  Namqne  fili!  Am- 
mon et  Moab  cousnrre- 
xeront  adversnm  babi- 
tatores  montis  Seir  , nt 
interficercnt  et  delerent 
eos  : cnmque  hoc  opere 
pcrpetrassent , etiam  in 
semetipsos  versi,  mutois 
concidére  vnlneribns. 

24.  Porro  Juda,  cum 
venisset  ad  speculam 


dele  al  Signore'  Dio  vostro,  c 
sarete  senza  timori  : credete  ai 
profeti  di  Ini,  e tatto  anderà 
felicemente. 


21.  E diede  i snoi  avvnti- 
menti  al  popolo , e scelse  dei 
cantori  del  Signore*,  i qnali 
divisi  in  ischiere  cantassero  le 
sue  lodi,  e precedessero  P eser- 
cito, e tutti  a una  voce  dices- 
sero : Date  lode  al  Signore , 
perchè  la  sua  misericordia  è 
eterna. 

22.  E quand'  eglino  ebber  dato 
principio  al  canto,  il  Signore 
rivolse  contro  di  lor  medesimi 
gli  stratagemmi  dei  nemici,  vale 
a dire  de’  figliuoli  di  Ammon  e 
di  Moab , e di  quelli  del  monte 
Seir , che  erano  andati  per  cona- 
battere  contro  Giuda , e rima- 
sero sconfitti. 

23.  Imperocché  i figliuoli  di 
Ammon  e di  Moab  assalirono 
gli  abitanti  del  monte  di  Seir , 
e li  trucidarono  e li  distrussero  : 
e fatto  questo  , venati  in  rotta 
tra  di  loro , si  uccisero  gli  uni 
gii  altri. 

24.  E Giuda , arrivato  che 
fu  alla  vedetta  che  guarda  il  de- 


■)  Credete  al  Signore,  ec.;  l’ebreo  in  altra  maniera  : u Credete  alle 
promcnse  del  Signore  Dio  noitro , e ne  vedrete  la  verità  ». 

>)  Scelse  dei  cantori  del  Signore,  ec.  ; 1'  ebreo  : « Stabili  cantori  per 
innalzare  cantici  al  Signore,  e per  lodare  la  bellexxa  del  ano  santuario , e i 
quali  precedesacTO  l’ esercito  (ovvero  gli  uomini  accinti  alla  battaglia),  ec.  », 
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qn»  respicit  soliladinem,  serto , vide  da  Inngi  latta  la  Araniì 
vidi!  procol  oiunem  late  regione,  qnant'  era  spaziosa, 
regioDcm  plenam  cada-  piena  di  cadaveri , e non  essere 
veribus  , nec  saperesse  rlmaso  alcuno  cbe  avesse  fng- 
qaemqnam  qni  neccia  gita  la  morte, 
potnisset  evadere. 

2i$.  Yenit  ergo  Josa-  25.  Andò  adunque  Josaphat 
pbat  et  omnis  populus  e con  lui  tutto  il  popolo  a pren- 
cnm  eo  ad  detrahenda  dere  le  spoglie  dei  morii  : e tro- 
spolia  mortuorum  : inve-  varono  tra’  cadaveri  varie  snp- 
neruniqoe  Inler  cadavera  pelletlili  ' e vesti  e vasi  di  gran- 
variam snpellectilem, ve-  dissimo  pregio,  e li  presero,  e 
sles  quoque  et  rasa  pre-  dnraron  fatica*  a portar  via  ogni 
tiosissima  , et  diripne-  cosa  in  tre  dì , tanta  fu  la  preda, 
runt , ita  ut  omnia  por-  , 

tare  non  possent,  nec 
per  tres  dies  spolia  an- 
ferre  pr«  predae  magni- 
tudine. 

26.  Die  antem  quarto  26.  E II  quarto  giorno  si  ran- 
congregati  soni  in  valle  narono  nella  valle  di  Benedizio- 
Benedicllonls  : ctcnim  ne  : imperocché  atteso  F avere 
quoniam  ibi  benedixe-  eglino  quivi  benedetto  il  Signo- 
rant  Domino,  vocavemnt  re , diedero  a quel  luogo  il  nome 
locnm  illnm  vallis  Bene-  di  valle  di  Benedizione , che 
dicliouis  nsque  in  pne-  dura  anche  in  oggi. 

sentem  diem. 

27.  Reversusque  est  27.  E tutta  la  gente  di  Giuda 
omiiis  vir  Juda,  et  habi-  c gli  abitanti  di  Gerusalemme 
tatores  Jerusalem,et  Jo-  se  ne  tornarono  a Gerusalem- 
saphat  ante  eos,  in  Jem-  me , preceduti  da  Josaphat,  con 
Salem cum Ixtitia magna,  gran  letizia,  perchè  il  Signore 
eo  quod  dedisset  eis  Do-  avea  dato  loro  di  trioofàr  dei 
minns  gaudium  de  ini-  loro  nemici. 

micis  suis. 

•)  f'mie  atfftlltUili  — variam  supeìlettiUm  ; 1’  ebreo:  « Et  *ab- 
(loaliam  — e rìccbexse  n. 

»)  E (turorm  fatiem,  ec.  — ila  «I  otmia  norlore  no*  poaent;  l’e- 
breo : »d  non  onm;  vale  a Aire  : <•  Tanta  fa  la  copia  delle  cote  troTatr , 
cbe  non  potevano  reggfere  a portarle , oppnrr  , che  non  ae  ne  può  dire 
il  pelo;  ed  impiegarono  tre  giorni  a portar  via  la  preda;  tanta  ve  ne 
avea  *. 
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28.  Injprcssiqae  sunt 
in  Jerusaicni  cum  psal- 
Icriis  et  citliaris  et  tubis 
in  dootum  Domini. 

29.  Irruiiautem  pavor 
Domini  super  universa 
regna  terramm,  enm  an- 
dissent  qnod  pugnasset 
Dominus  centra  Inimi* 
cos  Israel. 

30.  Qnievittjne  re* 
gnom  Josapliat,  et  prte- 
buit  ei  Deus  pacem  per 
circuitiun. 


28.  Ed  entrarono  in  Geriisa* 
lemme  e nella  casa  del  Signore 
al  suono  de'  salterii  e delle  ce* 
tre  e delle  trombe. 

29.  E sopra  tutti  i regni  cir- 
convicini si  sparse  il  timor  del 
Signore,  avendo  udito  in  tpial 
modo  il  Signore  avea  combat- 
tuto contro  i nemici  d' Israele. 

50.  E il  regno  di  Josapbat 
fu  in  pace,  e il  Signore  gli 
diede  tranquillità  da  tutte  le 
parti. 


(iti  Beg.  XVII.  4>-5o) 


31.  Hegnavit  igitur 
Josapbat  super  Jaiìn»:  , 
et  erat  triginta  quiiiquc 
annorum  rum  regnare 
ccepisset  : viginti  aulem 
et  quinqne  annis  regua- 
vit  in  Jernsalem  ; et  no- 
mcn  matris  ejus  Azuba  , 
filia  Sclahi. 

32.  Et  ambolavit  in  via 
patris  sui  Asa,nec  dccli- 
navit  ab  ca,  faciens  qiiae 
placita  crani  coram  Do- 
mino. 

33.  V erumtamen  excel- 
sa  non  abstulit,  et  adirne 
popnlus  non  direxerat 
ror  suiim  ad  Dominum 
Deum  pairnm  suorum. 

54.  Reliqua  aiitem  ge- 
storum  Josapbat,  prio- 


31.  Josapbat  adunque  regnò 
sopra  Giuda , e avea  Ircntacin- 
que  anni  quando  principiò  a 
regnare  : e regnò  anni  venticin- 
que in  Gerusalemme:  e sua  ma- 
dre avea  nome  Azuba,  figliuola 
di  Selabi. 


52.  E imitò  il  padre  suo  Asa, 
nè  in  veruna  cosa  tralignò  da 
lui , facendo  quello  ebe  era  ac- 
cetto nel  cospetto  del  Signore. 

33.  Egli  però  non  tolse  via 
i luoghi  eccelsi , e il  popolo  ' 
non  avea  ancora  rivolto  il  cnor 
suo  al  Signore  Dio  dei  padri 
loro. 

34.  Il  rimanente  poi  delle  ge- 
stc  di  Josapbat , le  prime  e le 


>)  ^ iVan  UUe  i>m  i luoghi  rceeUi,  e il  popolo  ec.  Joupbiit  loUrrò 
i laosbi  eccelvi  i>e'  quali  il  popolo  lacriCcava  al  vero  Dio , li  tollerò , 
perrbè  il  popolo , che  non  avea  un  vero  e perfetto  xelo  pel  culto  ordi- 
nalo dal  mgnorc  , non  Mpea  ditlaccani  dalia  cooiuetodine  di  frequea- 
lare  que'  luoghi  ( Morliui  ). 
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rnm  pt  iiovisBÌmornni  , 
scripta  snnt  in  verbis 
Jelin  , filli  Hanani,  quae 
dig^cssit  in  libros  regnm 
Israel. 

30.  Post  bare  iniit  a* 
micitias  Josapbat , rex 
Juda,  ciim  Ochozia,  re* 
ge  Israel , enjns  opera 
fiiernnt  impiissima. 

36.  Et  particeps  fuit 
nt  facerent  naves  qnae 
irent  in  Tharsis  : fece* 
runtqne  classem  in  A- 
siongaber. 

37.  Propbetavit  autem 
Eliezer , filins  Dodan  , 
de  Maresa,  ad  Josapfaat, 
dicons  : Quia  babnisti 
firdus  cum  Ochozia  , 
percassit  Doaiinas  o- 
pcra  tua.  Contritxqne 
snnt  naves  , nec  potue- 
runt  ire  in  Tbarsis. 
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ultime,  sono  scritte  nel  libro  di 
Jehn , figlinolo  di  Ilanani  , il 
quale  le  espose  nei  libri  de'  re 
di  Israele'. 

30.  Dopo  di  ciò  Josaphat, 
re  di  Giuda , fece  amicizia  con 
Ochozia , re  d’  Israele  , le  opere 
del  qnale  furono  empie  al  sommo. 

36.  E si  unì  con  lai  a fare 
delle  navi  che  facessero  il  viag- 
gio di  Tharsis*  ; e fecero  un’  ar- 
mata navale  in  Asiongaber. 

37.  Ma  Eliezer,  figlinolo  di 
Dodan  di  Marcsa,  profetizzò 
e disse  a Josaphat  : Perchè  tn 
hai  fallo  lega  con  Ochozia  , il 
Signore  ha  rovinati  i tuoi  dise- 
gni. E le  navi  andarono  in  pez- 
zi ^ , e non  poterono  fare  il  viag- 
gio di  Tharsis. 


■ ) De' re  i' Israele,  o pinltosto,  de' re  di  Giada.  — Si  trova  più 
volte  nel  ieguito  Israele  porto  cort  in  cambio  di  Giulia.  L'  autore  di 
questi  libri  icriTeTa  in  un  Impo  in  cui  il  regno  di  Giada  era  distrutto 
e disperso,  e in  coi  i figlinoli  di  Giuda  e quelli  che  si  erano  con  essi 
congiunti  rappresentavano  tutto  Israele  ; egli  donne  ba  potuto  adope- 
rare una  espressione  che  non  rinchiudeva  più  alcuno  equivoco.  Infra 
XXI.  4;  XXIII.  a;  XXIV.  46;  XXVIII.  ip,  a3,  37;  xxxiii.  18. 

>)  iVovi  ehe  facessero  il  viaggio  ds  Tharsis,  oppure  navi  di  lungo 
corso. 

3)  E le  navi  andarono  in  fexzi,  ee.  T.  in  Reg.  XXII.  49-  Il  senso 
della  Volala  e della  versione  italiana  è piensmente  conlbrme  all'ebreo. 
Solo  per  inganno , diee  il  sig.  Drach , alcuni  traduttori  pongono  in  bocca 
ad  Eliezer  le  parole  eontriUegue  smt  e il  rinanente. 


Arassi 
l'era  cr.  volg. 
«95. 


Digitized  by  Google 


280 


I PARALIPOItrCNf. 


Avaiiti 
'era  cr.  T^g. 
890. 


aaaaeaaaasfaaanaaaaaai 

CAPO  XXI. 


Morie  di  doaaplial.  Joram  gli  toetcde. 

Egli  imita  la  empieU  dei  re  d'Israele.  Gli  Idmnei  si  ribellano  da  lai. 
Elia  gli  predice  per  lettera  triatì  arreninenti. 

Solleratione  de’  Filistei  e degli  Arabi.  Morte  di  doram. 


( III  Rej.  XXII.  5 1 ) 


1.  Dormi  vit  antem  Jo- 
sapbat  cum  patribos  saia, 
et  sepnJtas  est  cnm  eis 
incivilate  David:  regna- 
vitqne  Joram,6Uus  ejus, 
prò  eo. 

2.  Qui  babult  fraircs , 
fiiios  Josapbat,  Azariam 
et  Jablel  et  Zacharlam 
et  Azariam  et  Micbael 
et  Sapbatiam  : omnes  hi 
6lil  J osaphat,  regia  Jnda. 

3.  Deditque  eia  pater 
suus  multa  mnnera  ar- 
genti et  anrì,  et  pensila- 
tiones  cum  civitatibus 
mnnilissimis  In  Juda  : 
regnum  autem  tradidit 
Joram,  eo  qnod  easet 
primogenitus. 

<4.  Snrrexit  ergo  Jo- 
rara  super  regnum  patria 
ani:  cumque  se  confir- 
masact,  occidit  omnes 
fratrea  anoa  gladio  , et 


1.  E Josapbat  si  addormeniò 
co'  padri  suoi , e fu  sepolto  con 
essi  nella  città  di  David  : e gii 
succedette  nel  regno  Joram,  suo 
figlinolo. 

2.  E i suoi  fratelli  , figlinoli 
di  Josapbat,  furono  Azaria  e 
Jahlel  e Zacharla  e Azaria  e 
Michael  e Saphatia  : tutti  que- 
sti figliuoli  dì  Josapliat , re  di 
Giuda 

3.  E il  padre  loro  diede  ad 
essi  molti  doni  in  oro  e argen- 
to*, e delle  entrate  e delle  città 
fortissime  in  Giuda  : ma  il  re- 
gno lo  diede  a Joram , perchè 
egli  era  il  primogenito. 


4.  Joram  pertanto  prese  pos- 
sesso del  regno  del  padre  suo: 
e quando  ebbe  stabilita  la  sua 
autorità  ^ , fece  morir  di  spada 
tutti  i suoi  fratelli,  e alcuni  dei 


>)  Me  di  GttuU;  V ebreo  «U«  lettera:  ite  ttisraele»  Tedi  nel  rapo 
antecedente  la  nota  al  f.  34* 

» *)  Moki  detU  M or»  e orgenfe,  e delle  entrale  , ec.;  l' ebreo:  « Molti 
doni  in  oro , in  ar^^ento  e in  coie  preaiose  , eCs  >» 

3)  QiuDida  ebbe  elmbditM  la  mutoritk;  l'ebreo  in  altra  maniera: 
u Essendoti  armato  di  ardire 
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qaosdam  de  princqtibus  princìpi  d’ Israele'. 

Israel. 

( rv  Heg.  vili.  17-24  ) 

5.  Triginta  daomm  5.  Trentadne  anni  avea  Jo- 
ram  quando  cominciò  a regna- 
re ; c regnò  otto  anni  in  Ge- 
rusalemme. 


annomm 


crat  Joram 
cnm  regnare  ccepissel  : 
et  octo  annis  regnavit  in 
Jemsaiem. 

6.  Ambulavitqne  in 
viis  regnm  Israel,  sient 
cgeral  domns  Acbab  : 
Glia  qnippe  Acbab  erat 
naor  ejus  ; et  fecit  ma- 
lora in  conspectn  Do- 
mini. 

7.  Nolnit  antem  Do* 
mìnos  disperdere  domom 
David , propter  pactum 
qiiod  inierat  cnm  eo  : et 
quia  promìserat  nt  daret 
ei  Incemam,  et  Gliis  ejus 
Omni  tempore. 

8.  In  diebus  Ulis  re- 
bellavit  Edom,  ne  esset 
subditos  Jodae,  et  con- 
stiloit  sibi  regem. 

9.  Cumque  transìsset 
Joram  cum  prìncipibns 
snis  et  cnncto  eqnitatn 
qui  erat  secum,  snrrexit 
nocte  et  percnssit  Edom, 
qui  se  circumdederat,  et 
omnes  dnces  equitatus 
ejus. 

10.  Attamen  rebella- 
>it  Edom , ne  esset  sub 


6.  E camminò  per  le  vie  dei 
re  d’  Israele , come  avea  fallo 
la  casa  di  Acbab:  perocché  egli 
avea  per  moglie  una  Ggliuola 
di  Acbab*:  cd  ei  fece  il  male 
nel  cospetto  del  Signore. 

7.  Contnttociò  il  Signore  non 
volle  sperdcrc  la  casa  di  David 
a causa  dcir  alleanza  fatta  con 
lui  : e perché  avea  promesso  di 
lasciare  a lui  e a'  suoi  Gglìuoli 
una  facella  in  ogni  tempo. 

8.  In  quel  tempo  Edom  si 
ribellò  , e si  sottrasse  dalla  sog- 
gezione dì  Giuda,  e si  creò 
un  re. 

9.  E Joram  portatosi  colà 
co'’  suoi  capitani  e con  tutta 
la  cavalleria^  che  teneva  seco, 
di  notte  assalì  e sconGsse  gli 
Idnmei  , e tutti  ì capitani  delia 
loro  cavalleria,  i quali  lo  ave- 
vano circondato. 

19.  Contnttociò  P Idnmea  fu 
ribelle  , e si  sottrasse  all’  im- 


■)  D' IsrmeU,  ovvero  di  Giuda.  Vedi  nel  ca^  antecedente,  34' 

>)  Una  figliuola  di  jttkab , la  famoia  Alhalia. 

3)  E con  lutto  la  tavaUoria  — et  cuneto  eoràofii  ; l' ebreo  : Et  onuii 
eurru  — e eoo  lotti  ì tuoi  coctliii.  Vedi  iv  iieg.  vili.  ai.  / eocekii  ai 
trovano  pure  nell'  ebreo  anebe  in  fine  del  venelto  in  cambio  di  efut- 
tolu<  — cavalleria. 


Avanti 

reca  cr.  voi)*. 
890. 


i 


Gen.  XXVII.  40. 
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Araiiii  ditione  Jnda,  usqne  ad  pero  di  Giuda , eom'  c anclie 
liancdiem.Eo  tempore  et  in  oggi.  In  quel  tempo  anche 
Lolina  recessit  ne  esset  Lobna  ' ai  ritirò  dalla  obbedienza 
sub  roano  iHins  dereli-  di  Ini  ^ perché  egli  avea  abban- 
qnerat  enim  Dominum  donato  il  Signore  Dio  de’  padri 
Deliro  |>atrom  suornro.  suoi. 

11.  Insuper  et  excelsa  11.  Egli  oltre  a ciò  fece  er- 
fabricatus  est  in  nrbibua  gere  luoghi  eccelsi  nella  città 
Jnda,  et  fornicari  fecit  di  Giuda,  e indusse  gli  abitanti 
habitatorcs  Jerusalcro  et  di  Gerusalemme  aUa  idolatria’, 
praevaricari  Judam.  e Giuda  ad  esser  peccatore^. 

S88.  IH-  Allat»  sunt  autem  12.  Or  fu  recata  a lui  una 

ei  littcraeabElia  prophe-  lettera  di  Elia^  profeta,  nella 
ta  (*) , in  quibus  seri-  quale  stava  scritto  ; Queste  cose 
ptum  erat  : Ilaec  dicit  dice  il  Signore  Dio  di  David , 
Dominiis  Deus  David  , padre  tuo  : Perchè  tu  non  bai 
patria  tui  : Qnoniam  non  battute  le  vie  di  Josaphat , tuo 

ambulasti  in  viis  Josa-  padre,  nè  le  vie  di  Asa,  re  di 

pliat,  patris  tui,  et  in  viis  Giuda, 

Asa.  regis  Judo, 

15.  Sed  inecBsisti  per  15.  Ma  se'  andato  dietro  a’  re 
iter  regom  Israel,  et  for-  d’ Israele  , c hai  indotti  a ido- 
nicari  feristi  Judam  et  latrare  Giuda  e gli  abitanti  di 
habitatores  Jerosalem  , Gernaalcrome , imitando  l’ idola- 
imitatns  fomicationem  tria^  della  casa  di  Achab:  e di 
domns  Achab  : insuper  più  hai  messi  a morte  i tuoi 

et  fratres  tuos , doiniim  fratelli , stirpe  del  padre  tno , 

patria  Ini,  meliores  te  , migliori  di  le  : 
occidisti  : 

(«)  S.  Saript.  prop. , P.  tv,  n.  97. 

*)  Lcbna,  eiUà  di  GInd*,  sitoaU  a netEodi  Tmo  Pldomps.  Qtteaiji 
cillè  il  rtfrrd  fUiUu  obbedienza  di  lai,  coti  permeUeodoto  Iddio , f^ercke 
egli  aveva  abbmtdonato  p ec. 

*)  indusse . . . alla  idolatria  — fomieart  feeit  : V ebreo  e fa  Tolgala 
danno  alla  idolatria  il  nome  di  fornicazione,  qui  e nel  i5  e altroTe. 

indusse . . . Giuda  ad  essere  peetaiort  — et  {feeit  ) pnevarieari 
Juaam;  T ebreo  : /mptib'l  Judam,  cioè:  a Spinte  Giuda  nel  dclillo  *». 

4)  Una  lettera  di  Elia  : la  più  coniane  opinione  vuole  cKe  il  profeta 
Elia  tcrireMC  questa  letlera  a doram  dal  luogo  ove  fu  trasportalo.  IHa 
ti  ignora  V epoca  precisa  del  tuo  rapimento  ; c ben  poteva  non  essere 
ancora  rapito.  — 1 rabbini^  qui  riflette  il  sig.  Dradi , e alcuni  cristiani 
sono  d'  avviso  ebe  quetta  lettera  fosse  scritta  da  Elia  avanti  il  sno  ra> 

ftimenlo , e die  dette  V incarico  ad  Eliaro  di  farla  pervenire  quando 
oste  tempo. 

idolatria:  vedi  la  nota  ? al  ii. 
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14.  Ecce  Dominna 
percalìet  te  pla0pa  magna 
ciim  popolo  tuo  et  fiiiia 
et  iixoribua  tois , nniver- 
aàque  anbalantia  tua. 

15.  Tu  antem  «egro* 
tabis  peasimo  languore 
nteri  toi,  donec  egredian- 
tnr  vitalia  tua  paulatim 
per  aìngnioa  diea. 

16.  Soscitavil  ergo 
Dominna  conira  Joram 
apirilum  Pbilialbinorum 
et  Arabum , qui  conGnes 
anni  iEtbiopibua  : 

17.  Et  aacendemnl  in 
terram  Juda,  et  vaatave* 
mnt  eam  , diripnernnt- 
qiiccunctam  aubatantiam 
quse  inventa  eat  in  domo' 
regi»,  inaiipcr  et  Glios 
ejiis  et  uxorea  ; nec  re* 
manait  ei  Gliua  niai  Joa- 
cbaz  , qui  minimna  nato 
erat. 

18.  Et  anper  baec  o* 
moia  percuaait  eom  Do* 
minoa  alvi  languore  in* 
aanabili. 

19.  Cnmqnediei  anc* 
cederai  diea  , et  tempo* 
rum  apatia  volverentnr , 
dnornm  annornm  exple* 
tua  eat  circulua;  et  aie 
longa  conanmtns  tabe  , 
ila  ut  egereret  eliam  vi* 
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14.  Ecco  ebe  il  Signore  ti 
percuoterà  con  aapro  flagello 
iiiaicme  col  popol  tuo  e coi  tuoi 
flgliuoli  e colle  lue  mogli  e con 
tutto  quello  che  a te  appartiene. 

15.  E tu  li  ammalerai  di  ma- 
lattia pcaaima  nel  tuo  ventre,  a 
aegno  tale  che  uaciran  fuora  a 
poco  a poco  ogni  di  le  tue  vi* 
acere. 

16.  Il  Signore  adunque  ri* 
avegliò  contro  Joram  lo  apirilo 
de'  Filiatei  e degli  Arabi , che 
conGnano  cogli  Etiopi  ' : 


ATanli 

V era  cr.  Tole. 

m. 


17.  Ed  entrarono  nella  terra 
di  Giuda , e la  devaalarono , o 
portaron  via  tutto  quello  che 
trovarono  nella  caaa  del  re  , e 
anche  i anni  figlinoli  c le  mo- 
gli : e non  gli  rimaae  altro  fi* 
gliuolo  ae  non  Joacliaz,  che  era 
il  più  piccolo  di  età  *. 


18.  E di  più  il  Signore  lo 
flagellò  con  malattia  incurabile 
di  ventre. 

10.  E un  giorno  ancccdcndo 
all’  altro , consumandosi  le  rivo* 
Inzioni  de'  tempi  , terminò  il 
coreo  di  due  anni:  cd  egli,  di* 
atmilo  dal  ano  pestifero  morbo, 
talmente  ebe  gettava  fiiora  an* 
che  gli  intestini , fini  di  penare 


■)  Cht  coh/ùuiu>  cm[I>  Etitpi , o sia  eàe  abiiaao  vmo  rutrenilà 
•etlenlrionale  del  mar  lloféo. 

*)  Qaeito  figliaolo  fa  denominato  Ocliozia.  Tedi  nel  capo  segomte» 
I.  In  ebreo  Joathmz,  TTW'irff,  ed  Otk^xims,  VinrWj  i precisamenlc 
lo  fte«fo  nome.  U dWario  non  è ebe  di  nna  semplice  trasposizione  di 
lettere. 
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Aranti  gcera  sua,  lanjpiore  pa- 
* '’***''  **  Mop- 

tanaqoe  est  in  infinnitate 
pessima,  et  non  fecit  ei 
popiilns  secnndum  nio- 
rem  combnslionis  exe- 
qnias,  sicot  fecerat  ma- 
joribns  ejns. 

886.  20.  Trigpinta  doornm 

annornm  fuit  cnm  re- 
gnare ccrpisset , et  odo 
annis  regnavit  in  Je- 
rusalem.  Ambularitque 
non  recto,  d scpeliemnt 
cnm  in  civitate  David  : 
vemmtamen  non  in  se- 
polcro regnm. 


e di  vivere.  E morto  cbe  fu  dì 
qneir  orrido  male  , il  popolo  non 
fece  a Ini , come  a’  suoi  mag- 
giori , I’  esequie  coll'  abbruciarlo 
secondo  il  costume  *. 


20.  Trentadnc  anni  aveva  egli 
quando  principiò  a regnare , e 
otto  anni  regnò  in  Gerusalem- 
me. E camminò  non  rettamente  % 
e lo  seppellirono  nella  città  di 
David  : ma  non  nel  sepolcro 
de’  re. 


')  1*  ùistertmiiime  Mprn  t fimeruH  « U sepcUvre 

JEkrti  ; VOI.  rv  Dissert. , Sio. 

*)  Cammmè  nom  reUmnenic;  l'ebreo  m altra  maoiera;  ••  Tlase  seaxa 
trovar  aoddUfaxione , ùdhgo  al  sua  popolo  , e afJUìlo  dallo  tue  infera 
mità  e dalle  KÌagurt  del  $uo  reyno  ». 


CAPO  XXII. 

Ocàoxi*  mcccde  • Xonm.  OchozU,  re  di  Giada,  e Joram,  re  d'Iiradc, 
■ooo  oceifi  da  Jebo.  Mentre  Athalia  necide  i figliaoli  del  re, 
Jotabclh  salva  doat  il  piA  piccolo  di  taltt 


(iv  Jtfj. 

' 884.  !•  Constitnemnt  an- 

tem  babitatores  Jernsa- 
iem  Ocboaìam,  filium  e- 
jns  minimum,  regem  prò 
eo:  omnes  enim  majores 
nata,  qui  ante  eum  fue- 
rant,  interfeccrant  latro- 
nes  Arabnm , qui  irrue- 
rant  in  castra:  regna vit- 
que  Ocliozias,  filius  Jo- 
ram, regia  Juda. 


vili.  l5  e aeipienU) 

4.  Or  gii  abitanti  di  Gerusa- 
lemme fecero  succedere  a lui 
nel  regno  Ochozia,  ultimo  dei 
suoi  bgliuoli  * : perocebè  i più 
grandi  di  età  erano  tutti  stati 
nccisi  dai  ladroni  Arabi,  i qndi 
aveano  assalito  repentinamente 
gli  alloggiamenti.  Così  regnò  O- 
ebozia , figliuolo  di  Joram,  re  di 
Giuda. 


•)  'Vedi  nel  capo  anteeedcalr,  17. 
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2.  Qnadraginta  dao-  2.  Ochozia  area  qnarantadue 
rum(*)  annorum  erat  O-  anni  ' quando  cominciò  a re- 
cbozias  cnm  regnare  cce-  gnare  , e regnò  nn  anno  in  Ge* 
pisset,  et  nno  anno  re-  msalemme^  e ana  madre  ai  no- 
gnavit  in  Jemaalem  ^ et  mava  AUialia,  figliuola  * di  Amrì. 
Bomen  malria  ejns  Atha- 
lia , fiiia  Amri.  , 

5.  Sed  et  ipae  ingrea-  3.  Ma  anch'  egli  principiò  a 
aos  eat  per  viaa  domna  battere  le  rie  della  caaa  di  A- 
Achab  : mater  enim  ejua  chab  : perocché  la  madre  ana  lo 
impnlit  enm  nt  impie  precipitò  nell’  empietà, 
agerel. 

4.  Fecit  ìgitnr  malnm  4.  Egli  pertanto  fece  il  male 
in  conapectn  Domini,  ai-  nei  coapetto  del  Signore , come 
cut  domua  Achab  : ipai  la  caaa  di  Achab , dalla  quale 
enim  fuemnt  ei  conailia-  aeeiae  i anoi  conaiglieri  dopo 
rii  poat  mortem  patria  la  morte  del  padre  ano,  per  aua 
ani,  in  inierilnm  ejua.  rovina. 

5.  Ambnlavilqne  in  5.  Ed  egli  aegnitò  i loro  con- 
conailiia  eomm.  Et  per-  ai^i.  E andò  a Ramoth  di  Ga- 
rexitcnm  Joram,  fiiio  A-  laad  con  Joram,  figliuolo  di  A- 
chab,  rege  larael,  in  bel-  chab  , re  d’ laraele,  a far  guerra 
Inm  contea  Hazael , re-  ad  Hazacl , re  di  Siria  : e Jo- 
gem  Syric , in  Ramoth  ram  rimaae  ferito  da’  Sirii. 
Galaad:  vulneravemut- 

que  Syri  Joram. 

6.  Qui  reverana  eat  nt  6.  E tomosaene  in  Jezrael 
cnraretnr  in  Jezrahel  : per  farai  medicare  : perocché 
mnltaa  enim  plagaa  acce-  molte  ferite  avea  egli  rilevate 
perat  io  anpradicto  cer-  in  quella  battaglia.  Quindi  O- 
lamine.  Igìtnr  Ochoziaa,  chozia,  figliuolo  di  Joram,  re 
filiua  Joram,  rex  Juda  , di  Giuda,  andò  a viaitare  Joram, 


Avanti 
l’ern  rr.  volg. 

8tl4. 


883. 


(«)  S.  Saift  fTtp.,  P.  n , n.  98. 

*)  OcAatM  mvtm  ^um’ontadMe  tomi,  ec.  — Qaadragiala  daonim  im- 
Mnm,  ec.;  ai  iegee  nel  iv  libro  dei  Re,  vili,  36:  PigiiUi  daemm 
«wernm  — vattimit  tomi  uvea  , ee.  Convien  ditlingnere  : ttcboaia 
area  ventidue  anni  qnando  diventò  reggente  del  regno , e qaaraniadae 
allorché  pervenne  al  trono.  Qaeata  apiegaiione  del  aig.  Drach  é con- 
lorme  alla  nota  apposta  nel  Prupetio  dei  Tetti  Paralleli,  al  paragrafo 
secondo , iv  Rea.  vili.  a6 , e 11  Paralif.  xxii.  a. 

*)  Atkalia,  pglùtela  o sia  nipote  di  Aaari.  Essa  era  figlinola  di 
Achab,  figliuolo  di  Antri.  Tedi  il  capo  antecedciile,  i.  li. 
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AtMii  deseendit  ut  inviseret 
*®*6'  Joram,  filinm  Ackab,  io 
JTezrahel  argrotanlem. 

7.  VoIuDtatis  quippe 
fuit  Dei  adrersns  Ocho- 
ziam , ut  Teniret  ad  Jo- 
ram^  et  ciun  venisset,  et 
e(jrederctur  Cam  eo  ad- 
versnm  Jehu  , filium 
Ptaaoai,  quem  ooxit  Do- 
mious  ut  deleret  domum 
Ackab. 

8.  Cuna  ergo  everte- 
ret  Jektt  domiim  Acbab, 
invcoit  principes  Juda 
et  filioB  fratram  Oeho- 
ziae.,  qui  ministrabant  ai, 
et  interfecit  illos. 

9.  Ipsuin  quoque  per- 
quircDR  Ochoeiam,  com- 
prchendit  latitantem  in 
Samaria:  addnctnmqne 
ad  se,  occidit,  etsepelie- 
mnt  eum:  eoqnodesset 
filiuB  Josaphat,  qui  qna:- 
sierat  Dominnm  in  toto 
corde  suo  : nec  era!  al- 
tra spes  aiiqua  , nt  de 
stirpe  quis  regnarci  O- 
ckozia;. 

(w 

10.  Siqnidem  AUialia, 
mater  cjus,  vidcns  qiiod 
mortuns  essctfilins  suus. 


figliuolo  di  Acbab,  inalato  in 
Jezrahel. 

7.  Perocché  fu  volontà  di 
Dio  irato  contro  Ocbozia , che 
egli  andasse  a visitare  Joram  ^ 
ed  essendovi  andato , si  movesse 
con  lui  per  gire  incontro  a Jebu, 
figliuolo  di  Namsi,  unto  dal  Si- 
gnore per  iaterminare  la  casa 
di  Ackab 

8.  Sfenlre  adunque  Jebn  an- 
dava a distruggere  la  casa  di 
Acbab*,  trovò  i prìncipi  di  Giu- 
da e i figliuoli  dei  fratelli  di 
Ocboaia , i quali  servivano  a 
lui,  e gli  uccise. 

9.  Ed  essendo  andato  in  cerca 
anche  dello  stesso  Ocbozia,  che 
era  ascoso  in  Samaria  ^ , lo  ebbe 
in  suo  potere  : e fattoselo  con- 
dor davanti  , lo  uccise , e lo 
seppellirono^  : perchè  era  figliuolo 
di  Josaphat , il  quale  avea  cer- 
cato il  Signore  con  lutto  il  cnor 
suo  : nè  v'  era  più  speranza  ^ 
Che  alcuno  della  stirpe  di  O- 
chozia  potesse  regnare. 

Uef.  XI.  1-5  ) 

10/  Coneiossiacbè  Athalia , sua 
madre , reggendo  morto  il  suo 
figliuolo , iiifariala  accise  tutta 


•)  Vedi  nel  iv.“  libro  dei  He,  eaf.  ix. 

a)  ^ distmgyere  Im  emsu  di  jdehmb  ; Tebreo  : u A far  giastUia  della 
di  Achab  M. 

3)  in  Stunarim  ; in  altra  maniera  : «<  In  ilfo^eddo,  ciffii  dtl  recita  dt 
Samaria  ».  Tedi  iv  ix* 

i)  B lo  tepptllirono  a Gerusalemme  » dove  fn  trasportato.  Vedi  tv 

IX.  q8. 

»)  iVè  d'  era  più  speranza,  ee.  ; secondo  V ebreo  ; » E la  casa  di 
Ocboaia  uoo  avea  alcuno  che  potesse  eserciUre  U podestà  reale  ». 
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Borrcxil , et  inlerfecit  o> 
' niueai  stirpein  regiaoi 
domus  Joram. 

1 1.  Porro  JosabelL,  fi> 
lia  regia,  lalitJoaa,filiain 
Ouliozia: , et  furata  est 
eum  de  medio  filiorum 
regia,  cum  interficeren- 
tnr:  abseondit<|ae  cum 
cum  natrice  sua  in  co< 
kiculo  leclulorum  : Joaa- 
l>eth  anlcm,  quK  abscon- 
derat  eum  , erat  filia  re- 
gia Joram,  nxor  JoiadK 
poulificia , soror  Ocbo- 
ziae  : et  idcirco  Àlbalia 
non  interfecit  eum. 

12.  Fnit  ergo  cum  eis 
in  domo  Dei  abscondilus 
8CX  anois,  qnibus  regna- 
Tit  Athaiia  super  Icrram. 


la  stirpe  reale  ' della  casa  di  Jo- 
ram. 


Aranti 
l'era  cr.  voli;. 

883. 


11.  Ma  Joaabelh,  figliuola  del 
re , prese  Joas , figliuolo  di  O- 
chozìa,  trafngandolo  di  mezzo 
affiglinoli  del  re,  mentre  erano 
uccisi  : e lo  nascose  colla  sua 
balia  nella  camera  de^  letti.  Ora 
Josabetli*,  ebe  lo  nascose,  era 
figliuola  del  re  Joram  , moglie 
di  Joiada  pontefice , sorella  di 
Ochozia  : cosi  Athaiia  non  lo 
nccise. 


12.  Ed  egli  stette  tra  i sa- 
cerdoti nascosto  nella  casa  di 
Dio  per  sei  anni , quanto  durò 
Athaiia  a regnar  nel  paese. 


>)  Ucdte  tutta  la  tlirf*  remi*,  te, , a fine  di  regnare  ena  raedeainui 
sopra  Giada. 

>)  Josabetk , otrero  JToaaba , come  si  legge  iv  Bey.  xi.  3.  La  dif- 
ferenza nell'  ebreo  è solo  della  lettera  ri>  tkau,  omessa,  oppure  aggiunU 
alla  fine. 


CAPO  XXIII. 


Joiada  pontefice  unge  Joas  in  re  di  Giuda,  e fa  al,  che  è neeisa  Atbalia. 
Induce  il  popolo  a rinaorare  l' alleanza  col  Signore. 


( IV  Bey.  XI.  4 e seg.  ) 


l.Anno  autem  septi- 
mo  eonfortatus  Joiada , 
assumsit  centnrioncs,  A- 
zariam  videlicet , filium 
Jeroham  et  Ismahel,  fi- 
lium Jobanan , Azariam 
quoque,  filimo  Obed , et 


1.  Ma  r anno  settimo  Joiada, 
fattosi  animo  , si  nui  co’  centn- 
rioui , vale  a dire  Azaria , fi- 
gliuolo di  Jeroham,  c Ismahel, 
figliuolo  di  Jobanan,  e Azaria, 
figlinolo  di  Obed,  e Maasia , 
figliuolo  di  sidaia , ed  Eiisapbat , 


8yy. 
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AtuIì  Maasiam,  6liam  Adaùe  , 

‘ "V;;.”'®'  EI'S*pb«t,  filiiim  Ze- 
cbri  : et  iniit  cnm  eia  fie* 
do8. 

2.  Qtti  circnmenntefl 
Judam , congregaTenint 
leviUs  de  cuoctla  urbibus 
Juda  , et  principea  fami- 
liarnm  larael , veaerunt- 
qae  in  Jcrnaalem. 

5.  Iniit  ergo  omnia 
mnltitudo  pactom  in  do- 
mo Dei  cum  rege.  DUit- 
qne  ad  eoa  Joiada:  Ecce 
filiua  regia  ^ regnabìi,  ai- 
cnl  locntna  cal  Dominna 
euper  filioa  David. 

4.  late  eat  ergo  aermo 
qncm  facietia  : 

8.  Tcrtia  para  ve- 
atrnro  , qui  veninnt  ad 
aabatom,  aacerdotnm  et 
levilarum  etjanitornm, 
crit  in  porlia  : lertia 
vero  pars  ad  domum 
regia  : et  tertia  ad  por- 
tam  qnx  appellaturFnn- 
damenti  : omne  vero  re- 
liqunm  vnlgna  ait  in  a- 
triia  domoa  Domini. 

6.  Nec  qniapiam  alina 
ingrediatur  domum  Do- 


figliuolo  di  Zecbri  : e fece  lega 
con  essi  '. 


2.  E qneati  andando  attorno 
pel  paese  di  Giada  raanarono* 
da  tutte  le  città  di  Giuda  i le- 
viti e i principi  delle  famiglie 
d'  Israele^,  i quali  ai  portarono 
a Geruaalimime. 

3.  E tutta  questa  gente  strinse 
lega  col  re  nella  casa  di  Dio. 
E Joiada  disse  loro  : Ecco  cbe 
il  figliuolo  del  re  regnerà,  come 
il  Signore  predisse  de’  figliuoli 
di  David. 

4.  Voi  pertanto  brete  cosi  i 

8.  La  terza  parte  di  voi,  sa- 
cerdoti e leviti  e portinai,  che 
venite  il  sabato  starà  alle  por- 
te : un  altro  terzo  alla  casa  del 
re:  c mi  altro  alla  porta  cbe 
dicesi  del  Fondamento  : il  ri- 
manente poi  dei  popolo  stia  nei 
portici  della  casa  del  Signore. 


6.  E nisanu  altro  entrerà  nella 
casa  del  Signore , fuori  de’  sa- 


•)  E jet*  lega  mìi,  per  eonforUrli  a iOftenere  il  ivo  diaegna 
di  rìMabilire  Joai  lul  trono  de'  >uoi  aatenali. 

a)  Bannarono  f a fine  di  disporre  ogni  cosa  per  T adempimeaio  del 
disegno  di  Joiada. 

D*  t irmele , o sia  di  Giada.  Tedi  capo  xx  , 34* 

V Che  venite  il  soèafo,  ec. ; T ebreo  in  altra  maniera:  «La  lena 
parte  di  roi  . . . eHe  venite  per  compiere  la  vostra  setlùfiana  nel  tempio, 
questa  terza  parte  starà  di  ^ardia  alla  casa  del  re;  na  altro  temo  alla 
porta  denominata  la  porta  ai  Svr,  ovrero  del  Fondamento  ; e wn  altre 
terze  mila  porta  cbe  è dietro  all'  appartamento  delle  goardie  ».  Tedi  iv 
ile^.  XI.  G. 
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laini,  Disi  sacerdotcs  et  cerdoti  e de'  leviti  cbe  sono  in 
qui  ministraiit  de  levilis:  funzione  : eglino  soli  entreranno, 

ipsi  lantnmmodo  ingre-  perchè  sono  sanli&cati:  e tutto 
diantur,  quia  sanctificati  il  resto  della  gente  stia  di  sen- 
suoi  : et  orane  reliqnmn  tinella  dinanzi  al  Signore, 
vulgus  observet  costo* 
dias  Domini. 

7.  Levitae  aulem  cir-  7.  I levili  poi  attornieranno 
cnmdent  regem , baben-  il  re  tutti  armati  ^ e se  alcun 
tes  singoli  arma  sua  ^ altro  entreri  nel  tempio , sia 
et  si  quis  alius  Ingres*  messo  a morte.  Ed  eglino  sileno 
BUS  fuerit  lemplum , in-  col  re  dovunque  vada  o venga, 
terficialur.  Sintque  cum 

rege  el  intranle  et  egre- 
diente. 

8.  Fccemnt  ergo  levi-  8.  I leviti  adunque  e tutto 

tae  et  universns  Juda  Giuda  eseguirono  puntualmente 
juzia  omnia  qux  pnece-  gli  ordini  di  Joiada  pontefice, 
perat  Joiada  pontlfex  : Ciascuno  prese  la  gente  che 

et  assumscruiit  singoli  avea  sotto  di  sè,  e 'quei  che 
vlros  qui  sub  se  erant , venivano  al  loro  turno  per  fare 
et  veniebant  per  ordinem  la  settimana , e quelli  che  avean 
sabbati,  cum  bis  qui  im-  compita  la  settimana , e doveano 
pleverant  sabbatnm  , et  uscire:  perocché  il  pontefice  Jo- 
egressuri  erant:  siqni-  iada  non  avea  permesso  che 
dem  Joiada  pontifex  non  se  n'  andasser  le  schiere  , le 
dimiscrat  abire  turmas , quali  lasciavano  il  luogo  alle  al* 
qox  sibi  per  singulas  tre  alla  fine  della  settimana  '. 
bebdomadas  snccedere 

consueverant. 

9.  Deditque  Joiada  9.  E Joiada  sacerdote  diede 
sacerdos  centurlonibus  a'  centurioni  le  lance  e gK  scudi 
lanceas  clypeosqoe  et  e le  targhe  del  re  David,  offerte 
pcitas  regia  Davi^  quas  da  lui  alla  casa  del  Signore, 
consecraverat  in  domo 

Domini. 

10.  Conslitnitqne  o-  10.  E tutta  la  gente  armata 
mnem  popnlom  tenen*  di  spada  la  collocò  dalla  parte 
tium  pugiones  , a parte  destra  del  tempio  sino  al  lato 


Avuti 
rara  et.  vol(. 
877. 


■)  Le  fMaii  lateiavmno  il  lucffe  alle  altre  alla  fiae  della  setiimwea 
V ebreo  in  altra  aimiera  : «<  Le  quali  doveaao  uKÌre  Ai  teUimaBa  ». 

S.  BiUia.  rtL  F.  TeU». 
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Aranti  templi  dcxtra  Dnqne  ad  • 
* ^***^'  partem  templi  siniairam, 

coram  altari  et  tempio  j 
per  circuitam  regìa. 

11.  Et  edoxeruat  fi- 
lium  regia  , et  impoane* 
rnnt  ei  diadema  et  teati- 
■noniirai,dedcmntque  in 
manu  ejaa  teuendam  le- 
gem  , et  constituemnt 
emn  regem.  Unxit  qno- 
qne  Uhim  Joiada  ponti* 
fex  et  filii  ejua  ; ìmpre* 
catique  annt  ei,  atque  di- 
xerunt  : Vìvat  rex  ! 

12.  Quod  com  andìa* 
act  Atbalia , voccm  aci* 
licet  ciirrentinm  alqne 
lainlanthim  regem , in* 
grcaaa  eat  ad  popuhiiu  in 
lemplum  Domini. 

15.  Cnmqae  vidiaaet 
regem  atantem  aoper 
gradnm  in  introita , et 
principea  tormasqnc  cir* 
ca  cum,  omnemque  po* 
polnm  ierrae  gaudentem' 
atqne  clangenicm  tobia, 
et  diverai  gencria  orga* 
iiia  concincntem,  vocem* 
qne  laodantinm,  acidit 
veatimenla  ana  , et  ak  : 
Inaidim,  inaiilìse. 

14.  Egreasna  antem 
Joiada  pontifex  ad  cen* 
tnrionca  et  principea  e* 
xercilus,  dixit  eia  : Edu* 


ainiatro  dei  tempio,  dinanzi  al- 
r aitare  e al  tempio , attorno 
al  re. 

li.  E condaaaero  fnora  il  fi* 
glìnolo  del  re  , e gli  ciuaero  il 
diadema  ‘ e il  teatimonio , e gli 
poaero  in  mano  il  libro  della 
legge , c lo  dichiararono  re.  E 
Joiada  pontefice, coi  auoi  figliuoli, 
lo  unac  : e gli  fecero'  buoni  au* 
gnrii , e dieserò  ; Ylva  il  re  ! 


12.  Sia  arendo  odilo  Allialia 
il  ramore  del  popolo  che  con* 
correva  e celebrava  il  re , ai 
presentò  al  popolo  nel  tempio 
dd  Signore. 

15.  E avendo  veduto  alP  in* 
grcMO  il  re  che  stava  in  luogo 
rilevato  , e i principi  e le  scliicrc 
dintorno  a lui  , e tatto  quanto 
il  popolo  in  festa  che  atienava 
le  trombe  e altri  varii  stramen* 
ti,  e ndke  le  voci  di  qne'  che 
cantavan  le  lodi  di  ini , strac- 
ciò le  sue  vesti , e disse  : Con- 
giura , congiura. 

14.  Ma  Joiada  pontefice,  ap- 
pressatosi * a''  centurioni  e a’  capi 
dell’  esercito  , disse  : Menatda 
fnori  del  recinto  dd  lenipto , e 


E gli  ànter»  il  dmdemu  , ; t'  ebreo  : « E gti  posero  in  testi 

il  diadcoth  e U libro  della  legge^  e lo  feeero  re  n.  \edi  iv  Eeg.  xi.  ri. 

*)  Sfrattatosi  — Egrttsas  ; la  \olgala  sopponc  nell'  ebreo  MT1  f 
et  cjnpjTO  c((  ; hi  ti  legge , KTlll , et  egnii  fidi. 
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c^le  illam  extra  sepia 
Iriopli , et  iuterficiatur 
foris  gladio  : prxcepit- 
(|ue  sacerdos  ne  ocei- 
derctur  in  domo  Doaiiai. 

lì>.  Et  imposnenint 
cervicibus  rjtia  manus  : 
ciimqnc  intrasset  por- 
tala etjuorum  domos  re- 
gia , interfccerMit  cam 
ibi. 

16.  Pepigit  autem  Jo- 
iada  faedas  iiiter  se  uni- 
vcrsanu|ae  poiwlum  et 
regem  , ut  eseet  popidas 
Domini. 

17.  Itaqae  ingressas 
est  omuis  popiitus  do- 
uium  Uaal , et  destmxe- 
mol  cam  : et  altana  ac 
simiilacra  illins  eoo  fine- 
goni  ni  : Sfallian  quoque, 
sacerdotem  Baal,  interfe- 
cernnt  ante  aras.  . 

18.  Constituit  autem 
Joiada  praqiositos  in  do- 
mo Domini  sub  manibns 
sacerdotiim  et  lefita- 
riim,  quos  distribuii  Da- 
vid in  domo  Domini , ut 
oflerrent  liolocausta  Do- 
mino, sicut  scaiptum  est 


là  fuora  uccidetela  di  spada  ' : ma 
il  sommo  sacerdote  raccomandò 
ebe  non  la  uccidessero  nella 
casa  del  Signore. 


Aranti 
l'era  cr.  Tali;. 

»77- 


li>.  E quelli  le  misero  le 
mani  sul  collo  * : e quando  ella 
fu  entrata  nella  porta  dei  ca- 
valli della  casa  reÀi,  ivi  la  uc- 
cisero. 


f6.  E JFoiada  strinse  un  patto 
tra  sè  ^ e il  popolo  tutto  e il 
re , cb’  ei  sarebbe  popolo  del 
Signore. 

17.  Quindi  tutto  il  popolo  ^ 
entrò  nella  casa  di  Baal , e la 
distrussero:  e feeero  in  pczri  i 
suoi  allori  e i suoi  simulacri  : 
e uccisero  ancora  dinauEÌ  agli 
altari  IMaUiaa  , sacerdote  di  Baal. 


18.  E Joiada  creò  prefetti 
delia  casa  del  Signore  siibor- 
diuaii  a'  sacerdoti  e ai  levili , 
i quali  erano  stati  distribuiti  da 
Davidde  pel  servigio  della  casa 
del  Signore , a&icliè  si  ofleris- 
sero  al  Signore  gli  olocausti  , 
come  sta  scritto  nella  legge  di 


')  E là  /■•ra  iMcuIclcla  di  tpada  — tt  interjUiatur  gl*di»  ; 

ehm*  : » E diiiiaqiK  h wgtùrii , «ia  ncCÌM  di  tfmé»  Vedi  iv  Aeg. 
XI.  i5. 

>)  Lr  ntUtro  U mutui  stU  esUo  — impmauriaU  emidbtu  tjms  au- 
ai«  ; r ebreo  in  altra  maniera  : u Le  fecero  largo,  perauttendo  die  pat- 
saaac  davanlT  loro  ».  Vedi  IV  Reg.  xi.  |6. 

Sirùue  UH  pollo  tra  ti,  come  rappreientaale  il  Siguotc,  Vedi  iv 
ileo.  XI.  17. 

A)  Quàtii  tutf»  il  popolo , volendo  nel  momeoto  ilesM  d«e  aaii 
prora  loanioasa  dd  ano  aelo  pel  Signore  , eslrè  «etla  cmo  di  MmhI  , 
del  <|ule  alca  Atbalia  ritlabiUio  il  colto  sacrìlego.  Vedi  capo  aegaeale, 

V.  7. 
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ATiiiti  ÌQ  leire  UfoTsi,  in  erandio 

l’era  cr.  yolg.  . ^ 

” et  canticis,  jnxta  nispo* 

siiionem  David. 

19.  Conalitnit  qnoqne 
janitoree  in  porlisdomua 
Domini,  nt  non  ingrede- 
retnr  eam  immundns  in 
ctoni  re. 

20.  Aasnmaitqne  cen- 
tnriones  et  rorlissimos 
viroa  ac  principes  po- 
puli  et  omne  vnigna  ter- 
ne , et  fecemnt  descen- 
dere regem  de  domo  Do- 
mini, et  introire  per  me- 
dium porte  snperioris  in 
domnm  regia,  et  colloca- 

. vemnt  enm  in  solio  re- 
galì. 

21.  Lsetatnsqne  est  o- 
mnis  popnlns  terr» , et 
urba  qnievit  ; porro  A- 
thalia  interfecta  est  gla- 
dio. 


Mose , con  cantici  di  allegrezza, 
secondo  la  disposizione  latta  da 
Davidde. 

19.  Mise  ancora  de'  portinai 
alle  porte  della  casa  del  Si- 
gnore , affinchè  nessuno  vi  en- 
trasse che  avesse  qualsisia  im- 
mondezza. 

20.  E prese  seco  i centurio- 
ni e gli  nomini  di  valore  e i 
capi  del  popolo  e tutta  la  gente 
del  paese,  e fecero  scendere  il 
re  dalla  casa  del  Signore,  ed 
entrar  nella  casa  reale  per  la 
porta  superiore,  e lo  colloca- 
rono snl  trono  regio. 


21.  E tutto  il  popolo  del 
paese  ne  fece  festa , e la  cittìi 
stette  in  pace  : e Athalia  perì  di 
spada. 


CAPO  XXIV. 


Pietà  di  Joa*.  Egli  ordina  i rinreimeoti  del  tempio. 

Indi  abbandona  il  colto  del  Signore,  e fa  lapidare  Zacharia. 
Il  paese  di  Giuda  con  Gerusalemme  i saccheggiato  dai  Sirii , 
e doas  è ucciso  da' suoi  serri.  Amasia  gli  succede. 


( IV  jReg.  XII.  ) 


1.  Septem  annornm 
crat  Joas  cnm  regnare 
coepisset,  et  quadraginla 
annis  regnavit  in  Jem- 
salcm  : nomcn  matris  e- 
jus  Sebia  de  Bersabee. 

2.  Fecitque  qnod  bo- 
nUDi  est  coram  Domino 


1.  Joas  avea  selle  anni  quando 
cominciò  a regnare,  e qnaranla 
anni  regnò  in  Gerusalemme:  sua 
madre  avea  nome  Sebia  di  Ber- 
sabee. 

2.  Ed  egli  fece  quello  che 
era  giusto  nel  cospetto,  del  Si- 
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conctis  diebns  Joìadie 
sacerdotis. 

5.  Accepit  aniem  ei 
Joiada  iixores  daas , e 
qnibaa  gennit  fiUos  et 
filias. 

4.  Post  qnae  placoit 
Joas  nt  instauraret  do- 
miim  Domini. 

5.  CoDgregavitqoe  s$- 
cerdotes  et  levitas  , et 
dixit  eU  : Egredimini  ad 
eivitates  Jnda,  et  colli- 
gilè  de  aniverso  Israel 
pecnniam  ad  sarta  tecta 
templi  Dei  vestri , per 
singulos  annos , fesUna- 
toque  hoc  facile.  Porro 
levilae  egére  negligen- 
tius. 

6.  Vocavitqne  rex  Jo- 
iadam  principem  , et  di- 
xit ei:  Quare  tibi  non 
fnit  cnrae  ut  cogeres  le- 
vitas  inferre  de  Juda  et 
de  Jenisalcm  pecuniam , 
qnc  constilala  est  a 
Moyse,  servo  Domini,  ut 
inferrel  eam  omnis  mal- 
titndo  Israel  in  taberna- 
cnlnm  teslimonii  ? 

. 7.  Athalia  enim  im- 
piissima  et  filii  ejns  de- 
strnxemnt  domum  Dei , 
et  de  nniversis  qase  san- 


gnore  per  lotto  il  tempo  ebe  Avaniì 
visse  Joiada  sacerdote.  l’er.  cavoli;. 

3.  E Joiada  gli  fece  pren- 
dere due  mogli , dalle  quali  egli 
ebbe  figliuoli  e figlie. 

4.  Indi  venne  desiderio  a Joas 
di  restaurare  la  casa  del  Si- 
gnore. 

3.  E convocò  i sacerdoti  e i 
levili , e disse  loro  : Andate  at- 
torno per  le  città  di  Ginda  a 
raccorre  da  tatto  Israele  il  de- 
naro per  le  riparazioni  da  farsi 
anno  per  anno  al  tempio  del 
vostro  Dio , e ciò  fate  con  sol- 
lecitudine. Ma  i leviti  usarono 
poca  diligenza. 

6.  E il  re  chiamò  Joiada  8S6. 
pontefice,  e gli  disse  : Percliè 

non  hai  tu  procurato  di  indurre 
i levili  a portare  il  denaro  di 
Giuda  e di  Gerusalemme,  secondo 
che  fu  stabilito  da  Mosè,  servo 
del  Signore , che  dovesse  tutta 
la  moltitudine  d' Israele  offerirlo 
per  la  erezione  del  tabernacolo 
dell’  alleanza  ? 

7.  Imperocché  1’  empia  Atha- 
lia e i suoi  figlinoli  ' hanno  mi- 
nala la  casa  di  Dio , e di  tutte 
le  cose  consacrate  al  tempio  del 


■)  '3|t  L'  empia  jéikalia  e i suoi  figliuoli,  te.  Non  è iaeredibile  d»*, 
Tivnile  il  padre  doram  , i figliuoli  di  Athalia  faccMera  quello  che  qui 
li  racconta  in  diipregio  del  tempio  del  Signore  ; quindi  non  i necea- 
lario  di  supporre  che  sia  qni  posto  il  plurale  pel  singolare , nè  d'  in- 
tendere pe’  figliuoli  di  Athalia  Oeboaia , o sia  Joacliaz,  rimaso  solo  in 
vita  per  essere  stati  gli  altri  figlinoli  di  lei  uccisi  dagli  Arabi , cap. 
XXI.  17  (Slartim). 
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ctìGcaU  fuerant  La  (cm- 
|iIo  DomMii  ornaverant 
faDBin  Baaliui. 

8.  Pnecepit  erjjo  rex 
et  fecerant  arcani  : po- 
aaemntque  eam  jnxla 
poitam  domos  Domini 
Ibrinsecus. 

9.  Et  priedìcatam  est 
in  Juda  et  Jemsalem  , 
■t  deferrent  ainguii  pre« 
tinm  Domino,  qnod  con< 
stituit  Mojaet , a^vn* 
Dei,  saper  omnem  larael 
in  deserto. 

10.  Lmtaliqae  snnt 
enneti  principes  et  o- 
innis  popalus:  et  ingres- 
si contolemnt  in  arcam 
Domini  , alqne  mise- 
rnnt  ila  nt  implerctur. 

11.  Camque  leinpns 
esset  ut  deferrent  arcam 
coram  rege  per  manus 
leTilamm  ( videbant  e- 
nim  mnltam  pecnniam  ), 
ingrediebatnr  scriba  re- 
gia, et  quem  primns  sa- 
cerdos  constiluerat , ef- 
fundcbantqne  pecnniam 
qnae  erat  in  arca  : porro 
arcam  reportabani  ad  lo- 
enm  snnm  : sieqne  fkeie- 
bant  per  singnlos  dies, 
et  congregata  est  infinita 
peennia. 


Signore  hanno  ornato  il  tempio 
di  Baalim  '. 

8.  Il  re  adnnipie  comandò 
che  si  facesse  una  cassa  ’ : e la 
collocarono  al  di  fnori  vicino 
alla  porta  della  casa  del  Signore. 

9.  E fu  intimalo  per  tatto 
Giada  e in  Gemsalemme , che 
ciaschedano  portasse  al  Signore 
il  tributo  imposto  da  IHosè,  servo 
di  Dio,  sopra  tutto  Israele  nel 
deserto. 

10.  E tutti  i principi  e il 
popol  lutto  ne  ebbero  piacere  : 
e andarono  e gettarono  nel- 
r arca  il  denaro  , a segno  che 
la  empierono^ . 

11.  E quando  era  tempo  che 
r arca  fosse  portata  per  manO 
de'  leviti  dinanzi  al  re  ( peroc- 
ché vedevano  che  il  denaro 
era  in  gran  quantiU  ) , veniva 
il  segretario  del  re  con  un  de- 
putalo eletto  dal  sommo  sacer- 
dote , e meltevan  fuori  il  de- 
naro che  era  nell'  arca  ; e I'  arra 
la  riportavano  al  suo  luogo  : e 
cosi  tacevano  tulli  i giorni , e 
si  raccolse  infinito  denaro. 


•I  Mtuilim  i plorale,  come  altrove  fo  notato,  e ala  per  Baal. 

ft  re ... . cemmtdò  tkt  ri  fuctut  una  cassa  per  ricevere  le  ob- 
blaaioni.  Vedi  iv  Reg.  xii.  g. 

/d  segno  ekt  la  esn/sies-ono  — ilo  ut  impUretHr  ; l'ebreo  in  altra 
maniera:  u Dante  isstpUrrstl  — fino  a tanto  che  la  empierono,  oppinrt, 
fino  a laoto  cbe  ognuna  vi  ebbe  porle  le  rue  obblazioai  n. 
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12.  Qiiam  dedcrnnt 
rcx  et  Joiada  bis  qui 
pneerant  operibas  do- 
niiis  Domini  ; at  illi  con* 
ducobaut  ex  ea  csesores 
lapidam  et  artifices  ope> 
rum  siiigulorum,  Ut  ia- 
stanrarent  domnm  Do- 
mini: fabros  quoque  ferri 
et  Siria  , ut  quod  cadere 
cxperat,  fulciretnr. 

13.  Egeruntqne  bi  qui 
opcrabantor  industrie,  et 
obdocebalDr  parietnm  ci- 
calrix  per  manus  coruin, 
ac  suscitavernnt  domum 
Domini  in  stalum  pristi- 
Diim  , et  firmiter  eam 
stare  feceront. 

14.  Cumque  comples* 
seni  omnia  opera , detn- 
lenint  coram  rege  et 
Joiada  reiiquam  partem 
pecunia::  de  qua  facta 
suut  rasa  templi  in  mi- 
nisterium  et  ad  bolo- 
causta  , pbialae  quoque  , 
et  cetcra  vasa  aurea  et 
argentea  (>)  : et  oOere- 
bantnr  bolocausta  in  do- 
mo Domini  jugiter  cun- 
ctis  diebus  Joiada;. 

15.  Scnuit  antem  Jo- 
iada picnns  dierum , et 
mortnus  est  Cum  esset 
centnm  triginta  anno- 
rum. 


12.  Il  quale  fn  dal  re  c da 
Joiada  ' dato  a quelli  ebe  aveauo 
la  soprintendenaa  ai  lavori  della 
casa  dei  Signore  : e questi  con 
esso  pagavano  la  mercede  degli 
Bcarpellinì  e degli  artefici  d' ogni 
apecié  per  ristorare  la  casa  del 
Signore  : c similmente  i lavora- 
tori di  ferro  e di  bronzo,  i quali 
racconciassero  le  cose  ebe  avean 
principiato  a patire. 

13.  E gli  operai  lavorarono 
con  tutta  diligenza , e per  le 
nuni  loro  furono  cbinai  i peli 
die  facevan  le  mura,  e ritorna- 
rono la  casa  del  Signore  nel 
suo  antico  stato,  c la  rendettero 
stabile  e salda. 

14.  E finiti  ebe  furono  tutti 
i lavori , portarono  ai  re  e a 
Joiada  II  denaro  ebe  era  avan- 
zato : e con  esso  furon  fatti  * dei 
vasi  pel  servigio  del  tempio  e 
pegU  olocausti , e delle  coppe 
e altri  vasi  di  oro  e di  argento: 
e si  offersero  gli  olocausti  con- 
tinuamente nella  casa  del  Si- 
gnore per  tutto  il  tempo  die 
visse  Joiada. 


lì>.  Ma  Joiada,  veccblo  e pieno 
di  giorni,  morì  in  età,  di  cento 
trenf  anni.  '■ 


(•)  S.  SeripL  prop.,  P.  iv,  ».  99. 

Il  iptaU  fu  dal  re  t da  Joiada,  ec.  Tedi  iv  Krg.  xil.  10.  1 1. 
’)  E «•»  esà  furou  fatti,  ee.  ; aioUi  rtcenll  iaterpreti  cad  Iradacono 
r ebreo  ; « E con  «•!  lama  falli  de'  vali  neeeaaarii  ]>et  miaislero,  mor- 
tai , coppe , c tiiUi  gli  altri  vasi , ec.  ». 


Arsali 
l’era  er.  volg. 

8j<>. 
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Aimii  16.  SepclierantqBe 

cam  reg^bos , eo  qood 
fecisset  bonum  cum  I- 
srael  et  cum  domo  ejus. 

17.  Postqoam  autem 
obiit  Joiada , ingressi 
sant  principes  Juda  , et 
adoraverant  regem,  qni 
delinilas  obseqniis  eo- 
nun , acqaierit  eia. 

18.  Et  dereliqaemnt 
templum  Domini  Dei 
patmm  suonim , serrie- 
mnlqoc  lacis  et  scnipti- 
libns  ^ et  facU  est  ira 
contra  Judam  et  Jera* 
Salem  propter  hoc  pec* 
catnm. 

19.  Mittebatqnc  eis 
propbetas  at  rererteren- 
tnr  ad  Dominnm  ^ qnos 
protestantes  , illi  andire 
nolebant. 

g^o.  Spiritos  itaqne 

Dei  induit  Zachariam,  i- 
linm  Joiadc,  sacerdotem^ 
et  stetit  in  conspectn  po- 
‘ poli  7 etdixit  eis;  H«ec 
dicit  Dominns  Dens  : 
Qnare  transgrediroini 
prKceptam  Domini, qnod 
vobis  non  proderit , et 
dereliqnistis  Dominnm 
ut  derelinqneret  vos? 


16.  E fa  sepolto  nella  città 
di  David  insieme  co'  re , perché 
egli  area  fatto  del  bene  ad  l- 
sraele  ' e alla  casa  di  Ini  ’. 

17.  Ma  dopo  la  morte  di  Jo> 
iada  i prìncipi  di  Giuda  anda> 
tono  a inchinarsi  al  re^  ed  egli, 
ammollilo  da' loro  osseqnii,  fece 
a modo  loro. 

18.  E abbandonarono  Q lem- 

{)io  del  Signore  Dio  dei  padri 
oro  , e rendetter  colto  a'  simn- 
lacri  ed  a’  boschetti  ^ ; e questo 
peccato  trasse  l’ ira  sopra  Giada 
e Gemsalemme. 

19.  E ( Dio  ) mandava  loro 
de'  profeti  affinchè  tornassero  al 
Signore;  ma  quelli  non  vole- 
vano ascoltare  le  loro  intima- 
zioni. 

SO.  Ma  lo  Spirito  dei  Signore 
investì  Zacharia,  figliuolo  di  «lo- 
ìada  , sacerdote  ; ed  egli  si  pre- 
sentò al  cospetto  del  popolo,  e 
disse  loro;  Queste  cose  dice  il 
Signore  Dio  ; Per  qual  motivo 
trasgredile  voi  i comandamenti 
del  Signore , lo  che  non  tor- 
nerà in  bene  vostro , e avete 
abbandonato  il  Signore,  perche 
egli  ancor  vi  abbandoni? 


O Md  Israele,  errerò  a Giiula.  Yedi  cap.  xx,  f.  34- 
s)  £ aUu  emsm  di  Imi  ; ciMè  aUii  ouui  di  David , col  castodire  e 
netfere  tol  trono  il  pi«»lo  dota  fdfortùu*).  ^ L'ebreo  ed  ì 8eUM(a 
espnnoMo  questo  scoto:  « Lo  quod  fiecitaet  bonum  con  laroel , et  enn 
Deo  et  dono  ^nt — perche  e^li  avea  latto  del  berne  ad  Israele^  riguardo 
a Dio  ed  alla  toa  casa  ( o uà  rigwrdo  al  tempio  ) *». 

3)  Ed  n'èose&eth*  consacrati  alle  false  diviniU,  alle  quali  furono  sem- 
pre inclinati,  nasMiBaroente  alia  dea  Astarte.  \edi  la  Dissertmii^at 
m/omo  nUr  dinmitÀ  Fomic,  voL  ii  Dùstrt,,  pag.  5à6, 
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21.  Qui , congregati 
adversna  enm,  misemnt 
lapidea,  jaala  regia  impe- 
rium,  in  atrio  domila  Do- 
mini. 

22.  Et  non  eat  recor- 
datua  Joaa  rex  miaeri- 
cordite  quam  fecerat  Jo- 
iada  pater  illiiia  secam  , 
aed  interfccit  filiom  ejoa, 
qui  cum  morerctnr,  ail: 
Videat  Dominila,  et  re- 
qnirat 

25.  Cnmqoe  evololna 
essct  annua  , aacendit 
cootra  eum  exercitoa 
Syric  : venitque  in  Jn- 
dam  et  Jemsalem,  et  in* 
terfecit  cunctos  princi* 
pca  popoli  , atque  uni* 
versam  prtcdammiacrunt 
regi  in  Damascum. 

24.  Et  certe  cum  per- 
modicua  veniaset  nume* 
roa  Syromm , tradidit 
Dominua  in  manibna  eo* 
rum  infinitam  mnltitodi* 
nem,  eo  quod  dereliquia* 
aeut  Dominum  Deum 
patrum  anorom.  In  Joaa 


297 

21.  E quelli,  riatrettiai  insieme 
contro  di  Ini,  lo  lapidarono,  se- 
condo r ordine  del  re,  nell'  atrio 
della  casa  del  Signore. 

22.  E il  re  Joaa  non  ai  ri- 
cordò de'  beneficii  fatti  a lui  da 
Joiada , ma  uccise  il  suo  figliuolo, 
il  quale  in  morendo  disse  : Il 
Signore  regga , e faccia  rcii- 
detta  ‘. 


25.  E compito  il  corso  di 
un  anno,  I'  esercito  della  Siria 
ai  mosse  contro  Joas  : ed  entrò 
nel  paese  di  Giuda  e in  Geru- 
salemme , e fecero  morire  tutti 
i capi  del  popolo , e maudaron 
tutto  il  bottino  ai  loro  re  in 
Damasco. 

i 

24.  E veramente  essendo  ve- 
nuti i Sirii  in  mediocrissimo  nu- 
mero , il  Signore  diede  nelle 
mani  loro  una  infinita  moltitu- 
dine , perchò  aveano  abbando- 
nato il  Signore  Dio  de'  padri 
loro.  E anche  Joas  fu  strapaz- 
zato da  quelli  obbrobriosamente  *. 


i)  ^ Il  SivMrt  , e picam  vendetim,  8i  polrfhbe  egu«tmciite 

tradurre:  Il  ptdrk  e fitrk  vendettm;  imperocebè  una  profeaia 

è questa  ; e Dìo  ride  e rendicò  sopra  joas  V ingratitudine  e l^rm- 
pìetk  e la  barbarie  usata  contro  un  santo  profeta,  figliuolo  del  suo  be- 
nefattore e uadre , ucciso  nel  luogo  santo.  Cha  se  in  ogni  modo  si  Te- 
glia ebe  ella  sia  un' imprecatone  , questa  imprecisione  dettolla  non 
appetito  di  vendetta  , ma  selo  della  giustUia.  Cosi  Paolo , ii  Tiia.  iv. 
1 4 * pariando  di  un  nemico  suo  e della  fede , dice  : Lù  ricompewerk 
si  Siymmre  secondo  lo  opert  sue  ( SImrtÌHÌ  ). 

*)  ^ Fu  strmpatiMte  da  quelli  obtrrobriosamonfe.  Non  è specificato 
qnello  die  gli  fiitfessero  ; ma  si  vede  dai  versetto  segnente  die  lo  aveano 
atraaiato  malamente  nella  persona  { Mmrtmi).  ^ L'ebreo  legge:  <i  Et 
ema  ^oas  fteeruni  Judieium  — > Anche  n Joas  fecero  portare  la  giusta 
ponìstone  ’t. 


Avanti 
l'era  cr.  volg. 

84o. 

Maitk.  XXilU 

53. 
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At«iiiì  quoque  i{];noBiiniosa  e- 
* xercoere  judicia. 

St>.  Et  abenntes  diml* 
Bcront  eum  in  lauguori- 
bus  ma^is  : surrexcrant 
autem  contra  eutn  acrTÌ 
gai,  in  altionem  sangui- 
nia  filli  Joiadoe  sacer- 
dotis^  et  occiderunt  eum 
in  ieclulo  suo,  et  mor- 
tuos  est:  gepelierantqiie 
eum  in  civitate  David , 
sed  non  in  sepulcris 
regnm. 

26.  Insidiali  verosnnt 
ei  Zabad  , filius  Sem- 
maath  Amonitidis,  et  Jo« 
zabad  , filius  Semarith 
Moabitidis. 

27.  Porro  filii  ejns,  ac 
sani  ma  pecunia:  qnae  ad- 
unata fueral  sub  co  , et 
inslauratio  dorons  Dei  , 
scripta  snnt  diligcntins 
in  libro  regnm.  Regna- 
vil  antem  Amasias,  filius 
ejns,  prò  eo. 


26.  E partendosi  Io  lasciarono 
In  gravi  malori  : e I suoi  sen  i 
se  gli  levaron  contro  per  ven- 
dicare il  sangue  del  figliuolo  di 
Jolada  sacerdote;  e lo  ammaz- 
zarono nel  suo  letto  , ed  el  morì  : 
e fu  sepolto  nella  città  di  Da- 
vid , ma  non  ne'  sepolcri  de'  re. 


26.  E quelli  che  lo  tradirono 
furono  Zabad  figlinolo  di  Sent- 
maatb,  donna  Ammonita,  e Jo- 
zabad,  figlinolo  di  Semaritb*,  don- 
na Moabite. 

27.  Quanto  a'  figlinoli  che 
egli  ebbe,  e alla  somma  dd 
denaro  messa  insieme  sotto  di 
lui,  e al  modo  onde  fu  risto- 
rata la  casa  di  Dio  , queste  cose 
sono  scritte  più  minutamente  net 
libro  de'rc  Ora  a luì  succedette 
nel  regno  Amasia,  suo  figlinolo. 


• I Xahad.  o jomebar.  'Vrdi  tv  Rrg.  xn.  ai. 

>)  Srmmritk,  a Homrr.  Vedi  tv  Bfj.  xn.  ai. 

J)  Sm»  terille  . . . nel  Uir»  de'  re  — serwim  smt  n tiferò  regwm  ; 
l'itbreo:  u Seee  (ipsa)  script»  m Midras  (ais^wisilùmc)  libri  requm  — 
«ano  Kritle  n«'  comenUrii  det  libro  de'  re.  Si  acceniia  ione  il  libro  del 
profeU  Addo.  5«pr.  xiii.  aa. 


CAPO  XXV. 

Aaiaiia  astolda  troppe  del  re  d' Israele  ; sconfig^  gli  Idninei  ; 
è vinto  da  Joas , re  d' Israele , ed  neeiso  da'  suoi  proprii  saddili. 

( IV  Bej.  XIV.  i-ao.  ) 

858.  1.  Vìginti  qninqne  1.  Vonticinqne  anni  avea  A- 

annorum  erat  Amasias  luasia  quando  principiò  a re- 
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CUBI  regnare  ccepissct, 
el  TÌginti  novem.annis 
regnavit  in  Jeruaalcm  : 
uonien  malris  ejaa  Joa- 
(lan  de  Jenisalem. 

2.  Fccilqne  bonum  in 
conspectu  Domini  ^ ve- 
mnitamen  non  in  corde 
perfeclo. 

5.  Cumqtie  roboralnm 
sibi  fiderei  imperium  , 
jiignlavit  servos  qni  oc- 
ciderant  regem,  patrem 
sanm. 

4.  Sed  filios  eornm 
non  inierfecit,  sicnt  seri* 
ptnm  est  in  libro  Icgis 
Àloysi,  ubi  praecepit  Do> 
miiins  diccns:  Non  oc> 
cidentur  patres  prò  filiis, 
ncque  dii  prò  patribas 
saia;  sed  nnusqnisqae  in 
sno  peccalo  morieiur. 

5.  Gongregavit  igilnr 
Amasias  Judam,  et  con* 
stituit  eos  per  familias  , 
tribunosque  et  ceuturio- 
nes  in  oniverso  Joda  et 
Benjamin  : el  recensnit 
a TÌginti  annis  saprà , 
invenilque  treceula  mil- 
lia  Juvenum,  qui  egrede- 
renlur  ad  pngnara,  el  te* 
nerent  bastam  et  cly- 
peum. 

6.  Sfercede  quoque 
condnxit  de  Israel  ccn- 


gnare,  e ventinoTe  anni  regnò 
in  Gerusalemme  : sua  madre  ebbe 
nome  Joadan,  ed  era  di  Gern* 
salemme. 

2.  Ed  egli  fece  il  bene  nel 
cospetto  del  Signore  ^ ma  non 
con  cuore  perfetto 

5.  E quando  vide  assicarato 
il  sno  regno , fece  scannare  i 
servi  ebe  aveano  ucciso  il  re 
suo  padre. 

4.  Ma  non  fece  morire  i loro 
bgliuoli , conforme  sta  scritto 
nel  libro  della  legge  di  Mose , 
dove  il  Signore  ordinò  e disse: 
Non  saranno  necisi  i padri  pei 
6glinoli , nè  i figlinoli  pe'  padri 
loro  : ciascheduno  morrà  pel  suo 
proprio  peccalo. 

5.  Amasia  pertanto  convocò 
Giuda,  e li  distribuì  nelle  sue 
famiglie,  e diede  tribuni  * e cen- 
turioni a lutto  il  popolo  di 
Giuda  e di  Bcniamin  ; e ne 
fece  il  censo  da'  venti  anni  in 
su  , e trovò  trcccniomila  gio- 
vani atti  alla  guerra  , armati  di 
scudo  e di  lancia. 


6.  E assoldò  ancora  cento- 
mila nomini  valorosi  d'  Israele , 


')  Sfa  nm  eon  mitre  prrfeU» , aTenda  armprè  laacialo  ette  tossìslrs- 
tero  i luo|>bi  eccetn  conaacrati  al  Higfnerc , mal|>Tado  il  dÌTÌrla  della 
**TI8*-  — ia  alUa  aaanicra:  u Eaaendeai  beo  presia  ritratta  dalla  pielb, 
ebe  in  tnlle  prime  area  manifestata  ». 

’)  Trihuu,  o aia  capi  di  miUc. 


Aranti 
l’era  er.  rolg. 

838. 


Drvf.  \xiv.  tfi. 
Ezteh.  x\iii. 
30. 
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838. 


SQO 

tum  minia  robnstornm  , 
centum  talentis  argenti. 

7.  Venit  autem  homo 
Del  ad  illom , et  ait  : O 
rex,  ne  cgrediatnr  tecum 
exercitaa  Israel  : non  est 
enim  Dominus  cnm  I- 
srael , et  cnnclis  filiis 
Ephraim. 

8.  Qood  si  putas  in 
robore  exercitaa  bella 
consistere , superati  te 
faciet  Deus  ab  bostibus  : 
Dei  quippe  est  adjuvare, 
et  in  fugam  convertere. 

9.  Dìxitque  Amasias 
ad  bominem  Dei  : Quid 
ergo  fiet  de  centum  ta- 
lentis quae  dedi  militi- 
bus  Israel? Et  respondit 
ei  homo  Dei:  HabetDo- 
miiius  nude  libi  dare 
possit  multo  bis  plora. 

10.  Separavit  itaque 
Amasias  exercilum  qui 
Tenerat  ad  enm  ex  Eph- 
raim ut  reverteretur  in 
locum  suom.  At  illi  con- 
tra  Judam  vehementer 
irati,  rcTcrsi  sunt  in  re- 
gionem  snam. 

11.  Porro  Amasias 
confidenter  eduxit  popu- 


pagando  cento  talenti  di  argento. 

7.  Ma  un  nomo  di  Dio  andò 
a lui , e gli  disse  : 'IVon  venga 
teco , o re , P esercito  d' Israele: 
perocché  il  Signore  non  è con 
Israele  , nè  coi  figliuoli  di  E- 
phraim 

8.  Che  se  tu  pensi  *,  che  tutto 
in  guerra  dipenda  dalla  forza 
delP  esercito , Dio  farà  che  In 
sii  vinto  dai  nemici  : perocché 
in  mano  di  Dio  sta  il  dare  aiuto, 
e mettere  in  foga. 

9.  E Amasia  disse  all’  uomo 
di  Dio:  E che  sarà  egli  dei 
cento  talenti  dati  da  me  ai  sol- 
dati ^ d’  Israele  ? E P nomo  di 
Dio  gli  rispose  : Il  Signore  ha 
il  modo  di  poterne  rendere  a 
te  molti  più. 

10.  Allora  Amasia  separò  1’  e- 
sercito*  che  gli  era  venato  da 
Ephraim  affinchè  se  ne  tornasse 
al  suo  paese.  E questi,  sdegnati 
forte  contro  di  Giuda,  se  n’an- 
darono a casa  loro. 


11.  E Amasia  con  fidanza 
diede  la  mossa  alle  sue  genti. 


>)  Sotto  il  none  di  fìgUmaU  <T  Epirmim  sono  conprosc  le  dieci 
tribù,  fra  le  qoali  la  tribù  di  Enbraira  occopava  il  primo  luogo. 

■)  C4«  re  fu  peiui , ec.  ; I'  ebreo  in  altra  maniera  : ••  Che  ae  teco 
viene  ( I'  esercito  d' Israele  ) , mentre  penserà  di  essere  forte  in  modo 
di  sostenere  la  gnerra , Dio  Arà , ec.  ». 

3)  taìduti  ; l' ebreo  in  altra  maniera  : u Pei  soldati  ». 
t)  AUmra  ^musia  ttpm-i  F eserdlo , ec.  ; I'  ebreo  in  altra  maniera  : 
« Allora  Amasia  distribnl  ( f uè'  ImUnti  ) all'  esercito  che  gli  era  vennlo 
da  Ephraim». 
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Inm  8Dam,  et  abiit  ia  vai- 
lem  Salinarnm  , percas- 
BÌti|ue  Glioa  Seir  decem 
minia. 

12.  Et  alia  decem  mil- 
lia  virorum  cepcnint  fi- 
li! Jada , et  adduserant 
ad  prasruptnm  ciijnsdam 
petne,  pnecipitavenint- 
qoe  eoa  de  summo  in 
pneceps , qai  nuiverat 
crepaernnt. 

13.  At  ille  exercitna 
qnem  remiserai  Amasiaa 
ne  seenm  irei  ad  proli- 
nm  , diffusns  est  in  civi- 
tatibus  Juda,  a Samaria 
usqne  ad  Bethoron  , et 
inlerfectia  tribna  milli- 
bns,  diripnit  prodam  ma- 
^am. 

14. Amasias  vero  post 
cxdem  Idnmaeornm  et 
allatos  deos  filiornm  Se- 
ir , statnit  illos  in  deos 
aibi,  et  adorabat  eos  , et 
illis  adolebat  incensnm. 

13.  Qnamobrem  ira- 
tus  Dominns  contra  A- 
niasiam  , misit  ad  illnm 
prophetam  qoi  diceret 
ei  : Cor  adorasti  deos  , 
qui  non  liberavmrnnt  po- 
pnlum  sunm  de  mauu 
tua  ? 

16.  Cnmqne  base  ille 
ioquerelur,  respondit  ei: 


e andò  nella  valle  delle  Saline 
e sconfisse  i figlinoli  di  Seir  * in 
numero  di  diecimila. 


ATinli 

l’era  rr.  voln;. 

838. 


12.  E altri  diecimila  nomini 
li  fecero  prigionieri  i figlinoli 
di  Giuda  , e li  condussero  so- 
pra un  masso  scosceso,  e li 
precipitarono  da  quell’  altura  al 
basso  , e tutti  quanti  si  fracas- 
sarono 

13.  Ma  quell’  esercito  licen- 
ziato da  Amasia  per  non  con- 
durlo seco  alla  guerra  , si  sparse 
per  le  città  di  Giuda , da  Sama- 
ria fino  a Bethoron  ^ , e uccise 
tremila  persone , e portò  via 
molta  preda. 


14.  Ma  Amasia,  dopo  la  strage 
degl’  Idumei , e dopo  aver  por- 
tato seco  gli  dèi  dei  figliuoli  di 
Seir , se  gli  fece  suoi  dèi , e gli 
adorava , e bruciava  loro  incenso. 

15.  Per  la  qual  cosa  sdegnato 
il  Signore  contro  di  Amasia , 
mandò  a lui  un  profeta  affin- 
chè gli  dicesse  : Per  qual  mo- 
tivo adori  tu  degli  dèi , ì quali 
non  salvarono  il  loro  popolo 
dalle  tue  mani  ì 

16.  E mentre  in  tal  guisa 
parlava  a Ini  il  profeta,  egli 


•)  Nella  valle  delle  Saliae , Vedi  IV  Reg.  XIV.  7. 

*1  / pglùuU  di  Seir,  cioi  gii  Idnmei. 

3)  tjuetia  pena,  cfae  era  applicabile  a pib  delitti  prea»  i Greci  e 
preuo  1 Homani,  li  trova  mentorata  in  molti  storici  dell'  Oriente  (OrocA). 
i)  Fio»  a Methvrm,  città  dì  Giuda  al  nord  di  Genualenime. 
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ATantì  Niim  consiliarios  regia 
"*83^°**  ea?Quieace,  ne  interfi- 
ciam  (e.  Diaccdenaqac 
prophcU:  Scio  , inquit , 
qnod  cogiUvcrit  Deaa 
occidere  te , quia  feciatl 
lioc  malum  , et  insnper 
non  acqnievisti  consilio 
mco. 

17.  Igitur  Amasia,  rcx 
Joda,  inito  pessimo  con* 
silio,  misit  ad  Joas,  fi* 
linm  Joadiaz,  (Qii  Jehn, 
regem  Israel,  dicens  : 
Yeni,  TÌdcamus  nos  mu- 
tuo. 

18.  Al  ille  remisU 
nuncios,  dicens:  Gardnns 
qui  est  in  Libano,  misit 
ad  cedrum  Libani  , di* 
cena  : Da  filiam  tuam  fi* 
iio  mco  uxorem  : et  ecce 
bestiae  qnae  crant  in  siira 
Libani  transiemnt , et 
conculcavenint  cardunm. 

19.  Dixisti  : Percussi 
Edom  ; et  idcirco  erigi* 
tur  cor  tnnm  in  super- 
Liam  : sede  in  domo  tua: 
enr  malnm  adversum  te 
provocas  nt  cadas  et  tn , 
et  Juda  tccam  ? 

20.  Nolnit  audirc  A* 
inasias,  eo  quod  Domini 
esset  voluntas  ut  trade- 
retur  in  maniis  bostiiiiu 
propter  dcos  Edom. 


rispose  : Se’  tu  forse  consigficre 
del  re  ' ? Taci , che  io  non  li  fac- 
cia morire.  E il  profeta  partendo 
disse  : Io  so  che  Dio  ba  riso- 
luto di  farti  perire  per  questo 
male  ebe  hai  fatto , e perchè 
«li  più  non  hai  dato  retta  ai 
miei  consigli. 

17.  Ora  Amasia,  re  di  Giuda, 
con  pessimo  consiglio  mandò  a 
dire  a Joas,  figliuolo  di  Joachaz, 
figliuolo  di  Jcho  , re  d^  Israele: 
Vieni,  afinchè  ci  veggiamo  fra 
noi  *. 

18.  Ma  qnesti  rinuindò  i messi 
con  dire:  11  cardo  che  è sul 
Libano  mandò  a dire  al  cedro 
del  Libano  : Dà  la  tua  figlia 
per  moglie  al  mio  figliuolo  ; ma 
ad  un  tratto  le  fiere  che  erano 
nei  boschi  dei  Libano  in  pas- 
sando calpestarono  il  cardo. 

19.  Tu  hai  detto:  Io  ho  scon- 
fitti gl’  Idnmei  ^ e per  questo  il 
cuor  tuo  si  è lerato  hi  super- 
bia : staitene  a sedere  in  casa 
tua  : perchè  ti  eerefai  tn  de’  ma- 
lanni per  andar  per  terra  tu, 
e Giuda  con  teeo  ì 

20.  Amasia  non  volle  ascol- 
tarle, perchè  era  voler  del  Si- 
gnore eh’  ei  fosse  dato  in  po- 
tere de’  suoi  nemici  a causa 
degli  dèi  di  Edoan  ^ 


■)  Se'  tu  forse  eensigliere  del  refL’  ebreo  : « Ti  hanno  forre  co- 
itiluilo  , cc.  ? n. 

>)  Agìmeki  et  vegliamo  fra  noi,  impagliate  le  armi.  Questa  l una 
dirfiiéa. 

Ji  ctuun  degli  dei  di  Mdom , di'  egh  aru  adorati. 
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21.  Ascendit  igitur 
Joas,  rex  Israel , et  mu- 
tiios  sibi  praebuere  con- 
specius:  Amasias  aatem, 
rcx  Juda,  erat  in  Betb- 
samcs  Juda. 

22.  Corruitque  Juda 
Goram  Israel,  et  Aigit  in 
(abemacula  sua. 

23.  Porro  Amasiam, 
regemJuda,  filmai  Joas, 
filii  Joacbaz , cepit  Joas, 
rcx  Israel,  in  BeUisames, 
et  addusit  in  Jerasalcni: 
destraxitqoe  muram  ejns 
a porta  Ephraim  nsqne 
ad  portam  angoli , qua» 
dringentis  cobitis. 

24.  Orane  quoque  au- 
rum  et  argentum , et  u- 
niversa  vasa  qrae  repe- 
rerat  in  domo  Dei , et 
apud  Obedcdoui , io  Ihe- 
sauris  etiam  domns  re- 
gi ae  , neenoa  et  filios  ob- 
sidnm  reduxit  in  Sama- 
riaui. 

25.  Vixit  antera  Ama- 
sia^ filius  Joas,rex  Juda, 


21.  Per  la  qnal  cosa  Joas,  re 
d’  Israele,  si  mosse , e vennero 
in  presenza  T uno  deli’  altro  ' ; e 
Amasia,  re  di  Giuda,  era  in  Beth- 
sames  < di  Giuda. 

22.  E Giuda  non  potè  stare 
a petto  con  Israele,  e se  ne 
fii^ì  alle  sae  tende. 

25.  E Amasia,  re  di  Giuda, 
figliuolo  di  Joas,  figlinolo  di 
Joachaz  *,  fii  fatto  prigioniere  da 
Joas  , re  d’ Israele  , in  Betbsa- 
mes , e fu  condotto  da  lai  a 
Gerusalemme  : e Joas  abbattè  la 
muraglia  ( della  città  ) dalla  porta 
di  Ephraim  sino  alla  porta  del- 
l'angolo^, per  quattrocento  cubiti.^ 

24.  E tutto  I’  oro  e I’  argento, 
e tutti  quanti  i vasi  eh’  ci  trovò 
nella  casa  di  Dio  e nelle  stanze 
di  Obededom^,  e anche  ne’ te- 
sori delia  casa  reale,  li  portò  a 
Samaria , e anche  i figlinoli 
degli  ostaggi  *. 


25.  Ora  Amasia , figlinolo  di 
Joas,  re  di  Giuda,  visse  quindici 


•)  JB  imttfro  m preientm,  ec.;  l'duvo:  « E ii  rulero  rgii  e Aaw- 
•ia  , re  di  Giada,  prc!»o  a Bethiaraes,  cilUi  di  Giuda  w.  V.  iv  Mej.  XIV.  1 1. 

•)  Jomluc , onero  Orhozia.  \'edi  ninr.  zìi.  17. 

Smo  Ma  porta  dolt  angolo.  Vedi  la  puala  m Germaleaiae , re- 
lativa alta  Dùserlatme  sui  tempii  degli  outieAi,  che  età  nel  volume 
Il  Dissert.  pa|{.  703. 

i)  Obe^dom  e i noi  dÌMendenti  erano  teaoiieri  del  lenpio.  Tedi 
libro  I,  tUp.  axvi,  f.  i5. 

tà-  £ anehe  i figliuoli  degli  ostaggi.  Rou  li  può  dir  eoa  certeaza 
rpiello  ebe  «iimo  qnrrti  figliooli  de(^  oataggi  condotli  seco  da  Joas  nel 
ano  ritorno  a Hatnissa.  Alcuni  sappan('ono  ebe  Joaa  avesse  presso  £ 
aè  delle  primarie  persone  di  Giuda  date  a lui  mollo  prima  da  Amasm 
in  qualilà  di  ostagp,  e che  nel  suo  arrivo  a Gerusalemme  dopo  la  vit- 
toria cambiasse  questi  ostaggi  pendendo  i loro  figlinoli  ( Martmi  ).  — 
L*  ebreo  in  altra  maniera  ; ••  Ricondusse  pure  a Samaria  quelli  che  erano 
in  ostaggio  presso  il  re  di  Giuda.  Vedi  iv  Beg.  xjv.  iq- 


Avanti 
l’era  cr.  volg. 

838. 


826. 
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ATant! 
l'era  cr.  ìolg. 
8i6. 


8io. 


poslqnam  mortoas  est 
Joas,  filins  Jfoachsz,  rex 
Israel,  quiadccim  anois. 

86.  Reliqaa  autem  ser> 
raonum  Amasiae,  prìorum 
et  noTÌssimomni,  seripU 
Buat  in  libro  regum  Juda 
et  Israel. 

87.  Qai  postqnam  re- 
cessit  a Domino , telen- 
dcrunl  ei  insidias  in  Je- 
rusalem.  Cumqne  fiigis* 
set  in  Lachis,  miserunt , 
et  interfeeernnt  eum  ibi. 

88.  Reportantesque 
snper  equos,  sepclierant 
eum  eiim  patribns  suis 
in  civitate  David. 


anni  dopo  la  morte  di  Joas,  6> 
giiuolo  di  Joacbax , re  d' Israele. 

86.  Il  rimanente  poi  delle 
azioni  di  Amasia,  le  prime  e le 
ultime,  sono  scritte  nel  libro  dei 
re  di  Giada  e d’ Israele. 

87.  E dopo  ebe  egli  ai  fu 
allontanato  dal  Signore , fa  or- 
dita una  congiura  contro  di  lui 
in  Gerusalemme.  Ed  essendo 
egli  fuggito  a Lachis  , colà  man- 
darono gente  a ucciderlo. 

88.  E riportatolo  sopra  un 
cocchio,  lo  seppellirono  coi  pa- 
dri suol  nella  città  di  David. 


CAPO  XXVI. 


Olia  meeede  ad  Aaiaaia.  Pietà  di  qnetto  principe. 

Gaerra  contro  i Filialei  , gli  Arabi  e gli  Amiaoniti. 

Numero  deUe  troppe  di  Gaia.  Egli  presume  di  offerire  l' incenso  , 
éd  è afflitto  dal  Signore  colla  lebbra  fino  al  giorno  della  sna  néorte. 
doalbam  , ino  figlinolo , gli  saccede  nel  regno. 

( IV  itc5r*  31-33  ) 


1.  Omnis  autem  popu- 
lus  Juda  , fillum  ejus  O- 
ziam,  annorum  sedccim, 
constitnit  regem  prò  A- 
masia , patre  suo. 

8.  Ip  se  aedificavit  Al- 
lath,  et  rcstitnlt  eam  di- 
tioni  Juda , postqnam 
dormivit  rex  cum  patri- 
bus  saia. 


1.  E tutto  II  popolo  di  Giuda 
dichiarò  re  in  sua  vece  Ozia', 
suo  figlinolo , in  età  di  sedici 
anni. 

8.  Egli  edificò  Allath  * , e la 
rimise  sotto  F impero  di  Giuda, 
dopo  che  il  re  si  fu  addormen- 
tato co’  padri  suoi. 


0 Oxia  è cbiamato  anche  AsarU.  TifflI  IV  Rtg.  ziv.  31. 
>)  AHath , città  della  Idomea. 
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( IV  Reg.  XV.  1-7  ) Avunti 

3.  Sedccim  annorniu  5.  Sedici  anni  avea  Ozia  qaan- 
crai  Ozias  ciim  regnare  do  cominciò  a regnare , c cin- 
coepisset,  et  qninqnagin*  i|nantadne  anni  regnò  in  Gero* 
la  daobue  annìs  regnavi!  salemme  : sua  madre  si  nomò 
inJerusalem:nomcnma-  Jechelia  di  Gerusalemme. 

tris  cjus  Jechelia  de  Jc- 
rnsalem. 

4.  Fccitqnc  qnod  erat  4.  E fece  quello  che  era  glu- 
rectum  in  oculis  Domini,  sto  negli  occhi  del  Signore  , e 
jiixla  omnia  qtiae  fcccrat  imitò  in  tutto  Amasia,  suo  padre. 

Amasias , pater  ejus. 

3.  Etcxquisivit  Domi-  S.  E cercò  sollccitamcute  il 
num  in  diebus  Zacharise,  Signore , mentre  visse  Zacharia 
iiitelligcnlis  et  videntis  uomo  prudente  e profeta  del 
Dcnm  : cumqiie  requirc-  Signore  ’ : e il  Signore  , cui  egli 
ret  Dominiim  , direxit  cercava , lo  stradò  bene  ^ in  tutte 
cnm  in  omnibus.  le  cose. 

G.  Denique  egressns  6.  Finalmente  egli  si  mosse 
est  et  pngnavit  centra  e venne  a battaglia  contro  i Fi- 
Phìlisthiim , et  dcstmxit  listei , e distrusse  le  mura  di  Getli 
murum  Gctb  et  murum  e le  mora  di  Jabnia  e le  mora 
Jabniae  murumque  A-  di  Azoto  : e fabbricò  ancora  dei 
zoti  : aediflcavit  quoque  castelli  in  Azoto  e nel  paese  dei . 
oppida  in  Azoto  et  in  Filistei. 

Pliilistliiim. 

7.  Et  adjnvit  enm  Deus  .7.  E il  Signore  gli  diede  aiuto 

centra  Pliilistbiim  et  con-  contro  i Filistei  e contro  gli^ 
tra  Arabes  qui  habita-  Arabi  abitanti  in  Gurbaal  ^ , c 
baiit  in  Gurbaal,  et  con-  contro  gli  Ammoniti 

tra  Ammonitas. 

8.  Appcndcbantque  8.  E gli  Ammoniti  prcsenta- 
Aiiiinonitx  munera  O-  vano  a lui  de' doni  e la  fama 
ziae  : et  divnlgatum  est  di  lui  si  sparse  fino  all'  ingresso 

■)  ^ Mentre  viste  Zaeharia  , ec.  Qoe«to  Zacharia  credeai  figliuola 
postumo  di  quel  Zacharia.  figliuolo  di  Joiada.  ucciso  da  dons.  come  si 
è veduto,  cap.  XXIV,  ji.  iì  (Starimi). 

*)  Clamo  prutUtUe  e prafeta  del  Signore  — òUettigeniis  et  videntis 
Dema;  T ebreo  alla  lettera  ; tnieliigentis  per  visiones  Dei. 

3)  Lo  stradò  bene  — direxit  ; r ebreo  : Fecit  prosperare 

4)  Gurbaal,  o Uehal.  Vedi  Pt.  Lxxxii.  8. 

E contro  gii  rtmmoniti ; Pebreo:  **  E contro  i Bleonii  ii.  tt^r.  xx.  i. 
Presentaiasso  a lui  de’  doni  ; vale  a dire  ; Gli  pagavano  il  tributo. 

5.  Dibbia.  FoL  F,  Testo.  20 
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Ataiiii  uomcn  pjiis  nsqnc  ad  in- 

Vo pp®plw 

crebras  victorias. 

0.  yEdi6cavitque  O* 
ziaa  turres  ia  Jcruaalem 
super  portam  an|pilì  et 
super  porlam  vallis,  et 
rcliquas  iu  eodem  muri 
lalcrc,  firmavilqiic  eas. 

10.  Exstruxit  etiam 
turres  in  solitudine  , et 
elTodit  cisicrnas  plnri- 
iua.s , co  quod  Labcret 
multa  pecora  tam  in  cam- 
peslribus  quam  in  crèmi 
\astilate  : vincas  quoque 
babuit  et  riuitorcs  in 
niontibus  et  in  Carmelo: 
crat  qnippe  bomo  agri- 
cuilnrae  deditns. 

11.  Fuit  autem  exer- 
citus  bcllatomm  ejus , 
qui  procedebant  ad  pra:- 
lia , sub  manu  Jehiel 
scribae,  Maasiaeqne  do* 
ctoris,  et  sub  manu  Ha* 
naniae , qui  erat  de  dnci* 
bus  regia. 

12.  Omnisqne  nume* 
rus  principum  per  fami- 
lias  , virornm  fortium , 


deir  Egitto  per  ragione  delle  fre- 
quenti TÌltorie‘. 

9.  E Ozia  fabbricò  in  Gem- 
salemme  delle  torri  sopra  la  porta 
dell’  angolo  e sopra  la  porta  della 
valle,  e le  altre  nello  stesso  lato 
della  muraglia  * , e le  fortificò. 

10.  Fabbricò  ancora  delle  torri 
nel  deserto,  e scavò  moltissime 
cisterne,  perché  avea  molti  be- 
stiami ^ tanto  nelle  campagne 
come  nei  vasto  deseHo  : egli 
ebbe  anche  delle  vigne  e dei 
vignainoli  sui  monti  e sui  Car- 
melo: perocché  era  nn  nomo 
molto  intento  ali’ agricoltura. 

11.  E deiP  esercito  dei  snoi 
combattenti , che  andavano  alia 
guerra , ne  aveano  il  comando 
Jehiel  segretario  , e Maasia  dot- 
tore (della  legge )^,  e Hanania, 
uno  de’  capitani  dei  re. 

12.  E latto  il  numero  dei  prin- 
cipi delle  famiglie , uomini  di  va- 
lore , era  di  duemilaseiceuto. 


•)  Per  ragima  AtUe  frequenti  vittorie  — prepter  erehrat  victorias; 
]'  ebreo  : ^ùi  r^mtas  fui,  cioè  u per  ragiaBe  dtella  >iu  forra  ( o 
patena»  ) n. 

s)  /Velia  stesso  lato  della  muraglia  — in  eodem  muri  latore  ; l'ebreo 
in  uira  maniera  : u E inir  angolo  ebe  formavano  le  Aie  muraglie  ». 

3)  Pereki  avea  molli  bestiami,  ec. ; l'ebreo:  u Perchè  arca  molti 
betliami  nelle  vallale,  agricoltori  nelle  pianure,  e vignaiuoli  «ni  monti 
e «ni  Carmelo  ».  Qui  iuteniieù  il  Carmela  della  trìbii  di  Giuda,  dilfe- 
renle  dall'  altro  Carmelo  presao  al  mare  IHediterraueo. 

1)  ^ Dottore  ( della  legge  ) ; la  voce  ebraica  corriapondente  'R3'i9 , 
seioter,  «i  può  intendere  di  un  ufliaule  militare.  Vedi  Dusertsaione  sugli 
uffiiisUi  della  torte,  ec.  , voi.  MI  Dissert.,  pag.  i8l. 


Di 


inno  11.  CAPO  XXVI.  S07 


Juoruia  millium  sexceti* 
toruin. 

15.  Et  sub  cis  uni  ver- 
sus exercitns , Ireceoto- 
rum  et  septem  miUium 
quingenlorum,  qui  erant 
apti  ad  bella,  et  prò  rege 
cuutra  adversarios  dimi- 
cabant. 

14. Praeparavii  quoque 
cis  Ozias,  idest,  cunclo 
exercitui,  clypeos  et  ba- 
slas  et  galeas  et  lorlcas , 
arcusquc  et  fundas  ad 
jaciendos  lapidea. 

15.  Et  fecit  in  Jeru- 
salem  diversi  generis 
machinas,  quaa  in  torri- 
bus  collocavit  et  in  an- 
gulis  muroruin,  ut  mit- 
terent  saglttas  et  saxa 
grandia  : egressumque 
est  nomen  ejus  procul, 
co  quod  auxiliaretur  ei 
Dominus,  et  corroboraa- 
set  illum. 

16.  Sed  cum  robora- 
tns  esset,  elevatun  est 
cor  ejus  in  inleritum  su- 
um , et  neglexit  Domi- 
nnu)  Deum  suum:  ingres- 
susque  teinpium  Domini, 
adolere  voluit  incensum 
super  aliare  thymiamatia. 

17.  Slalimque  ingres- 
sus  post  eum  Azarìas, 
sacerdos,  et  cum  eo  sa- 


13.  E sotto  di  essi  tutto  l’  e- 
sercito  di  gente  atta  al  mcstiero 
dell'  armi , e la  quale  combatteva 
contro  i nemici  del  re,  era  di 
trecentosettcmila  cinquecento. 


14.  E per  tutto  questo  esercito 
Ozia  preparò  scudi  e picche  e 
cimieri  e corazze  e archi  e Sonde 
da  scagliar  sassi 


15.  E fece  in  Gerusalemme 
delle  macchine  di  varia  specie, 
le  quali  egli  collocò  sulle  torri 
e a^i  angoli  delle  mora , colle 
quali  si  scagliavano  saette  e gran- 
di pietre:  e si  sparse  in  lontane 
parli  la  sua  fama,  perchè  il  Si- 
gnore lo  assisteva , e gli  dava  vi- 
gore*. 


16.  Bla  quando  egli  fu  diven- 
tato potente,  si  elevò  il  suo  cuo- 
re per  sua  rovina  , e non  fece 
piu  conto  del  Signore  Dio  suo: 
ed  entrato  nei  tempio  del  Signo- 
re , volle  abbruciare  l' incenso 
sopra  1'  altare  de'  timiami. 

17.  Ed  essendo  sopragginnto 
a Ini  Azaria,  sommo  sacerdote, 
e con  esso  ottanta  sacerdoti  del 


■)  £ fionde  dm  tcoMar  nasi  — el  fuHdms  md  jmeiemdot  la/ddes  ; 
r ebreo  alla  letlrra  : £l  md  Impides  fumdmrum  per  «I  fundas  ad  ìmpides. 

Ptrdii  U Signore  lo  mssisteoa,  e jjU  dava  vigore-,  l'ebreo  ia  al- 
tra maniera  ; u Perchè  egli  seppe  aurarigUuMmeute  {»rliiÌGatai  ». 


Avanti 
l'era  cr.  volg. 
8io. 
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ccrdotcs  Domini  odo- 
gioia , viri  fortissimi , 

18.  Restilcrunt  regi, 
atque  dixcrunt  : Non  est 
lui  officii , Ozia , ut  ado- 
ieas  inceuBum  Domino^ 
sed  sacerdolum,  hoc  est 
filioruni  Aaron,  qui  con- 
secrati  sunt  ad  hujusce- 
modi  miuislcrium.  Egre* 
dere  de  sanctuario , ne 
contemseris  : qnia  non 
rc|iulabilur  libi  in  glo- 
riali! hoc  a Domino  Dco. 

19.  Iraliisquc  Ozias , 
tcnens  in  manti  thuribn- 
luni  ut  adolcret  iucen- 
sum , minabatnr  sacer- 
dotibus.  Stalimqnc  orta 
est  Icpra  in  fronte  ejns 
coram  sacerdotibns  in 
domo  Domini  super  al- 
tare tbymiamatis. 

20.  Cumquc  rcspcxis- 
set  cnm  Azarias  poiiti- 
fex,  et  omncs  reliqui  sa- 
cerdotes , viderunt  le- 
pram  in  fronte  ejus,  et  fc- 
Blinato  expnlcnint  eiim. 
Scd  et  ipse  perlcrrìtus 
acceleravit  egredi  , eo 
quod  scnsisset  illico  pla- 
gam  Domini. 

21.  Fuit  igitur  Ozias 
rex  leprosus  nsqne  ad 
dicm  morlis  sux^  et  ha- 
bitavit  in  domo  separata. 


Signore , uomini  di  gran  petto , 

18.  Si  opposero  al  re , e gli 
dissero:  Non  si  appartiene  a te, 
o Ozia  , di  bruciare  l’ incenso  al 
Signore;  ma  sì  a' sacerdoti,  vale 
a dire  ai  Gglinoli  di  Aronne,  i 
quali  sono  stati  consacrati  per  tal 
ministero.  Esci  dal  santuario , non 
fartene  befle  ' : perocché  questo 
non  sarà  di  gloria  per  te  dinanzi 
al  Signore  Dio. 


19.  Ma  Ozia  sdegnato  , tenen- 
do in  mauo  il  turibolo  per  of- 
ferire l'incenso,  facea  minaccie  ai 
sacerdoti.  E subitamente  spuntò 
sulla  fronte  di  Ini  la  lebbra  in 
presenza  de'  sacerdoti  nella  casa 
del  Signore  presso  T altare  dei 
timiami 

20.  E avendolo  mirato  Azaria 
pontcGce  e tutti  gli  altri  sacer- 
doti , videro  sulla  fronte  di  lui 
la  lebbra,  e lo  fecero  uscire  in 
fretta.  E sbigottito  egli  stesso  af- 
frettò il  passo  per  andarsene  , 
perchè  avea  repentinamente  sen- 
tita la  piaga  mandatagli  dal  Si- 
gnore. 

21.  Fu  adunque  Ozia  lebbroso 
Gno  alla  sua  morte;  e abitò  in 
una  casa  appartala,  essendo  pieno 
di  lebbra,  per  ragion  della  quale 


0 iVon  fartene  beffe  > re.  ; V ebriK»  in  altrn  manirra  : w iVan  fartene 
beffe,  peroccliK  ti  renili  prevaricatore,  e siOatla  aaione  non  s«rn,  re.  n. 

•)  IVrsto  r aliare  de'' timiami  — euper  altare  tk^iamatisi  P ebreo: 
Vetnptr  altare  thymiamatis  ; e ciò  indica  che  da  questo  altare  partì  il 
colpo  del  (jQiilc  c^ti  lìniase  percovao. 
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|ìlciiii8  Icpra  , ob  qnam 
rjcctus  fiicrat  de  domo 
Domini.  Porro  Joatham, 
filius  ejua,  rexit  domum 
reggia  , et  jndicabat  po- 
pulnm  tcrrae. 

SS.Reliqua  antem  aer> 
monnm  Ozi^e , priornm 
et  novisaimomm,  scripsit 
Isaiaa,  dina  Amoa,  prò* 
pbela. 

25.  Dormiritqne  O- 
ziaa  cnm  patribns  ania , 
et  aepeliemnt  enm  in  a- 
gro  rcgalinm  acpnlcro- 
rnm,  eo  quod  caaet  le- 
proana:  rcgnavitqne  Joa- 
tham,  filiiia  ejua,  prò  eo. 


era  stalo  earclato  dalla  raaa  del  Ainniì 
Signore.  E Joalhara,  ano  Ggliuo-  * '"y  ^o****” 
Io,  gOTcmò  la  caaa  reale,  c ren- 
deva giiiatizia  al  popolo. 

* 

22.  Il  rimanente  poi  delle  ge- 
ste  di  Ozia,  le  prime  e le  ulti- 
me, le  acriaac  laaia,  figliuolo  di 
Amoa  ' , profeta. 

25.  E Ozia  ai  addormentò  coi 
padri  anoi , c fn  aepolto  nel  cam- 
po de'  aepolcri  reali  ’ , perché  < 

era  lebbroao  : e gli  ancccdelte 
nel  regno  Joatham , ano  figliuolo. 


^ striste  IsmUy  figìiuoh  Hi  j4mot.  VÌc\  Kbro  che  nbliiamo  di  que- 
sto profeta  si  fa  menzione  appena  due  Tolte  di  Ozia  : «piindi  la  storia 
di  questo  re  dovea  essere  in  un  altro  libro,  che  è perdnto  (Martini), 
3)  AVI  campo  Ht'  stpoUri  reali , ma  non  entro  fj^li  stessi  sepolcri. 


CAPO  XXVII. 

PieU  di  Joatham.  Sua  vllloria  aopra  gli  Ammaniti.  Acbaz  gli  auceede. 

( IV  Reg.  XV.  Sa  e seguenti  ) 

1.  Viginti  qninqnean-  1.  Vcnticinqne  anni  avea  Joa-  738. 
noriim  crai  Joatham  cnm  tham  qnando  cominciò  a regnare, 
regnare  coepiaact,  et  se-  e sedici  anni  regnò  in  Geruaa- 

dccim  annia  regnavit  iu  lemme  : sua  madre  ebbe  nome 
Jerusalem  : nomen  ma-  Jerasa  , figliuola  di  Sadoc. 
tris  ejus  Jerusa,  filia 
Sadoc. 

2.  Fecitquc  quod  re-  2.  Ed  egli  fece  qncllo  che  era 
ctnra  erat  coram  Domi-  giusto  dinanzi  al  Signore  , imi- 
no,  jnxta  omnia  qiix  fe-  landò  in  tutto  Ozia  , suo  padre , 
cerai  Oziaa,  pater  sana , eccetto  che  egli  non  entrò  nel 
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cxcppto  qaori  nnn  estin* 
gres8us  lempinm  Do- 
mini : et  adliuc  popnius 
delinqnehal. 

3.  Ipse  aedi(ic«TÌt  por- 
lam  domns  Domini  ex- 
celaam,  et  in  moro  O- 
phel  multa  constrnxit. 

4.  Urbes  quoque  ardi- 
ficavit  in  montibus  Jnda, 
et  in  saltibns  castella  et 
tnrres. 

5.  Ipse  pngnavit  eon- 
tra  regem  filiorum  Am- 
mon  , et  vicit  eos^  dede- 
runiqne  ei  fili!  Ammon 
in  tempore  ilio  centnm 
talenta  argenti,  et  decem 
milia  coros  tritici , ac 
totidem  coros  hordei  ; 
bare  ei  pnehnemnt  6lii 
Ammon  in  anno  sccundo 
et  tertio. 

O.Corroboratusque  est 
Joatliam,  eo  qnod  dire- 
xissct  rias  siias  coram 
Domino  Deo  suo. 

7.  Reiiqna  aiitcm  ser- 
monnm  Joatharo  , et  o- 
mnes  piignae  ejns  et  o- 
perà,  scripta  siint  in  li- 
bro regum  Israel  et  4u- 
da. 

8.  Yiginli  quinque  an- 
Donim  erat  cuni  regnare 
cflcpisset,  et  sedecim  an- 
nis  regnavit  in  Jerusa- 
lem. 


tempio  del  Signore  ' ; ma  il  po- 
polo peccava  tuttora. 


3.  Egli  edificò  r altissima  por- 
ta * della  casa  del  Signore , « 
molte  cose  fece  sulle  mora  di 
Ophel 

4.  Edificò  parimente  delle  città 
sui  monti  di  Giuda , e castella 
e torri  ne'  boschi. 

3.  Egli  fece  guerra  al  ré  de- 
gli Ammoniti , e li  vinse^  e gli 
Ammoniti  allora  gli  diedero  cento 
talenti  di  argento  , e diecimila 
cori  di  grano  e altrettanti  di  orzo  : 
queste  cose  le  diedero  a Ini  gli 
Ammoniti  l’anno  secondo  e il 
terzo. 


6.  E Joatbam  diventò  potente, 
perchè  egli  avea  regolate  le  sue 
vie  sul  volere  del  Signore  Dio 
suo. 

7.  Il  rimanente  poi  delle  azioni 
di  Joatham,  e tutte  le  sne  bat- 
taglie e le  imprese,  sono  scritte 
nel  libro  de'  re  d’ Israele  e di 
Giuda. 

8.  Egli  avea  venticinque  anni 
quando  principiò  a regnare , e 
sedici  anni  regnò  in  Gerusalemme. 

V 


■)  Nel  tcMpM  del  Signare,  per  ewreiisrri  le  fanzioni  MCerdoUli. 

*)  A’  mltùtimm  /tarla , cioè  la  porla  di'  era  a leraate. 

O/ikel  ai  crede  che  foaae  una  uran  torre  nelle  mura  di  Gcraaa- 
lemme,  vicina  al  |>ortico  orientale  del  tempio. 
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9.  Dormi vìtqae  Joa-‘ 
tliam  cnm  palriboa  soia, 
et  aepeliemnt  enm  in  ci- 
viute  David:  et  regnavìt 
Acliaz,  filiua  ejoa,  prò  eo. 


9.  Indi  Joatliom  ai  addormentò  ^ Avanti 
co’  padri  anoi , c fu  acpollo  nella  * 
città  di  David  : c gli  succedette  ^ 
nel  regno  Achaz , ano  figliuolo. 


CAPO  XXVIII. 

EnpirU  di  Achai.  I Sirii  e gli  Israeliti  derostano  il  regno  di  Giuda. 

(In  profeta  obbliga  gii  Israeliti  a rimandare  i prigionieri  di  Giuda. 

Gli  Assiri  muovono  contro  Achaz.  Egli  muore,  ed  Ezechia  gli  succede. 


( tv  Brg.  XVI  ) 


1.  Viginti  annorura  e- 
rat  Acbaz  cnm  regnare 
ccapisaet,  et  sedecim  an- 
nia  regnavìt  in  Jeruaa- 

. lem  : non  fecit  reetnm 
in  conapectn  Domini,  ai- 
cnt  David,  pater  ejna  ^ 

2.  Sed  ambulavit  in 
viis  regum  larael  \ inan- 
per  et  statuas  fudit  Baa- 
lini. 

5.  Ipse  est  qui  ado- 
levìt  incensum  in  valle 
Benennom,  et  Inatravit 
filioa  anoa  in  igne,  juxta 
ritum  gentinm  qnaa  in- 
terfecit  Doniinus  in  ad- 
veiitu  filiorum  Israel. 


1.  Achaz  area  venti  anni  ' 
quando  cominciò  a regnare , e 
regnò  sedici  anni  in  Gerusalem- 
me : egli  non  operò  con  rettitu- 
dine dinanzi  al  Signore  , come 
David  , ano  padre  ; 

2.  Ma  battè  la  via  dei  re'  di 
laraele  ^ e di  piu  fece  di  getto 
atatue  a Baalim’. 

5.  Egli  fu  clic  abbruciò  incenso 
nella  valle  di  Benennom , e fece 
passare  pel  fuoco  i suoi  figlinoli  \ 
secondo  il  rito  delle  nazioni  ster- 
minale ^ dal  Signore  all’  arrivo 
dei  figliuoli  d’  Israele. 


7i'>- 


■ ) Ama  venti  uwii.  I Settanta  qui  hanno  letto  venficmqsie , e il  se- 
guito suppone  cosi  ; perchè  al  principio  del  capo  arguente  si  Tedrh 
che  Acbaz  alla  tua  morte  lasciò  il  suo  figlinolo  Ezechia  in  eU  di  anni 
Tentìrinf|iie.  V.  la  DisstrtaxioHe  intanto  la  quarta  ttb  del  mondo,  voi.  Il 
Disxert.  pag.  Ca.l.  * 

»)  Baalùu , nome  plorale.  L’ ebreo  ti  aggingne  il  segnacaso  del 
dalivo. 

Veggosi  la  Disxertaxione  intorno  a Mo/ocA,  voi.  ii  BUxert,  p.  no. 
<)  Sterminate  — qtuu  mterfeeil;  l’ ebreo  : quat  ex/iulit  — cui 
dUeaeeiò , privandulc  delle  antiche  possessioni. 
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AvaiiU  4.  SurìGcabat  qno* 

* ’“**■  quc  et  Uiymiama  suc- 

^ cendcbit  in  excelsis  et 

ili  cotlibns , et  sub  o- 
mni  li{<;no  Frondoso. 

74^’  S.  Tradiditqne  enm 

Dominns  Deus  ejiis  in 
mann  regis  Syriie,  qni 
percnssit  cum,  magnain- 
qne  praedani  copit  de  e- 
jns  imperio  , et  addiixit 
in  Damascnm.  Manibus 
quoque  regis  Israel  tra- 
dituB  est,  et  pereussus 
plaga  grandi. 

6.  Occidilqne  Pliacee, 

filius  Romelia: , de  Juda 
centum  viginti  millia  in 
die  uno , omnes  viros 
bellatores  : co  qiiod 

reliqnissent  Dominum 
Denm  patrum  suoriim. 

7.  Eodem  tempore  oc- 
cidit  Zecbri,  xir  potens 
ex  Ephraim  , Maasiam , 
iìlium regis,  et  Ezricam, 
ducem  domus  ejns , El- 
canam  quoque , secuii- 
dum  a rege. 

8.  Ceperontqne  filii 
Israel  de  Fratribus  suis 
dueenta  millia  miilicrum, 
puerorum  et  pnellarum , 


4.  Egli  parimente  saeriGcava 
e bruciava  limiami  nei  luoghi  ec- 
celsi e sui  colli , e sotto  ogni  pian- 
ta ombrosa. 

5.  E il  Signore  Dio  suo  lo 
diede  in  potere  del  re  di  Siria, 
il  fpiale  io  sconGsse , c preda 
grande  ' portò  via  dal  suo  reame 
a Damasco.  Fu  anche  dato  in 
potere  del  re  d’ Israele  , il  quale 
gli  diede  una  gran  rotta. 


6.  E Pliacee , Ggliuolo  di  Ro- 
melia , nccise  in  un  giorno  * cen- 
toventimila nomini  di  Giuda , 
tutta  gente  di  valore:  perchè  e- 
glino  aveano  abbandonato  il  Si- 
gnore Dio  de’  padri  loro. 

7.  Nel  tempo  stesso^  Zecbri, 
uomo  potente  in  Ephraim  , uc- 
cise Maasìa,  Ggliuolo  del  re,  ed 
Ezrica  ^ , suo  maggiordomo  , c 
anche  Eicana , che  teneva  il  se- 
condo posto  dopo  il  re. 

8.  E i Ggliuoli  d’  Israele  Fe- 
cero prigionieri  dugentomila  dei 
loro  Fratelli,  donne.  Fanciulli  e 
Fanciulle,  e Fecero  preda  iuGuita, 


■ ) E preda  grande  — magnamque  prtedam , l' ebreo  : eaptivUalem 
auigHam,  cioè  un  gran  numero  di  prigionieri. 

>)  Uecise  ùt  un  giamo , te....;  e Dio  lo  permise , pereki  eglino 
aiiroR*  abbandonalo , ec. 

3)  iVrJ  tempo  slesto  — Eodem  tempore  : queste  voci  non  sono  nel- 
r ebreo.  L’ azione  di  Zecbri  non  è se  non  una  consegnenza  della  vit- 
toria di  Fbacee. 

4)  Ezrica , o meglio,  Eiriestm,  essendo  tale  la  deshirnza  dell'  elireo, 
siccome  nota  il  sig.  Dracb,  e non  già  una  semplice  terminazione  dell'ac- 
cusativo latino. 
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et  inGnitam  praetiam  : 
pertulerunlqne  cam  in 
Samariam. 

9.  Ea  tempestate  erat 
ibi  propheta  Domini , 
nomine  Oded,  qui  cgres- 
8U8  obviam  exercitui  ve- 
nienti in  Samariam , di- 
xìt  eia  ; Ecce  iratus  Do- 
minns  Dcng  patrnm  ve- 
slroram  conlra  Juda,  tra- 
didit  eos  in  manibus  ve- 
atris  ^ et  occidistis  eoa  a- 
trociter,  ita  ut  ad  cielum 
pertingeret  vestra  crude- 
litaa. 

10.  Insnper  Glios  Jn- 
da  et  Jerusalem  vultis 
vobis  subjicere  in  servos 
et  ancillas  : quod  nequa- 
quam  facto  opus  est:  pec- 
catis  cnim  super  hoc  Do- 
mino Deo  vestro. 

11.  Sed  audite  consi- 
lium  meum,  et  reducite 
captivos  quos  addnxistis 
de  fratribus  ve8tris,qnia 
magnus  furor  Domini 
imminet  vobis. 

IS.  Steternnt  itaqne 
vi(i  de  principibns  Glio- 
rnm  Ephraim,  Azarias, 
Glius  Jobanan  , Bara- 
chias  , Glius  IHosolla- 
moth  , Ezechias  , Glius 
Scilum,  et  Amasa,  Glius 
Adali , contra  eos  qui 
venicbanl  de  priclio, 

15.  Et  dixerunt  eis  : 


c la  portarono  in  Samaria. 


1 


9.  In  quel  tempo  era  colà  un 
profeta  del  Signore , di  nome 
Oded , il  quale  essendo  andato 
incontro  alP  esercito  che  veniva 
a Samaria  , disse  loro  : Ecco  che 
il  Signore  Dio  de'  padri  vostri 
sdegnato  contro  Giuda  gli  ba 
dati  in  poter  vostro  ^ e voi  gli 
avete  trucidati  senza  misericor- 
dia, talmente  che  la  vostra  cru- 
deltà è giunta  Gno  al  cielo. 


10.  E di  più  voi  pretendete 
di  soggettare  a voi  come  schiavi 
e come  schiave  i Gglinoli  e le 
Gglie  di  Giuda  e dì  Gerusalem- 
me: ma  questo  non  è da  com- 
portarsi : e voi  in  questo  peccate 
contro  il  Signore  Dio  vostro'. 

11.  Ula  fate  a modo  mio,  c 
riconducete  alle  case  loro  questi 
prigionieri,  fratelli  vostri , che  a- 
vete  condotti  qua  , perocché  il 
furor  grande  del  Signore  sta  |ieu- 
dente  sopra  di  voi. 

12.  Sì  fermarono  adunque  al- 
cuni de’  principi  dei  Ggliuoli  di 
Ephraim , Azaria , Ggliuolo  di 
Jobanan  , Barachia  , Ggliuolo  di 
Mosollarooth  , Ezechia , Ggliuolo 
di  Sellom  , e Amasa , Ggliuolo 
di  Adali,  in  faccia  a quelli  che 
tornavano  dalla  battaglia , 

15.  E dìsser  loro  : Voi  non 


■ ) E voi  in  furilo  peetate  eoHtro  il  Signore  Dio  voilro  ; l' ebreo  : 
u IHon  arcte  obbaitanza  jicccalo  coatto  il  Signore  vontro  Dio?  ». 


Aranti 
' em  cr.  \olg. 
7^0. 
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ATanti  INon  introducelishuc  ca> 

1 era  cr.  volff.  .•  ^ 

ptivos,nc  peccemus  Do- 
mino. Qiiare  vollis  adji- 
cere  super  peccala  no- 
stra, et  velerà  cuniii- 
larc  delieta?  g^rande  quip- 
pe  peccatnm  est , et  ira 
furoris  Domini  imminet 
saper  Israel. 

Id.DimiscrunIqiic  viri 
bellatores  pra;dam  , et 
universa  qnae  ceperant , 
coram  principibns  et  o- 
mni  mnllitndine. 

15.  Stetemntqne  viri 
qnos  supra  mcnr'ravi- 
miis , et  appreliendenics 
caplivos  omnesque  qni 
nudi  erant  , vestierunt 
de  spoliis  : cumque  ve- 
atissent  cos  et  calccas- 
sent  et  refeeissent  cibo 
ac  poln , niixissenlque 
propter  laborcm,  et  ad- 
bibuissent  eia  enram;  qiii- 
cumque  ambulare  non 
polerant,  et  erant  imbe- 
cillo  corporc,  imposne- 
runt  eos  jnmentis,  et 
addnxerunt  Jericho,  ci- 
vitatem  Palmanim , ad 
fratres  eortim , ipsiqne 
reversi  sunt  in  Sama- 
riara. 

74<>‘  16.  Tempore  ilio  mi- 

sit  rex  Achaz  ad  regem 


condnrrcte  qua  dentro  qnesti  pri- 
gionieri , perche  noi  pecclicrein- 
mo  contro  il  Signore.  Pcrrliò 
volete  aggiunger  questo  a'  nostri 
peccati,  e colmar  la  misura  delle 
antiche  colpe  ? perocché  que.sto 
è un  gran  peccato,  e l' ira  furi- 
bonda del  Signore  sta  sopra  I- 
sraele. 

14.  Or  quegli  uomini  guerrieri 
lasciarono  la  preda,  e tutto  quello 
che  aveano  acquistato',  dinanzi 
a quei  prìncipi  e a tutta  la  mol- 
titudine. 

15.  E quelli  che  abbiamo-  no- 
minati di  sopra,  presero  i prigio- 
nieri e quei  che  erano  ignudi, 
c li  rivestirono  delle  spoglie  * : e 
vestili  e calzati  e ristorati  di  ci- 
bo e di  bevanda , gli  unsero  per 
sollevarli  ^ dalia  stanchezza , e ne 
ebbero  gran  cura  : e quelli  che 
non  potevano  camminare  ed  c- 
rano  deboli  di  corpo,  lì  posero 
sopra  asini , e li  condussero  a 
Gerico,  città  delle  Palme , a'  loro 
fratelli , ed  eglino  se  nc  torna- 
rono a Samaria. 


16.  In  qnel  tempo  il  re  Achaz 
mandò  a chiedere  aiuto  al  re  de- 


• ) ÌMseiaro»o  la  preda  e Mio  quell» , ec.  ; l' ebreo  : « Lateiarono  i 
prigionieri  e la  preda  ». 

*)  Secondo  r ebreo  ; <•  E riTCatirono  di  spoglie  quei  cb'  erano  nudi  ». 

Gii  unsero  per  sollevarli , re. , l' ebreo  : « Gli  unsero  , e posero 
aopra  di  a«ini  tutti  quelli  che  non  potevano  camminare,  e li  condnssero 
a Gerico , ec.  ». 
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Asiìyrìoruiii  postulana  gli  Assiri, 
auxiliam. 

17.  Venrmntqne  I-  17.  E gridumei  entrarono  nel 
dumaei  et  percnssemnt  paese  di  Giuda , e uccisero  molta 
niultos  ex  Juda,  elee-  gente,  e fecero  gran  preda', 
perunt  prxdam  magnani. 

1 8.  Pliilistiim  quoque  18.  E i Filistei  parimente  in- 
dilTusi  sunl  per  urbes  nondarono  le  cittì  della  pianura 
campestres  et  ad  meri-  e la  parte  meridionale  di  Giuda  : 
diem  Jnda:  cepemntque  e presero  Bethsames  e Aialon  e 
Bclhsames  et  Aialon  et  Gaderoth , e anche  Socho  e 
Gaderoth,  Socho  quo-  Thamnan  e Gamzo  co' loro  ca- 
qne  et  Thamnan  et  stelli , e vi  si  annidarono. 
Gamzo  cnm  tìciiIìs  snis, 

et  habitavernnt  in  eis. 

19.  llumiliaverat  e-  19.  Perocché  il  Signore  avea 
niin  Dominus  Jndam  umiliato  Giuda  a causa  di  Achaz, 
propter  Achaz , regem  re  di  Giuda  * , il  quale  lo  avea 
Juda,  eo  quod  nndas-  spogliato^  di  ogni  soccorso,  a- 
set  eum  anxilio,  et  con-  vendo  disprczzato  il  Signore, 
tcmtni  habnisset  Domi- 

nnm. 

20. Adduxitqne  centra  20.  Il  quale  fece  mnovcre  con- 

eum  Thclgalhphalnasar,  tro  di  Ini  Thelgathphalnasar,  re 
regem  Assyriomm , qui  degli  Assiri,  e questi  lo  ridusse 
et  afflixit  eum , et  nullo  alle  strette , e senza  trovar  re- 
resistente vaslavit  sistenza  devastò  il  paese. 

21.  Igitnr  Achaz,  spo-  21.  Achaz  pertanto  , spogliata 
liata  domo  Domini  et  la  casa  del  Signore  e la  casa 
domo  regnm  ac  princi-  reale,  e quelle  dei  principi,  diede 
pnm , dedit  regi  Assy-  doni  al  re  degli  Assiri , ma  ina- 
riorum  mnnera,  et  tamen  tilmente. 

nihii  ei  profuit. 

22.  lusnper  et  tem-  22.  E di  più  nel  tempo  di 
pore  angustìiE  suge  auxit  sue  angustie  ^ disprezzo  sempre 


ATiinti 

r em  cr.  vol^. 

740. 


•)  E ftter*  grrnn  jtreilm  ; l’ ebreo  : E eimdutitn  priyinicri. 

>)  jd  eoHM  di  Ackoi , re  di  Giuda  ; l' ebreo  : u A esosa  di  Aclias, 
re  è\  Israele**.  Tedi  cap.  xa,  y.  34* 

il  f Male  lo  m»em  tpo^UeUo , ec.  ; V eWeo  ia  altra  maniera  : « TI 
«pale  avea  spOfrlìiUo  Giuda  , td  mvea  allontanato  dal  imo  popolo  la 
protezione  di  Ùio  , reudendoaì  prevaricatore  contro  il  8i^ore  *v 

4)  E di  più  nel  tempo , ec.  ; V ebreo  in  altra  piaoiera  : u £ di  piti 
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conlemlam  !n  Domi- 
nom. 

25.  Ipse  per  bc  rex 
Achaz  immolavit  diis 
Vamasri  Tictimas  per- 
cussoribus  sais,  et  dìxit: 
Dii  regum  Syriie  anxU 
liantur  eia,  qaos  ego  pla- 
cabobosliis,  et  adcnint 
mihi  ; ciim  e contrario 
ipsi  fuerint  ruìnae  ei  et 
nniverao  Israel. 

24.  Direplis  itaqne  A- 
cbaz  oronibas  vasis  do- 
nine Dei  atqne  confra- 
ctis,  clansit  janoas  tem- 
pli Dei , et  fecit  sibi  al- 
tana in  nniversis  angniis 
Jeru  Salem. 

25.  In  omnibns  qno- 
qne  nrbibus  Jnda  cx- 
Blmxit  aras  ad  crcman- 
diim  ilius,  atqne  ad  ira- 
cnndiam  prorocavit  Do- 
minnm  Denm  patmm 
BDomm. 

20.  Reliqna  aulcm  ser- 
monnm  ejns,  et  omnium 
opemm  suomm,prionim 
et  novissimorum,  scripta 
mint  in  libro  regnm  Jnda 
et  Israel. 

27.  Dormivilqne  A- 


più  il  Signore. 

25.  Egli  stesso  il  re  Acliaz 
immolò  di  sna  mano  vittime  agli 
dei  di  Damasco,  cbe  gli  davano 
addosso  ‘ , e di.sse  : Gli  dei  de'  re 
di  Siria  danno  aiuto  a questi , c 
io  li  placherò  colle  vittime  , e 
aiuteranno  me  ^ quando  pel  con- 
trario furon  la  rovina  di  Ini  e di 
tutto  Israele  *. 

24.  E Acbaz  pertanto , portati 
via  e fatti  in  {lezzi  tutti  i vasi 
della  casa  di  Dio , cbinsc  le  porte 
del  tempio,  ed  eresse  i suoi  al- 
tari^ a tutte  le  cantonate  di  Ge- 
rusalemme. 

25.  E anclie  in  tutte  le  città 
di  Giuda  eresse  altari  per  ab- 
bruciarvi incenso  ^ , e provocò  ad 
ira  il  Signore  Dio  de’  padri  suoi. 


26.  Il  rimanente  poi  delie  sue 
azioni  c delle  opere  sue , le  pri- 
me e le  ultime , stanno  scritte 
nel  libro  de'  re  di  Giuda  e di 
Israele. 

27.  E Achaz  si  addormentò 


Del  tempo  medesimo  di  nio  angustia  il  re  Acbat,  egU  stesso,  accrebbe 
le  sue  prevaricazioni  contro  il  Signore  n. 

*)  Che  gli  davano  addosso,  siccome  stoltamente  egli  crederà.  Cosi 
egli , in  cambio  di  riconoscere  V origine  de'  suoi  mali  dalla  giusta  ira  del 
vero  Dio,  ra  sognando  cbe  gli  dei  onorati  da'  Sirii  ne  sieno  gli  autori 
( Mariini  ). 

*)  Di  tutto  Israele,  o sia  di  Giuda.  Supr.  y.  ip. 

Eresse  1 suot  altari  agli  idoli  a tutte  le  eaniomate  , ee. 

Per  abbruciarvi  incenso  agli  ìdoli;  e ciò  secondo  l'ebreo,  cbe 
legge  : w Per  abbrodarTÌ  incensi  agli  dei  stranieri 
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cliaz  cam  patribns  sub , co'  padri  suoi , e fu  sepolto  nella 
et  sepcliernnt  eum  in  città  di  Gerusalemme  ' : perocché 
ci  vitate  Jerusalem  ; ne-  non  vollero  metterlo  ne' sepolcri 
fjne  cnim  reccperunt  de' re  d'Israele  *:  e gli  succedette 
ctim  in  sepulcra  regum  nel  regno  Ezechia  , suo  Ogliuolo. 
Israel  : rcgiiavitqne  E- 
zechias  , filius  ejus , 
prò  eo. 

• ) iVelIa  dui  di  Gerusalemme;  l'ebreo  in  altra  maniera;  «nella 
città  di  Davide  in  Geruwlemme  •>.  Nel  iv."  libro  dei  Re,  xvi-  ao  , n 
legge  «empliceinrote  : **  Isella  città  dì  Daride  m. 

»)  De*  re  d*  tsruele,  cioè  di  Giada.  Sujnr.  f*  19. 


Avanti 

r era  cr.  volg. 

740. 


CAPO  XXIX. 


Ezecltia,  aperto  il  tempio,  richiamati  i ucerdoU,  i leviti  e i cantori, 
rUtanra  il  colto  di  Dio. 


(rv  Deg.  xviii.  i-8.  ) 

1.  Igitnr  Ezecbias  re-  1.  Ezechia  adunque  cominciò  737. 
gnare  ctepit  cam  viginli  R regnare  in  età  dì  venticinque 
quinqne  esset  annomm,  anni  , e ventinove  anni  regnò  in 

et  viginti  novem  annis  Gerusalemme:  sua  madre  sì  efaìa- 
regnavit  in  Jerusalem:  mò  Ahia,  figliuola  di  Zacharia. 

nomea  matris  ejus  Abia, 
filia  ZacharÌK. 

2.  Fecìtque  quod  erat  2.  Ed  egli  fece  quello  che  era 
placitum  in  conspectu  accetto  negli  occhi  del  Signore , 

Domini , juxta  omnia  imitando  in  tutto  David , suo  pa- 
quK  fecerat  David,  pater  dre. 

ejus. 

5.  Ipsc  anno  et  mense  3.  Egli  il  primo  anno  e il  pri- 
primo  regni  sui  aperuit  mo  mese  del  suo  regno  aperse 
valvas  domus  Domini  et  le  porte  della  casa  del  Signore 
instauravit  eas.  e le  ristanrò  '. 

4.  Addnxitqnc  sacer-  4.  E fece  venire  i sacerdoti  e 
dotes  al(|ue  levitas , et  i leviti , e li  ranno  sulla  piazza 
congregavit  cos  in  pia-  orientale, 
team  orientalem. 

■)  Le  rislssuri  nel  primiero  loro  iplendore,  coprendole  di  lame  d'oro, 
come  erano  per  lo  avanti.  Vedi  il  rv."  libro  dei  Re,  zvm.  16. 
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3.  Dixìtqne  ad  eoa: 
Aadile  me,  leYÌt»,  et 
Banctlficamini  ^ mundate 
domum  Domini  Dei  pa- 
Irom  veslrornm , et  ao- 
fcrte  oiuuem  immundi* 
tiam  de  sanctaario. 

6.  Peccavenint  (•)  pa- 
tres  nostri , et  fecemnt 
malum  in  couspectu  Do> 
mini  Dei  nostri,  dereiin* 
queutes  eum;  averteruut 
facies  suas  a tabcmaculo 
Domini , et  praebacrunt 
dorsnm. 

7.  Clausernnt  ostia 
quae  erant  in  porlicn,  et 
exstinxenint  lucemas , 
incensumque  non  ado- 
leverant , et  holocansta 
non  obtnlernnt  in  san- 
ctuario  Deo  Israel. 

8.  Coucilatns  est  ita- 
qne  furor  Domini  super 
J udam  et  Jerusalem,  bra- 
diditque  eos  in  commo- 
tìonem  et  in  interitnm  et 
in  sibilum,  sicutipsi  cer- 
nitis  ocnlis  vestris. 

9.  En  corruerant  pa- 
tres  nostri  gladiis  : filii 
nostri  et  fili»  nostrte  et 
coiijuges  captiva:  ducUe 
sunt  propter  hoc  scelus. 

10.  Nane  ergo  placet 
mihi  ut  ineamus  foedus 


S.  E disse  loro  ; Ascoltatemi, 
voi  leviti , e parificatevi  mon- 
date la  casa  del  Signore  Dio  dei 
padri  vostri,  e togliete  dal  san- 
tuario tatte  le  immondezze. 


6.  I padri  nostri  han  peccato, 
e hanno  fatto  il  male  al  cospetto 
del  Signore  Dio  nostro , abban- 
donando lui  : non  han  dcgpnato 
di  uno  sguardo  il  tabernacolo  del 
Signore  , e gli  han  voltate  le 
■palle 

7.  Hanno  chiose  le  porte  del- 
r atrio  , ed  hanno  estinte  le  lam- 
padi,  e non  han  hrociato  incenso, 
nè  oflTerti  olocausti  nel  santuario  * 
al  Dio  d’ Israele. 


8.  Per  questo  si  è acceso  con- 
tro Giuda  e contro  Gcrnsalem- 
me  il  furor  del  Signore , il  quale 
gli  ha  abbandonati  alla  dispersio- 
ne , alia  morte  e agli  ohbrohrii , 
come  voi  vedete  cogli  occhi  vo- 
stri. 

9.  E i padri  nostri  son  periti 
di  spada  : e i nostri  figliuoli  e 
le  nostre  figlie  e le  nostre  mogli 
sono  state  menate  schiave  a causa 
di  queste  iniquità. 

10.  Adesso  adunque  piace  a 
me  che  noi  facciamo  patto  col 


(«)  Ltltret  it  qutl^ues  Juift , I.  1,  p.  364- 

■)  £ gli  hoH  voliate  le  spalle  — et  prahuermU  iersnm;  l'ebrM: 
£(  ileilertmi  ( attero  oppotuerual  ) eervieem. 

“)  Ut  l^rl  saalvario , 0 si*  nel  luogo  sauto.  Gli  olocausti  ojpiiui  la 
cIjc  si  oSuinmo  ucU’  atrio  ile’  sacerdoti  ( Martini  ). 
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ciim  Douiìdo  Dco  Israel^ 
et  avertei  a nobis  faro* 
rem  irse  sa». 

11.  Fili!  mei , nolite 
negligere:  voselegit  Do- 
minas  ntstetis  coram  eo, 
et  ministrelis  llli,  cola- 
tìsqne  enm  , et  cremelis 
ei  incensam. 

18.  Sarrexerant  ergo 
levitar  : Mahath,  filius  A* 
masal,  et  Joel , fiiius  A- 
zariae , de  filiis  Caatfa. 
Porro  de  filiis  Merari: 
Gis , fiiius  Abdi , et  A- 
zarias  , filias  Jalaleel. 
De  filiis  autem  Gersom: 
Joab , filias  Zemma  , et 
Eden,  fiiius  Joab. 

13.  At  vero  de  filiis 
Elisapban  : Samri  et  Ja* 
liiel.  De  filiis  quoque  A* 
saph  : Zacbarias  et  Ma- 
thanias. 

14.  IVecnon  de  filiis 
lleman:  Jaliiel  et  Semei. 
Sed  el  de  filiis  Idithun  ; 
Semeias  et  Ozici. 

13.  Congregaverunt- 
qne  fratres  suos,  et  san* 
ctificati  snnt,  et  ingressi 
snnt , juxia  maiidatiim 
regis  et  impcriiim  Do- 
mini , ut  expiarent  do* 
nium  Dei. 

IG.  Sacerdotes  quo- 
que ingressi  tcmpliim 
Domini  ut  sanctificarcnt 


519 

Signore  Dio  d'  Israele;  ed  egli 
allontanerà  da  noi  il  furore  del* 
l’ ira  sua. 

11.  Figlinoli  miei,  non  siale 
negligenti  : voi  elesse  il  Signore 
perchè  stiate  davanti  a lui,  e io 
serviate  e I’  onoriate , e gli  ab- 
bruciate 1'  incenso. 

12.  Allora  si  alzarono  i levili  : 
della  stirpe  di  Caath  : Mabalh  , 
figlinolo  di  Amassi , e Joel , fi- 
gliuolo di  Azaria.  Della  stiqie 
di  Merari  ; Gis,  figlinolo  di  Abdi , 
e Azaria  , figlinolo  di  Jalaleel. 
E della  stirpe  di  Gersom:  Joab, 
figlinolo  di  Zemma , ed  Eden  , 
figlinolo  di  Joab. 

13.  E della  stirpe  di  Elisa- 
phan  : Samri  e Jahiel.  Della 
stirpe  di  Asaph  : Zacharia  e Ma- 
tbauia. 

14.  E de'  figlinoli  di  Heman  : 
Jaliiel  e Semei.  E dei  figliuoli 
di  Iditbno  : Semeia  e Ozici. 

13.  E raunarono  i loro  fra- 
telli , e si  purificarono  , ed  en- 
trarono , secondo  I’  ordine  del  re 
e secondo  il  comandamento  del 
Signore , nella  casa  di  Dio  per 
purificarla. 

16.  E parimente  i sacerdoti 
entrali  nel  tempio  del' Signore* 
per  santificarlo  , tutte  le  immon- 


*)  IVeI  tempia  del  Signore  — iengtlum  Itomini ; l'ebreo  porta:  « Wel* 
l' inicriio  della  casa  di  Ijio  {intra  domnm  Domini)  *i.  Ciò  determina  il 
aeiifto  della  Vel|'ala,  cioè  che  templnm  qui  sÌ0DÌfica  il  santuari»  ( Drueh  ). 


Aranti 

r era  cr.  volf. 
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illad,  cxtolcraiit  omnem 
immundiliam,  quain  io* 
Irò  repcrcrant  in  vesti- 
buio  donius  Domini  ^ 
quam  luterani  levilie  et 
asportaverunt  ad  torren- 
tem  Cedron  foras. 

17.  Ccepernnl  antem 
prima  die  mensis  primi 
mandare:  et  in  die  octavo 
rjiisdcm  mensis  ingressi 
sant  porticum  templi 
Domini,  expiavernntqne 
templum  diebus  odo;  et 
in  die  sexta  decima  men- 
sis  ejttsdcm,  qnod  ccepc- 
rant  implevcrunt. 

18.  Ingressi  quoque 
sani  ad  Ezecbiam  regem, 
et  dixerunt  ei  : SancliG- 
cavimus  omnem  domnm 
Domini,  et  altare  bolo- 
causti  visaque  ejus,  nec- 
non  et  mensam  proposi- 
tionis  cum  omnibus  va- 
sis  saia  , 

19.  Cnnctamqne  tem- 
pli supcllectilcm , quam 
polluerat  rex  Acbaz  in 
regno  suo , postquam 


dezze  ' clic  avean  trovale  dentro, 
le  portarono  nel  vestibolo  della 
casa  del  Signore  ; c i leviti  le 
tolsero  e le  porlaron  fuora  nel 
torrente  Cedron. 


17.  E cominciarono  a ripnlire 
il  primo  dì  del  primo  mese  ’ ; 
e i'  ottavo  p;iomo  dello  stesso 
mese  entrarono^  nel  portico  del 
tempio  del  Signore  , e in  otto 
giorni  espiarono  il  tempio  ; c ai 
sedici  dello  stesso  mese  posero 
fine  all’  opera  incominciata. 


18.  E andarono  a trovare  il 
re  Ezechia  , e gli  dissero  : Ab- 
biam  purificato  tutta  la  casa  del 
Signore , e 1’  altare  degli  olo- 
causti c i suoi  vasi , e la  meusa  ^ 
di  proposizione  con  tutti  i suoi 
vasi , 


19.  E tutte  le  suppellettili  del 
tempio,  contaminate  dai  re  Achaz 
mentre  regnò,  dopo  cb’  egli  ebbe 
prevaricato  ^ : ed  ecco  che  tutte 


»)  ^ Tutte  U immondezze,  ec.  — eactuUrunt  omitm  , 

ec.  ; r ebreo ^ siccome  interpreU  il  nfulTenda,  coni:  Et  edu^ 

xeruni  onoiem  eontammntionem , quam  mvenerunt  in  tempio  Domini^  m 
atrium  domus  ifomùti  — Dal  tempio  ( cioè  dal  lantaano,  nel  quale  non 
potevano  entrare  i leviti  ) ne  portavano  le  immondezze  nel  vcbUImiIo 
( in  vrxtibulam , come  pur  le|;(;ono  i Hettanla  ),  aflìnchè  poi  i leviti  le 
trasportassero  in  un  luo(»o  immondo , nel  torrente  Cedron  n. 

»)  Del  pròno  mese , cioè  del  mese  di  che  corrisponde  in  gran 

parte  al  mese  di  marzo. 

3)  Entrarono;  T ebreo  in  altra  maniera:  m Vennero»,  vale  a dire, 
die  dopo  aver  purificato  V interno  del  tempio  , ritornarono  dal  tempio 
nel  portico. 

4)  La  mensa , ove  si  espongono  i pani  di  proposizione. 

Dopo  ck'  eyli  ebbe  prevaricato  ; qui  V ebreo  aggiugae  : u ISoi  le 
abbiaiBO  ( quelle  suppellcUtU  ) rUtabiUte  e MUtUficate  n. 
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pnevaricatas  est;  et  ecce 
exposita  sunt  omnia  co* 
ram  altari  Uomini. 

80.  Coiisurgensqne 
ililucnio  Ezccliias  rex, 
adunavi!  omnes  prìnci- 
pes  civitatis , et  ascendit 
in  domum  Domini. 

91.  Obtnlenintqne  sì* 
mul  tanros  septem  et  a- 
rietcs  sepfcm , agnos  se* 
ptem  et  hircos  septem 
prò  peccato  , prò  regno , 
prò  sanetnario,  prò  Juda: 
dixitque  sacerdotibus,  G* 
liis  Aaron , nt  ofTerrent 
super  altare  Domini. 

82.  Mactavernnt  igi- 
(nr  tanros , et  suscepe* 
rnnt  sangninem  sacer- 
dotes,  et  fndemnt  illnm 
super  altare  ^ maclave* 
ruiit  etiam  arictes , et  il* 
lornm  sangninem  super 
altare  Tuderunt^  immola- 
vemntqne  agnos  , et  fu* 
dernnt  super  altare  san* 
guinem. 

83.  Applicnemot  hir* 
cos  prò  peccato,  coram 
rege  et  universa  multi* 
tudine , imposneruntque 
nianus  suas  super  eoa  : 

84.  Et  ìmmolaverunt 
illos  sacerdotes  , et  a* 
sperscrunt  sangninem 
eorum  coram  altari  prò 
piaculo  universi  Israelis: 


queste  cose  sono  esposte  dinanzi 
all’  altare  del  Signore. 


Avanti 

l’era  cr.  volf. 

7»7- 


80.  E il  re  Ezecbia  si  levò 
di  gran  mattino  , e eonvocati 
tutti  i magnati  della  città , salì 
alla  casa  del  Signore. 


21.  E offersero  insieme  sette 
tori  e sette  arieti  e sette  agnclK 
e sette  capri  per  lo  peccato'  , 
pel  regno , pel  santuario , per 
Giuda  : ed  egli  disse  a'  sacer* 
doti,  Ggliuoli  di  Aronne , che  gli 
offerissero*  sull'  altare  del  Si* 
gnore. 


22.  E i sacerdoti  immolarono 
i tori , e preso  il  sangue  , lo 
sparsero  sopra  I’  altare;  e scan* 
narono  aocbe  gli  arieti , e il  san- 
gue di  essi  sparsero  sopra  I’  al- 
tare ; e immolarono  gli  agnelli., 
e ne  sparsero  il  sangue  sopra 
l’ altare. 


83.  E fatti  venire  i capri  per 
lo  peccato,  dinanzi  ai  re  c a 
tutta  la  moltitudine , imposero 
a quelli  le  loro  mani  : 

84.  E i sacerdoti  gl’  immo- 
larono , e ne  sparsero'  il  sangue 
davanti  all’  altare  in  espiazione 
dì  tutto  Israele;  perocché  il  re 
avea  comandato  che  si  facesse 


■)  Per  lo  fneeofo,  ovvero  per  la  eqiiaxione  de’ peccati.  Infìr.  ^3. 
*)  Che  alt  ferissero , ec.  — ut  offerreut , ec.  ; d'  ordinario  la  voce 
ebraica  niSurn  non  si  dice  che  degli  olocansii , ni7t9  ( Orath  ). 

S.  Bibbia,  Voi.  F,  Testo.  St 
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Avanti  prò  Lmni  qoippe  Israel 
pp*cepcrat  rcx  ut  holo- 
caustum  fierel  et  prò 
peccato. 

25.  Constìtuit  quoque 
Icvitas  in  domo  Domini , 
cum  cymbalis  et  psal- 
tcriis  et  citbaris,  secun- 
dum  dispositionem  Da- 
vid regia  et  Gad  viden- 
tis  et  Natban  propbetae^ 
siquidem  Domini  praece- 
ptum  fuit  per  inanum  pro- 
phetamm  ejns. 

26.  Steteruntque  le- 
vita: tenentcs  organa  Da- 
vid , et  sacerdotcs  tubas. 

27.  Et  jussit  Ezccbias 
ut  offerrent  holocausta 
super  altare:  cumque  of- 
ferrcntur  liolocansla,  coe- 
pcrnnt  laudes  canere  Do- 
mino , et  clangere  tu- 
bis  atque  in  diversis  or- 
ganis,  qnae  David,  rea  I- 
srael,  pra:paraverat,  con- 
crepare. 

28.  Omni  antem  turba 
adorante,  cantores , et  ii 
qui  tenebant  tubas,  erant 
in  officio  suo,  donec  com- 
piere tur  bolocaustnm. 

29.  Cumque  finita  essct 
oblatio  , inenrvatus  est 
rea  , et  omnes  qui  erant 
cum  co  , et  adoraverunt. 

30.  Priccepitque  Eze- 
chias  et  principes  levitis 

<)  Gli  strumenti  di  Dswid 
deaUnali  a queato  uso. 


olocausto  per  tutto  Israele  e per 

10  peccato. 

25.  Egli  ancora  stabilì  nella 
casa  del  Signore  nn  numero  di 
leviti  co'  loro  cimbali  e salteri 
e cetcrc , secondo  quello  ebe 
aveano  ordinato  il  re  David  e 
Gad  veggente  e ^atban  profeta^ 
perché  questo  era  comando  dei 
Signore  Intimato  per  mezzo  dei 
suoi  profeti. 

26.  E i leviti  stavan  tenendo 
tra  le  loro  mani  gli  strumenti  di 
David  ' , e i sacerdoti  le  trombe. 

27.  Ed  Ezecbia  comandò  ebe 
si  offerissero  gli  olocausti  sopra 
r altare  : e mentre  si  offerivano 
gli  olocausti,  cominciarono  quelli 
a cantare  le  lodi  del  Signore, 
e a suonare  le  trombe  , e a fare 
armonia  co'  vari!  strumenti  in- 
ventati da  David , re  d' Israele. 

28.  E mentre  tutto  il  popolo 
faceva  I'  adorazione  , i cantori , 
e quei  che  tenevan  le  trombe , 
facevon  1'  uffizio  loro , per  sino 
a tanto  che  fosse  terminato  P o- 
locausto. 

29.  Fbùta  poi'  I'  obblazlone , 

11  re  con  tutti  quelli  che  erano 
con  lui  si  prostrarono , e ado- 
rarono. 

30.  Ed  Ezechia  e I principi 
ordinarono  a’  leviti  che  lodassero 

, o sia  gti  ttrumeoU  ebe  Davide  area 
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nt  laudarent  Doininnui 
acnaonibua  David  et  A- 
sapk  vidculia  : qui  lauda- 
veruni  eutti  maglia  lieti- 
lia  , et  incurvalo  gcuu 
aduravernut. 

51.  Ezecbiaa  auteme- 
tiaiu  liaec  addidii:  luiple- 
stia  niaous  veatraa  Do- 
mino : accedile  et  offerte 
victimaa  et  laudes  in  do- 
mo Domini.  Obtulit  ergo 
univeraa  niultitudo  ko- 
atias  et  laudea  et  bolo- 
causla  mente  devota. 

32.  Porro  uumertia  ho- 
locauatoruro,  qux  obtulit 
multitudo,  bic  fuit  : lau- 
roa  aeptuaginta,  arielea 
centnm,  agnoa  ducenloa. 

33.  SanctiGcaverunt- 
que  Domino  bovea  sex- 
centos  et  ovea  tria  millia. 

54.  Sacerdotes  vero 
paucl  erant , nec  pote- 
rant  sufficere  ut  pelles 
bolocanstorum  detrabe- 
reut  : onde  et  levitae,  fra- 
trea  cornm,  adju veruni 
eoa,  donec  implereinr  o- 
pua , et  sanctificarentur 
anliatitea:  levitai  quippe 
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il  Signore  cogl’  inui  di  David  e 
di  Aaapli  profeta  : e quelli  can- 
tarono laude  con  grande  alle- 
grezza, e piegate  le  ginocebia, 
adorarono. 

31.  Ed  Ezecbia  soggiunse  an- 
cora: Voi  vi  siete  consacrati  al 
Signore  * : .venite  e offerite  vit- 
time c laudi  nella  casa  del  Si- 
gnore. E tutta  la  moltitudine  of- 
ferse vittime  e laudi*  e olocausti 
con  cuor  divoto. 


32.  E il  numero  degli  olocau- 
sti offerti  dal  popola  fu  questo: 
settanta  lori , cento  arieti , du- 
gento  agnelli. 

33.  E donarono  al  Signore  ^ 
seicento  bovi  e tremila  pecore. 

34.  Ma  i sacerdoti  erano  in 
piccol  numero,  e non  potevano 
supplire  a scorticare  gli  olocau- 
sti : per  la  qual  cosa  i loro  fra- 
telli,! leviti,  gli  aiatavano,  sino 
a tanto  che  tutta  la  funzione  fu 
compiuta , e furono  consacrati 
de’  sacerdoti:  imperocché  con 
rito  più  facile  * si  consacrano  i 


')  f'i  fiele  «Muocriili  Sù/uere — Impietlit  nuouu  veth-ms  Demme; 
Utleralmcnlc  : » Avete  empiate  te  mani  per  fere  ebUaiieni  mi  Signore  ». 
Inlorno  a (|nc«to  ebraismo  Teggasi  il  cap.  avvili,  )t.  4'  Aeli' bitodo. 

>)  ^ Lmudi  — laudet!  questa  voce  corriapoiMle  all' ebraica  fflTin , 
la  quale  signiSca  fmerifUii  di  rendàneitli  di  grmzie , siccome  onta  il 
sig.  Drach,  e potrebbe  avere  il  senso  che  cisnita  dal  Levitico,  cap.  xxii, 
y.  Q9 1 » Se  immolate  al  Signore  un' ostia  per  rendimento  di  grazie  ec.  ». 

3)  £ donarono  al  Signore , re.  ; in  altra  maniera  : « Santificarono  , 
ed  immolarono  al  Signore  in  ostie  pnei/tche  seicento  bovi , ec. , oltre 
le  vittime  nflcrte  in  olocausto  ». 

v)  Imferotehì  con  rito  più  facSt,  tc.  i l' ebreo  in  ultra  maniera: 


Avanti 
rem  cr.  volg. 
7x7. 
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Avanti 
l'era  cr,  volg, 
727. 
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raciliori  ritu  Banctifican> 
tur  qtiam  sacerdotes. 

35.  Fucrunt  ergo  bo- 
loeaiisla  plurima,  adipea 
pacificorum , et  libamina 
bolocaustornm  : et  com- 
plelus  est  cultus  domns 
Domini. 

56.  LxUtiuqne  eat,E- 
Eecbias  et  omnìs  popn* 
lu8 , eo  quod  ministerinm 
Domini  esset  expletnm. 
De  repente  quippe  boc 
fieri  placnerat. 


leviti  cbe  i sacerdoti. 

35.  Così  furono  moltissimi  gli 
olocausti , e i grassumi  delle  o~ 
Stic  pacificbe,  e le  libagioni  degli 
olocausti  : e fu  rimesso  in  piedi 
il  culto  della  casa  del  Signore. 

56.  Ed  Ezecbia  e tutto  il  po- 
polo ebbero  grande  allegrezza 
della  rìstaurazione  del  culto  del 
Signore  '.  Imperocché  tal  riso- 
luzione era  stata  presa  improv 
visamente. 


M Imperocché  i leviti  li  recarono  con  cuore  più  retto  a purificarli,  che 
i lacerdoti.  /n/r.  xxx.  i5. 

>)  Dellm  rislawazinu  del  aiUo  del  Sigttere,  ee.  — eo  i/nod  amùle- 
rium  Damòà  ettet  expUltim,  ec. ; rebreo:  « £e  fnod  pneparauef  (ov- 
vero direxiseet  ) Dominile  fioputùm , ec.  — ( eblw  grande  allegrexxi  ) 
«leir  avere  Iddio  dispoito  m tal  modo  t animo  del  popolo.  Imperoecbè 
tale  rùmovellameeUo  avvenne  d' improvviio  », 


CAPO  XXX. 


Ezechia  invita  Israele  e Giuda  a recarsi  a Gernsalemme 
per  celebrare  la  Pasqua. 

Questa  vien  celebrata  con  molta  solennità. 


1.  MIsit  quoque  Eze- 
clilas  ad  omucm  Israel  et 
Jndam:  scripsitqne  epi- 
stolas  ad  Ephraim  et  IHa- 
nassen  ut  venirent  ad 
domum  Domini  in  Jeru- 
salcm,  et  faccrent  Pbase 
Domino  Deo  Israel. 

2.  Inito  ergo  concilio 
regia  et  principnm  et 
universi  ctetns  Jcnisa- 
Icm,  decrevcrunt  ut  ia- 
cerent  Pbase  mense  se- 
condo. 


1.  Mandò  ancora  Ezechia  per 
tutto  Israele  e per  tutto  il  paese 
di  Giuda  : e scrìsse  lettera  a quelli 
di  Ephraim  e a quelli  di  Ma- 
nasse,  invitandoli  alla  casa  del 
Signore  in  Gernsalemme  per  ce- 
lebrare la  Pasqua  al  Signore  Dio 
d’ Israele. 

2.  Conciossiachc , tenuto  con- 
siglio, il  re  e i magnati  c tutta 
la  sinagoga  di  Gerusalemme  a- 
vean  determinato  di  fare  la  Pa- 
squa il  secondo  mese. 
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5.  Non  enim  potne- 
rant  Tacere  in  tempore 
suo,  quia  sacerdotes,  qui 
possent  sufficere , san- 
clificali  non  fuerant,  et 
popnius  nondnm  con- 
grcgfatns  fuerat  in  Je- 
msalem. 

4.  Placnitque  sermo 
regi  et  omni  moltitudini. 

5.  Et  decreverunt  ut 
Biitterent  nuucios  in  u> 
niversnm  Israel,  de  Ber* 
sabee  nsque  Dan , ot  ve- 
nirent  et  facerent  Phase 
Domino  Deo  Israel  in 
Jerosalem  ; multi  enim 
non  fecerant,  sicnt  lege 
praescriptum  est. 

6.  Perrexeruntqne  enr* 
sores  cnm  epistolìs  ex 
regia  imperio  et  princi- 
piim  cjus  in  universum 
Israel  et  Judam  , joxta 
id  qnod  rex  jnsserat , 
praedicanles:  Filii  Israel, 
revertimini  ad  Dominiim 
Denm  Abraham  et  Isaac 
et  Israel  : et  reverlctur 
ad  reliqnias  qnae  efTnge* 
mnt  manum  regia  Ab* 
syriorum. 


5.  Pcroeeliè  non  avean  po* 
tato  farla  a suo  tempo  ' , perché 
non  era  ancora  santiGcato'  un 
sufficiente  numero  di  sacerdoti, 
e il  popolo  non  area  ancora  po* 
tuta  adunarsi  in  Gerusalemme. 


Aranti 

l'era  cr.  rolg. 
7-J7. 


4.  E questa  risoluzione  piac* 
que  al  re  e a tutta  la  moltitudine. 

3.  E risolverono  di  spedir  non* 
zii  per  tutto  Israele,  da  Bersa- 
bee  fino  a Dan,  affinchè  venie* 
scro  a far  la  Pasqua  al  Signore 
Dio  di  Israele  in  Gernsalem- 
me  : perocché  molti  non  l' a* 
veano  latta , come  é prescritto 
dalla  legge*. 

6.  E partirono  le  staflcUe  per 
ordine  del  re  e dei  suoi  grandi 
con  lettere  a tutto  Israele  e a 
Giuda,  nelle  quali , secondo  T or- 
dine del  re , si  diceva  : Figliuoli 
di  Israele , tornate  al  Signore 
Dio  di  Abramo , d'  Isacco  e 
d'  Israele:  ed  el  tornerà  alle  re- 
liquie scampate  dalle  mani  del 
re  assiro 


■)  sua  tsmpa  — m tempare  sua;  l’ebreo  in  «lira  maniera;  ìh 
4^el  tempo  , cioè  nel  tempo  dell' adanansa  che  ai  tenne  il  primo  iiieae. 

*)  ^ MofH  non  r «menno  fatta,  come  è preseritio  dalla  H 

aenso  di  qnesle  parole  si  è,  che  molti  non  àreano^  fatta  la  Pasqua  , la 
qnale  però  è comandata  ■trettamente  dalla  leg^e.  £ cosa  probamle  che 
si  accenni  tatto  il  tempo  del  regno  di  Acbaa,  il  quale  avendo  chiuso 
anche  il  tempio , non  è da  credersi  che  permettesse  la  celebrazione 
della  Pasqua  ( Marliai).  — IHelP  ebreo,  in  cambio  di  molit  ~ multi , 
*1  ^ nutlHtu^ne , come  se  dicessimo  in  italiano  : / figliuoli  di 

Israele  m qrtm  numero , per  dire  un  numero  di  isroeUit» 

Dalle  mmu  del  re  asshro  ; V ebreo  : » Palle  mani  dei  re  assiri , 
Pkul  e Tkeglatk‘Pkalasar  ». 
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7.  NolSte  fieri  sicnt 

Ter*  cr.  Tole. , . • 

“ patres  Teatri  qni  reces- 

semnt  a Domino  Deo 
patrom  aaornm , qui  tra- 
didit  eoa  io  interitnm  , 
ut  ipsi  cernitia. 

8.  Nolile  indurare  eer- 

T’icea  Tcatraa  , aicut  pa- 
irea Teatri:  tradite  ma- 
nna Domino , et  Tenite 
ad  aanctuarinm  ejua  , 
qood  aanctificaTit  in  ae- 
temum  : aerTÌte  Domino 
Deo  patrnm  Teatrorum, 
et  BTertetnr  a Tobia  ira 
furoria  rjns.  ^ 

9.  Si  enim  Toa  rercrai 
fneritia  ad  Dominum , 
fratrea  Teatri  et  filii  lia- 
bebunt  miaericordiam 
coram  dominia  Buia , qui 
ìlloa  duxernnt  captiroa, 
et  reTcrtentnr  in  terram 
banc:  pina  enim  et  cle- 
mens  cat  Doniinua  Deua 
Tester,  et  non  aTertet 
faciem  auam  a Tobia,  ai 
reTcrsi  fueritia  ad  eum. 

10.  Igitnr  curaorea 
pergebant  Tclociter  de 
ciTitate  in  ciTÌtatem  per 
terram  Epbraim  et  Ma- 
nasse  usque  ad  Zàbulon, 
illia  irridentibns  et  snb- 
aannantibus  eoa. 

11.  Altamen  qnidam 
Tiri  ex  Aser  et  Manasse 


7.  Non  imitate  i padri  Toatrì 
c i fratelli , i quali  si  allontana- 
rono dal  Signore  Dio  de'  padri 
loro,  il  quale  gli  ha  mandali  in 
perdizione  ' , come  Toi  Tedete. 

8.  Non  indurate  le  Tostre  cer- 
tìcì  ’ , come  i padri  rostri  : ob- 
bedite al  Signore , e renile  al 
suo  santuario , santificato  da  lui 
in  perpetuò  : servite  il  Signore 
Dio  dei  padri  To.stri  , e I’  ira  e 
il  furore  di-  lui  più  non  ri  pre- 
merà. 


9.  Peroecliè  se  roi  tornerete 
al  Signore  , i rostri  fratelli  e i 
figlinoli  troveranno  misericordia 
ne'  loro  padroni,  che  gli  hanno 
condotti  schiavi , ed  essi  torne- 
ranno in  questo  paese:  concios- 
siachè  pio  e clemente  egli  è il 
Signore  Dio  rostro  , e ri  vedrà 
di  buon  occhio,  ac  a lui  torne- 
rete. 


10.  Andaran  pertanto  rcloee- 
mente  le  stalfelte  di  città  in  eiltà 
nel  paese  di  Ephraim  e di  Ma- 
nasse  , e fino  a Zàbulon  , fa- 
cendone quelli  risate  e befle. 

11.  Contuttociò  alcuni  di  quelli 
di  Aser  c di  Manasse  e di  Za- 


■)  Gli  h4f  numilffft  m perdizione  — frndidit  eos  in  mleriium  ; V e« 
kreo  : « Tradidit  eof  in  aesolationcm  — gli  La  abbandonati  alla  desola- 
liona  ed  mlUi  mina  n. 

*)  Non  indurate  le  vostre  eenriti  ; T rbrro  alla  Irttrra:  « Non  remlrtc 
BialagCTole  la  vostra  cervice,  e non  rigettate  il  giogo  del  Signore»», 
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ri  Zàbulon , arquicscen- 
Ics  consìlio  , venerant 
Jerusalem. 

12.  lu  Joda  vero  fa- 
cla  est  manus  Domini 
ut  darei  eia  cor  unnm, 
ut  facereot  juxta  prae- 
ccplum  regia  et  princi- 
pum  verbum  Domini. 

IS.Congregatique  sunt 
in  Jeruaalem  popoli  mal- 
ti ut  facerent  aolcmnila- 
tcm  azymorum  in  mense 
aecundo  : 

14.  Et  aurn^ntea  de- 
atrnxernnt  altaria  qiiae 
erant  in  Jernsalcm^  at- 
qiie  nniveraa,  in  quibus 
idolis  adolebatnr  incen- 
anni,  subverteutcs,  pro- 
jpcenint  in  torrentem 
Cedron. 

15.  Immolaverant  au- 
f em  Pbase  quarta  decima 
die  menaia  secnndi.  Sa- 
ccrdotea  qumjne  atqne 
levitae  tandem  sanctifìca- 
ti , obtaleniut  bolocau- 
ata  in  domo  Domini. 

16.  Steternntqne  in 
ordine  suo,  juxta  dispo- 
sitioncm  et  legem  IHoysi, 
liominia  Dei  : aacerdotes 
vero  suscipiebant  eOiin- 
dendum  aanguinem  de 
manibua  levitarum , 


bui  Oli 
menti 

12.  Sia  quanto  ~a  Giuda  , la 
mano  del  Signore  operò  in  essi, 
dando  loro  un  sol  cuore  per  ob- 
bedire alla  intimazione  del  re  e 
de'  principi  e alla  parola  del 
Signore. 

13.  E ai  adunarono  molti  po- 
poli in  Gerusalemme  per  cele- 
brare la  solennità  degli  azzimi 
il  secondo  mese  : 

14.  E corsero  a distruggere 
gli  altari  ebe  erano  in  Gerusa- 
lemme ^ e tutti  i luoghi , dove 
si  bt-nciavano  incenso  agl’  idoli, 
li  rovinarono' , e gettaron  ( que- 
sti) nel  torrente  Cedron. 


abbracciando  gli  avverti- 
vennero  a Gerusalemme. 


Amnlì 
Tcp®  CI*.  Toljy. 


15.  E immolarono  la  Pasqua 
a’  quattordici  del  secondo  mese. 
E i sacerdoti*  c i leviti,  i quali 
finalmente  si  erano  santificati  , 
offersero  olocausti  nella  casa  del 
Signore. 

16.  E facevano  le  loro  fun- 
zioni , secondo  quel  ebe  dispone 
la  legge  di  Slosè  , uomo  di  Dio: 
e i sacerdoti  ricevevano  dalle 
mani  de*  leviti  il  sangue  da  span- 
dere , 


•)  Li  rovinarono  — $ukverl€iUt>;  l' ebreo  : n Jtrmevcnmf,  oppure  afrftic 
lerwti  — tolsero  ria  n. 

•)  / iacrrdoli , ec.  ; l' ebreo  ; n I ncerdeli  e i IctiIi  , presi  da  ros- 
sore ( da  coiifiuiooe  per  la  loro  nejligenta  ),  si  santificarono , e olTrr- 
■ero , ec.  n.  Supr,  xxix.  34. 
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Athiiiì  17-  Eo  qnod  multa 
Tera  cr.  Tolg.  turba  sancii  Grata  non 
essel  : et  idcirco  immo- 
larciit  Icvitae  -Phase  bis 
4jui  non  occiirrerant  san* 
ctiGcati  Domino. 

18.  Magna  cliam  pars 
populi  de  Ephraim  et 
Manasse  et  Issachar  et 
Zàbulon  , qnse  sanctiG- 
cata  non  fuerat,  comedi! 
Phase  , non  juxta  qnod 
scriptum  est  : et  oravit 
prò  eis  Ezechias,  dicens: 


17.  Perchè  una  gran  moUiln* 
«Kne  non  erano  santiGcati  ' : e 
perciò  i leviti  immolavano  la  Pa- 
squa per  quelli  che  non  eran  ve- 
nuti a tempo  per  santamente  im- 
molarla al  Signore. 

18.  E anche  una  gran  parte 
del  popolo  di  Ephraim’  e di 
Manasse  e di  Issachar  e di  Zà- 
bulon , I quali  non  si  erano  pu- 
riGcati , mangiarono  la  Pasqua  , 
non  secondo  quello  cha  sta  scrit- 
to : cd  Ezechia  fece  orazione  per 
essi , e disse  : Il  Signore  , che 


*)  ^ Pertkè  una  grm  moUitudme  non  erano  smUipemti;  e perciò  i le- 
nì/, ec.  Da  queste  parole  si  viene  a conoscere  che  r immolazione  dt‘l- 
ra|;nfllo  pasqiiale  si  faceva  da  ciascun  patire  di  fami|;1ia;  e cosi  fu  fallo 
Mila  prima  Pasqua  celebrata  dopo*  V uscita  dall'  Egitto , Excd,  xn.  6. 
Quelli  che  arcano  qualche  immondezza  y t non  erano  arrivati  a Gerusa- 
lemme assai  per  tempo  da  potere  parificarsi  prima  della  immolazione,  lo 
fecero  immolare  per  loro  dai  leviti.  Dopo  V erezione  del  tabernacolo  era 
riservato  ai  sacerdoti  solamente  il  diritto  di  spandere  wli' altare  il  sangue 
di  tatti  gli  agnelli  della  Pasonn.  llavvi  però  chi  sostiene  che  anche  la 
immolazione  degli  stessi  agnelli  spettasse  privativamente  a' sacerdoti;  ma 
il  contrario  apparisce  da  qnesto  luogo;  e quand'anche  gli  autori  di  que- 
sta seconda  sentenza  avessero  in  loro  favore  la  te^imouianza  di  Giu- 
seppe ebreo , V autoriUi  di  questo  scrittore  non  è da  mettersi  a con- 
fronto colla  Scrittura , colla  quale  concorda  Filone  ebreo  , de  DecaL , 
e Itb.  iii.^  de  Vitm  Mosis*  Veggiamo  qui  che  al  difetto  di  coloro  , i 
quali  per  non  esser  purificati  non  ìmmolarou  V agnello,  supplirono  non 
i sacerdoti  , ma  i leviti  ; e ognuno  sa  che  quanto  al  sacrincare,  i le- 
viti non  aveano  maggior  diritto  che  qualunque  uomo  del  popolo  ( Martini)» 
a)  ^ £ oneAe  miui  porle  del  popolo  di  Epkrann , ec.  Quelli 
delle  tribù  nominate,  i quali  agl'  inviti  oi  Ezechia  erano  venuti  soUecila- 
mente  a Gerusalemme  per  celebrare  la  Pasqna , si  trovavano  la  mag- 
gior porte  eoa  immondezze  legali,  per  le  quali  non  avrebbon  potuta 
mangiare  la  Pasqua,  c non  aveano  il  tempo  di  purificarsi.  Dall' altro 
lato  il  diflcrire  la  Pasqua  al  terzo  mese  sarebbe  stalo  con  grave  incò- 
modo di  costoro , i quali  eran  venntt  da  paesi  anche  rimoti  d' Israele  ; 
e il  proibir  loro  di  partecipare  alta  Pasqua  sarebbe  stato  scontorto 
grande  per  essi.  Fu  creduto  perciò  che  iu  tal  circoslaoEa,  in  cui  si 
trattava  di  riunire  per  quanto  era  possibile  tutta  la  nazione  al  cnlto 
del  Signore,  fosse  luogo  ad  una  ragionevol  dispensa  dal  rigor  della 
legge;  quindi  eglino  mangiaron  T agnello,  ed  Ezechia  pregò  per  essi, 
e fece  loro  sperare  che  il  Signore  per  tua  misericordia  avrebbe  lor  per- 
donata la  colpa  del  non  aver  pienamente  osservati  i riti  prescritti  dalla 
legge.  D Signore  esaudì  Ezechia , c con  qualche  segno  esteriore  di- 
mostrò , come  egli , che  mira  sempre  più  alle  disposizioni  interne  del 
cuore  che  alle  preparazioni  e cerimonie  esteriori,  avea  riguardala  tutta 
quella  genie  come  monda , 20  ( Mwrlwi  ). 
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Doininns  bonns  propi*  i buooo  , avrà  mlBcricordia 
tiabilnr 

18.  Canctia  qui  in  loto  19.  Di  tutti  quelli  i quali 
corde  reqnirunt  Domi-  con  tutto  il  cuore  cercano  il  Si- 
num  Denm  patrum  ano-  gnorc  Dio  de'  padri  loro^  c non 
rum  ^ et  non  imputabit  imputerà  a loro  il  non  eaaerai 
eia  qnod  minus  aaneti-  pienamente  purificali. 

Scali  snnt. 

20.  Qoem  exandivit  20i  E il  Si^piore  lo  eaandi , e 
Dominna,  et  placatua  cat  ai  placò  col  popolo 

popolo. 

21.  Feceruntquc  filli  21.  E i figlinoli  d' laracle,  che 
larael , qui  inventi  aunt  ai  trovarono  a Geruaalemme  , 
in  Jemaalem , aojemni-  celebrarono  la  aolennità  degli 
tatem  azymorum  septem  azzimi  per  aette  giorni  con  gran- 
diebna  in  laetitia  ma0;na,  de  allegrezza,  laudando  ogni  di 
laudantea  Dominnm  per  il  Signore  e coaì  anche  i Ic- 
ainguloa  diea:  leviue  quo-  vili  e i aacerdoti  cogli  atrumeifti 

t qne  et  sacerdotes  per  convenienti  al  grado  loro, 
organa  quse  suo  officio 
congmehant. 

22.  Et  locutua  cat  E-  22.  Ed  Ezechia  parlò  beni- 
zecbiaa  ad  cor  omnium  guarnente  ^ a tutti  i leviti , i quali 
Icvilamm  , qui  habebant  aveano  molta  cognizione  delle 
intelligenliam  bonam  au-  coae  del  Signore:  e mangiarono  ^ 
per  Domino  : et  come-  ne'  sette  giorni  della  solennità  le 
dcrunl  septem  diebna  so-  vittime  pacifiche  che  si  oflieri- 
lemiiitalia  , immolantes  vano,  lodando  il  Signore  Dio 
victimas  pacificorum , et  de'  padri  loro. 

•)  £ ri  fiatò  col  popolo  — «I  plaeaha  est  pepalo  ; I'  ebreo  alla 
lettera:  <■  Èt  sanmit  populam — e guari  U popolo  »,  cioè,  gli  perdonò 
■joeala  traagreiaione. 

•)  Laudando  ogni  «fi  U Signore;  qneate  parole,  aeeon«lo  l'ebreo, 
si  riferiscono  ai  sacerdoti  e ai  leviti , perché  ivi  si  legge  : « E lodaTan<s 
il  Signore  ogni  di  i lerili  e i sacerdoti  ( m tatris , scn  nufruMcntù 
fortitudinis  ) con  istmmenti  sonori  ».  Cosi  volge  il  Pasini  le  parole 
dell’  ebreo  da  noi  segnate  in  latino  ; onde  per  ìstmmenli  ai  intendereb- 
bero in  ispeciaUtò  le  trombe , delle  quali  il  suono  era  più  forte  e vee- 
mente. 

3)  Parli  benignamente  — (eenius  est  ad  eor  : la  irase  Ialina  è na 
ebraismo , che  significa  persuadere , guadagtutre  altrui  con  parole  m- 
sinuanti  ( Draek  ). 

t)  E mangiarono  ...  le  vittime , ec.  ; nell'  ebreo  abbiamo  : Et  eome- 
derunt  liTICn  ( hammonhed  — indietum  ) ; vale  a dire  : Mangiarono  le 
vittime  che  si  «ffcrivuio  per  cclcb{Mte  la  Paatjua. 


Avanti 
l’era  cr.tvolg. 

w- 
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landantes  Dominnm  Dc- 
uni  patriini  suonim. 

23.  Placuìtquc  univcr* 
8K  muititodiiii  nt  cele* 
l>rarent  etiam  alios  dica 
soptem  , qnod  et  fece- 
nint  cani  ingenti  gaudio. 

24.  Ezecliias  enini,  rcx 
dada,  prabnerat  mnltita* 
dini  mille  tauroa  et  se- 
ptero  minia  ovinm  : prin> 
cipea  yero  dederant  po> 
palo  tanroa  mille  et  ovea 
decem  millia  ^ aanctifi* 
cata  eat  ergo  aacerdo- 
tum  pinrima  multilado. 

23.  Et  hilaritate  per- 
foaa  omnia  turba  Juda, 
tara  aacerdotum  et  levi- 
tamm , quam  univeraae 
frequcnliae  qua;  venerai 
ex  Israel , proaelitorum 
quoque  de  terra  Israel, 
et  faabitantinni  in  Juda. 

26. Factaque  est  gran- 
dia  celebritas  in  Jerusa- 
lem  , qualia  a diebus  Sa- 
lomonia,  filii  David,  re- 
gia Israel  , in  ca  orbe 
non  fuerat. 

27.  Surrexemnt  antem 
sacerdotes  atqne  levitae 
bcnediceiites  populo , et 


23.  E tutta  la  moltitudine  si 
accordò  a celebrare  altri  sette 
giorni,  come  fecero  con  gran 
letizia. 

24.  Imperocché  Ezechia,  re 
di  Giuda,  avea  dato  alla  molti- 
tudine mille  tori  e settemila  pe- 
core : e i principi  della  città  a- 
vean  dato  al  popolo  mille  tori 
e diecimila  pecore  ; onde  un  gran 
numero  di  sacerdoti  ai  consacrò. 


23.  E tutta  la  gente  di  Giuda, 
e tanto  i sacerdoti  come  i le.* 
viti,  e tutta  la  moltitudine  che 
era  venuta  da  Israele , come  an- 
che i proseliti  ai  del  paese  d'  I- 
araele  ' come  quelli  che  dimo- 
ravano nelle  terre  di  Giuda , 
erano  inondati  di  allegrezza. 

26.  E la  solennità  celebrata 
in  Gerusalemme  fa  grande , e 
non  vi  era  stata  la  simile  in 
quella  città  dal  tempo  di  Saio- 
mone  , figliuolo  di  David , re 
d'  Israele. 

27.  E ai  alzarono  i sacerdoti 
e i leviti  * per  benedire  ^ il  po- 
polo^ , e furono  esaudite  le  loro 


•)  ma  I prostlUi  A del  paese  , ec.  Quella  •pecie  di  proseliti  che 
arcano  abbraccialo  interamenlc  il  giudaismo  imperocché  gli  altri  non 
parleciparano  alla  Pasqua.  Vedi  Bxod.  xii.  4S  ( Marlmi). 

L'  ebreo  porta  ; h Sacerdote/  levila  — i sacerdoti  della  stirpe  dì 
Levi  n. 

3)  Per  benedire,  ee.  ; la  formola  di  raesta  benediiione  trovasi  nel 
libro  de'  Numeri.  Vedi  thidem , nota  ai  r.  36  del  capo  vi. 

i)  ^ Si  aitarono  i sacerdoti  e i leviti  per  benedire  il  popolo.  Ai  sa- 
cerdoti apparteneva  di  dare  la  benediiione  al  popolo,  Aiim.  vi.  34 > ' 
leviti  poi  come  ministri  de'  sacerdoti  confermavano  la  benediiione  di 
quclU  colle  loro  accbunaùoni,  e forse  suonavano  i loro  sinuuenli  (3/arliui). 
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rxiinilila  est  tox  pornm  : voci  ‘ : c I’  orazione  penetrò  «1- 

|>rrvenil(|iie  oralioin  ha-  T abitazione  santa  del  cielo. 
Lilariiluiii  sanctnm  celi. 

■)  E fttroKO  fuitiJile  le  laro  voci  — et  txmudila  est  vox  eorum  ; 
r inlcrprcte  firo  traduce  : Et  mndi¥il 


CAPO  XXXI. 


Gli  Iirm«lili  distro^c^no  gli  idoli  e roTcnciano  i loro  alUri. 
Obbtazioni  delle  primizie  e delle  decime. 
Regolaracoti  pel  minislcro  de"  sacerdoti  e de"  leviti. 


a' 


I.  Cumqnc  liasc  fnis- 
sent  rite  celebrata , e- 
gressiis  est  omnis  Israel, 
qni  invcniiis  foerat  in 
urhibns  Juda,  et  frege- 
rnnt  simniacra , snccide- 
mntqne  liicos,  demoliti 
sniit  excelsa , et  altaria 
destrnxcrnnt,  non  solnm 
de  nnirerso  Juda  et 
Denjamin , sed  et  de 
Ephraim  quoque  et  Ma- 
nasse  , donec  penitns  e- 
Tcrterent  5 reversique 
sant  omnes  filii  Israel 
in  possessiones  et  civi- 
tates  snas. 

S.  Ezechias  antem  con- 
stitnit  tiirmas  sacerdota- 
Ics  et  levilicas  per  divi- 
siones  snas , unuinqnem- 
qnc  in  officio  proprio  , 
tam  sacerdotumvidclicet 
4|uam  levitamm  , ad  ho- 
locansta  et  pacifica , nt 
ministrareut  et  confite- 
rentnr,  canerentque  in 
portis  caslrornm  Domini. 


1.  E fatte  che  furono  queste 
cose  secondo  il  rito , tutti  gl'  I- 
sraeliti , che  si  trorarono  nelle 
città  di  Giuda  , andarono  a spez- 
zare i simniacrì , c tagliare  i 
boschetti,  e a demolire  i luoghi 
eccelsi , e a distruggere  gli  altari 
non  solo  in  latto  il  paese  di 
Giuda  c di  Bcniamin  , ipa  anche 
ne’  paesi  di  Ephraim  c di  Ma- 
nasse^  nè  si  ristettero  finche  gli 
ebbero  totalmente  annichilati:  in- 
di tutti  i figliuoli  d’ Israele  se 
ne  tornarono  alle  loro  posses- 
sioni e alle  loro  città. 


fi.  Ed  Ezechia  formò  varie 
classi  di  sacerdoti  e di  levili , 
secondo  i loro  scompartimenti  ; 
e ognuno,  tanto  de'  sacerdoti 
come  de’  leviti,  avea  I’  ufficio 
proprio  per  gli  olocausti  e per 
le  ostie  pacifiche  , Bfi*»chè  eser- 
citassero il  loro  ministero , e des- 
sero lode  a Dio , e cantassero 
alle  porte  dell’  alloggiamento  ' del 
Signore. 


•)  La  voce  eltraica  runQ>  che  ••  Girolamo  (radoce  alla  leUera  ea- 


Avant! 

l’ era  cr.  rolg. 

rn- 
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Arni!  5.  Para  anlnin  regia 

* «le  propria  rjna 

anbatantia  offerretur  ho- 
locauatam  mane  aempcr 
et  veapere,  sabbatis  qno- 
qne  et  calendia  et  ao- 
lemnitatibus  celeria,  ai- 
cat  acriptum  eat  in  Icge 
Bloyai. 

4.  P rtecepit  etiam  po- 
. palo  babitantium  Jeru- 

aalem  nt  darent  partea 
, aacerdotibua  et  levitia  , 
nt  posaent  vacare  legi 
Domini. 

5.  Qnod  cnm  percre- 
braisaet  in  aaribns  mul> 
titudinia , pinrimas  obtu- 
iere  primìtiaafiliia  Israel 
frumenti , vini  et  olei , 
mellia  qnoqne:ct  omnium 
qme  gignit  burnus,  de» 
cimas  obtulerunt. 

6.  Sed  et  filii  Israel 
et  JTuda,  qui  babitabant 
in  nrbibns  Juda  , obtn* 
Icrunt  decimas  bonm  et 
ovinm , decimasque  san- 
ctornm  , quae  voverant 
Domino  Deo  suo:  atqoe 
universa  portantea  , fe- 
cerunt  acervos  plurimos. 

7.  Mense  tertio  coepe- 
ruqt  acervomm  jacere 


3.  E il  re  suppliva  del  suo 
proprio  tesoro  all’  obblazione  dcl- 
r olocausto  perpetuo  della  mat- 
tina e della  sera,  e di  quelli 
de'  sabati  e delle  calende  e delle 
altre  solennitii , come  sta  scritto 
nella  legge  di  Mosè. 

4.  Egli  pure  comandò  al  po- 
polo dimorante  in  Gerusalemme 
di  dare  a'  sacerdoti  e leviti  le 
loro  porzioni  ‘ , affinché  potes- 
sero attendere  all'  adempimento 
della  legge  del  Signore. 

5.  La  qual  cosa  subito  die 
venne  alle  orecchie  dei  popolo, 
i figlinoli  d’ Israele  offersero  in 
gran  quantità  le  primizie  del 
grano , dei  vino  e dell’  olio  e 
anche  del  mele  * ^ e offersero  la 
decima  di  tutto  quello  che  la 
terra  produce^. 

6.  E qne'  figlinoli  d'  Israele 
e di  Giuda,  i quali  abitavano 
nelle  città  di  Giuda , offersero 
la  decima  de’  buoi  e delle  pe- 
core , e la  decima  delle  cose 
santificate  e offerte  per  voto  al 
Signore  Dìo  loro  : e portate  tutte 
queste  cose,  ne  fecero  grandi 
masse. 

7.  Il  terzo  mese  cominciarono 
ad  ammassare  , e finirono  il  set- 


tfiDrvm  , •lenifica  anche  hu>g»  di  riptsv;  e tale  i qni  il  sento  di  quella 
voce  ( Drmtk). 

■)  Le  loro  jtorzùmi,  vale  a dire  le  decime,  le  primiaie  e le  rendile 
del  tempio. 

*)  8otlo  il  nome  di  mele  intendono  molti  non  solo  il  mele  delle  api, 
ma  quello  ancora  che  si  cara  dai  datteri. 

L'  ebreo  in  altra  maniera:  u I Belinoli  d' Israele  offersero  in  gran 

3nantiU  le  primizie  . , . del  mele  e di  tatto  quello  che  la  terra  pro- 
uce  , e loro  diedero  altresì  la  decima  di  tutte  queste  case  ». 
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fundamenU , et  mense 
scptimo  compleverunt 
eos. 

8.  Cumqae  ingressi 
fuisseot  Ezecbias  et  prin- 
cipes  rjos,  viderunt  a- 
cervos , et  benedixerunt 
Domino  ac  popolo  1- 
srael. 

9.  luterrogavilqne  E- 
zecbias  sacerdotes  et  le- 
vitas  , cnr  ita  jacérent 
acervi. 

10.  Respondit  illi  Aza- 
rias  , sacerdos  primus , 
de  stirpe  Sadoc , dicens: 
Ex  qno  coepemnt  oflìerri 
primitiie  in  domo  Domi- 
ni , comedimus  et  sa- 
turati sumns  ^ et  reman- 
sernnt  plurima , eo  qnod 
benedixeritDominus  po- 
polo suo:  reliquiarum  an- 
tem copia  est  ista  quam 
cernis. 

11.  PraeccpitigiturE- 
Zecbias  ut  praepararent 
borrea  in  domo  Domini. 

12.  Qnod  cum  fecis- 
sent,  intulerunt,  tam  pri- 
mitias  quam  decimas,  et 
qnaecnmqne  voverant , 
fideliler.  Fnit  antera  pne- 
fectus  eorum  Chonenias 
levita , et  Semei , fratcr 
cjus , secundus  ^ 


timo. 


8.  Ed  essendosi  portati  colà 
Ezeclùa  e i suoi  grandi , videro 
le  masse  , e benedissero  il  Si- 
gnore 7 c ( lodarono  ) il  popolo 
d’ Israele. 

9.  Ed  Ezecbia  domandò  a'  sa- 
cerdoti e a’  leviti  il  perché  tutte 
quelle  masse  di  roba  stessero  per 
terra. 

10.  E Azaria , delia  stirpe  di 
Sadoc  ' , primo  sacerdote , rispo- 
se e disse  : Dopo  cbe  princi- 
piarono ad  offerirsi  le  primizie 
nella  casa  del  Signore , noi  ne 
abbiam  mangiato  a sazietà^  ma 
moltissimo  è quello  cbe  è avan- 
zato, perché  il  Signore  ha  be- 
nedetto il  suo  popolo  : e gli 
avanzi  sono  in  quella  qnautilà 
che  tu  vedi. 

11.  Ordinò  pertanto  Ezecbia 
che  si  preparassero  granai  nella 
casa  del  Signore. 

12.  E fatto  questo,  vi'  ripo- 
sero dentro  fedelmente  tanto  le 
primizie  quanto  le  decime , e le 
offerte  di  voto.  E ne  fu  data  la 
custodia  a Ghonenia  levita , e 
in  secondo  luogo  a Semei,  suo 
fratello  ; 


•)  E jiuria,  dellm  stirpe  di  Sadte , ee.  ; 1'  ebreo  ia  alira  maniera  : 
« E il  MCerdote  Axaria , che  era  il  prinM , ovvero  il  capo  della  etirpe, 
« sia  della  famiglia  di  Sadoc  ».  Poterà  tempi  icemente  eucre  il  capo 
di  una  delle  renliqoaltro  lamiglie  wcerdolali.  Vedi  la  Dissertazione  so- 
pra V ordine  e la  saeeessione  de'  sommi  pontefici  ebrei,  voi.  Ui  MHsscrt, 
pag.  135. 
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ATanti  15.  Post  quem  Jakiel 
l’era  cr^  Tale-  Azarias  et  Nahalh  et 
^ ^ Asael  et  Jerinioth,  Jo- 

zabad  quoque  et  Eiiel 
et  Jesmacliias  et  Ma* 
Latti  et  Banaias,  praepo* 
siti  sub  inanibus  Glionc- 
uia:  et  Seme! , fratria  e* 
jus , ex  imperio  Ezccbite 
regis,  et  Azaria:  ponliB- 
cis  ilorans  Dei , ad  qooa 
omnia  pertinebant. 

14.  Core  vero , filius 
Jcmna,  leviics  et  jani- 
tor  orientalis  porta;,  prae- 
posilus  erat  iis  qua:  spon- 
le  offerebantur  Domino, 
primitiisi|ne  et  conse- 
cralis  in  Saucta  sancto* 
rum. 

15.  Et  sub  cura  eju» 
Eden  et  Benjamin,  Je- 
sue  et  Semeias  , Ama- 
rias  quoque  et  Secbe- 
nias , iu  civitatibns  sa* 
cerdotum,  ut  Bdelitor  di- 
stribuerentfralribus  euis 
partes,  minoribas  atque 
majoribuB  ^ 

16.  Exceptia  maribus 
ab  annia  tribua  et  aupra, 
cimctis  qui  ingredieban* 


13.  E dopo  di  questo  a Ja* 
bici  e ad  Azaria  c a akatli  , 
Asael,  Jerimoth  , Jozabad,  Elie! 
e Jcsmachia , e a Mahatk  e a 
Banaia  deputati , con  dipendenza 
da  Chuuenia  e da  Semel , suo 
fratello , per  comando  del  re 
Ezccbia  e di  Azaria  pontefice 
della  casa  di  Dio  ' , a'  quali  rea* 
devasi  conto  di  ogni  cosa*. 

14.  E Core  , figlinolo  di  Jenv* 
na  , levita  e portinaio  della  porta 
orientale , avea  la  custodia  di 
quelle  cose  ’ ebe  si  oflerivano, 
spontaneamente  al  Signore , e 
delle  primizie  e delle  cose  of* 
ferte  pel  Santo  de’  santi. 

15.  E sotto  di  lui  erano  Eden 
e Beniamin,  Jesue  e Sémeia  e 
Amaria  e Sechenia , nelle  città 
sacerdotali,  per  distribuire  fedel* 
mente  le  porzioni  loro  a’  fratelli 
minori  e maggiori  , 


16.  E , oltre  i maschi  ^ dai 
tre  anni  in  su  , a tutti  quelli 
ebe  aveauo  ingresso  nel  tempio 


>)  Pente/iee  dtOa  casa  di  Dio  ; I'  ebreo  : « Capo  dtUa  cani  di  Dio, 
OTvero  sopramiendcHte  al  m. 

>)  fu«lì  rendevasi  conio  di  o^i  cosa  — ad  quas  omnùi  petiine* 
bant.  Queste  voci  non  souo  nell'  ebreo  , nè  IroTansì  pure  nella  greca 
versione. 

^véa  la  eusUdia  di  qufUe  eo$e , ec.  ; V ebreo  in  altra  maniera: 
« lilra  destinato  a distribuire  a'' sacerdoti  le  obblaùoni  eAe  si  erano  ele- 
vale dinoMsi  al  Signore^  e tutte  le  cose  che  gli  erano  state  consacrate  ». 

4)  Ef  olire  i maschi  ec.  — Exceplit  maribus , ec.  ; la  parola  e.r- 
eejUis  della  Volgata  corrisponde  alla  voce  *TlSo  (miUcDad)  deirebrco^ 
die  significa  aocbe  ( prater  ) olire  , seaza  eonlisre , eca  ( Droefi  ). 
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tur  lemplum  Domini  ; et 
qiiidquid  per  singnios 
dies  conducebat  in  mi- 
, nisterio  , atqne  observa- 
tionibtts  juxta  divisiones 
Buas. 

17.  Sacerdotibns  per 
familias,  et  leviti»  a vige- 
8Ìmo  anno  et  supra,  per 
ordines  et  turmas  snas, 

18.  Universasque  mnl> 
titudini , tam  usoribus 
quam  liberls  eorum  n- 
trinsqoe  sexns,  fideliter 
cibi , de  bis  quae  san- 
ctlGcata  fuerant,  praebe- 
bantur. 

19.  Sed  et  filtornm  Aa- 
ron per  agroa  et  enbnr- 
bana  urbium  singula- 
rium  dispositi  erant  viri, 
qui  partea  diatribuerent 
universo  aexui  inascu- 
lino  de  aacerdotibna  et 
levitia. 

20.  Fecit  ergo  Eze- 
chiaa  universa  qnee  di- 
ximua  in  omni  Juda  : 
operatusqne  est  bonum 
et  reetnm  et  verum  co- 
ram  Domino  Deo  suo , 


del  Signore  ^ e tutto  quello  ' clic 
conveniva  per  ogni  giorno  a'  di- 
versi ministerii  e nlBcii  secondo 
le  loro  distribuzioni. 


Avanti 

l’ era  cr.  volg. 


17.  A’  sacerdoti  secondo  le 
loro  famiglie , e a'  leviti  da'  venti 
anni  in  su,  secondo  la  divisione 
delle  sebiere  e ordini  di  essi , . 

18.  A tutta  la  moltitudine,  e 
alle  mogli  loro , e a'  figliuoli 
dell'  uno  e dell'  altro  sesso , si 
dava  ledelmentc  da  mangiare  di 
quello  che  veniva  offerto*. 


19.  E vi  erano  de'  figliuoli  di 
Aronne  nelle  campagne  e nei 
sobborghi  di  ciascheduna  città 
deputati  a distribuire  le  porzioni 
a tutti  i maschi  della  stirpe  dei 
sacerdoti  e de’  levitL 


20.  Ezechia  adunque  fece  tutto 
quello  che  abbiam  detto  in  tutto 
il  paese  di  Giada:  e fece  quel 
che  era  ben  fatto  e retto  e giu- 
sto dinanzi  al  Signore  Dìo  suo, 


^ E tutto  ifueUo,  ec.  : Intendi  : mC  ^estì  ofi&cUli  avenno  ancora 
ia  cnatodia  di  tutto  qudlo  che  convenÌTa , ec. 

>)  Dal  y.  i5  fino  a tutto  il  y.  i8  T ebreo  ai  puh  eapriaiere  in  altra 
■laotera  : E sotto  di  lui  erano  Eden^  co.  . . • per  distrinuire  fedelmente 
a cuucuaio  de'  loro  fratelli  le  poraioni  a loro  spettanti , si  ai  minori  e 
si  ai  ma^^iori  \ ai  maschi , dair  età  dei  tre  anni  in  in,  e a tutti  quelli 
che  0£[ni  giorno  arcano  ingresso  nel  tempio  del  Signore  per  iri  servire 
nei  loro  afficii , secondo  le  loro  distribozioQi  ; sia  a'’  sacerdoti  secopdo 
le  loro  famiglie^  sia  a'*  leviti  dall'  età  di  venti  anni  in  sn^  secondo  i loro 
* nfiicii  e le  loro  distribuzioni,  e a tutta  la  loro  famiglia,  alle  mogli  loro» 
a'  loro  figliuoli  dell'  uno  o dleir  altro  sesso,  a tutta  la  moltitudine  deila 
fuminlia  di  Levi  ; perchè  quello  eh'  era  stato  offerto  e consacrato , era 
rUerbato  per  essere  con  fedeltà  a loro  distribuito  *#. 
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fil.  Io  nni versa  cnl- 
tnra  miuislerii  domus 
Dòmini,  juxta  legem  et 
ca:remonias , volens  re* 
qnircre  Denm  smim  in 
foto  corde  ano:  feeitqùe, 
et  prosperatns  est. 


21.  In  lotto  quello  che  esl* 
geva  il  ministero  della  casa  del 
Signore,  secondo  la  legge  e 'le 
cerimonie , bramoso  di  cercare 
con  tutto  il  cuor  suo  il  suo  Dio: 
ed  ei  lo  fece , e fu  prosperato. 


CAPO  XXXII. 


Seniwclicrib  maoTe  contro  GcrnHilcinoie, 

Execbìa  esorta  il  popolo  a conbdare  nel  Signore.  Bestemmie  di  Senno^erilw 
Un  Angelo  porta  lo  sterminio  nel  sno  esercito.  Gloria  di  Esediia. 
Sua  morte.  Manasse  gli  succede. 


(iv  JReg.  xTiu.  i5  c seg.  — /#.  xxxTt). 


1.  Post  quae  et  hn- 
jtiscemodi  veritatem,  ve* 
nit  Sennacherib,  rexAs- 
syriorum;  et  ingrcssus 
Judam , obsedlt  civita* 
tcs  munitas , volens  eas 
capere. 

2.  Qnod  cnm  vidissct 
Ezecbias,  venisse  scili* 
cet  Sennacherib,  et  to* 
tum  belli  impetnm  vcrti 
contea  Jemsalem , 

3.  Inito  cum  principi* 
bus  Consilio  virisque 
fortlsslmls , nt  obtnra* 
rcnt  capita  fontinm  qni 
crani  extra  nrbem  , et 
hoc  omninm  deccruente 
sententia, 


1.  Dopo  queste  e simili  opere* 
di  giustizia,  Sennacherib , re 
degli  Assiri,  si  mosse,  ed  en- 
trato sulle  terre  di  Giada , as* 
sediò  le  città  forti  per  espn* 
gnarle  ’. 

2.  Lo  che  vedendo  Ezechia , 
vale  a dire  che  Sennacherib  si 
avvicinava,  e che  tatto  1'  ìmpeto 
della  guerra  si  rivolgeva  contro 
Gerusalemme , 

3.  Tenuto  consìglio  co’  suoi 
grandi  e cogli  uomini  più  va* 
lorosi , ed  essendo  concorsi  tutti 
nel  parere  di  tarare  le  sorgenti 
delle  fontane  che  erano  fuori  della 
città  , 


•)  tft  Dopo  fuede  e simili  opere,  ec.  Dopo  lutto  quello  che  Exechia 
arca  follo  ia  onore  di  Dio  e pel  ristabilimenlo  della  religione , rolle 
Dio  eaercitare  e perfexionarc  la  virtù  di  qneat'  ottimo  re,  ponendolo  in  * 
grandi  itrettexse  nella  guerra  mosta  a lui  dal  re  degli  Aaùri  (Afarlmt). 

i)  Assediò  le  città  forti  per  espugiusrle,  e le  espugnò  in  fotti.  \eai 
IV  Deg.  zviil.  i3. 
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4.  Congreg;«vit  plurl-  4.  lUmnò  {jramlUsimo  numero  Atmiiì 
mammullitudinem,etob-  di  gente,  e turarono  tutte  le  1 'olc 
turaverunt  cunctos  fon-  fontane',  c il  ruscello’  che  scor- 

tes,  et  rivum  qui  fine-  reva  pel  territorio , dicendo  : Af^ 
bat  in  medio  terrae , di*  finché  venendo  i re  degli  As- 
centes:  Ne  venlant  re-  siri  non  trovin  copia  di  acque, 
ges  Assyriorum  et  in- 
veniant  aquarum  abuu- 
dantlam. 

5.  yEdlficavIt  quoque,  8.  Egli  parimente,  usando  ogni 

agcns  industrie,  omnem  diligenza , riparò  tutta  la  mura- 
muriim  qui  fuerat  dia-  glia  che  era  rovinata  , e vi  fab- 
slpatus , et  ezstruxit  tur-  bricò  sopra  delle  torri  e un  altro 
rea  desnper , et  forin-  muro  al  di  fuori  : e restaurò  Mcllo 
secns  alterum  ninrum  : nella  città  di  David  , e fece  armi 

instaqravllqne  Mcllo  in  di  ogni  sorta  ^ e scudi  : 
eivitatc  David , et  fccit 

universi  generis  arma- 
turam  et  clypeos; 

6.  Constitultqne  prin-  6.  E nominò  i comandanti 
cipes  bellatorum  in  e-  dell'  esercito^  e gli  adunò  tutti 
xercitu^  et  convocavit  ipanti  sulla  piazza  della  porta 
«niversos  in  platea  por-  della  città,  e parlò  al  loro  cuore 
tae  civitatis,  ac  locutus  dicendo: 

est  ad  cor  eorum , di- 
cens  : 

7.  Virllller  agile  et  7.  Operate  da  forti  c fatevi 
coiifortaminl  : nollte  ti-  animo  ^ non  temete , e non  ab- 
nierc , nec  paveatis  re-  biate  paura  del  re  degli  Assiri , 
gem  Assyriorum , et  n-  nè  di  tutta  quella  moltitudine 
ulversam  multitudinem  che  viene  con  lui  : perocché 
quae  est  cnm  co  ; multo  molti  più  sono  dalla  parte  no- 

*)  ^ Turanmo  tutte  le  fontmne,tc.  Copemero  taU^  le  Mrj;cnU,  e fe- 
cero per  luucosti  conoli  sperder  Je  acque  sotto  (erro  {Murimi). 

>)  ^ E il  ruscello  che  scorreva,  ec.;  il  torrente  Cedron,  il  quale  cor- 
rerà preMO  alla  diti  di  Gerusalemme  {Martini). 

3)  ^rmi  di  ogni  torta — universi  generis  artnaturam;  la  voce  ebraica 
( rnV  — seelaeh  — missile  ) signilica  proprtameate  le  armi  che  si  lan- 
ciano contro  il  nemico. 

4)  E parlò  al  loro  cuote  — oc  loeulus  est  ad  cor  eorum;  redi  la 
nota,  supr.  XX.X. 

S,  Bibbia.  Voi.  V.  Testo.  22 
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cnim  pliires  nokiscitin 
Hont  qaam  cum  ilio. 

8.  Cum  ilio  enim  est 
bracbium  carneom:  no> 
biscum  Domiuus  Deus 
noster,  qui  aoxilialor  est 
noster,  pugnatque  prò 
nobis.  Confortatnsque 
est  popolus  fanjuscemodi 
Terbis  Ezecfaic , regìa 
Juda. 

9.  Quse  postqnam  ge- 
sta sunt,  misit  Senna- 
eberib,  rcx  Assyriorum, 
serros  suos  in  Jerosa- 
lem  ( ipse  enim  cum  uni- 
verso exercitu  obside- 
bat  Lacbis  ) ad  Eze- 
cbiam,  regemJnda,et 
ad  omnem  populum  qui 
erat  in  urbe , dicens: 

10.  Hiec  dicit  Sen- 
naeberìb,  rex  Assyrio-* 
rum:  In  quo  babenles 
fiduciam  sedetis  obsessi 
in  deriisalem  ? 

11.  NumEzechiasde- 
cipit  vos  ut  Iradat  morti 
in  fame  et  siti , afiBr- 
maiis  qnod  Domìnus 
Deus  vester  liberei  vos 
de  manu  regls  Assyrio- 
riim  ? 

12.  Numquid  non  est 
iste  Ezecbìas  qui  de- 
strnxit  excelsa  illius  et 


stra  ' , che  dalla  sua. 

8.  Egli  ba  seco  un  braccio  di 
carne:  con  noi  sta  il  Signore 
Dio  nostro , ebe  è nostro  aiuto, 
e combatte  per  noi.  E il  popolo 
a queste  parole  di  Ezechia , re 
di  Giuda,  prese  coraggio. 


9.  Dopo  che  tali  cose  furon 
fatte , Sennacherib , re  degli  As- 
siri ( il  quale  con  tutto  il  suo 
esercito  assediava  Lacbis  ),  spedì 
suoi  messi  ad  Ezechia,  re  di 
Giuda,  c a tutto  il  popolo  che 
era  nella  città  , i quali  dissero; 


10.  Queste  cose  dice  Senna- 
eberib , re  degli  Assiri  : Su  quale 
speranza  ve  ne  state  voi  chiusi 
in  Gerusalemme  ? 

11.  V*  inganna  forse  Ezechia 
per  farvi  morire  dì  fame  e di 
sete , assicurandovi  che  il  Si- 
gnore Dio  vostro  vi  libererà  dalle 
mani  del  re  degli  Assiri  ? 

12.  Non  è egli  quell’  Ezechia 
che  distrusse  i suoi  luoghi  ec- 
celsi e gli  altari , e intimò  e 


■)  Molti  più  fono  della  parte  nottra,  oc.:  In  aiflòtta  maniera  Eliseo 
avsalorò  1'  animo  del  suo  servo  , facendogli  vedere  nn’  armata  celeste  , 
pronta  a soccorrere  Israele  ( iv  Beg.  V).  16.  17  ).  Abbiam  motivo  di  cre- 
dere che  Exechia  intendesse  la  cosa  nello  stesso  senso , come  viene  dal 
seguito  confermato. 
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altana,  et  pnecepit  Juda 
et  Jenisalcm  , dicens  : 
Coram  altari  uno  adora* 
bìtis  , et  in  ipso  com- 
biiretis  inccnsam? 

15.  An  ignoratis  quie 
ego  feccrim  , et  paires 
mei  , cnnclìs  terrarom 
popniis?  Numquid  prse- 
valnemnt  dii  gcntium 
omniumque  terrarum  li- 
berare regìoncm  suam 
de  manu  naca? 

14.  Quis  est  de  uni- 
versis  diis  genlium  qoas 
vastaverunt  patres  mei , 
qui  potnerit  emere  po- 
puluni  snum  de  manu 
mea , ut  possit  etiam 
Deus  Tester  eruere  tos 
de  liac  manu  ? 

15.  Non  TOS  ergo  de- 
cipial  Ezcchias , nee  va- 
na persuasione  deludat , 
ncque  credatis  ei.  Si  e- 
nim  nnllns  potnit  deus 
cunctarum  gcntium  at- 
qne  regnornm  liberare 
populuin  suum  de  ma- 
nu mea  et  de  manu  pa- 
trurn  meorum , conse- 
quenler  nec  Deus  Te- 
ster potérit  emere  tos 
de  manu  mea. 

16.  Sed  et  alia  molta 
loculi  snnt  servi  cjus 
contra  Dominnm  Denm, 
et  contra  EzecLiam,  ser- 
vum  ejus. 
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disse  a quelli  di  Giuda  e di 
Gerusalemme  : Dinanzi  ad  un 
solo  aliare  adorerete,  e sopra 
di  questo  brneerete  l’ incenso  ? 

13.  Non  sapete  forse  voi  quello 
che  io  e i padri  miei  abbiam 
fatto  a tutti  i popoli  della  terra? 
Furono  eglino  da  tanto  gii  dèi 
delle  genti  e di  tutti  i paesi  , 
che  potessero  liberare  daUe  mie 
mani  ' il  lor  paese  ? 

14.  Qual  è tra  gli  dèi  tutti 
delle  nazioni  sterminate  dai  pa- 
dri miei , che  abbia  potuto  li- 
berare il  suo  popolo  dalle  mie 
mani  onde  possa  anche  sot- 
trarvi a questa  mia  mano  il  Dio 
vostro  ? 

15.  Badate  adunque  che  Eze- 
chia non  vi  seduca  , e con  vane 
lusinghe  vi  gabbi , e non  gli 
credete.  Perocché  se  veran  dio 
di  tutte  le  genti  e reami  non 
potè  salvare  il  suo  popolo  dalla 
mia  mano  e dalle  mani  de'  pa- 
dri miei , per  conseguenza  nem- 
meno il  Dio  vostro  dalla  mia 
mano  potrà  salvarvi. 


16.  E molte  altre  cose  dis- 
sero i servi  di  Scnnacherib  con- 
tro il  Signore  Dio , c in  bia- 
simo di  Ezechia , sud  servo. 


■)  Dalle  mie  moni,  o fone  , dalle  loani  loto. 


Avanti 
l’era  cr.  volg. 
7 IO, 
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( IV  Uej. , XVIII.  XIX.  — /».  XXXVII.  ) 


17.  Epislolas  quoque 
Bcripsìt  plenas  biasphe- 
miae  in  Dominum  Dcum 
Israel , et  iocutus  est 
adversus  eum:  Sicutdii 
gentium  celerarum  oon 
potuerunt  liberare  pope* 
lum  suum  de  maun  mea; 
sic  et  Deus  Ezecbiae  e- 
ruere  non  poterit  popn* 
lum  smini  de  mano  ista. 

18.  Insuper  et  clamore 
luagino , lingua  jndaica , 
conira  popnlum  qui  se* 
debat  in  mnris  Jemsa- 
lem , personabat,  ut  ter- 
rérct  eos,  et  caperei  ci- 
vitatem. 

19.  Locntnsque  est 
contea  Deum  Jerosalem 
eicnt  adversum  deos  po- 
pulorum  terr» , opera 
manunm  hominnm. 

fio.  Oravemnt  igitur 
Ezecbias  rex  et  Isaias, 
filius  Amos,  propbetes, 
adversum  bancbiaspbe- 
miam , ac  vociferati  sunt 
usquc  in  cceinm. 

21.  Et  mish  Dominua 
Angeinm,  qui  percnssit 
omnem  virum  robustum 
et  bellatorcm,  et  princi- 
pem  exercitns  regia  As* 


17.  Ed  egli  scrisse  eziandìo 
lettere  piene  di  bestemmie  con- 
tro il  Signore  Dìo  d’ Israele  , 
e disse  di  lui  ; Siccome  gli  dei 
delie  altre  genti  non  poterono 
liberare  i popoli  loro  dalle  mie 
mani  ^ così  il  Dio  di  Ezechia 
non  potrà  salvare  il  suo  popolo 
da  questa  mano. 


18.  E oltre  a ciò  ad  altissima 
voce  , in  lingua  ebrea , sgridava 
il  popolo'  ebe  stava  sulle  mura 
di  Gerusalemme , per  isbigot- 
tirlo , e cosi  prendere  la  città. 


19.  E parlava  del  Dìo  di  Ge- 
rusalemme come  degli  dei  delle 
nazioni  delia  terra , lavori  di 
mano  d’  nomo. 

20.  Fecero  pertanto  orazione 
Ezechia  re  e Isaia , figliuolo  di 
Amos , profeta,  contro  questo  be- 
stemmiatore, e alzarono  sino  al 
cielo  le  loro  voci. 

21.  E il  Signore  mandò  un 
Angelo  * , il  quale  uccise  lutti 
gli  uomini  forti  e valorosi , e il 
capo  dell’  esercito  del  re  degli 
Assiri , il  quale  se  ne  tornò 


*)  Syri^wi  U ^poìo,  ec. , non  Seonacherib  stew  in  persona  ^ tua 
per  nesso  de'  suoi  anbasclatork  L' ebreo  alla  lettera  : « E sciamarono 
ad  allissina  roce , ec.  ».  Vedi  iv  Beg.  xvni.  18;  XIX.  9. 

B il  Sitare  mMndò  un  ^n^elo  ( iv  Aro.  xix.  55  ) , il  quale  ue- 
cùe  tuffi  uommt  farti  e valorosi  in  numero  di  ceni'  ottantamila.  ^ L'e* 
breo  porta  : « Il  quale  «ociae  quanti  erano  nomini  polenti  in  ralore,  ed 
o^ni  capitano  e principe  nel  campo  del  re  deirAaairia  ». 
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Ayriornm  : rexersusqae  sTergojroato  al  sao  paese.  Ed 

C9(  cnm  igoomiaiainter-  essendo  entralo  nella  casa  del 

ram  suam.  Cumqne  in-  suo  dio  , i suoi  proprii  figlinoli 

grcssns  esset  domum  dei  lo  uccisero  di  spada. 

sni,  filii  qui  egressi  fne- 

rant  de  utero  ejns , in- 

terTecernnt  cnni  gladio. 

52.  Salvaxilqne  Do-  S2.  Così  il  Signore  salvò  Eze- 
minns  Ezechiam  et  ha-  chia  e gli  abitanti  di  Gerusa- 
bilalorcs  Jcrnsalcm  de  lemme  dalle  mani  di  Sennache- 
mana  Sennaeberib,  re-  rib,  re  degli  Assiri,  e dalle 
gis  Assyriomm,  et  de  mani  di  Inlti  gli  altri , e diede 
mann  omnium,  et  pne-  loro  la  pace  da  tutte  le  parti, 
stilit  eis  qnieten^  per  cir- 

cuitum. 

53.  Multi  etiam  defe-  23.  E molli  eziandio  porta- 
rebant  boslias  et  sacri-  vano  vittime  ' , e ofTerìvano  sa- 
ficia  Domino  in  Jemsa-  crilicii  al  Signore  in  Gernsa- 
lem , et  rannera  Eze-  lemme , e doni  ad  Ezechia , re 
cliiae  , regi  Juda  , qui  di  Giuda  , il  quale  da  indi  in 
exaltalns  est  post  hsec  poi  divenne  famoso  presso  tutte 
coram  cunctis  gcntibns.  le  genti. 

( IV  JHeg.  XX.  — it.  xXxviii-xxxix.  ) 

24.  In  diebns  illis  se-  24.  In  quel  tempo  Ezechia 
grotavit  Ezcchias  nsqne  sì  ammalò  mortalmente , e fece 
ad  mortem , et  oravit  orazione  al  Signore  , il  quale 
Dominnm : exaudivitqne  lo  esaudì’,  e gliene  diede  un 
enm , et  dedit  ei  signum.  segno. 

23.  Sed  non  juxta  be-  23.  Ma  egli  non  corrispose 
neficia  qnie  acceperat , a'  beneficii  che  avea  ricevuti  , 
retribnit , quia  elevatum  perchè  il  suo  cuore  s'  inalberò  ^ : 
est  corejus:  et  facta  est  e si  accese  P ira  contro  di  lui , 
conbra  enm  ira  , et  con-  e contro  Giuda  e Gerusalemme, 
tra  Jndam  et  Jernsalem. 

26.  Humiliainsqne  est  26.  Ma  di  poi  si  umiliò  del- 
poslea , eo  qnod  exalta-  l' essersi  insuperbito  in  cnor  suo , 


Armi! 
l'era  er.  rolj. 
710. 


7i5. 


■)  E molti  eziandio  portavano  vittime,  ec,  — Multi  etiam  deferebant 
koeliat , ec.  ; r ebreo  : <•  Et  multi  adferebant  munerit  — e molli  porta- 
vano doni  ( ovvero  obblaxioni  ) al  8i|piore  in  GeroaalenAie , ec.  ». 

’)  Il  quale  lo  esaudì , concedendogli  qoindici  anni  di  vita. 

3)  Il  sue  cuore  s' inalberò,  facendo  veoerc  con  oatrntaxionc  agli  am- 
baaciatori  di  Babilonia  i noi  tesori.  Vedi  IV  Eeg.  xx.  I3  e segnenti. 
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AtibIì  toni  fuisset  cor  ejns, 

* *”-"3  *«ni  ipse  quam  habiU- 

tores  Jcmsalem:  et  id- 
circo  non  venit  anpcr 
eoa  ira  Domini  in  die* 
bus  Ezecbiae. 

27.  Fnit  antem  Eze- 
cliias  divea  et  inclytiis 
valde  , et  tbesanroa  aibi 
plurimoa  congregavi!  ar- 
genti et  anri  et  lapidis 
pretioai , aromatnm  et 
armomm  nniverai  gene- 
ris , et  vaaorum  magni 
pretti  : 

28.  Apotbecaa  quoque 
frumenti , vini  et  olei , 
et  pnesepia  omnium  jn- 
mentorum,  cauiasque  pe- 
corum. 

29.  Et  nrbea  aedifica- 
vit  aibi  : babcbat  quippe 
grcgcs  ovinm  et  armcn- 
tomm  innumerabilca,  eo 
(|uod  dedisaet  ei  Domi- 
nna  substantiam  mollam 
nimis. 

50.  Ipse  est  Ezecbias 
qui  obtnravit  snperio- 
rem  fontem  aquarnm  Gi- 
bon , et  averti!  eas  sub- 
ter  ad  occidentcm  urbis 
David.  In  omnibus  ope« 
ribus  auis  feci!  prospere 
quK  voluil. 

51.  Allamen  io  lega- 


tanto  egli  come  gli  abitatori  di 
Gerusalemme:  e per  questo  T ira 
del  Signore  non  piombò  sopra 
di  loro , fino  che  visse  Ezecbia. 

27.  Ed  Ezechia  fu  ricco  e 
di  gran  nome  , e si  adunò  grandi 
tesori  di  argento  e di  oro  e di 
pietre  preziose  e di  aromi  e 
d'  armi  d'  ogni  genere  ' , e di 
vasi  di  gran  pregio  : 


28.  E magazzini  di  grano  e di 
vino  e di  olio,  e stalle  di  ogni 
specie  di  giumenti,  e ovili  di  pe- 
core. 

29.  Ed  egli  edificò  delle  cit- 
tà: perocché  avCa  innnmerabili 
greggi  di  pecore , perche  il  Si- 
gnore gli  avea  diate  stragrandi 
ricchezze. 


Questi  è quell’  Ezechia 
che  turò  la  fontana  superiore 
delle  acque  di  Gibon , e le  fece 
correre  sotto  terra’  verso  po- 
nente nella  città  di  David.  Egli 
rinscì  felicemente  in  tutto  quello 
che  intraprese. 

51.  Coaluttociò  Dio,  per  far 


■)  D'  armi  <T  ogni  genere  — armomm  imiverà  generi/;  aeU' ebrea 
, magkinnim , elgfieerum  — di  scudi. 

’)  ie  fece  terrerg  solt»  terra,  ec. ; io  ilira  manier* : «Le  fece  cor- 
rere toUo  terra,  e le  fece  entrare  nella  parte  occidentale  della  città  lU 
Davide  ».  Tedi  IV  Reg,  xx.  ao. 
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lione  principom  Baby- 
lunU , qui  miggi  fueraut 
ad  euni  ut  interroga- 
rent  de  portento  qnod 
acciderat  goper  terram, 
dereliquit  eum  Dena  ut 
tcntaretur,  et  nota  fie- 
rent  omnia  qnae  erant 
in  corde  ejus. 

52.  Reliqua  aiitcm  Ber* 
monum  Ezechi»,  et  mi> 
sericordiarum  ejng,  seri* 
pta  Bont  in  xigione  I- 
saia; , Elii  Amos  , prò* 
pbetae  , et  in  libro  re* 
gum  Juda  et  Israel. 

55.  Dormivitque  E- 
zecbias  ciim  palribus 
suis  , et  gepeliemnt  enin 
super  scpnlcra  Eliorum 
David  : et  celebravit  e- 
jiig  exequias  universiis 
Juda,  et  omncB  babitato- 
res  Jerusalem:  regna- 
vitqne  Manasse , filius 
ejus  , prò  eo. 


prova  di  Ini  e per  Far  cono* 
scere  tutto  quello  che  egli  avea 
nel  cuore,  lo  abbandonò,  allor* 
cbè  gli  furono  mandati  quegli 
ambasciadori , prineipi  di  Babi* 
Ionia , ad  iuformargi  da  lui  del 
prodigio  cbe  era  avvenuto  so* 
pra  la  terra 

52.  Il  rimanente  poi  delle  ge* 
ste  di  Ezechia  e le  sue  buone 
opera  sono  scritte  nella  visione 
d''  Isaia , Eglinolo  di  Amos,  pro- 
feta , e nel  libro  de'’  re  di  Giada 
e di  Israele. 

55.  Ed  Ezechia  si  addormentò 
co’  padri  suoi , c fu  sepolto  so- 
pra i sepolcri  de’  figliuoli  di  Da- 
vid : e tutto  Giuda  celebrò  i 
suoi  funerali  con  tutti  gli  abi- 
tanti di  Gerusalemme  : e Ma- 
nasse  , suo  figlinolo  , gli  succe- 
dette nel  regno. 


*)  Del  prudigU  eke  erm  enrvennfo  M»pra  la  terra  in  tale  ocra<ionr  : 
ai  accenna  la  retrogradazione  dell'  ombra  del  iole  per  dieci  gradi  nel- 
r orinolo  di  Achaa.  Vedi  tv  Reg,  xx.  il. 


Aranti 

r era  cr.  rolg. 
7.3. 


CAPO  XXXIII. 

EmpieUi  di  Hanazse.  Sua  eattiritli , «ua  conreraione  , 
ino  ritorno  a Gemsalemme,  ma  morte.  Gli  inecede  Aramon. 
empietà  di  quello  principe.  Egli  è ucciao  da'  nioi.  Joaia  regna  in  eoo  luogo. 

( IV  Reg.  XXI.  ) 

1.  Dnodecim  anno-  1.  Dodici  anni  avea  Manasse  C98. 
rum  erat  Manasscs  eum  quando  cominciò  a regnare , e 
regnare  coepisset  , et  regnò  anni  cinquautaciiique  in 
quinquaginta  quinque  Gerusalemme. 
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Avaati 

l'era  cr.  toIi;. 

69». 


3 Reg.  re.  3 
cl  alibi. 


annis  re{p)avi(  ia  Jcra- 
aalcm. 

2.  Fccit  autem  mainili 
coram  Domino  , jnxta 
abominationes  g;eiitium 
ijnas  aubverlil  Dominns 
coram  filila  larael. 

3.  Et  convcrans  in> 
alauravit  excclaa  qiiae 
demolitna  fucrat  Eze> 
chiaa  , pater  ejna  : con- 
almsilqne  aras  Baalim  , 
et  fccit  Incoa,  et  adoravit 
omnem  militiam  cceli,  et 
coluit  cam. 

4.  yEdificavit  qnoque 
aitarla  in  domo  Domini, 
de  qua  dixerat  Dominna: 
In  Jeruaaiemcrit  nomen 
mcuin  in  setemum. 

5.  ./Edificavit  autem 
ea  cnncto  exercitni  cosli 
in  duobna  atriia  domns 
Domini. 

6.  Tranaireqne  fecit 
filioa  snoa  per  ignem  in 
valle  Benciinom  : obscr- 
vabat  omnia , aeclabatnr 
an{piria,malcficia  artibna 
inaer viebai,  babebat  ae- 
cnm  majpia  et  incanlalo- 
rea  : mùliaquc  mala  ope- 
ralua  eat  coram  Domino, 
ut  irritarci  cnm. 

7.  Sculptilc  quoque  et 


2.  Ed  egli  fece  il  male  di* 
nanzi  al  Signore , imitando  le 
abbominazioni  delle  genti  diatrutic 
dal  Signore  all’  arrivo  de’  figliuoli 
d’ laraele. 

3.  Egli  ai  rivolae  a rimettere 
in  piedi  i luo0^i  eccelsi,  demo- 
liti da  Ezechia , ano  padre  : ed 
eresse  altari  a Baal , c piantò 
boschetti , e adorò  tutta  la  mi- 
lizia del  cielo  , e le  rendette 
mito. 

4.  E alzò  eziandio  altari  nella 
casa  del  Signore  , per  riguardo 
alla  quale  il  Signore  avea  detto: 
In  Gerusalemme  sarà  in  eterno 
il  mio  nome. 

5.  Ed  ei  gli  alzò  a tutta  quanta 
la  milizia  del  cielo  ne’  due  por- 

' tici  della  casa  del  Signore  *. 

6.  E fece  passar  pel  fuoco  i 
suoi  figliuoli  ’ nella  valle  di  Be- 
nennom  : badava  ai  sogni  ’ , an- 
dava dietro  agli  augurii . atten- 
deva alle  arti  magiche,  teneva 
seco  maghi  e incantatori:  e fece 
mali  grandi  dinanzi  al  Signore, 
provocandolo  a sdegno. 


7.  E pose  nn  idolo  di  getto  ^ 


*)  ^ ISe'' Hue  portici  Hellu  cam  del  Signore;  in  qaello  del  popolo  e 
in  «nello  «le**  socerdoti  (AfarriW). 

..  ’)  * passar  pel  fitoeo  i suoi  figliuoli  per  contaerarli  a Moloch. 
Vedi  la  Dissertazione  sopra  Molotk,  voi.  11  Dissert.,  pag.  iio. 

3)  Badava  ai  sogni  — observabat  somntai  l’ebreo  in  altra  maniero* 
« AmaTa  le  divinazioni , ovvero:  Andò  dietro  agli  indozzamenti  \nli 
t\  Reg.  XXI.  6. 

4)  Vn  idalg  ili  getto  — ftulptile  et  eonfiatile  signutn  : eoa  queste 
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conflatìlc  ai(rninn  pAanit 
in  domo  Dei , de  qna 
lociitus  est  Deus  ad  Da- 
vid et  ad  Salomonem , 
fìlìnm  ejns  , diccns  : In 
domo  bac  et  in  Jeru- 
salem , qnam  eleggi  de 
cnnclis  tribnbns  Israel, 
ponam  nomen  menm  in 
scmpitemiim. 

8.  Et  moveri  non  fa- 
eiam  pedem  Israel  de 
terra  qnam  tradidi  palri- 
bns  eomm  : ita  dnmtaxat 
si  cnstodierint  Tacere 
quae  praeccpi  eis  , enn- 
ctamqiie  legem  et  ciere- 
monias  atqne  jndicia  per* 
manum  Moysi. 

9.  Igitnr  Manasses  se- 
daxit  Jndam  et  habita- 
tores  Jernsalem,  ut  Ta- 
cerent  malum  super  o- 
nincs  genles , qnas  sub- 
verlerat  Dominns  a fa- 
cie  filiomm  Israel. 

10.  Locutusque  est 
Dominus  ad  eum  et  ad 
pòpulum  illius,  et  atten- 
dere nolnemnt. 

11.  Idcirco  superin- 
dnxit  eia  principcs  exer- 
citns  regia  Assyriomm: 
eeperuntqne  Slanassem, 


nella  casa  di  Dio , riguardo  alla 
quale  Dio  disse  a David  e a 
Salomone  , suo  figlinolo  : In  que- 
sta casa  e in  Gerusalemme , eletta 
da  me  tra  tutte  le  tribù  d' Israele , 
porrò  il  nome  mio  in  eterno. 


8.  E farò  ebe  Israele  non 
muova  il  piede  dalia  terra  ebe 
io  diedi  a’  padri  loro  : con  que- 
sto però  ebe  sleno  attenti  a 
osservare  quello  ebe  io  ho  co- 
mandato ad  essi , e tutta  la  legge 
e le  cerimonie  e gl’  Insegnamenti 
dati  loro  per  mezzo  di  RIosè. 

9.  Manasse  adunque  sedusse 
Giuda  e gli  abitanti  di  Gerusa- 
lemme, perchè  facessero  più  di 
male  che  tutte  quelle  genti , le 
quali  erano  state  sperse  dal  Si- 
gnore ali'  arrivo  de’  figlinoli  d’  I- 
sraele. 

10.  E il  Signore  parlò  a Ini  ' 
e ai  suo  popolo  , ma  non  vol- 
lero ascoltarlo  : 

11.  Egli  perciò  fece  venire 
sopra  di  loro  i principi  dell’  c- 
sercito  del  re  assiro  : I quali 
fecero  prigioniero  Manasse  * , e 


parole  si  intCDde  -anche  una  figura,  o idolo  di  scìillura  coperto  di  lame 
di  metallo  fuso  ; o aemplicemenle , secondo  I'  ebreo , un  ìdoìo  di  teni- 
tura ( IV  Jìeg.  XXI.  ^ );  o in  altra  maniera  pnre;  nn  idalo  di  Semel,  o 
Semele,  come  fa  poi  denoiiiinalao 

')  Mi  Signore  parlò  a lui,  per  bocca  de' suoi  profeti.  Vedi  iv  Mteg. 
XXI.  IO. 

>)  1 guali  fecero  prigioniero  Manaste,  ec.;  alcuni  Iradorono  l'ebreo: 
« I qnali  dopo  aver  fatto  prigioniero  Sfaniusc,  occultato  entro  a spineti, 
lo  legarono  con  catene  di  rame , ec.  ». 


Avanti 

l’ era  cr.  volg.  • 
698. 
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Avanti  el  vSncfnin  catenis  aiqnc 
compedibna  ilaxeroot  in 
Babylonem. 

Ifi.  Qni  poslqnam 
coanjpistatos  eat , oravit 
Dominiiin  Denm  snam  : 
et  egit  poenìtentiam  vaide 
coram  Dco  patroni  sno> 
rum. 

13.  Deprecatosqoe  est 
enm,  et  obsecravit  inten- 
te ^ et  exandivil  oratio- 
nem  ejns , reduxitqne 
enm  Jernsalem  in  re- 
gonm  snum:  el  coguovit 
Blanasses  qiiod  Domi- 
nus  ipse  esset  Dens. 

14.  Post  haec  aedifica- 
vit  murum  extra  civita- 
tem  David  , ad  occidcn- 
tem  Gibon  in  convalle , 
ab  introito  porta;  Pi- 
scioni per  circoilnm  o- 
sqne  ad  Ophel , et  exal- 
tavit  illnm  vcliementer: 
constitoitqoe  prinripes 
exercitos  in  eoiictis  ci- 
vitaliboB  Joda  monitis  ; 

15.  Et  abstulit  deos 
alienos , et  sintnlacrum 
de  domo  Domini  : aras 
qooqoe,  qnas  fecerat  in 
monte  domns  Domini 
et  in  Jerosalem,  et  pro- 
jecit  omnia  extra  orbem. 

16.  Porro  instanravit 


incatenato  mani  e piedi  lo  mcv 
narono  a Babilonia. 

19.  E goand'  ei  si  trovò  in 
angustie , invocò  il  Signore  Dio 
suo  : ed  ebbe  gran  pentimento  ' 
dinanzi  al  Dio  de’  padri  snoi. 

13.  E a Ini  rivolse  le  sne 
preghiere  e le  suppliche  ^ ed  egli 
esaudì  la  sua  orazione , e lo  ri- 
tornò nel  suo  regno  a Gerusa- 
lemme : e Manasse  conobbe  che 
il  Signore  egli  è Dio. 

14.  Egli  edificò  in  appresso 
la  moraglia  esteriore  * della  città 
di  David,  all’occidente  di  Gihon 
nella  valle  , dall’  ingresso  della 
porta  dei  Pesci  andando  attorno 
fino  ad  Ophel , e fece  molto 
alta  questa  muraglia  : e pose  dei 
capi  dell’  esercito  in  tutte  le 
città  forti  di  Giuda  : 


15.  E tolse  dalla  casa  del 
Signore  gli  dèi  stranieri , e quel 
simulacro,  ed  anche  gli  altari 
che  avea  fatti  sul  monte  delia 
casa  del  Signore  e in  Gemsa- 
lemme , e gettò  ogni  cosa  fìiora 
della  città. 

16.  E ristanrò  l’ idtare  del  Si- 


>)  Ebbe  grim  pentinunte  — egit  penatetitùm  vaUe\  I'  ebreo  : Hii- 
muliavil  le  vaide, 

>)  La  muraglia  esteriore:  qnerto  è forse  do  nuovo  recinto  di  mnra- 
|;lie  che  c(;li  fece  coitmire  da  quel  lato  per  rincbindere  questa  parte  di 
ritti,  chiamata  altrove  la  città  Seconda.  Vedi  iv  Rrg.  xxit.  iq;  l"lr. 
XXXIV.  11  \ Sopkou.  I.  IO. 
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altare  Domini , et  immo- 
larit  saper  illud  victi- 
nias  et  pacifica  et  lan- 
dem:  pnecepitqnc  Jndie 
ut  serriret  Domino  Deo 
Israel. 

17.  Attamen  adhnc  po- 
pnlas  immolabat  in  ex- 
celsis  Domino  Deo  sno. 

18.  Reliqaaaatem  ge- 
storam  Manasse , et  ob> 
secratio  ejas  ad  Deum 
snnm,  verba  qnoqne  vi- 
dentium  qui  loqnebantor 
ad  eum  in  nomine  Do- 
mini Dei  Israel , con- 
tinentur  in  sermonibus 
rcgum  Israel. 

19.  Oratio  quoque  e- 
jus  et  exanditio,  et  cun- 
eta  peccata  atque  con- 
iemtns , loca  etiam  in 
quibus  acdificavit  excel- 
sa,  et  .fecit  lucos  et  sta- 
tuas  , aiiteqnam  ageret 
pocnitentiam,  scripta  sùnt 

<•  in  sermonibus  Boxai. 

20.  Dormivi!  ergo  Ma- 
nassès  eum  patribus  snis, 
et  sepelierunteum  in  do- 
mo sua^  regnavitqne  prò 
eo  filius  ejus  Amon. 

21.  Viginti  duomm 
annornm  erat  Amon  eum 


gnore,  e sopra  di  quello  immolò 
vittime  e ostie  pacifiche  e dì 
ringraziamento  e ordinò  a Giuda 
che  servisse  al  Signore  Dio  di 
Israele. 


AtuIì 
l’era  cr.  vole. 
6g8. 


17.  Conlnttoeiò  il  popolo  im- 
molava tuttora  al  Signore  Dio 
suo’  ne’  luoghi  eccelsi. 

18.  Il  rimanente  poi  delle  ge- 
■le  di  Manasse  , 1’  orazione  fatta 
da  lui  al  suo  Dio , e le  parole 
de’  profeti  i quali  parlavano  a 
lui  a nome  del  Signore  Dio  di 
Israele,  si  contengono  ne’  libri 
de’  re  d’ Israele  ^ 


19.  E le  preghiere  di  lui , e 
il  come  egli  la  esaudito , e tutti 
i suoi  peccati,  e il  disprezzo 
( di  Dio  ) ^ , ed  anche  i luoghi 
eccelsi  ebe  egli  fondò,  e i bo- 
schetti e le  statue  fatte  da  lui , 
prima  che  facesse  penitenza,  sono 
descritte  nei  libri  di  Hozai. 

20.  Manasse  adunque  si  ad- 
dormentò  co’  padri  suoi , e fu  sep- 
pellito in  sua  casa^^  e Amon  , 
suo  figlinolo  , gli  sncccdette  nel 
regno. 

21.  Ventidne  anni  avea  Amon 
quando  principiò  a regnare , e 


*)  OstU  pmafcke  e di  rm^azimìtìUo et  Imudem;  Pdireo: 
M Sacrificìi  jpacmet  e rendiinenlo  di  gruie 

*)  Signore  Dio  tuo  ; P ebreo  : « SoUmetile  al  Signore  Dio  suo  n. 
IHanasse  non  ai  sentiva  fornito  di  sufficiente  autorità  per  distruggerò 
ioteramente  ^«'luoghi  eccelsi. 

De^  re  a itrmele , ovvero  di  Giuda.  Vedi  tvjfr.  eap.  xz.  34< 
fi  disprezzo  ( di  Dio)  — eouiemtusi  P ebreo  : Driewtriemiio  pus, 
S)  In  sua  casa  — m domo  sua  ; uclP  ebreo  la  prepositione  m è 
omessa.  Vedi  iy  Deg.  xii.  i8. 
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ATanti  rcirnare  ciepisset  , cl 
643.  ^ duobus  annis  regnavi!  in 
Jemsaletn. 

22.  Fecitqne  malnin 
in  conapectn  Domini,  si* 
cnt  fecerat  Manasses, 
pater  ejus  ; et  cnnclis  i- 
dolis  quse  Manasses  fne- 
rat  fabricatns , immola- 
vi! atqne  servivi!. 

23.  Et  non  est  reve- 
ritus  faciem  Domini , 
sicnt  reveritns  est  Ma- 
nasses , pater  ejus:  et 
multo  majora  deliqui!. 

24.  Cnmqueconjnras- 
sent  adversus  eum  servi 
sni,  inlerfcceront  eum  in 
domo  sua. 

25.  Porro  reliqna  po- 
poli multitndo,  ca;sis  iis 
qni  Amon  percusserant, 
constituit  regem  Josiam, 
filiiim  ejus , prò  eo. 


regnò  due  anni  in  Gcmsalemme.' 

22.  E fece  il  male  nel  co- 
spetto del  Signore,  come  avca 
fatto  Manasse  , sno  padre  \ e sa- 
crificò e rendette  culto  a tutti 
gl'  idoli  che  avea  fatto  Manasse. 

g 

■23.  E non  ebbe  timor  del  Si- 
gnore , come  lo  ebbe  Manasse , 
sno  padre:  e commise  scellerag- 
gini  molto  maggiori. 

24.  E i snoi  servi,  latta  con- 
giura contro  di  lui,  lo  uccbcro 
nella  sua  casa. 

25.  Ma  il  rimanente  del  po- 
polo, uccisi  quelli  che  avean 
dato  morte  ad  Amon , dichiara-' 
rono  Josia  , suo  figlinolo  , sno 
successore  nel  regno. 


CAPO  XXXIV. 

PietA  Ai  Jotia.  Egli  ristaara  il  tempio.  Si  trova  il  libro  della  legge. 

Joiia  manda  a conanltare  la  profctcsaa  Holda. 

Rionova  l'alleanza  d'I«Taele  col  Signore. 

( IV  Beg.  XXII.  ) 

64 1.  1.  Octo  annorum  erat  4.  Otto  anni  avea  Josia  quando 

Josias  cnm  regnare  cce-  cominciò  a regnare  , e trentnn 
pisset , et  triginta  et  uno  anno  ' regnò  in  Gerusalemme, 
anno  regnavi!  in  Jeru- 
salem. 

>)  Trentun'  anno  , oppure  trentaidue,  secondo  la  cronaca  di  Eusebio. 
Teggansi  le  cose  dette  nella  Disserlaiime  sui  treeenlonovant'  anni,  di 
cui  si  parla  neUa  profezia  del  capo  IV  di  Eieekiele-,  voi.  v Disseti., 
pag.  aga. 
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2.  FecUque  qnod  crai 
reutam  in  conspecluDo* 
minì^  et  ambiilavit  in  viis 
David,  patria  ani:  non 
declinavit  ncque  ad  dex- 
teram , neqne  ad  aini- 
atram 

3.  Octavo  aulem  anno 
regni  ani , cum  adbuc 
eaaet  puer , coepit  qnx- 
rere  Denm  patria  ani 
David:  et  duodecimo  an- 
no postqnam  regnare  c«- 
perat , mnndavit  Jndam 
et  Jcrnaalem  ab  excelaia 
et  Ineia  aimulacriaqne 
et  acnlptilibua. 

4.  Deatmxemnlqne 
coram  eo  aras  Baalim,  et 
aimulacra  qnae  anperpo- 
aita  fnerant , demoliti 
annt:  Ineoa  etiam  et  acnl- 
ptilia  anccidit  alqne  com- 
minnit  ; et  anper  tnmn- 
loa  eomm  qui  eia  im- 
molare conaneverant  , 
fragmenta  diaperait 

5.  Oaaa  prxterea  aa- 
eerdolum  combnaait  in 
altaribna  idolomm,  mon- 
da vitque  Judam  et  Jeru- 
aalem. 

6.  Sed  et  in  nrbibns 
Manaaae  et  Ephraim  et 
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2.  E fece  quello  che  era  retto 
nel  coapetto  del  Signore  ^ c 
battè  le  rie  di  David,  ano  pa- 
dre , aenza  piegare  nè  a destra , 
nè  a sinistra. 


Avanti 

l’ era  cr.  tolg. 

641. 


3.  E l’ anno  ottavo  del  ano 
regno , essendo  tnttor  giovinetto, 
cominciò  a cercare  il  Dio  di 
David , ano  padre  : c T anno 
duodecimo  dopo  il  comiiiciamcn- 
to‘  del  ano  regno,  mondò  il 
paese  di  Giuda  e di  Gernsalemme 
da’  luoghi  eccelsi  e da’  boschetti 
e simulacri  e statue*. 

4.  E in  sna  presenza  fece  di- 
struggere gli  altari  di  Baal , e 
spezzare  gl’  idoli  ^ che  vi  erano 
stati  messi  sopra  : e atterrò  pa- 
rimente i boschetti  e fracassò 
le  statue;  e ne  sparse  i pezzi 
sopra  i sepolcri  di  coloro  che 
ad  esse  dolevano  offerir  vittime. 


5.  E le  ossa  de’  sacerdoti  bru- 
ciò sopra  gii  altari  degli  idoli, 
e pnriiicò  Giuda  e Gernsalemme. 


' 6.  E anche  nelle  città  di  IMa- 
nasse  ^ e di  Ephraim  e di  Si- 


()  L' anno  duodteùno  dopo  il  eommeiamenio  ; V ebreo  : «<  L'  aqro 
doodecimo  cominciò  a mondare , ec.  »k 

*)  E ffimuòicri  e statue  — simulaeriuiHe  et  seulpItUbus i T ebreo:  « Et 
sùnulaeris  et  conflaiilibus  (ofTcro  seuiptiltòus  ) — E idoli,  sia  di  seni- 
tara,  sia  di  geUo  ». 

E spezzare  gli  idoli:  la  maggior  parte  sono  d'aTviio  che  P ebreo 
sì  debba  intendere  degli  ìdoli  del  sole. 

itr  E ancKe  neue  citlà  di  Manasse,  ec.  Le  dieci  tribù  erano  stato 
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SSO 


AtuII 
era  er.  « olg. 

641. 


6a3. 


Sim«on  D8qae  Pfcph- 
thali  cnucU  sabrcrtiL 

7.  Comqoe  alUria  dia* 
aipaaaet  et  lucos,  et  acuì* 
ptilia  contrirÌBaet  in  firn* 
sta , cunetaqne  delubra 
deniolitas  esset  de  nni- 
versa  terra  Israel , re- 
versns  est  in  derosalem. 

8.  Igilnr  anno  octavo 
decimo  regni  sui , mnn> 
data  jam  terra  et  tempio 
Domini,  misit  Saphan, 
filinm  Eseli»,  et  Maa- 
siam,  principcm  civitatis, 
et  Joba,  filinm  JoachaE, 
a commentariis , ut  in- 
staurarent  domum  Domi- 
ni Dei  sui. 

9.  Qni  venemnt  ad 
Ilelciam  sacerdotem  ma- 
gnum  : acceptamqne  ab 
eo  pecnniam,  qnn  illata 
fnerat  in  domum  Domi- 
ni, et  qnam  congrega- 
verunt  IcviUe  et  janito- 
res  de  Manasse  et  Eph- 
raim et  universis  reli- 
quiis  Israel,  ab  omui 


meoD  fino  in  Nepbtbali  distrusse 
tutte  quelle  cose. 

7.  E dopo  averTÌ  abbattati  gli 
altari  e i boschetti,  e stritolate 
le  statue,  e gettati  a terra  tutti 
i templi  ' per  tutto  il  paese  d'  I- 
sraele,  se  ne  tornò  a Gerusa- 
lemme. 

8.  Indi  r anno  diciottesimo 
del  suo  regno,  dopo  aver  pa- 
rificato il  paese  e il  tempio  del 
Signore , mandò  Sapban  * , fi- 
gliuolo di  Eselia , e Maasia , 
principe  della  città  , e Jfoba , fi- 
glinolo di  Joacbaz,  segretario^, 
a fare  i risarcimenti  al  tempio 
del  Signore  Dio  suo. 

9.  E questi  andarono  a tro- 
vare Helcia  sommo  sacerdote  : 
e il  denaro  che  ricevettero  da 
lui  (che  era  stato  portato  alla 
casa  del  Signore , e da’  leviti  e 
portinai^  raccolto  dalla  tribù  di 
Manasse  e di  Ephraim,  e da 
tutto  quello  che  restava  di  I- 
sraele , e da  tutto  Giuda  e Ben- 
iamin  , e dagli  abitanti  di  Ge- 


coodolte  in  ùchiaTità  Salmanaur.  QoetU  che  nfeano  potato  salvarti, 
sì  erano  rìfagiati  nei  re^no  di  Gtudaj  e bendiè  il  re  assiro  potesse 
offenderti  di  quello  che  Josia  faceva  in  nn  paese  di  suo  dominio , non 
ai  vede  però  che  ne  facesse  rinnlimeato  ( Martini  ).  — La  versioae 
greca  le^ge  : u Disìrmse  ogni  cosa  nelle  città  di  Manasse , ec*  . . . nei 
hioghi  di  loro  dipendenaa  tutto  all*  intorno  n.  L' ebreo  si  potrebbe  tra- 
durre : u Nei  loro  dintorni  diveniilt  deserti  n, 

*)  Tutti  i templi  — etmcla  . . . deUdfra;  la  espressione  delPcbreo  è 
qui  pare  la  medesima  che  gli  interpreti  spiegano  per  idoli  del  sole 
nel  y.  4. 

>)  Sàpìum,  figlinolo  di  Eselia , oppure  di  Aslia  ^ scrivano.  Vedi  iv 
ileo.  XXII.  3. 

J)  Segretario  o cancelliere.  Vedi  la  Dissertazione  suyli  uffizisUi  della  • 
eorfe  dei  re  ebrei,  voi.  ili  Disserta  pag.  i65. 

k)  Da^  leviti  e portùuU  — levilse  et  jasùipresi  secondo  T ebreo;  Dai 
leviti  portinai  n. 
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quoque  Jnda  et  Benja- 
min et  habitatoribna  Je- 
rnaalcm , 

10.  Tradiderant  in 
manibus  eornm  qui  praec- 
rant  operariis  in  domo 
Domini,  nt  instanrarent 
templum,  et  infirma  quae- 
que  sarcirent 

11.  At  illi  dederont 
eam  artificibas  et  cae- 
mentariis , ut  emerent 
lapidea  de  lapicidinia , 
et  Tigna  ad  comniiaanraa 
aedificii , et  ad  contigna- 
tionctn  domorum  qnaa 
deatrnxerant  regea  Juda: 

18.  Qui  fideliler  con- 
cia faciebant.  Erant  au- 
lem  prae  positi  operan- 
iium  Jahatb  et  Abdiaa 
de  filiia  Merari , Zacba- 
rias  et  Mosollam  de  fi- 
liia Caath , qui  urgebanl 
opus:  omncs  levitae  scien- 
tea  organia  canere. 

13.  Super  eoa  vero 
qui  ad  diveraoa  usua  one- 
ra portabant , erant  scri- 
bae  et  magistrl  de  levi- 
tia  janitorca. 

14.  Cnmqne  efferrent 
peruniam  qua:  illata  fne- 
rat  in  templum  Domìni, 
reperii  Helciaa  aacerdoa 


rusalemme  ), 


10.  Lo  misero  nelle  mani  ' di 
quelli  che  aveano  la  aoprinten- 
deuza  agli  operai  che  lavoravano 
nella  casa  del  Signore , aflBncbè 
eglino  facessero  le  riparazioni 
del  tempio  , e rassettassero  dove 
avesse  patito. 

11.  E quelli  ne  diedero  agii 
artefici  e a’  muratori  * , perchè 
comperassero  dalle  cave  le  pietre 
e le  travi  per  sostenere  I’  edifi- 
cio , e pe’  tavolati  delle  fabbri- 
che rovinate  da’  re  di  Giuda: 


18.  E quelli  facevano  il  tutto 
con  fedeltà.  Ed  erano  i soprin- 
tendenti degli  operai  Jahath  e 
Abdia  della  stirpe  di  Merari , 
Zacharia  e Mosollam  della  stirpe 
di  Caath , i quali  sollecitavano 
il  lavoro:  erano  tutti  levili  pe- 
riti nel  snonare  strumenti. 

13.  Sopra  quelli  poi  che  por- 
tavano i pesi  pe’  varii  bisogni , 
invigilavano  scribi  e portinai  mag- 
giori , del  numero  de’  levili. 

14.  Ora  mentre  si  cavava  fuori 
il  denaro  che  era  stato  portato 
al  tempio  del  Signore , Uelcìa 
sommo  sacerdote  trovò  il  libro 


*)  Lo  misero  nelle  mani,  «c. ; 1'  ebreo  in  altra  maniera  : a Lo  mi* 
«ero  nelle  mani  degli  impresarìi,  che  arcano  V ispesione  della  casa  del 
Aignore  ; e fa  dagli  impresarii  diatribaìto  per  fare  i risarcimenti  del 
tempio  M,  Tedi  iv  Keg.  xxii.  5. 

*)  ^ mìsratori  — eeementariis  ; IVcbreo  io  altra  loaniera  : « Agli  ar- 
diiteUi  n. 


Aranti 

r era  cr,  rolg. 

6‘i5. 
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A\!IìiU 

l'era  cr.  volg. 

fri3. 


3J2 


iìbrnm  lcgÌ8  Domini  per 
mannm  Moysi. 

13.  Et  ait  ad  Saplian 
scribam  : Librum  legis 
invéni  in  domo  Domini. 
Et  tradidit  ei. 

16.  At  ille  intnlit  vo> 
lumen  ad  regem,  et  nnn- 
ciavit  ei , dicena  : Omnia 
qn.x  dediati  in  mano  aer- 
vorum  tuomm,  ecce  com- 
plenlur. 

17.  Argentum  qnod 
repcrtnm  eat  in  domo 
Domini , conDaveront  : 
datiimquc  eat  praefcctis 
artifìcum  , et  diveraa  o- 
pcra  faliricantinm. 

18.  Praetcrea  tradidit 
mihi  Ilclciaa  aacerdoa 
liunc  librum.  Quemeum, 
rege  pr«acnte,recilaaaet, 

19.  Andiaaetquc  ille 
verba  legia , acidit  veati* 
menta  aua , 

20.  Et  praecepit  IIcl- 
ciae  et  Ahicam,  filio  Sa* 
pban  , et  Abdon , filio 
Miclia,  Saphan  quoque 
acribae  , et  Aaaae  , ser- 
vo regia , dicena  : 


della  legge  del  Signóre  ( data  ) 
per  mano  di  Mosè  '. 

13.  E disse  a Sapban  segre- 
tario ; Ilo  trovato  nella  casa  del 
Signore  il  libro  della  legge.  E 
glielo  diede. 

16.  E quegli  portò  il  libro 
al  re,  c facendogli  la  sna  rela- 
zione, disse:  Tutto  quello  che 
è stato  da  te  affidato  al  mini- 
stero de'  servi  tuoi , ai  va  con- 
duccndo  a fine. 

17.  Eglino  hanno  messo  in- 
sieme * il  denaro  che  si  è tro- 
vato nella  casa  del  Signore  : ed 
c stato  rimesso  ai  soprintendenti 
degli  artefici , e di  quelli  che 
fanno  questo  e quel  lavoro. 

18.  Oltre  a ciò  Helcia , sommo 
sacerdote,  mi  ha  dato  qnesto  li- 
bro. E avendolo  egli  letto  in 
presenza  del  re , 

19.  Udite  che  ebbe  questi  le 
parole  della  legge  stracciò  le 
sue  vestimcnta, 

20.  E comandò  ad  Helcia  e 
ad  Abicam  , figliuolo  di  Sapban, 
e ad  Abdon  ^ , figliuolo  di  Ni- 
ella , e a Sapban  segretario  , c 
ad  Asaa^,  servo  del  re,  e disse  : 


«)  il  Uhro  della  l^gg^  (data)  per  mtmo  di  Mosè:  in  nitra  maniera: 
a U libro . . . scritto  £fla  mano  m flfosè  ».  11  p.  Cnlmct  è d'aTviso  ebe 
fo»sero  i capi  xxviii,  xxix,  \\\  e xxxi  del  Denlerooomio.  inp-,  V*  iQ* 
Vedi  IV  Heg.  xxti.  8.  Opinano  altri  che  fosse  T originale  intero  dei 
cinque  libri  di  Nosè. 

*)  Hanno  messo  insieme  — eonflavenatt  ; la  lettera  porta  , hanno 
fuso.  Si  ridacera  in  Tergile  T argento  che  il  popolo  aTCva  oQerto  in 
piccoli  penai  ; V argento  monetato  non  era  ancora  in  uso  in  quel  paese. 

3)  Udite  ...  le  parole  della  legge , onde  minacciati  ne  erano  i vio- 
latori. Le  niinaccie  che  spaTcnlarono  Josia  sono,  per  qnanto  sembra,  le 
medesime  che  si  trovano  nel  capo  xxviii  del  Deuteronomio. 

4)  j4d  ^Ibdon , ovvero  Acliobor.  Vedi  iv  Heg.  wiì.  12. 

^ jid  ^isaa\  r ebreo:  ««Ad  Asaia  ».  Vedi  IV /Ir^.  xxil.  la,  ove 
questo  /isaia  i detto  mMfro  del  re. 
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SI.  Ite  et  orate  Du- 
inìuum  prò  me,  et  prò 
reli(|iiiis  Israel  et  Juda  , 
saper  nnivcrsis  sernio- 
uibos  libri  islias  qoi  re- 
pcrlus  est;  magnus  cairn 
faror  Domini  slillavitsa* 
per  nos,  co  quod  non 
cuslodierint  patres  no* 
stri  rerba  Domini , ‘ ut 
faccrcnt  omnia  qnae  scri- 
pta snutin  isto  votumine. 

SS.  Abiit.  ergo  Ilel- 
cias , et  hi  qui  simul  a 
rege  missi  fucranl , ad 
Oldam  propbetidem , n- 
xorem  Sellum,  fili!  The- 
cuath , filii  Ilasra , ca- 
slodis  veslium , qnae  ha- 
bitabat  in  Jerusalcm  in 
sccanda  ; et  locati  sani 
ei  verba  quae  supra  nar- 
ravimus. 

53.  At  illa  respondit 
eia  : Ilaec  dicit  Dominus 
Deus  Israel:  Dicite  rlro 
qui  misit  Tos  ad  me  : 

54.  Ilice  dicit  Domi- 
nns  : Ecce  ego  indneam 
mala  super  locnm  istnm 
et  super  habitatores  cjus, 
cunctaqoc  maledìclaquc 
scripla  sant  in  libro  hoc 
quem  legerunt  coram 
rege  Juda: 

83.  Quia  dercliqac- 


333 

SI.  Andate  e pregate  il  Si- 
gnore ' per  me  , c per  gli  avanzi 
d'  Israele  e di  Giuda , per  ri- 
guardo a tutte  le  parole  di  que- 
sto libro  clic  si  è trovato  : pe- 
rocché il  furor  grande  del  Si- 
gnore sta  per  cadere  sopra  di 
noi  , perchè  i padri  nostri  non 
hanno  osservate  le  parole  del 
Signore , e non  hanno  adem- 
piuto tutto  quel  che  sla  scritto 
in  questo  libro. 

SS.  Andò  adunque  Ilelcia,  e 
tutti  gli  altri  che  erano  stati 
mandati  dal  re  * , a parlare  ad 
Olda  profetessa,  moglie  di  Sel- 
Inin,  figlinolo  di  Tbecuatb , fi- 
gliuolo di  Hasra’,  guardarolia 
maggiore,  la  quale  abitava  in 
Gerusalemme  nella  seconda  città, 
e riferirono  a lei  quello  che  si 
è detto  di  sopra. 

S3.  Ed  ella  rispose  loro  : 
Queste  cose  dice  il  Signore 
Dio  d' Israele  : Dite  a colui  che 
vi  ha  mandati  a me  : 

84.  Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore : Ecco  che  io  manderò 
sciagure  sopra  questo  luogo  e 
sopra  i suoi  abitanti,  c tutte  le 
maledizioni  scritte  iu  quel  libro 
che  è stato  letto  dinanzi  al  re 
di  Giada: 

So.  Perchè  essi  mi  hanno  ab- 


■)  Pregate  U Signere-,  l'ebreo;  Counllule  il  Signore.  Vedi  iv  JXrg. 
XXII.  i3. 

>)  Cfie  erano  elmti  mandali  dal  re  — gni  ...  a rege  mini  faermnt  ; 
l' ebreo  alla  lettera  ; Et  quei  re.r  ; la  voce  m»il  è omesM. 

3)  Uasra,  ovvero  Araas.  Vedi  IV  Heg.  XXII. 

S.  Bibbia.  Poi.  y.  Tetto.  . 


Avanti 
Tera  cr.  vale. 

&j5. 
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Avaati  rnnt  me,  et  sacrificavc- 
* ronl  dlis  alienis,  ut  me 

ad  ìracundiam  provoca- 
rent  iu  cunclia  opcribua 
manuuia  suarum^  idcir* 
co  stillabit  furor  ineos 
super  locum  isliim , et 
non  exstingneinr. 

26.  Ad  regem  autem 
Juda,  qui  misit  vos  prò 
Domino  deprecando,  sic 
loquimini  : ’IIa:c  dicit 
Dominus  Deus  Israel; 
Quooiam  audisti  verba 

^ voluminis , 

27.  Atque  emoUitnm 
est  cor  tnnm,  et  bumi- 
liatus  es  in  conspeclu 
Dei  super  bis  qiiae  di- 
eta snnt  contra  locum 
liunc  et  babitatores  Je- 
rusalcm,  re  veritusque  fa- 
cicm  meam,  scidisti  vc- 
slimcnta  tua , et  flevi- 
sti  coram  me  : ego  quo- 
que esaudivi  te , dicit 
Dominila. 

28.  Jam  enim  collì- 
gam  te  ad  patres  iuos, 
et  iuferéris  in  scpol- 
emm  luum  in  pace  : nec 
videbonl  oculi  tui  omne 
malum  qno<i  ego  indù- 
cturus  sum  super  locum 
istum  et  super  babita- 
torcs  ejns.  Rctulcrunt 


bandonato  , e hanno  oOerti  sa- 
criceli agli  dei  stranieri , provo- 
candomi 'ad  ira  con  tutte  le  o- 
pcrc  delle  loro  mani  ^ per  que- 
sto il  furor  mio  pioverà  sopra 
questo  luogo , e non  cesserà. 

26.  Ma  al  re  di  Giuda,  il 
quale  vi  ba  mandati  a me  per 
br  pregare  II  Signore'  , direte 
cosi  : Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore Dio  d' Israele  : Perche 
tu  hai  ascoltate  le  parole  di 
questo  libro, 

27.  E si  è Intenerito  il  cuor 
tuo  , e ti  sei  umiliato  nel  cospetto 
di  Dio  per  ragione  delle  cose 
che  sono  state  predette  contro 
questo  luogo  e contro  gli  abi- 
tanti di  Gerusalemme  * , e bai 
avuto  rispetto  a me^,  bai  strac- 
ciate le  tue  vesti , e hai  sparse 
lagrime  dinanzi  a me  : io  ancora 
ti  ho  esaudito,  dice  il  Signore. 

28.  Perocché  io  ben  presto 
ti  riunirò  co'  padri  tuoi , c in 
pace  sarai  portato  al  tuo  sepol- 
cro : e gli  occhi  tuoi  non  ve- 
dranno tutti  i mali  che  lo  man- 
derò sopra  di  questo  luogo  e 
sopra  i suoi  abitanti.  Eglino  adun- 
que riportarono  al  re  tutto  quello 
che  ella  avea  detto. 


■ ) Per  far  pregare  il  SigHtre -,  l’ebreo:  «Per  contattare  il  Signore  ». 
Tedi  IV  Reg.  xxii.  i8. 

•)  E contro  gli  abitanti  di  Genaalenune  ; f ebreo  : <>  E contra  i tuoi 
abitanti  ». 

E hai  avuto  rispetto  a me  ; l' ebreo  ; a E li  sei  umilialo  dinanzi 
a me  ». 
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itaqnc  regi  cudgU  qute 
dixerat. 


(iv  Heg.  XXIII.  i>3o.  ) 


29.  A(  ille  , cooTo* 
catis  Duivcrais  majorì- 
bus  naiu  Juda  et  Jc* 
ruaaleni , 

30.  Asceadit  in  do- 
muni  Domini  , unàque 
omnes  Tiri  Juda  et  La* 
bitatorcs  Jerusalem,  sa- 
cerdotes  et  levita: , et 
cunctus  populus  , a mi* 
nimo  nsque  ad  maxi- 
mum. Quibus  audienti- 
bua  in  domo  Domini , 
Jcgit  rex  omnia  verba 
volominis  : 

31.  Et  stana  in  tri- 
bunali auo,  pcrcuaail  fie- 
dus  coram  Domino  ut 
ambularet  post  eum , 
et  coatodiret  praeccpta 
et  testimonia  et  jiiati- 
ficationcs  cjns  in  toto 
corde  ano  et  in  Iota 
anima  sua , faeerelque 
qnae  scripta  snnt  in  vo- 
fumine  ilio  quod  legerat. 

32.  Adjuravit  quoque 
super  boc  omnes  qui 
reperti  fnerant  in  Je- 
ruaalem  et  Benjamin  : 
et  fecerunt  habitatorea 
Jerosalcm  juxta  pactnm 
Domini  Dei  patrum  auo- 


29.  Ed  egli , convocati  tutti 
i seniori  di  Giuda  e di  Gerusa- 
lemme , 

30.  Sali  alla  casa  del  Signore, 
e con  lui  talli  gli  uomini  di 
Giuda  c gli  abitanti  di  Gemsa- 
lemme,  i sacerdoti  e i leviti , 
e tulio  il  popolo,  grandi  e pic- 
coli. E tutti  essendo  intenti  ' ad 
ascoltare,  lesse  il  re  il  libro 
parola  a parola  : 


31.  E stando  sulla  sua  tri- 
buna , fermò  patto  dinanzi  al 
Signore  di  camminare  dietro  a 
lui,  e di  osservare  i anoi  pre- 
cetti e le  leggi  e le  cerimonie 
con  tutto  il  cuor  suo  e con  tutta 
r anima  sua  , e di  fare  quello 
che  sta  scritto  nel  libro  che 
avea  letto. 

32.  E a questo  pure  obbligò 
con  giuramento  tatti  quelli  che 
si  trovarono  in  Gerusalemme  e 
nella  terra  di  Beniamin  * : e gli 
abitanti  di  Gerusalemme  accon- 
sentirono a questo  patto  col  Si- 
gnore Dio  de'  padri  loro. 


rum. 


ATiali 
l'era  er.  toIr. 

6a3. 


')  E tulli  etsmdo  tuieuli,  ec. ; 1' ebreo;  «Ed  egli  lene  dinanzi  a 
loro  tolte  le  parole  del  libro  dell'alleanza,  ebe  si  era  trovato  nella  casa 
del  8i|niore  ».  Vedi  iv  xxiii.  3. 

>)  fn  Geriisolcnime  e tuUm  lem»  di  Zlmiomùt  \ forse  coQTcrreUbe  Ifig* 
gere  ; n la  Giuda  e ia  BenìaiiùiL  ». 


/ 
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ATantì 

1'  era  er.  volg. 

6-i5. 


S5C 

33.  Abstniit  ergo  Jo- 
sias  rnnetas  sbomina- 
tionea  de  nnivcrais  re- 
gionibus  fìliorum  Israel: 
et  fecit  omnes  qui  re- 
sidui crani  in  Israel 
servire  Domino  Deo 
suo.  Cnnctis  diebus  ejns 
non  recessernnt  a Do- 
mino Deo  patrum  suo- 
rum. 


33.  Josia  pertanto  tolse  via 
tutte  le  abbominazioni  da  tutto  il 
paese  de''  figliuoli  di  Israele  ; e 
fece  sì  rbe  tutti  quei  che  resta- 
vano d'’  Israele  servissero  il  Si- 
gnore Dio  loro.  Per  tutto  il 
tempo  cb’  ei  visse  eglino  non 
abbandonarono  il  Signore  Dio 
de^  padri  loro. 


CAPO  XXXV. 

Pasqua  celebrata  a Gemtalerarae  aoHo  Joala. 
Questo  princì|>e  viene  a battaglia  contro  U re  d'Egitto, 
e nella  battaglia  rimane  ncebo. 


(iv  xuii.  2>5o) 


1.  Ferii  autem  Josias 
in  Jernsalcin  Phasc  Do- 
mino, quod  immolaluin 
est  quarta  decima  die 
mcnsis  primi. 

8.  Et  constituit  sacer- 
dotcs  in  officiis  suis , 
bortatosqne  est  eos  ut 
ministrarcnt  in  domo 
Domini. 

3.  Levitis  quoque  , 
ad  quorum  eruditionem 
omnis  Israel  sanctifica- 
batur  Domino,  loculus 
est  : Ponile  arcam  in 
sanctuario  templi,  qnod 
acdificavit  Salomon  , fi- 
liiis  David,  rcx  Israel; 


1.  Celebrò  ancora  Josia  in  Ge- 
rusalemme la  Pasqua  ddl  Signore, 
la  quale  fu  immolata  a’  quattordici 
del  primo  mese. 

8.  E fece  die  i sacerdoti  eser- 
citassero le -loro  funzioni,  e gli 
esortò  ad  adempire  il  lor  mini- 
stero nella  casa  del  Signore. 

3.  E parimente  disse  ai  leviti, 
per  le  istruzioni  dei  quali  lutto 
Israele  era  santificato  al  Signo- 
re': Ponete  l’arca  nel  santuario 
del  tempio  edificato  da  Salomone, 
figlinolo  di  David , re  d' Israele; 
perocché  voi  non  la  porterete 
più”:  ora  voi  servite  al  Signore 


>)  lettiti,  per  le  ùfnmoiii  dt*  quali , ec.  ; T ebreo  in  «lira  manie- 
,ra  : f*  Ai  levili  stabiliti  per  tutto  Israele  e consacrati  al  Si|piore  ». 

/’oi  non  la  ftorleretv  più,  siccome  taceste  da  che  fu  lolla  dal  sau- 
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nequaqaam  enim  eam 
ultra  portabilis  : nunc 
autcui  ministrate  Domi- 
no Dco  vealro,  et  po- 
polo ejiis  Israel. 

4.  Et  praeparatc  vos 
per  domos  et  eognatio- 
nes  vestras,  in  divisio- 
nibus  singulorum,  aient 
praeccpit  David,  rex  1- 
srael,  et  deseripsit  Sa- 
lomon , 6IÌUS  ejiis. 

5.  Et  ministrate  in 
sanctuario  per  familias 
turmasque  leviticas  ^ 

6.  Et  sanetiGcati,  im- 
molate Pbase  : fratres 
eliam  vestros , ut  pos- 
sint  juxta  verba  , qnae 
locutus  est  Dominus  in 
inanii  Moysi  faeere,  prsc- 
parate. 

7.  Dedit  praeterea  Jo- 
sias  Omni  populo  qni 
ibi  fuerat  inventos  in 
solemnitate  Pbase , a- 
gnos  et  haidos  de  gre- 
gibns,  et  reliqui  peeo- 
ris  triginta  millia,  boom 
quoque  tria  millia:  bare 


li.  CAPO  XXXV.  5S7 

Dio  vostro,  c al  suo  popolo  d'  I- 
sraelc. 


4.  E tenetevi  pronti  casa  per 
casa  c famiglia  per  famiglia , 
secondo  la  distribuzione  fatta  di 
ciasebeduno  di  voi,  come  ordinò 
David,  re  d’Israele,  e fu  lasciato 
per  iscritto  da  Salomone , suo 
figlinolo. 

5.  E adempite  il  vostro  mini-' 
stero  ‘ nei  santuario,  osservando 
la  distinzione  delle  famiglie  e 
delle  sebiere  levitiebe  ^ 

6.  E dopo  ebe  vi  sarete  san- 
tificati * , immolate  la  Pasqua  : e 
disponete  anche  i vostri  fratelli, 
afiinchè  possano  fare  quello  che 
il  Signore  comandò  per  bocca 
di  Nosè. 

7.  Oltre  a ciò  diede  Josia  a. 
tutto  il  popolo  che  si  trovò  alla 
solennità  della  Pasqua , tra  a- 
gnelli  e capretti  di  branco  e altro 
bestiame  minuto,  tremila  capi , c 
anche  tremila  bovi  : lutto  questa 
io  diede  il  re  dei  suo 


Ioario,  ove  ti  era  collocata.  Cr^cii  che  T aveste  tolta  Ulaoatsc  allorché 
potè  an  idolo  nel  tempio.  Supr,  xxxiii.  7. 

• ) E adempite  U vostra  mùUstero , ec*;  T ebreo  in  altra  maniera:' 
«Servite  nel  tantuario;  e in  quella  gnba  che  twfto  il  rimanetUe  dei 
rostri  fratelli,  fij^li  del  popolo,  tono  dutinti  fra  loro  per  tribù  e per 
fainig;lie  ; coti  parimente  1 leviti  osservino  fra  di  loro  la  diitiozione  delle 
famiglie 

*)  E dopo  che  vi  sarete  ssmtifieati , ec.  ; V ebreo  in  altra  maniera  : 
«Immolate  la  Pasqua,  dopo  che  vi  sarete  santificati,  e vi  sarete  di« 
sposti  a servire  ì vostri  fratelli , affinchè  possano , ec.  o. 

3)  In  altra  maaìera  : u Oltre  a ciò , Josia  dle^  a tntlo  il  popolo  , 
che  si  trovò  a questa  solcaniU,  tanto  agnelli  quanto  eaprciii  di  branco^ 
tutte  vittòne  per  la  Pasqua , c altro  besliame  , ee«  n. 


Avanti 

r era  cr.  volg. 
6i3. 
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ATaari  de  regia  nniTena  snb- 
stantia. 

8.  Doces  quoque  rjus 
sponlc  qood  Toverant , 
obtiilerunt , tam  populo 
qnam  sacerdotibus  et 
levilis.  Porro  Helcias 
et  Zacharias  et  Jahiel, 
priocipes  domns  Domi- 
ni, dedcmnt  sacerdoti- 
bus  ad  faciendum  Pbase 
pecora  commixtim  duo 
iniiiia  sexcenta  et  bo- 
ves  trccentos. 

' 9.  Cbonenias  autcm 
et  Semeias,  etiam  Na- 
tbanael  fratres  ejus,  nec 
non  Hasabias  et  Jehiel 
et  Jozabad  , principes 
levitamm,  dedcmnt  ce- 
teris  levitis  ad  celebran- 
dnm  Pbase  quinqnemil- 
lia  pecoram  et  boves 
quingenlos. 

10.  Prtéparatnmqne  est 
ministerinni , et  stete- 
mnt  sacerdotes  in  of- 
ficio suo:  levitae  quo- 
que in  tnrmis  , juxta 
regis  imperiom. 

11.  Et  immolatnm  est 
Pbase  : asperscruntque 
sacerdotes  manu  sua 
sangninem,  et  levitae  dc- 


8.  E i suoi  magnati  parimente 
offerirono  quello  die  arcano  spon- 
taneamente promesso , tanto  al 
po|H>lo  come  a'  sacerdoti  e ai 
leviti.  Ed  Ilclcia  e Zacbarta  e 
Jabiel , principi  della  casa  del 
Signore,  dettero  In  comune  ai 
sacerdoti  per  fare  la  Pasqua  due- 
mila Seicento  agnelli  e trecento 
bovi. 


9.  E Clioncnia  e Semela  e 
Natbanacl  e i suoi  fratelli , e 
Hasabia  c Jebicl  e Jozabad , 
principi  de'  leviti , diedero  agii 
altri  leviti  per  celebrare  la  Pa- 
squa cinquemila  agnelli  c cinque- 
cento bovi. 


10.  E tutto  fu  preparato  per 
la  funzione , e i sacerdoti  fu- 
rono pronti  all'  ufficio  loro  : e si- 
milmente i leviti  divisi  in  ischiere, 
secondo  I'  ordine  del  re. 

11.  E fa  Immolata  la  Pasqua 

e i sac|p^oti  sparsero  colle  loro 
mani  il  sangue,  e i leviti  scor- 
ticavano gii  olocausti. 


•)  E fu  immolata  la  Pattiua,  ee.;  T ebreo  in  iltra  ininicra  : u f 
figliuoli  £ hraelo  immolarono  adon^e  la  Pasqua  ; e i ancerdoU  ne 
sparsero  il  san^e  eAe  rieevetumo  colle  loro  mani  ».  I levili  scanna- 
vano gli  agnelli,  e davano  il  sangue  a'  sacerdoli,  i quali  lo  spandevano 
anir  aliare.  Si  aggiunge  ebe  i leviti  in  lale  occasione  seorlicavano  le  vit- 
time che  si  oOerivano  in  olocansto , fnnxione  propria  dei  sacerdoli,  ma 
eseguila  adesso  da'  leviti  , perchè  troppo  avrano  oa  fare  i sacerdoti  che 
erano  in  piccai  nnsoero  in  paragone  de'  levili.  Vedi  supr.  cap.  xxix.  34 
( Marlini  ), 


! 
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Iraxcnint  pclles  kolo> 
caustoruin. 

18.  Et  scparaTcrnnt 
ea  al  darent  per  do> 
mos  et  familiaa  BÌn0;ti- 
lornin  , et  offerrcntor 
Domino,  aicnt  scripliim 
est  in  libro  Bloysi:  de 
bobus  quoque  fccerunt 
similitcr. 

1 3.  Et  assaTerunt  Pba* 
se  super  ignem , juxia 
qiiod  in  lege  scriptum 
est:  pacificas  vero  ho- 
Blias  coxerunt  in  lebe- 
tibns  et  càcabis  et  ol- 
lis , et  festinato  distri- 
bneront  universa:  plebi  : 

14.  Sibi  aiitem  et  sa- 
eerdotibns  postea  para- 
vemnt  : nam  in  obla* 
tione  bolocanslornm  et 
adipum  usqnc  ad  no- 
ctem  sacerdotes  fuemnt 
occupali  : unde  levitie 
aibi  et  sacerdolibus,  fi- 
liis  Aaron , paravemnt 
novissimis. 

11>.  Porro  cantores , 
filii  Asapb , stabant  in 
ordine  suo,  juxla  pne- 
ceplum  David  et  Asapb 
et  Ileman  et  Iditbnn  ^ 
propbctarmn  regie:  ja- 
nilores  vero  per  portas 
singulas  observabant , 
ita  ut  ncc  puncto  qni- 
dem  disccdcrcnt  a mi- 
nisterio:  quam  ob  rem 


18.  E li  separarono  per  di- 
stribuirli casa  per  casa , c fami- 
glia per  famiglia,  alfincbè  fossero 
oflìcrti  al  Signore,  in  quella  ma- 
niera ebe  sta  scritto  nel  libro  di 
Mosè  : e lo  stesso  fecero  de'  bovi. 


13.  E fecero  arrostire  la  Pa- 
squa sul  fuoco,  conforme  sta 
scritto  nella  legge  : e le  ostie  pa- 
cilìcbe  le  cossero  nelle  pignatte , 
nelle  caldaie  c pentole,  c le  di- 
stribuirono speditamente  a tutta 
la  plebe  : 

14.  Per  sè  poi  e pe’  sacer- 
doti ne  fecero  cuocere  in  ap- 
presso : perocebè  fino  alla  notte 
furono  occupati  i sacerdoti  ncl- 
r offerire  gli  olocausti  e il  grasso: 
per  la  qual  cosa  i leviti  ‘ non 
approntarono  per  loro  e pe'  sa- 
cerdoti , figlinoli  di  Aronne , se 
non  dopo  tolti  gli  altri. 

13.  E i cantori , figlinoli  di 
Asapb , erano  intenti  alP  nflicio 
loro  , secondo  i precetti  di  Da- 
vid e di  Asapb  e di  Ileman  e 
di  Idithun , profeti  del  re  : c i 
portinai  stavano  in  sentinella  a 
ciascuna  delie  porte  , talmente 
ebe  neppure  per  un  sol  momento 
si  distoglievano  dal  loro  mini- 
stero: per  la  qual  cosa  anche 
per  essi  prepararono  i levili,  loro 


■)  Per  Im  fuol  eoM  i leviti , re.  ; i'  ebreo  ; u Perciò  i leviti  ne  ap- 
prontarono per  aè  e pei  aaeerdoti , figlinoli  di  Aronne  ». 


Avanti 
r era  cr.  vote. 
6i3. 


Digitized  by  Coogle 


I PABALIPOìIEM. 


Aitali  et  fralres’  eornm  levilie 
* paraverunl  eia  ciboa. 

16.  Omnia  i|'ilar  rul- 
Inra  Domini  rilc  com- 
plela  eat  in  die  illa,  ut 
fàeerent  Pbaae  , et  oF- 
ferrent  bolocaiiala  aiipcr 
altare  Domini  , juxia 
prrrcpium  reggia  JoaÌK. 

17.  Feccrniiiqne  iìlii 
larael , qui  reperti  Fue- 
rant  ibi , Pbaae  in  tem- 
pore ilio , et  aolcmni- 
tatem  azyniorum  aeptem 
diebna. 

18.  Non  Full  Pliase 
aiinlle  bnic  in  Israel  a 
diebus  Sarouella  pro- 
pbetx  : aed  nee  quis- 
qnam  de  cunclis  re- 
gibna  Israel  Fccit  Pba- 
ae aicut  Josiaa,  aaver- 
dotibua  et  Icvilla  , et 
Omni  Judas  et  Israel , 
qui  reperlus  Fucrat,  et 
Labilanllbus  in  Jerusa- 
iem. 

19.  Oclavo  decimo 
anno  reg^i  Joslae  boc 
Pbaae  celcbratnm  eat. 

6io.  20,  Poalqnam  inatan- 

raverat  Josiaa  templum, 
aaccndit  Ncchao , rex 
JEgjptì.,  ad  pa(jnandum 
in  Cbarcamis  juxta  Eu- 


Fralclli , da  mangiare  '. 

16.  Fn  adunque  compiuto  il 
cullo  del  Slg;nore  In  quel  (gior- 
no, secondo  i riti  nella  eelebra- 
zlone  della  Pasqua  e nell'  obla- 
zione degli  olocausti  sull’  altare 
del  Slg;nore , secondo  I’  ordine 
del  re  Joala. 

17.  Così  i figlinoli  d’Israele, 
che  ivi  si  ritrovarono , Fecero 
allora  la  Pasqua , c la  solennità 
degli  azzimi  per  sette  giorni. 

18.  IVon  Fu  Fatta  mal  almil  Pa- 
squa’ in  Israele  dal  tempo  di 
Samuele  proFeta  : e nisaiino  e- 
ziandio  di  tutti  i re  d'  Israele 
Fece  la  Pasqua  come  Joaia  co'  sa- 
cerdoti e leviti , e con  tutto  Giu- 
da , e con  quello  clic  al  trovò 
di  Israele,  c cogli  abitanti  di 
Gerusalemme. 


19.  Questa  Pasqua  Fu  cele- 
brata I’  anno  diciottesimo  di  Jo- 
sia.  / • 

20.  Dopo  che  Josla  ebbe  ri- 
stanrato  il  tempio , Neebao , re 
di  Egitto , si  mosse  per  andare 
all'  assedio  di  Cbarcamis  ^ pres- 
so all’  fiuFrate  : e Josia  si  mosse 


>)  ^ Prepmrm’OHo  . dm  numgimre  — pmraverunt . . . eiho$;  l'rbiro 
è MmpliceniPnte  pmrmverumt  eis,  c fi  può  inteudere  : <«  Prepararono  an* 
cke  le  tiilftMe 

Aon  fn  fnttm  mmi  simil  PmjKfum  , riparilo  alla  gencroKiU  di 
Jo»ìa^  il  quatr,  briicljè  ìnreriorc  in  posianxa  a f>a>Ìildc  e a S»lomonr, 
li  sorpassò  or' doni  ehe  fece  al  popolo  in  tale  occasione  ^Biurtmi). 
Ckmrcétmù , cillà  apparlcucnle  al  re  dc|>li  Assiri. 
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plinlen  : et  prbccsalt  in 
occarsam  ejua  Joaiaa. 

fi  1 . Al  ille  , miaaia  ad 
eiiui  nunciia,  ail:  Quid 
milii.  et  libi  est,  rex 
Jiida  ? Non  adveranm 
te  liodie  vciiio,  sed  con- 
tra  aliam  pugno  domuin, 
ad  quam  me  Deus  fe> 
stinato  ire  praecepit  : de* 
sine  adrersum  Denm 
farete,  qui  mceum  eal, 
ne  inicrficiat  le. 

fifi.  Noliiil  Jfosias  re- 
verti  , sed  pracparavil 
centra  rum  bellum  : ncc 
arquietit  acrnionibaa 
IN’cchao  ex  ore  Dei  ^ 
veruni  perrexit  ut  di- 
niicaret  in  campo  9Ia- 
geddo. 

fiS.  Ibiqne  vulnera  • 
Ina  a sagiltariis  , dixit 
pileria  ania  : Educiie  me 
de  praelio,  quia  oppido 
vuliieraliia  aum. 

fil.  Q Ili  trauatnierunt 
cum  de  enrru  in  allc- 
nim  curnim  , qui  ae* 
qiicbatur  eiim  more  re- 
gio , et  asporlavcrunt 
eum  in  Jerusalem  ^ mor- 
tuu.aque  est  et  sepul- 
tua  in  mausoleo  pairum 
snornm  : et  nnivcraiis 
Jiida  et  Jerusalem  lu- 
xernnt  cum  ^ 


sonoro  di  lui  '. 

fil.  Sìa  quegli  mandò  amba- 
sciadori  a lui , e gli  fece  dire: 
Che  abbiamo  noi  da  disputare 
insieme,  o re  di  Giuda?  Io  non 
porto  adesso  guerra  a le  , ma 
sì  ad  un’  altra  casa  , contro  la 
quale  Dio  mi  ba  comandalo  di 
andare  senza  dilazione  : lascia 
di  opporti  a Dio , il  quale  è 
meco  , affinchè  egli  non  ti  fàccia 
perire. 

fifi.  Josia  non  volle  tornare 
indietro , ma  si  mise  in  punto 
per  assalirlo  : c non  si  acquietò 
alle  parole  di  IVecbao  dette  dalla 
parte  di  Dio  ^ ma  tirò  innanzi 
per  venire  a battaglia  nel  campo 
di  Mageddo  *. 

fi5.  Ed  ivi  fu  ferito  di  frec- 
cia, e disse  a’  suoi  servi:  Trae- 
temi fuori  della  battaglia , per- 
chè io  sono  ferito  gravemente. 

fi4.  E qnclli  lo  trasportarono 
da  quel  cocchio  sopra  un  altro, 
che  gli  andava  dietro  secondo 
r uso  de’  re  ^ , e lo  portarono  a 
Gerusalemme^  e morì  c fu  se- 
polto nel  mausoleo  de’  padri  suoi  : 
e tutto  Giuda  e Gerusalemme 
lo  piansero  ; 


■)  Si  molte  contro  di  lui,  Innendo  ch’ei  toIcmc  penetrare  ne'  inoi 
Siali. 

eampo  di  Magtdth  y clie  ero  nella  dislriliuzione  <li  Mananse. 
ì^tQtido  V uso  de" re  — mare  regio:  «jueatc  voci  non  nono  ncire- 

breo. 


-A  Fanti 

iVra  er 
tiiu. 
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Araaii  25.  Jercluiag  maxime,  25.  Ma  più  di  0(pii  altro  Ge-  - 
cnjns  omncs  cantores  remia , le  Lamentazioni  dei  quale 
atqne  cantatricca,  usqne  sopra  Josia  si  rinnovellano  dai 
in  pnesentem  diem,  La-  cantori  e dalle  cantatrici  fino  a 
mcntationes  saper  Jo-  qncsto  (giorno , lo  die  prese  piede 
siam  rcpiicant,  et  quasi  come  legge  in  Israele.  Esse  si 
lex  obtinuit  in  Israel,  trovano  scritte  tra  le  Lamcnta- 
Ecce  scriptum  fertur  in  zioni 
Lamentationibus. 

26.  Reliqua  autem  26.  Il  rimanente  poi  delie  ge- 
scrmonum  Josiae  et  mi-  ste  di  Josia  e le  sne  buone 
scricordiariim  ejiis,  qnae  opere , secondo  i precetti  della 
lege  prascepta  sunt  Do-  legge  del  Signore , 

mini , 

27.  Opera  quoque  il-  26.  E le  azioni  di  lui , le  pri- 
lins,  prima  et  novissima,  me  e le  ultime , sono  scritte  nel 
scripta  sunt  in  libro  re-  libro  de'  re  di  Giuda  e «T  Israele, 
gum  Juda  et  Israel. 

>)  Queste  Umcnlazioni  sono  differenti  do  raellc  che  ci  rinwinD^ono  , 
e che  sembrano  euere  stale  compotle  in  no'  altra  occasione.  8i  fanno 
parole  intorno  a ciò  nella  Prcfwone  messa  io  fronte  alle  Ziomenfirsieiii 
di  Oeremia,  * 


CAPO  XXXVI. 

Joncbaz , •uece«mrc  di  Xoua , è eondollo  in  Egitto. 

JoakiiD , ano  «ncceuore , è truferito  ■ BabilooM.  Jotefaia  gli  taceede , 
e «>bi<ce  la  ateaaa  lorte.  Sedecia  regna  in  luogo  di  Joachio. 
NaiHicliodanotor  rovina  Gemialenime. 

Ciro  penaetle  a'  Giade!  di  farvi  ritorno. 

( IV  ftej.  lini.  5o  e seguenli.  ) 

1.  Tiilìt  ergo  popnlus  1.  Allora  il  popolo  prese  Joa- 

terr»  Joacbaz  , filinm  chaz  ' , figlinolo  di  Josia , c lo 

Josiae,  et  constitnit  re-  diclilarò  successore  del  padre 
geni  prò  paire  sno  in  suo  nel  regno  in  Gerusalemme. 
Jcrusalcm. 

2.  Viginli  trium  an-  2.  Ventitré  anni  avea  Joa- 

■)  Joackat  è lo  siedo  che  Sellom , quarto  figlinolo  di  Josia.  Vedi 
I Paralip.  iii.  i5. 
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aoram  era!  Joaehsz cani  clia;^'  qnanilo  principiò  a rc- 
rcgnarc  Cfleplaset  , et  gnare,  e regnò  tre  mesi  in  Gc> 
Iribos  mensibiis  regna-  rusalemmc  : 
vii  in  Jernsalem  : 

3.  Amovit  antem  enm  3.  Pcroccbc  il  re  d'  Egitto , 
rea  iEgypti , cnm  ve-  venuto  a Gerusalemme , lo  de- 
nisset  in  Jernsalem,  et  pose , e condannò  il  paese  ’ a 
condemnavit terram cen-  cento  talenti  d'argento  e uno 
tnm  talenti»  argenti  et  di  oro. 

talento  anri. 

4.  Constitnitqoe  prò-  4.  E fece  in  luogo  di  lui 

co  regem  Eliakim,  fra-  Eliakim  , sno  fratello  ^ , re  di 
trem  ejns,  super  Jndam  Gernsalemmc  e di  Giuda  ; c gli 
et  Jernsalem  ^ et  vertit  cambiò  il  nome  in  quello  di  Joa- 
nomen  ejus  Joakim  : kim  : e prese  seco  Joachaz  e 

ipsnm  vero  Joar.baz  tu-  I«  condusse  in  Egitto. 

lit  seciim  et  abduzit  in 
^gyptum. 

3.  Viginli  quinque  an-  3.  Venticinque  anni  avca  Joa- 
nornm  erat  Joakim  cnm  kim  quando  principiò  a regnare, 
regnare  Cfepisset,  et  un-  c undici  anni  regnò  in  Gemsa- 
decìm  annis  regnavit  in  lemme  : c fece  il  male  nel  co- 
Jcrosalcm:  fecitqne  ma-  spetto  del  Signore  Dio  suo. 
lum  coram  Domino  Deo 
suo. 

( IV  Ueff.  XXIV.  ) 

6.  Contra  bone  ascen-  6.  Contro  di  ini  si  mosse  IVa- 
ditNabucliodonosor,rcx  bnebodonosor , re  de'  Caldei  , e 
Cbaldxomm  , et  vin-  lo  condusse  incatenato  a Babi- 
cium  catenis  duxit  in  Ionia  ^ , 

Babyloiiem , 

‘)  J^eniUrè  anni  mfem  Joaehaz  , fc.  Tedi  quanto  fa  detto  Ititorno  a 
ciò  nella  Diueriuzione  tuUa  quarta  rfà  del  mende,  voL  il  Diuert, , 
pag.  6*25. 

*)  Condmmò  il  peese,  ec.  . . . per  punirlo  di  esserti  eletto  an  re  senza 
consullirlo. 

Eliakim,  suo  fratello  primogenito.  Tedi  il  i.^  libro  àe*  Paralift, 
in.  i5. 

4)  Lo  eondutse  ineaienato  a Babilonia  ; T ebreo  : « Lo  striote  di  ca- 
tene per  condurlo  a Babilonia  ^ Tarii  inteqireti  credono  che  poco 
dopo  doacfaiiD  fotte  rimaadalo  a Gernsalemme,  c che  Panno  undecimo 
del  suo  regno , essendoti  ribellato  da'*  Caldei,  fosse  im:iio  da  essi.  Così 
ti  concilierebbe  la  nostra  storia  eoo  quel  ebe  leggesi,  Jerem.  xxn.  ig 
( IHartini  ). 

Da  qnesto  punto  bauno  comiiiciamento  i tctUul'  aimi  della  calti- 
tìIò  di  ^bilonia. 


Avanfi 
rert  cr.  rolg. 
6io. 
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ATanii  7,  ^,1  qnam  et  vasa 
®*  Domini  translnlit , it 
posnit  ea  in  tempio  ano. 

8.  Reliqna  antem  vcr- 
borum  Joakim  , et  abo- 
minationum  ejus  qnas 
operatus  est,  et  qiiK  in- 
venta snot  in  eo,  con- 
tinentor  in  libro  re- 
gnni  Jnda  et  Israel.  Re- 
gna vii  aiitem  Joacbìn , 
filius  ejus , prò  eo. 

9.  Octo  annorum  (,“) 
erat  Joachin  cnm  re- 
gnare ceepisset,  et  tri- 
bus  mensibus  ac  decem 
diebus  regnavit  in  Je- 
rnsalem  : fecilquc  ma- 
Iiim  in  conspectu  Do- 
mini. 

10.  Cumque  anni  cir- 
cnlus  volveretur,  mi.sit 
IVabucliodonosor  rex  , 
qui  adduxerunt  cuin  in 
Babylonem , asporlalis 
simui  preliosissimis  va- 
ais  domus  Domini.  Re- 

Jer.txxvn.  I.  jjgm  yjpQ  conslitnit  Sc- 
deciam,  patruum  ejus, 
super  Judam  et  Jeru- 
salcm. 

5gg.  11.  Vìginti  et  unius 


Z.  Dove  trasportò  anche  t- 
vasi  ' dei  Signore , e li  collocò 
nel  suo  tempio  *. 

8.  Il  rimanente  poi  delle  azioni 
di  Joakim , e le  abbominazioul 
ebe  ei  commise  e die  furono 
in  Ini  , sono  descritte  nel  libro 
de' re  di  Giuda  e d'Israele.  E 
gli  succedette  nel  regno  Joa- 
cbin,  suo  figliuolo. 

9.  Otto  anni  avea  Joacbin  ^ 
quando,  codipciò  a regnare,  e, 
regnò  tre  mesi  e dieci  giorni 
in  Gcrqsa|emm£  ; e’  fece'  il  male 
nel  cospetto  del  l^ignore. 


10.  E alla  fine  dell'  anno  ^ il 
re  A'abnchodonosor  mandò  gente 
a prenderlo  e condurlo  a Babi- 
lonia , trasportando  anebe  i vasi 
i più  preziosi  della  casa  del  Si- 
gnore. E fece  re  di  Giuda  e di 
Gerusalemme  Scdecia , suo  zio 
da  canto  di  padre. 


11.  Ventun’ anno  ^ avea  Sc- 


(«)  S,  Script,  prop. , P.  IV,  ».  87. 


/ mui;  lecando  l' ebreo:  « Vnm  parie  de' vasi  ». 

>)  Ae{  (no  tempio;  l'ebreo,  giuda  il  primo  seiiio:  «Nel  suo  pa- . 
lagio  ».  Ma  NabnebodoDosor  li  collocò  poocia  nel  tempio.  I EsJr.  1.7; 
Dan.  I.  1. 

3)  Otto  anni  uvea  Joaehin.  Nel  IV  libro  dei  Re,  xxiv.  8,  leggiamo 
dieiotto  anni.  Leggevano  pur  coil  gli  interpreti  viro  ed  arabo. 

4)  ^lla  fine  delt  anno;  in  altro  modo:  «Al  ritorno  della  primavera  ». 
&)  f'en/un' anno  ; forfè  converrebbe  leggere  frenlmo.  Vedi  quanto  fa 

detto  intorno  a ciò  nella  Ditterlatione  snUa  quarta  età  del  monito , voi. 
Il  Ditterl. , pag.  303. 
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anni  crat  Sedceias  cum 
reg;nare  cirpiaset,  et  un* 
dccim  annis  regnaTÌt  in 
Jernsalem. 

12.  Fccitqae  nialnm 

in  ocniis  Doifiini  Dei 
sui,  ncc  erubuit  faciem 
deremiae  propbetse,  io* 
«pientis  ad  se  ex  ore 
Domini.  ^ , 

13.  A rege  qnoq'tie 
Piabochodonosor  reces- 
sit,  qui  adjnraverat  enm 
per  Deum  ; et  indura* 
vit  cervicem  siiam  et 
cor , ut  non  revcrtcre- 
tur  ad  Dominum  Deum 
Israel. 

14.  Sed  et  universi 
principes  sacerdolum  et 
popnius  praevaricali  sant 
inique,  juxla  univcrsas 
abominationcs  gcnlium, 
et  polliiemnt  domum 
Domini,  quam  sanclifi- 
eaverat  sibi  in  Jcmsa* 
lem. 

13.  Nittebat  aiitem 
Dominus  Deus  patrum 
snorum  ad  illos  per  ma* 
nuin  unncioruin  suomro, 
de  nocte  consurgens , 
et  quotidic  cómmonens: 
co  quod  parccret  po* 
pillo  et  babitaculo  suo. 

Iti.  Af  iili  subsanna* 


563 


dccia  quando  cominciò  a regnare, 
c undici  anni  regnò  in  Gcrusa* 
lemme. 


AvaDli 

r era  cr.  vole. 

599- 


12.  E fece  il  male  nei  cospetto 
del  Signore  Dio  suo  , e non 
ebbe  rispetto  per  Geremia  prò* 
feta , il  quale  gii  parlava  da  parte 
del  Signore. 

13.  E si  ribellò  eziandio  dal 
re  Nabucbodonosor , il  quale 
gli  avea  fatto  prestar  giuramento 
nel  nome  di  Dio  : e indurò  la 
sua  cervice  e il  suo  cuore  a se- 
gno di  non  tornare  mai  più  al 
Signore  Dio  d' Israele. 

14.  Oltre  a ciò  tutti  quanti  i 
principi  de^  sacerdoti  e il  popolo 
prevaricarono  iniquamente,  imi* 
tando  tutte  le  abbominazioni  delle 
genti , e contaminarono  la  casa 
del  Signore , la  quale  egli  avea 
santificata  per  sé  in  Gemsa- 
Icmme. 

13.  E il  Signore  Dio  de'  pa- 
dri loro  faceva  parlare  ad  essi 
per  mezzo  de'  suoi  ambasciadori, 
per  tempo  ammonendoli  ogni  gior- 
no ' ; perebè  #i  volea  perdonare 
ai  suo  popolo'e  alla  sua  magione. 


16.  Ma  quelli  •'  ^cevan  beffe 


*)  t*"  tempo  ammoneniloli  ogni  giorno  — ite  notte  eonsurgens 

et  gnotidie  eommoimu  ; I'  ebreo  allo  lettera  : Manicando  et  miltendo  , 
oppure  diluculo  sorgendo  et  mitlendo , il  che  si^illca  come  Dio , a 
'i;ui>a  di  un  sollecito  padre  dì  faiui|;lia,  a l«mpo  maturo  ed  opportuno 
ammouisse  il  suo  popolo. 
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Avanti  bant  nuncios  Dei  , et 
* parvipendebaut  senno- 

nes  rjna,  ilindebaniquc 
prophelÌH,  donec  aecca- 
deret  furor  Domiui  in 
popubim  ejus,  et  caset 
nulla  enratio. 

58&.  17.  Addnxil  enim  so- 

' per  eoa  regem  CliaU 

dteomai , et  interfecit 
juvenea  eornm  gladio 
in  domo  sanctuarii  ani: 
non  eat  miaerlua  ado* 
leacenlia,  et  virginia,  et 
aenia,  nec  decrepiti  qni- 
dem,  aed  omnea  tradi- 
dit  in  manibua  ejua. 

18.  Uniyéraaqne  vaaa 
domua  Domini,  tam  ma- 
jora  quam  minora  , et 
tbeaauroa  templi  et  re- 
gia et  principum  trana- 
tulit  in  Babylonem. 

19.  Incenderunt  ho- 
stea  domum  Dei , dc- 
atmxeruntquc  nuiruiu 
Jcmaalem  , nnivcraaa 
turres  eombubaerunt,  et 
qnidquid  pretloaum  fue- 
rat , demoliti  annt. 

20.  Si  quia  evaacrat 
gladium,  dnetna  i%  Ba- 
bjlonem  aervivit  regi  et 


degli  ambaaciadori  di  Dio , e 
mettevano  in  non  cale  le  aoe 
parole  , e straziavano  i profeti  ' , 
sino  a tanto  che  il  furor  del  Si- 
gnore piombò  sopra  il  auo  po- 
polo , e non  fu  più  luogo  a me- 
dicina. 

17.  Perocché  egli  fece  venire 
sopra  di  loro  il  re  dei  Caldei , 
il  quale  ^cce  morir  di  spada  la 
loro  gioventìi  nella  casa  del  suo 
santuario  : ei  non  ebbe  pietà  del 
giovinetto,  ne  della  vergine,  nè 
del  vecchio  , nè  delf  nom  de- 
crepito, ma  tatti  lì  diede  in  po- 
terò di  lui. 

18.  Ed  egli  trasportò  a Ba- 
bilonia tatti  ì vasi  delia  magione 
del  Signore , tanto  i grandi  come 
i piccoli , e tutti  i tesori  del 
tempio  e del  re  e de'  grandi. 

19.  I nemici  incendiarono  la 
casa  di  Dio , e atterrarono  le 
mura  di  Gerusalemme,  e abbru- 
ciarono tutte  le  torri , e distrus- 
sero, tutto  quello  che  vi  era  di 
meglio. 

20.  Chi  potè  scampare  dalla 
spada  * , era  condotto  a Babilo- 
nia per  servire  ai  re  e ai  suoi 


■)  E striaiavmui  i profeti  — iUadtbm»tii»t  prophttif,  Tiebreo  alla  let- 
tera : « Et  errabant  bi  provhelis  ijut  — ai  ■Barrirano  mi  loro  profeti  >•  ; 
oppure  : « Et  errare  fmeiebmU  m prophelù  Qus  — faceranb  itluMoac  a 
se  stessi  e ad  altri , dicendo  ebe  quelli  non  erano  veri  profeti  ». 

s)  CAi  potè  scampare  dalla  spada , ee.  ; in  altra  maniera  : « Quelli 
ebe  scamparono  dalla  spada,  furono  condotti  a Babilonia,  ore  servirono 
al  re  Kaouehodonosor  ed  a'snoi  figliuoli  EvOmeredae  e Balthasar,  che 
rrynaroHO  dopo  dì  lui , sino  al  tempo  dell'  impero  dei  Persi , cioè  fiuo 
al  (ruspo  che  Ciro , re  di  Persia , rimase  solo  padrone  deW  impero  dei 
Caldei,  attesa  la  morte  di  Dario  d Meda  ». 
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fiiiis  ejus , donec  im- 
perarci rex  Pcrsarum, 

21.  Et  complerelur 
sermo  Domini  ex  ore 
Jeremiae,  et  eelebraret 
terra  sabbata  sua:  cun- 
clis  enim  diebns  deso- 
lationis  egit  sabbatnm, 
nsqae  dum  complercn- 
tnr  septuaginta  anni. 

22.  Anno  antem  pri- 
mo Cyri,  regia  Persa- 
rnm,  ad  explcndum  acr- 
monem  Domini , qnem 
locutna  fuerat  per  os 
Jeremiae,  anscitavit  Do- 
minila apiritnm  Cyri,  re- 
gia Peraarnm,  qui  jnaait 
praedicari  in  univerao 
regno  ano , etiam  per 
scripturam , dicena  : 

23.  llxc  dicit  Cyrua, 
rex  Peraarnm  : Omnia 
regna  tcrrae  dcdit  mihi 
Dominua  Deua  coeli,  et 
ipae  praccpit  mihi  nt 
aediBcarcm  ci  domum  in 
Jeruaaiem,  qiiae  eat  in 
Jndaea  : quia  ex  vobia 
eat  in  omni  populo  e- 
jua?  Sii  Dominna  Deua 
Buua  cnm  eo,  et  aaccn- 
dat. 
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figlinoli,  aino  al  tempo  in  cni 
ebbe  F impero  il  re  di  Persia  , 

21.  E aino  a tanto  che  non 
ebbe  compimento  la  parola  di 
Dio  . pronunziata  da  Geremia  , 
e non  ebbe  la  terra  celebrali  i 
suol  sabati  ' : imperocché  per 
tutto  il  tempo  di  sua  desolazione 
ella  fece  il  sabato,  finché  non 
furono  compiti  i settant’  anni. 

22.  Ma  1’  anno  primo  di  Ciro, 
redi  Persia*,  affinché  ai  adem- 
pisse la  parola  dal  Signore  pro- 
nunziata per  bocca  di  Geremia, 
il  Signore  mosse  F animo  di 
Ciro , re  di  Persia , il  quale  or- 
dinò che  si  pubblicasse  per  tutto 
il  suo  regno , anche  per  iscritto, 
questo  decreto  : 


ATiati 

l' eia  cr.  lolg. 
588. 

Jer.  XXV.  la, 

et  XXIX.  IO. 


I Eiér.  I.  I, 

et  V*.  3. 


23.  Ciro , re  di  Persia , dice 
cosi:  11  Signore  Dio  del  cielo 
ha  dato  a me  tutti  i regni  della 
terra,  ed  egli  mi  ha  comandato 
di  edificare  a lui  una  casa  in 
Gerusalemme  , che  è nella  Giu- 
dea : chi  tra  voi  appartiene  al 
ano  popolo  ? 11  Signore  Dio  suo 
aia  con  lui , ed  ei  ai  metta  in 
viaggio  K 


• ) 'Ilf  £ nen  ebbe  la  terra  celebrati  i suoi  sabati.  Tedi  In  minaccia 
falla  da  Dio  agli  Ebrei  per  bocca  di  Mosè , Levi!,  xxv.  a3,  e ancora 
Jerem.  xxv.  1 1.  la,  e xxix.  io.  1 1.  Si  dice  ebe  Gemaaleniine  fu  rovinala 
l'anno  aabalico,  e U tempio  fa  dedicato  e fu  abbruciato  in  anno  sabatico 
( Martini  ). 

>)  L'anno  primo  di  Ciro,  re  di  Persia,  vale  a dire,  il  primo  anno 
ebe  regnò  Ciro  sul  nuovo  impero  foruialo  dalla  unione  de'  Persi , de'  Medi 
e de’  Caldei  sotto  il  dominio  di  questo  principe. 

3)  La  continuaxione  ai  trova  nel  primo  libro  di  Esdra,  che  comincia 
con  questo  editto. 

FINE  DEL  ll.“  ED  ULTIMO  LIBRO  DEI  PARALI?. 
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SOPRA 
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Qaaltro  libri 
so<l«  il  noiue 
di  ElldM.  1 
prini  due  «o- 
Du  i soli  per 
scniimciito  n- 
noirime  rico- 
noseiuU  caDO- 

■icL 


Esdra  è l'aa- 
lore  del  pri- 
mo dei  due  li- 
bri canonici 
cbe  portano  in 
fronte  il  suo 
nome , e que- 
sto i il  solo 
del  quale  egli 
dir  si  possa 
r autore. 


Noi  abbiamo  qnaltro  libri  sotto  il  nome  di  Esdra. 

I fitte  primi , cbe  uno  solo  ne  formano  nelP  ebreo , sono 
canonici , c da  tutte  le  Chiese  unanimemente  aecettati. 
Gli  ultimi  due  sono  apocriO  nclU  Chiesa  latina , e non 
fanno  autorità  nelle  dispute  di  religione  ^ ma  il  terzo  è 
canonico  ugualmente  che  i due  primi  tra  i Greci.  IVoi 
tratteremo  particolarmente  di  ciascuno  dei  due  primi  libri. 

II  terzo  e il  quarto  avranno  luogo  fra  i libri  apocrifi  del 
Vcechio  e Piuovo  Testamento. 

Quasi  tutti  gli  interpreti  vanno  d’accordo  in  dire  cbe 
Esdra  sia  l’autore  del  primo  dei  libri  che  portano  in  fronte 
il  suo  nome,  e si  può  anche  aggiungere  che  questo  li- 
bro sembra  essere  il  solo,  autor  del  quale  sia  Esdra. 
IVclle  osservazioni  del  p.  Calmct  intorno  il  terzo  ed  il 
quarto  libro  vien  provato  che  questi  due  ultimi  non  ap- 
partengono ad  Esdra , e nella  prefazione  intorno  il  se- 
condo si  scorge  che  esso  deve  attribuirsi  piuttosto  a Ne- 
bcraia.  Noi  qui  ci  limiteremo  a dimostrare  che  Esdra  è 
autore  del  primo  libro. 

E per  verità  seguasi  tutta  la  narrazione  clic  questo  li- 
bro contiene , c si  vedrà  che  Esdra  vi  parla  quasi  sempre 
in  prima  persona,  come  quegli  che  in  pari  tempo  era  e 
storico  e capo  dell’  impresa  che  egli  descriveva.  Egli  dice 
al  capo  VII,  f.  27-SiO:  Benedeilo  ilSitpMr^  Via  dei  padri 


(*)  QDCita  prefazione  appartiene  in  qualche  parte  a Calmct , nel  ri- 
mauente  al  p.  di  Carrièrcs  ed  all'  editore  Itoiidct. 
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nostri,  il  tfuaìe ...di  Sua  misericordia  mi  fece  trovare  un 
pegno  dinanzi  al  re  e a' suoi  consiglieri  i ..  e io  incorag- 
gito  dalla  mano  del  mio  Dio,  che  facevasi  sentire  a me, 
radunai  i principali  d’Israele,  perchè  venissero  con  me. 

Aggiogncr  si  poirebbero  molli  altri  passi,  ore  si  esprime 
in  egual  maniera.  Ciò  sembra  cliiaro  abbastanza  per  pro- 
vare die  l’ autore  di  questo  libro  è Esdra. 

Tuttavia  si  trovò  un  celebre  erudito  che  lia  formato  Obbinìoo!  dì 
su  questo  punto  alcune  difficoltà (■) , e il  quale  sembra  quelli  ■ quali 
esser  d’  avviso  che  Esdra  non  sia  autore  de’  sei  primi  capi 
di  questo  libro.  La  principale  ragfione  di'  egli  reca  si  è,  tore  di  questo 
che  l’ autore  di  questi  capi  si  trovava  a Gerusalemme  . . 

quando  gli  ufficiali  di  Dario , figliuolo  di  Islaspe , che 
governavano  la  Siria  , vennero  a fare  opposizioni  al  rista-  Risposte, 
bilimento  della  città  di  Gerusalemme,  il  che  egli  prova 
colle  seguenti  parole  ( lib.  I.  Esdrte , V.  4 ) : Sopra  di 
che  noi  rispondemmo  loro,  nominando  gitegli  uomini  che. 
erano  gli  autori  di  questa  riedificazione.  Ora  , continua 
egli , Esdra  non  poteva  trovarsi  in  Ctcmsalemme  a tempo 
di  Dario  , poiché  non  vi  si  recò  se  non  sotto  il  regno 
di  Artasersc  Longimano,  siccome  può  provarsi  dal  prin- 
cipio del  capo  VII. 

A ciò  rispoiidonsi  dne  cose:  1.°  che  Esdra  potè  esser 
venuto  due  volte  a Gerusalemme  : la  prima  volta  con  Zo- 
robabcl , donde  ritomosscne  di  poi  a Babilonia  a chiedere 
il  beneplacito  del  re  per  la  ricostruzione  del  tempio^  e la 
seconda  volta  sotto  il  regno  d’ Artaserse.  In  secondo 
luogo , il  testo  del  quale  si  fa  uso  jier  provare  che 
l’autore  di  questo  libro  era  a Gerusalemme  a tempo  di 
DaHo , figliuolo  d’  Istaspe , non  sembra  una  sufficiente 
ragione  per  tirarne  questa  conclusione^  poiché  quando 
dice  : Noi  loro  rispondemmo , è come  se  dicesse  : u I 

Giudei  che  erano  presenti  loro  risposero,  loro  dichiara- 
rono egli  parlava  in  nome  di  tutta  la  nazione^  ed  è 
cosa  ordinaria  agli  storici  di  esprimersi  in  siffatta  maniera, 

«ebbene  non  abbiano  personalmente  avuta  alcuna  parte  a 
ciò  che  raccontano.  Si  dice,  per  esempio,  uNoi  abbiamo 
riportata  una  grande  vittoria  — Noi  abbiam  presa  la  tal  cit- 
tà »,  sebbene  chi  paria  o scrive  iu  questi  termini  non  ab- 

4-1^  Btef. , Demoiufr.  Evang.  prepet.  4< 

5.  Bibbio.  Fot.  F.  Tttto.  Si 
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bla  avuta  alcuna  parte  al  cooseguimento  di  tale  vittoria , 
nè  alla  presa  di  tal  città. 

Si  addomanda  come  mai  Esdra , che  noi  supponiamo 
essere  l'  autore  del  primo  libro  che  porta  il  suo  nome , 
abbia  potuto  riferire  al  capo  il  un  novero  di  quelli  che 
ritornarono  da  Babilonia  sotto  la  condotta  di  iScbcmia  , 
trovandosi  che  siffatto  novero  è presso  che  quello  stesso 
che  vien  riferito  al  capo  vii  del  secondo  libro  di  Esdra, 
scritto  da  Pleliemia. 

Si  può  rispondere  in  primo  luogo,  che  quando  un  tal 
novero  fosse  relativo  al  tempo  di  Nebemia , non  ne  se> 
guirebbe  che  Esdra  non  abbia  potuto  riferirlo  in  questo 
libro , poiché  è certo  che  egli  ha  vissuto  anche  sotto  Ne« 
bemia  , siccome  rilevasi  dal  libro  stesso  di  ISehemia(>).  Sia 
in  secondo  luogo  si  può  rispondere  che  il  novero  riferito 
al  capo  li  del  libro  di  Esdra,  e al  cape  vii  del  libro  di 
?lehcmia  non  è il  novero  di  quelli  che  ritornarono  sotto  la 
scorta  di  ?lehemia , ma  di  quelli  che  erano  ritornati  sotto 
quella  di  Zorobabel  (>).  Egli  è vero  che  alla  loro  testa  si 
vede  nominato  un  Nebcmia^  ma  non  è cosa  tanto  comune 
nelle  Scritture  quanto  il  trovarvi  dne  persone  collo  stess» 
nome.  Questo  Plehemia  è qui  computato  nel  novero  di  quelli 
che  ritornarono  con  Zorobabel^  e appunto  da  ciò  è na- 
turale il  conchiudeme  che  egli  è assai  differente  da  quello 
che  non  ritornò  se  non  lungo  tempo  dopo  Zorobabel. 
IHebemia  stesso  ci  indica  abbastanza  che  questo  novero 
non  c quello  del  ritornati  insieme  a lui , e che  (|aesto 
ISehemia  da  Ini  differisce  ^ ecco  come  egli  si  esprime  (^)  : 
Trovai  un  libro  contenente  il  novero  di  t/uelU  che  erano 
tornati  i primi,  e in  esso  si  trovò  scritto;  Questi  sono 
gli  uomini  della  provincia  ( di  Giudea  ) , t ^uaii  sono  tor- 
nati dalla  cattiviUi . . . i quali  son  venuti  con  Zorobabel; 
Josue,  Nehenùa,  Aiaria,  ee.  Ecco  quanto  Ischemia  trovò 
nel  novero  di  quelli  che  erano  tornati  i primi,  vale  a 
dire  con  Zorobabel  : Neliemia , che  si  trovava  nominato 
in  questo  novero , era  dunque  del  novero  di  quelli  che 


(i)  Nthem.  vili.  I rt  teq^. , et  xii.  35.  — (2)  EsJr.  II.  2,  (liVrJb. 
VII.  7.  — (3)  IVeA.  VII.  5-y.  ••  Inweni  ìiirttm  comu  eonm  qm  aieen- 
dermMl  primum , et  inventum  est  ( llebr.  *1  inveni)  teriplum  m eo  : Itti 
fitii  provineiie  qtii  mieeHrlertmt  de  eoplivilale , eie. , qui  vmrrnnf  cum  Zo- 
roMel  ; Jotue , Piehemiat , Azmrìui  ( vet  ISekemiu , Azarim  ) eie.  ». 
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erano  lomati  i primi,  vale  a dire  di  quelli  cLe  erano  tor- 
nati con  Zorobabcl  ; egli  era  dunque  diflerciite  da  quel 
nebemia  ebe  ci'  riferiate  qncalu  novero , e ebo  non  ri- 
tornò se  non  lungo  tempo  dopo  Zorobabel.' 

Invano  ai  insisterebbe  sul  nome  di  aUtersalha,  ebe  si 
trova  al  f.  63  del  capo  il  di  questo  libro  , e ebe  si  pre- 
tende disegnar  Ischemia.  Egli  è vero  clic  IVcbemia  vico 
pure  denominalo  alhersatha  al  caiio  Vili , 9 di  questo 

libro  ebe  porla  il  suo  nome  ; ma  , secondo  la  osservasione 
deir  abate  di  Vcncc  , senza  prova  alcuna  si  avanza  ebe 
questo  termine  signiGcbi  la  qualità  di  coppiere , del  qnale 
iScbemia  faceva  le  funzioni  alla  corte  del  re  Artaserse. 

Lo  stesso  fatto  riferito  al  f.  63  del  capo  il  del  libro  di 
Esdra  si  trova  ai  f.  65  del  capo  VII  del  libro  di  Nebe- 
mia  , c fa  parte  deila  memoria  riportata  da  IN'ehemia , e 
nella  quale  si  trovava  il  novero  di  quelli  ebe  erano  ve- 
nuti la  |irima  volta  , vale  a dire  con  Zorobabel.  Questo 
aUiersatha  denominato  in  tale  memoria,  è dunque  diRc- 
rente  da  Ncbemla , ebe  non  ritornò  se  non  lungo  tempo 
dopo  Zorobabel.  D’  altronde  , soggiugue  T ab.  di  Vence  , 
quegli  ebe  si  produsse  in  tale  occasione , doveva  avere 
una  tale  autorità  che  al  tempo  di  questo  primo  ritorno 
solaniente  competeva  a Zorobabel , capo  e condottiero  del 
popolo,  ^oi  dunque  siamo  d'  avviso , così  egli  continua , 
ebe  veramente  questo  principe  ( Plebemia  ) della  stirpe  di 
Davide  è H personaggio  indicato  col  nome  di  aUtersa- 
tha,  il  qual  nome  significa  un  prefetto,  ovvero  un  gover- 
natore , anzi  ebe  un  coppiere. 

Pertanto,  siccome  nei  primi  capi  di  questo  libro  non 
bavvi  cosa  alcuna  ebe  non  possa  essere  stata  scritta  da 
Esdra , quefli  appunto  si  deve  considerare  per  autore  di 
tutto  il  libro. 

Esdra  era  della  stirpe  sacerdotale.  Discendeva  da  Aronne  Etd»  «• 
mediante  il  ramo  di  Eleazaro.  Era  figliuolo , o piuttosto 
discendente  del  pontefice  Samia('),  cui  Nabuebodonosor  Erafonepró- 
fece  morire  a Reblatha,  dopo  la  presa  di  Gerusalemme  (^),  a^ie  di  Jo- 
poiebè  sebbene  venga  appellato  figliuolo  di  Saraia,  non 
ne  segue  cb’  egli  fosse  figlinolo  immedìalo  di  tal  pontefice 
( gli  Ebrei  non  fanno  distinzione  tra  figliuolo  e nipote  ) ^ 
e sembra  ebe  non  potesse  essere  se  non  nipote  , od  anche 

(i)  Esdr.  VII.  I.  — (a)  4 “V-  *8.  ai. 
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pronipote  di  Sartia , a meno  che  non  si  foglia  che  egpli 
vivesse  circa  a 140  anni,  poiché  si  trova  tuttora  in  vita 
a tempo  della  dedicazione  delle  mura  di  Gerasalemme('), 
r anno  454 , cioè  154  anni  dopo  la  morte  del  pontefice 
Saraia(^).  Il  p.  HonbiganI  sospetta  che  sia  d’  uopo  distin- 
gnerc  due  Saraia,  T uno  padre  di  Esdra,  e I’  altro  figliuolo 
di  diaria}  c che  i copisti  per  isbaglio  sieno  passali  dal- 
r uno  ali’  altro  ( il  che  potrebbe  essere  avvenuto  ) ; e nello 
stesso  tempo  suppone  che  fra  questi  due  Saraia  vi  sieno  due 
generazioni  omesse;  che  Saraia,  padre  di  Esdra,  fosse  fyli- 
uolo  di  un  fratello  di  Giosuè,  fratello  di  Josedec  ; in  guisa 
che  Esdra  sarebbe  stato  pronipote  di  Josedec,  che  era 
figliuolo  del  primo  Saraia  ^ e che  in  fine  la  distanza  dalla 
cattività  di  Josedec , figliuolo  del  primo  Saraia , fino  al 
ritorno  di  Esdra  nel  settimo  anno  di  Artaserse  Longimano  , 
sia  di  circa  cetUocinguanf  anni.  Ma  i calcoli  cronologici 
van  soggetti  ad  abbaglio,  ed  havvi  luogo  a temere  che 
al  calcolo  presente  non  siasi  posta  una  sufficiente  rifles- 
sione ^ perciocché  in  primo  luogo  nessuna  cosa  ci  costringe 
ad  ammettere  dtte  generazioni  fra  i due  Saraia  ^ in  secondo 
luogo  nessun  titolo  prova  che  Esdra  discendesse  da  Jo- 
sedec; terzo , r intervallo  dalla  cattività  di  Josedec  al 
ritorno  di  Esdra  pare  che  sia  stato  solamente  di  circa  a 
cetdovenC  anni.  Il  p.  Iloubigant  conta  da  un  lato  i 70 
anni  della  cattività  di  Babilonia , e dall’  altro  80  anni  dal 
ritorno  di  Zorobabel  sotto  Ciro  fino  al  ritorno  di  Esdra 
nell’  anno  settimo  di  Artaserse.  Convicn  confessare  che 
queste  due  somme  insieme  unite  formano  centocinquanta 
inmi;  ma  egli  forse  non  considera,  che  i 70  anni  della 
cattività  terminati  al  ritorno  di  Zorobabel  sotto  Ciro  aveano 
avuto  cominciamento  dal  primo  anno  di  Naboebodonosor, 
quarto  di  Joachim , 606  anni  avanti  I’  era  cristiana  vol- 
gare ^ che  Saraia,  padre  di  Josedec,  non  fu  preso  e 
messo  a morte  da  IVabuchodonosor  se  non  l’anno  decimo- 
nono  di  questo  principe , nndecimo  di  Sedecia  ^ che  per 
tal  modo  Josedec , suo  figliuolo , gli  succedette  soltanto 
in  questo  anno , che  era  di  già  il  decimonono  della  cat- 
tività , 588  avanti  I’  era  cristiana  volgare  ; e che  verisi- 
milmente  da  questo  punto  convien  computare  la  cattività 

(i)  Neh.  XII.  35. — (l)  Tedi  la  DùirrUaione  sopra  i gran  sacerdoti 
fUfti  Ebrei,  voL  ui.  Dùsert.  pa^.  135. 
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di  Josedcc  ^ il  che  riduce  gli  anni  70  ad  anni  32.  Egli 
non  considera  forse  che,  secondo  il  calcolo  delle  settanta 
settimane  di  Daniele  , T anno  ventesimo  di  Artaserse  deve 
cadere  verso  T anno  434  avanti  I'  era  cristiana  volgare  \ 
donde  segue  che  il  suo  settimo  anno  cade  verso  Tanno 
407,  c che  da  quel  punto  fino  al  ritorno  di  Zorobabel  sotto 
Ciro , T anno  356,  non  sono  che  07  anni.  Ecco  dunque 
gli  anni  80  ridotti  a 07 , c gli  anni  70  ridotti  a 32  ; 
unite  insieme  32  e 07 , e in  totalità  non  avrete  se  non 
119  anni  dalla  cattività  di  Josedec  fino  al  ritorno  di  Esdra. 

Ecco  dunque  gli  anni  130  ridotti  a circa  120  anni  , e 
in  questi  cenlovenli  anni  nessun  titolo  ci  costringe  ad 
ammettere  due  generazioni  fra  i due  Saraia.  Si  conviene 
di  buon  grado  che  Esdra  non  fosse  nn  vecchio  di  cento* 
cinquanta  anni , nè  manco  di  centoventi  ^ ma  non  havvi 
insieme  necessità  alcuna  di  farne  un  giovane  di  venticin- 
que o treiit'  anni.  Havvi  pure  in  Nehcmia  nn  testo  che 
presenta  Esdra  siccome  contemporanco  di  doacim  , figliuolo 
di  Josne,  figliuolo  di  Josedcc  : Jli  in  diebits  Joacim,  fiUi 
Jostte,  filii  Josedec,  et  in  diebus  Neliemia  ducis  et  Esdrar 
aacerdotis  Saraia,  padre  di  Esdra , poteva  dunque  es- 
sere contemporaneo  di  Josne , figliuolo  di  Josedcc.  Non 
havvi  alcun  bisogno  di  riconoscere  Josedcc  per  capo  dì 
due  stirpi , ma  lo  stipite  comune  risale  a Saraia  , suo  padre^ 
il  padre  del  secondo  Saraia  poteva  dunque  essere  figliuolo 
del , primo.  Manca  pertanto  una  sola  generazione  fra  i due 
Saraia.  Esdra  dunque  poteva  essere  pronipote,  non  di  Jo- 
sedec , ma  di  Saraia,  padre  di  Joscdec.  Per  tal  modo 
ci  tenghiaroo  fermi  a quanto  abbiam  detto , cioè  che  Esdra 
non  poteva  essere  se  non  nipote  o pronipote  di  quel  pon- 
tefice. Converrà  soltanto  riformare  la  tavola  che  abbiamo 
presentato  in  seguito  alla  dissertazione  intorno  la  succes- 
sione dei  pontefici  ebrei  ec.  ( voL  m Dissert.  pag.  102), 
rispetto  ai  discendenti  di  Ilelcia , pontefice  sotto  Josia  ^ 
fa  d'uopo  aggìugnervi  sotto  Josue  Joacim,  suo  figliuolo, 
ridurre  Esdra  a lato  di  questo  Joacim,  c porre  a lato  di 
Josue  Saraia,  padre  di  Esdra.  , 

Esdra  si  applicò  ben  per  tempo  c seriamente  allo  sto-  E»dr«  li  «p- 
dio  della  legge,  e meritò  il  nome  di  scriba  enuUto  neUa 
legge  di  Mose  ('>),  il  che  non  deve  intendersi  di  una  semplice  ritonui  in 
(i)  /VeArm.  xii.  a6.  — (a)  Esdr.  vii.  G.  . inde». 
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abiKtà  a maneggiare  la  penna  ed  a scrÌTere  apedilamenle , 
ma  di  una  cognizione  piò  particolare  delle  leggi  di  sua 
nazione.  Credono  alcuni  eh’  egli  aiasi  rcaliliiito  per  la 
prima  volta  a Geniaalemme  in  compagnia  di  Zorobabel , 
e che  1 esaendo  poacia  ritornato  a Babilonia  per  aolle- 
eitare  la  permiaaione  di  continuare  i lavori  del  tempio, 
tie  facesse  in  fine  ritorno  per  la  seconda  volta  nel  settimo 
anno  di  Artaaerse  (■). 

Il  libro  scritto  da  Esdra , e che  porta  il  di  lui  nome , 
contiene  la  storia  di  circa  settanta  anni,  dal  primo  anno 
del  regno  di  Ciro , quale  capo  del  novello  impero  del 
Persi , r anno  336  avanti  I’  era  cristiana  volgare  , lino  al 
settimo  anno  del  regno  di  Arlaoersc  soprannominalo  Lon- 
gimano , I’  anno  467  avanti  T era  cristiana  volgare. 

Capo  I.  Essendo  finiti  i setlant’  anni  della  cattività  di 
Babilonia , Iddio  tocca  il  cuore  di  Ciro , e questo  prin- 
cipe fa  pubblicare  un  editto  col  quale  permette  ai  Giudei 
di  ritornare  a Gerusalemme,  e di  riedificarvi  il  lem|Ho  del 
Signore , e rimette  fra  le  loro  mani  i vasi  sacri  che  Na- 
buehodonosor  aveva  trasportati  da  Gerusalemme.  — Ca- 
po II.  (^ni  si  trova  il  novero  di  coloro  che  fecero  in  quel 
tempo  ritorno  da  Babilonia  nella  Giudea , avendo  per  loro 
capo  Zorobabel , discendente  dalla  stirpe  reale  di  David , 
e il  pontefice  Josne.  — Capo  ili.  Gli  Israeliti  comin- 
ciano a riedificare  1’  altare  del  Dio  d’ Israele  per  offerirvi 
gli  olocausti  ^ celebrano  la  lesta  dei  Tabernacoli  ; gettano 
i fendomenli  del  tempio  : questo  lavoro  è un  argomento 
di  gioia  per  gli  uni , di  trislezza  per  gli  altri.  — Ca|io  IV'. 
I Samaritani , nemici  dei  Giudei , vogliono  fabbricare  in-> 
sieme  ad  essi  il  tempio  del  Signore.  Zorobabel  e gli  altri 
capi  vi  si  oppongono.  I Samaritani  li  perturbano  in  que- 
sto lavoro , e g^i  accusano  avanti  Assnero  ed  Artasersc. 
I^nr  si  trova  hi  copia  dcHa  lettera  der*  Samaritani  al  re 
Artasersc , e della  risposta  del  re , il  quale  loro  ordina 
di  impedire  che  i Giudei  proseguano  a rifabbricare  il 
tempio  ; questo  lavoro  è interrotto  fino  ali’  anno  secondo 
del  regno  di  Dario. 

Capo  V.  Allora  la  costruzione  del  tempio  , che  era  stata 
interrotta , viene  eontirraata  in  forza  delle  esortazioni  dei 

(i)  Eidr.  VII.  6-7. 
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Erofell  Aggfeo  e Zacliaria,  e mediante  le  core  di  Zoro- 
abel  e di  JTosne.  Gli  ufficiali  di  Dario  lo  informano  che  i 
Giudei  vanno  rifabbricando  il  loro  tempio  e la  loro  citlà, 
e gli  pongon  sott'  occhio  le  ragioni  che  arrecano  i Giu- 
dei per  giustificare  siflalta  impresa.  — Capo  vi.  Dario 
vuole  che  se  ne  facciano  ricerche  negli  arcbivii  di  Babi- 
lonia, e vi  si  trova  l’editto  di  Ciro  pel  ristabilimento  del 
tempio  di  Gerusalemme.  Egli  scrive  a’  suoi  officiali , loro 
vieta  di  perturbare  i Giudei , ed  ordina  che  a suo  conto 
venga  ad  essi  somministrato  il  denaro  necessario  per  con- 
tinnare  la  fabbrica  del  tempio,  e si  forniscano  le  vittime 
per  offerirvi  i sacrifici!.  I Giudei  travagliano  con  buon 
successo  ; danno  felice  compimento  alla  fabbrica  del  tem- 
pio , ne  fanno  la  dedicazione,  e celebrano  la  Pasqua  con 
grandi  allegrezze. 

Capo  VII.  Esdra  ottiene  dal  re  Artaserse  Longimano 
un  decreto  favorevolissimo  a'Gindci.  Egli  aduna  i principi 
d’Israele  perchè  si  rechino  con  essolni  a Gerusalemme.  — 
Capo  vili.  Qui  si  trova  il  novero  di  coloro  che  si  recarono 
con  Esdra  da  Dabilenìa  a Gerusalemme.  Esdra  avendo 
adunato  gli  Israeliti , cerca  fra  mezzo  ad  essi  dei  leviti , 
e non  ne  trova  aicnno.  Manda  in  traccia  di  loro , e se 
ne  conducono  a Ini.  Intima  un  digiuno  e dèlie  preghiere 
per  rendersi  propizio  il  Signore , ed  ogni  cosa  gli  riesce 
con  prosperità.  Dà  in  deposito  ai  sacerdoti  tutto  I’  oro  e 
I’  argento  che  si  trasportava  da  Babilonia  pel  tempio  del 
Signore.  Essi  continuano  il  loro  viaggio  verso  Gernsa- 
lemme.  Vi  giungono  felicemente , e sono  trattati  con  fa- 
vore dai  ministri  del  re.  — Capo  IX.  Esdra  sente  con 
dolore  che  il  popolo  d’ Israele,  i sacerdoti  e i leviti  hanno 
violata  la  legge  del  Signore  prendendo  in  moglie  donne 
idolatre.  Volge  la  sua  pregbieró  al  Signore.  Capo  X.  I 
Giudei  si  adunano  intorno  a Ini^  versano  molte  lagrime;  pro- 
pongono di  fare  alleanza  col  Signore,  e dì  allontanare  da  sè 
tutte  le  donne  straniere  e i figliuoli  che  ebbero  da  loro.  Esdra 
fa  loro  promettere  con  giuramento  di  eseguire  quanto  a- 
veano  proposto.  Convoca  nn’  adunanza  generale.  Tutto  il 
popolo  si  aduna.  Esdra  gli  esorta  a separarsi  dalle  donne 
straniere.  Essi  domandano  che  presso  di  loro  si  stabili^ 
scano  capì  i quali  facciano  il  novero  di  coloro  che  hanno 
sposato  donne  straniere,  c gli  obblighino  a rimandarla. 
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Selcilo  della 
atoria  di  E- 
■dra.  Sua 
morte  : suo 

sepolcro.  Oa- 
aerrasioni  in* 
tomo  il  suo 
libro. 


Istruzioni 
contenute  nel 
libro  di  Esdra. 


La  loro  ilomaKda  è assentata  ^ si  fa  il  novero  ^ e colla 
copia  di  tale  novero  ha  fine  questo  libro. 

Esdra  dopo  avere  in  tal  modo  consecratc  le  prime  sne 
cnre  a riformare  gli  abusi  ehe  si  insinuavano  nel  popolo  , 
applicossi  poscia  alla  istruzione  del  popolo  ed  alla  spjega- 
zìon  della  legge  ^ e questa  fu  la  principale  sua  occupazione 
nel  rimanente  de’  suol  giorni.  IVoi  lo  reggiamo  sotto  Piche- 
mia  occupato  in  questo  santo  ministero,  leggendo  e inter- 
pretando la  legge  nell’  atrio  del  tempio  al  popolo  congregato 
nelle  principali  solennità  (■).  Assistè  con  onore  alla  dedica- 
zione delle  mora  di  Gerusalemme  (^).  Non  ci  son  note  le 
particolarità  delle  ultime  azioni  della  sua  vita  , poiché  non 
si  può  ritenere  come  autentico  ciò  che  è riferito  di  lui  negli 
ultimi  due  libri  che  portano  il  sno  nome.  Dice  Giuseppe  (3) 
che  questo  grand'  uomo  morì  colmo  d’  anni  e di  gloria , e 
fu  sepolto  con  gran  pompa  in  Gemsalemmc.  Quei  che  so- 
stengono che  rivenne  di  Babilonia  la  prima  volta  con  Zoro- 
habel , sono  obbligati  a dargli  100  anni  di  vita,  ed  an- 
che di  più.  Asseriscono  gli  Ebrei  eh’  egli  morì  in  Persia  in 
un  secondo  viaggio  che  vi  fece  verso  il  re  Artaserse.  Mo- 
strasi la  sua  tomba  in  quel  paese , nella  città  di  Samusa. 

Di  una  parte  di  questo  libro  il  testo  originale  è in 
caldeo , cioè  dal  f.  8 del  capo  iv  fino  al  f.  18  del  capo 
VI , e più  ancora  al  capo  va  dal  f.  12  fino  al  f.  27. 
Tutto  il  restante  è in  ebreo. 

Fra  i diversi  soggetti  di  istruzione  che  la  pietà  de’  fe- 
deli troverà  nel  libro  di  Esdra,  si  può  in  sulle  prime 
notare  1’  editto  di  Ciro , che  rende  la  libertà  a’  Giudei  e 
loro  permette  di  ricostruire  il  tempio  di  Gerusalemme. 
Gesù  Cristo  stesso  ci  viene  rappresentato  sotto  la  figura 
di  questo  principe  ; egli  appunto  è il  vero  liberatore  del 
popolo  di  Dio.  L’ impero  che  sno  Padre  gii  diede  si 
estende  dall’  una  all’  altra  estremità  dell’  universo.  Egli 
ne  fece  la  conquista  co’  suoi  travagli',  colle  sue  soflereu- 
ze , e colla  efiùsione  stessa  del  suo  sangue.  Ogni  cosa 
gli  è stala  sottomessa  in  cielo  e sulla  terra  , e nessuna 
creatura  può  sottrarsi  al  suo  supremo  potere.  Egli  è quel 
desso  che  vinse  il  mondo,  nemico  del  popolo  di  Dio,  e 
che  ba  redento  questo  popolo  dalla  schiavitù  del  demo- 

(i)  yehem.  vili,  i et  teqtf.  — (a)  Id.  xit.  55.  — (3)  Jeseyk.  Ant. 
lib.  XI,  e.  5. 
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nio.  È quel  desso  che  edifica  la  vera  Gerusalemme , e 
che  erge  alla  gloria  di  Dio  il  tempio  spirituale  ove  sarà 
eteroamenle  adorato. 

La  Scrittura  ci  avverte  che  da  Bahilonia  uscirono  sol- 
tanto quelli  de' quali  Iddio  ha  tocco  il  cuore,  e a' quali 
inspirò  siffatta  generosa  risoluzione  ; la  maggior  parte  si 
erano  attaccati  a quella  città , e non  hanno  saputo  risol- 
versi ad  uscirne.  Per  tal  modo  la  terra , che  è per  noi 
un  luogo  di  esigilo  e di  cattività , diviene  la  nostra  patria 
fino  a Circi  dimenticare  il  cielo , dove  Gesù  Cristo  ci 
chiama  , se  Dio  colla  sua  grazia  non  ci  tocca  il  cuore , 
mentre  la  sua  voce  ci  grida  : Fuggite  dal  messa  di  Ba- 
biloniuf  e salvi  ciascuno  V anima  sua  (0. 

Pìoa  appena  i Giudei  ebbero  gettate  le  fondamenta  del 
tempio,  che  i Samaritani,  Joro  nemici,  offersero  la  loro 
opera  per  travagliare  con  essi  alla  costruzione  di  quel- 
li edificio  ^ ma  i Giudei  non  vollero  consentirvi.  I Sama- 
ritani aveano  corrotta  la  purità  della  religione^  e siccome 
la  proposta  di  coutribnire  da  parte  loro  al  ristabilimento 
del  tempio  tendeva  ad  acquistare  il  diritto  di  venire  ad 
offerire  sacrifici! , T orrore  che  la  legge  inspirava  a'  Giu- 
dei di  quanto  mai  poteva  indurli  nell'  idolatria , non  pativa 
che  ammettessero  agli  atti  pubblici  dei  culto  una  nazione 
la  quale  pretendeva  di  adorare  il  vero  Dio  senza  rinun- 
ziare a'  suoi  idoli.  I Giudei  vedevano  senza  dubbio  il 
punto  a che  questo  rifiuto  gli  esponeva , e ne  provarono 
ben  presto  le  conseguenze;  ma  è d'uopo  esser  fedele  a 
Dio , qualunque  ne  sia  il  costo.  I Giudei , aderendo  co- 
stantemente al  loro  dovere , irritavano  contro  di  se  non 
altro  che  là  debolezza  dell'  uomo,  ma  impegnavano  nei  loro 
interessi  il  Ì)io  onnipotente  , il  quale  anche  , posta  la 
permissione  che  fossero  assoggettati  a dure  prove  , avea 
mezzi  sicuri  di  compiere  la  sua  opera  malgrado  la  mal- 
vagia volontà  degli  uomini  ; e ciò  non  altrimenti  avvenne. 

La  costruzione  del  tempio  interrotta  sotto  il  regno  stesso 
di  Ciro,  fu  ripigliata  e compiuta  dai  Giudei  sotto  il  regno 
di  Dario , figliuolo  d’ Istaspc.  Il  Signore  avea  inspirato  a 
questo  principe  di  essere  loro  favorevole  di  sua  assistenza 
per  poter  riedificare  la  casa  del  Signore;  e tutto  riu- 
sciva loro  a prospero  fine , perchè  travagliavano  a questo 

(i)  Jerem.  li.  6. 
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edifìcio  pel  comando  del  Dio  d' Israele:  Che  mai  non  si 
dcre  alteodere  dalla  proiezione  del  Sigfnore , allorché  si 
travaglia  per  suo  ordine,  e non  si  ha  altra  regola  che  U 
sua  volontà e non  altro  6ne  che  la  sua  gloria  ? 

11  culto  divino  avea  di  già  ricuperata  una  parte  dd 
sno  antico  splendore  , quando  Iddio , per  ristabilire  presso 
il  sno  popolo  lo  studio  dei  libri  sacri,  suscitò  Esdra,  il 
quale  era  della  stirpe  sacerdotale  e assai  valente  nella 
legge  di  Mosè.  Egli  si  era  interamente  dedicato  a questo 
studio  ^ e la  Scrittura  dice  che  Esdra  avea  rivolto  il  sua 
cuore  a far  ricérca  della  legge  del  Signore  , e ad  ese- 
guire e insegnare  ad  Israele  i ffrecetU  di  essa  e gli  in- 
segnametitH').  Esempio  che  confonderà  avanti  a Dio  co* 
loro  fra  i ministri  della  nmova  legge,  i qnali  trascurano 
lo  stadio  della  sacra  Scrittura,  e lasciano  poltrire  i po* 
poli  nella  ignoranza  per  non  essersi  abilitati  ad  insegnar 
loro  i precetti  e gli  ordini  del  Signore. 

Finalmente  Esdra  arrivato  nella  Giudea  sente  i disor- 
dini che  vi  regnavano  per  gli  illeciti  malrinionii  di  più 
Giudei  con  donne  straniere  ed  idolatre.  Queste  colpevoli 
alleanze  rappresentano , giusta  la  considerazione  dei  Pa- 
dri , ciò  che  succede  fra  i Cristiani  che  non  vivono  con- 
forme alla  qualità  di  figliuoli  di  Dio  e di  membri  di  Gesù 
Cristo , qualità  da  loro  ricevuta  nel  battesimo  ^ percioc- 
dié  se  ire  trovano  molti  che  si  collcgano  poscia  con 
donne  straniere,  vale  a dire  colle  passioni  del  Secolo, 
che  sono  le  nemiche  di  Gesù  Crislo , e che  si  impadro- 
niscono del  nostro  cuore  per  farsi  adorare  in  cambio  di 
hi.  E siccome  vien  notato  che  i figlinoli  di  tali  donne 
straniere , sposate  dai  Giudei , confondevano  la  lingua 
giudaica  con  quella  di  Azot  e di  Moab  , e adoperavano 
termini  or  delT  ano  or  dell’altro  idioma-,  nella  stessa  guisa 
siffatte  persone  vogKonO  vivere  tutto  insieme  dello  spìrito 
di  Gesù  Cristo  e di  quello  del  mondo  ; esse  vogliono 
obbedire  a tatti  e due,  e parlarne  il  linguaggio.  Ma  nella 
maniera  che  Esdra  fece  allora  scorgere  a’  Giudei  che  noù 
potevano  essere  il  popolo  di  Dio  senza  rompere  assolu- 
tamente queste  alleanze  con  donne  che  erano  sue  nemi- 
che , neRa  stessa  maniera  i Crisfiaui  debbono  riconoscere 

(i)  Esdr.  VII.  IO. 
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qBeir  orarolo  del  Vaiig;cIo , clic  è impossibile  il  servire 
a due  padroni , clic  Dio  non  soffre  divisione  nel  cnore  a- 
mano , che  vuol  possederlo  inleramente , e che  quegli 
il  qnale  si  dà  al  suo  nemico  in  (Mrte,  e non  vuol  essere 
di  lui  se  non  per  mela , non  è di  lui  nè  tutto  nè  parte. 


KB.  Ve  diuertnimi,  Kc«a4o  rcdtakme  rraneue,  Ktalhe  al  libro 
di  Extra , ti  trof  aaa , tccondo  la  nottra , nel  Tol.  ni  DimrL , e mm 
cml  ditpatte  : 

Prima.  Si  esmml»a  ciò  che  (i  Jribm  àUradcrr  per  Amaac  dette 
MHtieAe  Serilture , e se  Esdrm  sMia  avuto  i/uaUhe  porle  a 

quest»  canove ,....  pag.  3^7 

Secenda.  esamina  se  Bsiru  abbia  dedala  di  nSova  luMi  ■ 
libri  eastoniei  dopo  f incendio  di  Gerusalemesé  e del  tempi», 

» se  abbia  soltanto  rimessi  m ordine  i libri  saeri  e eorretli 

gli  errori  eke  vi  si  erano  potuti  mtrodsar». » 

Terxa.  Si  esssnuna  so  Esdra  tetssgiasse  gli  aniioki  earalteri  • 

ebraici  per  sostituir  loro  le  lettere  essldee » 300 

Quarta.  Si  esasuùtà  se  Esdra  è l'aulorr  dei  pienti  Ae  servono 
ili  vocali  sulC  ebraico,  e se  gli  si  debba  attribuire  la  tdas- 
sora  e quella  thè  si  ekiasua  Cabala.  . . » 3l4 
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a P«r.  XXXVI. 
aa. 

Jerem.  xxv. 
la.xxix.  IO. 


CAPO  PRIMO. 


Ciro  pemettc  ■'  Giudei  di  ritornare  a Gcnualemme  e di  riedificare  il  tempio. 
Reatitoiace  ad  eaai  i raai  aacri. 


1.  In  anno  primo  Cy^ 
ri,  regia  Persanim , nt 
complerctnr  verboin  Do* 
mini  ex  ore  Jeremiar, 
Boacitavit  Dominus  api* 
ritum  Cyri , regia  Per* 
samm:  et  (raduxitvoeem 
in  Omni  regno  ano,  etiam 
per  acripinram , dicena  : 

2.  Hiec  dici!  Cyma, 
rcx  Persamm  : Omnia 
regna  terrae  dedit  mibi 
Dominns  Dena  coeli,  et 


1.  li  anno  primo'  di  Ciro, 
re  di  Peraia,  aflSncbè  si  adem- 
pisse la  parola  del  Signore  pro- 
nonziala  da  Geremia  * , il  Signore 
mosse  r animo  di  Ciro,  re  di 
Persia  : e fece  pubblicare  per 
tolto  il  ano  regno,  anche  per 
iscritto . questo  decreto  ; 

2.  Ciro,  re  di  Persia,  dice 
così; -Tutti  i regni  della  terra  ^ 
sono  siati  dati  a me  dai  Signore 
Dio  del  cielo  ed  egli  mi  La 


(«)  S.  Sermt  prop.,  P.  in,  n.  ioi*io6.  — B3>le  vengèe , i EiJr. 
».  1.2.  — Étrgier,  Diet.  de  TkeeL,  uri.  Etdr. , et  Trmit.  de  la  ReL, 
deux.  part. , ek.  i , art.  2 , §.  3.  — Nenaotle , Diet.  pkUot.  de  la  Rei-, 
art.  triture  Samte. 

>)  Vanne  primo  del  regno  di  Ciré,  re  di  Penìa,  quando  egli  fa 
alla  teata  del  nuovo  impero  formato  dalla  unione  de'  Medi,  de'  Caldei  e 
de' Perai , affneki  ai  adempisse,  ec.  Vedi  la  Disserlasùme  interne  alla 
storia  di  Giuditta,  voi.  in  Dissert.,  pag.  385. 

*)  jdffinekì  si  adempisse  la  parola  del  Signore  prenuntiala  da  Gere- 
mia, die  la  cattiriU  aarebbe  di  aettant' anni  : re^  Geremia,  cap.  xxv. 
2 , e XXX.  IO. 

3)  Tutti  i regni,  ec.  : iperbole  orientale  ; ma  cii  ebe  vediamo  di  eaa- 
gerato  nella  figura,  eaattamente  ai  comprova  e si  adempie  nella  verità 
figurala,  che  è N.  8.  Gesù  Cristo  (Draek). 

i)  Dal  Signore  Dio  del  eie  lo  : tutte  le  naxioni  della  terra,  come  Voi* 
taire  non  teme  di  asserire  nella  sua  Filosojia  della  Storia,  riconosce- 
vano m Dio  Supremo,  come  il  solo  ebe  ai  denominava  grandÌMÌmo  e 
buonissimo.  Sappiamo  da  Giuseppe,  che  Ciro  e Dario  ban  richieste 
preghiere  in  proprio  favore  nel  tempio  di  Gerusalemme.  Alessandro 
Magno  ha  ofi'erti  sacrificii  al  Dio  de' Giudei.  Il  suo  esempio  fu  seguilo 
da  Tolomeo  Filadelfo  , Angusto  , Tiberio  e Vilellio.  Molli  monarchi 
mandavano  donativi  al  tempio  di  Gerusalemme;  Sosio,  generale  di  An- 
tonio , vi  depositò  una  corona  d' oro.  Veramente  ndia  profexia  che  ri- 
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ipse  pnecepit  mìlii  ut 
aediGcarem  ei  domum  in 
Jernsalem , qnae  est  io 
Judaea(«). 

5.  Qnis  est  in  vobis 
de  universo  popnlo  ejus? 
Sit  Deos  illinscum  ipso. 
Ascendat  in  Jernsalem, 
qox  est  in  Jndaea , et 
aedificet  domani  Domini 
Dei  Israel  ; ipse  est 
Deus  qui  est  in  Jeru- 
ealem. 

' 4.  Etomnes  reliqui,  in 
cnnctis  locis  ubicumque 
babilant,  adjuvent  eum 
viri  de  loco  suo , ^ar- 
gento et  auro , et  sub- 
stantia  et  pecoribus,  ex- 
ceptoquod  voluntarie  of- 
ferunt  tempio  Dei,  quod 
■est  in  Jcrusalem. 

a.  Et  snrrexcrunt  prin- 
cipes  pairum  de  Juda  et 
Benjamin,  et  sacerdotcs 
et  levite,  et  omnis  ciijns 

(m)  BibU  venyéc , i Etdr, 


comandato  di  edificare  a lui  una 
casa  in  Gerusalemme , cbe  è 
nella  Giudea. 

3.  Chi  tra  Toi  appartiene  al 
suo  popolo  ? Sia  con  Ini  il  suo 
Dio.  Ed  egli  si  metta  in  viaggio 
verso  Genisalemme,  che  è nella 
Giudea  , ed  edifichi  la  casa  del 
Signore  Dio  d' Israele  : egli  è 
Dio  quegli  che  sta  in  Gerusa- 
lemme. 

4.  E tutti  quelli  che  riman- 
gono, in  qualunque  luogo  fae- 
ciano  la  loro  dimora,-  gli  assi- 
stano dal  luogo  dove  stanno  ' , 
somministrando  argento  e oro  , 
e altre  cose  e bestiami , oltre 
a quello  che  spontaneamente  of- 
feriscono al  tempio  di  Dio,  cbe 
è in  Gerusalemme. 

5.  E i capi  delle  famiglie  di 
Giuda  e di  Beniamin , e i sa- 
cerdoti e i leviti , e tutti  quelli 
a'  quali  il  Signore  toccò  il  cuore*, 
nof.  3* 


goarda  Ciro  ( it,  XLV.  4*^  ) Signore  dice  a questo  re  : Et  iten  co- 
ma.  Ma  la  forma  del  fOMalo  adoperata  in  qaesto  verbo  prova 
cbe  Daniele  fece  noto  Jekovk  a Ciro.  Per  questa  cagione  leggiamo  il 
gran  nome  nel  suo  editto:  m 4ehova,  Dio  dei  eiete.  D^DVìl  irhH  mn> 

( Ihrtick  ). 

>)  Gli  m$$iitau9  dml  oc.;  in  altra  maniera:  Gli  tusuiano  . • 

- $9mmmislrttHdo  , ee.  pe^  loro  propn  bis<^i,  oltre  a quello  cbe 

spontaneamente  oflriraoao  per  riedi^enre  il  tempio,  ec.  »*.  Lo  stesso  al  f,  6. 

Ciro  inTÌta  gli  Israeliti  a ritornare  nella  loro  patria  ; ma  non  In 
aiolenza  ad  alcuno  di  essi.  Nella  stessa  maniera  Gesù  Cristo , di  coi 
qnel  monarca  è la  6gura,  non  costringe  veruno  ad  entrare  nella  via  del 
cielo  ; egli  ci  esorta  ad  osare  da  Babilonia,  cioè  ad  abbandonare  tatto 
ciò  cbe  ci  tiene  aflexionati  alla  terra,  e a dirigere  incessantemente  i 
nostri  passi  verso  la  celeste  Gerusalemme  , nostra  vera  patria  ; ' in  tal 
viaggio  ci  promette  la  sna  proteaiooe  e i suoi  soccorsi,  qualora  ci  af- 
fidiamo pienamente  alla  sua  parola:  ma  solo  con  noa  Ubera  volontà  noi 
corrispondiamo  alla  graxia  del  santo  Spirito,  rìonoaiando  al  mondo  per 
cercare  i beni  inestimabili  del  Vangelo  ( Draek  . 

, sj  quali  il  Si^nart  leccò  il  euort:  cbi  credulo  non  avrebbe  vedendo 
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Afanti 
l'era  et,  valg. 

53tì. 


,Deas  8D8cilavil  spiritam, 
ut  aeceiiderent  ^ aedifi- 
candom  templum  Domi- 
ni , quod  erat  in  Jernsa- 
lem. 

6.  Univenique  qui  e- 
rant  in  circnitu,  adjuve- 
runt  manus  eorum  in 
vaeis  arijcnteiset  anreia, 
in  substaniia  et  jnmeutis, 
in  anpellectlli,  eaceptia 
Lis  c|uae  sponte  obtule- 
rant. 

7.  Bex  qnoqne  Cyroa 
pnilulit  vasa  templi  Do- 
mini , qiue  tulerat  ?ìa- 
buebodonosor  de  Jeru- 
Salem , et  posucrat  ea  in 
tempio  dei  sui. 

8.  Protulit  autem  ea 
Cyrus,  rex  Persariim, 
per  mauum  Slitliridalis , 
filli  Gazabar,et  anuume- 
ravit  ea  Sassabasar  (<*), 
principi  Juda. 


si  mossero  per  andare  ad  ergere 
il  tempio  del  Signore,  clic  era 
in  Gerusalemme. 


6.  E tutti  quelli  ebe  stavano 
ne'  paesi  all'  intorno , misere 
nelle  mani  loro  vasi  d'  argento 
e di  oro , e robe  e bestiami  e 
suppellettili,  oltre  alle  offerte  (alte 
spontaneamente. 


7.  E lo  stesso  re  Ciro  cavò 
Inori  i vasi  del  tempio  del  SU 
gnore,  portati  via  di  Gerosalcmme 
da  ^abiieliodbnosor , e collocati 
da  lui  nel  tempio  del  sno  dio. 

8.  Questi  il  re  Ciro  li  lece 
trar  foora  per  le  mani  di  MU 
tridate  ' , figliuolo  di  Gazabar  * , 
e numeratili,  ne  fece  la  conse- 
gna a Sassaba»ar^,  principe  di 
Giuda. 


(«)  S.  Strift.  frop.,  P.  Ili,  ».  109. 


le  lagrime  4ì  mel  popolo  strafdnato  iiulegiiamenle  nella  tcliiaTUti,  clm 
al  primo  segnale  di  lioertà  egli  volerebbe  nel  acne  della  sua  patria  di* 
letta,  dalla  t^aale  fa  svelte  con  tanto  sno  dolore?  Tnttavia  qni  bob  veg- 
liamo naeire  da  Rabilonìa  se  non  coloro,  m*  il  Siymort  laecò  U 

cuore  f coloro  a'qnali  piacqne  a Dio  di  Inapirare  qnesta  onerosa  riso- 
luzione. Un  gran  numero  di  Giudei  sentiva  della  pena  a sacrificare  gti 
ubertosi  eai^i  e i comodi  domìcitii  suir  Eufrate  alla  speranza  lontana 
di  uno  stabilunento  del  quale  non  erano  mossi  i loro  senni  ; cori  pen- 
sando di  non  piantare  a BolNlonia  se  non  olivi  e vili»  eonfbrnie  alr  or- 
dine di  Dio  , vi  aveano  presa  radice  essi  uMrdesimi.  Per  fai  modo  la 
terra  ebe  noi  dobbiamo  conriderare  come  no  laogo  di  esiRo  e di  cat- 
tività , diviene  per  ultimo  nostra  patria  fino  a farei  dimenticare  il  ciclo , 
ove  Gesù  Cristo  ci  invita.  É d'uopo  ebe  Iddio  eolia  sua  grazia  ci  loc- 
rbi  il  cuore,  e ci  dica  eoi  profeta  (Jer.  li.  6 ) «Fuggite  dal  mezzo  di 
Babilonia  , e salvi  riascuno  I'  anima  sua  ! n ( Dratk  ). 

*)  Jftfridafe  era  un  nome  comune  presso  i Persiani,  dal  loro  Dio 
MHkrm  ( Druch  ), 

*)  tff  Figliuolo  éi  Gasaàar;  questa  voce  Gasaàar,  ed  in  ebreoGbiabar, 
ri  vuole  che  RÌ|7nÌficlii  ibesanrarinm  ; quindi  sarebbe  figliuolo  del  feseriere. 

3)  Sasialasor,  detto  anebe  Zorob^l  : cori  credono  la  maggior  parte^ 
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9.  Et  h!c  est  oumcriis 
eorniu  (*)  : Pliialae  aareae 
Iriginta,  pliislae  argentcae 
mille,  cnltri  vigiuti  no* 
Tem,  seyphi  sarei  tri- 
gints, 

10.  Seyphi  argentei 
seeandi  quadringenti  de- 
cem;  vasa  alia , mille. 

11.  Omnia  vasa  aurea 
et  argentea,  qainqiic  mil> 
lia  qaadringenta:  univer- 
sa tulit  Sassabasar,  eum 
bis  qui  aseendebant  de 
transmigratione  Babyle- 
nis  in  Jernsaiem. 


383 

9.  Ed  eceo  il  numero  di  essi  : 
Coppe  di  oro  trenta  * , eoppc  di 
argento  mille  , eoltelli  ventinove, 
tazze  di  oro  trenta, 


10.  Tazze  di  argènto  di  se» 
eonda  grandezza  quattroeento- 
dieei  : altri  vasi , mille. 

11.  In  tutto  vasi  di  oro  e di 
argento  cinquemilaqaattroeento 
tutti  questi  li  portò  Sassabasar 
insieme  con  quelli  che  tornavano 
dalla  trasmigrazione  di  Babilonia 
a Gerusalemme. 


(«)  5.  Sarift,  prap. , i*.  in , n.  107.  — Bihle  vmg. , I Esdr,  Hat.  5. 


fondali  «ni  confronto  dei  leali,  ore  ai  parla  di  Saaaabaaar  ( Infr.  ii  ; v.  1 4 )> 

con  quelli  ore  ai  parla  di  Zorobabel  ( fn/r.  li.  u ; ili.  8 ; V.  2 : ZnAar, 
IV.  Q ).  IHella  «tessa  maniera  Daniele  era  anche  denominato  Balthasar. 

■)  Coppe  di  ora  trenta  j I’  ebreo  significa  precisamente  vosi  per  rice- 
vere U sangue  delle  vsftime. 

>)  Ih  tutto  . . . em^uemilm^maitroeemio : nei  9^  to  non  vi  contano 
che  i rasi  i più  preaioii , Ae'  quali  il  numero  era  di  *i499  '»  nia  il  to- 
tale «enxa  disliniione  era  di  54oo.  Nota  il  sig^a  Drach,  che  di  quealo 
lenore  ^hen>^Esru  rispose  nel  secolo  xii  alla  oWezione  che  ne^li  ultimi 
tempi  fu  messa  in  campo  intorno  a questa  apparente  contradmtione  « e 
che  a torto  il  p.  Iloabigantp  e dopo  lui  1*  autore  delle  note  delia 
quarta  edutone  francete  di  questa  Bibbia,  han  creduto  che  il  nu- 
mero di  «pesto  rersetto  fosse  uno  dei  molti  ^frli  presi  dai  copisti  ^ 
quali  essi  ran  rarrisando  nel  testo  ebreo.  ^ Perciò,  seeoodo  il  prin- 
cipio di  Aben-Esra,  gli  interpreti  Gtunio  e Tremellio  traducono  le 
perule  ebraiche  del  i.  io  ^pH  D'TIK  UnD,  che  la  Volgata  rende  vu$m 
mlim  mille,  per  le  seguenti  : insfrumeuta  «lós  per  miUm  — «Itti  vosi  m 
mi0liuim  ; volendo  8Ì|piifieare  che  non  per  ragione  della  forma,  ma  pro- 
miscuamente per  migliaia  si  consegnavano  i meno  pregiati  utenailii  ; dot 
quali  tutti  però  la  somma  generale  viene  esp<Mta  nel  versetto  oudecìmo. 

ooaassseaassseisesesseaasaeeeisssiisasIsBaaoasasoasMssiseeneeaasesea 


CAPO  II. 


Numero  dei  figlinoli  d'Israele  die  ritornarono  da  Babilonia  in  Giudea 
sotto  la  condotta  di  Zorobabel. 

1 . Hi  suni  autem  prò-  1.  Ora  questi  sono  i figlinoli 
vincÌK  filli,  qui  ascen-  della  provincia',  i quali  dalla 

')  ^ FigiiuoU  della  provineia  : vale  a dire  gli  nomini  della  Giudea, 
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Araiiti  dersiit  d«  ea|itivita(e , acLiavilìi , alla  quale  erano  stati 

**”5ti***’"  ’l*'*™  IranstBleraiil  Na-  condotti  in  Balnlouia  da  l^aba- 

bncbodonosor,  rex  Ba-  ehodonosor,  re  di  Babilonia,  se 
bj  Ionia,  in  Babylonem,  ne  tornarono  a Gerusalemme  e 
et  rcversi  sant  in  Jcru-  nella  terra  di  Giuda , eiascbe- 
Salem  et  Jtidam,  unus-  duno  alla  sua  città; 
qnisqiie  iu  civilatem 
anam  (*)  ; 

2.  Qui  vencrunt  cnm  2.  I quali  si  posero  in  viag^- 
Zorobabcl  : Josne,  Ne-  gio  con  Zorobabel:  Josue,  IN’c- 
bemia,  Saraia,  Bahelaia,  bemia‘,  Saraia’,  Rahelaia  ^ , Mar* 
Mardocbai  W,  Belsan  , docliai , Belsan  , Mesphar^  , Be- 
Mespliar,  Bcguai,  Re-  guai,  Relinm^  e Baana.  Ecco 
linm,  Baana.  Nunierus  il  numero  degli  nomini  del  po- 
virorum  popoli  Israel.  polo  d' Israele*’. 

, 5.  Filii  Pbaros , duo  5.  Figliuoli  i di  Pbaros , duc- 

millia  centum  septuagin-  mila  ceiitosettantadue. 
ta  duo. 

4.  Filii  Scphatia,  tre-  4.  Figliuoli  di  Scpfaatia , tre- 
centi scptnaginta  duo.  centosetlantadue. 

5.  Filii  Arca  (<’)  , ae-  3.  Figliuoli  di  Area , aclte- 
ptingcnti  sepluaginla  centosettantacinque’. 
qiiinque. 

(«)  BU>le  veng.,  i Etér.  Hat.  2.  — S.  Script,  frop.,  P.  ui,i«.  io<>. 
— (6)  Mbida  Ha  Ilo.  — (c)  ihùL  u.  in. 

la  qaal  Giudea  era  ridolta  ia  |M9vìaeia  ^ ed  è chiamaU  nrwrmeim,  cap. 
V,  p.  8 ; errerò  i Giudri  nati  nella  Caldea,  la  quale  potrcMie  eascre  dita* 
mala  provmcni  per  antouoaiaaia , come  iloma  dicerati  asaoluUmcQle  Im 
cilfà  ^ Martin»  ).  — Vedi  nella  prrfmuone  sopra  questo  libro  , nella 
prdasiooe  sopra  il  libro  dì  I^ebemia,  c nella  nota  al  64  àn/ra  eiè  che 
risgmarda  U numero  del  quale  si  parla. 

*)  l^ekemia  qni  accennato  è differente  da  quello  ebe  ritorno  a 
tempo  di  Artasorse.  Vedi  le  due  prefasiont  appena  citate. 

>)  Smram  , orrero  Asaria.  ISekem.  vii.  7. 

RaheUiia  : il  testo  di  Mebemia  qui  aggingne  Nabamani.  IbiA, 

4)  Mesphar , errerò  IKespIiaratb.  lotd. 

Hehum  f o Ptabnm.  Mbid. 

1 fi.  3-55  comprendono  gli  Israeliti  ebe  non  erano  della  tribù  di 
Leri  ; 30-4^  i lerìti  e i sacerdoti  ; ^5  e seguenti  i Natbinei  e i proseliti. 

1)  Fì^UmoU  , ec.  : i nomi  proprii  di  questo  capo  indicano  ora  per- 
soae,  ora  citU.  Nel  primo  caso  filii  signiaca  posferi;  nel  scendo  ruol 
dire  óico/«e  , ctVef  ( Druek  ). 

*)  iSelleeenfoietfaafactNqNe } nel  libro  di  Nehemia  , Vii.  io>  si  legge 
smcalocMotum/adue.  81  possono  assegnare  due  cagioni  a questa  *diffe> 
rsaza  : egli  è perebè  molli  di  quelli  ebe  in  sulle  prime  sì  erano  fatti 
inserrìre  , baiino  poi  rinnnsiato  al  rìaggio  di  GerusalcmBC  j e perebè 
altri  morirono  dorante  il  cammino  ( Draeb  ), 
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6.  Filli  PIialiatli-Moab, 
filiornni  Josne  Joab,iino 
minia  oclingenti  duode* 
cim. 

7.  Filli  yElam,  mille  dn- 
cenll  qulnquaglnta  qua* 
tttor. 

8.  Filli  Zellina  , noa- 
gentl  qaadraginta  quia* 
qiie. 

9.  Filli  Zaehai , ae- 
ptlngenll  seaaginta. 

10.  Fllìi  Dani,  aex- 
crnti  qnadraglnla  duo. 

11.  Filli  Bebai , sex- 
ccnll  viginll  tres. 

12.  Filli  Azgad,  mille 
ducenti  viginti  duo. 

13.  Filli  Adonicam, 
sexccnti  aexaginla  scx. 

14.  Fini  Degnai,  duo 
minia  qiiliiquaglnla  sex. 

1».  Filil  Adin,  qna- 
drlngeuti  quinqoagInU 
qnatiior. 

16.  Filli  Atlier,  qui 
eraut  ex  Ezecbia , nona- 
ginta  odo. 


6.  Figliuoli  di  Pbabalh-Noab  ' , 
della  sliirpe  di  Josne  di  Joab  , 
duemila  oitoceutododlci  *. 

7.  Figliuoli  di  Elam , mille 
dugentocliiquaiitaquatlro. 

8.  Figlinoli  di  Zetlina,  nove- 
cento^ quarantacinque. 

9.  Figliuoli  di  Zacbai , sette- 
centosessanta. 

10.  Figlinoli  di  Bani^,  seì- 
centoquarantadne 

11.  Figlinoli  di  Bebai,  sei- 
centoventltrè^. 

12.  Figlinoli  di  Azgad , mille 
dngentoventldue  i. 

13.  Figliuoli  di  Adonicam , 
sclcentosessaiitasci  *. 

14.  Figlinoli  di  Beguai , due- 
mila cinquantasei  9. 

1».  Figliuoli  di  Adin  , quat- 
trocentocinqnantaqoaltro 

16.  Figlinoli  di  Atber,  i quali 
discendevano  da  Ezecbia"  , no- 
vantotto. 


Atbbi! 

l'era  cr.  tele. 

536. 


■)  Phakmtk-SI»»b  eoe  è qui  il  noaie  di  on  paese , cene  aleaai  fa- 
rono  d' sttiso,  ma  beasi  il  nome  di  ano  de'  capi  degli  Israeliti.  Vedi 
iVeA.  X.  >4. 

>)  Ouemila  »tl»etntad»diei,  ottero  duemila  ottoceatodieieUs.  Ntk.  vii. 

1 1. 

Novnmia  , ec.,  ottero  oltoceato,  ec. , liid.  •f.  i3. 

4)  Sani , o Banani.  Ibid.  y.  |5. 

9)  ^irmloquaranladur , ottero  seicentoonaraatotto.  fbié. 

t*)  SeietHlòveulilrì , a scicenlotenloUo.  Ibid.  i6. 

lS  MilU  dugenlotimliilut,  ottero  duemila  trecentoveatidne.  Ibid.  ’f.  ly. 

5)  Sessanlatti , ottero  sessantaseUe.  Ibid.  y.  i8. 

9)  Cinquonlasri  , ottero  sessanUsetlc.  Nek.  vii.  ig. 

• a)  (yiwfIroemtocMqwDilaqtMUro,  ottero  seiceBlociaqnaBlacinqne.  Ibid, 
f.  70. 

■ >)  fireAia  ; ti  legge  nell'ebreo  nieiechi».  Ma  il  lesto  di  Nehemia 
porta  Esecliia.  Ibid.  f.  7i. 

S.  Bibbia.  Val.  F.  Tuia.  SS 
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Aranti  17.  FHU  Besai,  tre- 
* ’'"**■  centi  vigìnti  trea. 

18.  Filli  Jora,  een* 
tnm  duodecim. 

19.  Filii  Hasum  , du- 
centi uginti  trea. 

20.  Filii  Gcbbar , no- 
naginta  qoinqne. 

21.  Filii  Bcllilcbcm , 
centom  viginti  trea. 

22.  Viri  Nctopha , 
qninqnaginta  acx. 

23.  Viri  Anatliolh , 
centom  viginti  odo. 

24.  Filii  Azmareth , 
quadraginta  duo. 

23.  Filii  Cariatliiarim, 
Cepbira  et  Bcroth  , ae- 
plingenti  quadraginta 
trea. 

26.  Filii  Rama  et  Ga- 
baa  , seicenti  TÌginti 

UBua. 

27.  Viri  Macbmas  , 
centnm  viginti  dno. 

28.  Viri  Betbel  et 
Hai,  dnccnii  viginti  trea. 

29.  Filii  Nebo , quin- 
qnaginta  dno. 


17.  Figlkitdi  di  Besai , tre- 
centoventitrè  '. 

18.  Figliuoli  di  Jora*,  cento- 
dodici. 

19.  Figlinoli  di  Hasum  ^ , do- 
gentoventitrè  *. 

20.  Figliuoli  di  Gebbar^,  no- 
vantacinque. 

21.  Figliuoli  ^ di  Betblehem , 
ccntoveutitrè. 

22.  Uomini  di  Netupha , cin- 
qnantasei  i. 

23.  Uomini  di  Anatholh , ccn- 
toventolto. 

24.  Figliuoli*  di  Azmavctb  , 
quarantadue. 

23.  Figliuoli»  di  Cariatbiarim 
di  Cepbira  e di  Bcrotb , sette- 
centoquarantatrè. 

26.  FigKuoli  " di  Rama  e di 
Gabaa'*,  seicentoventuno. 

27.  Uomini  di  Macbmas,  cen- 
toventidue. 

28.  Uomini  di  Betbcl  e di 
Hai , dngento  ventitré 

29.  Figliuoli  di  PIcbo  , cin- 
qnantaduc. 


0 f'tniiirì , orrero  rentiqnattro.  liùL  f.  a3. 

*)  oppure  Uiireph.  ihié,  24* 

3)  Hatnm,  oppure  IlMem.  ibid.  y.  a a. 
k)  DuqeniwentUrè , oppure  trecentOTenteUo.  thid. 

GehhmTf  o Gabfton.  ibid.  a5. 

, <mpnre  aomìni , vale  a dire  abitanU.  Ibid.  f.  a6. 

7)  Il  libro  di  nebemtm , vii.  36 , nette  insieme  gli  nomini  di  Beib- 
lebem  e di  Ffefopba , in  nnmero  di  ceni'  ottantotto. 

Fijfìiueli,  oppure  nomini  di  Betz-Aanot.  iVvA.  vii.  38. 

9)  FtylwoU  f oppure  nomini.  Ihid.  f,  39. 

io)  CariotAtarùu;  si  legge  neirebreo;  Cariath^jdrim,  per  Ceriath^^arim. 
**)  FiyimùH,  ovvero  nomini,  ihid,  f,  5o. 

>*l  Ombmm,  o Geba.  ibid,  — O fone  Urlio,  inp’.  f,  39. 

• 3)  Dm^entovtHtitrè , o solamente  oentoventitrè.  ibid.  3a. 

•4)  FifUtfU  di  Ntbq,  oppure  nomini  di  Hebo  secondo,  riek.  vn.  53. 

$¥pr,  f.  a6. 
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30.  Filli  !Meg;bis,  cen- 
(uin  quinqa«|;iiita  sex. 

31.  Filii  <FUm  alte- 
riiis,  mille  ducenti  quin- 
qiisijinla  qiiatuor. 

511.  Filii  llariin  , tre- 
centi vi^nli. 

33.  Filii  Lod , liadid 
el  Ono , septin(^ti  vi- 
giuti  qninque. 

34.  Filii  Jericho,  tre- 
centi quadragiota  quin- 
que. 

33.  Filii  Scnaa  , tria 
minia  seicenti  triginla. 

3(1.  Sacerdotes;  Filii 
Jadaia,  in  domo  Josue  , 
nongenti  scptuagluta 
tres. 

37,  Filii  Emmer,  mille 
quinqnagiula  doo. 

38.  Fili!  Plicsbur,  mil- 
le ducenti  quadraginta 
septeni. 

38.  Filii  Ilatim,  mille 
decem  et  septem. 

40.  LeviUe  ; Fili!  Jo- 
sne  et  Ciedmibel , filio- 
rnm  Odovi« , septua- 
giula  qnatuor. 

41 . Caatores:  Filii  À- 
saph,centum  viginti  octo. 

42.  Filii  jauitamm  : 
&lii  Sellaio,  6iii  Ater,  fi- 
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30.  Figlinoli  di  IHcgbis  ’ , cen- 
tocinquanlasei. 

31.  Figlinoli  deH'altro  Eiam*, 
mille  dugcntociiiqoaiitaquatir». 

32.  Figliuoli  di  Ilarim  , tre- 
centoventi. 

33.  Figliuoli  di  Lod , di  Ila- 
did  e di  Ono , settecentoventi- 
cinqne 

34.  Figlinoli  di  Jericho , tre- 
centoquarantacinqnc. 

33.  Figliuoli  di  Scnaa,  tre- 
mila Bciccntotrenta^. 

38.  Sacerdoti  : Figliuoli  di 
Jadaia',  della  casa  di  Josue  , 
noveccntoseltantalrc. 

i 

37.  Figlinoli  di  Emmer,  mille 
ctnquantadne. 

38.  Figliuoli  di  Pbeshnr,  mille 
dngenloqnarantasettc. 

30.  Figlinoli  di  Ilarhn  , mille 
diciassette. 

40.  Leviti  : Figliuoli  di  Jo- 
sne  e di  Ciedraihei,  figliaoli  di 
Odovia , setlantaquattro. 

41.  Cantori  : FiglinoG  di  A- 
saph,  centoventotto  ^ 

42.  Fiq;lìiioli  de'  portinai  : Fi- 
gliuoli di  Sellnm  , figliuoli  di 


■ ) A'iytùw/i  iU  Mejhà , ec.  ; iiaetti  aoii  si  traTsne  net  tibrn  Ai  Ite- 

besnia. 

s)  Oetr  «tfrs  Ciani,  per  Aislingnerln  da  quello  di  eni  ai  parlò  al  y.  7, 
Si  legge  net  greco  dei  Ottanta  &muur,  p<^  EUan'-Ahmr.  E questo  ler- 
niine  ÀKnr  che  la  Volgala  esprime  per  abrrnu. 

J)  Cmficinqve,  orrero  tenlaoo.  iVeA.  vn.  ^7. 

4)  SrieMita , opporr  oorecento.  tòid.  V.  SU. 

Jmdam,  oppnre  Idain.  lUd.  y.  5<). 

4)  f'emtoll»,  oppure  qoamatoUo.  iUil.  y.  /|5. 


Amll 

l’ era  cr.  rolg. 

556. 
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lii  Tcimon , filii  Accub, 
fili!  Ilatlla,  Gli!  Sobai  : 
nuivcrgi  centnm  triginla 
noveni. 

45.  Nathìnaei  ; Gli!  Si- 
ha  , Glii  Ilasupba  , Glii 
Tabbaotb  , 

44.  Filii  Ceros , Glii 
Siaa  , Glii  Pbaclon  , 

4o.  Filii  Lebana,  G- 
lii  Hagaba  , Glii  Accnb , 

48.  Filii  llagab,  Glii 
Semiai,  Glii  llaaaii, 

47.  Filii  Gaddel , Glii 
Gaber , Glii  Raaia  , 

48.  Filii  Ragia , Glii 
Nccoda  , Glii  Gazam , 

49.  Filii  Aza,  Glii 
Pliasca , Glii  Besee, 

50.  Filii  Aacna , G- 
lii  Munim , Glii  IVcpIia- 
sim , 

51.  Filli  Bacbnc , G- 
lii  llacnpha , Glii  Ila- 
rbnr, 

52.  Filli  Beslutb , Glii 
Mabida  , Glii  liarsa  , 

55.  Filii  Bercos , G- 
lii  Sisara  , Glii  Tbcma  , 


Ater,  Ggliuoli  di  Tcimon,  G- 
glluoli  di  Accub,  Ggilnoli  di  Ila- 
(Ita  , Gelinoli  di  Sobai  : io  tutto 
centotrcnianovc 

45.  IVallilnei  * : i Ggliuoli  di 
Siha , i Ggliuoli  di  Hasupba  , i 
Ggliuoll  di  Tabbaotb , 

44.  I Ggliuoli  di  Ceros,  i G- 
glluoli  di  Siaa , i Ggliuoli  di 
Phadon  , 

45.  I Ggliuoli  di  Lcbaaa  , i 
Ggliuoli  di  Hagaba  , i Ggliuoli 
di  Accub  , 

46.  I Ggliuoli  di  Hagab  , i 
Ggliuoli  di  Semiai , i Ggliuoli 
di  Ilanan , 

47.  I Ggliuoli  di  Gaddel , i 
Ggliuoli  di  Gaber,  i Ggliuoli  di 
Raaia , 

48.  I Ggliuoli  di  Rasin , i fi- 
gliuoli di  Necoda  , i %liuoli  di 
Gazam  , 

49. 1 figlinoli  di  Aza,  i figHaoK 
di  Phasca  , i figliuoli  di  Besee , 

50.  I figliuoli  di  Asena  , i 
figliuoli  di  Nuuim , i figliuoli 
di  ^ephuslm , 

51.  I figlinoli  di  Baebue , i 
figlinoli  di  llacnpba , i figliuoli 
di  Ilarliiir, 

52.  I figliuoH  di  Beslutb , i 
figliuoli  di  Mabida , i figliuoli 
di  llarsa  , 

55.  I figliuoli  di  Bercos , ■ 
figliuoli  di  Sisara,  i figliuoli  di 
Tbcma , 


• ) Trenttmove , oppiire  trentotto.  Ibid, 

*)  IS’aihmei,  ebe  crono  i dificendentl  de' Gabaoniti  destinati  al  ser- 
vizio del  tempio.  8i  confrontino  Ji>s.  ix.  Qi.  u5  e Deut.  xxix.  il.  In 
altra  maniera  : «<  I I^aUiioei,  che  diseeniievamo  da’  Gabaantti  , e quelU 
che  furono  msscgnmti  dm  Dmvide,  o dmgli  mitri  primeipi  erano  i figliuoli 
di  Siila , cc.  ff. 


Digiltzcd;^ 


t$4.  Fìliì  Nasia , fili! 

Ilatipha  , ' 

Filli  scrvonim  Sa- 
lomoiii;i . filii  Solai , filli 
Soplieret,  filli  Pliaruda, 

i>6.  Filli  Jala,  filli 
Dcrcon  , filli  Gcddel , 

57.  Filli  Sapliatia , fi* 
lii  llatil , filli  Plioche- 
rrlli . qui  crani  de  Asc* 
baim  , iilii  Ami  : 

58.  Omnes  ^alliinaei, 
et  filii  servorum  Salo- 
monia , Ireccnti  nona- 
ginla  duo. 

59.  El  hi  qui  ascen- 
dcriinl  de  Thcl-mala , 
Thcl-liaraa , Clierub  cl 
Adon  cl  Enier:  cl  non 
polncriinl  indicare  do- 
niiim  palmm  siiorum  cl 
semen  suiiin  , ulriim  ex 
Israel  cssenl. 

(ìO.  Filii  Dalaia  , filii 
Tobia,  filii  Nccoda,  sex- 
ccnli  quinquagiiila  duo. 
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54.  I fi{rlinoli  di  IVasia , i fi- 
glinoli di  llalipha  , 

55.  1 figliuoli  de'  servi  di  Sa- 
lomone ' , i figliuoli  di  Solai , i 
figliuoli  di  Sopbcrcl , i figliuoli 
di  Phariida  % 

56.  I figliuoli  di  Jala , i fi- 
glinoli di  Uercon  , i figliuoli  di 
Geddel , 

57.  I figlinoli  di  Sapbalia  , i 
figliuoli  di  llalil , i figlinoli  di 
Phocberelb  , clic  erano  di  Ase- 
baim  ^ , i figlinoli  di  Ami  ^ : 

58.  Tulli  i Naihinei  , e i fi- 
gliuoli de’  servi  di  Salomone  , 
Ireccnlonovanladue. 

59.  Qnrsii  poi  sono  quelli 
clic  parlirono  da  Tbel-mala  e da 
Tbel-harsa  ^ , Cberiib  e Adon 
ed  Enicr'’:  c non  poterono  in- 
dicare la  famiglia  c la  stirpe 
de’  padri  loro  , se  fossero  della 
casa  d’  Israele. 

60.  I figliuoli  di  Dalaia  , i 
figlinoli  di  Tobia  , i figliuoli  di 
ÌNecoda  , .seiccnlueinqiianladuc  i. 


>)  In  ultra  maniera  : i figliuoli  tU'  servi  di  Salomone^  vale  a dire 
de^  rimanenti  Cbananel  che  Salomone  si  avea  resi  so^gclli  ( in  ^eg.  ix. 

) . erano  t figliuoli  di  Solaio  ec.  iufr.  i.  58. 

a)  PharudHt  o Pharida.  Dieh,  vii.  57. 

3)  Di  jéseÌHsim , ovvero  di  Sabaìm.  tbid.  f.  5q.  — 1 SelUnta  : « 1 
figlinoli  di  Aseboim  **. 

4)  Di  j4mi  f ovvéro  dì  Aroon.  ibid, 

^ Dm  Thel-mala  e da  Thel-harsa  ; V ebreo  : <«  Da  Tel-melach , 
Tel'Cbarscia  n.  Sono  nomi  di  luoghi  nella  Itabilonia  c Jllcsopotamia. 
T'eUtntlaek  sembra  il  paese  che  Tolomeo  chiama  col  nome  di  Thelmenf 
perchè  significa  fumNOim  salii  ^ oppure  locum  steriìilatis,  quali  erano  i 
campi  sotto  Ur  de**  Caldei , ne'' quali  furono  per  canali  condotte  le  acque 
deir  Cufratc.  TeUekmrstia  poi  airorieiilc  di  Rabilonia^  come  pur  indica 
il  nome  , è forse  il  Inogo  da  Tolomeo  chiamato  Talatha  sul  Tigri. 

E Adon  ed  Emer  — et  Adon  Emer  ; città  della  Caldea.  Le 
due  particelle  copulative  della  Volgata  sono  omesse  nell*  ebreo. 

7)  t'iNqiMmffif/ue , ovvero  quaraiitadue.  A'c/t.  vii.  G'i. 


Avanti 

r era  cr.  volg. 
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61.  Et  de  finis  SACcr* 
doDiiu:  Fili!  Hobia,  filii 
Accos , filii  Berzcllai , 
qui  accepil  de  filiabiis 
Beraellai  Galaaditis  u- 
xorem  , et  vocatiis  est 
nomine  eorum. 

6S.  Hi  qa«siernnt 
scriptnram  (renealoiriK 
tUK,  et  non  ìnvenerunt , 
et  ejecti  sant  de  saccr* 
dolio. 

63.  Et  disit  Aibcrsa* 
tha  (■)  eia  ut  non  co- 
medcreul  de  Sancto  san- 
ctorum,  donec  8ur(rcrot 
aarerdos  doclua  atque 
perfeclns. 

64.  Omnia  miilliiudo 
quasi  unna,  quadragiiila 
dito  miilia  Ircccoli  aexa- 
ginta; 


61.  E de'  figlinoli  di  sacer- 
doti : I figliuoli  di  Hobia , i fi- 
glinoli dì  Accos , ì figliuoli  di 
Beraellai,  il  quale  prese  per 
moglie  una  delie  figlie  di  Bcr- 
zcllai  di  Galaad , c ne  portò  il 
nome. 

68.  Questi  cercarono  i regi- 
stri di  lor  genealogia  ' , e non 
lì  trovarono  * , c furono  esclusi  ^ 
dal  sacerdozio. 

63.  E Alhcrsatba*  disse  loro 
che  non  mangiassero  delle  cose 
santificate , sino  a tanto  che  ve- 
nisse nn  pontefice  illuminalo  e 
perfetto  \ 

64.  Tutta  questa  turba  , come 
nno  solo  , quaranladoemiia  tre- 
cenlosessanla  * ^ 


(a)  S.  Scriftt.  pr»p.,  P.  ut,  h.  ih. 

')  ijf  CfrcarMO  i rrgUbri,  re.;  le  tarole  |;niralo|'iclic  di  tatle  le  fa- 
■niglic  »i  canscrvavano  uri  popola  ehrro  con  «ODima  gclobia;  ma  parli- 
colannrntr  gurllr  delle  bmiglie  sacerdotali  ; quindi  non  si  Tollero  rico- 
noscere per  sacerdoti  questi  che  si  dicesano  di  stirpe  sacerdotale  , ma 
non  ae  prodacevaiio  i legittiiiii  documenti,  e fu  loro  sietato  di  mangiare 
de'  pani  della  proiiosizioiie  e delle  parti  delle  TÌIIime  che  toccavaoo  ai 
sacerdoti  ( Stmrtùu  ). 

•)  fc'  no»  li  armarono  — e#  non  mpencrunf.'  si  legge  nell’ ebreo , NTl 
WSCJ , et  non  mveuti  stati , cioè  : <•  E i loro  nomi  non  si  trovarono 
espressi  nei  registri  » ^ Ih-afh  ). 

3)  E furono  esclusi,  ec.  — et  tjeeti  stati , ec.  ; I’  ebreo  : Bl  politili 
stati  ( de  sacerdotio  ) ; cioè,  siccome  immondi,  furono  allontanati,  o ripu- 
tati indegni  del  sacerdozio. 

4)  Credono  alcuni  che  Athersalba  qui  fosse  Nrhemia  , perché  real- 
mente Nebcmia  portava  anche  qacsto  nome  ( Neh.  vin.  9 ).  Ma  ciò  che 

3 ni  viene  riferito  è anteriore  ai  tempi  in  cui  nebemia  si  recò  nella  Gia- 
ra; ed  liavvi  luogo  a credere  che  sotto  questo  nome  sia  qui  indicato 
Zorolmbele  stesso.  Vedi  la  prefazione  intorno  al  libro  di  Nebemia. 

poMiefiee  illumiiutlo  e perfetto  : l’ ebreo  : « Un  sacerdote  col- 
ri^rim  e Tbummim  ».  Gli  Ebrei  direno  che  dopo  la  cattivilò  il  sommo 
sacerdote  non  portò  più  I'  V’rim  e Thnmmim  ; lo  che  probabilmente  Tool 
dire  che  Dio  non  nianiIcsIaTa  pyi  i suoi  voleri  per  quel  mezzo  (dfarlini). 

®)  QuurattlndtiemilM  Ireeenlosessmtla  : le  somme  precedenti  non  pro- 
ducono se  non  vettlmovemila  ollocculodidollo.  Però  la  stessa  somma  to- 
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65.  Exccplis  servts 
eorum  et  anciliis  , qui 
erant  geplem  millia  tre- 
centi tri(pnta  septem:  et 
in  ìp8Ì8  cantores  atquc 
cantalriccs  ducenti. 

66.  Equi  eornm,  se- 
ptingenli  triginta  «ex  : 
muli  eorum,  ducenti  qua- 
draginla  quinque  ; 

67. Canieli  eorum,  qna- 
dringcnti  triginta  quin- 
que : asini  eorum , sex 
minia  septingcnti  viginli. 

68.  Et  de  principibus 
pairum  , cum  ingrede- 
reutnr  tempinm  Domini, 
qiiod  est  in  Jcrusalem  , 
«ponte  oblulemnt  in  do- 
niuiii  Dei  ad  exslmcn- 
dam  eam  in  loco  suo. 

69.  Secnndnm  vircs 
suas  dcdemut  impensas 
operis,  auri  solidos  sexa- 


391 

65.  Scfiza  gU  scbia?i  e le 
scbiave  loro , cbe  erano  sette-  * 
mila  trecenlotrentasette  : e tra 
questi  dugenlo  ' cantori  e can- 
tatrici. 

66.  Avean  seco  setteceniotren- 
tasci  cavalli , e dugentoquaran- 
tacinque  muli: 

67.  Quattroccntolrentacinqne 
cammelli , seimila  setteccntovcnti 
asini  *. 

68.  E alcuni  de’’  principi  tra  ■ 
padri  entrati  nel  tempio  del  Si- 
gnore , che  è in  Gerusalemme  , 
fecero  spontaneamente  offerte  alla 
casa  del  Signore  per  rifabbricarla 
nel  suo  sito. 

\ 

69.  E diedero  ( ciascuno  ) a 
proporzione  delle  loro  forze  per 
le  spese  della  fabbrica  soldi 


tale  »%  trova  ripetuta  nel  libro  di  Ischemia,  vit.  66.  I<a  qiial  cova  ba 
indotto  \oltaire  a cori  eRprimerRÌ  nella  sua  Bibbia  sfiirgala:  Se  Eidra 
fu  msjtirmtù  parlando^  i suoi  cinque  seqreiarii  non  lo  furono  scrioendo, 
Talono  crede  di  vendicar  V onore  delle  Scritture  sacre  col  dire  cbe 
una  sifTatta  diversità  di  calcoli  proviene  dallo  sl>a(r|ìo  de' copisti.  Ma 
è fuor  di  dubbio  che  ebbero  luofpi  più  noveri , per  esempio  alla  par- 
tenza da  Ralnloniaf  all'  arrivo  in  Giudea,  e al  tempo  della  dedicazione 
del  tempio.  Le  nascite  e le  morti  sopravvenote  fra  questi  elenchi , e il 
numero  di  quelli  cbe  rtnnnxiarooo  al  TÌagf;io  della  Giudea  dopo  essersi 
fatti  inscrivere , dovevano  dare  per  necessìità  diveni  risnltati,  V ano  dei 
quali  fu  sej'uito  da  Esdra,  l' altro  da  Pfebemia,  ec.  ( iVacA  ).  n 
■lariini  è di  opinione  cbe  i dodicimila  oltoceAtoi|oaranladac  che  man- 
cano , prohabilmeote  sieno  quelli  non  solo  delle  tribù  di  Brniamin  e di 
Giuda,  ma  anche  delle  altre  tribù,  i quali  non  poterono  provare  la  loro 
discendenza. 

>)  Dugento  : il  libro  di  Nebemia,  vir,  67,  a^fj^ingne  « quarantacinque  *u 
^ I dugeato  tra  cantori  e cantatrici  cbe  erano  nel  numero  di  questi 
odi  lavi , credonsi  destinati  a cantare  in  occasione  di  funerali,  di  nozac, 
di  conviti,  e non  mai  per  le  feste  sacre,  mentre  erano  di  altro  popolo 
( Martini  ). 

»)  jdsmi  — attui  eorum-,  T ebreo  mette  solo  D^KOH#  oriiu,  senza  il 
pronome  eorum  ; cosi  vediamo  nella  versione  italiana. 


Avanti 

' era  cr.  volg. 

556. 
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soa 

Aranti  ginta  minia  et  mille  , 
* *”5^^**®"  «rgenti  mina»  qainqae 
millia  , et  vcstea  sacer- 
dotales  cenlum. 

70.  llabitavernnt  ergo 
aacerdolea  et  levitar  et 
de  popolo  et  cantore»  et 
janitores  et  IVathinaei  in 
urbibu»  sui»,  universo»* 
qoe  Israel  in  civitatibus 
sui». 


ESDUA. 

d'  oro  sessantunmila  ' , mine  cin- 
quemila d’  allento  ’ , e cento  ve- 
sti sacerdotali. 

70.  I sacerdoti  adunque  e i 
leviti  e quelli  del  popolo  e ì 
cantori  e i portinai  e i Nathi- 
nei  andarono  ad  abitare  nelle 
loro  città , e di  tutto  quanto  I- 
sraele  tornò  ciascuno  alla  san 
città. 


■ ) SeUi  d'  or»  ittimtimmilm ; orrero  itraoime  d'oro.  Il  nome  rbraico 
(doratriHon)  osò  siniificore  uno  inonelo  famoM  jpmto  i Peraiani,  cbia- 
mala  dorico.  11  p.  Calmct  è d'arriao  che  il  dorico  ralcMC  no  aiclo 
d'oro.  Nel  lesto  ebreo  si  leggfe  alla  lettera  ; Stx  myrìmJet  et  mille;  e 
nel  testo  parallelo  di  Ilehrinia,  vii.  73,  non  si  trova  che  dua  myrUuUt, 
le  quali  faono  renlimila.  Il  testo  dh  qui  il  totale  definitivo. 

>)  Urne  eùuiHemilu  <T  argento  — mrgenli  mùuu  gningue  miUio  : nel 
testo  parallelo , iVrà.  vii.  7 1 , non  si  leggono  se  noo  duemila  duecento. 

La  mino  e mno  ebrea,  dal  verbo  rUQ , numermit , si  fa  corrispon- 
dere a sessanta  steli , cioè  a dugentoquaraota  dramme  e once  3o. 


536. 


CAPO  III. 


8i  rtrtabilisce  TalUre  degli  oÌoca«iti.  Si  celebra  la  fetta  de^Taberaacoli. 
Si  geltaoo  le  fondamenta  del  tempio. 


1.  Jamque  venerai 
mcnsis  septimus , et  e- 
rant  6lii  Israel  in  civi- 
lalibns  suis^  congregalus 
est  ergo  populus  quasi 
vir  nnus  in  Jernsalem. 

2.  Et  surrexit  Josue, 
filius  Josedec  , et  fratres 
ejus  sacerdoles , et  Zo- 
robabel,  filius  Salatbiel, 
et  fratres  ejus , et  xdifi- 
caveruut  altare  Dei  I- 


1.  E già  veniva  il  settimo 
mese  , e i figliuoli  d' Israele  se 
ne  stavano  nelle  loro  città,  quando 
si  adunò  tutto  il  popolo  come 
un  sol  nomo  a Gerusalemme  '. 

2.  E Josue,  figlinolo  di  Jo- 
sedec , e i sacerdoti  suoi  fra- 
telli , e Zorobabel,  figliuolo  di 
Salatbiel  ’ , co'  suoi  fratelli , in- 
trapresero di  erigere  P aliare  del 
Dio  d’  Israele  per  ofierirvi  gli 


■ ) Si  aduni  ...  a Geriitalemme  per  ivi  celebrare  la  festa  de'Taber- 
usculi , che  cadeva  nel  settimo  mese  dell'  anno  sacro , chiamato  mete 
di  Aiùri. 

v)  F^Uuolo  di  Salalkiel,  o sia  nipote.  Vedi  1 Par.  iii.  17.  18.  ig. 
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araci,  nt  oflìerrcnl  in  co 
liolocaiilomala  , sicnt 
ecripliim  est  in  lego 
Bloysi,  riri  Dei. 

3.  Collocavcrunt  au- 
(cm  altare  Del  snper  ba- 
ses  8uas , delerrentibns 
«08  per  circuitum  popn- 
iÌ8  lerrarum  , et  olitale* 
runt8oper  illud  bolocan* 
atnm  Domino  mane  et 
veapere. 

4.  Feccmntqac  sole- 
mnitatem  Tabemaculo* 
rum,  sicnt  scriptum  est , 
et  holocanstnm  diebus 
singulls  per  ordinem  , 
eecundura  prKceptnm  o- 
piis  diei  in  die  sno. 

3.  Et  post  base  bolo* 
canstum  jnge , tam  in  ca* 
Icndis  qnam  in  universis 
oolemnitatibus  Domini , 
quae  erant  consecratte , 
et  In  omnibus  in  quibns 
«litro  ofiercbalur  raiinus 
Domino. 

6.  A primo  die  mcn- 
sis  scpiimi  ceepemnt  of- 
ferre  bolocaustiim  Domi- 
no: porro  tcmplum  Dei 
uondum  fnndatiim  erat. 

7.  Dedernnt  antera' 
peennias  latomia  et  cae- 
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olocansli , conforme  sta  scritto  A«nii 

nella  legge  di  Mosè,  uomo  di 

Dioi 

3.  E posarono  T altare  di  Dio 
snila  sna  base , benché  ne  li 
distogliessero  i popoli  de’  paesi 
circonvicini  ‘ ^ « sopra  di  questo  «vm. 

altare  oflèrsero  olocausto  al  Si* 
gnore  mattina  e sera. 


4.  E celebrarono  la  solennità 
de’  Tabernacoli*  nella  maniera 
prescritta,  e offersero  l’olocausto 
ogni  dì , conforme  era  ordinato 
di  fare  giorno  per  giorno. 

3.  E di  poi  l’ olocausto  perpe*  Ib.  xxvm.  1 1. 
tuo,  tanto  nelle  calende  quanto 
in  tutte  le  solennità  consacrate 
al  Signore , e per  chiunque  spon* 
tancamente  offerisse  dono  al  SI* 
gnore. 

6.  Dal  primo  dì  del  settimo  535. 

mese  principiarono  ad  offerire 
olocausti  al  Signore  : ma  non 

erano  ancor  gettate  le  fondamen- 
ta ^ ' del  tempio  dì  Dìo.  ■ 

7.  E diedero  del  denaro  ai 
lavoratori  di  pietra  e ai  mura- 


•)  Benché  ne  li  dutoglieuero  i /lOfioli  de' jmeti  ehreenvieini  — 
delerrentibus  eoe  per  eireuitum  pontilis  terrannn;  l'rorro:  tiQnod  limerenl 
tibi  a papulit  ter  rarutn  — perchè  loro  inculcvano  timori  i popoli  delle 
terre  eireonvieine  ». 

‘)  Celebrarono  la  tolennila  de'  Tabernacoli , che  durò  sette  giorni. 
Vedi  Levi!,  xxm.  34;  Deal.  xvi.  i3. 

Non  He  erano  ancor  gettale  le  fondamenta  ...  ma  solo  erasi  ri- 
alahililo  i' altare.  , 
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ATmii  mentariU:  GÌI>am  quoque 
*”5^'***  ***  poloni  et  oleum  SI- 
doniis  Tyriisque,ut(le- 
ferrent  Ugna  cedrina  de 
Libano  ad  mare  Joppe  , 
juxia  qnod  prxeeperal 
C yrus,  rex  Persarum,eÌ8. 

8.  Anno  aulem  se- 
cundo  adventns  eorum 
ad  lemplum  Del  in  Je> 
rusalem,  mense  sceundo, 
cerperunt  Zorobahel,  fi- 
lius  Salathiel,  et  Josnc  , 
filius  Joscdec  , et  reliqui 
de  fralribiis  eorum  sa- 
cerdotes  et  leviUe , et  o- 
mnes  qui  veneraiit  deca- 
ptivilatc  in  Jcriisalcm,et 
conslitnerunt  leritas  a 
viginti  annis  et  supra,  ut 
nrgérent  opns  Domini. 

9.  Stetltqne  Josne,  et 
filli  ejiis  et  fralrcs  ejus  , 
Cedmlhcl  et  filli  ejus , et 
filli  Juda.  quasi  ?lr  unns, 
ut  iuslarent  super  eoa 
qui  faciebant  opus  in 
tempio  Dei  : filii  Ilena- 
dad,  et  filli  eorum  et  fra- 
tres  eorum  levltae. 

10.  Fondato  igilnr  a 
caemcntarils  tempio  Do- 
mini, stelcrunt  sacerdo- 
tes  in  ornata  suo  cum 


tori  : e da  mangiare  e da  bere, 
e deir  olio  a quelli  di  Tiro  e 
di  Sidone , affinchè  portassero 
il  legname  di  cedro  dal  Libano 
al  mare  di  Joppe  ' , secondo  l’or- 
dine  * dato  loro  da  Ciro,  re  della 
Persia. 

8.  L'  anno  secondo  del  loro 
arrivo  al  tempio  di  Dio  in  Ge- 
rusalemme , il  secondo  mese  , 
Zorobabel , figlinolo  di  Salathiel, 
e Josne , figlinolo  di  Josedec  , 
e gli  altri  loro  fratelli  sacerdoti 
e levili , e Inlti  quelli  l quali 
dalla  schiavitù  erano  tornati  a 
Gerusalemme,  risolverono  di  de- 
stinare i leviti  da'  venti  anni  la 
su  a sollecitare  I'  opera  del  Si- 
gnore \ 

0.  E Josne  e l suoi  Ggliaolt 
e fratelli , Cedinlliel  e i suoi  fi- 
gliuoli , e ( tutti  ) l figlinoli  di 
Giuda,  come  un  sol  uomo,  si 
stavano  a stimolar  quelli  che  la- 
voravano al  tempio  di  Dio  : e 
( parimente  ) i figliuoli  di  He- 
nadad  , e i loro  figliuoli  e fra- 
telli leviti. 

10.  Quando  adunque  i mura- 
tori ebbero  gettate  le  fondamenta 
del  tempio  del  Signore , ven- 
nero^ i sacerdoti  colie  loro  di- 


Val  LSttmo  mi  mart  éi  Jitype.  Vedi  11.  Par.  n.  i5*i6- 
■)  ^ Secondo  f ordine , ec.  — jnxtm  quodpneeeperal , cc.  ; V ebrw» 
alla  lettera:  SeeundHm  fmeuUatem  Cyrifregis  Persiduj  saper  ipsos;  tale 
a dire  : lucendo  la  facoltli  che  loro  fa  data  da  Ciro , re  della  Peraia. 

3)  ^ ^ solleeititre  C opera  del  Signore-^  ut  vryereni  opus  Dotami; 
l' ebreo  ; » Ut  prteessent  operi  domai  Jehovopg  ojppore  ad  nri^rttduai  super 
opere  — a aoliecitare  V opera  della  casa  del  Si^ore  *>. 

ennero  — steiernnt;  Tebreo,  et  eonsHtuerunt  {smeerdoies)^ 

tc.,  cioè  costituirono  i sacerdoti  alcani  del  loro  nomerò  per  cantare,  ec. 
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lii1»Ì8 , et  levilK  BIS!  A* 

sapli  in  cytnbalis,  ni  lan> 
darenl  Deom  per  manna 
David,  regia  Israel. 

11.  Et  concinebant  in 
byatinis  et  confessione 
Domino  : Qiiotiiam  bo- 
nus , qnoniam  in  aeter- 
niim  misericordia  ejus 
eu^ier  Israel.  Omnis  quo- 
que populns  vociferaba- 
tnr  clamore  magno  in 
laudando  Domiuum,  eo 
qnod  fundatum  eseet 
tempinm  Domini. 

12.  Plorimi  eliam  de 
flikcerdotibns  et  levilis  , 
et  piiiicipes  pairum  et 
seniores , qni  viderant 
Icmplnm  prius  coni  fun- 
datum  cssel,  et  boc  (em- 
piimi in  ecnlis  corum , 
flebaut  voce  magna  : et 
Binili  vociferanles  in  Ik- 
titia , eicvabant  vocem. 

13.  Picc  poterai  quis- 
cpiam  agnosccre  vocem 
claiiioris  iaelantium  , et 
vocem  fletus  popoli  : 
comiuistim  enim  popu- 
lus  vociferabaliir  cla- 
more magno  , et  vox  an- 
diebalur  procol. 


mi 

vise  e colle  loro  trombe,  e 1 
leviti , figliuoli  di  Asaph  , coi 
loro  cimbali  per  cantar  le  lodi 
di  Dio  co’  salmi  di  David  , re 
d‘  Israele. 

11.  E lodavano  il  Signore 
co’  loro  cantici  , e confessavano 
com’  egli  è buono,  e come  eter- 
na è la  sua  misericordia  verso 
Israele  *.  E parimente  tutto  il 
popolo  alzava  voci  sonore  nel 
dar  laude  al  Signore , perché 
si  erano  gettate  le  fondamenta 
del  tempio  del  Signore. 


12.  E mollissimi  de’  sacer- 
doti e leviti,  e dei  capi  del  po- 
polo c de’  seniori  , i quali  a- 
veano  veduto  il  primo  tempio , 
allorché  furono  sotto  gli  occhi 
loro  gettali  i fondamenti  di  4{ue- 
st’  altro  tempio,  gettavano  grandi 
gemiti  : c molti  alzavano  le  loro 
voci , gridando  per  allegrezza. 

13.  E non  si  potevan  diseer- 
nere  i gridi  di  allegrezza  dai 
clamori  di  quelli  ebe  si  afflig- 
gevano : perocché  tutto  il  po- 
polo confusamente  gridava  ad 
alta  voce  , e m ndiva  il  rumore 
di  lontano*. 


■)  Qaittle  parale  aenlirano  iiuticare  i nlmi  cxvti  e cxxxv , perché 
•all'  uno  e nell’  altro  ai  piti  volte  ripetute  queate  parole,  qiio- 

atMm  Aottna,  yuoniom  m irtrmmn  mùrricorttta  g'iw.  Il  aalmo  cxvii  ai 
canta  nella  aina^oga  alle  grandi  featr  ; e quando  ai  celebra  qualche  pub- 
blica allefpoxxa , eaao  rimpiazxa  il  Tt  Drvm  de'  Crialiauii.  E cib  che 
ai  appella  il  grmitt  hmllei  ( DroeA  ). 

»)  Il  primo  tempio  era  nuaferiotiaenfe  al  aeeondo  aoperìore  per  0(pii 
aa|ieito  ; ma  chi  polrh  dire  la  nloria  del  aeeondo,  il  quale  accolae  il  De- 
tidtmto  di  tutte  (e  jpenenuiaai  f ( il.  8 ).  Percih  i aeniori  che  ri- 


Arantì 

l’era  rr.  volr. 

555- 


Digitized  by  Gopglc 


ESDRA. 


506 

AtiiiIì  mairro  aflinionati  alla  Irllera  dell' Antico  Testamento,  si  affli^erano  di 
l'era  er.  Tolg.  non  veliere  le  cose  ristabilite  malerinlmcnlr  come  si  trovavano  nel  primo 
536.  tempio,  e come  sperano  tuttora  i Giudei  nella  loro  vniia  aspclinzione 
del  Hrasia  ; ma  i Muori , i qoali  abbracciarono  lo  spirilo  del  \angelo , 
ai  rallefp’arono  pel  compimento  delle  profezie  de'  loro  padri.  Le  voci 
degli  ani  e degli  altri  si  confondevano  nelle  lodi  del  Signore,  perchè 
il  miracolo  della  conservazione  e dell'  accecamento  del  popolo  ebreo  de- 
pone in  favore  del  cristianesimo , cosi  come  il  miracolo  della  pronta  pro- 
pagazione del  Vangelo  c della  conservaziooe  della  Chiesa  di  Dio,  con- 
tro la  quale  rompono  tutti  gli  sforzi  degli  uomini,  che  han  voluto,  ebe 
vogliono  , che  vorranno  mai  sempre  rovesciarla  ( thath  ). 


CAPO  IV. 


I Samaritani  accusano  i Giudei  avanti  Arlascrse. 
Questo  principe  proibisce  di  riedificar  Gerusalemme. 


1.  Andicrunt  aotem 
hosles  Jndìe  et  Bcnja- 
tnin  quia  filli  caplivitatis 
aedificarent  tcmplum Do- 
mino Deo  Israel. 

2.  Et  accedentes  ad 
Zorobabel  et  ad  princi- 
pes  patroni,  dixerunteis: 
iEdificemus  vobiscom  , 
quia , ila  nt  vos  , qiiaeri- 
mus  Deum  veslrnm:  ecce 
nos  immolavimns  victi- 

s^'f  * * diebos  Asor-llad- 

dan  , regis  Assur  , qui 
adduxit  nos  bue. 

5.  Et  dixit  eis  Zoro- 
babcl  et  Josne,  et  reliqni 

Krincipes  patrum  Israel: 
ion  est  Tobis  et  nobis 


1.  Sfa  i nemici  di  Giuda'  e 
di  Beniamin  riseppero  come  que- 
sti, tornali  dalia  scliiavilìi,  edifi- 
cavano iin  tempio  al  Signore 
Dio  d' Israele. 

2.  E andarono  a trovare  Zo- 
robabel c i capi  delle  Famiglie, 
c dissero  loro  : Permetteteci  di 
aver  parte  con  voi  alP  edificio , 
mentre  noi  pure  seguitiamo  il 
vostro  Dio  : e noi  ( gli  ) ab- 
biamo immolate’  vittime  fin  dal 
tempo  che  Asor-lladdan  , re 
di  Siria , ci  mandò  qna. 

5.  Ma  Zorobabel  e Josne  e 
tutti  gli  altri  capi  delle  Famiglie 
d' Israele  disser  loro;  IVoi  non 
possiamo  edificare  con  voi^  la 


f nemici  di  Giuda , ec.  : i Samaritani , ossia  i Cutbei  c gli  abi- 
tauli  di  Samaria.  Questi  erano  in  cuor  loro  nemici  de'  Giudei,  benché 
fingessero  talora  di  amarli  ( Martini  ). 

>)  E noi  ( gli  ) abbiamo  immolate  , ec.  — eeee  noi  immolavimui  ; 
I'  ebreo  ; Et  ei  noi  immoìautet , ovvero  immolamui. 

3)  jétor-Haddan  è lo  stesso  che  Assaradoii  ( ovvero  Assar-Adon  ) , 
figliuolo  e successore  di  Sennacherib. 

A)  Noi  no»  foniamo  edificare  con  voi,  ec,  — Non  est  vobii  et 
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ot  ledifitieraiis  domnia 
Deo  nostro,  scd  nos  ipsl 
soli  aedificabinius  Do- 
mino Deo  nostro , sicut 
praecepit  nobis  Cyrus  , 
rcx  Persamm. 

4.  Factum  est  igitur 
nt  populiis  terne  impe- 
direi manus  popoli  Ju- 
dae  , et  turbaret  eos  in 
aediGcando. 

Couduxemnt  ait- 
tem  adversns  eos  consi- 
liatores,  ut  destrucrent 
eonsilium  eornni  omni- 
bus diebus  Cyri , re(>;is 
Persarum  , et  us«]ue  ad 
rcgnnin  Darli,  regia  Pcr- 
sarum. 

6.  In  regno  antem  As- 
sucri  (*),  in  principio  re- 
gni ejus , scripserunt  ac- 
cusationem  adversns  ha- 
bitatores  Jnda:  et  Jern- 
salem. 

7.  Et  in  diebus  Arta- 
xerxis  scripsit  Beselam, 
Uitbridatcs  et  Tbabcel , 
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casa  al  nostro  Dio , ma  noi  soli 
la  edificheremo  al  Signore  Dio 
nostro , come  ha  comandato  a 
noi  Ciro,  re  di  Persia. 


4.  E ne  segui  che  il  popolo 
del  paese  inquietava  i lavoratori 
del  popolo  di  Giuda , e li  distur- 
bava dal  fabbricare. 

3.  E guadagnarono  dei  con- 
siglieri del  re  per  render  vani 
i loro  disegni  per  tutto  il  tempo 
che  visse  Ciro  , re  di  Persia  , 
e sino  al  regno  di  Dario  ‘ , re 
di  Persia. 


0.  Ma  regnando  Assuero  ’ , 
sul  bel  principio  del  suo  regno, 
accusarono  per  iscritto  gli  abi- 
tanti di  Gerusalemme  e di  Giuda. 


7.  E sotto  il  regno  di  Arta- 
serse  Beselam , Mithridate  e 
Tbabcel , e gli  altri  che  erano 


(a)  S.  SeripL  prtp. , P.  m,u.  Il  a. 

<uM<  k(  adifieenuu , ec.  ; la  eaprcMÌane  ebraica  può  anche  ii{^ifieare  : 
Plthil  est  vebis  noòùeam,  fate  a dire  : Tra  Toi  e noi  non  pasta  alcun 
che  di  comune  perchè  si  edifichi,  ec.  Per  due  ragioni  ti  dorea  ai  Sa- 
maritani negare  il  loro  intervento  nell'  edificio  del  tempio  , e perchè 
cran  nemici  de'  Giudei , come  sopra  si  è detto  ( onde  si  rileva  che  la 
loro  proposiaione  non  era  immune  da  frode), e perchè , sebbene  in  qual- 
che foggia  adorassero  il  Dio  d'Israele,  e gli  immolassero  vittime,  non 
però  gli  prestavano  culto  siccome  i Giudei , mentre  insieme  al  solo  e 
vero  Dio  adoravano  altresì  le  loro  false  divinilk.  Ma  i Samaritani,  punti 
da  questa  ripulsa,  ordiscono  finalmente  contro  i Giudei  una  fiera  calun- 
nia, quasi  volessero  riparare  la  cittì  per  titolo  di  ribellione. 

‘)  Sóto  al  regno  di  Dario  , figlinolo  di  Istaspe , che  succedette  a 
Oropaste , successore  di  Cambise,  figliuolo  di  Ciro. 

*)  In  Assnero  ai  crede  di  ravvisare  Cambise,  e il  tuo  succetsoro 
Oropaste  in  Artaserse. 


Avanti 
l’era  cr.  volg. 

535. 

S*pr.  I.  a et 
seqq. 


Saia 
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Arimii  et  reiiqiiì  qui  erant  in  del  loro  consig^lio , frìssero  a<l 
con»ilio  eoram,  ad  Aria-  Artascrse,  re  di  Persia  : e que- 
xerxem , regein  Persa-  sta  lettera  piena  di  accuse  era 
rum  : epistola  autem  ac-  scritta  in  siriaco , c si  leggeva 
cusatio<iis  scripta  crai  in  lingua  siriaca 
syriace,  et  Icgcbatnr  ser- 
mone syro. 

8.  Renm  Bccitccm  et  8.  Renm  Bedtecm*  e Sam- 
Samsai  scriba  scripse-  sai  segretario  scrissero  al  re  Ar- 
rnut  cpistolam  nnnni  de  taserse  sopra  Gerasalemme  au* 
Jentsalcm  Artaxerxi  re-  lettera  di  questo  tenore  : 

gi , bujnscemodi  : 

9.  Rcum  Beelteem  et  9.  Renm  Bcelleem  e Santsai 
Samsai  scriba,  et  rcliqui  segretario,  e gli  altri  loro  con- 
consilialores  eornu,  Di-  siglieri^,  ì Dinei  gli  A|>har>- 
ntei  et  Apbarsalhachei  , satbacbei , i Tberpbalei , gli  A- 
Terpbalaei , Apharsaei  , pbarsei , gli  Ercbnei , i Babi- 
Erchnaei  , Babylonii , lonesi , i Susanecket , i Dicvà 
Susanecbxi  , Dicvi  et  e gli  Elamiti , 

yElamibe , 

10.  Et  ecteri  de  gen-  10.  E le  altre  genti  Iraspor- 
tibns  quas  transtnlit  A-  tale  dal  grande  e glorioso  Ase- 
senapbar  magnns  et  gl»-  naphar,  e condotte  ad  abitare 
riosus  : et  habitare  eas  pacificamente  ^ nelle  citili  dell» 

E $i  Uygcpa  in  ìimgun  sMnem  ; Tale  a dire,  ck«  «jarala  lellera  trm 
in  liagoa  e carattere  «iriaco , ovTer»  caldaico^  — Perciocché  U testo 
porta  aremeo  , rPITIK  f cioè  caldeo;  <pesta  lingua,  assai  somigliante  allo 
siriaca  , era  ia  quel  tempo  comune  a*  Caldei  ed  à'  Sirii  ( Brnck  ). 

*)  Bcelieem  in  siriaco  sigaiika  ewMiglitre , presidente  del  cons^tto  , 
oppure  pretore  renio. 

3)  £ ^ o{lri  loro  eonii^iieri  — et  reit^ni  eotmlinttfm  eorum  ; T ^ 
hreo:  c<  Eì  reli^ui  socii  eorum  — e gli  altri  loro  coUegfait». 

i)  ^ i INhei,  ee.  So«io  oui  i nomi  delle  rarte  genti,  ond'  era  coni- 
posta  la  colonia  mandata  nella  Samaria  da  Salmaaasar  , il  nome  d^ 
quale  in  rece  dì  quello  di  Asenapbar  era  negli  antichi  esemplari  per  tc» 
stinontanaa  del  larano.  Altri  credono  che  Asenaiihar  sia  Assarmaddois 
^dfnrtini  ). 

<t)|^  Pme^eamente  — m poce;  P espressione  del  testo  ehmieo  • 
7ì33D>  ekenkeneth,  e gli  interpreti  discordano  nel  darne  il  ingniBcato. 
Credono  alenai  che  sìa  il  nonte  di  gente  o popolo  particolare  , oreer» 
di  città.  Credoao  altri  efae  eorrispoada  alla  parola  nV , hAeth  — fempMs, 
ed  espongono  jnxtm  mtne , jwein  tempur , cioè  nel  tal  giorno , mete  est 
anno  : sarebbe  percib  la  data  che  si  costnmara  mettere  in  testa,  oTtem 
a piè  delle  epistole.  Altri  pur  roglioao  che  fosse  una  frase  ocdta  qo^e 
si  brmnaTano  fauste  e felici  le  cose , come  appunto  i Latini  nel  prin* 
eipio  delle  epistole  scrWerano,  Solulem,  Friiciintem  : U che  forse  ebbe 
di  mira  U Veigsta  Iraducendo  wi  pace. 
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fecit  in  civilalibas  Santa* 
rise,  et  in  reliquia  rcgio- 
nibua  trans  flumen  in 
pace. 

11.  (Hoc  eat  excm- 
plar  epislolae  quam  mi- 
serant  ad  enm  ) : Aria- 
xerxi  regi , servi  tui , viri 
qui  sant  trans  fluvinm  , 
salutem  dicunt. 

12.  ?iotam  sit  regi 
quia  Jndaei,  qui  ascende- 
runt  a te  ad  nos  , vene* 
rnnt  in  Jcrnsalem  , ci%  i- 
tatem  rebcliem  et  pessi- 
mam  , qnam  wdifìcant , 
exatruentes  muros  rjus, 
et  parietcs  componentes. 

13.IVnnc  igiturnotnm 
sit  regi  quia,  si  civitas 
Hla  ardificala  fiierit  , et 
mari  ejos  instaurati,  tri* 
butum  et  vectigal  et  an* 
nuos  reditus  non  dabnnt^ 
et  usqne  ad  reges  beec 
Boxa  perveniet. 

14.  rios  antem  , me* 
morcs  salis  qnod  in  pa* 
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Samaria , e nelle 
oltre  il  finme. 


altre  regioni  Avanti 

l'era  cr.  vot{'> 

Sai. 


11.  ( Segue  il  lenor  della  let- 
tera scritta  a lui  ) : Ad  Arta- 
serse  re  , i servi  tuoi  ' , gli  uo- 
mini che  sono  oltre  il  iiuine  , 
salute. 

12.  Sappi , o re , ebe  i Giu- 
dei , che  sono  tornati  di  costà 
tra  di  noi , son  rientrati  in  -Gc- 
rnsaleinme  , città  ribelle  e mal- 
vagia , e la  riedificano , e ne 
rìalzau  le  mura , e ne  ristorano 
le  fabbriche’. 

13.  Sappi  adunque,  o re, 
ebe,  se  questa  città  si  rimette  in 
piedi,  e si  rislanrano  le  sue 
mura , essi  non  pagheranno  più 
il  tributo , nè  le  gabelle  , nè  i 
pesi  annui',  e il  danno  cadrà 
fin  sopra  gli  stessi  re. 

14.  Ora  noi , ricordandoci  del 
sale^  che  abbiam  mangiato  nel 


*)  Ad  Arlaserse  re,  i servi  ttr^i,  ec.;  in  altra  maniera  e secondo  il 
testo  originale  : « Al  re  AHaserse  ì I serri  tool  ebe  sono  oltre  il  fiiime^ 
e secondo  la  data  *»  ( Vedi  il  rersetto  antecedente  ). 

Le  fabbriche  — parietes  ; il  testo  originale  : « Le  fondamenta 
3)  Or  not,  rieerdetndoei  del  sale.  ec.  — iVoi  awfem,  memores  salis,  ec.  ; il 
testo  ebreo  : Qned  sale  palatH  saliti  sumus,  cioè  : ebe  abbiamo  osato  il 
«ale  del  palasso  » orrero  del  frM;iio  , perche  significa  Tono  e 

r altro.  I comentatori  ebrei  spiegano  generalmente;  u Che  noi  abbiamo 
dHitniUo  il  primo  tempio  dt  Oerufalemme  ».  E realmente  il  Terl»o  e** 
braico  , sahvit,  significa  pore  distruggere,  annichilare , come  /s.  li. 
Ó : TlScS  TU72  DtQV , **  i cieli  come  il  fumo  furono  salati  ( annìcbi- 
lati  ) »;  nel  Ueuler.  xxix.  23,  Muse  predice  agli  Ebrei  infedeli,  die  la 
toro  terra  sarà  arsa  dal  solfo  e dal  sale.*  finalmente  nn'  altra  autorità, 
che  i rabbini  non  si  corono  d' invocare  , si  trova  nel  Vangelo  secondo 
o.  Marco,  ix.  49;  il  Verbo  eterno  dice' che  ogni  dannato  sarà  salato 
■d  fuoco  ( amn/s  igne  salietur  ). 

Ma  cd  questo  passo  esiste  ana  spiegazione  più  oatarale  e piu  Tcn, 
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lalio  eoDtcdìmns,  et  qnia 
IksÌodcs  regia  videre  ne- 
fas  dneimus,  idcirco  iiii- 
aioius  et  nunciavimus 
"Pi 


palazzo  , e perchè  crediamo  còsa 
scellerata  lo  stare  a vedere  i 
danni  del  re,  per  questo  man- 
diamo a dame  parte  al  rc^ 


conrormt  alla  traduzione  di  a.  Girolamo  e dell'  interprete  ziro  : <•  Noi 
ei  ricordiamo  del  sala  ckc  abbiamo  mangiato  nel  tuo  palazzo».  Il  ule 
prruo  gli  Orientali  disegna  il  mantenimenta , il  villa  me  si  ricere,  per 
la  stessa  guisa  che  nell'  Occidente  il  danaro  che  si  db  a'  servitori  pel 
loro  moatriwnienfo  si  chiama  salario.  HcII'  Oriente  si  dice  che  nn  do- 
mestico mangia  il  sale  del  suo  padrone.  Gli  Indi  appellano  un  dome- 
stico infedele  nemrk-karsm , da  nemtk  u shie  » ed  karam  ><  infedele  ». 
Parlihurst  nel  suo  Lessica  Ebraico  aflerma  di  essersi  accertalo  che  è 
nna  comune  espressione  presso  i nativi  delle  Indie  orientali  : u Io 
mangio  il  sale  di  un  tale  » , per  dire  che  è al  ano  servizio.  Chardin 
riferisce  che  Solimano  ii , re  di  Persia  , alla  corte  del  quale  egli  ha 
soggiornato,  si  gettò  tutto  furibondo  sopra  un  officiale  che  area  voluto 
ingannarlo,  e lo  fece  a pezzi  colla  sua  sciabola.  Poscia,  guardando  fisso 
il  gran  visir  e gli  altri  signori , cui  sospettava  essere  stali  i complici  di 
quella  sventurato  , disse  ; « Ilo  dunque  di  tali  servi  ingrati  e traditori 
che  mangiano  il  mio  sali  ! » Timnr  nel  suo  testamento  a'  suoi  figliuoli  sì 
esprime  cosi  rispetto  a Scir-Bchram  che  avea  portate  le  armi  contro  Ini 
dopo  avere  abbandonato  il  suo  servizio  : » E alla  fine  il  mio  sale,  ch'egli 
avea  mangialo , gli  fece  provare  rimorsi , egli  implorò  la  mia  grazia , 
e si  umiliò  dinanzi  a me  ». 

Ora  perchè  mai  col  termine  di  sale  si  è in  ogni  tempo  indicata  l'a- 
limento , e ciò  che  all'  nomo  abbisogna  pel  ristora  e per  la  conserva- 
zione della  vita  ? He  troviamo  la  risposta  in  quelle  parole  di  s.  Giro- 
lamo sopra  Ezechiele,  xvi.  4 : Stia  me  legisse  in  guodssm  valnmine  de 
Domino  Salvatore  guod  ipse  sii  SVL  coelzstz.  Per  questa  ragione  la 
sacra  Scrittura  appella  il  sale,  sai  firderis  Dei  lui  ( Lev.  il.  |5  ) — il  sale 
delC  alleanza  sul  tuo  Dio.  Per  In  stessa  ragione  era  prescritto  di  ag- 
gingnere  sale  a tutti  i sacrificii  dell' antica  legge  ( Eev.  li.  i5),  non  es- 
sendo questi  se  non  l'ombra  della  sola  vittima  degna  di  essere  offerta 
a Dio , suo  padre , 1'  ombra  del  sale  celeste,  del  sale  deW  alleasaa  del 
nostro  Dio.  ' 

Ebbi  gih  più  volle  occasione  di  provare  che  le  vcritil  della  nostra 
santa  religione  si  ritrovano  non  solo  nelle  tradizioni  de'  Giudei , ma 
altresì  in  quelle  de'  Pagani , più  o meno  puramente  conservale.  La 
Cliiesa,  per  vero  dire , non  ci  prescrive  di  credere  che  il  sale  disegni  il 
nostro  divin  Salvatore;  ma  le  cose  da  me  delle  rendono  ciò  assai  pro- 
babile , oltre  che  un  santo  c dottissimo  Padre  così  ha  letto  formalmente 
in  un  antico  libro:  Scio  me  legisse  in  guodam  volumine.  Or  via.  Omero 
{IL  IX.  314)  chiama  il  sale  divino:  vàcas  3'  à).ò;  ^siota.  Platone, 
come  vicn  riferito  da  Plutarco  (Sgmpos.,  vi.  io),  assicura  che  il  corpo 
del  sale  è amatissimo  da  Dio:  TÙv  x'i.ùv  aùpa.  StoyùtrjzxTOv.  Secondo 
che  riferisce  Arnobio  ( lib.  3 ) , i Romani  consideravano  siccome  sa- 
cre le  mense  sopra  le  quali  si  era  apprestato  del  sale  : Plinio  ( iV.  Il, 
XXX.  4 > ) parimente  ci  informa  del  grande  rispetto  che  essi  avevano 
pel  saie  : Ma.xima  lamen  m snerts  ùttelligitur  auetorilas  salis  guanda 
nulla  saeripeia  conpeiuntur  sine  mola  salsa.  Il  rispetto  che  portano  al 
sale  i Giudei  moderni , tutti  gli  Orientali  in  genere,  e particolarrarnle 
gli  Arabi  beduini , giiignc  fino  alla  superstizione.  Vedi  d' Arvieux , 
Macurs  des  rirabes  Bidonins , pag.  4^;  Steph.  SchnU , Rtisen  durch, 
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15.  Ut  recenseaa  in 
librìa  biatoriaram  |iatrum 
taoruin,  el  iuvenies  acri- 
ptum  in  conuncntariia  : 
et  aciea  qiioniam  nrba 
illa.,  urba  rcbcllia  est , et 
nocena  regiboa  et  pro- 
vincila , et  bella  conci- 
tanlur  in  ca  ea  dicbna 
antiqula  : qnam  ob  rem 
el  civitaa  ipaa  deatrocta 
eaL 

16.  ^UDclamua  noa 
regi  qnoniam,  ai  civitaa 
illa  aedificata  fuerii,  et 
muri  ipaiua  inataurati , 
poaacaaionem  Irana  flu- 
vium  non  faabcbia. 

17.  Verbum  miai!  rea 
ad  Reum  Beelteem  et 
Samaai  acribam  , el  ad 
reliqnoa , qui  erant  in 
conailio  eoruin,  babitalo- 
res  Samari»  , et  ceteria 
trana  flovium , aalulem 
dicena  el  pacem  : 

Europa,  Asia  unii  Africa , voi.  5 , pag.  ^46  ; don  Itiiplia£l , Les  Bi~ 
douiiu  oa  Arabes  du  Dèstri;  Baron  da  Toll,  voi.  I,  p.ig.  ai4  > D'Iter- 
belo! , BibL  orient. , ari.  Jacub  ben  Lailh  ( Draek 

•)  De’ tuoi  predecessori — patmm  tuorum:  Paires  nella  sacre  Scrit- 
tore significa  talvolta  predecessori.  In  questo  senso  Benadad  chiama 
Bassa  padre  di  Acbab,  del  quale  non  era  se  non  il  predecessore.  \'edi 
111  Bea.  XX.  54  ( Draek  ). 

s)  Il  testo  originale  si  potrebbe  tradurre  : « Il  re  mandò  loro  questa 
risposta:  A Brum  , intendente  delle  finanxe,  pace,  e secando 

la  data.  Le  accuse  ec.  n.  In  luogo  di  > <!*■■  *i  , nel 

medesimo  senso.  ^ Questa  voce  però  ( riS2 , ekenkelk  ) è presa  da 
Aben-Exra  qual  nome  proprio  contralto  da  ed  egli  cosi  ordina 

le  parole  del  testo  : Et  reìiijuis  trans  fhtmen  el  Ckenkelk  paeem  I Sem- 
bra poi  ad  alcuni  che  fosse  Ckenkenelk  un  nome  di  gente  che  abitava 
oltre  I'  Eufrate , nella  terra  di  Cbanaan.  Le  voci  antecedenti  poste  nella 
prima  iuterprelaxione  del  lesto  ebraico  : E secondo  la  dola , corrispon- 
dono a queste  1 El  tali  tempore , cioè  die , mense  et  anno  PI , perchè 
nelle  epistole  si  metteva  in  principio  la  data  corrente  , siccome  è pur 
nostro  costume. 

5.  Bibbia.  Eoi.  E.  Testo.  30 


15.  Affinché  tu  facci  riscon- 
trare i libri  delle  storie  de'  tuoi 
predecessori  ' , • nelle  loro  me- 
morie troverai  scritto  e vedersi, 
come  quella  città  è nna  città 
ribelle , e nemica  de'  re  e delle 
( altre  ) provincie , e come  ab 
antico  ha  nutrite  ribellioni  : per 
le  quali  cose  eziandio  fu  di- 
strutta la  stessa  città. 


16.  IVoi  facciam  sapere  al  re, 
che , se  questa  città  si  riedifica  j 
e si  rialzano  le  sue  mura , In 
non  sarai  padrone  di  nulla  di 
qua  dal  fiume. 

17.  Il  re  rispose  a Reum 
Reelteem  e a Samsai  segreta- 
rio, e agli  altri  dei  loro  con- 
siglio, abitanti  di  Samaria,'  e agii 
altri  di  qua  dal  fiume,  augurando 
loro  salute  c pace*. 


Avanti 
,’era  cr.  volg. 

5'ii. 


Digitized  by  Google 


402 

Aranti  18.  Accosalio  qnam 
misisll»  ad  no« , manire* 
ste  leda  est  corain  me  : 

19.  Et  a me  prxcc- 
phim  est:  et  reecDStie- 
rnnt,  invcnernnlque  quo* 
niam  civìlas  illa  a diebus 
antiqiiis  adversus  re^cs 
rebeliat,  et  seditiones  et 
praelia  coucitantiir  in  ea. 

20.  ^am  et  rcjjcs  for- 
tissimi fiierant  in  Jeru- 
salcm  , qnl  et  dominali 
snnt  Omni  regioni  qnae 
trans  fluvium  est  : tribn- 
tum  quoque  et  vectigal 
et  redilus  accipiebant. 

21.  IVunc  ergo  audite 
sententiam  : Probibeatis 
viros  illos  ut  urbs  illa 
non  aedificetur,  doncc  si 
forte  a me  jussiim  fuerit. 

22.  'Videte  ne  negli- 
genter  boe  implealis , et 
paulatim  crescat  malum 
contea  reges. 

25.  Itaqiie  exemplum 
edicti  Artaxerxis  regia 
leelnm  est  eoram  Reum 
Beelleem  et  Samsai  scri- 
ba et  consiliariis  eornm  : 
et  abieniiit  festini  in  Jc- 
rusaleiu  ad  Jndaeos  , et 
pruliibiieruiit  eos  in  bra- 
cino et  robore. 

24.Tunc  iutermissum 
est  opus  domus  Domini 
in  Jeriisalem,  et  non  lìc- 
bat  iisque  ad  annum  sc- 
ciiiidiim  regni  Darti , re- 
gi» Persarnm. 


£SDRA. 

18.  Le  accuse  che  voi  ci 
avete  scritte , sono  state  lette 
parola  a parola  in  mia  presenza  : 

19.  E io  ordinai  che  si  con- 
suitassc  la  storia  , e hanno  tro- 
vato come  quella  città  è stata 
ab  antico  ribelle  ai  re,  e guerre 
c sedizioni  sono  insorte  in  essa. 


20.  Perocché  fortissimi  regi 
sono  stati  in  Gerusalemme  , i 
quali  hanno  avuto  il  domìnio  di  . 
tutto  il  paese  oltre  il  Bumc  : e 

i quali  esigevano  tributi  e ga- 
belle e altri  diritti. 

21.  Ora  pertanto  adite  la  de- 
cisione : Proibite  a quella  gènte 
di  fabbricare  quella  città  , fino 
a tanto  che  io  forse  non  coman- 
dassi altrimenti. 

22.  Badate  di  non  essere  ne- 
gligenti in  far  questo , onde  a 
poco  a poco  venisse  a crescere 
il  male  in  pregiudizio  de'  re. 

25.  La  copia  adunque  di  que- 
sto decreto  del  re  Artaserse 
fu  Ietta  in  presenza  di  Reum 
Bceitcem  e di  Samsai  segreta- 
rio c de'  loro  consiglieri  : e an- 
darono in  fretta  a Gerusalemme, 
e colla  forza  e coll'  armi  fecero 
il  divieto  a'  Giudei. 

24.  Allora  fu  intermessa  la 
fabbrica  della  casa  del  Signore 
in  Gerusalemme , e non  fu  ripi- 
gliata sino  all'  anno  secondo  del 
regno  di  Dario , re  di  Persia. 


Digitized  by  Google 


CAPO  V. 


465 

Per*  e»,  tolj. 

5i^'-. 

Aggeo  e Zacliaria  esortano  i Giade!  a ripigliare  la  fabbrica  del  tenpio. 

Gli  ufficiali  di  l)ario  ne  rendono  informalo  il  principe. 

1 . ProphcU veroni  an-  1.  E profelaróno  nei  nome 
lem  Agfraens  proplicta  di  Dio  d' Israele  il  proljpta  Ag- 
el  ZacLarias  , filius  Ad-  geo  e Zacliaria  , figlinolo  di  Ad-  . 
do,  propketantes  ad  Ju-  do',  a’  Giudei  che  erano  nella 
dcos  , qui  crani  in  Ju-  Giudea  e in  Gerusalemme. 

data  et  Jerusalem,  in  no- 
mine Dei  Israel. 

2.  Tnnc  surrcxemiil  2.  E allora  Zorobabel , fi- 
Zorobabel , filius  Sala-  gliuolo  di  Salalbiei , e dosne  , 

Ibiel,  el  Josuc,  filius  Jo-  figliuolo  di  dosedec,  si  acein- 
sedec  , el  cteperunl  ledV  sero  a riprendere  la  fabbrica  del 
ficarc  Icmpinm  Dei  in  Icmpio  di  Dio  in  Gerusalemme, 

J crusalcm , et  cum  eis  e i profeti  di  Dio  erau  con  essi 
propbeUe  Dei  adjiivau-  e prestavano  loro  la  mano. 

tes  eos. 

5.  In  ipso  anlem  tem-  5.  E nello  stesso  tempo  venne 
pore  venit  ad  eos  T ha-  a trovarli  Thalliaitai,  che  coman- 
lhanai,qui  erat  dnx  trans  dava  olire  il  finine,  e Stharbn- 
flumeii,  et  Stbarbuzanai,  zanai , coi  loro  consiglieri , e 
et  consiliari!  eorum:  sic-  dissero  loro  : Chi  vi  ha  consi- 
qoc  di.xeriint  eis  : Quis  gliati  ' a edificar  questa  casa,  e 
dedit  vobis  consilium  ut  a rimettere  in  piedi  le  sue  mura  ? 
dunium  hanc  aedificare- 
tis,  et  muros  ejus  instau- 
raretis  ? 

4.  Ad  qnod  respondi-  4.  Sopra  di  ebe  noi  rispon- 
mus  eis , quae  essent  no-  demmo  loro , nominando  quegli 

• ) Figtiualo  di  Adi»,  o sia  nipnle.  Vedi  al  principia  della  pra&xia 
di  Zacharia,  i.  i . La  voce  maphttmttt , ebe  segne  nella  Volgala  , tiene 
dal  termine  KfW3J , che  è caldeo,  e aignifiea  propnete  in  plarale.  Aggen 
e Zacbaria  profétareno  , cioè  spinti  da  divina  iaspiraaione  esortarono  il 

Kopolo  a ripigliare  la  costruzione  del  tempio  rimasa  interrolla  sotta  Cam- 
ice ed  a promorerla  intrepidamente. 

s)  CU  i>i  Ui  ctHiigUmlff  ec.;  neirebreo  : « Chi  ha  dato  a toi  ineolU  cc.7n. 

L' esprcssioae  dell'  ebreo  è tradotta  cosi  nel  i.  9 
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AT>nii  mina  liominnm  aactoram 
«difìcationis  ilIiuB.  ' 

5.  Oculas  autcìn  Dei 
coruii)  factus  est  super 
senes  Jndaeoram,  et  non 
potnerunt  iniiibere  eoa. 
Piacnitque  ut  res  ad  Da- 
rium  referretur , et  tunc 
ealisracfreut  adversus 

. accusationem  illam. 

6.  Esemplar  epistolae 
quam  misit  Tbatliaiiai  , 
dux  regionis  trans  flu* 
men , et  Stharbuzanai  , 
et  consiliatores  ejus,Ar- 
pbasacbaei  , qui  erant 
trans  flumen,  ad  Darinm 
regem. 

7.  Sermo  qtiem  mise- 
rant  ei,  sic  scriptus  crat  : 
Dario  regi  pax  omnis. 

8.  ?Ìotum  sit  regi,  isse 
DOS  ad  Jndaeam  provin- 
ciam,  ad  domum  Dei  ma- 
gni , quae  aedificatur  la- 
pide impolito , et  Ugna 


ESDRA. 

nomini  ' che  erano  gli  autori  di 
questa  riedificazione. 

5.  Ma  r occhio  del  loro  Dio 
si  rivolse  verso  gii  anziani  dei 
Giudei,  e coloro  non  poterono 
fare  ad  essi  divieto*.  E fu  con- 
cordato che  la  cosa  fosse  espo- 
sta a Dario , e allora  si  rispon-- 
desse  a quelle  accuse. 

6.  Copia  della  lettera  scritta 
al  re  Dario  da  Thathanai , go- 
vernatore del  paese  di  là  dai  fiu- 
me , e da  Stharbuzanai  , e dai 
suoi  consiglieri,  gli  Arphasachei^, 
che  erano  di  là  dal  fiume. 


7.  La  lettera  diceva  così:  Al 
re  Dario  ogni  bene. 

8.  Sappi , o re , che  noi  siamo 
andati  nella  provincia  della  Giu- 
dea , alla  casa  del  Dio  grande,  la 
quale  si  fabbrica  di  pietre  non 
lavorate^,  e s'interpongono  le- 


')  ^ iVamÙMDwto  quegli  uommi , ec.j  come  ì chiaro  dal  io,  i pre- 
fetti regii  vollero  sapere  i nomi  degli  autori  di  questa  riedificazione  per 
farli  noli  a Dario.  Frattanto  non  -ardirono  di  impedire  il  progresso  del- 
r opera  in  forza  dell'  editto  di  Cambise , perche  questi  era  morto , 
ed  era  incerto  qual  fosse  la  mente  di  Dario , successor;  di  Ini , il  quale 
d' altronde  pareva  alquanto  favorevole  ai  Giudei.  IMa  sopra  ogni  altra 
cagione  fu  t occAio  del  Dio  d'  Israele  che  si  rivolse  propizio  ec.  : vedi  il 
versetto  seguente.  L' espressione  l'eeekio  del  loro  Dio  si  rivolse,  ee.  — 
oeulus . . . Dei  eormu  fueius  est , ec. , è frase  metaforica  per  dire  che  il 
Signore  degnò  della  sua  grazia  e tutela  i Giudei,  mentre  edificavano 
il  tempio. 

E coloro  non  poterono  fare  od  cui  divieto:  I'  ehreo;  « E coloro 
non  li  fecero  desìstere,  fino  a tanto  che  la  cosa  fosse  esposta  a Dario , 
e si  riportasse  il  suo  decreto  ( ovvero  la  risposta  ) intorno  a ciò  ». 

Àrpkmsmekei,  ovvero  in  altra  maniera  e secondo  l'ebreo:  E dagli 
Apharsoehei  ( come  infra , vi.  6 ) , i quali  sono  forse  lo  stesso  che  gli 
Apliarsatbachei  menzionati  nel  capo  antecedente,  /.  g. 

i)  Di  pietre  non  lavonUe  — lapide  impolito;  alcuni  traducono  l' ebreo: 
« Di  pietre  di  una  grandezza  straordinaria  » ; oppure  più  strettanicute 
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ponnntur  in  parietibns  : 
opnsqoe  illod  diiig;enter 
cxstniitar , et  crescit  in 
manibus  eoram. 

9.  lutcrrogavimns  er> 
go  senes  illos , et  ita  di- 
aimus  eia:  Quia  dedit 
vobia  poleatatem  ut  do* 
mniii  liane  aedificaretia, 
et  mnroa  boa  instaura* 
retta? 

10.  Sed  et  nomina 
eoruni  qa«8ÌTÌmus  ab 
eia  ut  nunciareinus  tibi , 
acrìpaimnaqne  nomina 
eorum  virornm  qui  annt 
principea  in  eia. 

11.  Iliijnacemodi  au* 
tem  sermonem  respon* 
derunt  nobis  dicentca  : 
IVos  sumus  servi  Dei 
cceli  et  terrae , et  aedifi* 
camns  templnm , qnod 
erat  exaiructnm  ante  boa 
annos  muiloa',  qoodqne 
rex  Israel  magona  aedifi- 
cavcrat  et  exatmxerat. 

• 12.  Postqnam  antem 
ad  iracnndiam  provoca* 
verunt  patrea  nostri  De* 
nm  cieli  , tradidìt  eoa  in 
manus  Nabochodonoaor, 
regia  Babylonis  , Chal* 
daei  : domum  quoque 
banc  destrnxit , et  popu* 
Inm  ejna  tranatolit  in 
Babylonem. 


•403 

gnami  nelle  mora  'rei'  opera 
si  va  continuando  con  sollecita* 
dine,  e si  avanza  tra  le  loro  mani. 

f 

9.  Noi  pertanto  interrogammo 
que'  seniori , e dicemmo  loro  : 
Chi  Ila  dato  a voi  Cicollii  di  edi- 
ficar questa  casa , e di  rbtanrar 
queste  mura  ? 


10.  E oltre  a ciò  abbiam  vo- 
luto sapere  i loro  nomi , affine 
di  notificarli  a te,  onde  ti  scrì- 
viamo i nomi  di  quegli-  nomini 
cbe  hanno  maggioranza  tra  loro. 

11.  Ora  eglino  ci  ban  risposto 
in  tal  guisa  : Noi  siamo  servi 
del  Dio  del  cielo  e della  terra, 
e riedificliiamo  un  tempio , il 
quale  era  stato  già  tempo  edifi- 
cato , dappoiché  un  re  grande 
di  Israele  lo  avea  innalzato  e 
costruito. 


12.  Ma  avendo  i padri  nostri 
provocato  a sdegno  il  Dio  del 
cielo,  ei  li  diede  in  potere  di 
Nabuchodonosor , re  di  Babilo- 
nia , Caldeo , il  quale  distrusse 
ancor  questa  casa , e trasreri  il 
popolo  a Babilonia. 


alla  lettera:  lapide  devolutimù,  o rembtiimùs , cioè  di  pietre  coti 
enormi  che  portar  non  si  possono , ma  che  è d'  uopo  far  rotolare. 

•)  E §' interpongono  Ugnami  nelle  mura.’  si  intende  l'ordine  di 
legnami  che  si  poneva  sopra  tre  oidiai  di  pietre.  V.  ni  Beg,  vi.  36. 


Aranti 

l'era  er.  rolg. 

519. 
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Araatl  I5.  Anno  antcm  prì- 
Cyri,  ri^s.Babylo- 
> BIS,  Cyrns  rex  proposuit 
edictam  ut  domus  Dei 
bec  Kdificaretur. 

14.  N am  et  xasa  tem- 
pli Dei  aurea  et  argen- 
tea, qoK  Nabncliodouo- 
sor  tulerat  de  tempio 
qood  crat  in  Jernsalem, 
et  asporta  vera!  ea  in  tem- 
pinm  Babylonis,  prolu- 
iit  Cyrns  rex  de  tempio 
Babylonis,  et  data  snnt 
Sassabasar  xocabulo  , 
qi#m  et  principcm  con- 
slilnit. 

ISl  Dixitqne  ei  : Hsee 
vasa  tolle , et  vade  et 
pone  ca  in  tempio  qood 
est  in  Jernsal|^m , et  do- 
mns  Dd  aedifieetur  in 
loeo  sno. 

16.  Tane  itaqae  Sas- 
sabasar ille  tenit,  et  po- 
snit  fundaraciita  templi 
Dei  in  Jernsalem,  et  ex 
eo  tempore  nsqne  nunc 
aedifìeatnr  , et  necdnm 
oomfilelnm  est. 

1 7.  Nane  ergo  , si  vi- 
detnr  regi  bonum,rcoen- 
scat  in  bJ>l*oibeca  regia, 


15.  lUa  r anno  primo  di  Ciro, 
re  di  Babilonia,  Ciro  re  fece 
nn  editto  per  la  riedificazione  di 
questa  casa  di  Dio. 

14.  Perocebè  anche  i vasi  di 
oro  c di  argento  del  tempio  4i 
Dio,,  portati  via  da  ^'abuchodo- 
nosor  dal  tempio  di  Gemsalem- 
me,  e trasportati  da  Ini  nei  tem- 
pio di  Babilonia  , Ciro  re  li  trasse 
foqra  dal  tempio  di  Babilonia , 
e Farono  consegnati  a ano  detto 
S{issabasar',  a cui  pur  diede  egli 
la  principale  autorità. 

15.  E gli  disse  : Prendi  que- 
sti vasi,  e va  a riporli  nel  tem- 
pio che  è in  Gerusalemme,  c si 
liedifiebi  la  casa  di  Dio  nel  suo 
sito. 

16.  Allora  adunque  Sassaba- 
sar venuto  qua  gettò  i fonda- 
menti del  tenqtio  di  Dio  in  Ge- 
rusalemme , c da  qual  tenqio  fino 
adesso*  si  va  edificando,  e non 
è ancor  finito. 

17.  Ora  adunque , se  così  pare 
al  re , faccia  cercare  negli  ar- 
efaivii  reali  ^ che  sono  a Babi- 


•)  SutsabiUMT  li  erede  lo  «tesso  che  Zorohabcl.  Sapr.  i.  8. 

>)  Da  ifuel  lempa  fino  adeao  ee.  ; la  edificazione  fa  veramente  sospesa  , 
aierome  apparìsoe  dal  capo  antecedente  ; onde  scmhra  che  i prefetti  rc|^ 
inclinassero  a favorire  i Giudei,  non  esponendo  quanto  mai  potesse  pre- 
giudicare al  progresso  del  lavoro  , contenti  di  avere  esplorata  la  sola 
intensione  del  re. 

Piagli  arthivU  reali  — m bibliolhrea  re^is  ; il  testo  originale  : 
Ih  Jamo  Ihesanrorum , oppure  Ikeuutrarum  rrgu  ; e il  greco  : iv  tù 
o(XH  r:c;  oc.:  si  vengono  a signifieare  gli  arcliivii  delle  scriUnrc  , 

ne'  qnaJi  si  aolesa  conservare  tutto  ciò  che  sprllava  aHr  ricchezze , ai 
proventi  e censi  regii , e di  più  gli  eteinpUri  antcotici  delle  leggi  e dei 
decreti  savraai. 
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qnz  est  in  naliylone  , 
iitruninaiu  a Cyro  re|;;c 
jussum  fncrit  ni  zdiii- 
carctiir  donius  Dei  in 
Jcrusalcm  , et  volunta- 
tem  regia  super  Lac  re 
niiUat  ad  nos. 


Ionia , se  sia  vero  che  Ciro  re 
comandò  che  si  riedifìcasse  la 
casa  di  Dio  in  Gcmsalcnimc,  e 
ci  faccia  sapere  riguardo  a i|ue- 
sto  le  intenzioni  reali. 


CAPO  VI. 

Dario  conferma  T editto  di  Ciro  in  farore  de'  Giade!, 
n tempio  è terminato.  Se  ,ne  fa  la  dedicazione  e ai  celebra  la  Pasqua. 


1.  Tunc  Darins  rcx 
przeepit:  et  recensue- 
ruiit  in  bibliothcca  libro- 
rum  c|ui  erant  reposili  in 
Dabyloiic  , 

2.  Et  inveninm  est  in 
Eebatanis,  qnod  est  ca- 
stnim  in  Medena  provin- 
cia, voliimen  unum,  la- 
lisque  scriptns  eral  in  co 
coinmcntariiis  (")  : 

5.  Anno  primo  Cyri 
regis:  Cyrus  rcx  decre- 


1.  Allora  il  re  Dario  comandò 
clic  facessero  ricerca  ' ne'  libri  ri- 
posti negli  arebivii  di  Babilonia, 


2.  E si  trovò  in  Ecbalane,  for- 
tezza della  provincia  di  ÌMedia,  im 
libro , nel  quale  era  registrato 


questo  ricordo  * : 


3.  L'  anno  primo  di  Ciro  re  : 
Ciro  re  ha  ordinalo^  che  si  rie- 

(«)  Bihlt  vtng.  y Etdr,  nét.  4* 

*)  ^ Fmeessero  rìeerem^  ec.  — et  reeensuenmt  m hihUotkeeUyet.i  il  (erto 
ori^riiiale  : Et  tiwesitferwU  m domo  lUfrorum  ikesaurorumt  ec.  ; cioè  : <•  E 
fecero  ricerca  nella  hiblioteca  ( ovvero  negli  archÌTii  ) dì  Baliilouia,  dove 
ai  riponevano  i (eaori  ; ed  iW  nuli*  avendo  rinvenuto,  fecero  ricerclie  in 
altri  laoghi.  E ai  trovò  in  Exbatane  ec.  ».  Quanto  al  nome  di  biblioteca 
o arebivii  qui  intesi  veggasi  la  nota  al  tj  del  capo  antecedente. 

*)  Lit  vo/ume  nel  quale  era  registrato,  ec.  : <juc»to  passo  prova  quanto 
antico  fosse  il  costume  di  depositare  negli  arebivii  pubblici  un  escmjilare 
del  decreto  o della  carta  ebe  coocede  alcun  privilegio  ovvero  grazia  ad 
una  classe  di  uomini  o ad  un  individuo.  Cost  sopra  no  antico  marmo 
citato  da  Tomaso  Srnifb  ss  legge  ^ dopo  essersi  accennata  la  conces- 
sione perpetua  di  un  terreno  per  servire  di  sepolcro  : w Di  questa  iscrl- 
xione  vennero  formate  due  copie,  una*  delle  quali  fu  depositata  neirar- 
cbivio  »!  Tecrmc.  mc.  CTrtypapup.  cypaon*  otTrXa.  Ju«.  «v.  to.  trtpov, 
sti9ìj.  iij.  TO.  OLpyjuo'i,  M.  SepteÈ.%  Eteìesimr,  Asiee  A'olit.,  p.  JQ  (Draeh), 

3)  Ciro  re  ha  ordmols,  ec.  ; il  testo  potrebbe  signiBcare  : « Ciro  re 
ba  promulgato  un  editto  spettante  la  casa  di  Dio  (de  domo  Dei),  che 
è a Gerusalemme  , perché  questa  casa  fosse  nedificata  ec.  ».  La  prep^ 
sizionc  de  manca  nel  testo,  ma  si  trova  nel  greco  dei  Settantn. 


Avanti 

r era  cr.  volg. 

519. 
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ATknti  vit  ot  domnA  Dei  aedìfì* 
* ctrclur,  qu*  est  in  Je- 

rnsalem,  in  loconbiim. 
iBoIcnt  liostias,  et  ut  po- 
nant  fiiudonieuta  snp- 
portanlia  altìtiidiiicm  cu- 
bilorum  sexaginta,  «t  la- 
tltudincm  cnbìtorum  se> 
xaginta  : 

4.  Ordines  de  lapidi* 
bus  impolitis  tres,  et  aie 
ordines  de  lignis  noria  : 
aumtus  antem  de  domo 
regia  dabnntur. 

6.  Sed  et  rasa  templi 
Dei  aurea  et  argentea , 
qnx  Piabnchodonoaor 
tulerat  de  tempio  Jerii- 
aalem  , et  attulerat  ca  in 
Babylonem , reddantur 
ét  rcferaqtnr  in  templnm, 
in  Jeruaalem  , in  locnin 
suum,  qii»  et  posita  sunt 
in  tempio  Dei  ("). 

6.  Nunc  ergo  Tliatba- 
nai,  dux  regionis  qux  est 
trans  (himen,  Stbarbuza* 
Dai , et  consiliarii  vestri 
Apbaraachaei , qui  estis 
trans  flumcn,  procul  re* 
ceditc  ab  illis. 

7.  Et  dimittitc  fieri 
tempi um  Dei  illnd  a do- 


ESOnA. 

difiebi  la  casa  di  Dio  a Gernsa- 
lemme  nel  ano  sito , per  immo- 
larvi le  ostie,  e ebe  si  gettino 
le  fondamenta  adattate  ad  una 
elevazione  di  sessanta  cubiti  , e 
sessanta  cubiti  di  larghezza 


4.  A tre  ordini  di  pietre  roz- 
ze * , e altri  ordini  di  legname 
nuovo  ^ : e r occorrente  per  le 
spese  sia  somministrato  dalla  casa 
del  re. 

5.  E siano  eziandio  restituiti 
e riportati  al  tempio  di  Gernsa- 
lemme,  al  luogo  dove  prima  erano 
collocati  nel  tempio  di  Dio  , l 
vasi  di  oro  e di  argento , levati 
da  Nabuchodonosor  dal  tempio 
di  Gerusalemme  e portati  a Ba- 
bilonia. 


6.  Adesso  adunque  tu , o Tba- 
thanai,  governatore  del  paese  di 
là  dal  fiume,  c tu  Stbarbuzanai, 
co'  vostri  consiglieri,  gli  Arpba- 
saebei , dimoranti  di  là  dal  fiume, 
lasciate  in  pace  quella  gente 

7.  E lasciate  ebe  si  faccia 
quel  tempio  di  Dio  dal  condot- 


(a)  S.  Script,  próp. , P.  Ili,  n.  ii^. 

■)  Sestmlu  etiiili  di  lurjArua;  in  allra  maniera  ; u Setnnta  cubiti 
di  lunf'faezza  »,  secondo  la  misura  del  primo  tempio,  ili  Reg.  vi-  a;  tl  ii 
Par.  III.  5. 

>)  Oi  pietre  rozze,'  il  testo  si  potrebbe  anche  tradurre  : « Di  pietre 
di  una  (Grandezza  straordinaria  ».  Supta  V.  8. 

3)  Ordini  di  legname  nuoiio.  Vedi  il  versetto  appena  citato  , v.  8. 

4)  In  allra  maniera  e secondo  l' ebreo  : « Adesso  adnnqne  Tlialha- 
naj . . . e SIfaarbnzaiMi , e i loro  consiirlicri , e noi,  Arpbasachei,  dimo- 
ranti, ac.  >1. 


« 
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ce  Judaeoniin,  et  a se* 
nioribns  eoriim,  nt  do- 
mini Dei  illam  «dificent 
in  loco  sno. 

• 8.  Sed  et  a me  praece- 
ptum  est  qnid  oporlcat 
Beri  a presbyteris  Jn- 
«Ueornm  illis,  al  aedifice- 
tnr  domas  Dei , seilicet 
nt  de  arca  regia,  idest  de 
tribntU  , qnae  dantur  de 
regione  trans  flnmen , 
studiose  snmtus  dentar 
viris  illis , ne  impediatur 
opus. 

9.  Qood  si  necesse 
iìierit,  et  vitalos  et  agnos 
et  baedos  in  bolocanslnm 
Dco  cedi , frumcntain  , 
sai , vinnm  et  oleum , se- 
cundnm  ritum  sacerdo- 
tum  qui  snnt  in  Jemsa- 
lem,  detar  eis  per  singn- 
ios  dies,  ne  sit  in  aliquo 
querimonia. 

10.  Et  óflerant  obla- 
tiones  Deo  cedi , orent- 
que  prò  vita  regia  et  fi- 
lioruni  ejus. 

11.  A me  ergo  posi- 
tnm  est  decrelum  : Ut 
omnis  homo  qui  lianc 
anulaverit  jussionem,  tol- 
lalor  lignam  de  domo 
ipsius,  et  erigatar  et  cou- 


tiere  de'  Giudei  y è dai  loro  se- 
niori, e cb'  essi  fabbrichino  quella 
casa  di  Dio  nei  suo  silo. 

8.  E io  ho  ancora  ordinato* 
in  qual  modo  debba  procedersi 
.verso  quegli  anziani  de'  Giudei, 
affinchè  la  casa  di  Dio  sia  fab- 
bricata, vale. a dire,  che  dai  te- 
soro del  re  , e de’  tributi  che 
paga  il  paese  oltre  il  fiume,  si 
somministri  denaro  a quegli  no- 
mini , affinchè  non  venga  ritar- 
dato il  lavoro. 

9.  E quando  il  bisogno  lo  ri- 
chieda, si  dieno  loro  ogni  giorno 
e vitelli  e agnelli  e capretti  pegli 
olocausti  da  offerirsi  al  Dio  del 
cielo , e frumento  e sale  c vino 
e olio , secondo  i riti  dei  sacer- 
doti che  sono  in  Gerusalemme, 
onde  non  resti  verno  motivo  di 


10.  Ma  offeriscano  obblazionl 
al  Dio  del  ciclo , e facciano  ora- 
zione per  la  vita  del  re  e del 
suoi  figliuoli. 

11.  Io  adunque  bo  decretato 
che,  chiunque  contravverrà  a que- 
sto comando , si  prenda  dalla 
casa  di  lui  un  legno,  c si  pianti 
in  terra , ed  egli  vi  sia  confitto 
sopra  ^ ^ e la  sua  casa  sia  con- 


>)  E io  ho  meora  ordinalo,  te.;  il  feito  ori^nale  si  pn&  tradurre 
com\:  et  G io  bo  ifrdiMto  in  <|aat  modo  voi  dobbiate  contribuire  eogU 
aocìani  de'  Giudei  alla  fabbrica  di  quella  cau  di  Dio 

>)  Onde  npn  resti  uenm  mofiVo  di  querela  — ne  iti  in  mli^M  que- 
rimonia ; il  testo  orÌ0^inale  alla  lettera  : « C7l  nullus  sU  error  — onde 
non  vi  sio  mancamento  ». 

))  £d  egli  vi  sia  eanfitto  sopra  — et  conpgalttr  m eo;  il  testo:  u Bt 
perHatur  — e vi  si  fiiccia  perire  ». 


Aranti 

V era  cr.  rels; 

5.9. 
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Amiti 
Tera  cr.  Toli;. 

5.9. 


fig^atnr  in  eo;  4omns  an- 
lem  pjns  pablicelur. 

12.  Deus  antcm  , qui 
babitare  fecil  nomcn  sn- 
nm  ibi , diasipet  omnia 
rcfpia,  et  populom  qni 
eatenderii  manom  suam 
nt  rcpognet  et  dissipet 
domum  Dei  iilam  ,qne 
est  in  Jerusalem.  Ego 
Darius  statai  dccrctnm  , 
qiiod  studiose  implert 
volo. 

15.  Igitnr  Tliatlunai  , 
dox  rcgionis  trans  fln- 
men,  et  Stbarbuzanai  et 
consiliarii  ejos , sccun* 
dum  quod  praeccperat 
Darius  rex,  sic  diligen- 
ter  execnti  snnt. 

1 4.  Seniores  antem 
Jndaeorum  aediCcabant 
et  prosperabantnr,  jnxla 
prophetiam  Aggaei  prò* 
pbelae  , et  Zachariae,  filii 
Addo:  et  edificavernnt 
et  constraxemnt,  jubente 
Deo  Israel , et  jnbente 
Cyro  et  Dario  et  Arta* 
xerxe,  regibns  Persa* 
rnm. 


fiscata'. 

12.  E Dio , il  quale  Ita  posto 
il  nome  suo  in  quel  luogo  , ster- 
mini qualunque  regno  o nazib' 
ne  la  quale  stenda  la  mano  per 
opporsi , o per  minare  quella 
casa  di  Dio  cbe  è in  Gemsa- 
lemme.  Io  Dario  ho  formato  que- 
sto decreto , il  quale  voglio  che 
sia  eseguito  puntualmente. 


13.  Tbatbaoai  adunque  , go- 
vernatore del  paese  di  là  dal  fiu- 
me, e Stbarbuzanai  e i suoi  con- 
siglieri eseguirono  esattamente 
r ordine  del  re  Dario. 


14.  E i seniori  de'  Giudei  ti- 
ravano innanzi  la  fabbrica , e le 
cose  andavano  loro  a seconda  , 
giusta  la  predizione  di  Aggeo 
profeta,  e di  Zacbaria,  figliuolo 
di  Addo:  e fecero  e innalzarono 
r edificio  per  ordine  del  Dio  d’  1- 
sraelc , e per  ordine  di  Ciro  e 
di  Dario  e di  Artaserse  * , regi 
di  Persia. 


E la  nM  tm$a  sia  confisemfa  — demui  autem  ijms  jfìthlieetar  ; »f- 
Cinii  traducono  il  tetto  originale  : Et  damui  iju$  ttSTfaiiimium  fiat; 
cioè  : La  sua  cata  aia  con? ertita  in  luogo  destinato  alle  imnondcxae  ed 
alle  sozzure.  — Si  faccia  confronta  col  libro  iv  dei  Re,  jl,  Per 
la  atesaa  guisa  nel  1729  i Persiani  non  furono  paghi  di  demolire  il  su- 
perbo mausoleo  del  sultano  Malimud  ; ma  per  meglio  alteslaré  il  loro 
oisprezso  ed  orrore  per  quel  principe  afyhmtf  fecero  costruire  al  me- 
desimo luogo  pobblicbc  latrine  llanrvay,  Bistoire  de  ISadir^StkdK, 
p»g.  34  (X>raeA). 

•)  Di  Arlmtrrte  Longinano,  clic  tnccedellc  a ano  padre  Sene,  figlioalo 
di  Dario.  U tempio  fa  termiDato  aranti  il  regno  di  quel  principe;  ma 
egli  accordi)  nnori  pritUcgi  a'  Gindci. 
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15.  Et  compleverant  li>.  E lavorarono  adorno  alla 
«lomiim  Dei  islam  usqne  casa  di  Dio  fino  al  dì  tre  del 
ad  diem  lertiom  mensis  ‘ mese  di  Adar  ' , T anno  sesto  * 
Adar,  qui  est  annns  sex-  del  regno  del  re  Dario. 

tua  regni  Darii  regia. 

16.  Fecemnt  antera  16.  Allora  i figlinoli  d'Israele 
lìlii  Israel , sacerdotes  et  e i sacerdoti  e i leviti,  e tolti 
levitae  et  rcliqni  filiornm  gli  altri  tornati  dalla  cattività  , 
transmigrationis,  dedica-  cèlelirarono  con  gandio  la  con- 
(ionem  domns  Dei  in  sacrazionc  della  casa  di  Dio. 
gaudio. 

17.  Et  oLtalemnt  in  17.  E ofierirono  per  la  con- 
dcdicationem  domns  Dei  sacrazione  della  casa  . di  Dio 
«itolo»  Centura  , arieies  cento  vitelli , dogento  arieti,  qoat- 
docentos,  agnos  quadri»-  Irocenlo  agnelli  e dodici  capri 
genlos , liircos  capramm  per  lo  peccato  di  latto  Israele, 
prò  peccalo  totius  Israel  secondo  il  numero  delle  tribù, 
duodccim , juxta  nunfe- 

riim  tribunm  Israel. 

18.  Et  statuemnt  sa-  18.  E Furono  di.stribniti  i sa- 
cerdotes in  ordinibns  cerdoti  negli  ordini  loro , e i 
snis,  et  levitas  in  vicibus  leviti  ne'’,  loro  torni , per  servire 
snis,  super  opera  Dei  in  al  culto  di  Dio  in  Gerusalem- 
Jcriisalem  , sicut  seri-  me  , come  sta  scritto  nella  legge 
pluin  est  in  libro  Dloysi.  di  Mose 

19.  Fecemnt  antera  19.  E i figlinoli  d’ Israele,  tor- 

filii  Israel  Irausmigratio-  nati  dalla  loro  trasmigrazione,  fe- 
nis  Pascila , quarlade-  cero  la  Pasqua-  ai  quattordici  del 
cima  die  mensis  primi.  primo  mese. 

20.  Purificati  enim  20.  Peroccliè  ■ sacerdoti  e i 

IWeranl  sacerdotes  et  le-  leviti  si  erano  purificati  dai  primo 
vitae,  quasi  unus  : omnes  sino  all’  ultimo  : e lotti  furono 
mundi  ad  inimolandnra  mondi  alfine  di  immolare  la  Pa- 
Paseb»  opiversis  filiis  sqiia  per  tutti  gl’  Israeliti  ritor- 
transmigrationis , et  Fra-  nati  dalla  trasmigrazione  , e pei 
tribus  saia  sacerdotUius,  sacerdoti  loro  fratelli , e per  loro 
et  sibi.  stessi. 


Aviintì 
r eni  cr. 

5i5. 


■)  Miar  è nome  del  ilvodrciiBO  Mse  deir«>i>o  (pwlwc*,  At  ConrMponde 
all*  fine  dell'  i«Terno  ( Draek  ). 

’)  L'  «ut*  $rsl0 , ec.  ; cioè  Tenti  anni  da  che  ne  (a  principila  la  ca- 
stra zionr. 

3)  Come  sfa  seritlo  ntUa  Irggt  di  Sloiì — sienf  scnpfnm  es<  m iitfH 
il  tcflo  originale  : Juxlu  striptum  libri  Megli. 
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AtiiiIì  21.  Et  conicdernnt  fi- 
*”5*^  Ili  Israel,  qui  reversi  fue- 
ranl  de  traasmigrationc, 
et  omnes  qai  se  separa* 
vcrant  a coinquinatione 
geo  tinnì  terne  ad  eos , 
ut  qnaercrent  Dominiim 
Deum  Israel. 

22.  Et  feccrunt  sole- 
mnitatem  azymornin  se* 
plem  diebus  in  Idi* 
tia,qiionian  laetificaverat 
eos  Dominus,  et  conver* 
terat  cor  regis  Assor  (*) 
ad  eos,  nt  adjnvaret  ma- 
nns  eoriim  in  opere  do* 
mns  Domini  Dei  Israel. 


21.  E la  mangiarono  i lìglìnolì 
d' Israele  tornati  dalla  trasmigra- 
zione , c tutti  quelli  i quali , 
appartatisi  dalla  corruttela  delle 
nazioni  del  paese  , si  erano  uniti 
con  loro  per  cercare  il  Signore 
Dio  d' Israele. 

22.  E celebrarono  la  solca* 
nità  degli  azzimi  per  sette  giorni 
con  gaudio,  perchè  il  Signore 
gli  area  consolati,  c area  pie- 
gato in  lor  favore  il  cuore  del 
re  assiro , affinchè  porgesse  loro 
la  mano  per  lavorare  alla  casa 
del  Signore  Dio  d’ Israele. 


(a)  S.  Stripl.  prop.,  Etdr.,  it.  11 5.' 


CAPO  VII. 


467. 


Esdra  è mandato  nella  Giodea  da  Artaaerse. 
Editto  d!  qaesto  principe  in  &TOre  dei  Giudei. 


1.  Post  hxc  aulem 
verba,  in  regno  Aria* 
xerzis,  regia  Persarum, 
Esdras  , iilius  Saraiae  , 
filii  Azariae,  fìlii  Hclci», 

2.  Filii  Sellum  , filii 
Sadoc,  filii  AcliHob , 

3.  Filii  Amariae,  filii 
Azaris,  filii  IMaraioth  , 


1.  Dopo  queste  cose,  regnando 
Artaserse  ' , re  di  Persia,  Esdra, 
figliuolo  di  Saraia,  figliuolo  di 
Azaria,  figliuolo  di  Helcia, 

* t 

2.  Figliuolo  di  Sellum,  figlinolo 
di  Sadoc,  figliuolo  di  Acliitob, 

3.  Figlinolo  di  Amaria,  figlinolo 
di  Azaria,  figliuolo  di  Dlaraioth  ’ , 


■)  Regiumda  Arlaterte  Longimano,  re  di  Perti» , Etèra,  figliuole,  • 
aia  nipote,  errerò  pronipote  di  Saraia,  Vedi  le  cose  dette  rigoardo  a ciò 
nella  pretazione  premessa  a questo  libro.  ' 

>)  rigliueU  di  Maraiotk;  anche  qni  Rgliuolo  significa  discendente.  Col 
libro  dei  Paralipomeni,  vi.  6-10,  si  può  supplire  a qpello  che  qui 
■anca  tra  Azaria  , figlinolo  di  dohanan , ed  Amaria , figliuolo  di  IHa- 
raiotb.  Vedi  la  Ditierlatiene  ùtfomo  t sommi  peate fei  ebrei,  voi.  ivi 
fiiuert.  pag.  laS. 


Dìgitized  by  Coogle 


4.  Fili!  Zarahie,  filil 
Ozi,  fili!  Bocci , 

i>.  Fili!  Abiane,  6lil 
Pbinees , Glii  Eleazar , 
6lii  AaroD,  aacerdolis  ab 
inilio. 

6.  Ipse  Esdras  asceu- 
dit  de  Babylone , et  ipse 
scriba  velox  in  lege 
Uloysi , quam  Dominus 
Dens  dedit  Israel^  et  de- 
dit  ei  rex,  secundom  ina- 
nnm  Domini  Dei  ejus 
super  enm,  omnem  pe> 
tllioncm  ejns. 

7.  Et  ascendernnt  de 
filiis  Israel , et  de  filila 
sacerdotum  , et  de  filiis 
levitarum  , et  de  canlo- 
riboa  , et  de  jaoitoribus, 
et  de  IVatfainaeia,  in  Jc- 
ruaalem , anno  septimo 
Artaxerxia  regia. 

8.  Et  venerunt  in  Je- 
rusalrm  mense  quinto  , 
ipse  est  annua  scptimns 

9.  Quia  in  primo  die 
mensia  primi  ecepit  a- 
sceudere  de  Babylone  ; 
et  in  primo  die  meiisis 
quinti  veuit  in  Jernsa- 
lem  , jnsta  manum  Dei 
sui  bonam  super  se. 
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4.  Figliuolo  di  Zarabia,  figliuolo 
di  Ozi,  figliuolo  di  Bocci, 

3.  Figliuolo  di  Abisue,  figliuolo 
di  Pbinees,  figliuolo  di  Elcaza* 
ro , figlinolo  di  Aaron , cbe  fu 
il  primo  sacerdote. 

6.  Questo  Esdra  venne  di  Ba> 
bllonia,  ed  egli  era  scriba  eru- 
dito' nella  legge  di  Mosè,  data 
dal  Signore  Dio  ad  Israele  ^ e 
il  re  concedette  a lui  tutto  quello 
cbe  domandò , perché  la  mano 
del  Signore  Dio  suo  lo  assi- 
steva. 

7.  E tornarono  a Gerusalem- 
me de'  figliuoli  d’ Israele , e dei 
figliuoli  de’  sacerdoti , e de'  le- 
viti e cantori  c portinai  e ISa- 
tblnei,  r anno  settimo  del  re  Ar- 
taserse. 


8.  E arrivarono  a Geifusa- 
lemme  il  mese  quinto  ’ , 1'  anno 
settimo  di  quel  re. 

9.  Perché  egli  dispose  la  sua 
partenza  da  Babilonia  il  primo 
giorno  del  primo  mese  ^ e il  primo 
giorno  dal  quinto  mese  , assistilo 
dalia  mano  benefica  del  suo  Dio, 
arrivò  in  Gerusalemme  ^ 


>)  Ed  egli  era  leribm  erudila.  LeUeralmente  seriba  pronfo , vehee, 
non  di  iiuino  per  iicriTere , ma  d'  ingegno  per  ispiegve  e illuatrare  la 
•«■eB*  (Marlini). 

>)  tl  mere  minio;  gli  Ebrei  cbianuoo  questo  mese  Ah,  ed  i 

verso  il  mese  di  luglio.  . . 

ì)  -Hi  E il  primo  giorno  del  attinto  mete . . . arrivò , ec.  Oltre  che  il 
viaggio  era  lungo  e pericoloso , bisognava  andare  a piccole  giornate  per 
ragione  delle  donne  ,■  ragazzi , bagagU  , greggi , ec.  ( Martini  ), 


Avanti 
l'era  cr.  volg. 

467. 
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Atmil  _ IO.  Esiiras  enlin  pa- 

reracr.  To'e»  •*  . • ‘ 

ravil  cor  suitm,  ni  invc- 

aligaret  leg'cin  Domini , 

et  faceret  et  docerct  in 

Israel  prxccpluiu  et  jn> 

dicium. 

li.  Iloe  est  antem  e- 
xemplar  epistola  edicli , 
qiiod  dedit  rex  Artaxcr- 
xcs  Esdr»  sacerduli , 
acribie  erudito  in  sermo- 
ni li  iis  et  praeceptis  Do- 
mini, et  cxremoniis  rju» 
in  Israel. 

12-  Arlaxerses  , rcx 
regnm,  Esdrte  sacerdoti, 
scribae  Icgis  Dei  coeli 
doctissimo , salutcm. 

15.  A me  decretnm 
est  ut  cuicumque  pla- 
cuerit  in  regno  ineo  de 
populo  Israel,  et  de  sa- 
cerdotibus  rjus,  et  de  le- 
yilis,  ire  in  Jeriisalem, 
tecnm  vadat. 

* 14.  A facic  enim  re- 

gia et  septem  consilia- 
iorum  ejns  missns  es  nt 
visites  dudaeam  et  Jeru- 
salem  in  lege  Dei  Ini , 
qnae  est  in  manu  tua  ^ 

IS.  Et  ut  feras  argen- 
tnm  et  anrum , qnod 
rex  et  consiliatores  ejns 
sponte  obtulcrunt  Deo 
Israel , cujus  in  Jernsa- 
lem  tabcmaculum  est. 


10.  Iin{teroccIiè  Esdra  aren 
rivolto  il  suo  cnore  a far  ricerca 
della  legge  del  Signore , e a«l 
eseguire  e insegnare  ad  Israele 
i precetti  di  essa  e gl'  insegna- 
menti. 

11.  E questa  è la  copia  della 
lettera  in  forma  di  decreto  dd 
re  Artaserse  ad  Esdra  sacerdote, 
scriba  erudito  nella  scicnaa  delta 
parola  e de’  comaiulimcnti  del 
Signore , c delie  cerimonie  pre- 
scritte da  lui  ad  Israele. 

12.  Artaserse,  re  de'  regi,  ad 
Esdra  sacerdote  * , scriba  sapien- 
tissimo della  legge  del  Dio  del 
ciclo , salute. 

15.  E stalo  decretato  da  me  , 
ebe  chiunque  del  popolo  d’  1- 
sraele  , e de'  sacerdoti , e de'  le- 
viti , ebe  sono  nel  mio  regno , 
vorrà  andare  a Gerusalemme  , 
vada  con  te. 

14.  Perocché  tu  se’  spedilo 
dal  re  e da'  sette  suoi  consi^iert  * 
a visitare  la  Giudea  e Gerusa- 
lemme relativamente  alla  legge 
del  tuo  Dio,  la  quale  tu  hai  per 
le  mani  ^ 

15.  E per  portare  1'  oro  e I’  ar- 
gento, oricrto, spontaneamente  dal 
re  e da'  suoi  consiglieri  al  Dio 
d' Israele  , il  tabernacolo  del 
quale  è in  Gernsalemmc. 


*)  jifd  Bsdra  tmeerdóte,  ec.  ; il  testo  orìginftle  n poè  tradurre  cort  : 
•€  Ad  Esdra-,  Mcerdote  e dottore  della  legge  del  Dio  del  cielo,  piena 
prosperiU,  e secondo  la  data  n.  xwpr.  la  nota  al  io,  capo  iv. 

>)  B da*  sette  suoi  coiui^licrt.'  i principali  consiglieri  o ministri  det 
monarchi  persiani  erano  ia  Damerò  di  iCUc , cooit  li  pad  rilCTiurc  dall* 
storia  di  Éallicr^  i*  i4* 
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Ì6.  Et  omne  argcn- 
tum  et  aurum  (*)  quod- 
cntuqnc  inTcneris  in  n- 
niversa  provincia  Baby 
Ionia , et  popnius  oOierre 
volnerit,  et  de  aacerdo- 
tibus  qnae  aponle  obtif* 
lerint  domui  Dei  ani.qu« 
est  in  Jcrnaalcm  , 

17.  Lìbere  accipe  ; et 
studioac  emc  de  bac  pe- 
cunia vitnios  , arietea  , 
agnoa  et  sacrificia  et  li* 
baniina  eorum  , et  offer 
ca  saper  altare  templi 
Dei  veatri , quod  est  in 
Jern  Salem. 

18.  Sed  et  sì  quid  Ubi 
et  fratribns  tuie  placne- 
rit  de  rclìquo  argento 
et  anro  ut  faciatis,  jaxta 
Tolantatem  Dei  vestri 
facile.  • 

19.  .Vasa  (*)  quoque 
qnae  dantur  Ubi  in  mìni- 
sterìum  domus  Dei  tui , 
trade  in  conspectu  Dei 
in  Jernsalem. 

20.  Sed  et  cetera , 
quibns  opus  fuerit  in  do- 
miim  Dei  tui , quanlum- 
cumque  nccesse  est  ut 
expendas  , dabilur  de 
tliesauro  et  de  fisco  re- 
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16.  E tutto  r argento  e 1’  oro 
ebe  potrai  raccogliere  in  tutta 
la  provincia  di  Babilonia , oflìerto 
volontariamente  dal  popolo,  e 
quello  che  i sacerdoti  sponta- 
neamente offeriscono  per  la  casa 
del  loro  Dio , la  quale  è in  Ge- 
rusalemme , 

■ 17.  Prendilo  liberamente  ; e 
abbi  cura  di  comperare  ‘ con 
questo  denaro  vitelli , arieti  ed 
agnelli  ed  ostie  colle  loro  liba- 
gioni , e offìeriacUc  sopra  T altare 
del  tempio  del  vostro  Dio,  che  è . 
in  Gerusalemme. 

18.  E se  a le  e a'  tuoi  fra- 
telli piacerà  di  fare  qualche  al- 
tro uso  del  rimanente  deli’  ar- 
gento e dell’  oro , fatelo  secondo 
i voleri  del  vostro  Dìo. 

19.  E parimente  i vasi  die 
ti  sono  dati’  per  servire  alla 
casa  del  tuo  Dio , portali  al  co- 
spetto di  Dio  a Gerusalemme. 

20.  E per  tutte  le  altre  cose 
eziandio , che  abbisognino  per 
la  casa  dei  tuo  Dio , qualunque 
somma  vi  si  richiegga,  ti  sarà 
somministrata  dal  tesoro  e dalla 
cassa  reale  , 


(a)  BibU  wiyée,  E$dr. , iwl.  5.  — (t)  ibid. 

• ) Ed  abbi  eara  di  eemperare,  ec. — et  studiose  eme  de  kae  pecu- 
nia, ec.  ; il  testo  originale:  Vi  eeleriter  emat  argento  koe,  ec.  ; cioè: 
« Compera  pronlalaente  con  questo  denaro  Titelli , ec.  ». 

s)  / vati  ehe  ti  tono  dati,  ee.  ; s' intendono  qne'  vasi  che  gli  furono 
dati  dal  re,  da'snoi  consiglieri  e principi,  infra  vni.  34. 


Avanti 

r era  cr.  volg. 

467. 


Digilized  by  Googl 


ESDRA. 


416 

Avaati  21.  Et  a me.  Ego  Ar- 
*'**^^4^  '***’'  t****"*®*  statai  atque 
''  decrcTi  omnibus  cnato- 

dibos  areae  piiUicK,  qui 
sant  trans  {lumen , ut 
quodeumque  pctierit  a 
vobis  Esdras  saeerdos  , 
scriba  Icgis  Dei  codi , 
absqne  mora  detis , 

28.  Usque  ad  argenti 
talenta  ccnlum,  et  usque 
ad  frumenti  coros  cen* 
tum  , et  usque  ad  vini 
batos  cenlum,  et  usque 
ad  batos  olei  centum:  sai 
vero  absque  meusnra. 

83.  Omnc  quod  ad  ri- 
tum  Dei  codi  pertinet , 
iribuatur  diligeuter  . in 
domo  Dei  coeli  : ne  forte 
irascalnr  contra  regnum 
' regis  et  filioeum  cjns. 

24.  Vobis  quoque  no* 
tum  facimiiB  de  uuiver- 
sis  sacerdotibus  etievitis 
et  cantoribnsetjauitori* 
bus,  Nathinaeis  et  mini- 
stris  domus  Dei  hnjns , 
nt  vectigal  et  tributum  et 
anuonas  non  babeatis 
potestatem  impoiiendi 
super  eos. 

85.  Tu  autem , E- 
sdra,  sccundum  sapien- 
tiam  Dei  tùi,  quae  est  in 
maiiu  tua , coustitue  ju* 


21.  E da  me.  Io  Arlaserse 
re  bo  ordinato  e intimalo  a tulli 
i tesorieri  della  cassa  pubblica  , 
die  sono  di  là  dal  fiuiue  , che 
tutto  qudio  che  vi  cbiederà  E- 
sdra  sacerdote , scriba  della  legge 
del  Dio  dei  cido  , glielo  diate 
senza  dilazione, 

28.  Fino  alla  somma  di  cento 
talenti  d’  argento  , e sino  a cento 
cori  di  grano , e sino  a cento 
bali  di  vino , e sino  a cento  bali 
di  olio  : il  sale  poi  senza  ini- 
sura'. 

83.  Tutto  quello  che  appar- 
tiene al  fulto  di  Dio  del  cielo, 
sia  somministrato  puntnalmciile 
alla  .casa-  di  Dio  del  dolo  , af- 
Guchè  egli  per  disgrazia  non 
prenda  ira  contro  il  regno  del 
re  e dei  suoi  figliiitili. 

24.  Vi  facciamo  ancora  sa* 
pere  che  non  avrete  potestà 
d' imporre  censo  , o tributo , o 
altro  aggravio  sopra  tutti  i sa* 
cerdoti  e leviti  e cantori  e por- 
tinai e Nathinei  e ministri  della 
casa  di  questo  Dio. 


85.  Tu  poi , o Esdra  , seconde 
la  sapienza  di  Dio , nella  quale 
sei  versato , crea  de’  giudici  e 
de’  presidi,  affinebè  rendano  giu* 


>)  ^ il  sale  pai  senta  mùiira  sai  vera  mhssfae  menswa  ; il  tetta 
originale  alla  lettera  : sai  non  fcrtpfiun  est  ; cioè  : u 11  sale  poi 

tenia  etseme  preacrittn  la  raisara  m,  Of  vero,  •<  tema  detemiiuU  dUuzo  n , 
percioccliè  U tale  dorerà  adoperarti  io  ogni  tacrificio. 
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diccs  et  pnesides , ut  ja- 
dicenl  ornili  popolo  -qui 
est  trans  flumen , liis  vi* 
delicel  qui  novemnt  le* 
(jeai  Dei  toi  ^ scd  et  im* 
peritos  ducete  libere. 

26.  Et  omiiis  qui  non 
fecerit  legein  Dei  tui,  et 
legcm  regis  diligenler  , 
jodicium  crit  de  eo,  sive 
in  mortein  , sive  in  exi- 
lium,  sive  in  condemna- 
tionem  subslantiae  ejus  , 
vei  certe  in  carcerein. 

27.  Benedictns  Do- 
niinus  Deus  patroni  no*- 
Btroruiii,  qui  dedit  boc 
in  corde  regia  ut  glorii- 
caret  domum  Domini , 
qua;  est  in  Jerusalcm  , 

28.  Et  in  me  inclina* 
vit  misericordiam  snam 
coram  rege  et  consiliato* 
rìbus  ejus  , et  nniversis 
principibns  regia  poten* 
tibns:  et  ego,  confortatns 
mano  Domini  Dei  mei  , 
qnx  erat  in  me,  congre* 
gavi  de  Israel  principes 
qui  ascenderent  mccura. 


stizia  a tutto  il  popolo  che  è 
oltre  il  Biime , vale  a dire  a 
tutti  quelli  che  riconoscono  la 
legge  del  tuo  Dio  ^ e ancora 
istruite  liberamente  quelli  ebe 
non  la  conoscono. 

26.  E chiunque  non  osserverà 
la  legge  del  tuo  Dio  , e la  legge 
del  re  esattamente,  si  farà  il 
suo  processo  per  punirlo  o colla 
morte , o coll’  esilio  ' , o con 
luulta  pccuniaria-,  o almeno  colla 
carcere. 

27.  Benedetto  il  Signore  Dio 
de’  padri  nostri , il  quale  ispirò 
al  re  questo  pensiero  per  glo- 
ria della  casa  del  Signore,  la 
quale  è in  Gerusalemme  , 

28.  E di  sua  misericordia  mi 
fece  trovare  un  pegno  dinanzi 
al  re  e a’  suoi  consiglieri , e di- 
nanzi a tutti  i grandi  del  re  più 
possenti  : e io,  incoraggito  dalla 
mano  del  mio  Dio,  che  facessi 
sentire  a me , radunai  i princi- 
pali d’  Israele  perchè  venissero 
con  me. 


Avanti 

l'era  cr.  velg. 

4t>7- 


% 


■)  O etir  esilio:  it  tealo  originale  può  intendere  della  separaitione 
c rìraonione  de'  prevarientori  dal  eoosonio  del  popolo  di  Dio , della 
^nale  ai  parla  nel  capo  x , y.  8. 


CAPO  Vili. 


noferano  quelli  ebe  tornarono  con  Esdra  da  Babilonia. 

Esdra  fa  rìeerca  di  leriti.  Soe  arrivo  a Gerasaleniue. 

1.  Hi  soni  ergo  prin*  1.  Questi  adunque  sono  ì capi 
cipes  familianim,  et  ge-  delle  famiglie , c la  genealogia 
S.  BibH».  rol  y.  Testo.  S7 
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• Aranti  Bcalogia  cornoi  f|4ii  a-  , 

* *”^67.'*^*’'  Bcendcniqt  mcciim  in  re- 

gno Arlaxerxis,  -rrgis  de 
JOabyloiie. 

8.  Oe  iìliia  Phiuecs  , 
Geraem.  De  filila  Itlia- 
niar , Daniel.  De  filiia 
David,  Hallua. 

5.  De  filiia  Scclienic , 
filiia  Pharua,  Zacbariaa  ; . 
et  CUOI  co  nnmcrali  aunt 
viri  centuut  quinqua- 
ginla. 

4.  De  filiia  Pbabalh- 
Moab  , Elioenai , filiua 
Zarebe , et  cum  eo  do- 
centi viri. 

0.  De  filiia  Scebeniar, 
filiua  Ezechiel , et  cum 
eo  Ireccnii  viri. 

U.  De  filiia  Adan,  A- 
bed  , filiua  Jonatban  , et 
cum  co  quinqnagiuU  viri. 

7.  De  filiia  Alam,  laa- 
iaa,  filiua  Alhalia:,el  cum 
eo  aeptuaginta  viri. 

8.  De  filiia  Sapliatiae , 
Zebedia,  filiua  Micbael  , 
et  cum  eo  octoginla  viri. 

I 9.Dc  filiia  Joab,  Obe- 

dia,  filiua  Jabiel,  et  cum 
eo  ducenti  dccem  etocto 
viri. 

10.  De  filiia  Selomilli,  ^ 
filiua  Jospbise,  et  cum  eo 
ccnium  aexaginta  viri. 


di.  quelli  ebe  tornarono  meco  di 
, Babilonia,  regnante  ’ Artaeerac. 

2.  De'  figliuoli  di  Pbinees  , 
Geraom.  De'  figliuoli  di  Itliamar, 
Daniel.  De’  figliuoli  di  David  , 
Ilaltiia. 

3.  De'  figliooli  di  Seebenia  , 
figlinoli  di  Pbaroa,  Zacbaria  \ e 
con  lui  ai  coniarono  centocin- 
quanta nomini. 

4.  De'  figliooli  di  Pbabath-lHo- 
ab,  Elioenai,  figlinolo  di  Zarebe, 
e con  lui  dugeuto  nomini. 

3.  De’  figliuoli  di  Seebenia  ' , 
il  figliuolo  di  Ezechiel , e con 
lui  trecento  uomini. 

6.  De'  figliuoli  di  Adan  * , A- 
bed , figliuolo  di  Jonathan , e 
con  Ini  cinquanta  nomini. 

7.  De'  figlinoli  di  Alam^  , 
saia , figliuolo  di  Atbalia,  e con 
lui  aellaiila  nomini. 

8.  De’  figliuoli  di  Saphatia  ^ , 
Zebedia , figlinolo  di  Micbael  , 
e con  Ini  ottanta  nomini. 

9.  De' figliuoli  di  Joab,Obe- 
dia  , figliuolo  di  Jabiel , e con 
lui . dngentodiciotio  uomini. 

10.  De'  figlinoli  di  Selomith^^ 
il  figliuolo  di  Joapbia , e con 
lui  ccntoaeaaanta  uomini. 


■ ) De*  figlinéli  éi  Seehenim , re.  : i e V arabo  : « De'  figUaoK 

di  Zatboe  ( ovvero  Zctiiùa  ) , Seebenia,  figUoolo  di  Ezechiel  o.  ii.  8. 
>)  jédoH,  ovvero,  accondo  Tebreo,  Adio.  Supr.  ii.  i5. 

3)  ^lam  ^ oppore,  oecondo  T ebreo,  Elam.  Supr.  il.  7.  5l* 

4)  Saphatiu , ovvero  Sephatia.  Supr,  11. 

De*  fiffUuoU  di  Selomitk;  ovvero  , secondo  ì Srlfaiita  : o De'figliooH 
dì  jBaaui  ( oppure  Dani  ScloniUi,  ligUoolo  di  do»pliia  ».  ti*  iO. 
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11.  De  fillio  Debai,  11.  De' figlinoli  diBebai,Za-  ^ ATmt! 
Zucliariaa,  filiiis  Bebai , cbaria  , figliuolo  di  Bebai,  e con  I **'*  "’ 
et  coin  eo  viginti  octo  lui  vciitoUo  uomini. 

>iri. 

12.  De  filila  Azgad  , 12.  De  figliuoli  di  Azgad,  Jo- 

Jolianan  , filiua  Eccetaii,  bauan  , figliuolo  di  Eccctau  , e 
et  cum  co  centiim  et  de*  con  lui  centodieci  nomini. 

ceni  viri. 

15.  De  liliia  Adoni-  15.  De'  figlinoli  di  Adouican», 
cani , qui  erant  novisai-  die  furono  gli  ulliroi , i nomi 
mi:  et  fixe  nomina  no-  sono  queali  : Eli|ibelcth  e ' Jchiel 
rum:  Eli|>lieletb  et  JebicI  e Sauiaia  , e con  caai  acsaauta 
et  Samaiaa  , et  cum  eia  uomini, 
aexaginti  viri. 

14. ’  De  filila  Degni,  14.  De’ figliuoli  di  Degni', 

Utbai  et  Zachur,  et  cum  Ulbai  e Zaebiir*,  e,  con  oaai 
eia  sepliiagiiita  viri.'  settanta  nomini. 

15.  Congregavi  antem  15.  Ora  io  li  radunai  presso 

eoa  ad  fluvium  qni  de-  ai  fiume  clic  sbocca  ucirAbava^, 
currit  ad  Abava,  et  man-  c ivi  ci  fermammo  tre  giorni  : 
simna  ibi  tribns  diebua  : e avendo  cercato  tra  'I  popolo 

quxaivique  in  popolo  et  e tra’  sacerdoti  qualche  levila^, 
in  sacerdolibns  de  filila  non  vel  trovai. 

Levi,  et  non  .invéiii  ibi. 

16.  Itaqiie  miai  Elie-  16.  Mandai  adunque  Eliezer 
zer  et  Ariel  et  Semeiam  e Ariel  e Scmeia  ed  EInatban 
et  EInatban  et  Jarib , et  e Jarib , e nn  altro  EInatban  e 
alterum  EInatban  et  ^a-  Naiban  e Zacbaria  e Mosoliam 
tban  et  Zacbariam  et  dei  principali , e Joiarib  ed  EU 
Mosoliam  principes , et  naiban , uomini  sapienti. 

Joiarib  et  EInatban  , sa- 

pientes. 

17.  Et  miai  eoa  ad  17.  Li  mandai  a trovare  Ed- 
Eddo , qui  est  priinus  in  do , ebe  e il  più  riputato  del 
Cbaapbìx  loco,  et  poaui  luogo  di  Cbaapbia,  e posi  lori» 

0 Bfyui,  eppure  Befpiai.  Smfit.  n.  i4« 

*)  ZntkuTf  tecondo  i SelUnIa,  Zabud. 

Che  sbocca  neW^havaf  più  oltre  {f^.  3t  ) ùìe^^eitJiHme 
j4kat*a;  e ciò  induMO  elruei  m credere  che  il  lesto  qui  porli  di  due  uubù  ; 

, pensoDo  ollri  die  sia  un  fiume  ed  una  cillii  dello  stesso  nome  ; altri  ia 
fine  sospettano  chcjikavm  potrebbe  qui  ìodica^e  la  proviaicia  di  Adiab^ie. 

Qualche  {evito.*  si  inleudono  qui  semplici  lefiti,  che  non  fossero 
della  tarnij^lia  di  Aroanc,  la  quale  sola  lomava  l’ordine  sacerdotale  (Omefi). 
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Annii  in  ore  eomm  verba  qu® 
loqucrentur  ad  Eddo , et 
fratres  ejus  ^(athineos  , 
in  loco  Chaspbi®,  ut  ad-» 
ducerent  nobis  miuislroa 
domus  Dei  nostri. 

18.  Et  adduaeriinl  no- 
bis,  per  manum  Dei  no- 
stri bonani  saper  nos  , 
virnm  doctissimum  de  fi- 
liis  Noboli,  filii  Levi,  fi- 
lli Israel,  et  Sarabiam  et 
filios  ejus  et  fratres  ejus 
decciD  et  octo  , 

19.  Et  Ifasabiam,  et 
cnm  eo  Isaiam  de  filiis 
Merari , fratrcsqiie  ejus 
et  filios  ejus  vijjiiiti  ^ 

20.  Et  de  Pfatliin®Ì8  , 
quos  dederat  David  et 

{trincipes  ad  ministeria 
evitarum,  IVatbin®os  du- 
centos  viginti  : omnes  hi 
siiis  nbminibus  vocaban- 
tor. 

21.  Et  predicavi  ibi 
jejuniuni  joxta  fluviiiih 
Ahava  , ut  affligeremur 
coralli  Domino  Deo  no- 
stro, et  peteremus  ab  eo 
viam  rectam  nobis  et  fi- 
liis nostris,  nniversKque 
sobstanli®  nostr®. 

22.  Erubui  enim  po- 
tere a rege  auxilium  et 


in  bocca  le  parole  ebe  doveàno 
dire  ad  Eddo , e ai  suoi  fratelli 
IHalbinei  del  luogo  di  Cbasphia,' 
affiuebè  ci  menassero  ministri 
della  casa  del  nostro  Dio. 

18.  E per  benefieenza  del  no- 
stro Dio  verso  di  noi,  ei  mena- 
rono un  nomo  dottissimo'  dei 
figlinoli  di  Moboli , figlinolo  di 
Levi , figliuolo  di  Israele,  e Sa- 
rabia  co’  suoi  figliuoli  e fratelli 
diciotto , 

19.  E Hasabia , e con  lui 
Isaia  de’  figliuoli  di  Merari,  coi 
suoi  figlinoli  e fratelli  , venti  ^ 

20.  E de’  IVathinei  destinati 
da  David  e da’  principi  al  ser- 
vizio de’  leviti , dugento venti  IVa- 
tbinei  : tatti  questi  aveano  un 
nome  distinto. 


21.  E colà  presso  il  fiume 
Abava  intimai  un  digiuno  , aflSue 
di  umiliarci  dinanzi  al  Signore 
Dio  nostro  per  chiedergli  buon 
viaggio  per  noi  e pe'  nostri  fi- 
gliuoli, e per  le  cose  nostro. 

22.  Perocché  io  ebbi  rossore 
di  chic(lere  al  re  in  aiuto  ‘ sol- 


')  Vn  uema  Jollùstmo  — virvm  doetissimum ; il  loto:  F'irum  m- 
pitnlia  , nomo  «sgpo  , nomo  di  spirito. 

>)  Ebbi  rossore  di  chiedere  al  re  in  aiuto,  oc.  Esdra  teme  ebe, 
cliiedrndo  al  re  una  scorta,  non  serrissc  ciò  a diminuire  nell'animo  di 
lui  r idea  della  possanza  del  vero  Dio,  e della  special  provvidenza  colla 
quale  egli  riguardava  il  suo  popolo  : quindi  sapendo  quanto  possa  di- 
nanzi a Dio  r oraziane  e il  digiuno  , con  queste  armi  munì  sè  e la  sua 
comitiva  nell'  intraprendere  il  suo  viaggio  ( Slarlini  ). 
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eqaìtcs , qui  defenderent 
DOS  ab  iniiuico  in  via, 
quia  dixcramns  regi  : 
Maiuis  Dei  nostri  est  su- 
per omncs  qui  quxrunt 
eiim  in  bonitate  : et  im- 
perinm  ejns  et  fortitudo 
ejns  et  furor  super  omnes 
qui  derelinqnnnt  enni. 

23.  JejunaviuiHs  au- 
tem  et  rogavimus  Deum 
nostmm  per  hoc  : et  cvé- 
nit  nobis  prospere. 

24.  Et  separavi  de 
principibus  sacerdolum 
duodccim,  Sarabiam  et 
llasabiam , et  cum  eis  de 
fratribus  eomm  deccin. 

23.  Appendiqnc  eis 
argentoni  et  aurum  , et 
vasa  consecrata  domus 
Dei  nostri,  quae  obtnlc- 
rat  rcx,  et  consiliatores 
ejns  et  principe»  ejns  , 
univcrsusque  Israel  eo- 
rniu  qui  inventi  fuerant. 

26.  Et  appendi  in  ma-' 
nibns  coruni  argenti  ta- 
lenta sexcenta  quinqua- 
ginta,  et  vasa  argentea 
Centura , auri  Centura  ta- 
lenla^ 

27.  Et  cratère»  anrcos 
viginti,  qui  habcbant  so- 
lido» niiilenos  , et  vasa 
aeri»  fulgenti»  optimi 
duo,  pulcra  ut  aurum. 


dati  a cavallo , ebe  ci  difende»-  Avaati 
acro  per  istrada  dal  nemico , * 
perchè  noi  avevamo  detto' al  re: 

La  mano  del  nostro  Dio  assiste 
tutti  quelli  che  lo  cercano  con 
sincerità  ' : e il  suo  impero  e 
la  sua  possanza  e il  suo  furore 
si  fan  sentire  a tutti  quelli  che 

10  abbandonano. 

23.  A questo  fine  digiunam- 
mo e facemmo  orazione  al  -no- 
stro Dio  : e la  cosa  passò  feli- 
cemente per  noi. 

24.  E de'  principali  sacerdoti 
ne  separai  dodici  , Sarabia  e 
llasabia  , e altri  dieci  de’  loro 
fratelli  con  essi. 

23.  E consegnai  loro  l’ ar- 
gento e r oro  a peso,  e i vasi 
sacri  della  casa  del  nostro  Dio, 
oOerti  dai  re  e dai  suoi  consi- 
glieri e dai  suoi  grandi , e da 
tutti  gli  Israeliti  che  si  erano 
trovati  ( colà  ). 

26.  E rimisi  nelle  loro  mani 

11  peso  di  seiccnloeinquanla  ta- 
lenti di  argento , e cento  vasi  di 
argento,  c cento  talenti  di  oro; 


27.  E venti  ciotole  di  oro , 
pesanti  mille  dramme  * , e due 
vasi  di  un  bronzo  lucente  finis- 
simo , belli  come  quelli  di  oro^ 


')  Im  mano  dtl  Hotbro  Dio  assiste , ec.  ; io  altra  maninra  : « La  mano 
di  Dio  i sopra  tulli  i|Qelli  che  lo  cercano,  ed  è farorcvole  ad  casi  n. 

•)  Dramme,  o dorici  V.  supr.  li.  69. 

I,  3)  Chardin  accenna  nn  metallo  composto,  denominato  ealrmhae , che 
IroTasi  nell’  Oriente , e che  è piò  prezioso  dell’  oro , avendo  una  politura 
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Araaii  28.  Et  dix!  eÌ9  : Vos 
* **®‘^*'  Domini  , et  v«»a 

‘ saiiRt»,  et  argcntum  et 
anrum  qnod  «ponte  o- 
blatum  est  Domino  Dco 
patrnm  nostrorum  , 

20.  Vigilale  et  casto*' 
dite , doiiec  appcndatis 
, coram  principibus  saccr- 
flolum  et  levitarum,  et  dn- 
«bus  famiiiarara  Israel 
ini  Jernsalem,  in  tliesan* 
rum  domus  Domini. 

50.  Snsccpemnt  an- 
lem  sacerdotes  et  levilae 
poiidiis  argenti  et  auri 
et  vasorum  , ut  deftrrcnt 
Jernsalem  in  domuni  Dei 
nostri. 

31.  Proinovimns  ergo 
a flnmine  Aliava  duoile- 
cimo  die  mcnsis  primi , 
ut  pergeremus  Jerusa- 
lem:  et  maons  Dei  no- 
stri fuil  super  nos , et  li- 
beravi! nos  de  nianu  Ini- 
mici et  insidiatoris  in  via. 

32.  Et  vénìmiis  Jern- 
salem , et  mansimus  ibi 
tribns  diebns. 

33.  Die  autem  qnarta 
appcnsum  est  argenlum 
et  auriim  et  vasa  in  do- 


28.  E dissi  loro  : Voi  li  santi 
del  Signore , e santi  i vasi  , e 
l’argento  e I'  oro  offerto  spon- 
taneamente al  Signore  Dio  dei 
padri  nostri  , 

29.  Custoditeli  eon  vigilanza, 
per  fino  a tanto  clie  il  tutto  ri-, 
mettiate  a peso  al  tesoro  della 
casa  del  Signore  in  presenza  dei 
principi  de'  sacerdoti  e de'  leviti, 
c de'  capi  delle  famiglie  in  Ge- 
rnsalemmc  '. 

30.  E i sacerdoti  e i levili 
ricevettero  pesalo  I’  oro  e I’  ar- 
gento e i vasi  per  portarli  a 
Gerusalcmftae . alla  casa  del  no- 
stro Dio. 

31.  Ci  partimmo  adunque  dal 
fiume  Aliava  a’  dodici  del  primo 
mese  per  incamminarci  verso  Ge-r 
rusalemme  : e la  mano  del  no- 
stro Dio  fn  sopra  di  noi,  c ci 
liberò  ’ dalla  mano  c dalle  insi- 
die del  nemico. 

32.  E arrivammo  a Gerusa- 
lemme , e ivi  ci  riposammo  tre 
giorni. 

33.  E il  quarto  giorno  fu  pe- 
sato I’  argento  e 1’  oro  e i vasi 
nella  casa  del  nostro  Dio  per 


pia  bella.  Alenai  negoxianti  olandesi  che  lo  hanno  veduto  nelle  taole  di 
Sumatra  e di  Bfagasaar  pensano  che  sia  composto  di  oro  e dì  acciaio  » 
ovvei;o  di  rame  e di  acciaio.  Molli  eruditi  sono  d'  avviso  che  in  questo 
versetto  si  parli  appunto  di  questo  metallo  : Ei  vatm  teris  ful^entis  o- 
pfimi  , jfulera  tif  aurum  ( Draek  ). 

*)  Opi>  lire  : il  Per  tino  a tanto  che  il  tutto  rimettiate  al  medesimo 
peso  in  Gerusalemme  ai  principi  de*  socerdoli  e de*' Icviii  e de' capi  della 
iauiif'lia  di  Israele,  perchè  si  conservi  nel  tesoro  delta  casa  del  Signore 

*)  Oppure  : u E ci  Ulirrò  Hmlln  mano  del  nemico,  c da  quelli  che 
ci  tendciano  insidie  durante  il  viaggio  n. 
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Rio  Dei  nostri  per  ma-  titano  di  Bf eremolh , figlinolo  di'  .Aranti' 
nnm Meremotb , filli  U-^  Uria,  'sacerdotfe con-  coi'*  era 
riar , sacerdolis  , èl  ciim  anclie  Eleazaro  , figlinolo  di  Pbì-' 
co  Eleazar,  filius  Piti-  nees,  e insieme  con  essi  Joza-** 
nees,  cnmqne  eia  4oza-  bed,  figlinolo  di  Josne , e Noa-  ‘ - 
bed,  filins  Josne,  et  Nor  data,-  figliuòlo 'di  Benqoi,  le-r 
odaia , fiiio»  Bennoi^  le-*  ^ viti , * ' 

vita: , . . -j  -■  ■■  ■ ; ■ 

34.  Juxta  nnmeriim  54.  Tolto  fn  contato  e pesato: 
et  pondns  omnium  : de-  e di  tutto  fti  fatlb'  allora  iitTen-' 
8cri|itnmque  est  omne  tario. 

poodos  in  tempore  ilio.  ' ■ • ' '' 

Sed  et  qui  ven»-  SS.  E i figliuoli  dèlia  trasml-‘ 
rant  de  caplivitate  filli  graziorie  , tornati  dalla  cattiviti, 
transmigrationis,  obtule^  oflòrsero  olocausti  id  Dio  d^  I- 
niot  bolocauloaaata  Deo  '-sraele,  dodici  'vitelli  per  tòtto' 

Israel,  vituloB  diiodecim  - fl  popolo  d' Israele*',  no vantasei 
prò  omni  popolo  Israel,  arieti , settaèlasétte  agnelli  e do- 
arietes  nonaginta  sex,  dici  capri  peè  lo’ peccalo*?  tolto' 
rgnoB  septnaginta’'  se-  questo  in  olocausto  al  Signore, 
ptem,  hircos  prò  peccato*  .>1-’  ■ / 

duodecim  ; omnia  in  ho-*'  ■ • ' ' ' ’ ■ ‘ ■ 

locaustom  Domino.  ' ■*  ’’  '■  ’ ' 

36.  Dedernnt  aulem  36.  E prescntaròno  gii  edìlfi' 
edicta  regis  aatrapis  , dej  re  a'  satrapi  della  sua  corte, 
qui  erant  de  conspectn  e a quelli  che  governavano  oì- 
regis -,  et  dnclbos  trans,  tre  il  finmé,  ed  cèsi  favorég-  ' 
flomen,  et  clevavernnt  giaroné  il  popolo  e la  casa  di 
popolnm  et' domUm Dei.  Dio!'  T 

• 1 „ . •••'.  yj  • ^ ' ■'  '.  ' 

• ) Per  Mio  il  popolo  if  Itratle;  cioi  per  le  dodici  tribò;  mentre 
molti  delle  dieci  tribù  arcano  btto  ritorno  con  quelli  della  tribù  di  Giada  e 
di  Beniamm.  . • v . • . 


CAPO  IX. 


Esdra  viene  informato  come  molti  laraeltti  abbiano  contratti  matrimonii 
co'  Gentili.  Preghiera  che  in  questa  occasione  egli  innalza  al  Signore. 


1.  Postqnam  antem 
hee  completa  sunt , ac- 
cesscrnnt  ad  me  princi- 


1.  Terminate  queste  cose ,'  ven- 
nero a trovarmr  i principi  , e 
dissero  : U popolo  di  Israele  ^ 


466. 
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Aranti  pea , diccntcs  : Non  c*t 

Mcerdotesetlevitcea  po- 
pnlis  terrarum  et  abomi- 
nalionlbiis  coruni,Cba* 
nanaei  videlicet  et  He> 
tbxi  et  Pherezaei  et  Je- 
busaei  et  Aramonitarnm 
et  Moabitarum  et  ^g;y- 
ptiorum  et  Amorrhso* 
rum. 

S.Tuleruntcnìm  de  G- 
liabns  eorom  sibi  et  Gliis 
suis , et  comraiscnerunt 
semen  sanctam  cum  po> 
pulis  terrarum  : mauus 
etiam  principom  et  ma- 
gistrati] iim  fuit  in  trans» 
gressionc  bac  prima. 

3.  Cnmqiie  andissem 
sermonem  islum , scidi 
pallium  mcnm  et  toni» 
cam  , et  evelli  capillos 
capitis  me!  et  barbae , et 
sedi  mcerens. 

4.  Coiiveocrunt  an> 
tem  ad  me  omnes  qui  ti- 
mebant  verbum  Dei  I- 
srael  prò  Iransgressione 
eorum  qui  de  captivitate 


i sacerdoti  e i leviti  non  sono 
più  segregati  ' da'  popoli  di  que- 
sti paesi  e dalie  abbominazioni 
di  costoro , vale  a dire  de'  Cba- 
nanei , degli  Hetbci  , dei  Phe- 
rezei , degli  debiisei  e Ammo- 
niti e Moabiti  ed  Egiziani  e 
Araorrbei. 


2.  Perocebe  hanno  preso  delie 
loro  Gglinole'  per  sè  e pe'  pro- 
pri! Ggliuoli , e hanno  confusa 
la  stirpe  santa  colle  nazioni  del 
paese  : e i principi  e i magi- 
strati hanno  i primi  avuto  parte 
a questa  prevaricazione. 

3.  Udite  queste  parole  , strac» 
eia!  il  mio  pallio  ^ e la  tonaca  , 
e mi  strappai  i capelli  della  te- 
sta e della  barba , e mi  posi  a 
sedere  pieno  di  tristezza. 

4.  E si  radunarono  presso  di 
me  tutti  quelli  che  temevano  la 
parola  del  Dio  d' Israele  per 
riguardo  alla  prevaricazione  di 
quelli  che  erano  tornali  dalla 


•)  Il  popolo  <T  Israele,  i taeerdoU . . . non  (»na  più  segregali,  ee. 
Quelli  ebe  erano  rilonuti  dallo  caltiTÌUi  con  Zorababele  sTeano  aponle 
donne  chonanee  e di  altre  naxioni  contro  il  divieto  della  legge,  cxod. 
XXXIV.  i5.  i6,  ec.  (■Martiai).  f 

•)  n OHM)  prese  delle  loro  figlinole,  ec.  : I’  alleanxa  contratta  da  molti 
Giudei  con  donne  straniere  e idolatre , nemiche  di  Dio , raffigura  perfet- 
lamcote , secando  i santi  Padri,  i Cristiani , membri  di  Gesù  Cristo , i 
quali  sposano  le  passioni  del  secolo  , e cessano  di  parlare  la  lingua  santa  , 
cioè  di  glorificare  il  Signore  colle  loro  opere  ^ Oraeh), 

3)  Siraeeiai  il  mio  pallio , ec.  : questi  indixii  di  dolore  sono  frequenti 
Bella  Sorittura.  Vedi  la  nota  sopra  dosai,  nota  vii.  6.  La  circostanaa 
dello  stracciarsi  i capelli  si  trova  in  Omero  : Ulisse  e i suoi  compagni 
(Od.  X.  56 1 ) se  ne  stanno  assisi  mandando  lamenti  e svellendosi  la 
chiama  : E?<ifisvai  Si  xaTÒvSt  yòoiv  , tiWovtó  ti  ( Oraeh  ). 


/ 
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▼«nerant  : et  ego  sede-  schiaTÌtìi  : e So  stava  assìso  eoa  Atraafi 
barn  tristis  asque  ad  sa-  tristezza  fino  al  sacrificio  della 
crificiam  vespertinum  : sera  ' : 

а.  Et  In  sacrifieio  ve-  S.  E alF  ora  del  sacrifieio  della 
sperlmo  surrezi  de  affli-  sera  * Io  mi  sollevai  dalla  mìa 
etione  mea,  et  scisso  pai-  affilzioue  , e stracciato  il  pallio 
lio  et  tnnka,  curvavi  ge-  e la  tonaca , m'  inginocchiai , e 
nua  mea,  et  expandi  ma-  alzai  le  mie  mani  al  Signore 
nns  meas  ad  Dominnm  Dio  mio, 

Denm  menni , 

б.  Et  dixi:  Dens  mena,  6.  E dissi  : Dio  mio , io  mi 
conliindor  et  ernbesco  vergogno,  e non  ardisco  di  al- 
levare (aciem  meam  ad  zare  a te  la  mia  faccia  : peroc- 

te  : quonlam  iniqnitates  chè  le  nostre  inlqultii  soverchiano  , 
DOStrK  muItlpIIcaUe  snnt  la  nostra  testa  ^ , e S nostri  de- 
super caput  nostrum,  et  Ulti  si  sono  alzati  fino  al  cielo, 
d elicla  nostra  crcvemnt 

Bsqne  ad  coelum , ' < 

7.  A dicbus  patrum  7.  Fin  da'  giorni  de'  padri  no- 
nostrorum  : sed  et  uos  stri  : ma  oltre  a ciò  noi  mede- 
ipsl  peccavimus  graviter  slml  abbiam  peccato  grandcmen- 
Hsque  ad  diembanc,  et  te,  e per  le  nostre  iniquità  siamo 
in  iniquitatibns  nostris  abbandonati  noi , i nostri  re  e i 
traditi  snmns  IpsI,  et  re-  nostri  sacerdoti,  al  potere  dei  re 
ges  nostri , et  sacerdotes  della  terra , alla  spada  e alla 
nostri  In  maniini  regiim.  scbiavltìi , e alle  rapine  e agli 
terrarum  , et  in  gladiiim  obbrobrii,  come  si  vede  anche 
et  In  captivilatcm , et  In  in  oggi. 

rapinam  et  in  coufuslo- 
nem  vnltns  , sicut  et  die  ■ 
bac. 

8.  Et  ounc , quasi  pa-  8.  E ora , come  per  poco  e 
rnm  et  ad  momentnm,  fa-  per  un  momento,  è stata  ammessa 
età  est  dcprecatio  nostra  la  nostra  orazione  presso  al  Si- 

>)  Fìtto  mi  tmeriptio  dellm  lerm  : tutti  i giorni  >i  oBèrivu  un  nicrificia 
alla  mattina  ed  un  altro  In  sera.  'Vedi  Exod.  xxix.  38  ; IS'ttm.  xxvni. 

>)  jdir  ora  del  taeri/Uio  della  sera  : il  sacrificio  della  sera  si  offerirà 
all'  ora  di  rtotia , ciac  a tre  ore  dopo  mezzodì. 

3)  Le  aottre  nufuità  loverekimite,  ec.  ; l' ebreo  ia  altra  maniera  ; u Le 
nostre  iniquità  si  sono  moltiplicale  ed  aeetutailate  surra  le  oostre  teste, 
e i nostri  delitti  si  sono  accresciuti  ed  alzati  sino  al  cielo.  Dal  tempo 
de'  padri  nastri  ( redi  il  versetto  seguente  ) fino  a questo  giorno  noi 
siamo  caduti  in  grandi  peccati,  e per  le  nostre  iniquità,  oc.  ». 
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AVsbIì  apod  Dominam  Deom 
nostrum  , nt  dimilteren* 
tur  nobis  reliquise,  et  da- 
retar  nobis  pasillus  in 
loco  sancto  ejos  ; et  il- 
Inminaret  ocnlos  nostros 
Dcns  noster,  et  daret  no- 
bis vitam  modicam  in 
aervitnte  nostra , 

9.  Quia  servi  sumiis  , 
et  in  servitnte  nostra  non 
dereliquit  nos  Dcns  no- 
Bter,  sed  inclinavit  super 
nos  misericordiam  Co- 
rani rege  Pcrsarum  , ut 
daret  nobis  vitam , et  su- 
blimaret  domum  Dei  no- 
stri, et  exstmcret  solitn- 
dines  ejus,  et  daret  nobis 
sepem  in  dada  et  Jern- 
saiem. 

10.  Et  nane  quid  di- 
eemns,  Dens  noster,  post 
h»c  ? quia  dereliquimus 
mandata  tua , 

11.  Qnse  praecepisti  in 
mano  scrvorum  tuorum 
prophetarum  , diccns  : 
Terra , ad  quam  vos  in- 
grediniini  ut  possideatis 
eam , terra  immunda  est, 
jnxta  immnnditiam  po- 
pulorum  ceterammque 


gnore  Dio  nostro  , affinché  fois- 
sero  lasciati  in  liberti  i nostri - 
avanzi , e ci  fosse  data  fermezza 
nel  suo  luogo  santo , e illuminasse 
il  nostro  Dio  gli  occhi  nostri , e 
ci  desse  di  respirare  alcun  poco 
nella  nostra  servitù, 

I 

9.  Pcroechè  noi  siamo  servi  y 
ma  nella  nostra  servitù  non  ci 
ha  abbandonati  il  nostro  Dio  , 
che  anzi  colla  sua  misericordia 
ha  ammollito  ’ il  re  de'  Persiani , • 
affinchè  questi  ci  donasse  la  vita^ 
e rialzasse  la  casa  del  nostro 
Dio , e ne  ristorasse  le  mine  ,< 
e ci  desse  ricovero  in  Giuda  e , 
in  Gerusalemme. 

10.  E adesso , che  direm  nm 
dopo  tali  epse , o Dio  nostro  ? 
IVoi  abbiamo  messi  in  non  caie  t 
tuoi  comandamenti , 

11.  Intimati  da  te  per  mezzo 
de'  profeti  tuoi  servi , mentre, 
dicevi  ; La  terra  , di  cui  entre-  , 
rete  in.  possesso , ella  è terra 
immonda  , corno  sono  immoqila.  , 
gli  altri  popoli  c le  altre  terre  ^ ‘ 
per  le  abbominazioni  e le  im- 
mondezze , onde  costoro  1'  hanno 


>)  K ti  ftttt  iolm  femtma  — et  liarefw  n»hù  paxilbu  ; il  trito 
orieinàle  : Èt  ad  damJum  nobis  jiaxillum.  Quello  eurai.iino  conierTal» 
Bella  Yol0;ata  è una  maniera  del  dire  prorerbiale  cavalo  dalla  idea  delle 
tende  ebe  ai  lenerano  ferme  a terra  con  chiodi.  Vedi  Judit,  iv.  a i (DraeA).. 

•)  Colla  tua  niiserieordia  ha  oiimuitlite  , . . . e et  dette  ricovero  / 
la  Volgata  eipou  leitcralmente  P ebreo  Iraducendo  : Imtlmavil  supernoa 
mùterieordiam ...  et  darei  nobis  sepem  ; e quella  leconda  eiprenione 
è un  ebraiimo  ebC  lignifica  : E ti  deste  tra  ricovero  (come  appnolo  ìolge 
)’  ilaliaoo  ) oppure  un  asilo  sicuro  ( Drtsek  ). 
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ipmrnm , abominationi- 
Ima  eoram  qui  rcplcre*' 
runt  cam  ab  ore  usqne 
a«i  OS  io  coisquinatione 
sua.  ' 

12.  IVhoc  ergo  fìlias 
vestraa  ne  delia  (iliia  eo- 
rum , et  filiaa  eonim  ne 
accipiatia  filiia  vealria,  et 
non  qnaeratia  pacem  eo- 
rum  et  proaperitatem  eo- 
rum  usque  in  xtcraum  , 
«t  courortemini,  ctconi- 
cdatis  quie  bona  aiint 
terrar,  et  heredea  habea* 
tia  Glioa  vcatroa  uaqne 
iu  aeCalnm. 

13.  Etpoat  omnia  qnae 
veiierunt  aupcr  iioa  in  o- 
pcribna  noatria  pcaaimia 
et  in  delieto 'nostro  ma- 
gno, qnia  |a  , Dciia  no- 
ster,  liberasti  noa  de  ini- 
f|nitatc  nostra  , et  dcdisli 
nobis  aalulem,  sicut  est 
iiodic , 

14.  Ut  non  convcrte- 
remnr  , et  irrita  Taccre- 
mua  mandata  Ina  , neqiie 
matrimonia  jungeremus 
cnm  |K>pnlis  abominatio- 
num  istamm.  Nnmqiiid 
iralua  es  nobis  usqne  ad 
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innondata  da  un'  estremità  moo 
all'  altra.  i 


Aranfi 
r era.cr.' 
,4W>l  . 


12.  Voi  pertanto  non  darete  Arui.  tu.  S. 
le  vostre  fi^^inole  a'  figliuoli  di 
eosloro,  nè  le  loro -figlie  darete 

per  mogli  ai  vostri  figlinoli,  e 
non  curate  la  loro  pace  ' c ia- 
loco  prosperità  in  eterno,  nf- 
finché  diventiate  possenti , so- 
stentandovi de'  beili  di.  quirsta 
terra,  c la  lasciate  in  retaggio 
a’  vostri  figlinoli  iu  eterno. 

13.  E dopo  tutte  le  aeiagnre 
cadute  sopra  di  noi  per  le  opere 
nostre  malvagie  e pel  nostro  pec- 
ealo  grande,  tu,  Dio  nostro,  cì 
hai  liberati  dalla  nostra  iniquità, 
e ci  hai  data  salute , come  oggi  ' 
r abbiamo , 

. * 

14.  A condiaione  però  ebe- 
noi  non  torniamo  indietro  * ^ e 
non  conculchiamo  i tuoi  precetti, 
e non  facciamo  matrimoni!  con 
qne'  popoli  rei  di  tali  abbomi-i  " 
nazioni.  Se’  tu  forse  irato  coir 
noi  fino  all'  esterminio  onde 


^ B non  amile  la  loro  paeef  ec.  ; Die  arra  proibito  agli  Ebrà 
0|;ni  cominrrcio /‘fratellanza , auiUlA  colle  nazioni  della  terra  di  Cita- 
naan , perebf , come  egli  stesio  >i  dichiarò , nn  tal  commercia  airebbe 
facilmente  indotto  il  ano  popolo  a arguire  T idolatria,  e gli  obbómine- 
voli  cnalnmi  delle  ateasc  nazioni  ( Martini  ). 

Cke  noi  non  torniamo  indietro  — Vt  non  eonverteremvr , re.  — L’e- 
braiamo  : Converti  et  faeere  equirale  a ilerum  fatere.  Quindi  seconde 
l'eheeo  : « Torneremmo  noi  a rompere  i tuoi  comandamenti ...  7 Hon 
li  adireresti  tu  allora  contro  di  noi  ...  7 » ( Draek  ). 


Digilized  by  Google 


ESDRA. 


Avasti 
Tera  or.  vola. 
466. 


428 

coiMammatioDem,  nedi- 
mittercs  nobis  rcliqoias 
ad  saluleni  ? 

15.  Domine  Deos  I- 
aracl,  justu»  es  tn  : quo- 
niam  derelicti  sumus , 
qui  salvaremnr  sicut  die 
hac.  Ecce  coram  te  su- 
mus  in  dcliclo  nostro  : 
non  enim  stari  potest  co- 
ram te  super  hoc. 


non  sia  salute  per  gli  avanzi  che 
a noi  tn  lasciasti  ? 

15.  Signore  Dio  d'’  Israele  , 
giusto  se'  tu  : noi  siamo  rimasi 
per  esser  salvati , come  oggi  si 
vede.  Eccoci  dinanzi  a te  col 
nostro  peccato  : perocché  non 
può  cosa  tale  sostenersi  nei  tao 
cospetto. 


CAPO  X. 


Gli  Iiracliti  tono  moui  da  {tratimenta. 

Esdra  ordina  ad  essi  che  sicno  ripudiale  le  donne  slraaiere. 

Si  annoTcrano  quelli  che  aveano  commessi  una  tale  preTaricaxioBe. 


1.  Sic  ergo  arante  E- 
sdra,  et  implorante  eo  et 
flentc  , et  jacente  aule  ' 
templnm  Dei , collcctus 
est  ad  eum  de  Israel  cce- 
tus  grandis  nimis  viro- 
rum  et  mulierum  et  pue- 
romm , et  flevit  populns 
flein  multo. 

2.  Et  respondit  Se- 
cheuias,  filius  Jehiel  de 
fili»  iElam,  et  dixit  E- 
sdfw  : IVos  praevaricati 


1.  Mentre  adunque  Esdra  orava 
e supplicava  e piangeva , pro- 
strato dinanzi  al  tempio  ' di  Dio , 
si  ranno  attorno  a lui  una  gran- 
dissima turba  di  uomini  d'  I- 
sraele  e di  donne  e di  fanciulli, 
e il  popolo  piangeva  dirotta- 
mente  ’. 

2.  E Sechenia , figliuolo  dà 
Jebicl  ^ de’  figliuoli  di  Elam , 
prese  la  parola  , c disse  ad  E- 
sdra  ; ?Ìoi  abbiamo  prevaricato 


^ Ì>t*umxt  ni  temftio,  nelK  atrio  de)  popolo. 

È il  vepoUf  piimgeiHi  dirotimmente  ; in  altra  maniera  : u Perché 
B popolo  cAe  itavm  attorno  ad  Esdra  Tersava  con  Ihi  nna  copia  dirotta 
ai  lagrime 

Stekonia,  figliuolo  di  Jehiel;  questi  non  era  reo  di  quella  colpa, 
nè  il  suo  nome  si  trova  net  novero  de**  colpevoli  {infr.  egli  parla 

a nome  de' preraricatori,  è a nome  di  questi  ne  implora  il  perdono.  Sì 
può  credere  che  appartenease  a quelli  della  famiglia  di  Alam  che  ri> 
tornati  erano  con  Esdra  ($mpr,  viit.  y),  perchè  in  ebreo  il  nome  (DtT^T, 
hkeUm  ) ti  scrive  egualmente  nc'  due  luoghi  ; ^ se  non  che  nel  7 > 
cap.  vili,  troTUmo  U jod  io  cambio  del  vam. 
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snmnsin  Denni  noslrnm, 
et  duxiinns  usores  alte* 
ni^ciias  de  populis  ter- 
Tx  : et  nane  si  est  poeni* 
lentia  in  Israel  saper 
hoc  , 

5.  Percatiamns  foedns 
cnm  Domino  Deo  nò- 
stro,'ut  projiciamns  nni- 
versas  nxores  et  eos  qui 
de  Lis  nati  sunt  , jnxta 
Toluntatem  Domini , et 
eornm  qui  timent  prae- 
ceptam  Domini  Dei  no- 
stri : secundnm  legem 
fiat. 

4.  Sarge,  tanm  est  de- 
cemere , nosqne  erimns 
tecum  : confortare  et  fac. 
■ 6.  Sarrexit  ergo  E- 
sdras,  et  adjaravit  prin- 
cipesi  'sacerdotum  et  le- 
Titarnm  et  omnem  Israel 
nt  facerent  sccondam  ver- 
ham  hoc  : et  juraverant. 

6.  Et  sarrexit  Esdras 
ante  domnm  Dei,  et  ablit 
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contro  II  nostro  Dio , e abbiamo 
sposate  donne  straniere  di  que- 
sti popoli  del  paese  ; ma  se 
adesso  Israele  di  ciò  si  pente', 


5.  Facciamo  un  patto  col  Si- 
gnore Dio  nostro,  di  rigettare 
tutte  queste  donne  e i figliuoli 
nati  da  esse , facendo  quello  che 
piacerà  al  Signore  , e a quelli 
ebe  temono  i comandi  del  Si- 
gnore Dio  nostro  : facciasi  quel 
che  porta  la  legge. 

4.  Alzati , a te  tocca  dì  ri- 
solvere', e noi  ti  daremo  la 
mano  : fitti  animo  e opera. 

5.  Esdra  allora  si  alzò , e in- 
vitò i principi  de’  sacerdoti  e 
de’  leviti  e tutto  Israele  a giu- 
rare di  fare  come  era  stato  detto: 
ed  essi  giurarono. 

6.  Ed  Esdra  si  levò  dal  co- 
spetto delia  casa  di  Dio , e andò 


i)  Ma  te  mdeste  itraeU  di  ciò  ti  pente',  P ebreo;  «Ma  adeMO  ev?i 
mneern  iperanxa  per  Israele  sopra  ciò.  E adesso  (vedi  il  versetto  se- 
^ente  ) facciamo  aa  patto  col  Signore  Dio  nostro,  rigettando  tulle  que- 
•te  donne,  ec.  n.  ^ I matrimonti  contratti  con  queste  donne  furono  con- 
siderali non  solo  come  illeciti,  ma  anche  come  Jinlli,  essendo  fatti  con- 
tro la  legge.  DalP  altra  parte  il  ritenere  i figlinoli  sarebbe  stato  esporsi 
•1  continno  pericolo  di  ripigliare  le  madri  loro.  Tedesi  però  che  nel  ri* 
gettare  e queste  e quelli  8echenia  vnole  che  si  proceda  con  tatti  i ri- 
guardi secondo  Dio , e secondo  il  parere  delle  persone  timorate  ; onde 
è credibile  che  si  provvedesse  al  mantenimento  delle  nne  e degli  altri. 
Ma  guanto  a (|uello  che  alcuni  dirano  che.  qne'  figliuoli  ai  ^cessero  cir- 
concidere , e SI  allevassero  in  luoghi  separati , non  abbiamo  di  ciò  ve- 
rno indisio  nella  Scrittura  (Aforfmi).  « 

»)  te  focea  di  risolvere,  ec.  : Esdra,  oltre  alla  perfetta  intelligensn 
in  tatto  quello  che  riguardava  la  legm,  avea  anche  la  somma  autorità 
sopra  la  naxione  ; autorità  datagli  dal  re,  della  quale  però  non  si  servì 
se  non  con  grande  moderaxione , prendendo  in  tutto  i consigli  de'  se- 
niori , e facendo  che  a nome  di'  questi  si  dessero  gli  ordini  opportuni 
(Jfarlùu  ). 


Avanti 

r era  cr.  vatg. 
466.' 
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Aranti  ad  ciibicalmn  Jolianan  , 

*”"**466.'****'  •*  «ogrreaaBS 

ca4  iilac  ^ panem  non 
comédit  el  aquam  non  bl< 
bit  : lo|j;cbat  cuiin  trans* 
grcssionem  corum  qni 
aanerant  de  caplivilale. 

' 7.  Et  mlssa  est  vox  in 
Jada  et  in  «Icrusalem,  o- 
mnibos  filiis  Iransinigra- 
lionie  ut  coBgreg^eutur 
in  tfernsaleiu  : 

8.  El  omnis  qni  non 
venerit  in  tribos  dicbus, 
juxta  consiliiutt  princi- 
pmu  et  seniomm,  aufe- 
retur  universa  Aubstantia 
ejus  , et  ipse  abjicieinr 
de  caetntransitHi^alionis. 

8.  CoBvenenint  igitnr 
onines  viri  Juda  et  Ben- 
jamin in  Jcrnsalcm  tri- 
bns  dicbns,  ipse  est  men- 
sis  Bonus , vigesimo  die 
mensis  : et  sedit  omnis 
populns  in  platea  donius 
l)ci , tremeules  prò  pec- 
cato et  pluviis. 

' 10.  Et  surrexit  Esdras 
Mcerdos,  et  dixit  ad  eos: 
Vos  transgressi  eslis  , el 
dnxislis  uxores  alienige- 
nas  , nt  adderelis  Supcp 
dclictum  Israel. 


alla  stanza  di  JTobanan,  figlinolo 
di  EKasib  ; e dopo  clic  vi  fa 
entrato,  non  mangiò  pane  e non 
bevve  acqua  : perocché  piangeva 
il  peccalo  di  quelli  cim  etano 
tornati  dalla  cattività. 

7.  E fu  intimalo  in  Giuda  e 
in'Gcrnsalemme  a tutti  i figlinoli 
della  IrasBtlgraxione,  che  sr  adu- 
nassero in  Gerusalemme: 

8.  E ebe,  chinnqne  in  termine 
di  tre  giorni  non  vi  si  trovale, 
per  sentenza  dei  principi  e dei 
seniori  sarebbe  confiscato  tolto 
il  sno  avere' , ed  egli  sarebbe 
rigettato  dall'  adunanza  di  quelli 
che  erano  tornati  dalla  trasmi- 
grazione. 

9.  Si  adunarono  pertanto  den- 
tro i Ire  giorni  tolti  gli  uomini 
di  Giuda  e di  Beniamin  a Ge- 
rusalemme nel  nono  mese,  ai 
venti  del  mese:  e tutte  il  po- 
polo si.  slava  assiso  sulla  piazza 
della  casa  di  Dio  ’ , tremante  a 
causa  del  sno  peccato,  e delle 
grandi  pioggie 

10.  Ed  Esdra  sacerdote  alza- 
tosi, disse:  Voi  avete  peccato, 
e avete  sposate  donne  strauiere, 
aggiugnendo  questo  a’  delitti  d'  I- 
sraele. 


<)  Sarebbe  eonfiseuf»  futi»  if  sue  arere  — mtfarelwr  universa  sm^ 
stantia  ^us  ; T ebreo  allo  leUera:  u Et  anaikematiimbiiur  omnu  sm^ 
stantia  ^us  — Sarà  sollomesso  all' anatema  tutto  U suo  arere  e coik 
fiscato  a profitto  del  tempio. 

*)  ^ Sulla  piatta  delia  casa  di  Dio , nell'  atrio  del  popolo,  il  quale 
■«m  avea  per  anco  i portici  dove  stare  al  coperto  -(  Jfortùii  ). 

E delle  tfran  pto^gie  che  allora  cadevauo^  c vcnÌTtiio  conaideratc 
^maic  indìzio  «iella  sdegno  divino. 
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11.  Et  nnnc  date  con-  11.  Adesso  adunque  dkte  g'Io- 
fcssioncm  Domino  Deo  ria  al  Signore  Dio  de'  padri  vo- 
patrum  restrorum,  et  fa-  stri  ‘ , e fate  quello  che  piace 
cite  placitum  ejns,  et  se-  a lui , e separatevi  dai  popoli 
paramini  a populis  terr»  del  paese  e dalle  mogli  stra- 
ct  ab  nxoribus  alienige-  nlere. 

nis. 

12.  Et  respondit  uni-  12.  E tutta  quanta  la  molti-, 
versa multitudo,dixitqne  tudine  rispose,  e disse  ad  alla 
voce  magna  : Juxta  ver*  vocè  : Si  faccia  come  tu  bai 
bnm  tuum  ad  nos , sic  detto. 

fiat. 

15.  Ycmmtamen  quia  13.  Sia  perchè  la  turba  è 
popnius  mnllus  est , et  grande , e il  tempo  è piovoso  , 
tempos  pluviae  , et  non  e non  possiamo  . stare  allo  scò- 
sùstiiicmns  stare  foris  , perto  , e questo  non  è negozio 
et  opus  non  est  diel  nnlus  ' di  un  giorno  , nè  di  due  ( pe- 
vel  duorum  ( veliemcn-  rocche  noi  abblam  peccato  gran- 
ter  quippe  pcccavimus  in  demente  * in  questa  materia  ) , ’ 
sermone  isto  ) , 

14.  Constltuanturprin-  14.  Si  scelgano  da  tutto  il 
cipcs  In  universa  multi-  popolo  de'  capi  ^ , e con  essi  i 
Indine  : et  omnes  In  ci-  seniori  e i giudici  di  ciascuna 
vitatibus  nostrls  qui  da-  città  : e tutti  quelli  delle  città 
xernnt  uxores  alienige-  nostre , i quali  avranno  sposate 
nas , veniant  in  tempori-  donne  straniere  , vadano  da  loro 
bus  stalutis , et  cum  bis  a'  tempi  stabiliti , per  sino  a tanto 
seniores  per  civltatem  et  che  sia  placala  1'  ira  del  nostro 
civltatem,eljadicesejii8,  Dio  avverso  a noi  per  questo 
donec  avcrtatiir  ira  Dei  peccato, 
nostri  a nobis  snper  pec- 
cato hoc. 


Aratili 

l'era  cr.  rote. 
466. 


')  ^ Itale ^ìori»  al  Signore,  ec. , colla  naaile  conressione  del  voalro  peO^ 
calo  ( Harlùa  ).  ' ' 

>)  Aibiam  peccalo  grandetaenle  — veAemeiUer  . . . peeeanimue  ; la 
parola  ebraica  corrìapoadrnte  tipifica  e graodezaa  e mollilodine  ; ora  v-> 
qaeal’  allimo  aento  par  che  qui  inedia  leghi , oadc  tarebbe  r <<  Ijaefto 
non  i negozio  di  un  giorno,  irà  di  due,  perocebè  noi  aiaino  in  gran  ■ 
numero  rei  di  qnealo  peccato  m. 

t)  Si  salgoHO  da  Mio  il  popolo  de'  capi  : qnezio  lenao  ai  Inferizea 
dal  y.  1 6.  Altri  spiegano  così  il  lesto  : •<  8i  scelgmio  de'  capi  su  Intlo 
il  popolo  ...  e lutti  quelli  fra  noi  che  hanno  sposate  donne  atraniere  , 
radano  a presentarsi  tunansi  ad  essi  in  Gemsatemsno , il  giorno  che 
loto  verrà  indicato  »,  Infr,  ji.  i6.  s 
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Arm&  15.  Igitur  Jonathan  , 

*'***4^^***^'  •^*•^**1 5 **  J^*“*'*5 

filius  Thecne , sleterant 
soper  hoc  , et  Mesollant 
et  Sebcthai  lev.itcs  adjii* 
vernnt  eoa: 

16.  Feccninique  sic 
fili!  transmigirationis.  Et 
abiernnt  Eodras  aacer- 
do6  et  viri  principes  fa* 
miliamm  in . domos  pa- 
trum  auorum  , et  omnes 
per  nomina  sua,  et  sede* 
riiut  in  die  primo  mcnsis 
decimi  at  qnaererent  rena. 

17.  Et  consmnmati 
sant  omnes  viri  qui  da* 

, ;aerant  nxores  alienile* 
nas  nsque  ad  diem  pri* 
mam  mensis  primi. 

18.  Et  inventi  snnt  de 
filiis  sacerdotum,  qui  du* 
xerant  nxores  alienile* 
nas  : De  filiis  Josue , fi* 
lii  Josedee  et  fratres 
ejns  , Maasia  et  Eiiezer 
et  Jarib  et  Godolia. 

19.  Et  dederunt  ma* 
BUS  suas  ot  rjicerent  n* 
xores  snas,  et  prò  delieto 
suo  arietem  de  ovibus  of* 
ferrcnt. 


15.  Furono  adunque  deputali 
a questo  Jonathan  , figliuolo  di 
Azahel , e Jaasia , figliuolo  di 
Tbecue  , e furono  aiutati  da 
Slesollam  e da  Sebetbai  leviti: 

16.  E i figliuoli  della  trasmi- 
grazione fecero  in  quel  modo. 
Ed  Esdra  sacerdote  e i prmeipt 
delle  famiglie  * andarono  dove 
abitavano  i capi  di  casa  notati 
pe'  loro  nomi , e si  posero  a 
Iribniiale  il  dì  primo  del  decimo 
mese  per  disaminare  la  cosa. 

17.  E fu  compiuto  il  catalogo 
di  quelli  che  aveano  sposate 
donne  straniere  il  dì  primo  dd 
primo  mese. 

18.  E de'  figlinoli  de'  sacer- 
doti questi  si  trovarono  che  aveano 
sposate  donne  straniere  : De'  fi- 
gliuoli di  Josne  * , i figlinoli  di 
Josedee  e i suoi  fratelli,  Maasia 
ed  Eiiezer  e Jarib  e Godolia. 

19.  E diedero  la  mano  ^ a 
mandar  via  le  loro  mogli,  e ad 
offerire^  un  ariete  di  branco  pel 
loro  delitto. 


•)  Bd  Etèra  taterdoU  e i prpte^i , ee.;  l' ebreo  in  «11»  nnniera  : 
•r  Esdra  sacerdote  separi  varit  indiridni  fra  i capi  delle  famiglie  , se. 
coada  le  case  dei  loro  padri,  ciascuno  a tenore  del  suo  nome,  ed  essi 
ai  adusarono  ^ o si  posero  a tribunale  ) il  dì  prime  del  decimo  mese 
fttr  dar  prtne^ie  a disaminare  la  cosa  ». 

•)  Dt'  figlùtali  di  dome  , ec.  ; l' ebreo  in  altra  maniera  ; « De'  fi- 
glinoli di  Josne,  figlinolo  di  Josedee,  e de'  suoi  fratelli  (et  de  fi-atri- 
mu  ejm  ),  Maasia  , ec.  » ; Vedi  Siwr.  iii.  a. 

3)  E diedera  la  nwno  — £t  dedermt  mmiu  ; ipiesta  frase,  che  lette- 
ralmente corrisponde  all'  ebraica  , esprime  perfettamente  la  sommissione 
alls  Boetssità,  e la  rassegnazione  degli  Israeliti  costretti  a separarsi  dalle 

oro  donne  e dai  loro  figlinoli  ( Draek  ). 

4)  dld  offerire  — offerreat  : questa  voce  BcU'  ebreo  i sottintesa. 
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50.  Et  de  filiis  Ein- 
mer,  Hanani  et  Zebedia. 

51.  Et  de  filiis  Harim, 
Maasla  et  Elia  et  Seineia 
et  Jehlel  et  Ozias. 

SS.  Et  de  filiis  Pbes- 
liur  , Elioenai  , Maasia  , 
Ismael , -Natbanael,  Jo- 
zabed  et  Elasa. 

55.  Et  de  filiis  le?ita- 
rum  , Jozabed  et  Semel 
et  Gelala,  ipse  est  Callta, 
Pbalaia,  dada  et  Eliezer. 

S4.  Et  de  cantoribas , 
Ellaslb.  Et  de  janitori* 
bus,  Sellum  et  Telem  et 
Uri. 

S>>.  Et  ex  Israel , de 
filiis  Pbaros,  Remeia  et 
Jezia  et  Meicbia  et  Mia* 
min  et  Eliezer  et  Mel- 
cbìa  et  Banea. 

56.  Et  de  filiis  /Elam, 
Malbania,  Zacbarias  et 
Jebiel  et  Abdi  et  Jeri- 
niolh  et  Elia. 

27.  Et  de  finis  Zetboa, 
Elioenai,  Eliaslb,  MatLa- 
nla  et  Jerimulh  et  Za* 
bad  et  Azlza. 

S8.  Et  de  filiis  Bebai, 
Jobanan,  Hanania,  Zab* 
bai,  Athalai. 

SO.  Et  de  filiis  Bani , 
Mosollam  et  Melluch  et 
Adaia,  dasnb  et  Saal  et 
Ramotb. 

30.  Et  de  filiis  Pba* 
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SO.  E de’  figlinoli  di  Emmer, 
Hanani  e Zebedia. 

81.  E de’  figlinoli  di  Harim , 
Slaasia  ed  Elia  e Semeia  e Jc- 
liiel  e Ozia. 

SS.  E de’  figlinoli  di  Pliesbnr, 
Elioenai,  Maasla,  Israahel,  Na- 
tbaoael,  dozabed  ed  Elasa. 

85.  E de’  figlinoli  de’  leviti  , 
Jozabed  e Semei  e Celaia,  detto 
anche  Calita,  Pliataia,  Juda  ed 
Eliezer.  , 

84.  E de’  cantori  Eliasib , e 
de’  portinai  Sellum  e Telem  e 
Uri. 

83.  £ d’  Israele , de’  figlinoli 
di  Pbaros,  Remeia  e Jezia  e 
Meicbia  e Miamln  ed  Eliezer  e 
Meicbia  e Banea. 

26.  E de’  figlinoli  di  Elam  , 
Mathania  e Zacharia  e Jebiel  e 
Abdi  e Jerimolb  ed  Elia. 

S7.  E de’  figlinoli  di  Zethna, 
Elioenai , Eliasib , Matbania  e 
Jerimnth  e Zabad  e Aziza. 

28.  E de’  figlinoli  di  Bebai , 
Johanan , Hanania , Zabbai,  A- 
tbalai. 

29.  E de’  figlinoli  di  Bani , 
Mosollam  e Mclluch  c Adaia , 
Jasnb  e Saal  e Ramotb'. 

30.  E de’  figliuoli  di  Phahath* 


>)  RamtA  ; nell'  ebreo  «i  legge  Jerimtth  ; i Settanta  e la  Talgata 
aappongono  et  Bamolh  ; i rabbini  ammettono  qneata  lezione  ; l' iater* 
prete  tiro  le  nniace  inaieme  ambedue , ponendo  et  Jeramolk, 

S.  Bibbia.  Fai.  y.  Ttslo.  38' 


Aranti 
l'era  er.  rolg. 

466. 
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Arsnii  lialb-Moab , Edna  et 
Chalal,  Baoaiaa  et  Maa- 
aUs  , Matbauias , Bcae- 
leel,  Bennui  et  Manasse. 

51.  Et  de  filiis  Hcrem, 
Eliezer,Josne,  Melchias, 
Semeias,  Simeon  , 

32.  Benjamin  , Ma- 
loch.  Samarias. 

33.  Et  de  filiis  Ha- 
aom,  Matbanal  , Matha- 
tha  , Zabad,  Elipheleth , 
JFermai.  Manasse,  Semei. 

34.  De  filiis  Bani,  Ma* 
addi,  Amram  et  Yel  , 

33.  Baneas  et  Badai- 
as , Chelian , 

36.  Vania , Marimnth 
et  Eliasib , 

37.  Mathanias,  Malba* 
Dai  et  Jasi, 

38.  Et  Baui  et  Ben- 
nui  et  Semei  , 

39.  Et  Salmias  et  Na- 
tban  et  Adaias , 

40.  Et  Mecbnedebai , 
Sisai , Sarai , 

41.  Ezrel  et  Selemian, 
Semeria , 

42.  Sellum  , Amaria , 
Jlosepb. 

43.  De  filiis  IVebo  y 
Jebiel , Mathathias,  Za- 
bad , Zabiaa  , Jeddn  et 
Joel  et  Banaia. 

44.  Otaues  bi  acce- 
perunt  nxores  alienige- 
nas,  et  fiicrunt  ex  eia 
mulieres  qoc  pepererant 
filios. 

FINE  DFL 


Moab  , Edna  e Cbalal , Baoaià 
e Maasia,  Matbania,  Bescleel  y 
Bennui  e Manasse. 

31.  E -de' figlinoli  di  Herem  , 
Eliezer,  -Josue , Melchia,  Se- 
meia,  Simeon  , 

32.  Beniamin  , Malocb  , Sa- 
marias. 

33.  E de’  figlinoli  di  Hasom, 
Malhanai,  Mathaiha,  Zabad  , Eli- 
plieleth  , Jermai , Manasse , Se- 
mei. 

34.  De’  figliuoli  di  Bani,  Ma- 
addi  , Amram  c Yel  , 

33.  Banca , Badala  , Chelian, 

36.  Yania,  Marlmath  ed  E- 
lìasib , 

37.  Matbania , MatLanai  e Jasi, 

38.  E Bani  e Bennui  e Semei^ 

39.  E Salmia  e Ifalban  e A- 
daia , 

40.  Et  Mechnedebal , Sisai  , 
Sarai , 

41.  Ezrel , Selemian  , Seme- 
ria, 

42.  Sellnm,  Amaria , Joseph. 

43.  De’ figliuoli  di  Nebo,Je- 
hiel , Hatbatbia  , Zabad  , Zabi- 
na,  Jeddn  e Joel  e Banaia. 

44.  Tutti  questi  aveauo  spo- 
sate donne  straniere  , e di  que- 
ste ve  u’  erano  ebe  aveano  parto- 
rito de’  figlinoli. 

LIBBO  DI  ESDRA. 
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PREFAZIONE 

SOTRA 

IL  LIBRO  DI  NEI1E1BIA<'> 

DENOMINATO  IL  LIBRO  SECONDO  DI  ESDRA. 

% 


Questo  libro  è denominato  il  seeotulo  di  Esdra,  pewliè 
un  tempo  presso  gli  Ebrei  non  ne  faceva  che  un  libnv 
solo  col  precedente(0,  del  quale  ba  per  tal  modo  eo«i-> 
aervalo  il  nome.  E si  citiamo  il  libro  di  Nehetma  non 
solo  pctchè  contiene  la  storia  del  governo  di  Nehemìa  ^ 
ma  akresì  perché  pare  accertato  cbe  Ncbemia  stesso  sia 
autore  almeno  della  maggior  parte  di  questo  libro , da  else 
Nebemta  quasi  sempre  vi  parla  in  prinm  persona  ; Io  mi 
trovava  . . . nel  caslelh  di  Susa,  tpuatdo  vrtnte  liaiumi, 
uno  de'  miei  fratelli,  con  <deum  uomini  di  Giuda,  ne.  (^) 

Ma  sebbene  paia  incontrastabile  ebe  la  sostansa  deH'  o* 
pera  appartenga  a Nebemia,  pare  vi  sono  alcuni  punti  i 
quali  fanno  luogo  a dubitare  cbe  nn  tal  libro,  quale  esiste , 
non  sia  intero  nn  lavoro  di  quel  prìncipe.  8i  nota  noir 
esser  possibile  cbe  I^ebcmia  abbia  scritto  ciò  ebe  trovasr 
aJ  capo  XII , f.  SS,  ove  si  parla  dì  Jeddoa  e di  Ikaio , 
▼ale  a dire  di  Dario  cbe  si  pretende  essere  Dario  Codo« 
mano,  nltimo  re  di  Persia,  e di  Jeddoa  o JsiMo  ponte- 
fice , che  si  pose  a fronte  di  Alessandro  allorché  lìicev» 
ritorno  dalla  sua  spedizione  contro  la  eittò  dì  Tiro,  Panna 
35S  avanti  P era  crislìana  volgare , cioè  centoventidue  anni 
dopo  P arrivo  di  IVehemìa  a Gerusalemme. 

A ciò  alcuni  rispondono,  che  il  Dario  del  quale  si  parla 
in  qtMsto  luogo  non  è P nltimo  re  di  Persia,  cbe  venne 

(*)  Quetta  prefloione  è preta  ia  parte  dal  p.  Calme!  , e in  parte  dal 
p.  de  Carrières  e dall'  editare  Bende!. 

(i)  ffieren.,  JVief.  in  JEuir.  — (3)  iVeò.  t.  1.  et 


Osterrazieai 
intamo  il  no- 
me di  queato 
libro  ed  il  rao 
autore. 
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soprannomÌDato  Codomano , ma  qocllo  che  si  denomina 
Dario  IVotho , 6glinolo  di  Artaserse  Longimano.  Questo 
è il  sentimento  di  Dsserio('),  il  quale  è di  avviso  cbe 
si  fa  menzione  di  Jeddoa  solamente  per  indicare  il  tempo 
della  sua  nascita , la  quale  ben  potrebbe  essere  avvenuta 
all'  età  di  quel  principe  non  già  per  marcare  il  tempo 
del  suo  pontificato,  di  cui  non  fu  investito  se  non  lungo 
tempo  dopo.  Ma  questa  risposta  non  pnò  soddisfare;  poi- 
ché il  sacro  testo  parla  dei  leviti  che  erano  a tempo  di 
Eliasib,  di  Joiada , di  Jonathan  e di  Jeddoa;  e ciò  non  si 
può  intendere  che  del  tempo  nel  quale  i succennati  eser- 
citavano le  funzioni  del  sacerdozio  ; e i leviti  servivano 
nel  tempio  sotto  i loro  ordini.  Allorché  dunque  si  dice 
che  i leviti  servivano  al  tempo  di  Jeddoa  , ciò  conviene 
assolutamente  intendere  del  suo  pontificato , e non  già  dei 
suo  nascimento.  Perciò  la  maggior  parte  degli  interpreti 
amano  piuttosto  dire  che  i versetti  11  c 22  del  capo  xii 
sono  stati  aggiunti  a tempo  del  pontefice  Simonc , sopran- 
nominato il  Giusto.  Alcuni  pure  han  creduto  che  i primi 
veutisei  versetti  di  questo  capo  sicno  stati  aggiunti  a que- 
st’ epoca,  u Fu  allora  ( dice  1’  abate  di  'Yence  ) cbe  si 
r>  diede  come  I'  ultima  forma  al  canone  de’  libri  sacri , c 
» che  il  libro  di  ?ichemia  , il  quale  era  I’  ultimo  e scritto 
» assai  di  fresco  , vi  fu  collocato  insieme  agli  altri  ; fu 
n dunque  allora  che  venne  fatta  questa  aggiunta  di  venti- 
n sei  versetti , i quali  furono  inseriti  da  chi  travagliò  sotto 
» il  pontefice  Simone  a comprendere  nel  canone  tutti  i 
» libri  riconosciuti  da' Giudei  per  canonici.  £ realmente 
V ( egli  continua  ) quando  si  voglia  considerare  la  cosa  con 
» qualche  attenzione,  si  vedrà  che  i ventisei  versetti  dei 
» quali  si  tratta  non  hanno  vcrun  legame  con  ciò  che  pre- 
» cede  né  con  ciò  che  segue.  Essi  altresì  interrompono 
» il  senso  del  testo  ; poiché  per  qual  motivo  fare  una  lista 
» de'  sacerdoti  e de’  leviti  che  ritornarono  da  Babilonia 
» sotto  la  scorta  di  Zorobahcl,  mentre  il  solo  scopo  é di 
» descrivere  la  dedicazione  delle  mura  della  città , dopo 
» aver  parlato  di  quelli  che  posero  abitazione  iu  Gerusa- 
» lemme  per  ripopolarla  ? Si  nota  di  più , che  1'  autore 
r>  dei  primi  ventisei  versetti  di  questo  capo  , rimanda  a 
» que'  registri  ove  erano  descritti  i nomi  de'  leviti  che  a- 
y>  vean  vissuto  a tempo  di  Eliasib,  di  Joiada  , di  Johanaii 
(i)  V$str.  ad  an,  mHiwii356i. 


Digilized  by  Googk 


SOPRA  n,  LIBRO  DI  NEHGMlA.  457 

» e di  Jeddoa , e si  dice  die  tali  registri  o cataloghi  di 
» sacerdoti  erano  stati  composti  al  tempo  del  regno,  op- 
» pnre  fino  al  regno  (')  di  Dario,  il  quale  è certamente 
» il  re  soprannominalo  Codomano.  Siippoucndo  pnre  che 
n IVehemia  fosse  vissuto  fino  a quel  tempo , sarebbe  crc- 
r dibilh  eh'  egli  citasse  memorie  così  recenti , delle  quali 
s gli  autori  erano  ben  meno  istruiti  di  lui  stesso  quanto 
» alla  successione  de'  sacerdoti  e de'  leviti  ? Lo  stesso  deve 
n dirsi  delle  Memorie  registrate  fino  al  tempo  di  Joua- 
n tban  (^) , e di  quelle  che  furono  scritte  al  tempo  di  IVe-< 
r>  hemia  stesso , e di  Esdra , sacerdote  c dottore  ddia 
» legge  (3).  E dunque  probabilissimo  ( concbinde  I’  abate 
» di  'V'ence  ) che  tutto  il  principio  del  capo  xii  fino  al 
» f.  S6  inclusivamente  sia  stato  aggiunto  da  poi  da  un 
» autore  inspirato  ». 

Si  nota  inoltre,  che  le  Memorie  di  Plelicmia  sono  ci- 
tate nel  ii.°  de'  Maccabei  (4),  c quello  che  se  ne  cita  non 
trovasi  nei  libri  che  portano  II  suo  nome.  D' uopo  adun- 
que sarebbe  conchindere  l'una  di  queste  due  cose:  o che 
noi  non  abbiamo  se  non  che  ima  parte  e nn  compendio 
delle  Memorie  di  IVchcmia:  o che  Nebemia,  oltre  le  Memo- 
rie citate  nc'  Maccabei , compose  ancora  il  libro  ebe  di  pre- 
sente abbiamo  sotto  il  nome  di  Memorie  di  Neliemia  , 

Verba  Nehetmw.  Ma  ^'chemia  avrebbe  egli  composte  due 
sorta  di  Memorie  sul  medesimo  soggetto  ? Ciò  non  pare 
probabile.  Sembrerebbe  cosa  più  semplice  II  dire  che  Ne- 
hemia  abbia  composte  Memorie  esatte  del  suo  governo  , 
che  perdurarono  fino  al  tempo  de'  Maccabei , c dalle  quali 
fu  tratta  quest'  Opera  , conservando  da  per  tutto  gl'  istessi 
termini , de'  quali  Nchemia  si  era  servito , ma  senza  ob- 
bligarsi a seguire  l'ordine  stesso  nei  racconti,  e a non 
tralasciar  niente  di  ciò  che  esso  aveva  scritto , ed  a non 
aggingnervi  cos’  alcuna. 

Ncliemia  c tal volta(^)  soprannominato yitIi«n’satha,HT\V’Wì,  Chi  fosie  Ne- 
che  secondo  più  interpreti  significa  coppiere^  c consta  che 
nn  tale  inqtiego  esisteva  alla  corte  del  re  di  Persia  (^).  pe  ai'^GÌadiT, 
Era  lina  delle  prime  cariche,  la  quale  d'ordinario  non  si  orvero  dìLe- 
conferiva  se  non  al  figliuoli  di  chi  era  nella  più'  distinta  ^ 
condizione.  Ma  l'abate  di  Ycnce  è d'  avviso  che  aUter- 

(l)  iV(A«m.  XII.  77.  — (7)  Ibid.  f.  ^3.  — (3)  Ihid.  f.  76.  — (4)  7 
MmcK.  II.  l3.  — (5)  Ntkttn.  Vili.  9 ; X.  I.  — (6)  fd.  I.  Il  , «I  11.  i. 
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saiha  signi  Coki  piatioslo  nn  govertuitore , oppure  un  co- 
mandatUe,  perchè  infalli  ijuesto  uomc  pare  che  siasi  con- 
ferito anche  a Zorobahel('),  il  qnale  non  fu  coppiere  di 
alcun  principe  , ma  governatore  della  Giudea  ^ e parimente 
si  vede  in  questo  libro  (^)  che  IVehemia  ebbe  dal  re  Arla- 
serse  la  prereilura  o sia  il  comando  de'  Giudei  che'  erano 
ritornali  in  Giudea.  Quando  Nehemia  vuol  marcare  la  sua 
qualità  di  coppiere,  capo  i.°,  f.  11,  adopera  un’altra 
espressione. 

Pickemia  era  figliuolo  di  denominato  nella 

Volgata  anche  IlaehelaiW'^  il  lesto  ebreo  lo  nomina  Cha- 
ovvero  Chaealùi.  Secondo  alcuni,  era  della  stirpe 
di  Giuda  ^ secondo  altri , di  quella  di  Levi. 

Quasi  tnUi  gli  antichi  furon  d’avviso  che  IVebemia  fosse 
della  stirpe  di  Giuda (^)  ^ ed  ecco  sopra  che  si  fondano: 
1.”  Essi  eredettero  che  tutti  coloro  i quali  governarono 
lo  nazione  giudaica  dopo  il  ritorno  dalla  caltività  fossero 
della  tribù  di  Giuda.  8.°  La  qualità  di  coppiere,'  che  di 
ordinario  non  si  conferiva  se  non  a persone  di  una  na- 
scita distinta , ha  fatto  pur  credere  ebe  Nchemia , rivestito 
di  tale  qualità , fosse  del  sangue  de'  principi  di  Giuda. 
5.°  rieliemia  scusandosi  di  entrare  nel  tempio , si  esprime 
cosi  : Un  uomo  qual  son  io,  potrà  entrare  nel  tempio  e 
taluarsi  ? come  se  credesse  di  non  poter  metter  piede 
nel  (cni|MO  senza  esporsi  alla  perdita  della  vita;  dal  die 
si  conchiude  eh'  egli  non  era  della  tribù  di  Levi.  4.°  Si 
pretende  ancora  di  avere  un  appoggio  in  quel  testo  ove 
Nehciuia  si  esprime  come  già  si  è veduto:  Vemte  (a  tro- 
varmi ) Hanani,  %mo  de’  nùei  fratelli,  con  alami  uomini  di 
Giuda  (7) , come  se  Ncbemia  considerasse  partMioiarmente 
quelli  della  tribù  di  Giuda  quali  fratelli  suoi. 

Ma  molti  valenti  interpreti  credono  che  Neliemia  fosse 
della  tribù  di  Levi,  ed  anche  sacerdote,  offerente  sacri- 
fieti.  1.°  Insistono  su  ciò  che  è marcalo  nel  il.°  libro  dei 
llfaecabei , ove  si  dice  ebe  ^elieroia  offerì  sacrificii  dopo 
la  nuova  erezione  del  tempio  e dell’ altare  (9).  8.°  Poco 


(l)  £nir.  II.  63.  Ktktm.  VII.  65.  — (3)  Ndum.  V.  14.  — (3)  H. 
1.  I.  — (4)  /<!.  *.  |.  — (5)  Euttk- , Iridar.,  Genebr,  U Chra». , ftai. 
Abrah.  in  Cabbala,  Sealig.  ad  Euttb.  Ckran.  — (6)  Nehtm.\i.  il. — 
(7)  Efkfm.  i.  3.  — (8)  Mah. , Etl. , Carmi.,  Tiri». , Jfo*oc4. , Pappi.  — 
(9)  ? Hack.  I.  18. 
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appresso , secondo  la  Volgata  , st  dice  che  il  sacerdote 
JNchemia  ordinò  che  si  aspergessero  di  acqua  i sacriAcK  : 
Jiusit  sacerdos  Neheimas  aspergi  sacrificia  atjuaU).  Ben 
è Tcro  che  nel  greco  si  dice  soltanto  che  Nehemia  ordinò 
a' sacerdoti  di  asperger  le  vittime  di  quell’ acqua  (^),  ma 
ciò  non  ha  veruna  cosa  di  contrario  a quanto  si  dice  Usila 
Volgala  ; perciocché  si  può  soggiungere  che  egli  diede 
un  tal  ordine  agli  altri  sacerdoti,  perchè  era  sacerdote  egli 
stesso  e posto  in  una  dignità  che  gli  dava  diritto  di  co* 
mandar  loro.  5.°  Si  aggiugne  che  al  capo  X del  libro  di 
IVcbcmia  , questi  è nominato  alla  lesta  de’  sacerdoti  che 
segnarono  I’  alto  del  rinnovamento  dell’  alleanza  fatta  col 
Signore;  ed  alla  Anc  della  lista  nella  quale  entra  Nehe* 
mia  , si  trovano  queste  parole  : Costoro  erano  saeerdoti(^). 
A.°  Si  marca  non  essere  costante  che  tutti  coloro  i quali 
hall  governalo  i Giudei  dopo  il  ritorno  dalla  cattività  Ano 
agli  Asmonei  sieno  stati  della  tribù  di  Ginda.  Esdra  era  cer- 
tamente sacerdote;  e il  re  Artaserse,  nell' editto  che  gli 
dirige,  gli  conferisce  ogni  podestà  per  visitare  i suoi  fra- 
telli che  trovavansi  nella  Giudea,  per  condurre  quelli  che 
ancora  erano  in  Babilonia  e trasferirli  nel  loro  paese , 
e gli  concede  la  libertà  di  stabilire  giudici  e magistrati , 
ciò  che  conviene  soltanto  ad  un  governatore  o ad  un  co- 
mandante di  provincia.  5.°  Quanto  a ciò  che  si  oppone, 
che  ischemia  cioè  sembra  scusarsi  dai  porre  piede  nei  tem- 
pio , facendo  intendere  che  qualora  ciò  facesse , ne  coste- 
rebbe a lui  la  vita , si  sostiene  che  non  io  siflTatta  maniera 
si  debba  capire  il  testo.  IVcbemia,  rispondendo  a chi  vo- 
leva condurlo  nel  tempio  e chiudere  poscia  le  porte  per 
metterlo  in  istato  di  sicurezza  contro  quelli  che  volevano 
fargli  violenza  , ed  avevano  l’ intento  di  recarvisi  di  notte 
per  ucciderlo , risponde , da  nomo  intrepido , che  nello 
stato  in  cui  si  vedeva  posto  non  poteva  ritirarsi  nel  tem- 
pio per  ivi  salvare  la  vita  , perchè  ciò  sarebbe  un  indizio 
di  viltà  nel  tempo  stesso. che  conveniva  inspirare  corag- 
gio agli  altri.  6.°  L’ espressione , Hanani,  uno  de'  miei 
fratelli,  non  prova  che  Nehemia  fosse  della  tribù  di  Giuda, 
poiché  non  dice  parimeute  che  Banani  fosse  di  questa 
tribù  ; e quand’  anche  il  seguito  io  supponesse,  IVehemia 

(i)  a Mach.  i.  ai.  — (a)  ExfXiuvi  toÙ(  liptU  Nitu(o{  iniòpàaiau, 
*.  T.  X.  - (3)  Nelum.  «.  é. 
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Intti  avrebbe  potuto  cbiamarli  coi  nome  di  fratelli  ano! , 
perchè  erano  del  ano  popolo,  sebbene  non  fossero  della 
sna  tribù.  , 

Di  qoesle  dne  opinioni  la  prima  può  avere  qnalclie  ve* 
risimiglianza , ma  non  ba  in  suo  favore  aleno  testo  pre* 
ciao  ^ la  seconda  non  è fuori  di  verisimiglianza , è anzi 
appoggiata  ad  nn  testo  preciso , almeno  secondo  la  Voi* 
gata.  1 padri  Calmet  e de  Carrières  preferiscono  la  prima , 
e I’  abate  di  Vence  la  seconda. 

Il  libro  di  Nehemia  contiene  la  storia  del  governo  di 
questo  capo  del  popolo  di  Dio  dopo  l’ anno  ventesimo 
del  regno  di  Artaserse , soprannominato  Longimano , che 
è I’  anno  434  avanti  T era  cristiana  volgare.  E noto  che 
^chemia  governava  ancora  dodici  anni  dopo(>)^  ma  si 
ignora  quanto  il  suo  governo  durasse  ancora  oltre  qncl 
punto. 

Capo  I.  Il  ventesimo  anno  del  regno  di  Artaserse , 
IVehemia  , che  era  del  segnilo  di  questo  principe  , intende 
lo  stalo  deplorabile  a che  Gerusalemme  era  ridotta  ^ se 
ne  affligge  davanti  al  Signore , e gli  dirige  la  sua  pre* 
ghiera  pel  ristabilimento  di  quella  città , e pel  ritmilo  dei 
prigionieri.  — Capo  il.  Olllene  dal  re  Artaserse  la  per- 
missione di  recarsi  a Gerusalemme , e di  riedificarla.  I 
nemici  de'  Giudei  si  fanno  befie  di  quell'  impresa.  — 
Capo  HI.  Qui  si  trova  il  novero  de'  principali  fra  quelli 
che  si  adoperarono  a rifabbricar  Gerusalemme , e si  ac* 
ceunano  le  parli  del  lavoro  che  si  distribuirono  fra  essi.  — 
Capo  IV.  I nemici  de'  Giudei  si  irritano  e prendono  a 
scherno  i loro  sforzi  per  riedificare  la  città.  Si  rccand  a 
frastornare  quell'  opera , ed  a farli  desistere.  Nebemia 
innalza  le  sue  preghiere  al  Signore.  È Informato  dei  di- 
segni de’  suoi  nemici  ^ li  rende  inutili  ^ fa  sì  che  I’  opera 
continui , c regola  la  disposizione  delle  truppe  e dei  la* 
voratori  In  maniera  che  si  potessero  continuare  i lavori 
senza  tema  degli  sforzi  nemici. 

Capo  V.  Lo  storico  sacro  qui  colloca  nn  fatto,  il  quale 
non  avvenne  se  non  lungo  tempo  dopo.  I Giudei  poveri 
lànno  mormorazioni  contro  i ricchi.  Nebemia  rimprovera 
a questi  la  durezza  colla  quale  trattavano  i loro  fratelli. 
Gli  esorta  a rimettere  ad  essi  i loro  debili.  Protesta  il 

(i)  Kthtm.  V.  i4i  XIII.  6. 
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sao  distacco  da  ogni  interesse  neir  esercizio  della  sna  ca- 
rica di  governatore  delia  Giudea. 

Capo  VI.  Lo  storico  sacro  ripiglia  il  seguito  della  storia. 
Sana^Hat  e gli  altri  nemici  de'  Giudei  si  sforzano  inutil- 
mente di  sorprendere  e di  intimidire  NeLemia.  Semaia 
vuole  indurre  IVeliemia  a nascondersi  nel  tempio  per  met- 
tersi al  coperto  del  fiirore  de’  suoi  nemici.  IN’cbcmia  vi  si 
rifiuta,  e termina  di  fabbricare  le  mura  di  Gerusalemme.  — 
Capo  VII.  IVebemìa  affida  la  cura  di  Gerusalemme  ad  Ha- 
uani  e ad  Hanania.  IVe  incarica  della  guardia  gli  abitanti, 
de’  quali  fa  la  rivista.  Qui  si  trova  riferita  una  memoria 
nella  quale  si  comprende  il  novero  di  quelli  che  erano 
dapprima  tornati  da  Babilonia  sotto  la  scorta  di  Zorobabel. 
Capo  vili.  1 figlinoli  di  Israele  si  adunano  a Gerusalemme 
per  la  festa  dei  Tabernacoli.  Esdra  c i leviti  con  lui  leg- 
gono e spiegano  al  popolo  la  legge  di  Dio.  Lo  esortano 
a non  rattristarsi , ma  a godere  nel  Signore.  I capi  delle 
famiglie  d’ Israele  pregano  Esdra  a spiegar  loro  la  legge.. 
Vi  trovano  quella  che  concerne  la  celebrazione  della  fe- 
sta de’  Tabernacoli , e celebrano  tali  feste  con  grande  al- 
legrezza. Capo  IX.  La  festa  essendo  compiuta,  i figliuoli 
d’ Israele  digiunano,  e si  presentano  al  cospetto  del  Si- 
gnore vestiti  di  sacco  e coperti  di  cenere.  Confessano  i 
loro  peccati  ^ si  recita  ad  essi  la  legge , ed  essi  adorano 
il  Signore.  I levili  volgono  a Dio  la  loro  preghiera  in 
nome  di  tutto  Israele  ; narrano  i beneficil  dal  Signore 
compartiti  al  suo  popolo , e rinnovano  1’  alleanza  col  Si- 
^ore  in  nome  di  tutto  il  popol  suo.  — Capo  x.  Qui 
SI  trovano  i nomi  di  coloro  che  segnarono  I’  alto  di  que- 
sto rinnovamento  di  alleanza , e il  minuto  racconto  delle 
diverse  osservanze  ordinate  dalia  legge , e che  i Giudei 
promisero  di  adempiere  fedelmente. 

Capo  XI.  I principi  del  popolo  abitano  in  Gerusalemme, 
il  rimanente  del  popolo  tirano  a sorte  a fine  che  la  de- 
cima parte  fra  loro  dimori  nella  città  santa , e le  altre 
nove  pongono  soggiorno  in  altre  città.  — Capo  xii.  Qui 
SI  trova  il  novero  dei  principali  fra  i sacerdoti  e i leviti 
che  si  recarono  a Gerusalrmine  con  Zorobabel , e il  mi- 
nuto cenno  delle  cerimonie  osservate  nel  celebrare  la  de- 
dicazione delle  mura  della  città.  ■ — Capo  Xill.  Sì  trova 
uella  legge , che  gli  Ammoniti  c i Moabiti  debbono  es- 
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s«rc  esclasi  dalla  adunanza  dei  figlinoli  d' Israele.  Si  dis- 
cacciano tulli  gli  stranieri.  IVclieniia  , che  crasi  recalo  dal 
re  Artaserse , trova  nel  suo  ritorno  a Gerusalemme  molti 
disordini,  a'  quali  rimedia:  fa  porre  le  suppellettili  dell'  am- 
monita Tobia  fuori  del  tempio , ove  il  sommo  sacerdote 
Eliasib  gli  area  dato  nn  appartamento.  Purifica  questo 
luogo  destinato  alla  custodia  dei  vasi , delle  deeime  e de- 
gli incensi.  Richiama  i sacerdoti  c i leviti  che  si  erano 
ritirati,  li  ristabilisce  nelle  loro  funzioni,  e fa  pagare  ad 
essi  le  decime.  Rinnova  la  osservanza  del  sabato , che 
era  assai  trascurata  ^ annulla  i matrimonii  contratti  con 
donne  straniere , ed  obbliga  chi  le  avea  sposate  a riman- 
darle. Questo  è il  sunto  del  libro  di  IVcliemia. 

Vò  parimente  nei  il.°  libro  de' Maccabei  (0  qnalcbe 
cosa  che  risgnarda  questo  prineipe,  leggendovisi  che  Nehe- 
mia  mandò  a cercare  il  fuoco  sacro,  occultato  dai  sacer- 
doti entro  un  pozzo  secco  e profondo , e che  uon  aven- 
dovi trovato  fuoco  , ma  solamente  un'  acqua  melmosa  , 
feccia  spandere  sulla  legna  e sopra  il  sacrificio , e tosto 
all'  apparir  del  sole  si  vide  accendersi  miracolosamente  il 
fuoco  sopra  le  vittime.  Il  miracolo  giunse  a notizia  del 
re  persiano  , che  a riguardo  di  esso  concesse  molle  gra- 
zie e facoltà  ai  sacerdoti  di  Gerusalemme , e fe’  circondar 
di  mura  il  luogo  dove  il  sacro  (ùoeo  era  stato  nascosto. 
Finalmente  Nehemia,  per  prestare  alla  sua  nazione  uno 
stabile  benefizio  e che  durasse  ancora  dopo  la  sua  morte, 
adunò  una  biblioteca  (^),  in  cui  pose  lutti  i libri  di' era- 
gli  riuscito  di  trovare  de'  profeti , di  Davide , e dei  prin- 
cipi che  aveano  fatto  de'  donativi  al  tempio.  Finalmente 
mori  iu  una  felice  vecchiezza  a Gerusalemme. 

Nella  prefazione  sul  libro  di  Esdra  si  è già  parlato  del 
novero  che  si  trova  riferito  ai  capo  ii  del  libro  di  Esdra 
e al  capo  vii  del  libro  di  Nebcmia , e si  è fatto  osser- 
vare che  questo  novero  non  sembra  abbracciare  se  non 
quelli  che  ritornarono  la  prima  volta  ( qui  aseendenint 
prtmunt  (3)  ) , vale  a dire  quelli  che  ritornarono  con  Zo- 
robabcl  (qui  venenuU  ciim  ZorobabelW).  Qui  si  tratta 
di  esaminare  i rapporti  e le  diiferenze  che  si  trovano  fra 
queste  due  copie  di  un  novero  che  in  sostanza  sembra 
essere  il  medesimo. 

(i)  1 Uack.  I.  IO  et  lecù.  — (s)  M.  il,  i3.  — (S)Nekrm.  yu.  5.  — 
(4)  fiA.  in  a i Ntkem.  vii. 
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l.°  Fra  queste  due  memorie  o noveri  non  liaTTÌ  qnasi 
altra  diflerenza  che  nei  nnmeri.  2.°  Nei  numeri  stesai,  tra 
quarantadue  somme  che  compongono  questo  novero,  ve 
ne  sono  ventitré  che  ai  trovano  eguali  dall’  una  e dalT  al» 
tra  parte  ^ e fra  queste  ventitré  somme  eguali  ai  trova 
particolarmenle  la  somma  totale  del  novero , la  quale  da 
nna  parte  e dall’  altra  é espressa  col  medesimo  numero  di 
quarantadneraila  trecenloaeasanta  (<).  3.°  Sebbene  la  somma 
totale  espressa  alla  £ne  del  novero  sia  da  una  parte  e dal> 
1’  altra  il  novero  di  quarantadueniila  trecentoseaaanta  ^ non- 
dimeno , se  si  rilevano  tutte  le  somme  particolari  del  no- 
vero riferito  nel  libro  di  Esdra , non  si  trovano  per  la 
somma  totale  che  ventinovemila  ottocentodiciotto  ; e quando 
facciasi  lo  stesso  riguardo  al  numero  riferito  nei  libro  di 
JNebemia,  non  si  trovano  per  la  somma  totale  ebe  tren- 
tuumila  ottantanovc  (^).  Sulla  qual  cosa  si  possono  for- 
mare due  difficoltà. 

1. °  Perché  mai  le  somme  particolari  non  si  ridneono 
esattamente  alla  totale  ? — Vi  si  risponde , che  nella 
somma  totale  si  é potuto  comprendere  molle  altre  persone 
che  non  le  espresse  nella  lista  del  novero , o perché  esse 
non  partirono  da  Babilonia  con  Zorobabel , e giunsero 
dopo  che  la  lista  venne  formata , o perché  non  erano 
della  ■ tribù  di  Giuda  e di  Bcniamm , o perché  non  si  a- 
vea  potuto  rinvenire  la  loro  genealogia. 

2. "  Perché  le  somme  particolari  nel  novero  riferito  nel 
libro  di  Nehemia  non  sono  tolte  somiglianti  a quelle  che 
si  trovano  nel  novero  riferito  nel  libro  di  Esdra?  Vi  si 
risponde , che  i cataloghi  di  quelli  che  doveano  rilomara 
a Gerusalemme  essendo  falli  avanti  la  partenza  da  Babi- 
lonia , alcuni  cangiavano  determinazione , e differivano  il 
loro  ritorno  ad  un  altro  tempo^  e cosi  pure  poteva  accadero 
che  quelli  i quali  non  erano  stati  iuserilti  per  esser  del 
numero  di  quelli  che  dovean  ritornare , richiedessero  po- 
scia la  permissione  di  far  ritorno , o che  , senza  essem 
mscritti , si  unissero  a chi  si  restituiva  a Gerusalemme. 
Ciò  non  portava  mutazione  alle  liste  già  fatte;  nondimeno, 
siccome  si  formavano  altri  cataloghi  conformi  al  numero 

(i)  EtJr.  n.  64  ; Ntkem.  vii.  66.  — (a)  t’  »bate  di  Venee  »oii  si 
*>pri<ie  euUtaente  quaado  dice  thè  te  ae  tr«T»«o  3 1,583.  Egli 
bade  U somma  di  cui  ^ si  tratta  eoa  un’  altra  della  qaale  ti  parlerà. 
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di  qaelli  che  eran  rilornali , qacsia , ai  dice , è la  vera 
cagione  delie  diversilà  che  in  siflatte  liste  ai  incontrano. 

Àia  un  Diodenio  autore (0  ha  preteso  pure  trarre  da  que- 
ste diversità  un  mezzo  di  eonciliazione.  Esso  riflette  che  nel 
novero  esposto  dal  libro  di  rVeliemia  sono  mille  aettecento- 
aessantaeinquc  persone  che  non  ai  trovano  computate  in 
quello  che  è rifcr'to  da  Esdra  , e che  in  questo  ultimo 
ai  trovano  qnattrocentonovantaqnattro , che  non  sono  con- 
tate in  quello  che  vicn  riferito  da  IVehemia.  Questa  dif- 
ferenza , la  qnale , secondo  altri , sembra  rendere  impos- 
sibile la  conciliazione  di  questi  due  testi,  è,  secondo  lui, 
quello  che  li  fa  concordi  ^ perchè  se  voi  aggingnete  il 
soprappiìi  di  Àlehemia  al  novero  di  Esdra,  e il  soprapplìi 
di  Esdra  al  novero  di  Nchemia , ne  risulterà  da  una  parte 
e dall’  altra  una  somma  eguale. 


Novero  d' Elitra 29>8i8 

Soprappià  di  Nebemia  . . 1,765 

Totale  ....  3i,583 


Novero  di  Nebemia ....  31,089 
Soprappià  di  Eadra.  . . . 494 

Totale  ....  3 1,583 


Il  p.  Calmet  avea  già  parlato  di  questo  calcolo  nel  suo 
comentario  sopra  Esdra.  L’  abate  di  Yencc  ne  parla  pa- 
rimente ^ c mosso  dallo  specioso  che  presenta  questo  cal- 
colo , crede  trovarvi  Uno  seiogllmento  così  ingegnoso  e 
solido , che  lo  ripete  due  volte , vale  a dire  nella  sua  a- 
naiisi  del  libro  di  Esdra,  e in  quella  del  libro  di  IVehemia. 
Egli  non  si  è avveduto  che  questo  calcolo  nulla  prova , 
e che  non  può  fornire  alcuno  scioglimento , ne  concilia- 
zione alcuna  , perchè , qualunque  mutazione  possa  esistere 
nelle  somme  particolari,  qualunque  diversità  vi  si  possa 
supporre , I’  accordo  quanto  al  totale  sarà  sempre  Io  stesso  ^ 
eccone  la  prova.  In  Esdra  e in  Nebemia  si  trovano  due- 
mila centosettantadne  figli  di  Pharos(^).  Supponiamo  che 
in  Esdra  si  leggano  tremila  centosettantadne  ^ ecco  un 
mille  di  più  che  bisogna  tosto  aggingnere  al  totale  delle 
somme  particolari  di  Esdra  ^ così  in  luogo  di  S29.818,  sa- 
ranno 30.818.  Aggingnetevi  il  soprappiù  di  Nchemia  , 
che  è 1,765 , avrete  in  totale  32,585.  Ora  prendete  il 
totale  delle  somme  particolari  di.  IVehemia  ^ sono  51,089  : 

0)  Aìiìng.  ep.  5q.  Tedi  BibL  C5i(v. , tom.  iv,  i>«g.  4 '9'  — (^)  Etdr. 
n.  3 ; iVràtm.  vii.  d. 


Digitized  by  Google 


SOPnA  IL  LIBRO  DI  NEHEMIA.  445 

■ggiugnelcvì  il  soprappiù  di  Esdra  ; ma  vi  sovvenga  che 
il  soprappiù  di  Esdra  non  è più  494 , vi  è un  mille  di 
più;  saranno  dunque  1,494:  aggiugnele  1,494  a 51,089, 
avrete  in  totale  32,583.  Risulterà  dunque  da  una  parte 
e dall’  altra  una  somma  eguale  , qiiaiitiinqiie  siasi  supposto 
nell'  mio  dei  due  noveri  un  mille  che  eflcttivamente  non 
vi  si  trova.  D’  altronde , come  riflette  assai  bene  il  p.  Qoii- 
bigant  , questa  somma  determinata  , 32,583 , non  eguaglia 
ancora  il  totale  di  42,360 , marcato  egualmente  nei  due 
testi.  Cosi  questo  preteso  scioglimento  è illusorio  sotto 
ogni  aspetto. 

Non  è dunque  col  mezzo  di  questo  calcolo  che  si  pos- 
sono conciliare  i testi  di  Esdra  e di  Nebemia  ; non  è col- 
r eguaglianza  del  totale  prodotto  da  questo  calcolo,  che 
si  può  provare  P integrità  dei  numeri  contenuti  nel  novero 
tanto  di  Esdra  quanto  di  Nchemia , poiché , qualunque 
alterazione  si  supponga  nei  numeri  , questo  calcolo  pro- 
durrà sempre  eguaglianza  nel  totale.  Perciò  conviene  atte- 
nersi allo  scioglimento  che  abbiamo  in  sulle  prime  proposto. 

Lo  Spirito  Santo,  che  avea  inspirato  1’ autore  dell' Ec-  Elogio  dì  Fte- 
clesiastico,  ebbe  cura  di  consacrare  colla  penna  di  questo 

mri  '.  • ^ • S'oni  e migten 

autore  un  elogio  a Jvebemia  , siccome  agli  altri  personaggi  conlenuii  in 
di  sua  nazione:  Durerà  lungamente ^ dice  questo  sacro  quetto  libro, 
autore (0,  la  memoria  di  Nehemia,  il  guale  rialzò  le  no- 
stre mura  abbattute,  e vi  ripose  le  porle  e le  sbarre,  e 
ristaurò  le  nostre  abitazioni.  Per  verità  (^)  egli  spiegò  uno 
zelo , una  sapienza  ed  una  fermezza  ammirabile  nell'  im- 
presa di  far  risorgere  le  mura  di  Gerusalemme  malgrado 
le  violenze  e le  insidie  de'  suoi  nemici.  Con  quale  disin- 
teresse egli  rimise  ai  poveri  fra  il  suo  popolo  quegli,  emo- 
lumenti che  la  sua  carica  ed  i dispendi!  che  era  costretto 
a sostenere  gli  davano  il  diritto  di  esigere  ? Con  quali 
forze  egli  resistette  ai  ricchi  ed  ai  primi  fra  i sacerdoti  ^ 
quando  credette  che  la  gloria  di  Dio  e 1'  onore  del  sa- 
cerdozio vi  fossero  impegnati  ? Quale  prudenza  nella  ri- 
forma degli  abusi  introdotti  contro  le  leggi  ? Quale  zelo 
pel  ristabilimento  del  cullo  del  Signore  e per  l' osservanza 
delle  sue  cerimonie  ? La  sua  applicazione  ai  bene  della 
Bua  patria  non  si  limitava  ai  tempo  presente  ; portava  le 

(i)  EetU.  xu>:.  i5.  — (a)  Quest’ ultimo  peno  è preso  io  parte 
4alla  fioe  del  Comeotario  del  p.  Calme!  sopra  il  libro  di  Riebeaiia. 
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»•«  vedale  più  langi  : egli  ebbe  cura  della  istruzione  della 
posterità  , componendo  una  biblioteca  di  libri  sacri , ben 
persuaso  che  l' ignoranza  in  materia  di  religione  è mm 
delle  più  grandi  sventure  di  uno  Stato. 

Se  le  sue  virtù  politicbe  lo  fanno  rignardare  siccome 
•no  dei  più  grandi  uomini  che  la  repubblica  de'  Gindct 
abbia  prodotti , si  può  affermare  che  le  sue  morali  virtù 
formano  il  carattere  di  un  perfetto  Israelita  secondo  lo 
spirito.  Si  vede  in  lui  un  degno  figHuolo  di  Abramo  , nr> 
dente  di  zelo  per  gli  interessi  di  Dio  ^ nn  aulico  pieno  di 
religione  ^ nn  cittadino  appassionato  pel  bene  della  sua 
patria^  nn  giudice  integerrimo;  nn  governatore  unicamente 
occupato  dei  doveri  della  sua  carica  , de’  pubblici  vantaggi 
c del  bene  de’  sudditi  da  lui  governati. 

Adorno  di  una  delle  prime  cariche  alla  corte  di  un 
gran  monarca , vivente  nel  seno  delie  ricchezze  e delle 
delizie  , possedendo  i favon  del  suo  principe  , egli  è tutto 
ripieno  del  pensiero  di  Gerusalemme;  il  suo  spirito  non 
• curioso  se  nou  per  sapere  notizia  di  essa.  Ove  sono  i 
Cristiani  che  amano  in  tìd  modo  la  Chiesa,  e che  pren- 
dono cosi  vivo  interesse  pei  beni  e pei  mali  suoi  l GK 
affari  del  mondo  trattengono  volontieri  ; si  è sensibile  ai 
vantaggi  ed  alte  disgrazie  pnbbliche , perché  si  è cittadino 
a membro  dello  Stato.  Ma  siamo  dunque  stranieri  alla 
Chiesa  ? E possiamo  noi  dire  di  amarla  come  nostra  città, 
come  nostra  madre,  come  un  corpo  del  quale  facciamo 
parte , essendo  cosi  indifferenti  a ciò  che  la  risguardn? 

Ma  è ancor  nulla  l’ informarsi  dello  stato  della  santa 
cklà , e di  apparir  sensibile  alle  buone  e alle  cattive  no- 
tizie che  si  intendono  di  essa.  IVehemia  non  si  ferma  ■ 
questo  ponto,  ciò  che  egli  ascolta  della  triste  sitaaziooe 
di  Gerusalemme  e della  Giudea  eccita  nel  suo  cuore  nn 
vivo  e profondo  dolore  che  lo  porta  ad  umiliarsi  innanzi 
a Dio  col  digiuno  e colla  preghiera.  Che  giova  alla  Chiesa 
che  noi  ei  occupiamo  di  quanto  la  consola  o la  affligge’, 
se  non  ci  uniamo  ad  essa  per  render  grazie  alla  bontà 
di  Dio , o per  placare  la  sua  collera  coi  sentimenti  e 
colle  opere  di  penitenza  ? 

Ciò  che  di  primo  aspetto  si  offre  allo  spirito  di  IVebc- 
Btia , quando  ascolta  notizie  di  Gemsalemme , non  è di 
«ver  ricorso  a’  mezzi  umani  per  couiortare  la  miseria  dei 
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8DOÌ  fraleili.  ^ quali  mosse  si  sarebbe  rivolto  nn  altro , 
ebe  stato  fosse  da  minor  fede  animato  ? Quante  brighe  e 
sollecitazioni  non  avrebbe  egli  tentato  presso  i ministri  e 
consiglieri  del  principe  ? Con  quale  attenzione  e sagaciti 
avrebbe  es|ilorato  l' istante  favorevole  di  parlare  al  re  ? 

Ma  tntte  le  creainre  scompaiono  innanzi  a Nebemia  ; 
egli  non  vede  ebe  Dio,  non  aspetta  conforto  alcuno  die 
da  lui  : a Ini  solo  dirige  le  sue  sollecite  istanze.  Tutta  la 
politica  di  quest'  nomo  addetto  alla  corte  è d' umiliarsi 
dinanzi  al  Dio  del  cielo , di  confessargli  i suoi  peccati  e 
quelli  del  sno  popolo,  e di  pregarlo  giorno  e notte  fra  il 
digiuno  c le  lagrime.  Solo  dopo  questi  alti  di  religione 
e di  penitenza  egli  volge  il  pensiero  al  re  della  terra  a 
fine  di  chiedere  da  Dio  onnipotente,  il  quale  tiene  in  sua 
mano  il  cuore  de’  re , di  inclinare  quello  di  Artaserse  verso 
la  giustizia  e la  umanità , e di  disporlo  ad  accogliere  fa* 
vorevolmente  la  sua  inchiesta. 

I santi  deirAntico  Testamento  ci  insegnano  a pregare. 
Non  si  saprebbe  abbastanza  ammirare  la  grandezza  della 
loro  fede , nè  troppo  sarebbe  lo  sforzo  di  imitare  esempi! 
cosi  utili  in  tutti  gli  incontri  dell»  vita.  E questa  fede  che 
b>r  rende  Iddio  presente , come  se  lo  scorgessero  co’  pro- 
prii  occhi  ; e l' intima  convinzione  che  hanno  delle  loro 
tenebre  e della  loro  impotenza  gli  avverte  in  ogni  occa> 
sione  di  ricorrere  al  fonte  stesso  dei  lumi  e della  forza, 
e di  attignervi , mediante  1’  orazione , la  saggezza , • buoni 
consigli  e le  felici  rinscite. 

Nehemia  avendo  ottenuto  dalla  bontà  del  re  quanto  esso 
bramava , perchè  la  mano  propizia  di  Dio  era  sopra  di  lui, 
■sei  dalla  corte  con  ima  scorta  di  cavalleria  e di  officiali 
di  guerra  che  il  re  gli  avea  assegnata.  Sembra  che  questo 
principe  di  suo  proprio  moto  avesse  ordinata  siffatta  scorta 
per  la  sienrezza  di  Ini.  Esdra  non  avea  ardito  richiedere 
scorta  veruna  per  sè  e per  quelli  che  doveano  tenergli 
dietro  : egli  avea  detto  al  re  che  la  mauo  favorevole  di 
Dio  cra^sopra  tutti  quelli  che  lo  cercano  sinceramente, 
e dovea  mostrare  una  piena  fidneia  in  questa  divina  pro- 
tezione. Ma  la  Provvidenza  offrendo  a Nehemia  la  prote- 
zione del  principe , sembra  che  non  potesse  ricusarla  senza 
esporsi  a tentare  Iddio.  Per  tal  modo  Esdra,  temendo  di 
lare  onta  al  ministero  ed  alla  religione  che  predicava  , non 
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dovette  cliiedcre  nn  soccorso  che  gli  uomini  non  gli  of- 
ferivano ; laddove  Nehcmia  , die  non  avea  ragione  ale  mui 
di  nscir  fuori  dclP  ordine  comune  , dovette  accettare  il  cor- 
teggio che  il  suo  principe  gli  dava  per  la  sna  sienrezza , 
e che  d’  altronde  conveniva  al  grado  di  uno  fra  i primi 
officiali  di  mi  potente  monarca. 

Nchemia  si  distacca  volonteroso  da  una  corte  ove  tutto 
cospira  a tcncrvclo  affezionato.  Se  ne  distacca  a rischio 
di  essere  soppiantato,  dorante  la  sna  assenza , da  qualche 
segreto  nemico,  dì  cui  non  sì  va  privo  quando  si  gode 
favore.  Si  assume  un  lungo  viaggio  per  eseguire  un  pro- 
getto che  gli  costerà  ben  molte  pene,  e lo  esporrà  alle 
contraddizioni , alle  calunnie , alle  insidie  ed  alle  violenze 
dei  nemici  di  Gerusalemme.  Ma  uulla  lo  arresta,  perchè 
è chiamato  da  Dio  a riparare  le  mine  di  quella  città  ^ 
egli  è pronto  a tutto  soffrire,  purché  adempia  al  suo  mi- 
nistero , c faccia  1’  opera  di  Dio  che  gii  è tocca  in  sorte. 
Fortunata  la  Chiesa  allorché  coloro  che  sono  destinati, 
atteso  il  loro  stato,  a servirla  ed  a difenderla , generosa- 
mente rinnnziano  a tutte  le  speranze  e ad  ogni  piacere 
del  secolo  per  travagliare  secondo  l’ordine  di  Dio  ad  o- 
pera  così  santa  ! Essi  avran  molto  a soffrire  dalla  parte 
del  mondo  -,  e tanto  debbono  aspettarsi  secondo  la  paro- 
la di  Gesù  Crislo(')^  ma  colui  che  gli  spedisce  e che 
pel  primo  ha  vinto  il  mondo , darà  loro  la  forza  di  sor- 
passare tutti  gli  ostacoli,  se  hanno  abbastanza  zelo  per 
preferire  alla  oziosità  che  egli  condanna  , il  travaglio  al 
quale  gli  appella. 

Questo  zelo  ardente  pel  progresso  dell’  opera  di  Dio 
deve  essere , come  quello  di  INcbemia , illuminato  e gui- 
dato dalla  prudenza.  Questo  santo  nomo,  giunto  a Gera- 
salemmc  , vi  dimora  tre  giorni  senza  scoprirsi  con  alcuno 
intomo  il  soggetto  del  suo  viaggio , e il  disegpio  che  Dio 
gli  avea  inspirato.  Decorsi  questi  tre  giorni , egli  si  alza 
la  notte,  e seguito  da  alcuni  delia  sua  gente,  fa  il  giro 
de’  terrapieni  per  assicurarsi  da  se  stesso  delio  stato  delle 
cose.  Il  di  seguente  manifesta  a’  suoi  concittadini  il  dise- 
gno che  Dio  inspirato  gli  avea  e le  facilitazioni  a lui  date 
per  eseguirlo.  Gli  esorta  ad  unirsi  a lui^  e Dio  imprime 
alle  sue  parole  efficacia  tale  che  lì  persuade  senza  fatica. 

(i)  XTi.  33. 
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Poscia  egli  adotta  le  più  sagge  misore  per  sosteoere  il 
coraggio  de’  snoi , e per  rendere  inutili  gli  «rorzl  e gli 
artificii  dei  nemici  di  Gerusalemme. 

Quantunque  coloro  cbe  Dio  appella  al  servizio  delia 
sua  Chiesa  sieno  assicurati  che  travagliano  sotto  gii  or- 
dini del  Re  dei  re , il  quale  è Gesù  Cristo , tuttavia  non 
debbono  scordarsi  che  essi  hanno  a fare  con  nemici  vi- 
sibili ed  invisibili  cbe  si  oppongono  al  progresso  del  Van- 
gelo e tutto  pongono  in  opera  per  disgustare  dai  trava- 
glio i migliori  operai  ^ debbono  sovvenirsi  cbe  uno  dei 
grandi  mezzi  di  attirare  la  benedizione  di  Dio  sul  loro 
travaglio  è di  progredire  in  esso  con  quella  saggia  ed 
umile  discrezione  che  è secondo  il  suo  spirito.  Essa  con- 
siste primieramente  in  serbare  il  silenzio  sulle  0|>ere  che 
si  propongono  di  imprendere  pel  bente  della  Chiesa  , e 
in  non  parlarne  cbe  a Dio  nella  orazione  , Cno  a tanto 
cbe  conoscer  ci  faccia  il  tempo  nel  quale  piace  a lui  che 
discopriamo  agli  uomini  ciò  che  inspirò  a noi  di  impren- 
dere per  la  sua  gloria^  altrimenti  è a temersi  cbe  un  ar- 
dore precipitato  non  faccia  andare  a vuoto  il  progetto , 
suscitando  ostacoli  anii  tempo.  In  secondo  luogo  la  pru- 
denza cristiana  non  si  lascia  allucinare  dalla  bellezza  del- 
I’  opera , di  eoi  si  è formala  il  disegno  ^ essa  ne  consi- 
dera avanti  a Dio  le  difficoltà , ne  misura  la  estensione 
e la  grandezza,  nc  prevede  le  conseguenze  e gli  impegni, 
affine  di  evitare  o distornare  tutto  quello  che  può  essere 
un  impedimento  al  successo  dell'  opera  di  Dio. 

Tutti  quelli  che  travagliano  a fabbricare  Gerusalemme, 
piccoli  e grandi , si  recano  volonterosi  e di  lutto  lor  grado 
a questo  lavoro  ^ non  vi  si  costringe  alcuno.  L’ amor  della 
patria  e della  gloria  del  Dio  d’ Israele  è quello  che  gli 
applica  al  travaglio.  Ciascuno  adempie  T opera  che  gli  è 
tocca  in  sorte  senza  vista  alcuna  di  interesse  e di  ambi- 
zione , senza  anteporsi  agli  altri , senza  gelosia  contro 
quello  a cui  si  è affidata  una  parte  più  considerevole  o 
meno  penosa  dell’  opera  ^ ciascuno  guarda  unicamente  a 
ciò  che  è di  profitto  alla  santa  città  della  quale  fa  parte. 
I presidi  ai  lavori  non  si  prevalgono  della  loro  autorità 
per  trattare  con  durezza  i loro  subalterni,  i quali  dai  loro 
canto  obbediscono  senza  ripugnanza  a quelli  cbe  sono 
costituiti  lor  superiori  * gli  uni  « gli  altri  essendo  persuasi 
. 5.  baìtm.  f,i.  f.  Tisi».  - ay 
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che  il  snccesso  dell’  opera  dipenda  da  qncsti  vicendevoli 
riguardi  e da  questo  concorso  unanime  di  talli  i cittadiui 
verso  un  medesimo  scopo.  Ninna  cosa  sembra  bassa  e 
dispregevole  nelle  diverse  funzioni  a cui  gli  individui  sono 
applicati  per  I’  ordine  della  Provvidenza  , perché  esse  con^ 
tribniscono  tutte  egualmente  alla  gloria  di  Dio , alla  si* 
carezza  ed  alla  pace  di  Gerusalemme. 

Clii  non  riconosce  a questi  tratti  la  Chiesa  cristiana , 
e quelli  che  travagliano  nell’ordine  di  Dio,  e secondo  lo 
spirito  della  carità,  all’  opera  che  Gesù  Cristo  loro  diede 
da  eseguire  per  l'cdiGcazione  della  vera  Chiesa  ? Percioc* 
cliè  non  liavvi  alcun  verace  cristiano  al  quale  non  ispclti 
questo  travaglio  ^ e I’  ultimo  tra  i fedeli  non  pensando  se 
non  a procurare  la  sua  salute  e ad  adempiere  i suoi  ob- 
blighi particolari , contribuisce  per  la  sua  parte  al  progresso 
ed  alla  perfezione  dell’  cdiGcio  pubblico , nella  maniera 
che  quegli  che  trovasi  in  un  luogo  eminente , intento  a 
governare  e ad  instruire  , travaglia  per  se  medesimo  e 
pel  suo  vantaggio , meotre  pare  che  non  operi  se  non 
pel  bene  comune. 

Fiuaimcnte  Ncbemia  è ammirabile  nei  rapporti  di  so- 
miglianza che  si  marcano  fra  lui  e Gesù  Cristo , il  mo- 
dello di  tutti  i santi  e la  fine  di  tutte  le  figure  dell’An- 
tico Testamento.  Nchcmia  , ristauCatore  di  Gerusalemme , 
riformatore  dei  costumi  del  suo  popolo , protettore  dei  di- 
ritti del  sacerdozio , mediatore  di  una  nuova  alleanza  , e 
governatore  del  popolo  di  Dio , era  una  figura  di  Gesù 
Cristo  , che  ha  eseguito  riguardo  alia  Chiesa  in  una  ma- 
niera infinitamente  più  perfetta  ciò  che  Nehemia  ha  fatto 
in  favore  de’  Giudei  e di  Gerusalemme. 
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CAPO  PRIMO. 

Nchenua  ascoJta  la  triile  sitaaaìoiic  dì  Gamalemaie- 
Preghiera  da  lui  dirotta  al  Signore. 


1.  Verb«  NcLeiniae, 
filli  llclcklae.  Et  fiictuin 
est  in  mense  Casleu  , 
anno  vigesiiuo,  et  ego 
eram  in  Susis  castro  : 

2.  Et  venit  Uauaui, 
uous  de  fralribus  meis  , 
i|ise  et  viri  ex  Jiida  ; et 
interrogavi  cos  de  Ju> 
dxis  qui  rcmanseraiit,  et 
sopéreraiit  de  captivila- 
te,  et  Jerusalem. 

3.  Et  dixerunt  mibi  : . 
Qui  remanseruiit  et  reli< 
eti  suut  de  eaptivitate  ibi 
IO  provincia,  in  afllictione 
niagua  sant  et  in  oppro- 


1.  Storia  di  IVehcmia,  figliuolo 
di  Helcia  Io  mi  trovava  l’ anno 
ventesimo il  mese  dì  Casleu^, 
nel  castello  di  Susa  : 

2.  Quando  venne  Ilanani , uno 
de'  miei  fratelli , con  alcuni  uo- 
mini di  Giuda:  e io  domandai  ad 
essi  nuove  riguardo  a'  Giudei 
ebe  restavano , ed  erano  avan- 
zati alla  cattiviti , e riguardo  a 
Gerusalemme. 

3.  E quelli  mi  dissero:  Quelli 
ebe  sono  rimasi  dalla  cattività  e 
sono  stati  lasciati  nella  provincia, 
sono  in  afllizionc  e ignominia  : 
e le  mura  di  Gerusalemme  ‘‘  sono 


AvmiIì 
rem  cr. 

454. 


■)  Ih*  Heleim;  T ebreo;  « Dì  Ueclìa».  tnfr,  x.  i.  Tutti  gli  «ntidù 
ioterpreti  hanno  letto  llelcia. 

*)  Vanno  veniesùno  de)  regno  di  Artiuerte  Lougimano.  tnfr.  ii.  i. 

H mese  di  Casleu  f cioè  il  nono  mere  delPanno  sacro , e terso 
deiranno  dfiie;  questo  mese  corrisponde  al  novembre  ed  al  Aceoibre. 

4)  E le  mura  ai  Gerusalemme , ec. , le  mora  e le  porte  di  Gerusa-» 
lemiac  state  erano  rovinate  dai  Samaritani  c dai  Persiani , comaiidaati 
degli  altri  popoli  vicini.  ^ Così  1' editore  francese:  ma  di  ciò  nou 
troviamo  argomento  positivo  in  aleno  luogo.  D' altronde  è noto  che  Giro 
oveva  dato  soltanto  facoltà  di  ristaurare  il  tempio,  non  la  città.  È 
bensì  vero  che  i nemici  de'  Giudei  ( cap.  iv  del  libro  precedente  ) ac- 
casarono questi  di  costmire  anche  le  mura  e di  prepararsi  ad  una  ribel- 
lione; ma  essi  mentivano:  c ciò  pure  venne  mostrato.  Sembra  pertanto 
che  quelle  parole:  E U mura,  ec.,  si  debbano  spiegare  così;  Qnaii- 
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AtmIì 
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454. 


brio:  et  mnrus  Jernsalem 
dissipatas  est , et  porta; 
ejus  combuslae  sniit  igni. 

4.  Comque  aodiascm 
verba  bajascemodi , sedi 
etflevi  (■),  et  luxi  diebns 
mnltis;  jcjonabam  et  o- 
rabam  ante  facicm  Dei 
cceli  ; 

8.  Et  dixi:  Qnaiso, 
Domine  Deus  coeli , For- 
tis  , magne  alque  lerri- 
bilis,  qui  cnstodis  pacliim 
et  misericordiam  cum  bis 
qui  te  diiignnt , et  cnsto- 
dinnt  mandala  tua, 

6.  Fiant  anres  tose  an- 
acullantes,  et  ocnli  tni 
aperti,  ut  audias  oratio- 
nem  serri  tni , qnain  ego 
oro  coram  te  bodie  , no- 
cte  et  die,  prò  filiis  Israel, 
servis  tuis^  et  conGteor 
prò  peccatis  filiomm  I- 
srael,  qnibns  peccare* 
runt  tibi  ; ego  et  domus 
palris  mei  peccarimns. 

7.  Vanitatc  sedncti  sn> 


per  terra  , e le  sue  porte  sono 
stale  consunte  dalle  fiamme. 

4.  Udite  queste  parole,  io  mi 
posi  a sedere  ' , e piansi  e mi 
afflissi  per  molti  giorni  ’ : e di- 
giunerà e facera  orazione  dinan- 
zi ai  Dio  del  cielo  ; 

5.  E dicera  ; Io  ti  prego , o 
Signore  Dio  del  cielo  , forte  ^ , 
grande  c terribile,  ebe  mantieni 
il  patto  con  quei  ebe  ti  amano, 
e ossecrano  ■ tuoi  comandamenti, 


6.  Porgi  le  tue  orecchie , e 
apri  gli  occhi  tuoi , e ascolta  l' o- 
razionc  del  tuo  serro,  la  quale 
io  in  questo  tempo  a le  rirolgo 
di  giorno  e di  notte  pe'  figlinoli 
d' Israele,  tuoi  serri , confessando 
i peccali  de'  figlinoli  d' Israele  , 
co'  quali  hanno  offeso  te:  io  e 
la  casa  del  padre  mio  abbiamo 
peccato.  • 

7.  La  vanilii  ci  sedusse  ^ , c 


(a)  S.  Strip!,  prop.,  P.  in,  n.  116. 

tanijne  il  tempio  fone  già  edificato , pare  i Giudei  erano  ancora  etpotti 
alle  ioginrie  de'  nemici  e privi  di  ogni  riparo  ; poiché  le  mura  e le  porle 
della  città  giacevano  ancora  nello  stato  di  rovina , in  coi  lasciate  le  avea 
Nabnefaodonosor. 

■)  ^ Mi  pan  a federe  a terra,  0 nella  cenere,  conforme  all'antico 
rito  dei  piagnenti  e dei  supplicanti , come  pure  scorgiamo  in  Omrro 
( Odiss.  tib.  VII.  ) , presso  il  ipnale  Ulisse  snpplichevole  nella  regia  di 
Alcinoo  si  pone  a sedere  nelle  ceneri  del  focolare. 

s)  Per  malti  giorni  ; in  altra  maniera  ; » Per  qualche  tempo  n , vale 
a dire,  per  quattro  mesi  circa,  dal  mese  di  Casien  fino  al  mese  di  Ni- 
san.  infi-,  li  1. 

3)  Signore  Dio  del  eielo,  forte,  ee.;  in  nltn  maniera  e secondo  l'eimo: 
«n  Dio,  ovvero  il  Forte  , ec.  ». 

4)  ^ La  vanili  ei  tediate  — Panitele  tedaeti  tvmtu  ; l' ebreo  : 
Vnn  7in  , torrvmpendo  eompimut  ( teilieel  not  ),  ed  i Settanta  : Jt*- 
Avoei  ia'kiirxiav , dittohtlient  dittolvinut  ; vale  a dire  : Ci  siamo  coo- 
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tnus,  et  non  cnstodivimns 
mandalum  tnum  et  CKre- 
monias  et  jndicia  qiiae 
prn;cr|iigti  Moysi,  fauiu* 
lo  tuo. 

8.  Memento  verbi  qnod 
mandasti  Moysi , servo 
tuo , direns  : Cum  trans* 
gressi  fucritis,  ego  dis- 
pergam  vos  io  populos; 

9.  Et  si  revertamini  ad 
me,  et  custodiatis  prae- 
eepta  mea,  et  faciatis  ea : 
etiamsi  abdncti  fueritis 
ad  estrema  coeli . inde 
congregabo  vos,  et  redo- 
cani  in  lociim  qnem  ele- 
gi  ut  habitaret  nomea 
meiim  ibi. 

10.  Et  ipsi  servi  tni, 
et  popiilus  tuns  quos 
redemisti  in  fortitudine 
tua  magna  et  in  manu 
tna  valida. 

11.  Obsecro,  Domine, 
sit  aiiris  tua  attcndeiis  ad 
orationcm  servi  tni,  et  ad 
orationem  servornm  tno- 
mm,  qni  voinnt  timere 
nomea  tiium  : et  dirige 
servum  tnum  hodie , et 
da  ei  misericordiam  ante 
virnm  hnnc.  Ego  enim 
eram  pincerna  regia. 


433 


noi  non  osservammo  i tnoi  co- 
mandamenti  e le  ceremonie  e i 
precetti  intimati  da  te  a Mosè, 
tno  servo. 


Avant! 
Tera  cr.  vale 

454. 


8.  Ricordati  della  parola  data 
da  te  a Mosè , tuo  servo , quan- 
do dicesti  : Se  voi  sarete  preva- 
ricatori , io  vi  dispergerò  tra  le 
genti; 

9.  Ma  se  tornerete  a me,  e 
osserverete  i miei  precetti  e gli 
adempirete  : qnand’  anche  foste 
trasportati  agli  ultimi  confini  del 
mondo , io  di  là  vi  riunirò  ' , 
e vi  ricondurrò  al  luogo  eletto 
da  me  perche  portasse  il  mio 
nome*. 

10.  Ora  questi  sono  servi  tuoi , 
e tno  popolo  redento  dalla  tna 
gran  possanza  c dal  robusto  tno 
braccio. 

11.  Io  ti  prego,  o Signore, 
sieno  le  tue  orecchie  intente  alla 
orazione  del  tuo  servo , e alle 
preghiere  dei  servi  tuoi , i quali 
sono  risoluti  di  temere  il  nome 
tno  : e assisti  oggi  il  tno  servo , 
c fa  eh'  ei  trovi  misericordia  pres- 
so quest’  nomo  Perocché  io  era 
coppiere  del  re. 


taminati  colle  colpe  ; abbiamo  aciollo  il  freno  ai  delitti  ; abbiamo  pct- 
varicalo  contro  di  le.  8.  Girolamo  par  che  abbia  letto  nell'  ebraico' la 
lettera  n in  cambio  di  n • n aia  uSlT  Safl- 

■)  fo  di  là  vi  riunirò  f ec.  ; Vedi  Levit.  xxvi.  4*1»  Drut.  xxx.  1.6. 
*)  La  parola  ebraica  nome,  disegna  particolarmenle  la  divinilA, 
naa  di  esaenza  e Irmu  di  persone.  Vedi  la  nota  Exod.  in.  i4>  v la 
ireondo  Lettera  agli  tsrtuUii , eap.  1 , srx.  1 ( Dratk  ). 

*)  Pretta  furti'  uomo , cioi  davanti  il  re  de’  Persi , davanti  Ar- 
tasorse. 
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4^4  CAPO  II. 

NclMnia  olUeae  da  ArUiìersp  la  permtsAÌoae  Jì  recariù  a Gcrosalenninr  ^ 
c di  rifabbricarla. 

E(li  si  |H>rta  a GtriiMlenmr,  rd  esorta  i Giudei  a rifabbricare 
le  mora  di  quella  città. 

1.  Facilini  est  aotem  I.  Ora  egli  avvetine  cbe  l' anno 

in  mense  Nisan  (>),  anno  ventesimo  del  re  Artaserse  , nel 
vigcsimo  Artaxerxis  re-  mese  di  Nisan  ' , . essendo  por- 
gi» : et  vinnm  erat  ante  tato  il  vino  dinanzi  al  re  , lo  io 

eum,  et  levavi  vinnm  et  presi  * , e lo  presentai  al  re  ; ma 

dedi  regi  ^ et  eram  quasi  io  era  come  languente  davanti 
langnidns  ante  Taciem  a lui  ^ 

ejus. 

2.  Dixitqne  mihi  rea:  2.  E il  re  mi  disse  : Per  qtial 

Qiiare  vulUis  luna  trlstis  motivo  la  tua  faccia  è manin- 

(«)  5.  Scrifpt.  pr^p.,  P,  UT,  n.  117. 

■)  iVcl  mese  di  Piismn  ; cioè  nel  primo  mese  dell'  anno  ucro,  e set- 
timo dcir  anno  civile. 

Nel  capo  primo  aldiiam  redolo  cbe  nel  nono  mese  dell'  anno  sacro 
Nehcmia  determinò  dì  partire  : come  mai  è potabile  cbe  celi  abbia  ot- 
tenuto nel  primo  mese  V assenso  del  re  per  on  viaf^gio  al  quale  non 
uvea  ancora  posto  il  pensiero?  Ecco  una  contraddisione  sfuggita  alla 
perspicacia  od  filosofo  di  Feroej.  Sia  convicn  riflettere  cbe  gli  anni 
de'  re  non  segairano  gli  anni  sacri , c cbe  pcrcià  il  ventesimo  anno  di 
Arteierse  avea  cominciato  fra  il  primo  e il  nono  dell'anno  sacro,  co^ 
cbe  in  cÌMcan  anno  del  regno  di  quel  monarca  il  nono  mese  dell'  anno 
sacro  precedeva  sempre  il  primo  mese  del  detto  anno.  11  Talmud , 
trattato  Pesc^Hmiseimna , fol.  3 , vuole  inferire  dal  confronto  dei 
due  pasti  citati , cbe  gli  anni  de'  principi  aejim  ( non-ebrei  ) comincia- 
vano at  settimo  mese.  Ecco  un  saggio  del  giodiaioso  argomentare  dei 
rabbini.  Chi  non  iscorge  cbe  la  medesima  prova  sussiste  egnalmente 
ùi  favore  dei  2.  3.  4*  6.  8 e 0 mesi  ? ^ La  radice  ebraica  del 

nonse  Ifismn , , significa  veuiih , msegnts , perchè  è il  mese  nel 

quale  le  truppe  si  mettono  in  campagna.  Per  la  medewma  ragione  i 
Bitinii  lo  chiamano  iùttoc,  i Romani  marfiui,  e maria  gli  italiani 
( Drnek  ). 

*)  ^ Pstendù  portale  i7  vmù  ...  lo  presi,  ec. , cioè  presi  fa  eo;ipa 
del  utno , e fa  presentui.  Ncbemia  era  coppiere  del  re  , come  si  legge 
nel  y.  1 1 del  capo  antecedente  ; e questo  ufficio  era  in  grande  onore 
nella  corte  di  Persia , e assai  considerato  pel  privilegio  di  accostarsi 
ben  sovente  alla  persona  del  principe  e di  potergli  parlare  nelle  ore 
piò  liete  e piu  aeeondiscendenti  della  giornata. 

9|t  Brm  cerne  lan^ueNfe  devamti  a f«ii  — eram  ifunsi  lemguidms 
ante  faeiem  tjus  ; T rlirco  : **  Ut  non  eram  malw,  oppure  ISon  sotckmm 
esse  tristis  — Gli  sembrava  csacrc  di  umor  triste  c languente  fuori  del 
costume  •». 
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est,  coni  te  tcgrolam  non 
viiieam  ? Non  est  hoc  fni- 
slra  , -sed  malura  ncscio 
qiiod  in  corde  tuo  est 
£t  timui  valde  ac  niniia  ; 

5.  El  dixi  regi  ; Rcx , 
in  artemum  vive:  quare 
nonnuercat  vnltus  meus, 
quia  civiUs  domns  se- 
pnlcrornm  palris  mci  de- 
serta est , et  portae  ejus 
combiistae  sunt  igni  ? 

4.  Et  ait  mihi  rex:  Pro 
qua  re  postulas?  Et  oravi 
l>euni  codi , 

5.  Et  dixi  ad  regcm  : 
Si  videlur  regi  bouum , 
et  si  placet  servus  tuus 
ante  faciem  tiuro,  ut  mit- 
tas  me  in  Judacam,  ad 
civitatcm  sepulcri  patria 
mci,  et  sediBcabo  cara. 

6.  Dixilque  mibi  rex  , 


coniosa , non  vedendo  che  tn 
abbi  alcnn  male  ? Questo  non  è 
senza  motivo  ^ ma  tu  covi  in 
cuor  tuo  non  so  che  di  sinistro 
Ed  io  ebbi  paura  grandissima 

3.  E dissi  ai  re  : O re  , sia 
eterno  il  tuo  vivere  : .come  vuoi 
tn  che  la  mia  faccia  non  sia 
dolente  , mentre  la  città  , casa 
de'  sepolcri  ^ dei  padri  miei , è 
deserta,  e le  sue  porte  consunte 
dal  fuoco  ? 

4.  E il  re  mi  disse  : Che  do- 
mandi? E io  pregai  il  Dio  del 
cielo 

5.  E dissi  al  re:  Se  il  re  lo 
crede  ben  fatto  , e se  il  tuo  ser- 
vo ba  incontralo  favore  dinanzi 
a te , mandami  nella  Giudea , 
alla  città  dove  posa  il  sepolcro 
del  padre  mio , c io  la  riedifi- 
eberò. 

6.  E il  re  e la  regina  ^ , che 


*)  ^ Tu  covi  w cuor  tuo  non  fO  eie  di  itniifro.  Tu  macebini  quoti- 
che  co&a  dì  cattho.  E(;li  è mollo  credibile  ebe  il  re  parlasse  in  tal  guisa 
noa  perché  Tcrameote  sospeUaN»e  nulla  dì  male,  ma  per  bonlh,  affine 
di  obbligare  più  sicuramente  Nebemia  a manifestare  la  causa  della  sua 
malinconia  ( JVarfini  ). 

*)  Ed  io  ebbi  ^awra  orandisiimA,  che  appunto  il  re  non  sospettasse 
in  Ini  qualche  disegno  m tradimento  e di  veleno , mal  celato  nel  suo 
iembiante. 

« 3)  La  atta,  casa  de' sepolcri,  cc. ; in  ebreo  un  cimitero  si  appella 

tosa  de' sepolcri , flTUpn  così  come  in  siriaco 

che  si  legge  al  y.  5.  Perciò  In  frase  domus  sepulcrorum  non  è se  non 
nn  ebraismo. 

Sembra  ebe  i Persi  non  avessero  pei  sepolcri  de'  loro  padri  minor 
rispetto  di  quello  che  professavano  i Gindci  pe'  sepolcri  de'  proprii 
maggiori.  V^ì  la  nota  ionie  xxiv.  5^  (ove  si  reca  anche  rautonU  del 
Ctfroer),  ed  Erodoto,  i.  1 4o.  Gronio  qui  riflette  giudixiommente  ; « Esdra, 
non  obblìnndo  la  persona  a cui  parla , non  allega  per  motivo  del  suo 
viaggio  né  la  sua  religione,  né  le  cerimonie  del  suo  cullo:  *tISihil  de 
religione , nikil  de  cuUu  «ddit  ; seti  cui  loifuatur  ( Orack  ). 

^ E io  preymi  il  Dm  del  dolo  ; cioè  gli  diressi  una  laciU  pre- 
ghiera di  bene  inspirarmi  e di  rendermi  favorevole  il  sovrano. 

E il  re  e la  regina , ec.  ; T ebreo  : u Allora  il  re  mi  disse  ( e la 
regina  gli  sedeva  accanto):  Fino  a quando  durerò  il  tuo  viaggio?  ».  — 


Avsnti 

l' era  cr.  volg. 
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el  regina  qnn  sedebat 
jasU  eom  : Usqoe  ad 
qnod  tempoB  erit  iter 
tnum  , et  quando  rever* 
téria  ? Et  placnit  ante 
Tnitum  regia , et  mìait 
me:  et  constitui  ei  tem< 
pos. 

7.  Et  dixì  regi:  Sì 
regi  videtnr  bonnm,  epi> 
atolas  dct  mihi  ad  dncea 
regìonis  trans  flnmen,  nt 
tradncant  me  donee  ve- 
niam  in  Jiidasam: 

8.  Et  epiatoiam  ad  A- 
aapb.,  cnatodem  aaitns  re- 
gia, ut  del  mihi  tigna, 
ut  tegere  possim  portas 
tnrris  domns,  et  niuroe 
civilatis,  et  domnm  quam 
ingresaus  fnero.  Et  dedit 


gli  sedeva  accanto,  mi  diaarro: 
Quanto  durerh  il  Ino  viaggio , 
e quando  ritornerai  ? E io  fissai 
il  tempo , e il  re  mostrò  di  es- 
ser eontenlo  : e mi  diede  licenza  ': 


7.  Ma  io  dissi  ai  re:  Se  al  re 
così  pare , mi  dia  lettere  a'  go- 
vamatori  del  paese  di  Ih  dal  fiu- 
me * , affinché  mi  dieno  scorta 
fino  al  mio  arrivo  nella  Gindea: 

8.  E una  lettera  ad  Asapb, 
custode  de’  boschi  reali  ^ , aSn- 
ehè  mi  somministri  del  legname, 
ond’  io  possa  formare  le  porle  del- 
la torre  del  tempio  ^ , e le  mora 
della  cilth , e la  casa  dov’  io  abi- 
terò. E il  re  mi  esaudì  ^ , pe^ 


Pensano  alenai  che  la  re^na  della  ^uale  si  parla  in'qnegto  Yenetlo  fosse 
Esther.  Qnesto  sealinieDto  sembra  assai  probabile  ; direrso  caso , a 
qnal  proposito  il  sacro  scrittore  ci  informerebbe  della  circoatansa  che 
la  regina  era  sedata  accanto  del  re  7 ( Draeh  ).  ^ QoesCo  perh  è sem- 
pre nel  supposto  ebe  T Assuero  dì  Esther  fosse  Arlaserse  Longiasaoo. 

<)  E nu  diede  lieentm  -~ef  mmf  me;  il  verbo  nSw,»  mitfere,  signi- 
fica spesse  volle  ^fermettere  di  ritirarti , di  partire.  £ costantemente 
usato  così  nei  primi  capi  dell'  Esodo  ( thaek  ). 

*ì  Di  io  dal  fiume  , cioè  di  là  dall'  Eufrate  ( Draek  ). 

Cmrfede  di'  beteki  reaii  — eustodem  salius  reyit.  Credono  alenai 
ebe  Flebemia  intendesse  parlare  dei  cedri  del  monte  Libano.  ~ L'  e- 
breo  f il  siriaco  e il  greco  portano  eusfodem  paradisi  re^it  ^ ( o cusft- 

I 9 

dem  pemarii  quod  est  regi)  ; TCW  » fitXaxz 

ToO  Traca^etVov.  Sotto  questa  voce  paradisi  conviene  intendere  un  parco 
di  deliste  mtali  si  tenevano  dai  Peraiani  e Nedi  , conforme  narra  Se- 
■olsete  , Cirep,  lib.  i ( Draeh  ). 

4)  Le  parte  delia  torre  del  tempio  ; l' ebreo  in  altra  maniera  : « Le 
porte  del  recinto  del  tempio  n.  ^ Per  queste  porte  alconi  ìntendopo 
quelle  dell'atrio  del  popolo^  le  quali  facevan  figura  di  nna  gran  torre: 
così  il  Martini. 

il  re  mi  esmidì  : è comune  opinione  che  le  settanta  settimane  di 
Daniele  ai  eontino  dalla  manifeslasione  di  qoeslo  assenso  reale  t che  fu  dato 
l'anno  M dì  Artaserse^,  555o  della  creaaione  del  mondo,  e 4^4 
avanti  Gesù  Cristo.  il  Diseors»  sulla  Storio  l/nwertsUe,  s.*  epoca 
(Drack). 
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nibì  rex  , jnxU  mannm 
Dei  mei  bonam  mecam. 

9.  Et  veni  ad  dnces 
regionis  trans  flumen , 
dediqne  eia  epistolas  re- 
gia. MIaerat  antem  rex 
mecum  princìpea  mili- 
tnm  et  equites. 

10.  Et  andiemnt  Sa- 
naballat  Horonitea , et 
Tobias , servns  Amma- 
nites  : et  contristali  anni 
afflictione  magna , qnod 
venisset  homo  qui  qnae- 
reret  prosperìlatem  fijio- 
rnm  Israel. 

11.  Et  veni  Jemsa- 
lem , et  eraiu  ibi  tribos 
diebue. 

13.  Et  sorrcni  nocte 
ego , et  viri  pauci  me- 
cum. et  non  indicavi  cui- 
quam  quid  Deus  dedis- 
aet  in  corde  meo  ut  fa- 
cerem  in  Jemsalcm  ^ et 
jumentom  non  erat  me- 
cum , nisi  animai  cui  se- 
debam. 

13.  Et  egressus  sum 
per  portamVallis  nocte, 


chè  la  mano  aintatriee  del  mio 
Dio  era  meco. 

9.  E io  giunsi  presso'  ai  go- 
vernatori del  -paese  di  là  dal  fiu- 
me , e diedi  loro  le  lettere  del 
re.  Ma  il  re  avea  mandali  meco 
capitani  delle  milixie  e cavalieri. 

10.  E fu  portata  questa  nuova 
a Sanaballat  Horonite  ' , e To- 
bia , servo  Ammanila  * : ed  eb- 
bero grandissimo  dolore  dell’  ar- 
rivo di  un  nomo  che  procurava 
il  bene  dei  figliuoli  d’ Israele  *. 


11.  E giunsi  a Gemsalemme, 
e mi  riposai  per  tre  giorni. 

12.  E di  notte  tempo  mi  al- 
eai  io  e pochi  altri  con  me,  e 
non  manifestai  a veruno  quel  che 
Dio  mi  avea  inspirato  di  tare  in 
Gerusalemme^  e non  avea  meco 
altro  giumento  che  quello  eh’  io 
cavalcava. 


13.  E uscii  di  notte  per  la 
porta  della  Valle  ^ , e dinanzi 


Anali 

reta  cr.  n|(. 
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■)  Horùmit,  o sia  nativo  di  Horonaìn , città  del  paese  dioMoab. 

^ Strvo  Amnuoiiltt  ; servo  probabilmente  si  prende  cliente , 
oppure  vassallo  del  re  di  Persia  : per  isbaglio  diverse  ediaioni  in  <^ae* 
sto  laogo  , nel  i.  19  m/r. , e nel  capo  iv,  y.  3,  portano 
forse  una  tale  lesione  deriva  dal  greco  dei  Settanta,  dove  abbiaaso  h 
dei  figlinoli  di  Ammoo. 

Di  nn  uofNO  ^oenrovo  il  httu  dei  fylmeii  <f  Isnule,  mentre 
eni  portavano  taimicisia  a'  Gtodei. 

Pion  avea  meco  altra  ^mmente,  ec.  ; in  altra  maniera  : u IVon  aven 
preso  meco  ginmeatì,  fuori  che  quello,  ec.  n. 

Per  la  parta  della  Pialle , all* oriente,  ove  passa  il  torrente  Ce- 
dron. ^ Spiegano  alcuni  pel  luogo  nel  quale  prima  eabtcva  la  porta 
della  Valle , ebe  poi  fu  ristanrata  per  opera  di  Nebemia  stesso  ; e vo- 
gliono che  si  appelli  cosi  perchè  era  posta  nella  valle  alla  radice  del 
Kooie  , Jà  dove  la  città  signore  si  congiaogneva  colia  infonoic. 
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ATanii  et  ante  fontem  Draconis, 
* *”454.’*'®'  «•  ad  ijorUm  Stercoria , 
et  considerabain  amrum 
Jerosalem  disaipatain  , 
et  portaa  ejas  consuin- 
taa  igni. 

14.  Et  tranaivi  ad  por- 
tam  Fonlia,  et  ad  aqnie- 
dnclnm  regia  ^ et  non  e- 
rat  locua  jnnento  coi  se* 
debam  nt  tranairet. 

15.  Et  ascendi  per  tor* 
rentcm  nocte  ^ et  conai- 
derabam  murum  , et  re- 
versus  veni  ad  portata 
Vallis , et  redii. 

16.  Magistratua  antem 
neaciebant  qno  abiiaaem, 
aut  quid  ego  facercin  : 
aed  et  Judxis  et  sacer- 
dotibus  et  optimatibus  et 


alla  fontana  del  Dragone  ' , e 
presso  la  porta  Stercoraria  e 
considerava  le  mura  di  Geroaa- 
Icmnie  atterrate , e le  sue  porte 
consunte  dalle  fiamme. 

14.  E andai  innanzi  fino  alla 
porta  della  Fontana  ^ , e all’  ac- 
quid  otto  del  re^;  ma  non  v’ era 
tanto  di  strada  ^ per  cui  passas- 
se il  giumento  eh’  io  cavalcava. 

15.  Ed  essendo  ancor  notte, 
salii  pel  torrente  ^ , e considerava 
le  mura , e data  volta  indietro , 
arrivai  alla  porta  della  Valle , e 
tomai  ( a casa  ). 

16.  Ma  i magistrati  non  sape- 
vano dov’  io  fossi  andato , nè 
quello  ch’io  mi  facessi:  e sino 
a quel  punto  1 io  non  mi  era 
aperto  di  niente  coi  Giudei,  sia 


>)  ^ Binami  alla  fontana  del  Dragone  — ante  fontem  Draconis  ; 
1'  ebreo:  ad  facies  fontis  , oppoi^  verrus  fontem  Draemùs,  o Serpentis, 
Credono  alcuni  che  foue  coaì  denominata  dal  lento  e tortuoso  corso 
delle  tue  acque.  Suppone  tra  gli  altri  il  Sanzio  che  fosse  una  foutana 
cosi  chiamata  perchè  le  sue  acque  eromperano  dalla  bocca  di  un  ser- 
pente effiftiato  in  bronzo  , ovrero  io  pietra. 

>)  tfè  Presso  la  perla  Stercoraria , per  coi  si  portava  fuori  di  citU 
il  letame  nella  valle  di  llennon  ( Hartini  ). 

3)  ^ Alla  porla  della  Fontana,  o sta  alla  porta  che  guidava  alla 
fontana  di  Siine,  che  scorreva  nella  valle  sottoposta. 

4)  ^ E alt  aeguidollo  del  re  — ad  agmeductum  regis  ; I'  ebreo  : 
Ad  piseinam  regis  ( ^nn  fCn  Ss  — el  berecalK  AnmmcleeA  ) ; i Set- 
tanta pure  legt^o  xo'hju.^riSpop/ , piseinam,  non  ae<||iuFdact«m.  Sembra 
ebe  si  vof^ia  dinotare  un  vivaio  o serbatoio  di  pesci;  dove  cioè  a spese 
regie  si  conservavano  i pesci , giusta  il  costume  dei  magnati.  11  salmo 
citi,  a8.  3<)  , pare  appunto  indicare  che  1 re  gindei  molto  amassero 
sìlfatte  peschiere.  Credono  altri  che  fosse  un  acijnidotto  formato  per 
ordine  del  re  Ezechia,  che  dal  fonte  superiore  di  Siine  condnceva  le 
acque  in  Sion. 

s)  Ma  non  v’  era  tanto  di  strada,  ee.  ...  a cagione  delle  macerie  e 
dei  rottami  delle  muraglie  distrutte. 

6)  Salii  pel  torrente  Cedron,  che  dalla  parte  aquilonare  scorreva  verso 
mezzodì. 

7)  Sino  a quel  punto  — urque  ad  id  loci  ; I’  espressione  deUa  Vol- 

gata è no  ebraismo , 13  17  > c porta  il  senso  appunto  della  versione 
italiana.  ' 
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tnig^ÌAtralìbas  et  relìqnis  sacerdoti , sia  magnali  e capi , 
sjni  faciebant  opus  ( •) , nè  con  alcuno  di  quelli  cb«  e- 
n.sque  ad  id  loci  oibil  rano  destinati  a^  lavori 
ìndica  veram. 

17.  Et  dixi  eia:  Vos  17.  Quindi  io  dissi  loro:  Voi 

Bosiis  afilictionem  in  qua  vedete  in  quale  afflizione  ci  tro- 
snmns  , quia  Jerosaicni  viamo  : Gerusalemme  è deserta , 
deserta  est,  et  portse  e*  e le  sue  porte  consunte  dal  Tuo* 
jns  consnmtae  sunt  igni  : co  : venite  , edi6cbiamo  le  mura 

venite, et ardificemnsmu-  di  Gerusalemme,  e non  istiamo 
ros  Jerusalem , et  non  più  in  questa  ignominia, 
simiis  ultra  opprobrinm. 

18.  Et  indicavi  eia  ma-  18.  E indicai  loro  come  la 
num  Dei  mei,  qiiod  csset  mano  aiiitatrice  di  Dio  era  meco, 
bona  mecum , et  terba  c le  parole  dettemi  dal  re , e 
regia  quK  locutns  esse!  soggiunsi  : Su  via , mettiamoci 
mihi , et  aio  : Snrgamus  a fabbricare  *.  E qnelli  presero 
et  aedificcnus.  Et  con*  vigore  a ben  fare. 

fortalK  Sunt  manna  co- 
rum  in  bono. 

18.  Andierunt  antera  18.  Sia  Sanabaliat  Horonila , 
Sanabaliat  Iloronites,  et  e Tobia,  servo  Ammanita,  e Go- 
Tobias,  servus  Amma-  scm  Arabo,  saputa  la  nnova , ci 
nites  , et  Gosem  Araba , dilegj'iavano , e per  dispregio  di- 
ci stibsannavernnt  nos  j covano  ; Che  è quel  che  voi  fa- 
ci deapexerunt , dixe-  te  ? Vi  ribellate  forse  contro 
mntqiie  : Qiige  est  bcc  del  re  ? 
rea  qnam  facitis  ? Num- 
quid  contro  regem  vos 
rebellatis  ? 

SM).  Et  reddidi  eis  ser-  80.  Sia  risposi  a coloro  e 
monem,  dixique  ad  eos  : dissi  : Il  Dio  del  cielo  egli  è che 

Deus  cceli  ipse  nos  jnvat,  ci  aiuta,  e noi  siamo  suoi  servi 

« 

(o)  S.  S€TÌpt.  prop.,  P.  Ili,  ».  iig. 


Avanti 

fera  cr.  vale. 

454. 


>)  Di  quelli  ekt  ertm»  rfcffóuiti  m'  Umori;  doè  die  erano  destinali 
per  cgcgnire  i lavori,  ma  die  non  arevano  ancora  potuto  occnpariene  a 
cagione  de'  nemici  che  loro  erano  d' impedimento. 

>)  Sa  via  , mtltiamoei  a fabbriavre  — Suryamns  et  mdifieemas  ; l’ e- 
breo  : « Time  dixmmt:  Surgaauit,  ee.  — Itùscro  allora  : aa  via , senza 
iodiigio  alcuno  mcliianioci,  re.  ». 

E NOI  siamo  saoi  servi  ; I'  ebreo  in  altra  maniera  ; u E noi  thè 
atomo  suoi  servi  contiimerrmo  a taUiricare , cc.  ». 
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AtmiIì  et  nos  serri  Hns  snmns , e andremo  avanti  , e fabbricbe-' 
snrgamns  et  sedificemus  : remo  : ma  voi  non  avete  comn- 

vobis  antem  non  est  pars  nanza , nè  diritto , nè  ricordanza  * 
et  jnstilia  et  memoria  in  in  Gerusalemme. 

Jerusalem. 

■)  Aon  aveit  , . . ricvrdimza  ; in  altra  maniera  : u Aon  liele  punto 
conoKiuli  , ec.  ». 

CAPO  III. 

Novero  di  quelli  cbe  travagliarono  a rifabbricare  le  mura  di  Gerusalemme. 

1.  Et  sarrcxit  Elia-  1.  Ed  Eliasib,  sommo  sacer- 
sib,  sacerdoB  magnns,  et  dote , e i suoi  fratelli  sacerdoti 
fratres  ejns  sacerdotes  , intrapresero  di  fabbricare  la  porta 
et  aedificavernnt  portam  del  Gregge  ei  la  consacrarono 
Gregis  : ipsi  sanctifica-  e vi  misero  le  sue  imposte  , e 
vemnt  eam,  et  statuernnt  consacrarono  ( lo  spazio  ) fino 
valvas  ejns,  et  nsqne  ad  alia  torre  di  eento  cubiti  e fino 
tnrrim  centnm  cnbilornm  alla  torre  di  llananeel. 
sanctificavernnt  eani,  ns> 

qne  ad  tnrrim  Hananeel. 

2.  Et  jnxta  enm  «di-  2.  E presso  a lui  fabbricarono 
ficavemnt  viri  Jericho;  quelli  di  Jericho^  e presso  a ini 
et  jnxta  oum  ndificavit  fabbricò  Zachur , figlinolo  di 
Zachur , fiiins  Amri.  Amri. 

3.  Portam  antem  Pi*  3.  La  porta  de’  Pesci  fa  edi- 
scium  aedificavernnt  filii  ficata  da’  figlinoli  di  Asnaa  : essi 
Asnaa:  ipsi  texemnt  eam,  vi  posero  I’ architrave  ^ e le  im* 
et  statuernnt  valvas  ejns  poste  e le  serrature  e le  sbarre, 
et  scras  et  vectes.  Et  E accanto  a loro  fabbricò  Mari* 
jnxta  eos  aedificavit  Ma-  mnth , figliuolo  di  Uria,  figliuolo 
rimuth , filius  Uriae,  filii  di  Accus. 

Accns.  . 

■)  La  purfn  del  Gregge;  quasi  tulio  ctb  cbe  gli  interpreti  asseriscono 
delle  porte  di  Gerusalemme  , t assai  incerto. 

*)  Aa  eensmermreno , eioi  si  disposero  a rifabbricarla  con  alcune  ce- 
rimonie religiose.  ‘ 

3)  Fine  aita  torre  di  eento  cubiti:  molli  couservano  la  voce  ebraica, 
e traducono  : w Fino  alla  torre  di  ilfeab  ».  La  parola  cubili  non  è net- 
l’ ebreo. 

b)  Fi  potere  F arekitrme  ; propriamente  e secondo  l' ebreo  : « La 
copersero  di  travi  e di  legnami  ».  Lo  stesso  convien  notare  al  /.  6 mfr. 
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4.  Et  jaxta  «am  «di- 
ficavit  Mosollam , filins 
Baracbiae , filii  Meseze- 
bel:  et  jaxia  eoa  sedifica- 
Tit  Sadoc , filias  Baana. 

Et  joxU  eoa  aedifi- 
eavernnt  Tbecoeui;  opli- 
mates  antcm  corum  non 
auppoauerunt  colla  aua 
in  opere  Domini  ani. 

6.  Et  porlam  veterem 
Kdificarcmnt  Joiada,  fi- 
lina  Phaaea,  et  Moaol- 
lam  , filina  Beaodia  : ipai 
texerunt  eam , et  atatne- 
mnt  valvaa  ejna  et  aeraa 
et  vectea. 

7.  Et  jnxta  eoa  sedifi- 
cavernnt  Heltiaa  Gabao- 
nitea,  et  Jadon  Dferona- 
thitea , riri  de  Gabaon  et 
Maapha , prò  dace  qni 
erat  in  regione  trana  fla- 
nen. 

8.  Et  jnxta  eam  aedifi- 
carit  Eziel , filina  Araia, 
anrifex:  et  jnxta  enm  ae> 


461 

4.  E presso  a qnesto  fabbricò 
Mosollam  , figlinolo  di  Baracliia, 
figlinolo  di  Mesczcbel  : e presso 
a questi  iàbbricò  Sadoc , figliuolo 
di  Baana. 

5.  E presso  a questi  edita- 
rono quelli  di  Tbecua  : ma  i 
cipali  loro  cittadini  non  piega? 
rono  i loro  colli  a faticare  alf  o- 
pera  del  lor  Signore. 

6.  La  porta  vecchia  fu  edifi- 
cata da  Joiada , figlinolo  di  Pba- 
sea , e da  Mosollam , figliuolo 
di  Beaodia  : essi  vi  posero  1’  ar- 
chitrave e le  imposte  e le  ser- 
rature e le  sbarre. 

7.  E presso  a questi  fabbrica- 
rono Meltia  di  Gabaon , e Ja- 
don di  Meronatb , e gli  nomini 
di  Gabaon  e di  Haapba , pel 
governatore  del  paese  che  stava 
di  là  dal  fiume  '. 

8.  E presso  a Ini  fabbricò  E- 
ziel*,  figlinolo  di  Araia , orefice  : 
e presso  a lui  fabbricò  Anania , 


*)  # Ptt  governatore  del  paese , ee.  — prò  duce  fin  eroi , ec.  ; 
U natarale  «poùxione  di  quelle  parole  li  è cLe  quello  pezzo  di  mura- 
glia  foise  iaUo  a ipeie  di  quel  goremalore  die  a nome  del  re  prew- 
Mra  al  paeie  di  U dall'  Eufrale , e il  quale  o per  diroiione  verio  la 
citUi  lanla,  o per  far  cosa  ^ala  a Itehemia  cootribuiue  a quell'opera 
( Marlini  ).  — Fon'  anebe  lollo  il  titolo  di  govematore  Nebemia 
iatende  le  iteiio,  perché  iuTeitito  dai  re  di  Penia  della  pubblica  podeiU, 
e perché  capo  del  suo  popolo.  I Settaola  leggono  : {u(  Spivw  tóu  &p- 
Xerro;  — uiqae  ad  throHum  ^meipit , e eiò  carriiponde  all'ebrea:  Ad 
Mlium  dneif.  SoUo  il  nome  di  lAronum  , loUmm,  li  iuteiide  un  palazzo 
m Geruuiemme , nel  quale  abitava  e rendeva  la  giuitixia  il  ^verna- 
tare  de'  Penimi  deitinato  a reggere  il  paese  e£e  stava  di  là  dal 
fame  Eufrate.  Fino  a queste  punto  , coniorme  all'  ioterprelaziooe  di 
dotti  eomenlatori , i eittadioi  di  Gabaon  e gii  altri  accennali  in  quello 
aenelto  avrebbero  costruite  le  mura. 

*)  Esiti,  ec.  ; l' interprete  aire  ha  letto  ; u Eziel,  figliuolo  di  Araia, 
fig^aalo  di  Saraphia  ». 


Avanti 

l' en  cr.  volg. 

454. 


Digilized  by  Google 


REHEMIA. 


4ca 

Atwiiì  difieavit  Ananias,  filiua 

|»ignie»tarii  : cl  dimise- 
ruDt  Jerasalem  osque  ad 
morum  plaleae  latioris. 

9.  Et  juxta  eum  aedifi- 
cavit  Rapbaia,  filins  line, 
prioceps  vici  Jerusaiein. 

10.  Et  juata  cum  aedi- 
firavit  Jedaia,  filius  lla- 

I romaph,  coatra  dommn 

suaiu  : et  jnata  ciim  aedi- 
ficavit  Hattus,  filius  Ila- 
Bcboniae. 

11.  Mcdiam  partem 
tÌcì  Kdificavit  .Helcbias , 
filius  Ilcretn,  et  Ilasub, 
filius  Phabatli-Moab , et 
torrim  FiimoruiD. 

la.  Et  juxta  emù  aedi- 
ficavit  Sellum , filius  A- 
lohes , princeps  inediae 
partis  vici  Jerusalcm^ 
ipse  et  filiae  ejus. 

15.  Et  portam  Vallis 
aedificavit  Hanuii  et  ba- 
bitatorcs  Zanoe:  ìpsi  ae- 
dificaveront  eam , et.sta- 
tuerunt  valvM  rjus  et 
seras  et  vectes,  et  mille 
cubitos  in  moro  usque 
ad  portam  Sterquiliuii. 


figlinolo  di  nn  profumiere  ' : e 
lasciarono  stare  la  parte  di  Gc- 
rnsalcmme , che  va  fino  al  more 
delia  piasza  maggiore. 

9.  E presso  a lui  fabbricò  Ra* 
pbaia , figlinolo  di  Hur , capo 
di  una  regione  * di  Gerusalemme. 

10.  E presso  a Ini  &bbricò 
Jedaia  , figliuolo  di  llaromaph  , 
dirimpetto  alla  sua  casa  : e presso 
a lui  fabbricò  llattos  , figlinolo 
di  Hasebonia. 

11.  La  metà  ^ di  una  regione 
e la  torre  de’ Forni  fu  fabbricata 
da  Melcbia  , figlinolo  di  llcrem  , 
e da  Ilasub , figliuolo  di  Pba- 
balb-Moab. 

12.  E presso  a ini  fabbricò 
Sellnm,  figliuolo  di  Alobes,  capo 
della  metà  di  una  regione  di  Gc- 
msaiemme:  egli  e le  sue  figliuole. 

13.  E la  porta  della  Valle  fu 
edificata  da  Hanno  e dagli  abi- 
tanti di  Zanoe  : essi  la  fabbrica- 
rono , e vi  posero  le  imposte  e 
le  serratnrc  e le  sbarre , e fe- 
cero mille  cobiti  di  muraglia  fino 
alla  porta  Stercoraria. 


')  ^ Figliuole  di  un  profumiere  filius  pi^menturii  ; V ebreo  se- 
eoo4o  la  lettera  : FUhu  JUarukkuekimt  la  qual  Toce  o è nome  proprio,  o 
come  MpellattTo  vuol  Aìre  pi^evtfnrfonun , cioè  uno  de' p^fumieri. 

s)  Cupo  di  uiM  regione  — prmeeps  uiei  ; 1'  ebreo  : u PriHeejfs  dirni^ 
dii  vici  — Capo  della  metà  di  una  regione  » ; s'inleade  la  regione  ore 
dorerano  traraglìare  gli  operai  presi  dagli  abitanti  di  Geruaalciuiae. 
Mnfr.  ff.  IQ.  i4>  i5.  i6.  17.  18.  19. 

J)  La  metà  — fuediam  portemi  T ebreo:  c«  Un  secondo  spaaio»,  vale 
a dire  un'  altra  porzione  di  moro  continnata  ^Ita  porzione  di  coi  si  è 
appena  parlato.  Mmfr.  H,  19.  21.  ^4*  altra  maniera:  u Una  seconda 
misura,  una  misura  inferiore  »;  vale  a dire,  che  siccome  si  fabbricava 
sopra  colli  t sopra  valli , eravi  una  prima  misura  più  alla  che  si  in- 
Bsiuva  dalle  valli,  cd  una  seconda  misura  più  bassa  sopra  i callL 
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14.  Et  porlsm  Stop-  14.  E ia  porta  Stercoraria  fu  Avanti 
quilinii  gedificavit  Mei-  fabbricata  da  Melchia , figliuolo  '”454.*'*®' 
cbiaa  , filina  Recbab  , di  Recbab , capo  del  quartiere 
princeps  rici  Bethacba-  di  Betbacharam egli  la  fabbricò, 

ram:  ipac  sedificavit  eam,  e vi  pose  le  imposte  e le  scr- 
et  statait  valvas  ejns  et  rature  e le  sbarre, 
ocras  et  vecles. 

15.  Et  porlam  Fontis  15.  E la  porta  delta  Fontana 
ardificavit  Sellimi , filius  fu  edificata  da  Sellum  , figliuolo 
Gbolhoza,  princepa  pagi  di  Cbolboza,  capo  del  quartiere 
Maspba  : ipee  aedificavil  di  Maspba  : egli  ia  edificò , e 
eam  , et  Icxit  et  statuit  vi  pose  T architrave  e le  impo- 
valvas  ejua  et  seras  et  ate  e le  serrature  e le  sbarre , 
vcctes,  et  muros  piscinas  e fece  le  muraglie  della  piscina 
Siloe  in  hortum  regia , di  Siloe  fino  all'  orto  dei  re , e 
et  usqne  ad  gradua  qui  fino  alia  scalinata  per  cui  si  scen- 
deacendunt  de  civilate  de  dalla  città  di  David. 

David. 

IG.  Post  ciim  sedifica-  16.  Appresso  a lui  fabbricò 
vit  Neberoias,  filius  Az-  ?(ebemia  , figliuolo  di  Azboc, 
boc , princeps  diniidi»  capo  della  metà  del  quartiere 
partis  vici  Betbsur,  ns-  di  Bctbsur  , fino  dirimpetto  al 
qne  contea  sepuicmm  sepolcro  di  David,  e fino  alia 
David  , et  usqne  ad  pi-  piscina  ebe  fu  costrutta  con  gran- 
scinam  que  grandi  o-  de  arte*,  e fino  alla  casa  de' Forti, 
pere  coustrocta  est,  et 
usque  ad  domum  For- 
tium. 

17.  Post  eum  «edifica-  17.  Dopo  di  Ini  fabbricarono 
verunt  ieviUe  , Rehum,  i leviti,  Behnm,  figlinolo  di  Bea-' 
filius  Benni,  post  eum  K-  ni,  e dopo  di  lui  llascbia,  capo 

4)  j|4  BtlUrneharam , nome  dell*  reg;ione  o quartiere  di  Gernulemme 
qui  accennato,  yogliono  altri , appoggiali  a a.  Girolamo  ( in  eop.  vi 
Jeremia  ) che  bete  ona  regione  ir*  Gerusalemme  e Thecua  y sitnala 
aopra  no  colle,  e ebe  abbia  avuto  questo  nome  per  essere  luogo  ab- 
bondante di  vigneti. 

• ) Fitto  alla  pàtina  du  fu  costrutta  con  grande  arie  — usque  ad 
piseinam,  qua,  ec.  Vedi  net  IV  libro  dei  Re,  cap.  xx,  y.  3o.  L’ebreo 
dice  semplicemente:  Et  usque  adpàeinam  {affubre)  faelam;  e forse  non  è cho 
un  nome  proprio  , usque  ad  pistùtam  ^suia-,  ai  potrebbe  lo  stesso  argo- 
mentare della  espressione:  Et  usque  ad  domum  Fortium , che  forse  equi- 
vale alla  seguente  : Et  usque  ad  Betk-Iiagbarim  jjf  Vogliono  altri  eba 
questo  luogo  fosse  I' alloggiamento  dei  campioni  di  Uavide,  oppure  delle 
sue  guardie. 
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ilificavil  Hasebias,  prio> 
cepa  dimidue  partis  vici 
Ceibe , ia  vico  suo. 

18.  Post  cuna  aedica* 
vermit  fratres  earaoi:  Ba- 
vai,  filins  Enadad  , priii- 
ceps  dimidue  partis  Cei- 
be. 

19.  Et  Kdi&CBvit  jux- 
la  eom  Azer,  filins  do- 
me, prineeps  Naspha, 
measuram  secundam  , 
conira  aseensum  firmis- 
aimi  angnli. 

20.  Post  emn  in  monte 
aedificavil  Bamch,  filins 
Zachai , mensuram  sc- 
enndam , ab  angolo  us- 
qne  ad  portam  domns 
Eliasib , sacerdotis  ma- 
gnL 

21.  Post  cnm  aedifiea- 
vit  Herìmutli , filins  U- 
ràe,  filii  Haecns , men- 
suram secundam,  a porta 
domns  Eliasib , donec 
exleaderetur  domns  E- 
liasib. 

22.  Et  post  cnm  «edifi- 
caverunt  sacerdotes,  viri 
de  campestribus  Jorda- 
nis. 


dcDa  meli  del  quartiere  di  Ceila, 
pel  ano  quartiere  '. 

18.  Dopo  di  lui  fabbricarono 
i suoi  fratelli  : Bava! , figliuolo 
di  Enadad , capo  della  metà  del 
quartiere  di  Ceila  *. 

19.  E dopo  di  questo , Azer, 
figlinolo  di  Josue,  capo  del  quar- 
tiere di  Masphn , edificò  la  parte 
seconda  ^ , dirimpetto  alla  salita 
dell'  angolo  fortificato. 

20.  Dopo  di  Ini  Barncb , fi- 
glinolo di  Zacbai , fabbricò  snl 
monte  ^ la  seconda  parte,  dalf  an- 
golo fino  alla  porta  della  casa 
di  Eliasib,  sommo  sacerdote. 

21.  Dopo  di  Ini  Merimnth,  fi- 
gliuolo di  Uria,  figliuolo  di  Ilac- 
cns , fabbricò  la  seconda  parte , 
dalla  porta  della  casa  di  Eliasib , 
quanto  si  stendeva  la  casa  di  E- 
Uasib. 

22.  E dopo  di  lui  fabbrica- 
rono i sacerdoti  abitanti  nelle 
pianare  del  Giordano  K 


•)  Pel  tua  fwaWicre  ; o na  per  la  parte  della  naraglia  ebe  era 
dirimpetto  al  rao  martiere  ( Slartim  ). 

>)  Detta  aurta  del  f aartiere  di  CeSa  .*  questa  rersiene  è più  eoa. 
foraae  all’  ebreo , ebe  le^e  : Dimidue  parfù  triei  ( o rejùmis  ) Ceilm. 

£a  parte  seconda  , oppose  il  secondo  spaaio , la  seconda  misura. 
Supr.  f.  II. 

4)  ^ Sul  mante  — ss  mante  ; I'  ebreo  propriamente  significa  e.Tcan- 
deseens , tndignabundut , cidi  ; quasi  adirato  contro  se  stesso  per  non 
arer  fatto  sabitamente.  L’interprete  latino  in  cambio  della  parola  ebraica 
■mn , aeeendit  te , che  porta  questo  significato , ba  letto  mm  , in 
monfe. 

*)  ^Hùmti  nelle  pianure  del  Giardana } I’  ebreo  legge  semplice.; 
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' 03.  Post  eom  aedifica- 
vit  Benjamin  et  Uasub 
contea  domiim  suam:  et 
post  cum  aedificavit  Aza- 
rias  , fiiius  Maasiae , filli 
Anauiae , conira  domuiu 
811  am. 

24.  Post  enm  aedifi- 
cavit  Bennui , filins  He- 
nadad,  mcnsnram  secon- 
dam  , a domo  Azarix 
nsque  ad  flexnram  et 
nsqoe  ad  angnlnm. 

25.  Phalel,  filins  Ozi, 
conlra  flexaram  et  tnr- 
rim , qnx  eminet  de  do- 
mo regis  excelsa , idest 
in  atrio  carceris:  post 
enm  Phadaia,  filins  Plia- 
ros. 

26.  Natbinxi  autem 
LabiUbant  In  Opbei  ns- 
qne  coatra  portam  Aqna- 
Eum  ad  orleutem,  et  tnr- 
rim  qnx  prominebat. 

27.  Post  eum  xdifica- 
▼erunt  Thecueni  mensn- 
ram  secuiidam  e regione, 
ai  torre  magna  et  emi- 
nente usque  ad  murum 
templi. 

28.  Siirsnm  antem  a 
porta  Equornm  xdifica- 
vemnt  sacerdotes,  unns- 
qnisqne  contea  domnm 
anam- 


23.  Dopo  di  essi  fabbricarono 
Beniamin  e ilasub  dirimpetto 
alle  loro  case  : e dopo  di  questi 
Azaria  , figliuolo  di  Maasia , fi- 
gliuolo di  Hanania  , dirimpetto 
alia  sua  casa. 


Aranti 

i’  tra  cr.  rolr. 
454. 


24.  Dopo  di  lui  fabbricò  Ben- 
nul , figliuolo  di  Ilenadad , la 
seconda  parte , dalla  casa  di  A- 
zaria  fino  alla  svolta  e all'  angolo. 


25.  Phalel,  figliuolo  di  Ozi, 
( fabbricò  ) dirimpetto  alla  svolta 
e alla  torre,  che  spunta  alla  parte 
superiore  della  casa  del  re,  vale 
a dire  lungo  I'  atrio  della  pri- 
gione : dopo  di  Ini  Pbadala , fi- 
gliuolo di  Pbaros. 

26.  Ora  I Natbinel  abitavano 
in  Oplicl  sino  dirimpetto  %Ila 
porta  delle  Acqne  verso  levante, 
e sino  alla  torre  ebe  sporge  in 
fuora. 

27.  Dopo  di  Ini  ' fabbricarono 
quelli  di  Thecna  la  seconda  parte 
a dirimpetto , dalla  gran  torre  che 
scappa  in  fuora,  sino  alla  mura- 
glia del  tempio  * 

28.  E all'  insù  dalla  porta  dei 
Cavalli  fabbricarono  I sacerdoti , 
ciascuno  dirimpetto  alla  propria 
casa. 


mente  : m Mitmli  della  yUuuir»  ».  Nel  capo  xii , y.  38 , ai  parla  Ai 
una  pianura  posta  all'  intorno  di  Gerusalemme. 

>)  Dono  di  Ini  , cioè  dopo  Pbadaia. 

sj  Del  tempio , l’ ebreo  : » Di  Opbei  — Areit  ». 

5.  Bihbim.  Fol  V.  resto.  SO 
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ATsnti  89.  Post  eos  «difica-  29.  Dopo  dì  essi  Sadoc  , 6- 
TÌl Sadoc,  lìUns  Eminer,  ^ioolo  di  Emmer,  fabbricò  di- 
contra  domom  suain.  Et  rimpetto  a sua  casa.  E dopo  di 
post  enm  aedificavit  Se-  lai  fabbricò  Semaia  , Oglioolo  dì 
maia  , filius  Sccbcniae , Sechcnia , custode  della  porla  o- 
custos  porla:  orienlalis.  rienlale  ( del  tempio  ). 

30.  Post  enm  aidilica-  30.  Dopo  di  lui  edificarono 
TÌI  Hauania , filius  Seie-  Hanania,  figliuolo  di  Seieroia  , 
miae  , et  Hanun  , filius  e Ilaoun , sesto  figliuolo  di  Se- 
Selepb  sextus , mensa-  lepli , la  seconda  parte  ^ dopo 
ram  secnndam  ^ post  enm  di  questi  fabbricò  Mosollam,  fi- 
aedificavit  Mosollam  , fi-  glinolo  di  Baracbia  , dirimpetto 
lina  Baracbiae,  contra  ga-  al  suo  erario  '.  Dopo  di  ini  Mel- 
zopbylacinm  sunm.  Post  chia,  figliuolo  di  un  orefice,  fab- 
eum  aedificavit  Hclcbias,  bricò  fino  alla  casa  dei  Nalbinei 
filius  anrificis  , nsqne  ad  e de'  mereiai  * dirimpetto  alla 
domum  IHathinaeorum  et  porta  de'  Giudici^,  e sino  alla 
scruta  rendentinm  con-  sala  dell’  angolo. 

tra  portam  Judicialem  , 
et  usque  ad  cocuaculum 
angull. 

31.  Et  inter  ccenacu-  31.  E lungo  la  sala  dell’  an- 
lum  angnii  in  porta  Gre-  gelo  alla  porta  dei  Gregge  fab- 
gìs  Kdificaverunt  anrifi-  bricarono  gli  orefici  e i merca- 
cet  et  negotiatores.  tanti. 

>)  ^ Dirìmprft»  al  suo  erario  ; dìrinipetto  a qualche  casa  , in  cui 
era  forte  I'  erario  pubblico,  di  coi  IHosoIlam  area  la  ciiilodia  (Marlùii). 

•)  B de' mereiai — et  terula  vendeatium -,  la  Toce  ebraica  è la  sleasa 
die  nel  rerselto  acuente  riea  reta  per  uegotiaioree  — waerealaati. 

i)  Dirimpelto  mila  porta  de'  Giudici  — conira  portam  Judicialem  ; 
1'  ebreo  in  altra  maniera  : •<  Conirs  portam  praeepU  , oppure  vieitatio- 
nù  — dirimpcllo  alla  porta  del  Comando,  oppure  della  nÌTÌtla  ». 


CAPO  IV. 

1 Dentei  de'  Gìodei  ti  oppongono  tl  rìsUbUioiento  delle  omr« 
di  Gerotftlemme. 

Ordine  dato  da  nehemia  per  mettersi  in  sicuro  dalla  loro  violeDsa. 

1.  Factum  est  eniem  , 1.  Ma  a-vendo  udito  Sauabal- 

cnm  audisset  Sanaballat  lat  come  si  fabbricavano  le  mura , 
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qnod  xdificaremas  mo-  ne  concepì  (pimde  sdejpio  : e in* 
rum,  ìratos  est  valde:  et  furiato  com?  era,  scherniva  ■ Giu* 
motiis  nimis  subsaunavit  dei , 

Jndzos, 

S.  Et  dixit  coram  fra-  2.  E disse  alla  presenza  dei 
tribus  soia  et  freqnen-  snoi  fratelli  ' e del  consiglio  dei 
tia  Samaritanorum:  Quid  Samaritani  : Che  fanno  eglino  qne’ 
Jndxi  facinnt  imbecil-  , fiaccati  Giudei  ? Li  lasceran  fare 
Ics  ? ?ium'  dimitteut  eos  queste  nazioni  ? Potranno  eglino 
gentes  ? Num  sacrifica-  offerire  sacrificio  e finire  in  un 
boni  et  complebnnt  in  dì  *?  Potranno  eglino  tornare  nei 
nna  die  ? Nuniqnid  sedi-  primo  stato  le  pietre  ^ ridotte  dal 
ficare  poterunt  lapideo  fuoco  in  mncebii  di  polvere  ? 
de  acervis  pulveris,  qui 
combusti  sunt  ? 

3.  Sed  et  Tobias  Am-  5.  Sintibnente  Tobia  Anima- 
maniles,  proximus  «jns,  nile,  che  gli  stava  accanto , disse: 
ait:  iEdificent:  siascen-  Fabbrichino  pure:  se  vi  va  una 
derit  vnlpes  , Iransilict  volpe , eHa  salterà  le  loro  mu- 
mnrnm  eornm  lapideum.  vaglie  * di  pietra. 

4.  Audi,  Deus  uoster,  4.  Ascolta  tu , Dio  nostro , 
quia  facti  snmus  despe-  come  noi  siamo  derisi  : rivolgi 
ctui  : converte  oppro-  sulle  teste  loro  lo  scherno  , e fa- 
brinm  super  caput  eo-  gii  spregevoli  là  dove  sieno  me- 
mm,  et  da  eos  in  despe-  nati  schiavi. 

ctionem  in  terra  captivi-  * 

tatis. 

3.  Pie  operias  iniqui-  3.  Non  coprire  la  loro  iniqui- 
tatem  eomm,  et  pecca-  tà^,  e non  sia  cancellato  dinanzi 


Avanlì 
r«r«  cr.  rote. 

454. 


>)  freutaa  dei  ttm  frmfeUi , degli  altri  preretlì  a garerna- 

lari  del  paeie , tuoi  callegbi  ( amrtmi  \ 

*)  Potramo  eylmo  ofrrirt  taerifieà  e fimrt  m tot  di?  Sperana 
fané  di  campiere  lotto  U larara  m oa  giamo,  e di  aver  anche  il  lempa 
di  oflérire  il  lacrificio , rate  a dire  l' olocaotto  della  sera  7 ( Martim  ). 

Polramo  ejlitto  tornare  nel  pròno  italo,  ec.  — numaaid  ledip^ 
care  poterunt , ec.  j I'  ebreo  : u An  redinivoi  itatuenl  tapiaei,  ec.  — 
Potranno  e»i  dar  nuora  rito  ( a nuora  esiste  osa  ) alle  pietre  ridotte 
dal  faoeo  hi  mccbìi  di  palrere  7 ». 

t)  IjS  Salterà  le  loro  muraglie  —'tnmiiliet  mnrum  eonun;  T ebreo  : 
Dò-ampet,  ec.  ; qua»  per  dice  : La  eostraaiooe  di  queste  mara  sarà  cast 
frarilcrebe  potranno  essere  rovesciate  aacbe  dallo  sferro  di  una  rolpe. 

>)  Non  taprire  la  loro  iniauità , ec.  ; queste  specie  di  preghiere  , 
dice  fistio^  che  furono  solle  labbra  dei  prafeti  , a di  altri  uomini  ani- 
mati dallo  spirito  di  Dio,  non  soaa  imprccaùoai  ed  cSeHi  del  loro  odia 
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At«bU  tnm  Gornm  coram  facie  a te  il  loro  peccalo , perchè  c* 
*‘"^4****^  tna  non  deleatur,  qina  glino  hanno  deriso  chi  fabbricava, 
irriseriint  tedificanles. 

6.1(aqne  edificavimns  6.  Noi  adunque  rifabbricammo 
miirnm  , et  conjnnximus  le  mura  , e le  rassettammo  iole* 
totnm  usqne  ad  pariem  ramente  sino  alia  metà  : e il 
dimidiam:  etproTocatnm  cnore  del  popolo  ne  prese  iena 
est  cor  popoli  ad  ope-  per  lavorare, 
randum. 

7.  Factum  est  antem  7.  Ma  avendo  udito  Sanabat- 
cnm  aodisset  Sanahallat  lat  e Tobia  e gli  Arabi  e gli 
et  Tobias  et  Arabes  et  Ammaniti  e quelli  di  Azoto , 
Ammanila  et  Azotii , come  si  erano  saldate  le  piaghe 
qnod  obducta  esse!  ci-  delie  mura  di  Gerusalemme,  e, 
catrix  muri  Jemsalem,  come  principiavano  a chiudersi 
et  quod  coepissent  inter-  i siti  aperti  ^ ne  presero  gran- 
mpta  concludi,  irati  soni  dissimo  sdegno. 

nimis. 

8.  Et  congregati  sunt  8.  E si  Tannarono  tolti  insieme 
omncs  pariter  nt  veni-  per  portar  guerra  a Gerusalem- 
rent  et  pugnarent  contea  me  e tendervi  insidie 
Jernsalem,  et  molirentnr 

insidias. 

9.  Et  oravimns  Deum  9.  E noi  ci  raccomandammo 
nostrum  , et  posnimns  al  nostro  Dio , e mettemmo  sen- 
custodes  super  mnrnm  lineile  sopra  le  mura  per  cau- 
die  ac  nocte  contea  eos.  telarci  contro  di  essi. 

10.  Dixit antem Judas:  10.  E que’  di  Giuda  dissero: 

Debilitata  est  forliindo  I più  robusti  a portare  sono 
portantis,  et  humus  nimia  senza  lena,  e rimane  grandis- 
est  ^ et  nos  non  poteri-  sima  quantità  di  terra  ’ ^ onde 
mus  aediBcare  murum.  noi  non  potremo  fabbricare  la 

muraglia. 

11. Et  dixerunt  bostes  11.  Ma  i nostri  nemici  dice- 
. nostri  : Nesciant  et  igno-  vano  : Coloro  non  hanno  a sa- 

( il  cbe  (tato  sarebbe  incompatibile  colla  loro  cariU  ),  ma  erano  veraci 
profesie  di  ciò  che  la  giustizia  divina  andava  disponendo  a’  suoi  nemici 
qualora  persistessero  nel  male. 

•I  E intdtrvi  insidie:  l'ebreo:  u E per  gettarvi  la  perlarbazione  ». 

*)  ^ £ rtainne  grandissima  guantilà  di  lerra;  alcuni  cosi  spiegano 
r ebreo  : E rimane  quantità  di  calcinacci  e rottami  da  trasportare  al- 
trove, c quantità  di  saibbia  e di  calce  da  raccogliere  per  poter  fabbricare. 
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reni,  donec  yeniamas  in 
medinin  eoriim,  et  inter> 
ficiaraus  eoa,  et  cessare 
facìatnns  opus. 

12.  Factum  est  antem, 
yenienfibns  Judaeis  qui 
habitabant  joxia  eos , et 
dicentibus  nobis  per  de- 
cem  yices  ex  omnibus 
locis  quibus  yenerant  ad 
nos , 

13.  Statai  in  loco  post 
morum  per  cìrcuìtum  po- 
pulnm  in  ordinem  cum 
gladiis  suis  et  lanceis  et 
arciibns. 

14. Et  perspexi  alqne 
snrrexi  : et  aio  ad  opti- 
mafes  et  roagistratus , et 
ad  reliquam  parlem  yul- 
gi  ; Nolile  timore  a facie 
eorum.  Domini  magni  et 
terribilis  mementote , et 
pngr.ile  prò  fratribus  ye- 
stris,  filiis  yeslris  et  fi* 
llabus  yestris  ctuxoribns 
yeslris  et  domibns  ve- 
stris. 

' 13.  Facinm  est  antem, 
cum  audissent  inimici  no- 
stri nuncialum  esse  no- 
bis,  dissipayit  Deus  con- 
silium  eorum.  Et  reycr- 
si  sumus  omnes  ad  mu- 
ro», unnsquisqne  ad  opus 
suum. 


469 

pcme  nulla , sino  cbe  soprag- 
giungiamo  Ira  loro  per  ucciderli , 
e far  cessare  il  layoro. 

12.  Ed  essendo  yennti  più  e 
più  yolle  que'’  Giudei  cbe  abi- 
tavano presso  a coloro  e por- 
tandoci lo  stesso  avviso  da  tutte 
le  parti  donde  essi  venivano  n 
noi , 

13.  Io  misi  in  ordinanza  * il 
popolo  dietro  alle  mura  all’  in- 
torno colle  sne  spade  e lance  ed 
archi. 

14.  E fallane  la  rivista , an- 
dai e dissi  a’  magnati , a’  magi- 
strati e a tatto  il  resto  del  po- 
polo : ?loa  vi  faccia  paura  la 
loro  venuta.  Ricordatevi  del  Si- 
gnore grande  e terribile , e com- 
battete pe’  vostri  fratelli  e pei 
vostri  figliuoli  e figliuole,  per 
le  vostre  mogli  e per  le  case 
vostre. 


15.  Bla  avendo  risaputo  i no- 
stri nemici  come  noi  eravamo 
stati  avvertiti , il  Signore  mandò 
in  fumo  i loro  disegni.  E noi 
tornammo  alle  mora,  ciascheduno 
al  suo  lavoro. 


■)  S|(  Que'  Giudei  éke  abitmxma  pretio  « eclor»  ; ■ Giudei  ehe  abi* 
tarano  nelle  terre  ricino  a'  Samaritani  ( Martini  ). 

>)  lo  miti  m ordinania , ec.  ; 1'  ebreo  in  altra  maniera  : u Collocai 
il  popolo  al  basao  dietro  alle  mora , in  luoghi  eke  erano  itati  puliti 
e igombrati , c li  pori  in  ordinanxa  per  famìglia  colle  loro  apadc,  oc.  ». 


Aranti 

l'era  er.  rolg. 

154. 
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16.  Et  faetom  eat  a dìe 
illa,  inedia  pars  javenum 
eorum  faciebat  opus , et 
inedia  parata  erat  ad  bel* 
)um  , et  lance»  et  senta 
et  arcua  et  loric»  ^ et 
principes  post  eoa  in  O- 
mni  domo  Juda. 

17.  iEdificantium  in 
muro  , et  portanlium  o- 
nera  et  ìmponentium  : 
nna  mano  sua  faciebat 
opoB , et  altera  tenebat 
gladiuro. 

18..^dìficantinm  enim 
nnnsqnìsque  gladio  erat 
accinctos  renea  : et  «di* 
ficabant , et  clangebant 
buccina  juxia  me. 

19.  Et  disi  ad  optima* 
tea  et  ad  magìsiratus  et 
ad  reliquam  partem  vol- 
gi : Opus  grande  est  et 
latum  , et  nbs  separati 
snmus  in  muro , procul 
alter  ab  altero  : 

.SO.  In  loco  qnocum* 
que  audieritis  clangorem 
tub» , illue  conenrrite  ad 
noa:  Deoa  nMtcr  pugna* 
bit  prò  nobìa. 

81.  Et  nos  ipai  facia* 
mns  opus  : et  media  para 


16.  E da  qnel  giorno  in  poi 
la  metà  della  gioventù  lavorava , 
e la  metà  stava  pronta  a com* 
battere  colle  sue  lance  e scodi 
e archi  e corazxe  ' ; c i capi 
loro  stavano  dietro  a tutta  la  (à- 
miglia  di  Giuda. 

17.  E quelli  che  lavoravano 
sulle  mura , e quelli  che  porta* 
vano  pesi , e quei  che  li  carica* 
vano,  lavoravano  con  nna  mano  * , 
e coll’  altra  tenevano  la  spada. 

18.  Imperocché  tutti  i lavo* 
ranti  portavano  cinta  ai  fianchi 
la  spada  : e fabbricavano , e suo* 
navano  la  tromba  presso  di  me. 

19.  E io  dissi  a’  magnati  e 
a’  magistrati  e al  rimanente  del 
popolo:  Il  lavoro  è grande  e di 
lunga  estensione , e noi  riiaan* 
ghiamo  attorno  alle  mura  sepa* 
rati  in  distanza  l' uno  dall’  altro  : 

20.  Dovunque  sentirete  suo* 
nar  la  tromba , là  correte  unita* 
mente  verso  di  noi  : il  nostro  Dio 
combatterà  in  nostro  aiuto. 

SI.  E noi  continueremo  i|  no- 
stro lavoro:  e la  aaetà  di  noi 


•)  B Im  mtth  tlmm  yrmta,  cc.;  l'ebreo  in  nltra  nuniem  ; «E  l’nl* 
tra  tarlk  era  armala  4ì  lance  e acodi  e archi  e coratae  n. 

^ Lavcrmvmut  con  im«  mmie  , ec.  ; è ona  maniera  di  parlare  1^ 

paralo  , colla  quale  vuol  significarti  che  tutla  la  gente  era  insieme  in- 
tenta al  laToro  e pronta  alla  difesa , quando  si  presentasse  il  nemico 

( Mmrfini  ).  — Tale  è il  sentimento  di  molti  tnlerprcti.  Ma  1’  ebreo  si 

potrebbe  anche  tradurre  ; « E quelli  che  lavoravano , ec* . . . {acerano 
n proprio  lavoro  con  una  maao , e coll’  altra  tenevano  un  dardo  ; w- 
pure  un  dardo  era  sempre  vicino  ad  eui  : e o/fre  a ciò  tulli  qaelU  UM 
labbrìcavano  avean  la  spada  al  fianco  > oc.  n. 
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Bostrnm  leneat  Unceas , abbia  impannata  la  lancia  dallo  AtuK 
ab  asccDsn  anrone , do-  apontar  dell’  aurora  , aino  a che  ^ 
nee  egrediautur  astra.  escan  fnora  le  alelle. 

22.  In  tempore  qno-  22.  In  quella  occasione  dissi 
qne  ilio  dixi  populo  : U-  parimente  al  popolo  : Ognuno  di 
nuaquisque  cum  pnero  voi  resti  col  suo  servo  dentro 
ano  maneat  in  medio  Je-  Gerusalemme  ' , e noi  ci  daremo 
rusalem  , et  aint  nobis  la  muta  * per  lavorare  di  e notte, 
vices  per  noctem  et  diem 
ad  operandum. 

25.  Egoautem,  et  fra-  23.  Io  poi,  e ■ miei  fratelli  e 
tres  mei  et  pueri  mei  et  la  mia  gente  e le  guardie  che 
cuatodes  qui  erant  post  mi  venivano  appresso,  non  ci 
me , non  deponebamus  spogliavamo  : nissnno  posava  i 
vestimenta  nostra:  nnus-  suoi  abiti  se  non  per  qualche 
quisqnc  tantum  nudaba-  purificazione 
tur  ad  baptismnm. 

■)  Ognmto  iK  voi  rasH  col  «ho  ttrvo  dentro  Gerutalemmt,  Si  tede 
che  molti , i qmli  aveoDO  cava  nella  campagna  di  Gernulemme,  anda- 
vano la  aera  alle  caae  loro,  e tornavano  la  mattina.  Ftehemia  ordind 
che  niiaino  partiiae  dalla  ciMli , afiinebr  , dandovi  la  mula , lavoraaae 
nna  parte  del  popolo  anche  la  notte  ( Martini  ). 

>)  B noi  ei  daremo  la  mala , ec.  ; P ebreo  in  altra  Duniera  : o In 
gaiaa  che  vi  aia  enalodia  durante  U notte,  e lavoro  durante  il  giorno  ». 

3)  iVùiuae  Barava,  ec.;  i comenlatori  ebrei  tpiegano  il  teato  in  tre  ma. 

■iere  — i ."  <<  Ciaacnno  era  provveduto  della  aua  arma  e di  acqua  ».  PlTlB 
aimiScn  ciò  che  in  latino  è mitsiU , telam  , cioi  armi  da  lanciare.  — 

3.°  « Neaauno  ai  apogliava.  nemmeno  per  immergerai  nell'  acqua  ».  Saio- 
mone  darcbl  , il  quale  db  quella  apiegaaiooe  , deduce  in  quella  frale 
la  negativa  della  fraae  precedente.  — 3.°  ><  Ognuno  ai  apogliava  lol- 
tanto  per  immergerai  nell'  acqua  ».  Il  giudiaioao  Aben-Eara , eoa!  va- 
lente nella  lingua  lanla  , dice  che  quello  è il  vero  senio  del  leale  : 

"TìlD  rm.  Il  santo  autore  della  Volgata,  adottando  questa  spiega- 
nionr,  prova  con  quale  inmrgno  abbia  studialo  il  sacro  testo  ( Draeh  ). 

Ut  Ber  quaicAc  purifieaiioHe  — ad  baplùmmn!  vuol  dire,  se  non  per 
ragione  di  dover  fare  alcuna  delle  pnrificaaioni  ordinate  nella  legge, 
ovvero  per  lavani  dalle  aoaznre  contratte  nei  lavorare  ( Martini  ). 


CAPO  V. 


Mormorazione  dei  poreri  contro  i ricchi. 

EUortazionc  di  NehemM  ai  ricchi.  Sno  dùintcrctse. 

1.  Et  factus  est  eia-  1.  Allora  fu  che  il  popolo  e 
inor  populi  et  uxorum  le  loro  mogli  alzarono  le  strida 
rjus  magnns  adversus  contro  de’  loro  fratelli  Giudei. 
Xraires  suos  JTudxos. 
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ATtafi  2.  El  eranl  qui  dice- 
reni:  Filii  uoslri  et  fi- 
liae  nostra  mnilx  sant 
nimis  : accipiamns  prò 
pretio  eorum  frumentum, 
et  comedamus  et  viva- 
, mas. 

5.  Et  erant  qui  dice- 
rent:  Agros  nostros  et 
vineas  et  domos  nostras 
opponamus , et  accipia* 
mas  rnimentum  in  fame. 

4.  Et  alii  dìccbant  : 
Mutuo  sumamus  pecu* 
nias  in  tributa  regia,  de- 
musqne  agros  nostros  et 
vineas. 

5.  Et  nunc  sicnt  car- 
nea fratrum  nostrornm , 
sic  carnea  nostrae  sunt , 


S.  E alenai  di  essi  dicevano  : 
IVoi  abbiamo  troppi  figliuoli  e 
troppe  figliuole  : prendiamo  pel 
prezzo  di  essi  del  grano  ' per 
mangiare  e vivere. 

3.  Altri  poi  dicevano  : Impe- 
gniamo i nostri  poderi  e le  vi- 
gne e le  nostre  case , e pren- 
diamo del  grano  per  cacciar  la 
fame. 

4.  Altri  dicevano:  Prendiamo 
in  prestito  dei  denaro  per  pa- 
gare il  tributo  al  re  * , e impe- 
gniamo I nostri  campi  e le  vi- 
gne. 

5.  Ora  quale  è la  carne  dei 
nostri  fratelli , tale  è la  nostra  ^ ^ 
e i nostri  figliuoli  sono  da  quanto 


■)  ^ Prendiamo  pel  pretto  di  etti  del  grano  ; vendiamoli  e conperiamo 
del  grano  per  vivere.  Reir  estrema  aeceuitk  la  legge  permetteva  al 
padre  di  vendere  i 6glinoli , ma  questi  non  restavano  servi  per  pib  di 
sei  anni,  Exod.  \\i.  y , Deni.  xv.  la  (Martini).  — Queste  parole, 
pel  pretto  di  etti  — prò  pretio  eorum,  non  sono  portale  dal  testo  ; ma 
la  maggior  parte  degli  interpreti  le  spiegano  in  questo  senso,  infr. 
y.  5.  seggasi  pure  la  nota  nel  libro  iv  dei  Re,  iv.  i. 

Il  sig.  Dracu  osserva  a questo  luogo  che  il  Fleary  si  inganna  Ih 
dove  nella  sua  Opera  : Cottami  de^li  ttraeliti  ( §.  xxiv  ),  r.tlerma  che 
gli  Ebrei  avevano  sopra  i loro  figliuoli  diritto  di  vita  e di  morte.  Il 
rapo  XXI  del  Deuteronomio  prova  il  contrario.  Per  appoggiare  il  suo 
sentimento  , egli  cita  il  passo  de'  Proverbi!  ( xix.  1 8 ).  Erudì  /Utuns 
fititm  : ad  INTUFECTIONEM  autem  ^ut  ne  ponat  anùnam  tuam,  ove  non 
si  scorce  in  veruna  maniera  che  il  padre  abbia  la  permissione  di  nc- 
cidere  il  proprio  figliuolo;  il  Saggio  gii  raccomanda,  in  contrario,  che 
nel  correggere  il  figlinolo  non  si  lasci  trasportare  aH' impeto,  perchè 
ciò  lo  esporrebbe  al  rischio  di  ucciderlo. 

*)  Prendiamo  in  prestito  del  denaro  per  pagare  il  tributo  al  re. 
Si  potrebbe  tradurre,  prendiamo  ad  usura;  perocché  da  quello  che  se- 
gar , apparisce  che  cori  imprestavano  i ricchi , violando  r espresso  co- 
mandamento della  legge,  Exod.  xxii.  a5  ; Deut.  xxiii.  IQ  (Martini). 

i)  ^ Ora  quale  è la  tome  de'  notlri  frateUi,  tale  ì la  nostra.  Siamo 
nomini  , come  essi  ; figliuoli  di  Abramo  , come  essi  ; siamo  eguali  a 
toro  per  diritto  di  natura , e secondo  il  comandamento  di  Dio , Deut. 
XV.  7.  Per  qual  motivo  adunque  ci  divoran  cosi,  e della  loro  abbon- 
danxa  non  vogliono  soccorrerci , se  non  sotto  il  iieso  di  gravi  usure  7 
( Martini  ). 
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et  sìcnt  61ii  eoram:  ita  et 
filli  nostri  : ecce  nos  sali- 
ìngamns  filios  nostros  et 
fiiias  nosiras  in  servitn- 
tem,  et  de  filiabns  no- 
stris  sant  famulx , nec 
habemns  nnde  possint 
redimi , et  agros  nostros 
etvineas  nostras  alii  pos* 
sident. 

6.  Et  iratns  som  ni- 
mis,  cnm  andissem  cla- 
morem  eorum  secnndnm 
verba  b«c. 

7.  Cogilavitqne  cor 
neum  mecnm  ^ et  incre- 
pari  optimates  et  magi- 
stratns , et  disi  els  : U> 
siirasne  singoli  a fra- 
tribos  restris  exigitis  ? 
Et  congregavi  adversnm 
eoB  concionem  magnam, 

8.  Et  disi  eis  : ?ios , 
ut  scitis,  redemimns  fra- 
tres  nostros  Judaeos,  qni 
vendili  fneranl  genlibns, 
secuiidom  possibilitatem 
nosiram:  et  vos  igitnr 
vendetis  fratres  vestros , 
et  redimemus  eos  ? Et 
silnemnt,  aee  inveneront 
quid  respondérent. 

9.  Dixique  ad  eos:  Non 
est  bona  res  qnam  faci- 
tis  : quare  non  in  timore 
Dei  nostri  ambnlatis,  ne 
esprobreinr  nobis  a gen- 
tibns  inimicls  noslris  ? 

10.  Et  ego,  et  fratres 


i loro  : e noi  diamo  in  ischìa- 
vitìi  i nostri  figlinoli  e le  nostre 
figlinole , e non  abbiamo  il  modo 
^ di  riscattare  qnelle  nostre  figlino- 
le che  sono  schiave , e i nostri 
campi  e le  nostre  vigne  sono  in 
potere  di  altri. 


6.  Qnand'  io  ebbi  udite  le  loro 
strida , e questa  maniera  di  par- 
lare , ne  sentii  grande  sdegno. 

7.  E dopo  matura  riflessione 
ripresi  aspramente  i magnati  e 
i magistrati , e dissi  loro  : Voi 
adunque  , quanti  siete , prendete 
r usura  dai  vostri  fratelli  ? E 

' convocai  nna  grande  adunanza 
contro  di  essi, 

8.  E dissi  loro  : Voi  sapete 
come  noi , secondo  la  nostra  pos- 
sibilità, abbiamo  riscattati  i Gin- 
dei  ' venduti  alle  genti  : e voi 
venderete  i vostri  fratelli , per- 
chè noi  li  ricomperiamo  ? E quelli 
si  tacquero , e non  seppero  che 
rispondere. 


■9.  E io  dissi  loro  : Quello  che 
.voi  fate , non  è ben  fatto  : per 
qual  motivo  non  camminate  voi 
nel  timore  del  nostro  Dio,  affin- 
chè non  diventiamo  Io  scherno 
delle  genti  che  ci  odiano  ? 

10.  Ora  io,  e i miei  fratelli  e 


■)  Abbuono  rùealMi  i Cmdei , M.  ; alcuni  dò  intendono  aolamrnic 
delie  enee  elle  avcaiio  prete  per  liberare  qne'loro  fratelli  dalla  tefaiarità. 


Aranfr 

r era  cr.  tale. 
44-i. 
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mct  et  paeri  mei , eom> 
modavimut  plarimia  pe- 
euniam  et  framentam  : 
non  repetamos  in  com- 
mnne  ìstad,  es  alicnam 
concedamiis  qaod  debe> 
lar  nobia. 

11.  Rcddite  eia  bodic 
agros  8008  et  TÌoeas  soas 
et  oliveta  eoa  et  domos 
aoas:  quin  potioa  et  cen- 
teaimaoi  peenniae , fra* 
menti,  vini  et  ole! , qnam 
exigere  aoletia  ab  eis , 
date  prò  illia. 

IS.  Et  dixeront:  Red* 
demos , et  ab  eia  nihil 
qnaeremos  ; aicqoe  facie- 
mo8  n!  ióqneris.  Et  va- 
cavi sacerdolea , et  ad- 
joravi  eoa  ot  facerent 
joxta  qood  dixeram. 


la  mia  gente , abbiamo  a moltia- 
8Ìmi  dato  in  prestito  grano  e de- 
naro : accordiamoci  lotti  a non 
ripetere , e a rimettere  lotto  qoe- 
ato  debito. 


11.  Rendete  oggi  ad  essi  i 
loro  campi  e le  vigne  e gli  nli- 
veti  e le  case:  anzi  la  centesima 
del  denaro  , grano  e vino  e olio, 
ebe  voi  solete  esiger  da  loro , 
pagatela  voi  per  esai*. 


19.  E qnelli  dissero  : Resti- 
tuiremo, e non  cereberemo  nolla 
da  loro:  e faremo'  come  lo  dici. 
E chiamai  i sacerdoti , e feci 
che  quelli  giurassero  di  fare  come 
io  avea  detto’. 


>)  Pittatela  voi  per  essi  — dute  prò  lìUs:  qvefte  voci  non  tono  neU 
Tebreo,  che  tempHceincnte  porta:  «Rendete  og{;i  ad  etti  i loro  campi, 
ec. , e la  centeaima  del  denaro,  ec.,  ebe  voi  esìgevate  da  essi  t*.  La 
voce  ebe  la  Tolgala  ctpriine  per  eenfestmcrm,  è presa  dai  Settanta 

nel  tento  della  tempHce  prepMÌaione  de,  in  questi  termini:  «Rendete 
ad  etaì  i loro  campi,  ec.,  e rimettete  loro  una  porte  del  denaro,  ec.  ». 
^ Il  tento  della  Tolgala  sembra  estere  tale:  Oltre  la  restitiizìone  del 
beni  venduti  o impegnati , nrbemia  propone  ebe  i ricchi  ^lagbiiio  pei 
poveri  qnella  centesima  di  tatti  i fratti,  la  qnal  centesima  si  pagava  al 
governatore  del  paese,  e fino  allora  Paveano  messa  gli  stemi  ricchi  a 
carico  de'  poveri.  I ricchi  tiravano  i Ihitti,  c facevano  pagare  a'  poveri 
la  centesima;  onde  e da  questa  e dalle  osare  aggravati  que' miseri  non 

rtevano  nuu  alzar  testa.  Tale  sembra  il  senso  della  Tolgata.  Secondo 
ebreo  pure  die  si  ordini,  oltre  la  resUtnaione  de' beni,  quella  ancora 
delle  osare  perccUe  contro  la  legge  a rpgione  di  an  centesimo  il  mese , 
che  faceva  aodid  per  cento  all'anno;  maniera  di  usura  notissima  nelle 
legri  romane  ( itfarfùu  ). 

In  Sina  1'  nsara  è spinta  fino  al  trenta  per  cento.  Tedi  Tolnej,  ^o- 
gages,  tom.  2,  pag.  4»o. 

*)  E feci  che  qwelu*  giurassero  diforOy  ec.;  la  presenza  de' sacerdoti 
diede  al  giuramento  de'  ricchi  un  carattere  più  solenne.  D'  ordinario 
erano  i sacerdoti  quelli  die  obbligavano  al  ginramento , o nelle  mani 
de' quali  il  giuramento  si  deponeva.  Tedi  Nnwo.  v.  19;  Detti,  xxvii. 
la.  K d'uopo  far  violenza  al  testo  per  vedervi  eoi  Tirino,  col  p.  de  Csr- 
rières , ed  altri  , ebe  Nehemia  sottoponesse  al  giuramento  i sacerdoti 
atesfi  f i quali  pttre  erano  cadtfli  m qneslo  fmUo  ( Drutk  ). 
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15.  Insnper  excnsii  gi> 
num  meum,  et  dixi:  Sic 
cxcntiai  Deus  onnem  TÌ> 
rum, qui  non  compleverit 
ecrbum  istnd  , de  domo 
sna  et  de  laboribus  suis: 
aie  excntialnr,  et  vacans 
6at.  Et  dixit  universa 
mollitndo  : Amen.  Et 
landavemat  Deum.  Fe> 
cit  ergo  populus  sìcut 
crat  dicium. 

14.  A die  aniem  illa 
qua  prmceperat  rex  mibi 
nt  essem  dux  in  terra 
<Jnda,  ab  anno  vigesìmo 
usqne  ad  annnm  Irige* 
simum  secandum  Arta- 
xerxis  regia , per  aunos 
duodecim,  ego  et  fralres 
mei  annonas , quae  dn> 
cibus  dcbebantur , non 
comedimua. 

■ ) ^ Setui . . . Is  mia  veste;  T ebreo  ia  altra  maniera;  u 8comì  . . . 
■I  lembo  della  mia  reste  ».  Era  cosa  famigliare  agli  Ebrei  lo  enprimerc 
«on  ijnalcbe  gesto  o anione  esterna  il  concetto  della  mente  e il  suono 
della  parola.  Qni  Itrhrmia  \a  angnrando  ebe,  siccome  nna  reste , qua- 
lora SI  scuola,  rimane  liliera  e sgombra  da  poirere,  cosi  resti  privo  di 
ogni  frutto  e prorenlo  delle  sue  (atiebe , e sia  scosso  dalla  sna  casa , 
oppure  se  ne  vada  profuga  e ramingo  chiunque  volesse  esigere  qualche 
cosa  dai  poveri. 

Il  primo  giorno  dell'anno  gindaico  , verso  la  meli  di  settembre, 
giorno  nel  quale  , volendo  credere  ai  rabbini.  Iddio  giudica  ogni  nomo, 
e pronnnsia  la  sna  sentenaa,  i Giudei  ri  recano  al  margine  di  nn'  ncqmt 
dove  siano  pesci.  CoU  nomini,  donne  e bnciulli  scuotono  i loro  abiti, 
c fanno  tastare  tutti  i loro  pettati  nell'acqua.  Ben  disgrasiali  que' pe- 
sci che  sono  Ipnto  imprudenti  da  inghiottire  le  iniquità  del  moderna 
Israele  ! Si  chiama  questa  rilevante  cerimonia  *^Sc?n,  tkastUA.  Se  ne 
riferisce  I'  origine  alla  preghiera  del  profeta  Michea  (vii.  19),  il  quale 
viebiede  al  Signore  di  prteifitart , TITIprn  , noi  prtftssJa  dei  more  i 
feteati  d'  itraalt.  Ciò  prova  fino  a qual  pmrio  i Oindei  ri  aUacefaino 
alla  lettera. 

Ecco  come  sopra  ciò  si  esprime  il  Bustorfio  (Sgnagoqa  Jsselmita, 
cap.  HIV  ) all'  occasione  del  tkaàeUds:  a Si  fitte*  eatstfexernU , tnaest 
aetifisast , prm  Ueiitìa  «rsiUvnt , vettes  tua*  strenue  eaculiunt,  nceoota 
tua  m uitat*  derufnmi,  qui  ftetalit  iUit  muuti  eutstastl,  ec.  ».  (Dratk). 

*)  Il  re  — rex  : questa  vote  nell'  ebreo  è omessa. 


15.  E io  Bcoaai  olire  a ciò  la 
mia  veste  ' , e dissi  : Cosi  scuota 
Dio  cbiunque  non  oseerverà  que- 
sta parola , dalla  sua  casa  e dai 
suoi  beni:  così  sia  scosso,  e re- 
sti senza  niente.  E tutta  la  mol- 
titudine rispose  : Amen.  E loda- 
rono Dio.  E il  popolo  fece  come 
si  era  detto. 


14.  E dal  giorno  in  cui  il  re  ’ 
mi  avea  ordinalo  ebe  io  gover- 
nassi il  paese  di  Giuda,  dalP  anno 
vigesimo  sino  al  trenlcaimose- 
condo  del  re  Artaserse,  per  do- 
dici anni , e io  e i miei  fratelli 
non  mangiammo  delle  vettova- 
glie ebe  erano  dovute  a'  gover- 
natoli. 


Aranti 
era  cr.  volf. 
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AtiiiK  15.  Doces  antem  pri- 
'"/«T  fnerant  ante  me, 

gravaverant  popninm,  et 
acceperant  ab  eia , in 
pane  et  vino  et  pecu- 
nia , quotidie  aicloa  qna- 
drag[inta:  aed  et  ministri 
eornm  deprcssemnt  po- 
pnlum.  Ego  antem  non 
feci  ita  propter  timorem 
Dei. 

16.  Qnin  potins  in  o- 
pere  muri  sdiBcavi , et 
agrnm  non  emi,  etomnes 
pneri  mei  congregati  ad 
opus  erant. 

17.  Jndtei  quoque 
et  magistratns , centum 
quinquaginta  viri,  et  qui 
Teniebant  ad  nos  de  gen- 
tibiia  qnae  in  circnitu  no- 
stro Bunt,  in  mensa  mea 
erant. 

18.  Parabatnr  autem 
raihi  per  dies  singulos 
boa  nuus , arietes  acx 
electi , exceptis  volatili- 
bna^  et  inter  dies  dc- 
cem  vina  diversa  et  alia 


15.  Ora  i primi  governatori 
che  erano  stati  innanzi  a me , 
aveano  aggravato  il  popolo,  ri- 
cevendone pane  e vino'  (oltre) 
i quaranta  sicli  per  giorno  in  de- 
naro : e di  più  i loro  ministri 
angariavano  il  popolo.  Ma  io  te- 
mendo Dio  non  feci  così. 


16.  Anzi  lavorai  alla  fabbrica 
delle  mura  , e non  comperai  ve- 
rno campo  e tutta  la  mia  gente 
era  occupata  al  lavoro. 

17.  E i Giudei  e i magistrati , 
centocinquanta  persone,  e quei 
che  venivano  a noi  da'  paesi  cir- 
convicini , mangiavano  alla  mia 
mensa. 


18.  E si  uccideva  ogni  di  in 
casa  mia  un  bue , e sei  arieti 
scelti  , oltre  i volatili  \ c ogni 
dieci  gionii  vini  diversi  ^ e molle 
altre  cose  io  dava  ; e oltre  a ciò 
non  cercai  gli  stipcndii  del  mio 


')  Hicevendone  pane  e vino,  ec.  — et  aceeperunt  ah  eù , in  pane 
et  vino , ec.  ; I'  ebreo  : Et  aeeepenmt  ab  eùt  prò  pane  et  vino , post 
( pneter  ) argenti  eidos  guadraginia  ; vale  a aire , che  il  popolo  »om- 
ininiiIraTa  a qne'  gorematori  pane  e vino,  quanto  abbisognava  al  man- 
tenimento delle  loro  iuniglie,  dopo  avere  somministrati  i quaranta  sicli 
d'  argento  gik  stabiliti  a'  governatori  per  loro  alimento. 

•)  ijf  Non  comperai  verim  campo  — agrum  non  emi  ; l’ ebreo  : 
gmm  non  emimus  ; è posto  il  singolare  pel  plurale  ; oppure  vi  si  sot- 
tintende: Ego  et  fratres  mei.  Cib  vuol  dire:  Non  mi  diedi  cura  di  ac- 
creseere  le  mie  sostanze  ; ma  cib  che  ho  potuto  avere  o dal  proprio  mio 
peentio , o dall'  erario  regio,  I'  ho  impierato  a pubblico  uso  e vantaggio. 

^ ^ini  diversi  — vhus  diversa  ; r ebreo  alla  lettera  : In  Omni 
viso  ad  mnltiplieansbsm , cioè  « 'Vini  in  gran  copia  »,  affinchè  non  vi 
fosse  penuria  , perciocché  negli  altri  giorni  ti  dava  il  vino  a misura 
delermìnala. 
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molla  tribaebtm  : insa* 
per  et  annonas  ducatos 
mei  non  qoaesivi  : valdc 
enim  attenuatos  erat  po* 
pnlns. 

i9.  Memento  " mei  , 
Dens  meus  in  bonnm , 
secondam  omnia  quae 
feci  popolo  baie.  . 


governo  : perdccbè  il  popolo  era 
grandemente  stenoalo 


Avhiì 
Tcra  cr.  Tale» 

44a. 


19.  Ricordati  di  me , Dio  mio, 
per  toa  bontà , secondo  il  bene 
ebe  io  ho  fatto  a questo  popolo. 


<)  Il  popolo  mi  yrtmdfmente  slenttafo',  l'ebreo  io  altra  maniera: 
u Sarebbe  sialo  an  a^^rario  Iroppo  grande  pel  popolo  n. 


CAPO  VI. 


I neaùci  de'  Giudei  fanno  iaof ili  afoni  per  eorprendere  e intimidire  lYebemia. 
Egli  termina  le  mura  di  Geniaaiemme. 


1.  Factom  est  aotem, 
cnm  aiidisset  Sanabal- 
lat  et  Tobias  et  Gos- 
sem  Araba  et  ceteri  ini- 
mici nostri,  qiiod  aedifi- 
cassem  ego  murnm , et 
non  esse!  in  ipso  residua 
inlcrruplio  ( usque  ad 
tempus  aotem  illud  val- 
vas  non  posueram  in 
porlis  ), 

2.  Misernnt  Sanabal- 
lat  et  Gossem'  ad  me, 
dicenles  : Veni  et  per- 
cntiamus  foedns  pariter 
in  vicnlis  , in  campo  O- 
no  : ipsi  aotem  cogita- 
bant  ut  facerent  mihi 
maloro. 

5.  Misi  ergo  ad  eos 
nnneios  ,,dicens  : Opas 


1.  Ma  avendo  adito  Sanabal- 
lat  e Tobia  e Gossem  Arabo  e 
gli  altri  nostri  nemici , com’  io 
avea  fabbricale  le  mura , e come 
non  vi  restava  più  apertura  ( non 
si  erano  però  ancora  messe  le  im- 
poste alle  porte  ) , 


2.  Sanabaliat  e Gossem  mi 
mandarono  a dire  : Vieni  e fac- 
ciamo alleanza  tra  noi  in  qual- 
cheduno de’  villaggi  della  cam- 
pagna di  Ono  ' : ma  eglino  pen- 
savano a farmi  del  male. 


5.  Io  pertanto  mandai  gente  a 
dir  loro:  Ho  per  le  mani  un 


‘)  Dtllm  cumpagnu  ili  Ono , (itila  (penda  del  Giordano. 
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Avnit  i^nde  ego  facio,  et  Don 
*'*"^^  ’“**‘  poMuoa  descendere,  ne 
forte  ■egfìgator  , cuai 
venero  et  descendero  ad 
vos. 

4.  Miaeninl  antem  ad 
me  secundum  verbom 
boc  per  qnatiior  vices: 
et  respondi  eia  jnxta 
gennonem  prìorem. 

8.  Et  mìait  ad  me  Sa- 
nabalUt  juala  verbum 
prios  qninta  vice  pne- 
miB  snnm  , et  cpistolam 
babebai  in  maon  goa 
Bcriplam  boc  modo: 

6.  In  gentibus  audi- 
tnm  est , et  Gossem  di* 
xit , qnod  tu  et  Jadaei 
cogitetis  rebcllare , et 
propterea  edifices  mu* 
rum , et  levare  te  velia 
saper  eoa  regem  : prò* 
pter  qaam  canaam 

7.  Et  propbetas  posne* 
ria,  qui  pnedieent  de  te 
in  Jeruaalem , dicenlea  : 
Rex  in  Judaea  est.  Au* 


gran  lavoro  ' , e non  poaao  ve- 
nire, affinché  non  resti  traacn- 
rato,  s’ io  parto  per  venire  a voi. 

4.  Ed  essi  mandarono  per  ben 
quattro  volte  a dirmi  la  stessa 
cosa  : e lo  risposi  loro  come  da 
primo. 

8.  E Sanaballat  mi  mandò 
per  lo  stesso  fine  di  prima  la 
quinta  volta  un  sno  servo , ebe 
portava  una  lettera*  di  questo 
tenore  : 

6.  Si  è divulgato  tra  le  genti, 
e Gossem  lo  afferma^,  che  tu 
e i Giudei  meditate  ribellione  , 
e per  questo  tu  rialzi  le  naira, 
e vuoi  farti  loro  re  : e ebe  a 
questo  fine 

• 

7.  Tu  bai  pronti  de' profeti, 
l qnall  ti  vadano  encomiando  per 
Gerusalemme , e dicano  : Egli  è 
il  re  della  Giudea.  Queste  cose 


')  tle  JKT  le  mani  tm  grtn  lavoro,  M.  Itlehemia  ilice  ima  delle 
tagiiMii  ebe  bob  gli  pennetteTaoo  di  aodare,  taccBdo  quella  dei  gioita 
aoipcUe  ebe  avea  di  Saaabaliat  ( Mttrfùu  ). 

•)  V»a  letlerm  — epistoUm  ; la  voce  ebraica  tTliM  > coll  IradoUa,  ai- 
gaificB  propriamente  iota  terillo  arrotolalo.  Gli  aatichi  Ebrm , come  è 
stile  degli  Arabi  moilerni,  arrotolavamo  le  loro  lettere.  la  lotto  l'OrieBte, 
qBsado  B Krire  ad  oaa  penoaa  congidererole , si  riachiode  la  lettera 
ÌB  OD  iBTolto , più  e meno  ricco , leeoodo  la  qaalitb  de'  corriipaBdeoti. 
Per  eiempio  il  patkk  di  Belgrado  mandò  la  ina  rispoita  all'  anbauia. 
tare  ii^leie  entro  una  borsa  ili  rato  rossa  ( « In  a pone  of  icarlct  ut* 
tia  n y.  Vedi  la  lettera  di  lady  Montagae.  Ma  Sanaballat  spedi  a 
Nebemia  ana  lettera  aperta,  imiCi  cioè  che  non  era  cbioia  in  in- 
volto. Coa  ciò  indicala  la  poca  considerazioae  in  ebe  teneva  qnel  prin- 
cipe ebreo  ( Drads  ). 

H E Gossem  lo  aferma  ; l' ebreo  è Gkaseant , nu  li  crede  eaure 

ri  medeiimo  ebe  supr.  atì  fi,  i e 2 ù dice  CbcKcni  Arahs,  oaa 
governataci  de'  Cbutci. 
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diiaros  est  rcx  verba 
bsc  : idcirco  nane  veni 
at  ineamus  conailium 
pariter. 

8.  Et  miai  ad  eoa 
dicena  : ?ion  eat  factam 
aecnndum  verba  haec 
qnae  tu  loqneria  : de  cor- 
de enim  tuo  tu  componia 
bare. 

9.  Omnea  enim  bi  ter- 
rebant  noa , cogitantea 
qaod  ceasarent  manna 
noatrae  ab  opere,  et  qnie- 
Bceremua:  qnam  ob  can- 
aam  magia  confortavi 
manna  meas, 

10.  Et  ingreaana  anm 
domnm  Semaiae,  6lii  Da- 
iaiae , filii  flietabeel , ae- 
creto.  Qui  ait  : Tracte- 
mna  nobiacnm  in  domo 
Dei  in  medio  templi , 
et  clandamna  portas  ae- 
dia:  quia  venturi  aunt 
ot  interGciant  te , et  no- 
cte  venturi  aunt  ad  oc- 
cidendom  te. 

11. Etdixi:  Num  qnis- 


il  re  le  saprà:  per  qneato  vieni  ^ Avaaii 
tostò  afSncbc  consultiamo  inaie-  * '"***’ 

me. 


8.  Ma  io  gli  mandai  a dire  : 
La  cosa  non  istà  come  tu  dici  : 
perocché  tu  crei  in  cuor  tuo  que- 
ste cose. 


9.  Concioasiaebé  tutti  coloro 
ci  mettevano  degli  spauracchi , 
sperando  di  ritrarci  dal  lavoro , 
e di  farcelo  abbandonare:  ma  io 
per  questo  stesso  mi  animai  mag- 
giormente ' , 

10.  E andai  di  nascosto*  a 
casa  di  Scmaia , figliuolo  di  Da- 
laia,  figliuolo  di  Metabcel.  Il 
quale  disse  : Andiamo  a discor- 
rerla tra  di  noi  nella  casa  dì  Dio 
nel  mezzo  del  tempio,  e chiu- 
diamo le  porte  ^ : perocché  co- 
loro sono  per  venire  ad  ucciderti, 
e verranno  di  notte  per  darti 
morte. 

- 11.  Ma  io  dissi  : Forse  un 


•)  Ma  h j>er  t/uetio  tteiso , ee.  ; 1'  ebreo  in  altra  maniera  : u Ma 
adesso , a Signerr,  dùà  allara,  avvalora  le  mie  mani , e mi  sostieni 
in  qtwtta  inipFeM  ». 

*)  ^ Di  Has€osi0~^setreto  ; l'ebreo  : « Andmi  « emsm  diSemnim,  ec. ... 
H ipit  méltftus  ed  egli  vi  lUvo  riochineo  ff , cioè  ù Mteneva  dal 
conparìre  in  pobblico,  condaeendo  vite  ritimte,  fingendo  dì  eftere  ani* 
Mto  dallo  vpirito  di  Dio.  Si  vede  da  principio  Nehemia  fo  ■‘ìpo* 
teva  tale  ; ma  egli  era  foUo  profeta  vendalo  a SanabalUt  ed  a'  oa* 
BMuritaai.  a 

^ Andiamo  . . . ntUa  tosa  di  Dio  ...  e chiudUano  te  porte.  Uà 
tal  oonaiglio  di  i^aderai  nel  tempio  potea  acreditar  Nebemta  nel  co* 
■Detto  del  popolo,  e accreditar  le  calunnie  de'  nemiei , i quali  dicevano 
a'  ei  Tolea  farai  re } e finalmente  pud  emere  ancora  ebe  Semate  oerw 
casse  di  aeparar  Nehemia  dalla  sua  gente,  per  poter  più  Craneamenle 
dario  te  potere  de'  8amariUiii  ( Martmi  ).  « 
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Aranti  qnain  similis  mei  fngit  ? nomo  come  me  si  dà  sHa  fuga  ? 

et  qais,  Dt  ego,  tngredic-  e un  uomo , quale  sou  io  ' , potrà 
tur  tempinm  et  vivet  ? entrare  nel  tempio  e salvarsi  ? 
non  ingrediar.  io  non  vi  onderò. 

12.  Et  intellexi  quod  12.  Ed  io  compresi  eh'  ei  non 
Dens  non  misisset  eum , era  mandato  da  Dio  * , e mi  ave* 
sed  quasi  vaticinans  lo-  parlato  quasi  fosse  uomo  inspi- 
cnlus  esset  ad  me  ^ rato^  ma  Tobia  e Sanaballat  Io 
et  Tobias  et  Sanaballat  aveano  comperato, 
condnxissent  eum. 

13.  Acceperat  enim  13.  Perocché  egli  era  stato 

pretium  ut  territns  fa-  pagato  per  atterrirmi  e farmi 
ccrem  et  peccarem , et  peccare , onde  quegli  avessero 
haberent  malnm  quod  ragione  di  rimproverarmi, 

exprobrarent  mihi. 

14. 9fcmentomei,Do-  14.  Ricordati  di  me,  o Si- 

mine,  prò  Tobia  et  Sa-  gnore^,  per  riguardo  a’  raggiri 
naballat,  jnxta  opera  eo-  di  Tobia  e di  Sanaballat , e an- 
rum  talia:sed  et  Noa-  che  di  Noadia  profeta^,  e degli 
die  propbeUe , et  cetero-  altri  profeti  i quali  mi  facevano 
rum  propbelarum  qui  paura, 

terrebant  me. 

15.  Completns  est  15.  Ora  le  mura  furono  coii- 
antem  mnrus  vigesimo  dotte  a fine  a’  venticinque  del 

quinto  die  mensis  E-  mese  di  Elul  ^ , in  cinquanladue 

lui,  quinquaginla  dnobus  giorni 

diebus. 

>)  Vm  uomo  fuale  «m  ut , ec.  ; v^gui  nella  prefaxione  iniomo  ■ 
foeato  libro  le  cote  dette  rignatdo  a tali  capreMioni  di  Nehemia. 

*)  ^ Comprtii  eà'  « non  era  mandato  da  Dio.  D conaìglio  eh'  ei 
mi  dava  esacodo  contrario  al  bene  della  nazione,  io  compreai  che  Dio 
non  poteva  easeme  autore.  Poti  ancora  Nehemia  riconoacere  l' impo- 
stura di  Semaia  per  mezzo  de'  veri  profeti,  che  viveano  idiora,  Aggeo, 
Zacharia  , Malacbia  ( Martini  ). 

3)  Aicordott  di  me,  o Signore,  ee.,  l' ebreo  ; n Ricordati,  o Signore , 
di  lotte  le  opere  di  Tobia  e di  Sanaballat  ». 

4)  Di  yeadia  profeta  — Noadite  propheta  ; nell’  ebreo  i nome 
di  donna , e letleralmente  sarebbe  •<  Noadia  propketitoai  — di  noadia 
profeteaaa  » ; ma  i Settanta , il  siriaco  e I'  arabo  leggono  prophette  io 
genere  mascolino. 

5)  ventieingue  del  mete  di  JElul , sesto  dell’  anno  sacro  e il  do- 
dicesimo dell'  anno  civile. 

li)  tlf.  fn  ebufuontadue  ^omi  : ba  certamente  del  prodigioso  che  un 
ai  gran  lavoro  fosse  fatto  m al  breve  spazio  di  tempo  ; ma  la  soltceitn- 
dine  di  rtebemia , 1'  amor  dello  patria  che  impegnava  tutta  la  nazione 
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li{i  16.  Faclom  est  ergo,  16.  Ora  quando  ebbero  sa-  ^ 

^ cuna  audissent  onincs  pulo  questo  tutti  i nostri  nemici,  *"^4)  ^ 

in  inimici  nostri,  ut  time-  si  intimorirono  tutte  le  nazioni 

reni  uni  verste  gentesquae  circonvicine  , c si  sbigottirono 

'iM  crani  in  circnitu  nostro,  in  cuor  loro , conoscendo  che 

et  conciderent  intra  se-  questa  era  opera  fatta  da  Dio', 

itf  metipsos,  et  scirent  quod 

ili!  a Deo  factum  esse!  o- 

pus  hoc. 

17.  Sed  et  in  diebns  17.  E per  quel  tempo  anda- 
na illis  muliK  optimatnm  vano  e venivano  lettere  molte 

Judaeorum  epislolae mit-  de’ magnati  Giudei  a Tobia,  e 

tebantur  ad  Tobiam  , et  di  Tobia  a quelli, 

a Tobia  veniebant  ad 
eos. 

18.  Multi  enim  erant  18.  Perocché  molti  erano  nella 

in  Judaea  babentes  jura-  Giudea  che  gli  avean  giurata  a- 

• tr  rnenlum  ejns,  quia  gener  mista,  perchè  egli  era  genero* 

erat  Seebenite , filii  A-  di  Sechenia  , figlinolo  di  Area  ^ 

eea^  et  Johanan,  filins  e Johanan,  suo  figliuolo  , avea 

ejus , accepcrat  filiam  sposata  la  figlinola  di  Mosollam, 

Mosollam,  dii  Daracliiae:  figliuolo  di  Baracbia  : 

19.  Sed  et  landabant  19.  Ed  essi  ne  facevano  eu- 

eum  coram  me , et  verba  comii  in  mia  presenza , e a lui 
mea  nnneiabant  ei  ^ et  riferivano  quel  che  io  diceva  ; e 

Tobias  mitlebat  cpisto-  Tobia  scriveva  lettere  per  alter- 

las  ut  terréret  me.  rirmi. 

I a MUere  quanto  prina  al  aienro  la  eilU  doiaioante,  lo  ateato  continno  ' 

aoapcUo  di  inaaaionc  accoIerS  il  conpimenlo  dell'opera , e Dio  ateaao 
aeeondò  lo  xelo  del  popolo  e del  goreroatare.  Agginngaai  die  le  fonda- 
menta delle  ontiche  mura  aaaaiatevano , i Duteriali  erano  alla  mano  , 
parte  ancora  delle  aleaae  mnra  era  tuttora  in  piedi,  come  ai  i notato 
di  aopra.  Finalmente  alibàmo  nelle  antiebe  atorie  eaempi  di  opere  e- 
Saali,  e forae  anche  mi^giori,  fatte  in  pocbiaaimo  tempo.  Le  mura  della 
auora  Aleaaandria  ani  Tana!  furono  aliate  in  aoli  diciasaette  (;!orni  da 
Aleaaandro,  benché  areaaero  circa  ottomila  paaai  di  circuito  ( Marlini  ). 

‘)  Cennetndo  tke  questa  era  opera  falla  da  Dio  : Gernaatemme  è 
diaprexiata  mentre  ai  coatmiace  nel  tempo  ; ma  eaaa  diterrà  un  aog- 
petto  di  terrore  e di  «Uaperazione  a'  ano!  nemici  quando  sarà  atata  posta 
>a  sicurexia  contro  i loro  attacchi  ; conoaceranno  a loro  confusione  che 
essa  era  I'  opera  di  Dio , e che  contro  Ini  ateaso  ban  combattuto , prr- 
*eCnilando  i auoi  aerai  I DraeK  ). 

*)  Egli  era  genero  ; V ebreo  in  altra  maniera  : u Egli  era  allento  u. 

5.  amia.  roU  F.  Tetto.  51 
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CAPO  VII. 


Nchemia  (labilisce  sentinelle  in  Gemsalemme. 
Ffovero  di  quelli  che  erano  tornati  con  Zorobabel. 
Doni  oflTerti  per  la  fabbrica. 


I.Postqaam  aatcm  x~ 
dificalas  eat  murus,  et 
posai  valfas,  et  recensui 
janitores  et  cantores  et 
levilas, 

8.  Pra:cepi  Ilanani , 
fratti  meo,  et  Hananiae  , 
principi  domas  de  Je- 
rasalem  ( ipse  enim,  qua- 
si vir  verax  et  timcns 
Deum,  plus  ccteris  vide- 
batur  ) , 

5.  Et  dixi  eia  : ^^on 
aperiantor  porUe  Jeru- 
salem  usque  ad  calorem 
solis.  Cnmque  adliuc  as- 
sislereut,  clansae  portae 
sant  et  oppilatx  : et  po- 
sai castodes  de  habita- 
loribus  Jcrusalem,  sin- 
gnlos  per  vices  saas, 
et  unumqaentque  contea 
domum  suam. 


1.  Ma  dopo  che  furono  fab> 
bricatc  le  mura,  e io  ebbi  messe 
a laogo  le  porte , e fatta  la  ri- 
vista ‘ de’  portinai  e de’  cantori 
e de’  leviti , 

8.  Ordinai  ad  Hanani  , mio 
fratello , e ad  Hanania  , principe 
della  casa  del  Signore’  ( peroc- 
ché egli , come  uomo  verace  e 
timorato  di  Dio , mi  pareva  da 
più  degli  altri  ) , 

3.  E dissi  loro  : Non  si  apri- 
ranno le  porte  ^ di  Gerusalemme 
fino  che  il  sole  sia  alto.  E in 
presenza  di  essi  furono  chiose 
c sbarrate  le  porte , e posi  alla 
guardia  gii  abitanti  di  Gerusa- 
lemme, che  si  davano  il  cambio, 
e ciascheduno  dirimpetto  alla  pro- 
pria casa. 


>)  la  rivùla  — rrcnuui  ; l' espressione  detl' ori(pnà1e  corrispon- 

dente al  reeensui  della  Volgata  significa  spesse  volle  mettere  m ftuatone, 
stabilire  m ufjieio.  Qneslo  significato  qui  conviene  perfettamente  (DracA). 
^ Questo  versetto,  come  viene  interpretalo  dal  sig.  Drach , e come 
r hanno  inteso  gli  interpreti  siro  , arabo  e greco , pub  avere  un  senso 
compiuto , traducendo  così  : 0 Ma  dopo  che  furono  fabbricate  le  mora  , 

10  misi  a luogo  le  porte,  e feci  la  rivista  de'  portinai,  ec.  . . . ».  Quindi 
■I  3 : <1  Allora  ordinu , ec.  ». 

>)  Principe  della  caia  del  Signore  — principi  domus  de  Jerusalem  ; 
1'  ebreo  in  altra  maniera  : ■<  Principe  del  ricinlo  » di  quella  cittì  rovi- 
nala , di  cni  le  mura  furono  ristabilite  prima  delle  abitazioni. 

3)  Pian  si  apriranno  le  porte j ec.  ; il  siriaco  e l'arabo  così  hanno 
preso  1'  ebreo  ; « Kon  si  apriranno  le  porte  di  Gerusalemme  sino  che 

11  sole  di  gii  non  riscaldi  ; e sieno  cniuse  e sbarrate , qua  ndo  sari 
ancor  giorno.  E posi  alla  guardia  gli  abitanti  di  Gerusalem  me , cìa- 
fcuno  nel  suo  posto,  ciascuno  diiimpetlo  la  propria  casa». 
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4.  CiviUs  aulem  erat 
lata  nimis  et  graodia , et 
populusparvua  ia  medio 
ejua,  et  aoa  eraut  domus 
aedificatae  ("). 

5.  Deus  aiitem  dedii 
in  corde  meo,  et  congre- 
gavi optimatea  et  magi- 
straloa  et  vulgaa  ut  re- 
cenaérem  eoa:  et  invcni 
librumcenaua  eoruin  qui 
aacenderant  primum , et 
ìnventnm  eat  acriptom 
In  eo  : 

6.  Iati  Gli!  provinciie  , 
qui  aacenderunt  de  capli- 
vilatc  migrantium , quoa 
tranatulerat  ?iabnchodo- 
noaor , rex  Babylonia , 
et  reverai  aunt  io  JTeru- 
Salem  et  in  Judaeam,  u- 
nuaquiaque  in  civitatem 
snam. 

7.  Qui  venerunt  cum 
Zorobabcl , Joane,  Ne- 
hemiaa,  Azariaa,  Raa- 
miaa,  Plahamaiii,  Mar- 
dochxua  , Belsam Me- 
spbaratb,  Begoai,  Na- 
]ium , Baana.  Niimcrna 
virorum  popoli  Israel  : 


4.  Ora  la  citUi  era  vasta  e am- 
pia fuormisiira , e piccol  popolo 
avea  nel  ano  recinto  , e non  erano 
fabbricate  le  case 

5.  Ma  Dio  m' inspirò  di  rau- 
narc  i magnali  e i inagiatrati  e 
il  popolo  per  fame  la  rivista  : e 
trovai  un  libro  contcnenle  il  no- 
vero di  quelli  che  erano  tornati 
i primi , e in  esso  si  trovò  scritto: 


6.  Questi  sono  gli  uomini  della 
provùicia , i quali  sono  tornati 
dalla  cattività,  nella  quale  erano 
stati  menati  da  IVaboebodonosor, 
re  di  Babilonia , e sono  venati 
a Gerusalemme  e nella  Giudea, 
ognuno  alla  propria  città. 

7.  I quali  sono  venuti  con 
Zorobabel,  Josiie , Nebemia , 
zaria , Raamia , Nahamaui , Mar- 
docheo , Belsam , Mespbaralh  , 
Begoai , Nahum  , Baana.  Ecco 
il  numero*  degli  nomini  del  po- 
polo d'  Israele: 


(a)  S.  Seript.  prep.  , P.  ni , a.  1 30. 

■)  £ non  erano  fabbricate  le  case  ; nel  venetto  anteeeiiente  ve- 
diamo ebe  Nehemia  aveva  collocato  ciaachedono  dirimpetto  alla  saa 
eata.  Ma  eonvien  riflettere  ebe  domue  nella  Scrillnra  aignifica  tal- 
volta tenda  ; e questo  può  essere  il  senso  del  versetto  trrzo  ; 3.°  ebe 
dirimpetto  alta  sua  casa  può  significare  : dirimpetto  al  sito  della  sua 
casa;  3.°  cbe  le  parole  della  Volgata:  Non  erant  domus  eedifiealee , si 
possono  tradurre  : £ qumto  alle  case , non  ve  ■'  erano  di  fabbricate  ; 
il  che  meglio  corriqionde  alle  parole  precedenti:  eivitsu  autem  erat  lata 
sUmis  et  grandis  ( Óraeh  ). 

*)  Questo  novero  o catalogo  è lo  stesso  cbe  quello  riportato  nel 
libro  di  Esdra  , cap.  ii.  Ivi  si  veggano  la  note,  che  qui  non  giova  ri- 
petere. 
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Avanti 
'era  er.  vale. 
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8.  Filìi  Pbaros  , dao 
minia  centam  septaagin* 
ta  duo. 

9.  Fili!  Saphatia,  tre- 
centi scptnaginta  duo. 

10.  Filii  Area , scx- 
centi  qoinqoaginta  duo. 

11.  Filii  Pbaliath- 
Hoab,  filiornm  Josue  et 
Joab  , duo  millia  octin- 
genti  decem  et  orto. 

15.  Filii  /£lam,  mil- 
le ducenti  qninquaginta 
qnatuor. 

13.  Filii  Zeibna  , 
octingenli  qnadraginta 
qninqne. 

14.  Filii  Zachai , se- 
ptingenti  sexaginta. 

13.  Filii  Bannni,  sex- 
centi  qnadraginta  octo. 

16.  Filii  Bcbai , sex- 
ccnti  viginti  octo. 

17.  Filii  Azgad,  dno 
millia  trecenti  vigìnti 
dno. 

18.  Filli  Adonicam , 
Bexccnii  sexaginta  sc- 
ptem. 

19.  Filii  Begnai,  duo 
millia  sexaginta  septcm. 

20.  Filii  Adiu,  sex- 
ccnli  qninquaginta  quin- 
quc. 

21.  Filii  Atcr,  filii 
llezeciae.  nonaginta  octo. 

22.  Filii  Hasem,  tre- 
centi viginti  octo. 


8.  Figlinoli  di  Pbaros , dne- 
mila  centosettantadue. 

9.  Figlinoli  di  Sapbatia , tre- 
ccnlosettantaduc. 

10.  Figlinoli  di  Area  ^ sei- 
centocinqnantadne. 

11.  Figlinoli  di  Pliabath-Moab, 
de'  figlinoli  di  Josne  e di  Joab 
duemila  ottocentodiciotto. 

12.  Figlinoli  di  Elam , mille 
dngentocinqnantaqnaltro. 

15.  Figlinoli  di  Zeibna  , ot- 
tocentoqnarantacinqne. 

14.  Figlinoli  di  Zachai , set- 
tecentosessanta. 

13.  Figlinoli  di  Bannni,  sel- 
centoquarantotto. 

16.  Figlinoli  di  Bebai,  sei- 

cenlOTentolto. 

17.  Figliuoli  di  Azgad,  due- 

mila trecentoventidue. 

18.  Figlinoli  di  Adonicam , 

seicentosessantasette. 

19.  Figlinoli  di  Begnai,  due- 
mila sessanlasettc. 

20.  Figliuoli  di  Adln , sei- 

centoclnquantacinquc. 

21.  Figlinoli  di  Atcr,  figlinolo 
di  Dezecia , novanlotto. 

22.  Figlinoli  di  Basem , tre- 
ccntoventotto. 


<)  Di  e di  Jaab-,  nel  lesto  parallelo,  Etdr,  ii.  6,  questi  due 

nomi  non  si  trovano  separali  dalla  copulativa  et. 
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23.  Filli  Besai  j tre- 
centi viginti  qoataor. 

24.  Fiiii  Hareph,  cen- 
tnm  daodecini. 

2».  Filli  Gabaon,  no- 
«aginta  quinque. 

26.  Filii  Belhlehcin  et 
Nctupba , centum  oclo- 
ginta  octo. 

27.  Viri  Anathotb, 
centam  viginti  octo. 

28.  Viri  Bctbazmoth , 
qiiadraginta  duo. 

29.  Viri  Cariatbia- 
rim , Cepliira  et  Be- 
rolb , septingenti  qua- 
draginta  trea. 

30.  Viri  Rama  et  Ge- 
ba,  sexcenti  viginli  unua. 

31.  Viri  Macbmaa , 
centom  viginti  dno. 

32.  Viri  Bclhel  et 
Hai,  centum  viginti  trea. 

SS.  Viri  Nebo  alterina, 
quinqnaginta  dno. 

34.  Viri  ./Blam  alte- 
rina, mille  ducenti  quin- 
qnaginta quatnor. 

35.  Filii  Harem , tre- 
centi viginti. 

36.  Filii  Jeriebo,  tre- 
centi quadraginta  quin- 
que. 

37.  Filii  Lod,  lladid 
et  Olio  , aeptingenti  vi- 
gintl  nnus. 


23.  Figlinoli  di  Bc«ai , tre- 
centoventiqnattro. 

24.  Figliuoli  di  Harepb  , cen- 
tododici. 

25.  Figliuoli  di  Gabaon,  no- 
vantacinqne. 

26.  Figliuoli  di  Betblehem' 
e di  IVetnpha  , cent’  ottantotto. 


Araali 

r era  er.  Tole. 
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27.  Uomini  di  Auathotli,  cen- 
toventotto. 

28.  Uomini  di  Bethazmoth , 
quarantadue. 

29.  Uomini  di  Carialliiarim , 
di  Cepliira  e di  Beroth , aette- 
centoquarantatrè. 


30.  Uomini  di  Rama  e di 
Geba,  seicentoventnno. 

31.  Uomini  di  IHacbmas,  cen- 
toventidue. 

32.  Uomini  di  Bcthcl  e di 
Hai , centoventitrè. 

33.  Uomini  di  IVebo  secondo, 
cinqiiantaduc  *. 

34.  Uomini  di  Elam  ^ secondo, 
mille  dngentocinquantaqnattro. 


55.  Figlinoli  di  Harem,  Ire- 
centoventi. 

36.  Figliuoli  di  Jcrico,  Ire- 
centoquarantacinque. 

37.  Figliuoli  di  Lod , Hadid 
e Ono , aettecentoventnno. 


• ) FigUmtU  di  Belhlehem , ec.  ; t’ ebreo  : «Gli  aomini  >t , o >!•  jU 
mbilanli.  * 

>)  Il  libro  di  Eidra , 11.  3o,  <|QÌ  agginipie  ; « I figliuoli  di  Megbil, 
cealociaqitan  laiei. 

3)  Uomini  di  Elnm  ; I'  ebreo  : « 1 figliuoli  dell'  alleo  Elaaa  ».  Supr. 
y.  13;  ed  E$dr,  ii.  3i. 
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Amii  58.  Filli  Sema,  Iria 
”*454.'^***  “'Il'*  nonjjenli  trig;inta. 

SO.Sacerdotcs:  Filii  I* 
daia  in  domo  Josne,  non- 
genti septuagìnta  tres. 

40.  Filli  Emmer,  mille 
quinqiiaginta  duo. 

41.  Filii  Pbashor,  mil- 
le ducenli  quadraginta 
aeplem. 

48.  Filli  Arem  , mille 
decem  et  seplem.  Le- 
vilae: 

43.  Filli  Josne  et  Ced- 
mlhel , filiornm 

44.  Odnlee , septua- 
ginla  qiiatnor.  Cantores: 

43.  Filli  Asapli , cen- 
Inm  quadraginta  odo. 

46.  Janitorcs  : Filli 
Scllnm  , 6111  Aler,  6lii 
Telmon,  6iii  Accub,  Bili 
Hatita,  &lil  Sobai,  cen- 
tum  triginta  odo. 

47. Nathlnaei:  Filli  So- 
ba  , BUI  Hasupba  , Bili 
Tebbaolb , 

48.  Filli  Ceros , Bili 
Siaa  ^ Bili  Pbadon  , filli 
Lcbana , filli  Ilagaba  , 
filii  Selmal, 

49.  Filii  Ilanan,  filii 
Gcddel , filli  Gaber  , 

30.  Filli  Raaia,  filii 
Rasln , filii  IN'ecoda  , 


38.  Figlinoli  di  Scnaa , tre- 
mila novecenloirenta. 

39.  Sacerdoti  : Figliuoli  di 
Idaia  nella  casa  di  Josue  , no- 
vecenloset  tanta  tré. 

40.  Figliuoli  di  Emmer,  mille 
cinquanladue. 

41.  Figliuoli  di  Pbasbur,  mille 
dugentoquaran  ta  sette. 

48.  Figlinoli  di  Harem  , mille 
diciassette.  1 leviti  : 

43.  Figliuoli  di  Josne  e di 
Cedmibel  ' , figlinoli 

44.  Di  Oduia* , settantaquat- 
tro.  Cantori  : 

43.  Figlinoli  di  Asaph , cen- 
toqnarantotto. 

46.  Portinai:  figlinoli  di  Sel- 
lom , figliuoli  di  Ater , figliuoli 
di  Telmon,  figlinoli  di  Accub  , 
figlinoli  di  Halite,  figlinoli  di 
Sobai , centoirentotto. 

47.  Natbinei  : figliuoli  di  Soba, 
figliuoli  di  Hasupba , figliuoli  di 
Tebbaotb  , 

48.  Figlinoli  di  Ceros,  figliuoli 
di  Siaa,  figliuoli  di  Pbadon,  fi- 
glinoli di  Lcbana , figliuoli  di 
Hagaba , figliuoli  di  Selmai  \ 

49.  Figliuoli  di  Hanan,  figlinoli 
di  Grddcl , figlinoli  di  Gaber , 

IM.  Figlinoli  di  Raaia.  figliuoli 
di.  Rasin , figlinoli  di  INecoda , 


•)  Cedmihtl;  si  legge  nell' ebreo,  SK^nTpS,  lekeémihel,  col  srgnarnso 
del  daliso  , usilalo  nei  noTcri.  Si  cpntronti  col  peimo  capo  del  libro 
de’  numeri. 

>)  Di  Oduùt;  anche  qni  nell'  ebreo  si  trara  il  segnacaso  del  dativo, 
ebe  non  si  srorge  nel  lesto  parallelo  di  Esdra  , ii.  4o. 

Il  libro  di  Esdra , ii.  45*46)  <]>>i  aggiugne-:  « 1 figlinoli  di  Aecob, 
i figliuoli  di  llagab  »;  e vi  si  legge  5embii  in  luogo  di  SelmaL 
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SI.  Filii  Gczem , filli 
Aza  , filli  Phasea , 

sa.  Filli  B«8ai,  filii 
Manim,  filli  Nepliussim, 

53.  Filii  Bacbnc , filli 
Hacaplia  , filii  Barbar , 

54.  Filli  Bealoth , filli 
Blahlda,  filli  Haraa, 

55.  Filii  Bercoa  , filli 
Siaara  , filii  Tbema , 

56.  Filii  Nasia , filli 
llatipba , 

57.  Filli  aervoram  Sa- 
lomonis  , filii  Solai , filii 
Sopheretb,  filii  Pharida, 

SO.  Filii  Jaliala , filli 
Barcon  , filii  Jeddel , 

SO.  Fili!  Saphalia  , fi* 
lil  Halli , filii  Phocbe* 
rt'lli , qui  era!  ortas  ex 
Sabaim , (ìlio  Aoion. 

60.  Omnea  IValhìnKÌ , 
et  filli  aervornm  Salo- 
monìs , treceoti  noaagin- 
ta  duo. 

61.  ni  sant  aulem  qui 
ascenderunt  de  Thelme- 


487 

SI.  Figliuoli  di  Gezem,  figlinoli 
di  Aza , figliuoli  di  Phasea  , 

sa.  Figlinoli  di  Besai  ' , fi- 
glinoli di  Aluiiim , figliuoli  di 
Nephnssim , 

53.  Figlinoli  di  Bacbnc , fi- 
gliuoli di  Hacnpfaa , figlinoli  di 
Harhur , 

54.  Figlinoli  di  Beslolb*  , fi- 
glinoli di  Mahida  , figliuoli  di 
Harsa , 

55.  Figlinoli  di  Bercos , fi- 
glinoli di  Sisara , figliuoli  di 
Tbema, 

56.  Figliuoli  di  Nasla,  Gglinoli 
di  Hatiplia , 

57.  Figliuoli  de’  servi  di  Sa- 
lomone , figlinoli  di  Sotai , fi- 
glinoli di  Sopheretb , figlinoli  di 
Pliarida 

58.  Figlinoli  di  Jahala , fi- 
glinoli di  Darcon , figlinoli  di 
Jeddel  , 

59.  Figlinoli  di  Sapbatia  , fi- 
gliuoli di  Hatil , figlinoli  di  Pho- 
chercth  ^ , nato  da  Sabaim  , fi- 
glinolo di  Amon. 

60.  Tutti  i Nathinei  , e i fi- 
gli de’  servi  di  Salomone  , tre- 
centonovantadne. 

61.  Ora  ceco  quelli  che  ven- 
nero da  Thelmela^ , Tbelharsa  , 


•)  FlglniaH  di  Besai',  il  libro  di  Etdn,  n.  5o,  qnl  agpiagnr  : « Fi- 
glinoli  di  Atena»;  e vi  fi  legge  NepKusùa  in  luogo  di  Nrphutsim. 

»)  Beslotk-,  l'ebreo:  u Bealith  ».  Si  legge  in  Esdra,  li.  5i,  BesUtk. 
3)  In  altra  maniera  : « I Naihinei  erano»  figlinoli  di  Soba  , ec.  . . . 
Figlinoli  de’  oerti  di  Salomone  erano  i figlinoli  di  Solai  , ec.  >t.  lafr. 
f.  6o;  Es^.  II.  55. 

I)  L'ebreo  in  altra  maniera:  « Figlinoli  di  Pbocberetb  cbe  erano  di 
Sabaim  , figlinoli  di  Amon  »,  orrero , secondo  i Settanta  : « Figlinoli  di 
Pbocberetb , figlinoli  di  Sabaim , figlinoli  di  Amon  ».  Esdr.  II.  5j. 

3)  Da  Tkeuaela  ...  ed  Eamer,  citik  di  Caldea. 


Aeanl! 
l’era  cr.  rolg. 
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AmbU  la,  Tfaelharsa,  Cliernb, 
Addon  et  Emmer  ; et 
non  potuerunt  indicare 
douium  palrum  saornin 
et  aemen  suum  , utrom 
ex  larael  esscnt. 

62.  Filii  Dalaia , 6lii 
Tobia,  6lii  ^ecoda,  sex* 
centi  qnadrajpnta  duo. 

63.  Et  de  sacerdoti- 
bus  ; filli  Habia,  filii 
Accos,  filii  Berzellai,  qui 
accepit  de  filiabus  Ber* 
zellai  Galaaditis  nxo* 
rem , et  vocatus  est  no* 
mine  eornm. 

64.  Hi  qnKsiemnt 
scripluram  snam  in  cen* 
sn  , et  non  invenemnt, 
et  rjecti  sant  de  saccr- 
dotio. 

63.  Dixitqne  Allier* 
satha  eis  al  non  man- 
ducarent  de  sanclis  san- 
Gtomm , donec  starei  sa- 
cerdos  doctus  et  emdi- 
tus. 

66.  Omnis  mnltitodo, 
quasi  vir  unns,  quadra- 
ginta  dno  millia  trecenti 
sexaginta  , 

67.  Absque  servis  et 
ancillis  eomm,  qui  erant 


Cberub,  Addon  ed  Emmer;  e non 
poterono  far  conoscere  U casa 
de'  padri  loro  e la  loro  stirpe, 
nè  se  fossero  del  popolo  di  1* 
sraele. 

62.  Figlinoli  di  Dalaia,  fi* 
gliuoli  di  Tobia , figliuoli  di  Ne* 
coda , seiccnioquarantadne. 

63.  E de'  sacerdoti  : i figlinoli 
di  Habia,  i figliuoli  di  Accos , 
i figliuoli  di  Berzellai , il  quale 
sposò  una  delle  figlie  di  Berzel* 
lai  di  Galaad , e ne  prese  il 
nome. 

64.  Questi  cercarono  la  loro 
genealogia  nel  tempo  del  censo  ‘, 
e non  la  trovarono,  e furono  ri* 
gettati  dal  sacerdozio. 

63.  E Albersatba*  disse  loro 
che  non  mangiassero  delle  carni 
santificate^,  sino  a tanto  che 
venisse  un  sacerdote  dotto  e il* 
luminalo^. 

66.  Tutta  questa  gente,  come 
un  sol  uomo , quarantaduemila 
trecentosessanta , 

67.  Non  contali  i servi  e le 
serve,  che  erano  settemila  tre* 


• ) Itella  Chini  ogni  casa pouiede  an  prospeito  de'  nioi  antenati  (lord 
Macartbney , JEmbasgy,  p.  2g5  ).  Un  tal  cothime  ha  nn  rapporto  rilerante 
colle  tavole  genealogiche  delle  famiglie  giudaiche,  di  coi  u tanno  parole 
in  qnealo  Inogo  ( Draeh  ).  . 

>)  Atktrmtku  : vedi  nel  libro  di  Eadra  , ii.  63. 

Delle  carni  santificate , oppure  deUe  cose  santificate,  quali  erano 
le  vittime,  le  obblauoni  e le  primisie  (A'ant.  xv.  io  e seguenti),  di 
cui  potevano  mangiare  i soli  sacerdoti. 

^)  Un  sacerdote  detta  e illMminale  ; l' ebreo  : ■<  Cn  pontefice  che 
portasse  1'  Uri»  e il  Tbummim  ».  Tedi  nel  libro  dell' Esodo,  xxviti.  3o. 
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septem  mìlHa  trecenti  tri- 
ginU  gepten  : et  inter 
eo8  cantore»  et  cantatri- 
ces  ducenti  quadraginta 
qninque. 

68.  Equi  eomm  se* 
ptingenti  triginta  sex: 
muli  eorum  ducenti  qna- 
draginta  qninque  : 

69.  Gameti  eomm  qna- 
dringenti  triginta  qnin- 
qne  : asini  sex  millìa 
aeptingenti  riginti. 

/Tue  us^ue  refertur 
^uid  in  commeiUario 
scriptum  fitcrit  exin  Ne- 
liemùe  histsria  texitur, 

70.  IVonnnlli  antem 
de  principibns  familia- 
riim  dederant  in  opus. 
Athersatha  dedit  in  tbe* 
saurum  anri  drachmas 
mille , phialas  qninqna* 
ginta , tunica»  sacerdo- 
tale» qningentas  triginta. 

71.  Et  de  principibns 
familiaram  dederant  in 
tbesanrnm  operis,  anri 
dracbmas  riginti  millia , 
et  argenti  mnas  duo  mil- 
lia ducentas. 


centotrentasette  ^ e tra  questi 
dngentoqnarantacinque  cantori  e 
cantatrici. 


68.  I loro  cavalli  settecento- 
trentasei  : i muli  dogcntoqnaran- 
tacinqne  : 

69.  I loro  cammelli  <|nattro- 
centotrentacinque  : gli  asmi  sei- 
mila settecentoventi. 

Fin  qtti  è stato  riportato  ' (fueUo 
che  era  scritto  nel  libro  del  cen- 
so : da  qui  in  poi  seguita  la  sto- 
ria di  Neltemia. 

70.  Ora  alcuni  de’  capi  delle 
Famiglie  contribuirono  pei  lavori. 
Athersatha  ’ mise  nel  tesoro  mille 
dramme  dì  oro  ^ , cinquecento 
coppe,  e cinquecentotrenta  to- 
nache sacerdotali. 


71.  E un  numero  di  eapi  delle 
famiglie  misero  nel  tesoro  dei 
lavori  ventimila  dramme  di  oro, 
e duemila  dngento  mine  di  ar- 
gento *. 


A Tanti 

Per»  cr.  Tnlff. 

454. 


• ) Fm  fui  è stato  riportato , ec.  : qnesla  annotazione  non  fi  trota 
nell'  ebreo , nè  prefso  i Settanta  , e nemmeno  nelle  altre  Tcmioni.  Ti 
fono  Tari!  manoscritti  latini  della  noitra  Tolgala  ebe  non  la  leggono  ; 
e alcuni  l' hanno,  non  in  mezzo  al  testo,  ma  in  margine.  Del  resto  i do- 
natiti de'  quali  si  parla  ne'  quattro  tersetti  seguenti  sembrano  essere 
qne’  medesimi  che  si  accennano  nel  libro  di  Esdra , ti.  68  e segnenli , 
o vogliasi  che  questi  tersetti  sieno  una  continuazione  del  novero  , op- 
pure che  stati  siano  aggiunti  al  libro  di  Esdra. 

r)  Athersatha,  coppiere  del  re  : tedi  il  capo  seguente,  y.  g.  Se  que- 
sti tersetti  sono  una  continuazione  del  novero,  Athersatha  sarebbe  forse 
diverso  da  Neberaia.  Tedi  la  prefazione  intorno  il  libro  di  Esdra. 

3)  Oramsae  di  oro , oppure  dorici.  Tedi  il  libro  d'  Esdra , II.  6g. 

4)  Il  testo  parallela  di  Esdra,  11.  6g,  porta  sessanlunmila  diamme 
di  oro  , e cinquemila  mine  di  argento. 
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72.  Et  qnod  dedit  re- 
liqDus  populus,  auri  dra> 
chmas  vìginti  millia , et 
argenli  mnas  duo  mil- 
lia  , et  tnnicas  sacerdo- 
tales  sexag^inla  septem. 

73.  llabìlavernot  au- 
tein  sacerdotea  et  levile 
et  janitores  et  canlores 
et  reliqnum  vnigns  et 
lyatLìnei  et  omnia  I- 
arael  in  civitatibua  suia. 


72.  E quel  ebe  diede  il  re- 
ato del  popolo  , fu  ventimila 
dramme  di  oro , e duemila  mine 
di  argento  , e aeaaantaaette  to- 
nache aacerdotali. 

73.  E i aacerdoti  e i leviti  e 
i portinai  e i cantori  e tutto  il 
popolo  e i Natbinei  e tutto  I- 
araele  abitavano  ciaacnno  nella 
aua  città. 


CAPO  Vili. 


Esdra  recita  dUtinlanenlc  al  popolo  le  parole  della  legge. 
Si  celebra  per  tette  gioni  la  festa  de'  Taberaacolì. 


1.  Et  venerat  menala 
aeptimua  ; filli  antem  1- 
aracl  erant  in  civitatibua 
Buia.  Congregatnaque 
eat  omnia  popnlua,  quaai 
vir  nnna , ad  plateam 
qnae  eat  ante  poriam  A* 
qnarnm  : et  dixernnt  E- 
adrae  acribie  ut  afler- 
ret  libriim  legia  Moyai, 
quam  praeceperat  Do- 
minua  laraeli. 

2.  Attulit  ergo  E- 
adraa  aacerdos  Irgem 
coram  mnllitndine  viro- 
rum  et  mulicrum , cun- 
ctiaque  qui  polerant  in- 


1.  Ed  eaaendo  giunto  il  set- 
timo mese'  , tutti  i figliuoli  di 
Israele,  ebe  erano  nelle  loro  cit- 
tà , si  adunarono  insieme  una- 
nimemente nella  piazza  ebe  è 
davanti  alla  porta  delle  Acque*: 
e dissero  ad  Esdra  scriba , ebe 
portasse  il  libro  della  legge  di 
Mosè , dato  dal  Signore  ad  I- 
sracle. 


2.  Porlo  adunque  Esdra  sa- 
cerdote la  legge  dinanzi  alla  mol- 
titudine di  uomini  e di  donne , 
e di  tutti  quelli  che  erano  ca- 
paci d' intendere  ^ , il  primo  di 


•)  Il  settimo  mese  dell'  anno  sacro,  e primo  dell'  anno  cItiIc,  ti  cbia- 
ma  TkiserL 

*)  Dmuaili  alla  porta  stelle  j4etp>e  ; vale  a dire  verso  quella  porla 
ebe  condaceva  dal  tempio  al  lorrente  Cedron. 

E di  tutti  quelli  che  erano  eapaei  tTùsteudere,  cioè  ebe  erano 
ia  età  da  poter  capire  quello  ebe  ti  leggeva  ( Martini  ). 
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teingpre , in  41e  prima 
niensis  seplìmi. 

5.  Et  legit  in  co  a* 
perle  in  platea  qnae  erat 
ante  portam  Aquamra, 
de  mane  naqne  ad  mp- 
diam  diem  , in  conape- 
etn  vironim  et  raulie* 
rum  et  sapientinm  : et 
aurea  omnia  popniierant 
crectae  ad  iibrom. 

4.  Stelil  antera  E- 
adraa  scriba  saper  gra- 
duai ligneum , quem  fe- 
cerat  ad  ioquendnra:  et 
slelemntjnxla  eum  Ma- 
tbathias  et  Semeia  et 
Ania  et  Uria  et  llelcia 
et  Maasia  ad  dexieram 
ejns  ; et  ad  siniatram  , 
Phadaia , Misael  etMel- 
cbia  et  Ilasnin  et  Has- 
badana  , Zacbaria  et 
Moaollan. 

1».  Et  apernil  Esdras 
libmm  coram  ninni  po- 
polo : super  univeranm 
qnippe  popnium  emine- 
bat  : et  cura  aperuisset 
eum , stelit  omnia  po- 
pnlns. 


del  settimo  mese*. 

3.  E lesse  In  qnel  libro  a 
voce  chiara  nella  piazza*  che 
era  davanti  alla  porta  delle  Ac- 
que , dalla  mattina  sino  a mez- 
zodì , in  presenza  degli  nomini 
e delle  donne  e dei  sapienti^  : 
e tutto  il  popolo  teneva  tese  le 
orecchie  a sentire  quel  libro. 


ATaali 

fera  cr.  vale. 

454. 


4.  Ora  Esdra  scriba  stava  so- 
pra una  tribuna  ^ di  legno,  fatta 
da  lui  per  parlare  al  popolo:  e 
accanto  a Ini  stavano  iMalbatbia 
e Semeia  e Ania  e Uria  ed  Ilei- 
eia  e Atassia  da  destra  ^ e da 
sinistra , Phadaia  , Misael  e Mel- 
chia  e Haaum  e liasbadana  e 
Zacbaria  e Mosollara. 


3.  Ed  Esdra  aperse  il  libro 
in  presenza  di  tutto  il  popolo  ; 
perocché  stava  in  luogo  più  emi- 
nente di  tutti  : c quando  lo  ebbe 
aperto , tutto  il  popolo  si  alzò 
iu  piedi  ^ 


■ ) il  prima  dì  del  settima  meM;  tedi  per  ragione  dà  ^e«to  pera* 
la  nota  del  aig.  Drach , supr.,  eap.  v,  i.  i3. 

*)  Nella  piana  ; 1'  ebreo  : « Daranti  la  piaxxa  ». 

Dei  saaieati  — sapieolistm  ; la  voce  ebraica  qai  reaa  per  sstpienlium 
aignifica  aneue  ÌHtelligentmm  — capaci  d'  mleadtre  : farebbe  perciè  U 

aeoso  del  reracUo  antecedente  eapreaiio  nella  Volgata  eolia  drcoaloca- 
aiooe  : cmicllsque  qui  petersait  mlcUigtre. 

t)  Sapra  usta  tribuaa  — super  qradum;  I'  ebreo  alla  lettera  : super 
Itsrrim,  ^ ebe  però  la  maggior  parte  iatendono  per  suggeslum  — pal- 
pita — higaaeia. 

Tutta  it  papaia  si  alai  it  ptesls,  in  «gno  di  rispetto  alle  parole 
del  Signore. 
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AtuiIì  6.  El  benedixit  E- 
* *”4^47***  sdras  Domino  Deo  ma- 
gno , et  respoudit  omnis 
popnias  : Amen,  amen  : 
élevans  manna  snas  : et 
Incnrvati  sant,  et  ado- 
raverant  Deum  proni  in 
terram. 

7.  Porro  Josne  et 
Dani  et  Serebia , Ja- 
min , Accnb , Septiiai , 
Odia , Maasia , Celila , 
Azariaa , Jozabed , Ha- 
nan,  Plialaia,  levitte,  si- 
lentium  Taciebant  in  po- 
pulo  ad  andiendam  le- 
gem:  populns  autem  sta- 
bat  in  grada  ano. 

8.  Et  Icgemnt  in  li- 
bro Icgis  Dei  distincte 
et  aperte  ad  intelligen- 
dnm  : et  intellexeront 
cnm  legeretnr. 

9.  Dixit  autem  Nehe- 
mias  ( ipse  est  Ather- 
satlia  ) et  Esdras,  sa- 
ccrdos  et  scriba , et  le- 
viUe , interpretantes  n- 
niverso  popolo  : Dies 


6.  Ed  Esdra  benedisse  il  Si- 
gnore Dio  grande , e tutto  il 
popolo  rispose  : Cosi  sia , cosi 
sia  : alzando  le  mani  : e s'  ingi- 
nocchiarono , c prostriti  per  terra 
adorarono  Dio. 


7.  E Josne  e Bani  e Serebia, 
Jamin,  Accnb,  Septhaì  ' , Odia , 
Maasia  , Celita  , Azaria  , Joza- 
bed , llanan , Phalaia , leviti , 
facevano  stare  il  popolo  in  si- 
lenzio * per  udire  la  legge  : e il 
popolo  stava  in  piedi  a'  suoi  po- 
sti. 


8.  E lessero  il  libro  della  legge 
di  Dio  distintamente  per  farlo 
intendere  ^ : e fu  inteso  quello 
che  si  andava  leggendo. 

9.  E Nehemia  ( che  è lo  stesso 
che  Athersatha  ^ ) ed  Esdra  , sa- 
cerdote c scriba , e T leviti,  che 
interpretavano  la  legge  a tntto 
il  popolo,  dissero:  Questo  giorno 
è consacrato  al  Signore  Dio  no- 


>)  Septhaì;  ia  Biconi  eaemplori  della  Tolgala  ai  legge  Seblhai , av- 
vero Septhtkai. 

>)  Facevano  tiare  il  popolo  m sileniio  ; 1'  ebreo  in  altra  maniera  : 
u Interprelarano  la  legge  al  popolo,  ec.  ».  Infr.  i.  8.9.  Alcuni  credono 
che  ai  apiegaaae  in  caldeo  ciò  eoe  era  alato  letto  in  ebreo  ; perocché 
molta  alterazione  area  patito  il  linguaggio  degli  Ebrei  nella  lunga  cat- 
tirità  ; per  la  qual  coaa  molti  non  aTrebbono  intero  nulla  di  quello  che 
ai  leggera  aenza  qualche  apoaizione.  Questa  usanza  di  fare  dopo  la  let- 
tura del  testo  sacro  una  parafrasi  in  lingua  caldea , ai  conservò  di  poi 
fino  agli  ultimi  tempi  della  repubblica  ebrea  ( Martin  ). 

iHitiatameHle  per  farlo  ntendere  ; l' ebreo  in  altra  maniera  : « Espo- 
nendolo ( il  libro  ) e spiegandolo , e facendolo  intendere  ; e il  popolo 
comprese  quello  che  si  andava  leggenda  ». 

i)  niguardo  a ciò  veggansi  le  cote  dette  nella  prefazione  intorno  a 
questo  libro. 
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unctificatns  est  Domino 
Deo  nostro , oolite  In- 
gére , et  oolite  fiere. 
Flebat  enim  omnia  po* 
pnlus , cum  andiret  ver- 
bo legis. 

10.  Et  dixit  eia  : Ite, 
comedìte  pinguia,  et  bi- 
bite mulsiim , et  mit- 
tite  parte»  bis  qui  non 
pneparavernnt  aibi:  quia 
sanctus  dies  Domini  est, 
et  nolite  contristari^  gan- 
dium  etenim  Domini  est 
fortitudo  nostra. 

11.  Levita:  autcm  si- 
lentium  faciebant  in  o- 
mni  popolo  , dicentes  : 
Tacete , quia  dies  san- 
ctus est , et  oolite  do- 
lere. 

12.  Abiit  itaqoe  o- 
mnis  popnius  ut  come- 
deret  et  biberet,  et  mit- 
teret  partes,  et  faeeret 
Isetitiam  magnam  : quia 
intellexerant  verba  quc 
docuerat  eoa. 

13.  Et  in  die  secondo 
congregati  soni  princi- 
pes  familiamm  universi 
popoli,  sacerdote»  et  le- 
vita! ad  Esdram  seri- 
barn  , ut  intcrpretaietor 
eis  verba  legis. 


atro  ^ non  gemete , e non  pian- 
gete. Imperocché  tutto  il  popolo, 
ascoltando  le  parole  della  legge, 
piangeva. 


Avanti 

l’ era  cr.  vale. 

454. 


10.  E disse  loro  : Andate , e 
mangiate  delle  buone  carni  , e 
bevete  vino  dolce  ' , e mandate 
porzioni  a quelli  ebe  nulla  hanno 
di  preparato  per  loro  : perocché 
questo  è giorno  santo  del  Signo- 
re : e non  vi  attristate^  perchè  il 
gaudio  del  Signore  è la  nostra 
fortezza  *. 

11.  E i levili  intimavano  silen- 
zio a tutto  il  popolo,  e dice- 
vano : Tacete,  perchè  questo  è 
un  giorno  santo , e non  vi  af- 
fliggcle. 

12.  Andò  pertanto  tutto  il  po- 
polo a mangiare  e a bere , e 
a far  le  parti  per  gli  altri,  e 
fu  grande  1’  allegrezza  : perchè 
aveano  intese  le  parole  che  erano 
state  loro  spiegate. 

13.  E il  secondo  giorno  sì 
congregarono  i capi  delle  fami- 
glie di  lutto  il  popolo , i sacer- 
doti e i leviti  presso  Esdra  scriba, 
affinchè  esponesse  loro  le  parole 
della  legge. 


')  ^ yino  delee  — mulsum;  l'ebreo  : El  hihite  duleia,  vale  a dire 
IHOVM  , tftlima  vàio. 

>)  Pfettra  ftrieixm-,  I'  ebreo;  n Vostra  fortezza  n.  'jjf  H gaudio  santo, 
qnale  è qaello  ebe  l' nomo  risente  in  ripensando  a'  bene&eii  di  Dio , per 
ragione  e memoria  de' quali  sono  istitnite  le  feste,  questo  gaudio  del 
Signore  solleva  e innalza  lo  spirilo  e dilata  il  cuore  : il  gaudio  mon- 
dano fa  effetti  tutto  diverti  : snerva  il  cuore  e avvilisce  lo  spiritò 
( dfuriòu  ). 
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A»airfi  14.  Et  inTenenint 
* ecriplam  in  lejjc,  praece- 

pisae  Dominuin  in  manti 
Àloysi  ut  babitent  filli 
Israel  in  (aberaacniis , 
in  die  solemni , mense 
scptimo  : 

15.  Et  ut  pradicenl 
et  divttlgent  vocem  in 
oniversis  urbibus  snis, 
et  in  Jernsalem,  dicen- 
tes  : Eg^rediminì  in  mon* 
tem,  et  aSerte  frondea 
olivK , et  froiides  ti- 
gni pulcberrimi,  Frondes 
myrti,  et  remos  palma- 
rum  , et  frondes  Ugni 
Demorosi , nt  fiant  ta- 
bemacula , sicul  scri- 
ptnm  est. 

16.  Et  egressns  est 
popnlns,  et  altnlcront. 
Feeerunlqne  sibi  taber- 
naeula  unusqnisque  in 
domate  suo,  et  in  a- 
triis  snis , et  in  atri» 
domns  Dei , et  in  pla- 
tea porte  Aquarum,  et 
in  platea  porte  Eph- 
raim. 

17.  Fecit  ergo  nai- 
rersa  ecclesia  eorum  qui 
redierant  de  captifitate, 
tabernacula , et  habita- 


14.  E trovarono  scritto  nel 
libro  delia  legge,  come  il  Si- 
gnore area  ordinato  per  bocca 
di  Mosè , che  i figliuoli  d'Israele 
abitino  sotto  le  tende  nel  dì  so- 
lenne del  settimo  mese  ‘ : 

15.  E che  si  bandisca  e si 
dirnigfai  per  tutte  le  loro  città , 
e in  Gerusalemme , c si  dica  * : 
Andate  al  monte  , e portate  rami 
di  olivo,  e rami  delie  più  beile 
piante  ^ , e rami  di  mirto,  e rami 
di  palme,  e rami  di  ogni  albero 
ombroso , alEncbè  si  facciano  i 
tabernacoli , come  sta  scritto. 


16.  E il  popolo  andò , e portò 
( i rami  ).  E si  fecero  ciascuno 
il  suo  tabernacolo  sul  solaio^,  e 
ne’  loro  atrii,  e negli  àtrii  della 
casa  di  Dio , e sulla  piazza  delia 
porta  delle  Acque,  e sulla  piazza 
della  porta  di  Ephraim. 


17.  E tutta  la  moltitudine  di 
quelli  che  erano  tornati  dalla  cat- 
tività , si  formò  i suoi  taberna- 
coli , e dimorarono  nei  taberna- 


Nel  di  nUtme,  ec.,  che  è la  festa  de' Tabernacoli,  la  quale  coacincia 
il  giorno  quindici  del  mese,  e 6ni>ce  il  renlnno. 

•)  E ti  ditm  — dicenlet } ■ Settanta  mettono  in  cambio  : £l  dixk 

Etdrmt. 

3)  Delle  jtik  bette  piente  — Ugni  pul^errimi  ; I'  ebreo  dia  lettera  : 
« Eigni  pinguit , o aia  di  legno  oleoso  »,  quale  sarebbe  il  pino  , il  ci- 
presso , la  noce  , ec. 

4)  ShI  toUuo:  il  letto  delle  case  in  Oriente  i piano,  in  fonoa  di 
lerruu , siccome  fo  notato  altrove. 
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TeroDt  in  laberaacoUs  ^ 
non  enim  fecerant  a 
diebns  Josne , filli  Non, 
lalitcr  filli  Israel  nsqne 
■d  diem  illiiin  : et  fuit 
loelitia  magna  nimls. 

18.  Legit  aulem  in 
libro  legis  Dei  per  dies 
singnios  , a die  primo 
nsqne  ad  diem  novis- 
simnm  : et  fecernut  so* 
lemnitatem  septera  die* 
bus,  et  in  die  octavo 
collectam , jnata  ritum. 


i 
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coli  ^ e i figlinoli  d' Israele  non  Avanti 
aveano  fatto  tanto  ‘ dal  tempo  di  * 

Josue , figlinolo  di  Nun  : e I’  ai* 
legresza  fn  stragrande. 


18.  Ora  ( Esdra  ) lesse  nel  li* 
bro  della  legge  per  ciascnn  di , 
dal  primo  di  fino  all'  nitimo  : e 
celebrarono  la  festa  per  sette 
giorni , e F ottavo  di  la  rannata, 
secondo  il  rito  *. 


■)  ^ Pfan  aveano  fall»  imi»,  ec.  ; non  aveano  mai  celebrata  quella 
fetta  con  tanta  letiaia,  con  tanto  apparato,  dal  tempo  in  coi  lotto  Gio- 
suè erano  gli  Cibrei  entrati  al  pottesso  della  PaletUna,  fino  a quel  giorno 
( JfortiW  ). 

>)  Secondo  il  rito  : vedi  nel  Levitico  il  capo  xxiii.  36. 


CAPO  IX. 


U popolo  £>  penitenxa.  Preghiera  dai  leviti  innaixata  a Dio. 
Si  ferma  di  nnovo  I'  alleanza  col  Signore. 


1.  In  die  antem  vi* 
gesimo  qnarto  mensis 
bnjns  convenernnt  filii 
Israel  in  jejnnio  et  in 
naccis  , et  bnmus  super 
eos. 


1.  Ma  il  di  ventiqnattro  di 
quel  mese  ‘ i figlinoli  d' Israele 
si  rannarono , osservando  il  di* 
ginno,  vestiti  di  sacco  e coperti 
di  terra. 


■)  Afa  il  di  venliquotlro  di  t/uel  mete,  ec.  A’ventidne  det  mete 
era  alata  la  fetta  della  rannata,  a' ventitré  ai  erano  aeparali  dalle  donne 
atraaiere,  a' ventiquattro  ai  preientaroao  al  tempio  in  abito  di  penitenti 
veatiti  di  tacco  , e aaperao  il  capo  di  polvere  e di  cenere  , e oiier* 
vando  tiretto  digiuno  : ivi  itettcro  tutto  il  di,  axcoltando  la  lettura  della 
legge,  che  fu  fatta  in  quattro  differenti  tempi  (ne' quali  pretto  gli  an- 
tichi era  divito  il  giorno  ) , impiegando  il  tempo  tra  1'  una  e 1'  altra 
letlnra  a cantare  le  lodi  di  Dio  , ad  adorarlo  e benedirlo,  e a confet- 
sare  i loro  peccati  e quelli  de’  padri  loro , e a domandarne  il  perdono. 
Aacoltavano  in  piedi  la  lettura  , e in  piedi  benedivano  il  Signore , ma 
si  proitravano  quando  confettavano  i loro  peccati  ( dforliHÌ  ). 
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Aranti  2.  El  separatam  est 
**”*454  '"***'  filtoruM  Israel  ab 

onni  filk>  alieaigena  : el 
aletemnl , et  coufiteban- 
iur  peccata  sua,  et  iniqui* 
talea  patmm  auornm. 

3.  El  coaaarrexemnt 
ad  alandum  ^ et  lege- 
niiit  in  Tolomine  legia 
Doaijni  Dei  ani  qnater 
in  dic^  et  qnater  con* 
fitcbantnr  et  adorabant 
Dominum  Deam  anuni. 

4.  Surrexemul  antera 
super  graduai  levitamm 
Joane  el  Bani  el  Ccd* 
■libel , Sabania  , Don* 
ni , Sarebias , Sani  et 
Cbanani  ; et  clamare* 
nint  roce  magna  ad  D»> 
minum  Denm  saura. 

5.  Et  discrunt  levì- 
Ue,  Joane  el  Cedmihel , 
Boani,  Hasebnia,  Sere* 
bia,  Odaia,  Sebnia,  Pba* 
thathia  : Sorgile^  beiiedi* 
cite  Domino  Deo  rcatro 
ab  aeicmo  naqiie  in  «ter* 
num  : et  benedicanl  no* 
mini  glorÌK  tute  excelao 
in  Omni  benedictlone  et 
laude. 


S.  E la  stirpe  de'  figliuoli  di 
Israele  fu  separata  da  tutti  i fi- 
gliuoli stranieri  : e stando  di- 
nanzi al  Signore  confessavano  i 
loro  peccati,  e le  iniquità  dei 
padri  loro. 

3.  E si  alzarono  in  piedi  ^ e 
fu  fatta  la  lettura  del  libro  della 
legge  del  Signore  Dio  loro  quat- 
tro volte  il  giorno^  e quattro 
volte  lodavano  e adoravano  il 
Signore  Dio  loro. 

4.  E salirono  al  posto  dei  le- 
viti Josue  e Bani  e Cedmibel , 
Sabania  , Boniii , Sarchia  , Bani 
e Cbanani^  e ad  alta  voce  gri- 
darono al  Signore  Dio  loro. 


3.  E questi  levili,  Josue  e 
Cedmihel  ' , Donni , Hasebnia  , 
Secchia , Odaia , Sebuia , Pba* 
Ihalliia , dissero  : Alzatevi  * ^ be- 
nedite il  Signore  Dio  vostro  , 
( che  è ) ab  eterno  e in  eterno  : 
e sia  benedetto  I’  eccelso  nome 
tuo  con  ogni  benedizione  e lan- 
de^. 


■)  #Mne  e Cedmtkel , ee.  ; in  «Uni  «aniem  : « Jone  , Ce^aùbel , 
Bofuii  ( OTTero  Dani  ) , Hasebnia  ( ortero  Sabania  ) , Serébla  ( ovvero 
Sargia  ),  Odala  ( oppnre  Bonni),  Seboia  (oppure  Bani),  Phatbalbia 
( oppure  Gbaoaiii  ).  ytiftr.  y.  4> 

>)  ^Untevi  — è una  inteiiezìone  corrispoiideate  a qoel- 

r altra  forma  latina  : , oppile. 

3)  Xi'  eeeeUe  nome  ino  con  ojpu  henedUione , ee.  ~ exeeiso  m omni 
henedieliùne  et  buide;  T ebreo:  n Exeelso  mper  omnem  benedietionem 
H Imtdem  — eccelso  (oppnre  elevato)  al  dì  sopra  di  ogni  benedizione 
c lode  n : ^ con  dò  si  denota  essere  il  nome  di  Bio  tanto  eccelso  e 
aoblive,  ebe  non  si  può  da  lingua  ntrUle  abbastanza  lodare  e bcaedirc. 
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6.  Tu  ipsc,  Dontiue , 6.  Tu  stesso,  o Signore,  tu 

solus , tu  fecistì  ceeluci,  solo  facesti  il  ciclo , e il  cielo 
et  coelnm  co;lorum , et  de'  cicli , c tutta  la  loro  mili- 
omnem  exercitum  co*  zia  ' : la  terra  e tutto  quello  eke 
rum  : terram  et  universa  in  essa  conticnsi  : i mari  c tutto 
qua:  in  ea  snnt  : maria  quel  ck'  essi  comprendono  : e a 
et  omnia  qiiae  in  eia  tutte  queste  cose  dai  vita*,  e ti 
sunt  : et  tu  viviScas  o*  adora  1’  esercito  celestiale, 
miiia  kxc  , et  ezercitus 

codi  te  adorai. 

7.  Tu  ipse.  Domane  7.  Fosti  tu,  o Signore  Dio, 
Deus  , qui  elegisii  A-  che  eleggesti  Abramo  , e lo  trae* 
bram  , et  eduxisii  eum  sti  dal  fuoco  de’  Caldei  ^ , e gli 
de  igne  Chaldaeornm  (■*),  desti  il  nome  di  Abrabamo. 

et  posuisti  nomea  ejus 
Abraham. 

8.  Et  in  venisti  cor  ejus  8.  E conoscesti  come  il  suo 
fidele  coram  te  : et  per-  . cuore  era  fedele  dinanzi  a te  : 
cussistì  cum  co  feedus  e facesti  alleanza  con  lui  per 
nt  dares  ei  terram  Cha-  dare  a lui  e alla  sua  stirpe  I» 
nanxi,  Ilethaei  et  Amor-  terra  dei  Cbananci , degli  He- 
rkaei  et  Pberczaei  et4e-  thei  e Amorrbei  e Pberezei  « 
bnssei  et  Gergessei,  ut  Jebusei  e Gergesei  ; e adempi- 
dares  semini  ejus  : et  sti  la  Ina  parola , perebè  tu  sei 

(«)  S»  Script,  prùp.y  P.  Ili,  N.  131. 

i)  ^ / cieli  e tuUm  la  loro  miliiia  , ec.  La  mìlìaia  cìefi  , le 
fcfaiere  , T esercito  de'  cieli  sono  le  stelle  e i pianeti  ( Marimi). 

^ tutte  queste  tote  (u  lUi  vito;  tu  dai  vita,  moto,  sossisteaza 
a tutte  le  cose  ( Jfarfmi  ).  * 

3)  Dal  fuoco  de"' Caldei  — de  ùpte  Chaldt^rum;  V ebreo;  u Da  Ur, 
òtta  de'  Caldei  *ì.  In  ebreo  Ur  sanifica  fuoco.  Riferiscono  ì rabbini 
che  Abramo  fu  gettato  In  una  fornace  accesa,  perebè  area  spraaato  gli 
idoli  di  suo  padre , ma  che  le  fiamme  lo  lasciarono  illeso.  Il  silenzio 
della  Genesi  , di  Giuseppe,  che  entra  nelle  più  minate,  particolarità 
della  rita  di  c|uel  patriarca , il  silenzio  di  Filone  , che  gli  ha  consa- 
crato  un  intero  libro,  il  silenzio  j>ure  dell'  Ecclesiastico , che  nel  capo 
44  riporta  le  sue  lodi,  e quello  in  fine  di  s.  Paolo,  che  nel  suo  capo  ii 
della  Epistola  agli  Ebrei  avrebbe  dovuto  fame  menzione,  parlando  egli 
della  fede  del  santo  patriarca , prova  che  questa  è una  favola.  S.  Gi- 
rolamo traducendo  de  i^e  Chaldteorum,  non  allude  in  verun  mo<lo  a 
questo  sogno  rabbinico,  il  fuoto  de'  Caldei  non  pub  significare  se  non 


1 Settanta  traducono  nello  stesso  senso  : (x  tiq;  dal  patte  ^ ec. 

(Drach  ). 


5.  Bibbia.  Fot.  F.  Testo. 


Avanti 
Kern  er.  volg. 

454. 


Gè».  ZI.  3l  i 

ZTII.  5. 
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At>bIì  implesti  rerba  tua  , qao> 
* ni*™  joatii»  ea. 

9.  Et  TÌduti  affiictio> 
nem  patrnm  nostrorom 
in  iEgypto  : clamorem* 
que  eornm  andistì  super 
mare  Rubrum. 

10.  Et  dedisti  sigita 
atque  portenla  in  l'ba- 
raone  et  in  nnÌTCrais  aer* 
TÌa  ejtts  et  in  omni  po- 
pulo  teme  illius  : co- 
gnovìali  enim  quia  an- 
perbe  egerant  contea 
eoa:  et  fecisti  Ubi  no- 
men,  aicut  et  in  hac  die. 

11.  Et  mare  diriaisti 
ante  eoa,  et  transieruot 

j per  medium  maria  in 
•icco  : peraeculorea  au> 
tem  eorum  projeciaU  in 
profundnm , quasi  lapi- 
dem  in  aqnas  Talidas. 

12.  Et  in  columua  nn> 
bis  dnclor  eornm  fuisU 
per  diem , et  in  columna 
ignia  per  noctem , ut  ap- 
parcrct  eia  via  per  qnam 
ingrediebanlnr. 

13.  Ad  montem  quo- 
que Sinai  deacendisti, 
et  locutna  ea  cum  eia  de 
ccelo,  et  dedisti  eisjn* 
dicia  recta  et  legem 
veritalis,  czremonias  et 
praecepta  bona. 

14.  Et  sabbatnm  aan- 
clificatum  Inum  ostcn- 


NEHBMIA. 

giusto. 

9.  E mirasti  F afflizione  dei 
padri  nostri  in  Egitto  : e udisti  le 
loro  grida  presso  al  mar  Rosso. 

10.  E facesti  segni  e prodigi 
sopra  Pbaraone  e sopra  tutti  i 
Buoi  servi  e sopra  tutto  il  po- 
polo di  quel  paese  : perocché 
tu  sapevi  com'  eglino  ci  avean 
trattati  superbamente  : e ti  fa- 
cesti il  nome , quale  tu  hai  an- 
che in  oggi*. 

11.  E apristi  il  mare  dinanzi 
ad  essi , e passarono  per  mezzo 
al  mare  asciutto  : e i loro  per- 
secutori gettasti  nell'  abisso,  come 
pietra  die  cade  in  acqua  pro- 
fonda. 

12.  E fosti  loro  condolticre 
in  una  colonna  di  nube  il  giorno, 
c in  una  colonna  di  fuoco  la 
notte , affinchè  vedessero  la  strada 
per  cui  camminare. 

13.  Scendesti  ancora  sni  monte 
del  Sinai , e con  essi  parlasti 
dal  cielo , e desti  loro  precetti 
di  giustizia  e una  legge  di  ve- 
rità, e cerimonie  e comandamenti 
buoni. 

14.  E facesti  loro  conoscere  ' 
il  santo  tuo  sabato  * , e i tuoi 


*)  ^ C fi  faeeiti  il  n0me , tfHalt , ec.  ; U fflcqaittaiti  il  nome  di  Dio 
^nde , onnipotente , protettore  de’  tuoi  fervi , ponitore  dev'li  empii  e 
i*  tiranni  ( Mmrtmi  ) 

*)  ^ i'nceili  loro  conoscere  U santo  tuo  sabalo;  il  salMito,  U giorno 
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disli  eis,  et  mandata  et  insegnamenti  e le  tne  cerimo-  Aranti 
cxremonias  , et  legem  nie,  e la  legge  intimasti  loro  *'***«^^ *’*'’' 
pracepisti  eia  in  mann  per  mezzo  di  Uosè,  tuo  serro. 

Hoysi , serri  tni. 

15.  Panem  quoque  de  15.  E desti  anche  ad  essi  pane 
coelo  dedisti  eis  in  fame  dal  cielo  quand’  erano  affamati , 
eorum , et  aqnam  de  pe-  e quando  ebbero  sete,  facesti  sca> 
tra  ednxisti  eis  sitien*  tnrire  acqua  da  un  masso:  e di- 
tibns  : et  dixisti  eis  nt  cesti  loro  che  entrassero  al  pos- 
ìogrcderentnr  et  possi-  sesso  delia  terra , cui  tu , alzata 
dérent  terram  , super  la  mano  ' , arerl  promesso  di 
quam  lerasti  maniim  dare  ad  essi. 

tuam  nt  tradcres  eis. 

16.  Ipsi  rero  et  pa-  16.  Ma  eglino  e i padri  no- 
tres  nostri,  superbe  ege-  stri  operarono  con  superbia  , e 
nmt  , et  induraverunt  indurarono  le  loro  cerrici,  e 
cerrices  suas , et  non  nou  ascoltarono  i tuoi  comanda- 
andiemnt  mandata  tua.  menti. 

17.  Et  noluerunt  an-  17.  E non  rollerò  intendere, 
dire , et  non  sant  re-  e si  scordarono  delle  mirabili 
cordati  mirabilium  tuo-  - cose  fatte  da  te  a prò  loro.  E 
rum  qnae  feceras  eis.  indurarono  le  loro  cerrici , e si 
Et  indaraverunt  cerrices  fissero  in  testa  di  tornare  alla 
snas,et  dederuntcapntnt  loro  scbiaritìi , quasi  per  con- 
conrerterentnr  ad  serri-  tender  ( con  te  ) *.  Ma  tu , Dio 
totem  snam , quasi  per  buono , clemente  e miscricor- 
contentionem.  Tu  au-  dioso , paziente  e di  molta  be- 
tem  , Deus  propitins  , nignità , non  gli  abbandonasti  : 
clemcns  et  miscricors , 

longanimis  et  mnltx  mi- 
serationis , non  dereli- 
quisti  cos: 

18.  Et  quidem  cnm  18.  Pleppnr  quando  si  fecero 
fecissent  sibi  ritulum  quel  ritello  di  getto , e dissero: 

della  tua  requie , ta  faeeali  loro  intendere  che  dorerà  earere  giorno  •]«- 
cossaersto  al  tao  collo  ( Martmi  ). 

■)  jélttUA  la  mono;  qoesto  è on  atto  che  esprìme  il  (;iuraitiealo » 
come  altrove  fa  notale.  Altri  però  doDoo  al  lesto  on  secondo  senso  cosi  : 
u Coi  to  nvevi  promesso  di  dare  ad  essi , mediante  la  foraa  del  Ino 
braccio  ». 

' *)  Quasi  per  contender  (eoM  le);  in  laojj^o  di  m eontentioue 

sua  , ovvero  ifuasi  per  eoutentùmem  , come  sì  esprime  la  Yol(;aU  , i 
&etUnta  hanno  letto  QHQTUli  m l>ci  resto,  vedi  iViun.  xiv.  4* 
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Avanti  conflalilcDi,  et  dixi§scDt: 
Iste  est  Deus  Inas,  qui 
eiltixit  le  de  ifìgypio: 
fcccrunlquc  blasphcmias 
magnas. 

19.  Tu  aulem  in  mi- 
sericortliis  luta  mnltis 
non  diniisisii  eos  in  de* 
serto  : colnmna  nubis 
non  recessit  ab  eìs  per 
diem  , ut  ducerci  eos  in 
viam  , et  columna  ignis 
per  noclem , ut  oslen- 
deret  eia  iter  per  qiiod 
ingrederentiir. 

90.  Et  spiritum  luiim 
bonnm  dedisii  qui  do-, 
cerei  eos,  et  manna  tnum 
non  probibnisti  ab  ore 
eornm,  et  aquam  dedi- 
sti  eis  in  siti. 

2 1 . Qnadraginta  annis 
pavisti  eos  in  deserto  , 

I uiliilqiie  eis  defuit  : vc- 

stimenla  eorum  non  in- 
veteravcrnnt , et  pedea 
eornm  non  soni  attriti. 

22.  Et  dedisti  eis  re- 
gna et  populos  , et  par- 
tilUs  es  eis  sortes  ; et 
possederunt  terram  Se- 
ht>n,  et  Icrram  regia  Hc- 
sebon  , et  terram  Og , 
regia  Basan. 


Questo  ( o Israele  ) è il  Ino  Bio, 
che  li  ha  tratto  dalP  Egitto  : e 
commiscro  bestemmie  grandi'. 

19.  Ma  tn , perche  grandi  sono 
le  Ine  misericordie , non  li  la- 
sciasti nel  deserto  : la  colonna 
della  nube,  che  mostrava  loro 
la  strada , non  fu  sottratta  ad 
essi  di  giorno , nè  la  colonna 
di  fuoco , da  col  eran  guidati 
la  notte  nel  loro  viaggio. 

20.  E desti  loro  per  maestro 
il  tuo  spirito  buono,  e non  to- 
gliesti loro  di  bocca  la  tua  manna, 
c assetati  ebbero  acqua  da  te. 

21.  Per  qnaranf  anni  II  pa- 
scesti nel  deserto , e nulla  ad 
essi  mancò  : le  loro  vesti  non 
invecchiarono , e i loro  piedi  non 
si  logorarono*. 

22.  E desti  in  dominio  loro 
I regni  e i popoli , e desti  loro 
a sorte  ^ le  loro  porzioni  : ed 
essi  divennero  padroni  della  terra 
di  Schon , e della  terra  del  re 
di  llescbon^  , e delia  terra  di 
Og , re  di  Basan. 


■)  Bttlemmie  yrimdi;  l’ebreo  in  nitrn  ranniera;  >i  Si  grandi  oltraggi  n. 

3)  ^ f loro  piedi  non  si  logortprono pedes  corum  mm  ftmf  ottrùi  i 
V pbrfo  : « Pfon  intumnervnt  — non  si  calterìrono  »>  ; i Settanta  : vro- 
ftvrùv  où  ^leppiyriOX's  i loro  calaari  non  ai  sono  rotti  n, 
\’edi  Deuter,  xxix.  Ì. 

3)  ^ sorte  ; V ebreo  in  altra  maniera  : « Fino  alla  estremità  del 
paese  »>. 

. i)  E della  terra  del  re  di  ttesehon  ; si  intende  quella  porcione  del 
teriilorio  de'  Moabiti  che  prima  era  sotto  il  dominio  di  Schon.  ISma, 
XXI.  3$. 
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25.  Et  mulliplicasti  25.  E moltiplicasti  i loro  fì- 
filios  eorom  sicut  stellas  glinoli  come,  le  stelle  del  cielo, 
cceli , et  adduxisii  eos  ad  e li  collocasti  nel  paese  in  cui 
Icrram,  de  qua  dixeras  aTcvi  detto  a'  padri  loro  di  far* 
palribus  eomm  ut  iu*  gli  entrare  per  averne  il  domi- 
grederentur  et  posside-  nio. 
reni. 

24.  Et  venerunt  filii  24.  E i Egliuoli  vennero  c 
et  possedernnt  terram , occuparono  questa  terra,  e umi- 
et  humiliasti  ebram  eis  liasti  dinanzi  a loro  i Cliananei, 
kabitatores  terrae  Cha-  abitatori  della  medesima  terra, 
nanaeos , et  dedisti  eos  e li  desti  in  loro  potere , coi 
in  manu . eorum , et  re-  loro  re  e co'’  popoli  del  paese  , 
ges  eorum  et  populos  affinché  li  trattassero  come  loro 
teme , ut  facerent  eis  piaceva, 
sicut  placebat  illis. 

2«.  Cepemnt  itaque  2«.  Ed  essi. si  fecero  padroni 
nrbes  munitas  et  hu-  delle  città  forti  e di  un  grasso 
mnm  pinguero , et  pos-  paese , ed  occuparono  le  case 
sederunt  domos  plenas  piene  d’ ogni  bene , le  cisterne 
ennetis  bonis  , cisternas  fatte  da  altri  ' , le  vigne  e gli 
ab  aliis  fabricatas , vi-  uliveti  e le  piante  fruttifere  ia 
ueas  et  oliveta  , et  li-  gran  numero , e mangiarono  , e 
gna  pomifera  multa  : et  si  saziarono , e ingrassarono  , e 
comederunt , et  saturali  nuotarono  nelle  delizie , mercè 
sunt,  et  impinguali  sunt,  della  tua  bontà  grande, 
et  abnndavenint  dcliciis 
in  bonitale  tua  magna. 

2G.  Provocaverunt  an-  26.  Ma  eglino  ti  provocarono 
tem  te  ad  iraenndiam,  et  ad  ira , c si  ritirarono  da  le  , 
recesserunt  a le,  et  prò-  e si  gettarono  la  tua  legge  die- 
jecernnt  legem  tuam  post  Irò  alle  spalle  : e uccisero  i tuoi 
terga  sua  : et  propbelas  profeti , i quali  gli  scongiura- 
Inos  occidernnt,  qui  con-  vano  ebe  tornassero  a te  : e die- 
testabanlnr  eos  nt  re-  dero  in  grandi  bestemmie’, 
verterenlur  ad  te  : fe- 
cemntque  blaspbemias 
grandes. 

■)  Lt  cùferM  fati€  da  altri;  l'ebreo  ia  altra  maniera  : « Le  eiiteme 
scavale  netta  pietra  ». 

>)  Diedero  m grandi  hetiemmie;  l'ebreo  la  altra  maniera:  ullanno 
commetai  grandi  oltraggi  ».  S>gir,  f,  i U. 
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27.  El  desìsti  eos  in 
manu  liostium  anoniro , 
et  afllixerunl  eos.  Et  in 
tempore  (ribulationis  soae 
clamaverunt  ad  te , et 
tn  de  coelo  audisii,  el 
secundum  miserationes 
tnas  mnltas  dedisti  eis 
salvatores  qui  salvarcnt 
eos  de  mann  hostiam 
snorum. 

28.  Cnmqne  requie- 
visseut,  reversi  sant  nt 
facerent  malam  in  eon* 
sprcln  tuo  : et  dereii* 
quisti  eos  in  manu  ini* 
micornm  snorum,  et  pos* 
sedemut  eos  : conyersi* 
qne  snnt,  et  clamave- 
mnt  ad  te  : tn  aiilem 
de  ceelo  exandisti  et  li- 
berasti eos  in  miseri- 
cordiis  tuis,  multis  tem- 
poribus. 

29.  Et  contestatns  es 
eos  ut  reverterentnr  ad 
iegem  tuam^  ipsi  vero 
superbe  egerunt,  et  non 
Budifrnnt  mandala  Ina , 
et  ili  jndieiis  tnis  pec- 
eavernnt,  quae  faeiet  ho- 
mo , et  vivel  in  eis  : et 
dedemnt  humerum  re- 
cedentem  , et  cervieem 
siiam  indurarerunt , nec 
audiemnl. 

30.  Et  prolraxisti  su- 


27.  E tn  li  desti  in  potere 
de'  loro  nemici  , i quali  ^i  0(i- 
presserò.  E nel  tempo  della  loro 
tribolazione  alzarono  le  grida  a 
le , e tu  udisti  dal  cielo  , e nella 
molta  tna  misericordia  concede- 
sti loro  salvatori  ' che  li  libe- 
rassero dalie  mani  de'  loro  ne- 
mici. 


28.  E quando  ebbero  riposo , 
tornarono  a fare  il  male  dinanzi 
a le  : e tn  gii  abbandonasti  in 
potere  de’  loro  nemici , i quali 
li  dominarono  : e si  rivolsero , 
e alzarono  le  grida  verso  di  te: 
e In  dal  cielo  gli  esaudisti , e 
merce  delle  tne  misericordie , 
molte  volte  li  liberasti. 


29.  E gli  esortasti  a ritornare 
alla  tua  legge  ; ma  eglino  ope- 
rarono superbamente,  e non  a- 
scollarono  i tuoi  comandamenti, 
nell’  adempimento  de’ quali  l’uomo 
trova  la  vita  : ed  essi  voltarono 
le  spalle  * , e indurarono  le  loro 
cervici,  e non  diedero  retta. 


30.  E pazientasti  con  essi  per 


■)  ^ CoHcedetti  lon  salva  tari , » sia  vari!  giodicì  dir  li  libcrareoo 
Jalle  naaioai  nrmiclie  e di  poi  Saul  e David , ec.  ( Martini  ). 

*)  Ed  tisi  voUaroH»  U t paUe  ; pare  che  «pecUlBcate  si  alluda  alla 
srparaxionc  delle  dieci  tribù. 


Digilized  by  Googlc 


CAtO  IX. 


per  eoa  annoB  multoa , 
et  conteatatuB  es  eoa  in 
apirilu  Ino  per  niannin 
propbetanim  tuorum:  et 
non  audieruut  ^ et  tradi- 
diati  eoa  in  mann  popn> 
lorum  Icrrarnm. 

31.  In  miaericordiis 
autein  tuia  plurimia  non 
feciati  eoa  in  conaumtio- 
nem , nec  dereliqniali 
eoa  : qnoniam  Dcna  mi> 
acrationnin  et  clemena 
ea  In. 

52.  Nane  itaqne,  Dens 
noater , magne,  fortia  et 
terribilia,  cuatodiena  pa- 
etnm  et  miaericordiam , 
ne  arertaa  a facie  tua  o- 
miiem  laborcm  qni  in- 
vénil  noa , regea  no* 
atros  et  principea  no* 
atros  et  aacerdotea  no* 
airoa  et  propbclaa  no* 
atroa  et  patrea  nostroa 
et  omnem  popoinm  tnum, 
a diebna  regia  Aaaur 
naqne  in  diem  banc. 

33.  Et  tu  jnatna  ea  in 
oninibua  qnae  renerunt 
anper  noa  : quia  verìla- 
tem  feciati , noa  aulem 
iropie  egimna. 


3Q3 

molti  anni,  e gli  ammoniati  per 
mezzo  del  tuo  apirilo  per  bocca 
de'  tuoi  profeti  : ed  eaai  non  a* 
acollarono  ^ e tn  li  deati  in  ba* 
lia  de’  popoli  delle  genti. 


31.  Ala  per  le  tue  miaericor* 
die,cbeaono  molliaaime,  tn  non 
li  voleali  Gonaunti , nè  gli  abban* 
donasti  : perché  tu  se’  nn  Dio 
di  benignità  e di  clemenza. 


32.  Adesso  adunque , Dio  no* 
atro  grande,  forte  e terribile,  che 
mantieni  il  patto  e la  miaericor* 
dia , non  voler  porre  in  non 
cale*  tutti  quei  mali  che  sono 
cadati  addosso  a noi , a'  nostri 
re  , a'  nostri  principi , a'  noatri 
sacerdoti , a'  nostri  profeti  e ai 
padri  nostri  e a tutto  il  Ino  po- 
polo, dal  tempo  del  re  di  As* 
sur*  fino  a questo  dì. 


33.  Ora  giusto  se'  tu  in  tutti 
que'  mali  che  sono  piovali  so* 
pra  di  noi  : perocché  tu  hai  fatta 
giustizia  ^ , ma  noi  abbiamo  ope- 
rato empiamente. 


■)  JVm  voler  porre  m non  mIt;  qneita  nprcMÌoBe  eorriaponde  al- , 
r ebreo,  ebe  legge:  ne  $it  parxms  coram  te  labor,  orrero:  Ne  porvi  fo- 
dot  w’coiMpeclK  tuo,  ec. 

>)  Dol  tempo  del  re  di  Amar-,  l'ebreo:  u Dal  tempo  dei  re  di  Aa* 
mr  ».  Tbeglalh-Phalasar  condusse  il  primo  in  isebiaritù  una  parte  delle 
dieci  tribù  ; Salmanasar  trasportò  il  rimanente. 

3)  Per  occhi  tu  hoi  follo  giotiiuo,  ec.  ; in  altra  maniera:  « Perocché 
In  bai  sempre  fedelmente  adempiate  le  Ine  promesse,  ma  noi  abbiamo, 
ec.  w. 


Aranti 
l'era  cr.  rolg. 
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Amiti  34.  Rrg;«8  nostri,  prln- 
cip«8  nostri,  saccrdotrs 
nostri  et  patres  nostri 
non  feccniut  iegem  tuam, 
et  non  atlcnderont  man- 
dala tua  et  testimonia  Ina 
qiix  tcsiiGcatns  cs  in  eis. 

3«>.  Et  ipsi  in  regitis 
siiis , et  in  bonilate  tua 
■mila,  (juam  dederas  eis, 
et  in  terra  latissima  et 
pingui , quam  Iradidcras 
in  conspcctn  eoruin,  non 
aervìeruni  libi , nec  re- 
versi  sant  a slndiis  snis 
pessimis. 

30.  Ecce  nos  ipsi  lio- 
die  servi  snmns^  et  terra 
qiiani  dedisii  palribits  no- 
stris  ut  comederent  pa- 
nem  ejus  et  quae  bona 
sunt  ejns  , et  nos  ipsi 
servi  eumns  in  ea. 

37.  Et  fruges  ejus  mul- 
tiplkanlur  regibus  quos 
posuisii  super  nos  pro- 
pter  peccata  nostra  ; et 
corporibiis  nostris  domi- 
■anlur  , et  jnmenlis  no- 
slris  secundum  volunta- 
tem  Huam;  et  in  Iribula- 
tione  magna  sumus. 

38.  Saper  omnibus 
ergo  bis  nos  ipsi  peren- 

' timus  foedus , et  scribi- 
mus , et  signant  princi- 
pcs  nostri,  levila;  nostri 
et  sacerdotes  nostri. 


34.  I nostri  re , i nostri  prin- 
cipi , i nostri  sacerdoti  e i pa- 
dri nostri  non  adempirono  la  tua 
legge , e non  obbedirono  a’’  tuoi 
comandamenti  e agli  ordini  ebe 
tu  avevi  loro  intimati. 

33.  Ed  eglino  mentre  regna- 
vano , e godevano  de'  molli  beni 
dati  loro  da  le,  e di  questa  terra 
grassa  e spaziosa,  di  coi  tn  avevi 
conceduta  loro  la  padronanza  , 
non  servirono  a te , e non  si 
convertirono  dalle  pessime  loro 
inclinazioni. 

36.  Ecco  che  noi  medesimi 
oggidì  siamo  servi  ; e nella  terra 
data  da  te  a'  padri  nostri  per- 
che mangiassero  il  suo  pane  e 
i snoi  frutti , in  essa  noi  slessi 
siamo  servi*. 

37.  E le  sne  biade  moltipli- 
cano in  prò  de'  regi , ai  quali 
tu  ci  hai  sottoposti  pei  nostri 
peccali  ^ essi  sono  padroni  dei 
nostri  corpi*  e dei  nostri  giu- 
menti a lor  talento  ^ e noi  siamo 
io  grande  afflizione. 

38.  A riflesso  di  tulle  queste 
cose  pertanto  noi  stessi  facciamo 
per  iscritto  il  patto , e lo  sotto- 
scrivono i nostri  capi,  i nostri 
leviti  e i nostri  sacerdoti.  ■ 


O fn  essm  noi  stessi  siamo  senù  ^ urrTÌ  cioè  d<rì  re  di  Persia. 

>)  Sono  padroni  de'  nostri  corpi  pei  lavori  giornalieri  clic  rkigona 
4a  noi. 
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noni  di  qoflU  che  loitoicriisero  con  Dio  T «11c&ih9l 
Regobanenti  direni  ’fepetUnti  alP  osscrranxa  delle  leggi* 


1.  Signatores  anicm 
furront  IVeliemias  A- 
tbersatha , filins  Hacbe- 
lai , et  Sedecìas , 

2.  Saraias,  Acarias, 
Jcremias , 

3.  Phesbar,  Aeaarias, 

Melchias.  * 

4.  llattus,  Sebenia , 
Hellucb  , 

3.  naren , HferUnuth, 
OlxTiaa , 

O.  Daniel , Geiilhon, 
Danich  I 

7.  Mosollam  , Abia , 
Hianiin  , 

8.  ^aazia  , Bclgai  , 
Semeia  : hi  aacerdotea. 

9.  Porro  leviUe  ; Jo> 
sur,  Tilius  Azanie,  Ben- 
mi , de  BUie  Ilenadad, 
Cedinibel , 

10.  Et  fraircs  eorum, 
Sebenia  , Odaia  , Celi- 
la , Phalaia , Hanan  , 

1 1 . Micha , Rohob , 
Hasebia , 

12.  Zacliur,  Serebia, 
Sabauia  , 

13.  Odaia,  Bani,  Ba- 
ninu. 


1.  Quei  ebe  sottoscrissero  ' 
furono  IVebemia  Athersalba  , fi- 
gliuolo di  Ilacbelai*,  e Sede- 
eia  , 

2.  Saraia , Azaria , Jeremia  , 

3.  Pbesbnr,  Amaria,  Melcbia, 

4.  llattus,  Sebenia,  Slelloch, 

3.  Harem,  Herimndi,  Obdia, 

8.  Daniel,  Gcntbon,  Barueb, 

7.  IHoBollam,  Abia,  Miamin, 

8.  Slaazia  , Bclgai , Semeia  : 
questi  erano  sacerdoti. 

9.  Leviti.;  Josue , figliuolo  di 
Azania  , Bennui , de’  figliuoli  di 
Ilenadad , Cedmibel, 

10.  E i loro  fratelli , Sebenia, 
Hodaia,  Celita,  Phalaia,  Hanan, 

11.  Micba,  Rohob,  Hasebia, 

12.  Zachnr,  Serebia,  Saba- 
nia , 

13.  Odaia  , Bani , Baiiinu. 


')  -3|l  Qoti  tkt  Mlltiertsstra  il  nuovo  patio  fcmialo  ■oleonemente 
col  Signore  ( Hmrtmi  ). 

>)  Di  Batktlm  j l' dtreo  : a Di  Heelia  (oppure  Helcia}  ».  jSi^ir.  1. 1, 
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14.  Capita  popnli: 
Pbaros,Pliahatli-Bloab , 
iOlain,  Zclbu,  Bani , 

lo.  Donni  , Aegad  , 
Bcbai , 

16.  Adonia  j Begoai, 
Adin , 

' 1 7.  Aler , llezecia  , 
Aznr , 

16.  Odaia  , Ilasum , 
Dosai , 

19.  Ilarepb,Analbotb, 
Nebai , 

20.  Megphias,  Mosol- 
lam , Ilazir , 

21.  Mesizabel,  Sadoc, 
Jeddna , 

22.  Pbelda  , Ilanan , 
Anaia , 

25.  Osee,  Ilanania  , 
Hasob , 

24.  Alobes  , Pbaica, 
Sobec  , 

25.  Rcbnm , Haseb* 
DB , JMaasia , 

26.  Echaia,  Ilanan, 
Anan , 

27.  MeDuch , Haran, 
Baaiia. 

28.  Et  reliqni  de  po- 
pulo  , sacerdotes,  levU 
tte , janitores  et  canto- 
res  , IVathinaei  et  o* 


NEREMIA. 

14.  Capi  del  popolo  : Pharos, 
Phabalb-Moab  , Elam , Zetbu  , 
Bani , 

15.  Donni , Azgad  , Bebai , 

16.  Adonia  , Begoai , Adia  , 

17.  Ater,  Hezecia,  Azar, 

18.  Odaia  ^ llasnm,  Besai , 

19.  Ilarepb  , Anathotb  , Ne* 
bai , 

20.  Mcgpbia,  Nosollam,  Ua* 

zir , • 

'21.  Hcsizabel , Sadoc,  Jcd* 
diia , 

22.  Pbeltia,  Ilanan,  Anaia, 

23.  Osee , Ilanania  , Hasub  , 

24.  Alobes  , Phalea , Sobec , 

» 

25.  Rheuiu  , Ilasebna  ^ Dlaa- 
sia , 

26.  Ecbaia , Ilanan  , Anan  , 

27.  Hfclluch,  Haran',  Baana. 

28.  Per  tutto  il  rimanente  del 
popolo,  pc' sacerdoti , levili*,  por- 
tinai e cantori , Natbinei , e per 
tutti  gli  altri  i quali  separan- 


>)  JTarmH  , ovvero,  secondo  I'  ebreo , Ilaram , oppure  Cbarim. 

V Pfr  tutto  il  rùnantnte  del  popolo,  pe' taeerdoti , leviti,  ec. ; 
per  aver  chiaro  il  senso  di  ijneslo  luogo  bisogna  unire  questi  due  ver- 
setti. Sono  stati  nominati  di  sopra  quelli  che  sottoscrissero  il  patto. 
Riguardo  alla  raoltitodine  del  popolo  , riguardo  al  gran  numero  dei 
sacerdoti  e leviti,  riguardo  a'  Nathinei,  e ad  altri  di  straniera  naaione  con- 
vertiti al  vero  Dio  : per  tutti  questi,  per  le  loro  mogli  e figliuoli  e fi- 
glinole promisero  tutti  quelli  che  arcano  maggior  sapere  e discerni- 
mento , cioè  i principali  e più  distinti  di  ciascun  ordine  di  persone , 
questi  promisero  e giurarono  per  quelli  ( Martini  ). 
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niics  qui  se  separsTe- 
runt  de  popolis  terra- 
rum  ad  legem  Dei , n- 
xores  eornm  , fili!  eo- 
rum  et  filite  eomm , 

89.  Omnes  qui  po- 
ferant  sipere spondeo- 
tes  prò  frairibus  suis , 
oplimales  eorum,  et  qui 
▼eniebaat  ad  pollicen- 
dum  et  juraudum  ut 
ambniarent  in  lege  Dei, 
qiiàm  dederat  in  mann 
IMoysi , servi  Dei , ut 
facerent  et  cnstodìrent 
ouivcrsa  mandata  Do- 
mini Dei  nostri , et  ju- 
dìcia  ejus  et  caeremo- 
nias  ejus  ^ 

30.  Et  ut  non  dare- 
miis  filias  nostras  po- 
polo terrae  , et  filias  eo- 
rnm non  acciperemus 
filiia  noslris. 

31.  Popoli  quoque 
terrae , qui  iuiporfant  ve- 
nalia  , et  omnia  ad  n- 
soni , per  diem  sabbati, 
nt  vendant,  non  acci- 
picmns  ab  eis  in  sab- 
bato  et  in  die  sanctifi- 
cato.  Et  dimittemos  an- 
num  septimnm,  et  ex- 
aclionem  uuiversae  nia- 
nns. 

38.  Et  statnemns  su- 
per nos  pnecepla  ut  de- 
mus  tertiam  partem  st- 
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dosi  dalle  altre  nazioni  erano  Avaaii 
venuti  alla  legge  di  Dio,  ^r  le 
loro  mogli  e figliuoli  e figliuole, 


89.  Tutti  quelli  che  erano  ca- 
paci d' intendere , promettevano 
pe'  loro  fratelli , e i principali 
tra  loro  venivano  a promettere 
e giurare  di  camminar  nella  legge 
data  da  Dio  per  mezzo  di  Slosè, 
servo  di  Die,  di  adempire  e os- 
servare tutti  quanti  i comanda- 
menti  del  Signore  Dio  nostro , 
e i suoi  precetti  e le  cerimonie^ 


30.  E di  non  dare  le  nostre 
figliuole  ad  uomini  d’  altre  na- 
zioni , e di  non  fare  sposare  le 
loro  figlie  a'  nostri  figiiuolL 

31.  Oltre  a ciò , venendo  i 
Gentili  a portare  robe  da  ven- 
dere e qualunque  sorta  di  merci, 
ne’  giorni  di  sabato  , noi  non  ne 
compreremo  da  essi  nel  sabato 
o in  altro  giorno  santificalo.  E 
rispetteremo  il  settimo  anno* , e 
non  esigeremo  crediti  di  veruna 
sorta. 


38.  E avremo  per  legge  di 
dare  ogni  anno  la  terza  parte  di 
un  siclo  per  servigio  delia  casa 


*)  KsptUerme  il  $tUtm»  anno  , laseiando  in  ripom  la  lem  ; c 
aaa  esigeremo  erediti,  cioi  riuicUereaMt  i debiti , c liberermo  ,i  scrvL 
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eli  per  annam  ad  opos 
domaà  Dei  noalri  , 

53.  Ad  panra  propo* 
sitionia , et  ad  aacrifi- 
eiom  sempilernam  , et 
in  holocauatom  aempi- 
temum  in  aabbatis , in 
calcudis , in  aoleninila* 
tibus  et  in  sanctìficatis 
et  prò  peccato  ni  exo- 
retur  prò  Israel , et  in 
omnem  usum  domns  Dei 
noatri. 

34.  Sortes  ergo  mi* 
aimiia  saper  oblationem 
lignorum  inier  sacerdo- 


del  nostro  Dio' , 

33.  Pe'  pani  della  proposizio- 
ne, pei  sacrificio  perpelno , per 
r olocausto  perpetuo  de'  sabati  , 
delle  calende  e delle  feste  so- 
lenni , per  le  ostie  pacifiebe  * e 
per  lo  peccalo  ; affinebe  Dio  si 
plachi  con  Israele , e per  tutte 
le  bisogne  della  casa  del  nostro 
Dio. 


34.  E parimente  fissammo,  ti- 
rando a sorte , la  quantità  delle 
legna’  che  doveano  oflcrirsi  dai 


‘)  Lm  ttna  jmrte  di  im  tUU  per  servìgio  detta  casa,  ec.  Qoesto 
leno  di  ticlo  era  impiegalo  in  qaelfo  che  è notato  nel  f.  33  . onde 
non  dee  confonderti  col  meato  tielo  che  pagata  ogni  Itraelita  dai  Tenti 
anni  in  poi,  arcando  la  legge,  Exod.  xxx.  i3.  Qucito  mezxo  ticlo  era 
per  le  riparaxioni  del  tempio  ; ma  il  terso  di  on  ticlo  per  tetta  fa  im- 
potlo  per  topplire  alle  spese  de'  sacrificii , alle  quali  spese  tolerano 

EroTxedere  del  loro  tesoro  i re  di  Giada,  e ri  provvide  del  tao  il  re 
lario  dopo  il  ritorno  degli  Ebrei  dalla  cattività,  Etdr.  vi.  8.  9.  Forte 
la  gratta  concedala  da  Dario  e di  poi  da  Artaterte  ( Etdr.  VII-  ■ ■ 33  ) 
o non  ebbe  elfelto,  o fu  di  breve  durala  ( Martini  ). 

*)  Per  U ostie  paeifieke  — ut  sastetifiealit  ; questa  espressione  della 
Tolgala  è la  tradutione  letterale  dell'  ebreo  DttnpTl , che  significa  le 
ohhìasioni  sante.  Nolti  interpreti , ignorando  il  testo  originale,  commi- 
sero r errore  di  volgere  : Nei  giorni  tantifieati.  Non  ti  sono  avvedati 
ebe  questa  idea  fa  già  espressa  nelle  voci  antecedenti  : tn  solemnitati- 
bvt  ( Draek  ). 

3)  Fissammo,  tiransU  a torte,  la  t/ntaUilh  delle  legna,  ec.  ; fino 
al  tempo  della  callivilà  il  peso  di  provvedere  le  legna  per  mantenere 
il  fuoco  perpetuo  tali'  altare  degli  olocansti  e per  le  altre  occorrente 
del  tempio  apparteneva  a'  Natbinei  ; ma  questi  erano  ridotti  adesso  a 
picco!  numero  , onde  fu  diviso  lo  stesso  peto  a sorte  co'  sacerdoti  c coi 
leviti  e col  popolo.  Notisi  che  quanto  al  metter  le  legna  sull'altare  de- 
gli olocansti,  questo  era  nflizio  de’soli  sacerdoti  (Martini}.  — Slaimanide, 
trattato  Dei  Fati  del  Tempio,  cap.  vi,  §.  9.  spiega  ciò  che  fosse  questa 
ohhlasione  di  legna  ne' seguenti  termini  : u Ciascuna  famiglia  area  un 
tempo  determinato  per  recarsi  nella  foresta  e raccoglier  legna  per  I'  al- 
tare. La  famiglia,  alla  quale  apparteneva  per  turno  di  apportar  legna, 
offeriva  in  quel  giorno,  ebe  era  per  essa  una  gran  festa  , olocausti  vo- 
lontarii.  Ecco  ciò  che  vien  detto  obblaxione  di  legna  ( o pinllosto  eor- 
hstn  di  legna  DtlfSn  T31P  ) ”■  Giuseppe,  de  Bello  Jud.,  lib.  11 , cap.  xvn, 
fi.  6,  Cs  menaione  di  una  tale  festa  di  apportar  le^na , , af- 

fincbi  il  fuoco  mestùsgnibile  non  mancasse  giammai  di  alimento:  Tii  SI 
iSv(  Twv  {uXofoptaiv  ioprUt  oSnt , tv  n tràocv  t0o{  ùl»|v  tm 
ìrpoofipiiv , óku(  pn  noxt  xpogn  rp  irup'i  XiicoiTO , icx^uvfi  'fip  a?- 
WCOTOV  iti  ( Draeh  ). 
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tes  et  levila»  et  popn- 
lum,  at  ìnferrenlur  in 
domum  Dei  nostri  per 
domo»  patron)  nostro- 
rum  , per  tempora , a 
temporibos  anni  nsqne 
ad  annnm  : nt  ardérent 
saper  altare  Domini  Dei 
nostri , sicut  scriptum 
est  in  lege  Bfoysi: 

55.  Et  nt  afferremos 
primogenita  terrse  no- 
slrae et  primitiva  uni- 
versi fruclus  omnis  H- 
gni  ab  'anno  in  annnm, 
in  domo  Domini , 

36  Et  primitiva  filio- 
rnm  noslrorum  et  peco- 
rimi  nostrornm , sicut 
scriptum  est  in  lege, 
et  primitiva  boom  nostro- 
rum  et  ovinm  nostrarnm, 
ut  offerrentnr  in  domo 
Dei  nostri  sacerdotibus 
(]ui  miuistrant  in  domo 
Dei  nostri , 

37.  Et  primitìas  ci- 
boriim  noslrorum  ' et 
libaminum  nostrornm  ^ 
et  poma  omnis  tigni , 
vindemiae  quoque  et  o- 
lei  afferemns  sacerdo- 
tibus ad  gazopbylacium 
Dei  nostri , et  decimam 
partem  terne  nostrte  le- 
vitis.  Ipsi  levitae  deci- 
ma» accipient  ex  omni- 
bus civitatibus  operum 
nostrornm. 
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sacerdoti , da’  leviti  e dal  popolo, 
ed  essere  portale  alla  casa  del 
nostro  Dio  da  ciascuna  famiglia 
dei  padri  nostri,  anno  per  anno, 
affinchè  bruciassero  sali’  altare 
del  Signore  Dio  nostro , come 
nella  legge  di  Mosè  sta  scritto: 


35.  E promettemmo  di  por- 
tare ogni  anno  alla  casa  del  no- 
stro Dio  le  primizie  della  no- 
stra terra , e le  primizie  di  tutti 
i frutti  di  ogni  pianta , 

36.  E i primogeniti  dei  no- 
stri Bgliuoli  e del  nostro  bestia- 
me , conforme  sta  scritto  nella 
legge , e i primogeniti  de’  nostri 
buoi  e delle  nostre  pecore,  per 
offerirli  nella  casa  del  nostro  Dio 
ai  sacerdoti  che  sono  di  funzione 
nella  casa  del  nostro  Dio, 


37.  E le  primizie  de’  nostri 
cibi'  e di  quel  che  beviamo^ 
e porteremo  ai  sacerdoti  nel  te- 
soro del  nostro  Dio  i frutti  di 
tutte  le  piante  e delle  vigne  e 
degli  nlivcli , e la  decima  della 
nostra  terra  ai  leviti.  Gli  stessi 
leviti  riceveranno  in  tolte  le  città 
la  decima  delle  nostre  fatiche. 


■)  tjf  primizie  4e'n«$bri  eAi;  nell'  ebreo  : « Le  prìniue  dello  no- 
stra pasta  » : vale  a dire  di  tutto  il  pane  che  a'  impasta  per  le  case,  Kam, 
XV.  30.  31  (Jfar(ùu). 


Avanti 
l’era  cr.  vote. 

454. 
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Atmiì  38,  Erit  antcìn  sa- 
***^4  ^*****'  fiIio8  AaroD  cum 

Icvil»  ia  decimìs  levi- 
laram , et  ievitae  ofie- 
rent  decimam  partem 
decinue  sme  in  domo 
Dei  nostri , ad  gazo- 
plijlacinm  , in  domoui 
thesauri. 

50.  Ad  gazophyla* 
ciirai  enim  deportabont 
filli  Israel  et  filli  Levi 
primitias  frumenti,  vini 
et  elei  : et  ibi  erunt  vasa 
Moctificata  , M sacer* 
dotes  et  cantores  et 
janitores  et  ministri^  et 
non  dimittemns  domnm 
Dei  nostri. 


58.  E i saeerdoti  figlinoli  dì 
Aronne  avranno  parte  insieme 
co'  leviti  alle  decime  de'  leviti, 
e i leviti  offriranno  la  decima 
parte  della  loro  decima  nella  casa 
del  nostro  Dio,  perchè  sia  de- 
positata nella  casa  del  tesoro. 

59.  Perocebè  al  tesoro  porte- 
ranno i figlinoli  d'  Israele  e i 
figlinoli  di  Levi  le  primizie*  del 
grano , vino  ed  olio  : e ivi  sta- 
ranno i vasi  sanlificali , e i sa- 
cerdoti e cantori  e portinai  e 
ministri  ' ; e noi  non  abbando- 
neremo la  casa  del  nostro  Diob 


•)  f uteerdfli  t etadvri,  ee.;  in  aUn  maniera  e «eeonAo  l'ettreo; 
M 1 sacerdoti  , i leviti  ministri  del  tempio , i portinai  ed  i cantori  ». 


CAPO  XI. 

Roaù  di  «fOcUi  che  dimorarono  in  CrernsateninM,  citta  ^tala 
dalla  teikii  di  Ginda  e di  Beniamin. 

1.  Habitavcmnt  an-  I.  Ora  i principi  del  popolo 
tem  principes  popoli  in  fissarono  la  loro  abitazione  in 
Jemsalem  : reliqna  vero  ' Gemsalemme  : del  rimanente  poi 
plebs  misit  BOiiem  ut  del  popolo  fu  tirata  a sorte*  la 
tollerent  nnam  partem  decima  parte , ia  quale  aUlasse 
de  decem  qui  babita-  in  Gerusalemme,  città  santa  ^ e 
turi  essent  in  Jernsa-  le  altre  nove  nelle  altre  citta, 
lem,  civitate  sancta^  no- 


')  ^ Del  rimemente  pei  del  popolo  fa  tirala  a sorte!  per  rendere 
a questa  citti  l' antico  splendorcj  e affinchè  in  caso  di  qualche  invasione 
de'  nemici  poteMe  difendersi  la  primaria  sede  della  naaione,  e il  tempio 
eletto  da  Dio  per  sna  special  residenxa , si  deterroinh  che  di  tette  le 
laffliflie  la  decima  parte  dovesse  abitarvi  ( MartùU  ). 
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vem  vero  partcs  ìd  cì* 
vitatibas. 

2.  Benedixit  aiitem  po- 
polas  oinnibns  viris  qui 
se  sponte  obtulerant  ut 
babitarent  in  Jernsai^m. 

3.  Hi  sunt  itaqde 
priocipes  proTinciae,  qui 
babilaTerunt  in  Jerasa- 
lem  et  in  civitatibus  Ju> 
da.  Uabilavit  autcm  u- 
nnsqnisqiie  in  posses- 
sione sua , in  nrbibns 
suis , Israel , sacerdo* 
doles  j levitte  , IVatbi- 
nasi , et  fiiii  servorum 
Salomonis. 

4.  Et  in  Jcmsalem  ha- 
bitavemnt  de  fiiiis  Juda 
et  de  fiiiis  Benjamin  : 
de  fiiiis  Jnda  , Athaias, 
filins  Aziam , filii  Zaclia- 
rise,  fiiii  Amariae,  filii 
Sapbatiaej  filii  Naialeei: 
de  fiiiis  Pliares, 

5.  Slaasia  , filins  Ba- 
ruch , filins  Choiboza  , 
filins  Hazia.  filins  Adaia, 
filins  Joiarib,  filins  Za- 
chariae , filins  Silonitis. 

6.  Omnes  bi  filii  Pba- 
res , qni  babitavcmnt  in 
Jemsalem,  quadriiigenti 
sexaginta  octo  viri  fortes. 


ATanti 
l'era  cr.  voler. 
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2.  Il  popolo  poi  diede  molte 
benedizioni  a quelli  i quali  si 
erano  ofierti  spontaneamente  di 
abitare  in  Gerusalemme. 

3.  Questi  adunque  sono  i prin- 
cipi della  provincia , i quali  abi- 
tarono in  Gerusalemme  e nelle 
città  di  Giuda*.  E ciaschèdnno 
abitò  nelle  sne  possessioni  e nella 
sua  città , il  popolo , i sacerdoti, 
i leviti , i Nathinei , e i figliuoli 
dei  servi  di  Salomone. 


4.  In  Gcmsalemme  abitarono 
de'  figlinoli  di  Giuda  e dei  fi- 
gliuoli di  Beniaroin  : de'  figlinoli 
di  Giuda , Atfaaia , figlio  di  A- 
ziam  * , figliuolo  di  Zacharia , fi- 
glinolo di  Amaria , figlinolo  di 
Saphatia , figliuolo  di  MalalecI  : 
de’  figlinoli  di  Phares  , 

5.  Maasia,  figlinolo  di  Baruch 
figlinolo  di  Choiboza , figlinolo 
di  Hazia , figlinolo  di  Adaia,  fi- 
glinolo di  Joiarib  , figliuolo  dì 
Zacharia , figliuolo  di  un  Silonita. 

6.  Tutti  questi  figlinoli  di  Piia- 
rea , che  abitarono  in  Gerusa- 
lemme , qnattrocentosessantotto 
uomini  valorosi. 


■)  E nelle  eitim  di  Giuda-,  1' ebreo  in  altra  maniera  ; «Quanto  allo 
altre  eitUi  di  Crinda  , ciaachedano  abitò  nelle  sne  possessioni , ec.  ». 

s)  Alkaia,  figliuolo,  ec.  ; T ebreo  in  altra  maniera  : « Atbaia  ( orrero 
Othei  ),  ec.,  figlinolo  di  Malaleel,  uno  dei  discendenti  di  Phares,  fi- 
gliuolo di  Giuda  n.  I Par.  IX.  4- 

3)  Sfaasia , figliuolo  , ec.  ; l' ebreo  in  altra  maniera  : « Maasia  ( op- 
pure Asaia  ) , ec. , Bglioolo  di  nn  Silonita  ( o sia  di  un  discendente  di 
bela , altre  figliuolo  di  Ginda  ) ».  i Par.  ix.  5.' 
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7.  Hi  sani  aiilem  fiiii 
Benjamin:  Selluin,  iìlius 
Husollam  , fiiius  Joed  , 
fiiins  Phadaia^  filius  Co- 
lala , filius  IHaàia  , filius 
ElhecI , filius  Isaia, 

8.  Et  post  eum  Gcb- 

bal,  Sellai,  nongenti  vi- 
gìnti  octo. 

9.  Et  Joel,  filius  Ze- 
ebri,  prxpositus  eorum, 
et  Juda,  filias  Senna,  su- 
per eivitatem  secundas. 

10.  Et  desacerdotibos, 
Idaia,  filius  Joiarib,  Ja- 
cliin , 

11.  Saraia,  filius  llel- 
ciae,  filius  Blosollam,  G- 
lius  Sadoc,  filius  Mc- 
raiotb , filius  Acbitob  , 
priheeps  doinus  Dei , 

12.  Et  fratres  comui 
faeienies  opera  templi , 
octingcnti  viginti  duo. 
Et  Adaia , filius  Jero- 

bam , filius  Phelclia  , fi- 
lius Amai , filius  Zaclia- 
riae,  filius  Pbesliur,  fi- 
lino Mclcliia:, 

13.  Et  fratres  ejiis, 
principcs  patrum , du- 
centi qiiadraginta  duo. 
Et  Aiuassai , filius  Ax- 
reei , filius  Abazi , filius 
Mosollamotb , filius  Em- 
mer , 

14.  Et  fratres  eorum 


7.  Figliuoli  di  Benianirn  sono 
questi  : Sellum  ' , figliuolo  di  .Vo- 
aollam , figliuolo  di  Joed,  figliuolo 
di  Pliadaia,  figUoolo  di  Colaia, 
figliuolo  di  Masla , figliuolo  di 
Elhcel , figliuolo  d'  Isaia  , 

8.  E dopo  lui  Gcbbai , Sel- 
lai , noveceuloveulotto  uomini. 

9.  E Joel,  figliuolo  di  Ze- 
ebri,  era  loro  capo,  e Giuda, 
figliuolo  di  Senna , teneva  il  se- 
condo posto  nella  città. 

10.  E de'  sacerdoti , Idaia  , 
figliuolo  di  Joiarib , Jacbin , 

11.  Saraia’,  figliuolo  di  Ilei' 
eia  , figliuolo  di  JHosollam  , ' fi- 
gliuolo dì  Sadoc , figlìoole  cG 
Meralotb,  figliuolo  di  Acbitob, 
principe  della  casa  di  Dio  , 

12.  E i loro  fratelli  ebe  ser- 
vivano al  tempio^,  ottoceutoven- 
tldue.  E Adaia , figliuolo  di  Jc- 
robam , figliuolo  di  Pbelelia , fi- 
gliuolo di  Amai , figlinolo  di 
Zacbarla , figlinolo  di  Phesimr, 
figlinolo  di  Melcbia , 

13.  E i suoi  fratelli,  princi(ii 
di  fainlgHe,  dugcntoipiaraiiladae. 
E Amassai , figliuolo  di  Azreel, 
figliuolo  di  Abazi , figliuolo  di 
Mosollamolh , figliuolo  di  Ens- 
mer , 

14.  E i loro  fratelli  di  gran 


•)  Sellum,  a secondo  l’ebreo  , Salo,  i Par.  ix,  7. 

*)  Saraia , o Axaria.  I Par,  ix.  1 1 ■ 

})  Che  MerviuoHO  al  tempio  ; qui  l' ialerprele  tiro  pare  che  abbia  Iella 
il  termina  apposto  alla  espressione , qiur  crani  forùueeus , del  i. 
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potente»  nitnis , eentum  ' 
viginti  octo  : et  praepo- 
situa  eorom  Zabdiel , fi- 
lina  potentinm. 

1<>.  Et  de  levitis,  Se- 
meia,  filio!i  llasnb,  filins 
Azaricam , filius  llasa- 
bia  , fiiins  Boni  ^ 

16.  EtSabalbai  et  Jo- 
zabed , snpcr  omnia  •- 
pera  quas  erant  forinse- 
cus  in  domo  Dei^  a prin- 
cìpibna  Icritarum  ^ 

17.  Et  Malhania  , fi- 
lius Micha  , filius  Zebe- 
dei , filius  Asaph  , prìn- 
ceps  ad  laudandum  et  ad 
confitendnm  in  oratione, 
et  Becbccia , secundus 
de  fratrilius  ejus , et  Ab- 
da  , filius  Samua  , filius 
Calai,  filius  IdUbiim. 

18.  Omnes  levitte  in 
civitate  saucta  ducenti  o- 
cloginta  qualuor. 

19.  Et  janitores,  Ac- 
cub,  Telmon,  et  fratres 
eorum,  qui  custodiebant 
ostia,  eentum  septuagin- 
ta  duo. 

50.  Et  reliqoi  ex  I- 
srael  sacerdotes  et  le- 
vitae  in  nniversis  eivita- 
tibns  Juda,  unosquisqiie 
in  possessione  sua. 

51.  Et  IVatfainaei , qui 
babitabaut  in  Opbel,  et 
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possanza,  centoventotto  : e il  loro 
capo  Zabdiel,  figliuolo  di  oo- 
miiii  grandi. 


AraRti 
l'era  cr.  f\r. 
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Id.  E de'  leviti,  Semeia , fi- 
gliuolo di  llasiib , figliuolo  di 
Azaricam,  figliuolo  di  llasabia , 
figliuolo  di  Boni  ^ 

16.  E Sabatbai  e Jozabed , 
ebe  aveano  la  soprìntendeuza  di 
tutti  i lavori  che  si  facevano 
fuori  per  la  casa  del  Signore  , 

( ed  erano  ) dei  principali  tra’  le- 
viti; 

17.  E Mathania , figliuolo  di 
Micha  , figlinolo  di  Zebedei , -fi- 
gliuolo di  Asaph  , capo  di  quei 
che  lodavano  e celebravano  (Dio) 
nell’orazione,  e Becbecia,  se-' 
condo  tra  i suoi  fratelli,  e Abda, 
figliuolo  di  Samua , figlinolo  di 
Calai,  figliuolo  di  Idithum. 


18.  Tutti  i leviti  nella  città 
santa  erano  dugent’  ottantaquat- 
tro. 

19.  E i portinai , Aecob,  Tel- 
mon, e i loro  fratelli,  custodi  delle 
porle , centosettanladue. 


50.  E il  resto  de’  sacerdoti  • 
d’  Israele  e i leviti  ( stavano  ) per 
tutte  le  città  di  Ciuda,  ognuno 
alle  sue  possessioni. 

51.  E i Natbinei  dimoravano 
in  Optici  ' , e Siaba  e Caspha 


')  E i Niitkùui  dtmoratiimo  im  Opkel,  ref;!one  ili  Gerasalcinme,  della 
rode  ti  è fatta  menzione  ; r Siahti  * Gas^tk»  erano  capi  do'  Natìiinei  : 
I MUSO  dell'  ebreo  è conforme  prrfettaiucnle  alla  versione  italiana. 

5.  Bikbi».  Ftl  r.  Testo.  SS 
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Siaha  et  Gaspka  de  Na- 
’'***'•  Ibinteis. 

22.  Et  cpiscopos  levi- 
tarnm  in  Jernsalem  Az- 
zi, filiua  Baili,  filins  Ila- 
sabiae,  filiua  Malhani», 
filins  Micbic.  De  filiia  A- 
saph  cantorea  in  mi- 
niaterio  doinns  Dei. 

23.  Pneceptum  qnip- 
pe  regia  super  eoa  erat, 
et  ordo  in  cantoribns  per 
dies  siiignios. 

24.  Et  Pbathabia,  fi- 
lina Mesczebel,  de  filiia 
Zara,  filii  Juda,  in  mann 
regia  , juxta  omnc  vcr- 
bnm  populi, 

23.  Et  indomibns  per 
omues  regionea  eorum. 
De  filila  Jnda  habilave- 
rnut  in  Cariatharbe  et 
in  filiabns  ejns , et  in 
Dibon  et  in  filiabns  ejns, 
et  in  Cabaeel  et  in  vi- 
culia  ejns, 

20.  Et  in  Jesne  et  in 
Molada  et  in  Betbpha- 
letb , 

27.  Et  in  Hasersnal 
et  in  Bcrsabee  et  in  fi- 
liabus  ejns, 

28.  Et  in  Siceleg  et 
in  Alochona  et  in  filia- 
bns ejns , 


( capi  ) de'  Natbinei. 

22.  E capo  de'  leviti  ' in  Ge- 
msalemme  fa  Azzi,  figlinolo  dà 
Bani , figliuolo  di  llasabia  , 6- 
gliuolo  di  Mathania,  figlinolo  di 
Alicba.  1 cantori  che  servivano 
nella  casa  di  Dìo  erano  della 
stirpe  di  Asaph. 

25.  Imperocché  riguardo  ad 
essi  eravi  un  regolamento  del 
re  * , ed  era  fissato  1'  ordine  dei 
cantori  giorno  per  giorno. 

24.  E Phalbabia,  figlinolo  di 
Mesezebel,  della  stirpe  di  Zara, 
figliuolo  di  Giuda,  avea  dal  re 
autorità  per  tutti  gli  affari  del 
popolo^ , 

23.  E sopra  le  loro  abitazioni 
in  qualunque  regione.  I figlinoli 
di  Giuda  abitarono  in  Cariath- 
arbe  e nelle  sue  adiacenze , e 
in  Dibon  c nelle  sue  adiacenze, 
e in  Cabscel  e nelle  sne  adia- 
cenze , 

26.  E in  Jesne  e in  Molada 
e in  Belbphaletfa, 

27.  E in  Hascrsual  e in  Berr 
sabee  c nelle  sue  adiacenze  , 

28.  E in  Siceleg  e in  Mo- 
ebona  c nelle  sue  adiacenze, 


•)  ij(-  C4tpo  de'  levili  :lctlenlinni(e  : « Tescoro  de’  lefiti  n,  come  Iradus- 
cero  ■ Settanta,  e Tool  dire  teprmlendenle , ispettore  (Martini). 

s)  Del  re;  alcuni  intendono  di  Davide  ( i Par.  xw  e legncnti);  ma 
è più  semplice  il  riferire  la  voce  regie  di  questo  Tcrsetto  ad  Arlaserse. 

Pnalbahia  era  dunque  come  un  aggiunto  O assessore  di  Nehrmia, 
il  quale  area  la  primaria  auloriU  a nome  del  re.  Lo  stesso  Pbatlialiia 
arra  ispezione  sopra  tutti  i loogbi  dove  abitavano  gli  Ebrei,  in  qua- 
lunque regione  si  fosse  ( Martini  ). 
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29.  Et  io  Remmon  et 
in  Sana  et  io  Jerimuth, 

30.  Zanoa , Odoliam 
et  in  villia  earum:  Lachia 
et  regioniboa  ejns:  et  A> 
zeca  et  Oiiabus  ejus.  Et 
mansenint  in  Bersabee 
naqoe  ad  vallem  Ennom. 

31.  Filli  autem  Ben* 
jamin  a tìeba,  Mech* 
mas  et  Hai  et  Bethel  et 
fiKabns  ejoa  : 

32.  Anathotb , Nob , 
Anania , 

33.  Asor,  Rama,  Ge> 
tbaim , 

34.  Hadid,  Seboim  et 
rCebalIat,  Lod , 

35.  Et  Ono , valle  ar* 
tificnm. 

36.  Et  de  levitis  por- 
tiones  Judae  et  Benja- 
min. 
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29.  E in  Remmon'  c in  Sa*  AtmU 

raa  e in  Jerimuth,  *"*l^i***®' 

30.  In  Zanoa , Odoliam  e nei 
loro  villaggi;  in  Lachis  e nel 
suo  territorio  : in  Azeca  e nelle 
sue  adiacenze.  E popolarono  Bee- 
sabee  fino  alla  valle  di  Ennom. 

31.  E i figliuoli  di  Beniamin 
abitarono  da  Geba  ( fino)  a Mech- 
mas  e Hai  e Bethel  e le  sue 
adiacenze  : 

32.  Anathoth  , Nob  , Anania, 

33.  Asor , Rama , Gethaim  , 

34.  Hadid  , Seboim  e IN eh  al- 
iai , Lod, 

3Ì5.  E Ono , valle  degli  arte- 
fici. 

36.  I leviti  poi  aveano  stanza 
m Giuda  ed  in  Beniamin. 


•)  In  Hcmmon;  l'ebreo:  u In  Ain-ltemmon  ». 


CAPO  XII. 

Nomi  de'  prìoeipali  fra  i lacerdoti'  e leTiti  ebe  ritornarono  con  Zorobabel. 

Si  celebra  U dedicazione  delle  mura  di  Genualemme. 

1.  Hi  sunt  autem  sa*  1.  Ora  questi  sono  i sacerdoti 
cerdoles  et  Icvilse  qui  a-  e i leviti  tornati  con  Zorobabel, 
scendcruni  enm  Zoroba*  figlinolo  di  Salatbiel , e con  Jo- 
bcl,  filio  Salatbiel,  et  sue  ‘ : Saraia,  Jeremia , Esdra*, 

•)  •lolite  è il  »ommo  lacerdote  , figlinolo  di  doiedec.  Infr.  i.  7. 

•)  Eidra:  nessuna  cosa  indica  che  l' Esdra  qui  nominalo  sia  il  dot- 
tore della  legge  conosciuto  sotto  un  tal  nome  ; questo  dottare  non  ri- 
tornò thè  settaat'  anni  in  appresso,  sotto  il  regno  di  Artaserse.  L' Esdra 
che  qui  si  trova  è nominato  altresì  al  jl.  i5  , ore  si  scorge  ch'egli  è 
diteno  dal  dottore  della  Ic^e  , nominato  poscia  al  jl.  a6. 
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Jo8iie:  Saraia,  Jeremias, 
Esdras, 

2.  Ainarìa  , Mellnch , 
Ilaltas , 

5.  Scbenias,  Rhenin , 
Alerimulb  , 

4.  Addo , GenlhoD  , 
Abia , 

5.  IMiamin  , Madia  , 
Belga, 

6.  Seineia  et  Joiarlb  , 
Idaia,  Sclluoi , Amoc, 
Ilelciaa  , 

7.  Idaia.  Isti  principes 
aaccrdotum  et  fratrcs  eo- 
rum  in  diebaa  Joane. 

8.  Porro  levhse  Jc- 
Biia , Bennui , Cedmibcl, 
Sarebia  , Juda,Malba- 
uias  super  byinnos  , ipsi 
et  fratres  eorum  : 

9.  Et  Bccbecia  atque 
li  anni  et  fralres  eorum, 
nnusqiiisquc  in  officio 
ano. 

10.  Josne  autem  ge- 
niiit  Joacim,  et  Joacim 
genuit  Eliasib  , et  Elia- 
sib  gcniiit  Joiada  , 

11.  Et  Joiada  geniiit 
Jonallian  , et  Jonathan 
grnnit  Jcddoa. 

12.  In  diebiis  antem 
Joacim  crani  saccrdoics 


2.  Amaria,  Hcllucb,  Ilattos, 

3.  Sebenia  ' , Rbeum  , Meri* 
malli , 

4.  Addo , Gcnlbon , Abia.^ 

5.  Miamin , Madia  , Belga, 

6.  Scmeia  e Joiarib,  Idaia’, 
Seilum  ^ , Amoc  , Helcia , 

7.  Idaia.  Questi  i principi  dei 
sacerdoti  cbe  furono  co'  loro  fra- 
telli a tempo  di  Josue. 

8.  I leviti  poi  furono  Jesoa, 
Bennui,  Cedmìbel,  Sarebia,  Juda, 
Matbania , i quali  co'  loro  fra- 
telli soprintendevano  a’  cantici  ^ : 

9.  E Becbecia  e Hanoi  e i 
loro  fratelli , ciascuno  al  suo  mi- 
nistero. 

10.  E Josue  generò  Joacim, 
e Joacim  generò  Eliasib , ed 
Eliasib  generò  Joiada , 

11.  E Joiada  generò  Jona- 
than , e Jonathan  generò  Jed- 
doa 

12.  E a tempo  di  Joacim  i sa- 
cerdoti capi  delle  famiglie  erano: 


•)  Schenia  , ovvero,  secondo  T ebreo,  SeebeoU.  Ma  noi  y.  i4 
breo  «fesso  lo  donomina  Sebenia. 

*)  /daiA  ; l'interprete  tiro  par  che  abbia  letto  Jedmim,  come  ti 
lefrve  nella  Volata  ai  y.  tg. 

Scllmmf  ovvero  , secondo  I*  ebreo  , Selln,  donde  al  y.  3o  Sellai. 
4)  f quali  co' /oro  fratelli  s&prmtendirvana , cc.  ; V ebreo:  u il  quale 
( Malh.inìa  ) eo'ruoi  fratelU  soprintendeva,  ec.  n.  Suyr.  xi.  ly. 

ltl(;uardo  a qoetto  versetto,  veggansì  le  cote  dette  nella  preioùonc. 
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et  princìpes  familiarum  : 
Saraiae  IHaraia  ^ Jere- 
mix  Hanania  ; 

15.  Eadrse  NosoUani  ^ 
ÀmarÌK  Johanan^ 

14.  Milicho  Jonathan  ^ 
Sebenix  Joseph; 

15.  HaramEdna;  9fa- 
raioth  Ileici  ; 

16.  Adaix  Zacharia  ; 
Genlhon  NosoHam  ; 

17.  Ahi»  Zechri;  9Iia- 
min  et  Dloadix  Phelti; 

18.  Belgae  Sammna: 
Semaix  Jonathan  ; 

19.  Joiarib  Mathanai  ; 
Jodaix  Azzi  ; 

20.  Sellai  Celai;  A- 
inoc  Heber  ; 

21.  Helcix  Hasebia  ; 
Idaix  Naibanael. 

22.  Levito,  in  diebns 
Eliasib  et  Joiada  et  Jo- 
hanan  et  Jeddoa,  srripti 
principes  ramiliarum  et 
sacerdotes  in  regno  Da- 
rìi  PcrsK. 
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di  quella  di  Saraia  ( capo  ) Ma- 
raia  ; Hanania  di  quella  di  Je> 
remia  ; 

13.  Di  qncllà  di  Esdra  ]|Io> 
sollam;  di  quella  dì  Amaria  Jo> 
hanan  ; 

14.  Di  quella  di  Milicho  ' Jo- 
nathan ; di  quella  di  Sebenia 
Joseph  ; 

15.  Di  quella  di  Haram  * Ed- 
na  ; di  quella  di  Maraioth  Helci  ; 

16.  Di  quella  di  Adaia  ^ Za- 
charia; di  quella  di  Gentbon 
Hosollam  ; 

17.  Di  quella  di  Abia  Ze- 
chri  ; di  quella  di  Miamiii  e di 
Moadia  Pbelli  ^ ; 

18.  Di  quella  di  Belga  Sam- 
mna; di  quella  di  Semaia  Jo- 
nathan ; 

19.  Di  quella  di  Joiarib  Ma- 
thanai ; di  quella  di  Jodaia  ^ 
Azzi  ; 

20.  Di  quella  di  Sellai  ° Ce- 
lai; di  quella  di  Amoc  Heber; 

21.  Di  quella  di  Helcia  Ha- 
sebia ; di  qnella  di  Idaia  Na- 
thanael. 

22.  De'  leviti  poi , che  erano 
a'  tempi  di  Eliasib  e di  Joiada 
e di  Johanan  e di  Jeddoa , i 
capi  di  quelle  famiglie  furono 
scritti  come  i sacerdoti  sotto  il 
regno  di  Dario  i , re  di  Persia. 


■)  Milicho,  OTTero  IMellncb.  Sopr.  i.  1. 

>)  Horam  , oppnre  nbcum.  Snpr.  f.  3. 

3)  jédaùi  , oppure  Addo.  Swpr.  4- 

4)  Phdli  era  cape  della  famiglia  di  Sloadia.  Veriainùlmente  i^nome 
del  capo  della  famiglia  di  Niamin  i perduto. 

i)  Jodmia,  ovvero  Idaia.  Smr.  i.  6. 

I>)  StWU,  ovvero  Selinni.  tÙiJ, 

i)  Sotto  il  regno  di  Oorio  Codomano.  Vedi  la  prefaiioae. 


Avanti 
l'era  cr.  volg. 

454. 


Digitized  by  Coogie 


NEHCMIA. 


SI8 

Avanti  as.  Fili;  Levi  pritipi- 
****^^4^***"  pM  fnmilinnim  scripti  in 
libro  verbomm  diemm 
etnsqoe  ad  dica  Jooa* 
tban  , filli  Eliasib. 

24.  Et  principes  le- 

* ▼ilamm  Hasebia , Se- 

rebia  et  Josoe , filius 
Cedmibel , et  fratres  eo- 
mm  per  vices  soas , nt 
landarenl  et  confitcren* 
tar  josta  prteceplnm  Da- 
vid , viri  Dei , et  obser- 
varent  acque  per  ordi- 
nem. 

25.  Natbania  et  Bec- 
becia  , Obedia  , Mosol- 
lam  , Telmon  , Accab, 
cnstodes  porlamm  et  ve- 
atibulorain  ante  portas. 

26.  Hi  in  diebns  Joa- 
cim , filii  Josne , filii 
Jos^ec  , et  in  diebns 
IHehemÌK  dncis , et  E- 

' sdrK  sacerdoti  scribae- 
qne. 

27.  In  dedicatone  an- 
tem  mori  Jemsalem,  re- 
qnisiemnt  levitas  de  o- 
mnibns  locis  snis , ut 
addneerent  eos  in  Jeru- 
salcm , et  facerent  dedi- 


25.  I leviti  capì  delle  fami- 
glie sono  descrìtti  nel  diario  dei 
fatti'  fino  al  tempo  di  Jonathan, 
figlinolo  di  Eliasib. 

24.  Ora  i capi  de’  leviti  erano 
Hasebia,  Serebia  e Josne , fi- 
glinolo di  Cedmiliel , e i loro 
fratelli  distribuiti  nei  loro  tomi 
per  lodare  e dar  gloria  (a  Dio), 
secondo  il  prescritto  di  David , 
nomo  di  Dio  , osservando  T or- 
dine stabilito. 


25.  Natbania  e Becbecia,  O- 
bedia , Mosoilam  , Telmon,  Ac- 
enb,  cnslodi  delle  porte  e dei 
vestiboli  * dinanzi  alle  porte. 

26.  Questi  erano  a tempo  di 
Joacim , figlinolo  di  Josne,  fi- 
glinolo di  Josedec , e a tempo 
di  Nehemia  governatore , e di 
Esdra  sacerdote  e scriba. 

27.  Ma  alla  dedicazione  ^ delle 
mura  di  Gerusalemme  si  eerca- 
rono  i leviti  in  tutti  i luoghi 
dove  si  stavano,  per  farli  venire 
a Gecnsalemme  a fare  la  dedi- 
cazione con  letizia  e rendimenti 


■ ) jg  Ntl  diarie  deifatti,  vale  a dire  negli  annali  e nella  croaica 
de'  pontefici  ebrei  ( Marlità  ). 

B da’  vealiteU , ec.  ; l' ebreo  in  altra  maniera  : « E delle  obbla- 
aioai  ebe  ai  tàccTano  alle  porle  ». 

))  l/a  alla  dedieaiiome,  ec.  : gli  anlirbi  eonaccrarano  agli  dei  le  loro 
citta,  ed  anche  le  mura  delle  medeaune.  Oridio  reca  la  descriaione  della 
cerinu>nia  onerrala  per  la  eonaacraaione  delle  mora  della  citta  di  Roma: 

-dpla  dira  legilur  ijiia  marna  tignai  aratro. 

Saara  PaUt  snkrranl , re.  ( fati.,  iv.  819  e aeg.  ). 

{Drack). 


Digitized  by  Google 


CAPO  XII. 


S19 


catìonem  et  laeliliam  in  di  grazie  e cantici,  accompagnati 
actione  gratiarnm  et  can-  con  cimbali , eaiterii  e cetere. 
tico , et  in  cymbalis , 
psalteriia  et  cilliaris. 

28.  Congregati  siint  28.  E ai  rannarono  i cantori 
auteni  filli  cantorum  de  dalla  pianure  intorno  a Gernaa- 
campeatribns  circa  Je-  lemme , e da'  villaggi  di  IVetha- 
rusalem  , et  de  villis  Pie-  phati  , 
tfauphali , 

^ 29.  Et  de  domo  Gal-  29.  E dalla  casa  di  Gaigai  , 
gal , et  de  regionibOs  e da'  territorii  di  Geba  e di  Az- 
Geba  et  Azmavetb;  qno-  mavclh  : perchè  i cantori  ai  erano 
niam  villaasedificaverunt  fabbricati*de' villaggi  ' attorno  a 
aibi  cantorea  in  circuita  Geruaalemme. 

Jernsalem. 

30.  Et  mondati  annt  30.  E i sacerdoti  e i levili 
aacerdotea  et  levitae , et  ai  purificarono  , e purificarono 
mnndaveruntpopnlumet  il  popolo  e le  porte  e le  mura, 
portaa  et  mnmm. 

31.  Ascendere  antem  31.  E io  feci  salir  sulle  mura 
feci  principea  Juda  su-  i magnati  di  Giuda , e formai 
per  murum , et  statuì  due  gran  cori  di  gente  che  can- 
dnos  magnos  choros  lan-  tava.  E camminavano  a mano  di- 
dantinm.  Et  icrunt  ad  ritta  sul  muro  verso  la  porta 
dexteram  super  mnrum,  Stercoraria. 

ad  portam  Sterquilini!. 

52.  Et  ivit  post  eoa  32.  E dietro  a questi  andava 
Osaias , et  media  pars  Osaia , e la  mctii  dei  magnati 

principum  Juda,  di  Giuda, 

33.  Et  Azarias , E-  35.  E Azaria , Esdra  e Mo- 
sdras  et  JHosollam  , Ju-  sollam , Juda  e Beniamin  , Se- 
das  et  Benjamin  et  Se-  meia  e Geremia, 
mela  et  deremias. 

54.  Et  de  filìis  sacer-  34.  E de'  figlinoli  de'  sacer- 
dotura  in  tubis  , Zacha-  doti  colle  loro  trombe  , Zacha- 
rias,  fdius  Jonathan  , fi-  ria,  figliuolo  di  Jonathan,  fi- 
lino Scmciae , filins  Ma-  glinolo  di  Semcia , figliuolo  di 

thania: , Glius  Michaix , Mathania  , figliuolo  di  Michaia  , 

filius  Zecbiir,  filius  A-  figlinolo  di  Zechnr , figliuolo  di 
saph  ^ Asaph  ^ 

■)  De'vitUfgi,  o abitaaùmi  di  chi  coUÌTaisc  i poderi  aAttati. 


Avanti 

I’  era  cr.  vote. 

454. 
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Et  fralret  rjns , 
Semeia  «t  Azarcel , Ma- 
ialai, Galalai,  Maai,  Na> 
llianacl  et  Judaa  et  Ha- 
nani  m vasis  càntici  Da- 
vid , viri  Dei  : et  Esdraa 
scriba  ante  eoa  in  porla 
Footia. 

50.  Et  contra  eoa  a- 
acendcrunl  in  gradibna 
civitatis  David,  in  aacen- 
an  muri  anper  domum 
David,  et  uaqne  ad  pof- 
tam  Aqnarum  ad  orien- 
tem. 

57.  Et  ebonis  aecun- 
das  graliaa  referentium 
ibai  ex  adverao , et  ego 
post  cum  , et  media  pars 
populi  super  muriim  , et 
super  lurrim  Funiornm, 
et  usque  ad  murum  la- 
tissimuDi , 

58.  Et  super  porlam 
Ephraim  , et  su|)er  por- 
lam antiqiiam , et  super 
portam  l'iscium  , et  Inr- 
rim  llanaueel , et  liirrim 
Emalh,  et  nsqne  ad  por- 
tam Gregis:  et  sleterunt 
in  porla  Custodi». 

59.  Sleteruntqne  duo 
chori  landantiom  in  do- 


NKnKMIA. 

58.  E i suoi  rratclli , Semeia 
e Azarecl,  Maialai,  Galalai,  Ma- 
ai,  IValhaiiaci  e Juda  c Ilaiiani 
cogli  strumenti  musicali  di  Da- 
vid , nomo  di  Dio  : ed  Esdra 
scriba  ' innanzi  ad  essi  alla  porla 
della  Fontana. 

56.  E dirimpetto  a questi  sa- 
livano ( gii  altri  ) la  scalinata 
della  cittìi  di  David  * , dove  il 
muro  si  alza  sopra  la  casa  di 
David  , e sino  alla  porta  delle 
Acque  ad  oriente 

57.  Onde  il  secondo  coro  * di 
quei  che  rendevano  grazie  cam- 
minava alla  parte  opposta,  e io 
dietro  ad  esso  colla  metà  del 
popolo  sulla  muraglia , e sulla 
torre  del  Forni , sin  dove  il  muro 
è più  largo , 

58.  E sulla  porta  di  Ephraim, 
e sulla  porla  vecchia , e sulla 
porta  de'  Pesci,  e sulla  torre  di 
llanancel,  e sulla  torre  di  Emalh, 
e sino  alla  porla  del  Gregge:  c 
si  fermarono  alla  porta  della  Pri- 
gione. 

59.  E I due  cori  cantanti  si 
fermarono  davanti  alla  casa  di 


»)  Ed  Esdra  scriba  ; V ebreo  : « Esdra  lo  tenha  era  innanzi  ad 
essi  ( li  precederà  ) , gli  altri  tfotimreno  a smisira  verso  la  porta  della 
Fontana  e salirono,  ec-  d ( redi  il  versetto  seguente  ). 

*)  La  sealimaia  delta  città  di  Davidi  vale  a dire  la  scalinata  per 
coi  vi  si  ascende  dalla  citik  inferiore  alla  città  di  Da^id.  tu.  i5. 

Suso  aita  perla  dette  jdaiuc  ad  oriente  : il  Calmel  c d'  avviso  ebe 
poesia  porta  fosse  dirinpetto  alla  porta  orientale  dell' atrio  d'  Israele. 

4)  //  secondo  corOy  cc.;  nell' ebreo  trovasi  la  stessa  voce  die  U VoU 
gala  esprime  nel  i.  5i  per  cKoros  futi  don  f iwm  j;  onde  quella  voce  puà 
•igoificàfo  lode,  oppure  rendiiuenlo  di  grazie. 
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mo  Dei , et  , et  di- 
«nidia  pars  magislralaum 
saecna. 

40.  Et  sacerdotes  E> 
liackim  , Maasia  , Hia- 
min  , Miciiea , Eliocnai , 
Zacbarìa , ilanania  in 
tnbis , 

41.  Et  Maasia  et  Se- 
mcia  et  Eleazar  et  Azsi 
et  Johanan  etMelchia  et 
iElam  et  Ezer.  Et  dare 
cecinemnt  cantores  et 
Jezraia  prarposilns. 

4S.  Et  immola  veruni 
in  die  iila  victimas  nia- 
pnas , et  laitati  sniit; 
Deas  enim  laetiGcaverat 
eos  lastilia  magna  : sed 
et  iixores  eornm  et  liberi 
gavisi  sunt,  et  audita  est 
iartitia  Jcrnsalemproenl. 

45.  Recensueriint  quo- 
que in  die  illa  viros  su- 
per gazopbylacia  tbe- 
saiiri  ad  libamiiia  et  ad 
primitias  et  ad  deciinas, 
ut  introferrent  per  cos 
principes  civilalis  in  de- 
cere gratiarnm  actionis , 
sacerdotes  et  le  vitas:  quia 
laetiGcalns  est  Juda  in 
sacerdotibus  et  levitis 
astaiitibus. 

44.  Et  custodierunt 


Dio,  come  io,  e la  metà  de'  ma- 
gistrati che  erano  meco. 


r«ra  rr. 
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40.  E i sacerdoti  Eliachim , 
Maasia  , Miamin  , Michea,  Elioe- 
nai,  Zacbaria , Ilanania  colle  loro 
trombe , 


41.  E Maasia  e Seroeia  ed 
Eleazar  e Azzi  e Jolianan  e 
Helcbia  ed  Elam  ed  Ezer.  E ■ 
cantori  recero  risnonarc  le  loro 
voci  con  Jczraia  loro  capo. 


42.  E immolarono  in  quel  di 
grandi  vittime  ' , e furono  in  al- 
legrezza : perchè  Dio  avea  data 
loro  consolazione  grande  : e le 
mogli  ancora  e i figlinoli  loro 
erano  in  festa , e si  odi  di  lon- 
tano l'allegria  di  Gerusalemme. 

43.  F nrono  ancora  scelti  * in 
quel  giorno  sacerdoti  c leviti 
per  avere  la  soprintendenza  dei 
tesori , affinchè  per  le  loro  ma- 
ni I magnati  della  città  presen- 
tassero in  orrevol  rendimento 
di  grazie  le  offerte  delle  cose 
liquide  c delle  primizie  c delle 
decime  : imperocché  il  popolo 
di  Giuda  era  stato  grandemente 
soddisfatto  dei  sacerdoti  e dei 
leviti  che  erano  stati  alla  funzione. 

44.  E aveano  adempiuto  il 


■ ) GrmUU  vittime  VMftmoi  magnai,  come  sodo  i oppure 

vilfime  m gran  gnmntitk. 

*)  Furano  aneora  scelti,  ec.  ; V ebreo  in  altro  maniera  : « Furono 
ancora  scelte  in  quel  giorno  persone  ebe  aTessero  la  soprìatendenza 
delle  ciunere  del  tesoro,  doTe  si  conservavano  le  ofleric,  le  primìsie  e le 
decime  ; affinchè  i magnali  della  cillà  vi  polessero  presentare  le  por* 
zioni  dovute , secondo  la  legge,  ai  sacerdoti  ed  ai  levili  m 
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ATanti  observalionem  Dei  sai , 

* et  obserTationcm  expia- 

tionia  \ et  cantore»  et 
janitores  juxta  prece- 
ptom  David  et  Salomo* 
nis , filli  ejas. 

45.  Quia  in  diebus 
David  et  Asaph  ab  cxor* 
dio  crani  priucipes  con- 
atituli  cantornni,  in  Car- 
mine laudantinm  et  con- 
iìteiitium  Deo. 

46.  Et  omnis  Israel , 
in  diebus  Zorobabel  et 
in  diebus  IVehemi»,  da- 
bant  partes  cantoribus  et 
janitoribus  per  dies  sìn- 
guloB  : et  sanctificabant 
levilas  , et  Icvitae  sancii- 
ficabaiit  filios  Aaron  ("). 

(a)  S.  Script,  prap. , P.  I 


culto  del  loro  Dio,  e le  ceri- 
monie della  espiazione  ^ e i can- 
tori e i portinai  aveano  osser- 
vato il  rito  prescritto  da  David 
e da  Salomone,  suo  figlinolo. 

45.  Perocché  da  principio , a 
tempo  di  David  e di  Asapb , 
erano  stabiliti  i capi  de'  cantori, 
i quali  cantavano  inni  e laude 
a Dio. 

46.  E a tempo  di  Zorobabel 
e di  ischemia  tutto  Israele  dava 
giorno  ptr  giorno  le  loro  por- 
zioni a'  cantori  e a’  portinai  : e 
presentava  P obblazione  santa  ai 
leviti , e i leviti  presentavano 
r obblazione  santa  a'  figlinoli  di 
Aronne. 

, it.  laa. 
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Nehcmia , che  si  era  recalo  da  Arlaserse , 
trova  a]  soo  ritorno  in  Gcmsalemme  molli  inconvenienti , 
ai  quali  pone  rimedio. 

44a.  1.  In  die  antem  ilio  1.  In  quel  tempo  ' , a sentita 

lertnm  est  in  voinmine  del  popolo , si  lesse  nel  libro 
Moysi,  andientc  popolo:  della  legge  di  HIosc  : e vi  si 

et  inventnm  est  seriptom  trovò  scritto  come  gli  Ammo- 
in  eo , qnod  non  debeant  niti  ’ e i Moabiti  non  debbono 
inlroire  Ammonite»  et  entrare  nell'  adunanza  del  Si- 
Moabites  in  ccclesiam  gnore  in  eterno  : 

Dei  usqne  in  aeternum  : * 

•)  fu  quel  tempo;  si  presume  che  ciò  avvenisse  alta  festa  de' Taber- 
naeoli , ne'  quali  si  recitava  la  legge. 

*)  Pi  si  trovi  scritto  come  gli  Ammoniti,  ec.  : vedi  nel  Denterono- 
Biio,  cap.  xxiii.  5 e segueutL  • 
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Ko  qood  non  occnr> 
rerint  filiis  Israel  cam 
pane  et  aqna  ^ et  condu* 
zerint  adrersnin  eos  Ba- 
laam ad  maledicendum 
eia  : et  converlit  Deos 
aosler  maledictionen  in 
benedictionem. 

3.  Factum  est  antem 
cum  andissent  le^^em  , 
separaveront  omnem  a- 
lienig;enam  ab  Israel. 

4.  Et  saper  boc  erat 
Eliasib  sacerdos , qui 
faerat  praeposilas  in  ga- 
zophylacio  domns  Dei 
nostri,  et  prozimns  To- 
bise. 

3.  Fecit  ergo  sibi  ga- 
eopbylaeiiim  grande , et 
ibi  erant  ante  eum  repo- 
nentes  manera  et  Ifans 
et  rasa , et  decimam  fru- 
menti , Tini  et  olci , par- 
tes  levilarnm  et  canto- 
rum  et  janilomm,  et  pri- 
mitias  sacerdolalcs. 

6.  In  omnibus  antera 
bis  non  fui  in  Jernsalem, 
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2.  Perchè  non  andarono  in- 
contro a'  figlinoli  d’  Israele  con 
pane  ed  acqua  ^ e con  denaro 
indussero  ' Balaam  a maledirli  : 
ma  il  nostro  Dio  converti  la  ma- 
ledizione in  benedizione. 


3.  E ndita  che  ebbero  la  legge, 
separarono  tutti  gii  stranieri  * da 
Israele. 

4.  E la  cura  di  ciò  ^ appar- 
teneva ad  Eliasib  sacerdote  , il 
quale  era  stato  fatto  soprinten- 
dente del  tesoro  delia  casa  del 
nostro  Dio,  ed  era  parente  di 
Tobia. 

3.  Egli  adunque  fece  a lui 
nn  appartamento  grande,  là  dove 
prima  di  lui  si  riponevano  i doni 
e l’incenso  e i vasi,  e le  de- 
cime del  grano  , vino  e olio  , le 
porzioni  de’  leviti  e de’  cantori 
e de’  portinai , e le  primizie  sa- 
cerdotali. 

6.  Mentre  tatto  ciò  si  faceva, 
io  non  era  in  Gemsalemme,  per- 


• ) E eoM  detutrt  i*dutiero,  te.  --  et  omdu.xermt  adverttu  e»t,  ec^ 
r ebreo  olla  lettera  : Et  eondtixil  mdvertms  eictn.  E qui  e nel  teato  del 
Denleronomio , xxiii.  4 > il  Terbo  è in  lingolare , a motiro  che  la  cir- 
coatanza  qui  areennala  non  riguarda  ae  non  il  Hoabita  ; i come  ae  fosae 
aerino  ; u E I'  uno  dei  doe  popoli  eormppe  col  denaro  Balaam  ».  Il 
pronome  eum  in  aingolare  ai  riporla  a filiis  fsrmel,  preso  nel  aenao  di 
popiilo  IsraeL 

>)  ^ Separareno  tutti  gli  itrtmieri  , ec.  : i figlinoli  nati  di  padri 
israeliti , ma  di  madri  straniere,  si  mandarono  ria  insieme  colle  stesso 
loro  madri  ( Mortimi  ). 

E la  euro  di  eib , ec.  ; 1'  rbreS  in  altra  maniera  ; « Prima  di  cib 
Eliasib , il  sacerdote  ebe  era  stalo  tatto  soprintendente  del  tesoro  della 
casa  del  nostro  Dio , area  stretta  parentma  con  Tobia  ommanito  ». 
Supr.  II.  IO.  Sembra  die  questo  Eliasib , semplice  sacerdote , fosse  de- 
terso del  sommo  sacerdote  Eliasib,  del  quale  ti  paria  nel  i.  a8< 


Aranti 
'era  cr.  rolg. 

44i. 
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AtmU  quia  anno  irìgcsimo  se- 
*”442  '***'  ArUxcrxis  , re- 

gis  Babylonia  , veni  ad 
regcm , et  in  fine  die- 
rum  rogavi  regem. 

7.  Et  veni  in  Jcm- 
aalem  , et  iniellexi  ma- 
lum  quod  fccerat  Eliaaib 
Tobic , nt  faceret  ei  the- 
aaurnm  in  vestibniis  do- 
mila Dei. 

8.  Et  maliim  mihi  vi- 
anm  eat  valde  : et  pro- 
jeci  rasa  domna  Tobiae 
foraa  de  gaxophylacio  : 

9.  Praecepique  , et  e- 
miindaverunt  gazopbyla- 
cia  : et  rctuli  ibi  vaaa 
domna  Dei , aacriGcium 
et  tbna. 

10.  Et  cognovi  qnod 
partea  levitarum  non 
fuiaacnt  date  , et  fniaset 
nnnaqniaque  in  regio- 
nem  anam  de  levitia  et 
cantoribna,  et  de  bia  qni 
miniatrabant; 

11.  Et  egi  cauaam  ad- 
versna  magistratua , et 
dixi  : Quare  dereliqni- 
mna  domum  Dei  ? Et 
congregavi  eoa , et  feci 
stare  in  slationibns  ania. 

12.  Et  omnia  Juda 
apportabat  dccimam  fru- 
menti, vini  et  olci  in 
borrea. 


cbè  i’  anno  trentadne  di  Arfa- 
aerae , re  di  Babilonia , andai  a 
preaentarmi  al  re , e alia  line 
deli'  anno  chiesi  licenza  al  re 

7.  E tornai  a Geraaalemme , 
e fui  informato  del  male  fatto  da 
Eliaaib  per  amor  di  Tobia  , fa- 
cendogli alcune  stanze  nel  vesti- 
bolo della  casa  di  Dio. 

8.  E la  cosa  mi  parve  molto 
cattiva  ; e gettai  i mobili  della 
casa  di  Tobia  fuori  delle  stanze  : 

9.  E come  io  ordinai , furono 
pnriGcate  le  stanze  : e vi  ripor- 
tai i vasi  della  casa  di  Dio,  le 
cose  offerte  e 1'  incenso*. 

10.  E intesi  come  non  erano 
state  date  a'  leviti  le  loro  por- 
zioni , e che  ciascuno  de’  leviti, 
cantori,  e di  quei  che  faccano 
le  funzioni , se  n’  era  fuggito  al 
sno  paese; 

11.  E rimproverai  la  cosa  ai 
magistrati , e dissi  ; Perchè  ab- 
biamo noi  abbandonala  la  casa 
di  Dio  ? E congregai  ( i levili  ), 
e li  rimisi  alle  loro  funzioni. 

12.  E tutto  Giuda  portava  ai 
granai  la  decima  del  frumento  , 
del  vino  c dell’  olio. 


Ckitti  Ueentm  al  re  : late  è il  senso  dall'ebreo  irbtttn»  al  qttale 
corrisponde  la  voce  rogavi  della  Volala  ( Draek  ). 

*)  Le  tose  offerte  e T meenso  ebe  di  là  erano  stati  tolti;  ^esta  ver- 
sione è del  tolto  conforme  all'  ebreo.  Sapr.  y-.  5. 
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13.  Et  constitnimus 
saper  horrca  Seleiniaai 
saccrdotem , et  Sadoc 
scribam , et  Phadaiam 
de  levitis , et  jaxta  eos 
Hanan,  filium  Zackar, 
filiani  Matkaniie  ^ qoo- 
niam  fideles  comprobatì 
sant , et  ipais  creditae 
sant  partes  fratrnm  sao- 
rum. 

14.  Memento  me! , 
Deas  raens , prò  hoc  , 
et  ne  deleas  miseralio* 
nes  meas  qnas  feci  in 
domo  Dei  mei  et  in  cae- 
remoniis  ejus. 

13.  In  dicbas  illis 
Tidi  in  dada  calcantcs 
torcalaria  in  sabbato , 
portanics  acervos , et  o- 
nerantes  saper  asinos 
vinam  et  aras  et  ficus  et 
omnc  onos,  et  inferen* 
tes  inJcrasalem  die  sab* 
bati  : et  contestatns  som 
nt  in  die  <|oa  vendere 
liceret,  veiidcreut. 

16.  Et  Tyrii  babita- 
verunt  in  ea,  infcren- 
tes  pisces  et  omnia  ve> 
nalia  \ et  vendebant  in 
sabbalis  filiis  dada  in 
demsalem. 

17.  Et  objorgavi  o* 
ptimaies  Juda , et  dixi 
cis  : Qux  est  bare  res 
mala  quam  vos  facitis,  et 
proranalis  diem  sabbati  ? 

18.  Nnmquid  non  base 
fccerant  pstres  nostri , 
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13.  E la  cura  de’  granai  fn 
data  da  noi  a Selemia  sacerdote, 
e a Sadoc  scriba , e a Pbadaia 
del  numero  dei  leviti , e dopo 
questi  ad  Ilanan , figlinolo  di 
Zachur,  figliuolo  di  Mathania; 
perché  questi  furono  trovati  fe- 
deli , e ad  essi  furono  affidate  le 
porzioni  de’  loro  fratelli. 


14.  Ricordali  per  questo  di 
me , Dio  mio , e non  iscaneel- 
lare  quello  cb’  io  feci  di  bene 
per  la  casa  del  mio  Dio  e pel 
suo  culto. 

13.  In  quel  tempo  osservai  in 
Giuda  della  gente  che  spreme- 
vano il  vino  negli  strettoi  in  sa- 
bato , e portavano  de’  pesi , e 
caricavano  sugli  asini  il  vino  e 
le  uve  e i fichi  e ogni  sorta  di 
robe,  e le  portavano  in  Geru- 
salemme il  sabato  : e io  ordinai 
loro  cb»  vendessero  ne’  giorui 
in  cui  era  permesso  di  vendere. 

16.  E gente  di  Tiro  abitava 
nella  citU , portandovi  il  pesce 
e ogni  sorta  dì  cose  da  vendere^ 
e le  vendevano  in  giorno  di  sa- 
bato ai  figliuoli  di  Giuda  in  Ge- 
rusalemme. 

17.  E sgridai  i magnati  di 
Giuda,  c dissi  loro  : Perche  fate 
voi  cosa  sì  cattiva  profanando  il 
giorno  di  sabato? 

18.  Non  c egli  vero  che  que- 
ste cose  pur  fecero  i nostri  pa- 


Avanti 

l' era  cr.  volg. 

44a. 
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AT«ntì  et  addlixit  1)eD8  noster 
super  nos  omiie  mslum 
lioc  et  saper  civìtatem 
banc  ? Et  vos  additis  ira- 
cuodiain  super  Israel  vio- 
lando sabbatum. 

19.  Factum  est  aiitem 
cani  qiiievisscnt  portK 
Jerusalemin  die  sabbati, 
dixi:  Et  clauserunt  ja- 
nuas  : et  prveepi  ut  non 
apcrirent  eas  nsque  post 
sabbatum  : et  de  pneris 
meis  constitui  saper  por- 
tas , ut  Dullos  inferret 
onus  in  die  sabbati. 

20.  Et  mausemnt  ne- 
goliatores  et  vendentes 
universa  vcnalia  foris 
Jernsalem  semel  et  bis. 

2 1 . Et  contestatus  som 
eoa  et  dixi  eia  : Quare 
manelis  ex  ad  verso  muri? 
Si  secundo  boc  feceritls, 
manum  millam  in  vos. 
llaqne  ex  tempore  ilio 
non  venerunt  in  sabbato. 

22.  Dixi  quoque  levitis 
ut  mundarentur  et  ve- 
nirent  ad  custodiendas 
porlas,  et  sanclificaudam 
diem  sabbati  : et  prò  hoc 
ergo  memento  mei,  Deus 
mens  . et  parce  mihi  se- 
cundiim  mulliludinem 
miscrationum  tuamm. 


dri , e il  nostro  Dio  fece  ra- 
dere sopra  di  iioi  e sopra  la 
città  tutti  quei  mali?  E voi  ti- 
rate r ira  addosso  ad  Israele 
violando 'il  sabato. 

19.  Ora  quando  il  sabato  ' fu- 
rono in  riposo  le  porte  di  Ge- 
rnsalemme , io  dissi  : Hanno 
chiuse  le  porte  : e io  bo  ordi- 
nato che  non  le  aprano  sia  dopo 
il  sabato  : e ho  posti  alcuni  dei 
miei  servi  alle  porle , affinchè 
Bissano  porti  dentro  alcun  peso 
nel  giorno  di  sabato. 

20.  E i mercanti  e i vendi- 
tori di  ogni  sorta  restarono  fuori 
di  Gerusalemme  mia  e dne  volte. 

21.  E mi  dichiarai  e dissi 
loro  : Perchè  stale  voi  dirim- 
petto alle  mura  ? Se  voi  lo  fa- 
rete ancora  una  volta,  manderò 
gente  contro  di  voi.  E da  indi 
in  poi  non  vennero  in  sabato. 

22.  E dissi  anche  a'  leviti  che 
si  purificassero  e andassero  a 
custodire  le  porte , e santificas- 
sero il  giorno  di  sabato:  e an- 
che per  questo  ricordati  di  me, 
Dio  mio,  e perdonami  secondo 
la  moltitudine  di  tue  misericor- 
die. 


•)  Or«  quando  il  sabato,  ec.  ; T ebreo  : « Oro  quando  la  notte  si  «t*- 
vteviava , e V ombra  vi  ipandeva  alle  porte  di  Gerasalemme , avanti  d 
giorno  del  ubato,  io  bo  ordinato  die,  ec.  m.  Le  m^lesiiBC  espreoùoni  po* 
irebbero  portare  qne»to  altro  «eoao:  « Ora  quando  i porlipai  di  Gero^ 
aalcmme  loonavaso  a raeeoUa  avanti  il  tabato,  io  bo  dato  V ordine,  c 
le  porte  furono  cliiiise,  ed  bo  ordinato  che  non  U apriticro, 
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23.  Sed  et  in  dieboB 
illis  vidi  Judxos  dncen- 
tes  Dsores  Azotidas,  Am- 
inonltidas  et  Moabitidas. 

24.  Et  Glii  eoruiu  ex 
inedia  parte  loqnrbantur 
azotice , et  nesciebant 
loqni  judaice  : et  loqne- 
bantur  juxta  lingnampoA 
pali  et  populi. 

23.  Et  objargavi  eos 
et  malcdixi.  Et  cecidi  ex 
eia  viroa  , et  dccalvavi 
eoa,  et  adjaravi  in  Deo 
at  non  darent  filias  saaa 
filiia  conim  , et  non  ac- 
ciperent  de  liliabna  co- 
rum  filiia  Buia  et  albi- 
Bietipaia , dicena  : 

26.  IVnmquid  non  in 
bnjascemodi  re  peccavit 
Salomon  , rex  farad  ? 
Et  certe  in  geutibua  mul- 


23.  E in  qnel  tempo  ateaso 
vidi  de’  Giudei  ammogliati  con 
donne  di  Azoto'  e di  Ammon 
e di  Moab. 

24.  Onde  i loro  figlinoli  par- 
lavano a metà  la  lingna  di  A- 
zoto  ' , e non  capevano  il  par- 
lare giudeo  : e il  loro  linguag- 
gio era  di  due  popoli. 

23.  E gli  sgridai  e li  male- 
disai  E alcuni  ne  Feci  battere 
e Bchiantar  loro  i capelli  ^ , e li 
feci  giurare  per  Dio , che  non 
darebbono  le  loro  figliuole  ai 
figliuoli  di  coloro , e pe’  loro  fi- 
gliuoli non  prenderebbono  le  fi- 
glie di  coloro  , nè  per  loro  ateaai. 

26.  E diaci  : ?ton  peccò  forae 
in  questo  Salomone , re  di  I- 
araele  ? E certo  tra  le  molle  na- 
zioni non  v’  ebbe  re  cimile  a 


■ ) Dt  Mzoto , cittìi  de'  FÌIi«lei. 

*)  ^ Onde  t /oro  fUfìiuoli  parlavtmó  a metà  hi  lingum  di  jézoto  : 
i di  quelle  madri  straniere  parlavano  un  po'  il  linguagjpo  della 

madre,  un  po^ quello  del  padre;  ovvero  nella  stessa  famiglia  una  parie 
de' figlinoli  nati  di  madre  ebrea  parlavano  l'ebreo,  gli  altri  nati  di 
madre  straniera  parlavano  linguaggio  straniero  ( fortini  ). 

Li  maledissi;  la  maggior  parte  credono  cbe  gii  scomanicasse. 
Tedi  la  Disseriaziime  intorno  ai  suppliiii , voi.  II  Dissert, , pag. 

4)  E schiantar  loro  t cape//i:  il  tagliare  semplicemente  i capelli 
era  una  ^ena  infamante  e non  afflittiva.  Sfa  sovente  non  si  era  pqgo  di 
tagliare  i capelli  ai  colpevoli,  si  strappavano  loro  nella  stessa  ma- 
niera cbe  si  svelle  una  piuma  ad  un  augello  vivente.  Tale  altresì  è il 
vero  senso  della  voce  DUÌDM1  del  nostro  versetto.  8i  spandevano  ta- 
lora ceneri  calde  sulla  pelle  da  cui  si  erano  svelti  i capelli,  per  accrc« 
scere  il  dolore  del  paziente.  In  Atene  cosi  venivano  trattati  gli  adul- 
teri, secondo  che  nota  Io  scoliaste  sopra  Aristofane  ( Pfuhes  ).  Questa 
pena  era  comune  in  Persia.  Artasersc  la  abolì  solamente  a riguardo  dei 
capitani  di  esercito  ( Plutarco  , jdpopkth.  ).  Domiziano  fece  radere  al 
filosofo  Apollonio  i capelli  c la  barba  ( Philostr.  iii.  ^4  )’ 
oltre  la  nota  sul  n."  libro  dei  Ite,  x.  4*  parole  antecedenti,  Et  ce- 
cidi ex  eis  viros  , che  nell'  italiano  si  traducono,  E alami  ne  feci  bai- 
fei^,  non  paiono  significare  la  pena  del  malkut  pronunziata  nei  Vy.  3 
e 5 del  capo  XYV  del  Deuteronomio,  e di  coi  si  la  meozionc  neirepist. 
Il  ad  Cor.  XL  34  ( brach  ). 


Avanti 
' era  cr.  volg« 

442. 
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AnsK  t',g  non  erat  rcx  siniilis  lui  ; e4  era  caro  al  suo  Di»,  e 

*'*”4^3™^'  **’  dileclos  Dco  suo  Dio  I»  coetitni  re  di  lotto  1- 
crai,  et  posuit  CUOI -Dens  sraele  : e lui  pure  mdiMacro  m 
regem  saper  oumein  1-  peccato  le  donne  straniere. 

Braci  : et  ipsnni  ergo  dn* 
xerwit  ad  peecatum  mn- 
lieres  alienigeiue.  , 

27.  Namqnid  et  nos  SI7.  Faremo  noi  pure  disot»- 
inobedieutcB  làciemns  o-  bedienti  ' tutto  questo  gran  male 
mne  malum  grande  boe , di  offendere  il  nostro  Dio , preti* 
■I  pnevariccranr  in  Deo  dendo  mogli  Btraniere  ì 
nostro , et  dneamas  n- 
xeres  peregrinas  ? 

S8.  De  filns  antem  28.  Ora  de'  figlinoli  di  Joia- 
Joiada,  filli  Etiasib,  sa*  da,  figlinolo  di  Eliasib  , sommo 
cerdotis  magni , gener  sacerdote , uno  era  * genero  di 
crai  Sauabaliat  Horoni*  Sanabaliat  Horonite , e io  lo 
tes , qiiem  fngavi  a me.  cacciai  da  me. 

29.  Accordare , Do-  29.  Ricordali , Signore  Dio 

mine  Dens  meos,  adrer-  mìo,  in  loro  danno  dì  coloro 
som  eoa  qni  pollnnnt  sa-  che  contaminano  il  sacerdozio  e 
cerdotiom  jiisqiic  sacer-  le  leggi  sacerdotali  e levilichc. 
dotale  et  leviticum. 

SO.  Igìtnr  mtindari  30.  Io  adunque  li  purgai  da 

eos  ab  omnibus  alienigc-  tutte  le  ( donne  ) straniere  , e 
nis , et  constitui  ordincs  fissai  gli  ordini  de'  sacerdoti  e 
sacerdotum  et  levitarnm,  de'  levili , ciascuno  al  suo  mi- 
nnumqueraque  in  mini-  nistero  , 
slerio  suo , 

31.  Et  in  oblatione  li-  31.  E ad  aver  cura  della  ob- 
gnortim  in  temporibus  blazione  delle  legna  e delle  pri- 
coostìtiitis,  et  in  primiti-  mizie  ne' debili  tempi  Ricor- 
vis.  Memento  mei.  Deus  dati  di  me , o Dio  mio  , per  mia 
meus,  in  bunum.  Amen,  consolazione.  Così  sia^. 

0 ^ Faremo  noi  pitre  disobhedienti , ee.  — ISamautd  ei  fio&  ùtohe^ 
dienitif  ec.;  T ebreo  : « Et  vobis  nomne  auditum  est  ad  fadetidanif  ec. 
IHoo  avete  appreaì  questi  fatti  a fine  «li  non  conuneUere  adeaao  lutto 
qaekio  fip'an  male  ? ec.  »*;  oppure:  « E voi^  qoafi  non  abbiate  apprcai 
^mcsti  fatti  f commettete  ? ec.  ». 

a)  Uno  era,  ec. : Giuseppe^  j^ntiq.  lib.  xì,  c.  S,  lo  cbiama  MaDn.^&c. 

3)  Dfe"  debili  (empi:  vedi  cap.  x.  f.  54* 

4)  Così  sia  — Jfmem  : (|ue«ta  voce  non  trovati  nell'  ebreo , c nena* 

mcDo  nel  greco.  ' 

FlIiE  DEL  LIBRO  DI  NEUEMIA. 
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PREFAZIONE 

SOPRA  ’ 

IL  LIBRO  DI  TOBIA  <*> 


lolorno  la  canouicilli  de'  libri  precedenti  non  mnovono 
i Cristiani  difficoltà  alcuna  ; essi  gli  ban  sempre  riconosciuti 
per  libri  dirinamenle  inspirati , perchè  si  contenevano  nel 
canone  de’  Giudei.  Perciò  nell'  ordine  de' libri  sacri,  quali 
si  veggono  disposti  nelle  nostre  Bibbie , quello  di  Tobia 
è il  primo  di  coi  la  canonicità  siasi  rivocata  in  diibbio. 

San  Girolamo  dice  che  i Giudei,  separando  questo  libro 
dal  catalogo  delle  divine  Scritture , lo  pongono  nel  numero 
degli  apocrifi  (0,  cioè  di  quelli  die  non  ammettono  come 
libri  canonici  ^ cd  aggiungono  che  vedevano  di  mal  animo 
eh’  egli  traducesse  in  latiuo  i libri  che  non  sono  nel  loro 
canone.  Ha  ognuno  conviene  eh’  essi,  malgrado  ciò,  ri- 
spettavano questa  opera , e che  ne  tengono  la  narrazione 
in  conto  di  una  storia  verace  (^). 

I primi  Cristiani  non  ponevano  nel  loro  catalogo  dei 
libri  sacri  se  non  quelli  che  si  trovavano  nel  canone 
degli  Ebrei , e quindi  non  dobbiamo  maravigliarci  di 
non  trovare  il  libro  di  Tobia  negli  antichi  cataloghi 
del  Concilio  di  Laodicea , di  Melitone , di  a.  Gregorio 
Nazìanzeno , di  s.  Cirillo  Gerosolimitano , e in  alcuni 
altri.  Ma  citali  s.  Cipriano  (3)  come  Scrittura  divina. 
S.  Policarpo  (4) , s.  Clemente  d’ Alessandria  (^) , Orige- 


(*)  Onesta  prefaxinne  appartiene  in  molla  parte  al  p.  Calmet;  nel 
resto  all’ ab.  di  Vence,  al  p.  di  Carriérea  ed  all’ editore  itondet. 

(l)  0.  Hteran.  ep.  ad  Ch-emat.  et  Heliod.  : » Quem  Hrhrtri , de  ca- 
talogo divinarrnm  Seriplurarum  ueaales,  kit  t/uai  hagiogrmjika  mrmorant 
maaeiparuHl  ».  — (*i)  Croi. , Pra-f.  m Tob.  ; Sixt,  Sen. , BibUolh.  Ub, 
Vili.  — (3)  D.  Cyprian.  lib.  ni  Tesi,  ri  Ii6.  de  Opere  et  EUem,  — 
(4)  Polye.  f Bp.  ad  Pkilipp.  — (5)  Oem. , Strtm.  l.  ■ . 

S.  Bibbia.  Val  V.  Testo.  34 
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ne(>),  l’autore  delle  Coatiinzioni  apo8toIìclie(^) , a.  Beai* 
lio(3),  a.  Ambrogio  (4) , a.  Girolamo  (5),  a.  Agostino  (6) , 
ed  altri  Padri , I'  baiino  sovente  citato  come  citano  gli 
altri  libri  sacri.  E nominalo  espressamente  nei  cala* 
Ioghi  dei  libri  canonici  stesi  nel  Concilio  d’  Ippona  (?) , 
nel  terzo  di  Cartagine  (^) , nell’epistola  del  papa  Inno- 
cenzo 1 ad  Exnpero , nel  Sinodo  romano  tennio  sotto 
Gelasio , in  Cassiodoro , Babano  Nanro , a.  Isidoro  di 
Siviglia , e nel  decreto  dell’  Unione , sotto  Eugenio  IV  ^ 
finalmente  nel  Concilio  di  Trento  (9). 
della  Ad  onta  di  tulle  queste  autorità  , i nostri  fratelli  tra- 
vianti  dalla  fede  si  sono  ostinati  a rigettare  questo  libro , 
ed  a considerarlo  come  apocrifo.  Taluno  altresì  si  è spinto 
a dire  cb’  esso  non  conteneva  una  storia  verace , ma  cbe 
era  una  pia  finzione,  inventala  da  nn  autore  cbe  disegnava 
di  recare  qualche  conforto  a’  Giudei  nel  tempo  della  loro 
cattività,  durante  la  quale  sembra  essere  stato  composto, 
poiché  è scrìtto  in  caldeo.  I più  moderati  fra  quelli  cbe 
non  ammettono  1’  autenticità  di  questo  libro , lo  riguar- 
dano come  utilissimo  alla  edificazione  de’  fedeli , ai  quali 
ai  può  proporre  la  pazienza  di  Tobia,  la  sua  carità  sem- 
pre intenta  a sollevare  gli  afflitti  suoi  fratelli , la  sua  som- 
missione ai  comandi  divini  in  soffrire  costantemente  la 
povertà  e la  servitù , la  sua  fedeltà  in  osservare  la  legge 
di  Dio  sì  nelle  pìccole  e sì  nelle  grandi  cose , e final- 
. mente  la  sua  sollecitudine  nel  dare  all’  unico  figliuolo  le- 
zioni ed  esempii  della  più  solida  pietà.  Ma  tutto  ciò  non 
avrebbe  forza  per  persuadere  gli  intelletti , se  la  storia  in 
questa  opera  contenuta  non  fosse  vera  , e se  tutte  le  cose 
quivi  riferite  fossero  soltanto  una  finzione. 

Alcuni  critici  recenti  fra  i nostri  sviati  fratelli  preten- 
dono , che , quando  si  voglia  essere  questa  una  storia 
verace,  convenga  almeno  confessare  che  alcune  circostanze 
ivi  introdotte  sono  apertamente  favolose , quali  sono , per 
esempio , 1’  apparizione  dell’  angelo  Baphacle  sotto  il  nome 

(i)  Oria,  eontra  Cclt.  l.  V.  — > (^)  Consi.  Apost.  L i,  e.  i,  efi.  iii, 
c.  i5,  et  L VII,  e.  a.  ~ (3)  D.  Basii,,  homiLdeAvarit.  — {^)Ambr. 
m Bexoem.  Uh,  vi,  et  Uh.  de  Tobia,  et  lib.  in  de  Offieio , e.  i6. 

(:>)  Hieron.  ep.  ad  Chrom.  et  Beliod.  — • (6)  Auy.  l.  ii  de  Doet.  Ck. , 
e.  8 , e(  {.  ni,  e.  i8,  et  in  Speculo,  etc.  — (7)  ConeiL  Bipp.,  con. 
5^,  n.  38.  — ' (8)  Condì,  Csnrth.  3,  on.  3^5,  can.  47*  — {*j)  Condì 
Mfid,,  sess.  4> 
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Azaria,  e II  suo  viaggio  col  giovine  Tobia  ^ il  demo- 
nio Asmodeo  discacciato  col  fumo  del  fiele  di  un  pesce  ^ 
la  guarigione  della  cecità  di  Tobia,  il  padre,  col  fiele  di 
quel  medesimo  pesce  applicato  sopra  i suoi  occhi.  Que- 
ste cose , dicono  essi , non  è possibile  ammetterle  e rico- 
noscerle senza  incorrere  la  taccia  di  una  estrema  credulità. 

Ma  pretendiamo  forse  giudicare  della  estensione  della 
potenza  divina  coi  deboli  lumi  del  nostro  spirilo  , il  quale 
è tanto  limitato  ? Quale  impossibilità  si  ravvisa  in  tutte 
queste  circostanze , che  tanto  fuori  di  ragione  si  vanno 
inenleando  per  infievolire  1’  autorità  di  questo  libro  ? Un 
angelo  condnceva  il  popolo  di  Dio  nel*  deserto  ^ perchè 
ai  rifiuta  di  credere  che  un  angelo  pure  condusse  il  gio- 
vane Tobia  ? Havvi  forse  maggior  difficoltà  in  questa 
apparizione , che  in  quella  dell’  angelo  a Balaam  , il  quale 
teneva  nna  spada  ignuda  per  impedirgli  che  andasse  più 
oltre  ? L’  angelo  Raphaele  rappresentava  la  persona  d’  A- 
saria,  figliuolo  di  Anania,  di  cui  avea  presa  la  similitu- 
dine e le  sembianze  ^ e per  questo  altresì  egli  poteva 
dire  di  essere  Israelita , di  essere  Azaria , figliuolo  di 
Anania,  e di  aver  dimorato  o albergato  presso  Gabelo. 
D’altronde  Axaria,  in  ebreo  nmv,  significa  il  soccorso 
di  Dio;  e non  è forse  con  gran  ragione  che  I’  angelo 
portava  questo  nome,  nell'  atto  che  veniva  per  soccorrere 
i due  Tobia  e la  giovane  Sara  nelle  loro  afflizioni  ? A- 
nania  significa  nella  medesima  lingua , , la  grazia 

di  Dio;  in  realtà  era  un  effetto  della  misericordia  del 
Signore , eh’  egli  avesse  mandato  nn  angelo  per  la  con- 
solazione e il  sollievo  di  quelli  che  soffrivano  paziente- 
mente  per  lui.  Era  dunque  vero , in  un  senso  piu  rile- 
vato , che  I’  angelo  Raphaele  fosse  Azaria , figliuolo  di 
Anania.  Per  ciò  che  risguarda  il  demonio  discacciato 
col  fumo  del  fiele  del  pesce , noi  qui  non  vediamo  alcun 
che  di  incredibile  ; Dio  si  serve  de’  mezzi  che  giudica  a 
proposito  di  adoperare,  per  impedire  e ritenere  la  mali- 
zia di  quello  spirito  imparo.  Il  fiele  del  pesce  ha  potuto 
servire  a restituir  la  vista  al  padre  del  giovane  Tobia , 
come  il  fango  da  nostro  Signore  applicato  sugli  occhi 
dell’  uomo  cieco  dalla  sua  natività  : contro  la  bontà  c po- 
tenza di  Dio  non  è d’  uopo  disputare. 
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Capo  I.  Tobia  era  delia  tribù  e della  città  di  Neph- 
thali  j nelP  aita  Galilea.  Fu  condotto  via  prigioniero  a 
tempo  di  Salmanasar,  re  degli  Assiri.  Avea  servito  Dio 
fin  dai  suoi  più  teneri  anni , e gli  rimase  fedele  nella 
sna  cattività.  Si  ammoglia  secondo  la  legge  del  Signore, 
ed  educa  il  sno  figlinolo  nel  timor  dei  Signore.  Dio  gli 
procura  favore  presso  Salmanasar,  il  quale  gli  concede 
la  libertà  di  recarsi  dovunque , e di  fare  tntto  ciò  ebe 
volesse.  Egli  non  nsa  di  questa  libertà  ebe  per  consolare 
i suoi  fratelli,  e per  assisterli.  Dà  a prestanaa  dieci  ta- 
lenti a Gabelo.  Essendo  morto  Salmanasar , il  suo  figliuolo 
Sennacb.crib  peraeguita  i Giudei.  Questa  persecuzione 
non  fa  che  riaccendere  lo  zelo  di  Tobia.  Egli  è spogliato 
di  tutti  i suoi  beni  e condannato  a morte  da  quel  prìn- 
cipe , il  quale  rimane  ucciso  esso  medesimo  per  mano  dei 
suoi  propri!  figliuoli.  Tobia  ricupera  la  sua  libertà  e i suoi 
beni.  — Capo  ii.  Un  giorno  di  festa  dei  Signore  , Tobia  fa 
un  banchetto,  ai  quale  invita  quelli  di  sua  tribù,  che  hanno  il 
timor  di  Dio.  Abbandona  questo  pranzo  per  dar  sepoltura 
ad  un  morto.  Non  è scosso  dal  timore  del  re  , nè  dai  rimpro- 
veri de'  suoi  parenti.  Spossato  dal  seppellire  i cadaveri , si 
mette  a giacere  a piè  di  un  muro.  Gli  cade  sopra  gli  occhi 
sterco  di  rondine , che  lo  rende  accecato.  Egli  non  se 
ne  attrista , e non  mormora  contro  Dio.  I suoi  parenti 
e la  sua  moglie  insultano  a' suoi  mali  ed  alla  sua  pietà, 
senza  che  egli  ne  rimanga  perturbato.  — Capo  m.  Tobia 
si  rivolge  a Dio , implora  la  sua  misericordia , e lo  prega 
di  toglierlo  dal  mondo.  Sara  , figlia  di  RagucI , è insul- 
tata da  una  delle  sue  serve  che  la  chiama  rea  di  avere 
uccisi  i suoi  mariti , perchè  avea  sposalo , I'  uno  dopo  I'  al- 
tro , sette  nomini  che  il  demonio  Asmodeo  ( soggetto  di  una 
particolare  dissertazione  ) aveva  fatti  perire.  Sara  si  ritira  in 
una  stanza  solitaria,  digiuna,  e prega  Iddio  di  liberarla  dab 
1' obbrobrio  che  patisce,  oppure  di  toglierla  di  vita.  Dio 
esaudisce  le  preghiere  di  Tobia  e di  Sara,  c manda  in  lor 
iàvore  I’  angelo  Raphacle. 

Capo  iT.  Tobia , credendo  di  morire , secondo  che 
avea  chiesto  a Dio,  dà  csimii  avvertimeuti  al  sno  fi- 
glinolo , e gli  raccomanda  in  particolare  la  limosina  , la 
purità , la  giustizia , la  carità , la  sapienza , la  pietà.  In- 
forma il  suo  figliuolo  di  aver  dato  a prestanza  dicci  talenti 
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a Galielo , e lo  esorta  a recarsi  da  lui  per  riaverli.  — 
Capo  V.  Il  giovine' Tobia,  non  conoscendo  Gabelo,  nè 
la  città  di  Ragcs , ov'  egli  abitava , va  per  comando  di 
suo  padre  in  traccia  di  alcuno  che  lo  accompagnasse  nel 
suo  viaggio.  Egli  trova  un  Angelo , sotto  la  figura  di  un 
'viaggiatore , il  quale  si  offre  di  condurlo  presso  Gabelo. 
Pie  dà  avviso  al  padre,  che  manda  a pregare  il  giovane 
viaggiatore  di  entrare  in  sua  casa.  L’Angelo  saluta  To- 
bia , e lo  accerta  che  il  tempo  di  sua  guarigione  è vicino. 
Tobia  io  richiede  dei  nome  di  sua  famiglia.  Egli  si 
denominava  Azaria , figlinolo  del  grande  Anania.  Promette 
di  ricondurre  il  giovine  Tobia  sano  e salvo.  La  madre 
del  giovane  Tobia  si  affligge  per  la  partenza  del  figliuolo, 
si  mette  a lagrimare.  Tobia  la  consola , ed  ella  si  aebeta. 

Capo  VL  II  giovane  Tobia  fermasi  la  prima  notte 
in  un  luogo  vicino  al  fiume  Tigri.  Ivi  prende  un  pesce 
che  voleva  divorarlo  , e ne  conserva,  per  comando  dell'An- 
gelo , il  cuore , il  fiele  e il  fegato  per  fame  utili  rimedii. 
L’  Angelo  consiglia  Tobia  di  albergare  presso  Raguel , 
padre  di  Sara , e di  chiedergli  la  sua  figliuola  in  isposa. 
Tobia  gli  fa  presente  che  il  demonio  ha  uccisi  sette 
mariti  da  lei  successivamente  sposati , e che  temeva  d’ in- 
contrare r cgnal  sorte.  L' Angelo  gli  insegna  ciò  che  far 
dee  per  isfuggire  quella  sventura.  — Capo  Vii.  Tobia 
è bene  accollo  da  Raguel , il  quale , ravvisando  in  ini  le 
fattezze  di  sno  padre , lo  richiede  donde  sia.  L’ Angelo 
gli  palesa  ch’egli  è il  figliuolo  di  Tobia,  e Raguel  lo 
abbraccia  lagrimando  ^ la  moglie  e la  figlia  sua  si  met- 
tono pure  a versar  lagrime.  Raguel  fa  preparare  un  ban- 
chetto per  Tobia,  il  quale  gli  domanda  in  isposa  la  sua 
figliuola.  Raguel  è preso  da  spavento  a questa  proposi- 
zione , r Angelo  lo  rassicura , e celebrano  il  matrimonio. 
— Capo  vili.  Tobia  e Sara  consacrano  le  prime  tre  notti 
delle  loro  nozze  coll’  orazione.  Raguel  fa  scavare  una 
fossa  per  seppellire  Tobia.  Intende  che  Tobia  e Sara 
sono  perfettamente  illesi.  Ne  benedice  il  Signore.  Dà  la 
metà  de'  suoi  averi  al  genero  , e lo  assicura  dell’  altra 
metà , dopo  la  sua  morte.  — Capo  ix.  L’  Angelo , ad  i- 
stanza  del  giovane  Tobia , si  reca  da  Gabelo , riceve  da 
Ini  il  denaro  di  cui  era  debitore  , e lo  conduce  alle  nozze 
del  giovane  Tobia. 
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Capo  X.  I (tenitori  del  gioTane  Tobia  sono  nella  mas- 
sima  inquietudine  per  la  sna  lunga  assenza;  la  madre 
soprattutto  non  può  consolarsene.  Ragnel  fa  nuove  istanze 
al  giovane  Tobia  perche  rimanga  presso  di  ini;  ma  non 
potendo  ottenerne  T assenso , mette  nelle  sue  mani  la  metà 
de'  suoi  beui  unitamente  alla  figlinola  , alia  quale  dà  esi* 
mii  avvertimenti.  — Capo  xi.  Dopo  undici  giorni  di 
cammino  , il  giovane  Tobia  va  innanzi  agli  altri  insieme 
coir  Angelo.  Sua  madre  lo  scorge  da  lontano , e corre 
ad  annunziarlo  al  marito , il  quale  va  incontro  al  fi- 
glinolo. Il  giovane  Tobia  restituisce  la  vista  al  padre  ; 
essi  ne  rendono  gloria  a Dio.  Giugno  Sara  colla  sua 
famiglia , e fanno  banchetto  per  lo  spazio  di  sette  gior- 
ni. — Capo  XII.  Tobia  e suo  figlinolo,  volendo  rimu- 
nerar l'Angelo,  gli  offrono  la  metà  di  tutti  i beni  ebe 
si  erano  arrecati  nel  lor  viaggio.  L’Angelo  si  discopre  a Tò- 
bìa.  Gli  manifesta  che  le  sue  orazioni , i suoi  digiuni  e 
le  sue  limosine  hanno  piegato  Iddio  a spedire  lui  stesso 
per  guarirlo , e per  liberare  dal  demonio  Sara , moglie 
di  suo  figliuolo.  Tobia  e il  suo  figlinolo  sono  presi  da 
spavento , vedendosi  con  un  angelo.  Questo  spirito  ce- 
leste li  rinfranca , gli  esorta  a pubblicare  le  maraviglie 
di  Dio , e sparisce  dal  loro  sguardo.  — Capo  Xiii.  To- 
bia , compreso  da  gratitudine , scioglie  un  cantico  di  lode 
alla  gloria  del  Signore.  Sotto  la  ■ figura  del  ristabilimento 
di  Gerusalemme , predice  e io  stabilimento  della  Chiesa 
al  tempo  della  vocazione  de’  Gentili , ed  il  rinnòveiia- 
mento  della  Chiesa  al  tempo  che  saranno  richiamati  i 
Giudei.  — Capo  xiv.  Tobia  sentendosi  vicino  a morte , 
chiama  a sè  il  figlinolo  e i suoi  nipoti , gli  esorta  a vi- 
ver sempre  nel  timore  di  Dio.,  e predice  la  mina  dì  Ni- 
ni ve  e la  ristaurazione  di  Gerusalemme.  11  giovane  To- 
bia , dopo  la  morte  di  sna  madre , aMiandona  Ninive , 
conforme  a ciò  che  il  padre  gli  avea  raccomandato , e fa 
ritorno  presso  il  suo  suocero.  Vede  i figli  de’  figli  suoi  fino 
alla  quinta  generazione,  c muore. — Ecco  il  sunto  del  li- 
bro di  Tobia.  L’  ultimo  capo  offre  più  difficoltà  cronolo- 
giche, che  formano  l’oggetlo  di  una  particolare  dissertazione. 

Si  crede  comunemente  che  Innesto  libro,  che  porta  il 
nome  di  Tobia,  sia  stalo  scrìtto  da  essi,  cioè  dal  padre 
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e dal  figlio  , almeno  ne  lasciarono  la  materia  e le  me- 
morie , che  furono  poscia  raccolte  e date  in  luce  da  no 
autore  più  recente , che  conservò  quasi  da  per  tutto  le 
proprie  parole  de'  primi  scrittori.  Tobia  il  padre  vi  parla 
in  prima  persona  nel  testo  greco  , siriaco  ed  ebraico  , dal 
capo  primo  fino  al  quarto.  IVoi  leggiamo  nei  greco  e 
nell’ ebreo , al  capo  xii(>) , che  Raphaele,  prima  di  la- 
sciarli , comandò  loro  di  scrivere  io  un  libro  tutto  ciò 
che  ad  essi  era  accaduto,  ed  al  capo  xiiiO^)  vien  detto 
dai  medesimi  testi , che  il  vecchio  Tobia  scrisse  il  can- 
tico che  ieggesi  «elio  stesso  capo.  Il  compilatore  delle 
loro  memorie  v’  ha  posta  qualche  riflessione  , ed  ha  ag- 
giunte nel  fine  dell'  ultimo  rapo  queste  parole.  E com- 
piuti novmdanove  anni  il  giovane  Tobia  mori  nel  ti- 
mor del  Signore,  e lo  seppellirono  con  gaudio.  Ora  tutta 
la  sua  parentela  e tutti  i sìtoi  discendenti  perseverarono 
nel  ben  vivere  e nelle  operaùoni  sante,  talmente  che  fu- 
rono cari  A a Dio,  e A agli  uomini,  e a tutti  gli  abi- 
tanti del  paese.  Ecco  quanto  a noi  sembra  di  più  veri- 
simile  intorno  I'  autore  di  quest'  opera. 

Estio  crede  che  fosse  scritta  dopo  il  ritorno  dalia  schia- 
vitù di  Babilonia , per  esservi  parlato  in  forma  assai 
chiara  della  vita  eterna  e della  beatitudine  (^).  Può  ag- 
giugnersi  che  gli  Ebrei  insegnano  che  i nomi  di  Ba- 
phaele  , di  Gabriele  e di  Michele  , co’  nomi  de’  mesi , 
sono  venuti  loro  da  Babilonia  (4).  Ma  queste  prove  fanno 
agnalmente  per  quei  che  tengono  che  sia  stato  composto 
nel  tempo  della  cattività. 

Sarebbe  cosa  assai  malagevole  lo  scevrar  ciò  che  è 
stato  scritto  dai  due  Tobia  , padre  e figlio  , da  quei  che 
v'  è stato  aggiunto  dal  compilatore  , |>erciocchè  tutta  I’  o- 
pera  si  regge  assai , c quanto  allo  stile , e quanto  alla 
connession  de'  successi , e delle  riflessioni  dell’  autore. 
Dicesi  comunemente  che  i dodici*  primi  capi  sono  del 
padre , ed  il  rimanente  del  figlio  ^ ed  a chi  raccolse  I'  o- 
V pera  , ascrivonsi  solamente  i due  ultimi  vcrscitr.  Ma  sic- 
come ne'varii  testi  di  questo  libro  si  trovano  ragionamenti 
e racconti  ora  più  brevi  ed  ora  più  lunghi , noi  non  vor- 

(0  Toh.  VII.  90  : Ffià'^XTt  ràvrx  rà  <r<vTtitff9ivTa  tic  ^tS^tov.  — 
(l)  Toh.  XIII.  I : Kaì  ToiS'ir  iyoxji!  poavjyìv)  tic  i'/xùixav».  — ^ 

(S)  Toh.  II.  i8,  rf  XII.  9-  — (4)  Btrctcii-AMu,  et  TolmuJ.  Jeros. 
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remino  affermare  che  gli  scrittori  sacri  non  v'  alibiano 
fatte  diverse  mntazioni  nei  termini  e nelle  circostanze  , 
secondo  il  loro  spirito  e il  loro  gusto , senza  però  ferire 
la  sostanza  e la  verità  della  storia.  Si  pnò  essere  fa- 
cilmente convinto  di  ciò  confrontando  le  varietà  di  questi 
differenti  testi. 

Se  i due  Tobia  composero  quest'  opera  nel  paese  dei 
Medi  e degli  Assiri , come  si  suppone , è molto  verisi- 
mile che  la  scrivessero  nella  lingua  di  quel  paese , cioè 
nella  caldea  o nella  siriaca.  S.  Gifolamo  avendone  ritro- 
vato un  esemplare  caldeo  , non  dubitò  che  non  fosse  il 
vero  originale;  egli  la  tradusse  in  latino (>))  essendosi 
avventurosamente  abbattuto  in  nn  uomo  ebe  intendeva 
perfettamente  la  lingua  originale , ed  egli  riduceva  in 
ebreo  ciò  cb'  era  in  caldeo  ; cioè  s.  Girolamo  faceva  scri- 
vere in  latino  ciò  che  quest'  nomo  gli  dettava  in  ebreo. 
S.  Girolamo  dice  che  questa  fu  1'  opera  di  un  solo  giorno, 
uni  US  dici  laborem.  Questa  traduzione  latina  è quella  che 
noi  seguiamo,  e che  fu  dichiarata  autentica  dal  Concilio 
di  Trento.  Ella  è senza  contraddizione  la  più  semplice  , 
la  più  chiara  e la  più  spogliata  di  circostanze  straniere 
e poco  accertate  ; per  conseguenza  fuor  d'  ogni  sospetto 
d'  alterazione , sospetto  di  cui  le  altre  edizioni  non  vanno 
esenti , come  appresso  vedrassi. 

La  più  antica  traduzione  che  abbiamo  dì  quest'  opera 
è la  greca.  Ignorasene  il  tempo  c l' autore.  Giuseppe  e 
Filone  non  conobbero  Tobia  , nè  la  sua  storia  ; almeno 
non  ne  hanno  parlato.  Non  trovasi  citata  negli  scritti 
degli  apostoli , ma  la  veggiamo  citata  appresso  i più  an- 
tichi autori  cristiani.  Le  Costituzioni  apostoliche,  attri- 
buite a s.  Clemente  (^),  s.  Policarpo  (3)  , s.  Clemente 
Alessandrino  (4) , e gli  altri  Padri  greci  e latini  (5)  1'  hanno 
ricevuta.  L'  antica  traduzione  latina  ; di  cui  si  servi- 
vano avanti  s.  Girolamo , era  fatta  sulla  greca , e fu 
sempre  .considerata  come  la  sola  autentica , avanti  questo 

( I ) nieroH.  ad  Ckrom,  et  Btliadar.  : u Quidmtid  Uh  nu'Ai  Kehraieis 
vrrSù  txpressU,  hoc  tao  , ateifo  notorio , termomous  lalinit  txpotni  ».  — 
(a)  Conttil,  ^pott.,  L I,  e.  i,  et  Ub.  iii,  c.  i5,  et  Ub.  vii  , e.  a.  — 
(S)  Pol^eon.  ad  Philipp.  — (4)  Chea,,  Strom.  I.  i.  — (5)  Irentens, 
latianal.  Ub.  i,  c.  3o$  ^priaa. , lib.  de  Opere  et  Ehem.  ; ./éng.  L tu 
de  Doelr,  ChrùU  ; el  in  f^eeuh  ; edmbrof. , lib.  de  Tobia,  et  3 O/fìe.; 
Milar.  in  Pud,  13{),  a.  7- 
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santo  Dottore.  lJezio(>)  pretese  che  la  greca  versione 
fosse  la  più  pura,  e la  più  conforme  all'  originale.  Non 
ai  è d’  accordo  sopra  ciò:  il  p.  Calmet  combatte  il  sen- 
timento deir  Uczio , e preferisce  la  Volgata  ; il  p.  Hon- 
kìgant  assume  la  difesa  dell’  Uezio  contro  il  Calmet,  e 
preferisce  la  versione  greca.  Noi  qui  esporremo  in  sulle 
prime  ciò  che  il  Calmet  oppone  all'  Uezio  contro  U greca 
versione  ^ riporteremo  poscia  le  cose  che  1'  Hoiibigant 
risponde , e ci  studieremo  di  dare  la  giusta,  estimazione 
ai  motivi  allegali  da  ambedue  le  parli. 

Se  la  versione  greca  era  la  più  pura  e la  più  con- 
forme all'  originale , perchè  mal,  dice  il  p.  Calmet,  s.  Gi- 
rolamo si  prese  la  briga  di  farne  una  nuova  tradu- 
zione sul  caldeo  , sapendo  eh’  essa  allonlanavasi  dal 
testo  greco  in  molti  luoghi?  Perchè  dunque  s.  Agostino, 
nel  suo  Specchio , ha  preferito  questa  nuova  edizione  di 
a.  Girolamo , dopo  essersi  sempre  antecedentemente  ser- 
vito deH'  antica  Volgata , fatta  sul  greco  ? Perche  final- 
mente tolta  la  Chiesa  latina  si  è dichiarata  a favore  della 
traduzione  di  s.  Girolamo , e ha  ordinato  di  servirsi  so- 
lamente di  essa  nelle  dispute  di  religione  ? 

Ben  si  sa  il  rispetto  che  è dovuto  alla  greca  versione, 
autorizzata  dal  Padri  de'  primi  secoli , e ■ riguardata  anche 
al  presente  dai.  Greci  come  autentica  e vera.  Si  confessa 
che  le  prove  da  noi  tratte  dagli  scrittori  ecclesiastici  e 
da’  ConclUi , avanti  s.  Girolamo , per  provare  che  Tobia 
è un  libro  canonico , non  possono  intendersi  che  del  me- 
desimo libro  scritto  in  greco , o tradotto  in  latino  sul 
greco.  Ma  non  per  questo  dee  darsi  la  preferenza  al  te- 
sto greco , o all’  antjca  Volgata  , io  pregindizio  della 
versione  Ialina  di  s.  Girolamo  ^ questa  supera  certamente 
di  gran  lunga  l’ altra , per  la  sua  chiarezza , purità  ed 
esattezza.  Noi  sappiamo  il  fonte  donde  s.  Girolamo  I'  ha 
attinta  , ed  ignoriamo  quello  donde  la  greca  versione  ha 
tratto  la  sna  origine.  Ella  non  è verisiniilmente  della  tra- 
duzione del  Sellanla  ^ altrimenti  sarebbe  l' originale  nel 
canone  degli  Ebrei , e nota  sarebbe  agli  antichi  antorl 
Ebrei , come  Giuseppe  e Filone-  Essa  non  è tampoco 
della  versione  di  Teodozione , essendo  citata  da  s.  Po- 
Kcarpo  , più  antico  di  quel  traduttore.  Noi  crediamo  che 

(i)  U»€t.,  DtmtMtr,  Evtmg.  prft$.  4 de  Ui.  Tth,,  n.  4- 


Molivi  ckc 
infunerò  il  p. 
Calmet  a n- 
b f«r- 
tbne  grecMa 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONE 


SS8 

la  greca  versione  venga  dagli  Ebrei  ellenisti  , che  la  fe- 
cero sni  caldeo , ma  con  certe  libertà  e addizioni  che 
obbligarono  s.  Girolamo  a tradurla  di  bel  nuovo  soli'  ori- 
ginale. 

Per  dar  qui  alcuni  esempii  de'  luoghi  dove  i Greci 
s'  allontanano  dal  caldeo , può  osservarsi  ehe  al  capo 
primo  (■)  par  che  dicano  di' eravi  nn  altare  fatto  a posta 
per  presentarvi  tutte  le  primizie  di  ciò  che  la  terra  o 
gii  animali  producevano.  Altrove  (^) , fanno  parlare  Sara 
in  una  maniera  troppo  empia,  dicendo  eh'  ella  si  sarebbe 
strangolala , se  non  avesse  temuto  di  far  morire  di  do- 
lore i suoi  genitori.  Dicono  ancora  che  il  Demonio  era 
innamorato  di  Sara  (3).  Sono  diversissimi  dalla  Volgata 
nel  numero  degli  anni  de' due  Tobia,  padre  e 6giio(4), 
e nella  durata  della  cecità  del  primo.  Vogliono  che  Ga- 
belo  ricevesse  la  somma  del  danaro  da  Tobia , sempli- 
cemente come  nn  deposito  (5) , c non  già  come  nna  pre- 
stanza ^ e che  rendesse  a Raphaele  i sacchetti  sigillati , 
come  aveali  da  Tobia  ricevati  ^ che  Sara  arrivasse  alla 
casa  di  Tobia,  il  padre,  lo  stesso  giorno  che  il  giovane  To- 
bia , suo  sposo  (6)  ■ che  Raguele  avrebbe  incorso  la  pena 
di  morte , se  non  avesse  data  la  sua  figlia  in  matrimonio 
a Tobia(7).  Non  parlano  delle  tre  notti  passate  in  con- 
tinenza da  Tobia  e da  Sara,  sua  sposa,  i tre  primi 
giorni  del  lor  matrimonio  (^).  Dicono,  che  avanti  la  par- 
tenza si  convenne  di  dare  a Rapbaelc  ima  dramma  il  giorno 
pel  suo  salario , con  gli  alimenti , ed  altra  ricompensa  di 
sopra  più  al  ritorno  dal  viaggio  (9).  Finalmente  mescolano 
in  questa  storia  il  nome  ed  il  successo  d 'Amano , per- 
secutore degli  Ebrei  , che  fu  messo  in  carcere  ed  ucciso 
quando  che  Acbiacbar,  parente  di  Tobia,  fu  tratto  di 
prigione  e colmato  d'  onori  (m).  Non  v’ è cosa  più  male 
intesa  che  questa  addizione,  perciocché  la  storia  d'Àmano 
avvenne  ben  molto  dopo  il  babilonie  servaggio  e la 
morte  de’  dne  Tobia.  Vi  si  possono  osservare  diverse 
alterazioni.  Tutto  questo  ci  persuade  che  I’  autore  di  que- 
sta versione  non  ebbe  tutta  la  fedeltà  e diligenza  che  si 
richiedevano  traduccndo  quest'  opera. 

(i)  Tob.  I.  6:  flpòi  TÒ  Svaiurrhptov  irivruv  ynvvii/ittTa»,  — 
(a)  ftùf.  III.  IO.  — (3)  Tob.  VI.  14.  — (4)  tit.  XIV.  I et  tetf^.  — 
(5)  Id.  I.  14.  — (6)  id.  XI.  16.  — (7)  !d.  VI.  12.  — (S)ld.  vi.  19.  ao. 
71,  «I  vili.  if6.  . — (9)  Tob.  V.  i4)  <*  *!'•  I-, — (io)  Id.  XIV.  IO. 


Digilized  by  Google 


sovni  n.  livRO  di  tobu. 


559 

In  contrario,  il  p.  Hoobigant  pretende,  coir  Iliiet  /Emm  J«1)e 
e col  dottore  Prideaax , che  qnesta  versione  rassomiglia  ^ 

air  originale  caldeo  meglio  che  ^ella  di  s.  Girolamo  ^ 
perchè , egli  dice , sente  maggiormente  T antichità  ^ e li  <UI  p.  Cal- 
poteva  appena  darsi , che  s.  Girolamo , nell’  intervallo  di 
un  solo  giorno , anche  intero , potesse  compiere  felice*  «a. 
mente  la  tradnaione  di  questo  libro,  soprattutto  non  in- 
tendendo il  caldeo  , ed  essendo  costretto  a delèrire  la  cosa 
ad  un  Giudeo  , sotto  la  dettatura  del  quale  faceva  scri- 
vere in  ialino  ciò  che  il  Giudeo  gli  diceva  io  ebreo, 
giusta  il  caldaico  originale.  Il  p.  Calmct  domanda  perchè 
mai  s.  Girolamo  siasi  data  la  pena  di  fare  questa  nuova 
versione , se  la  prima  era  migliore  1 Ha  si  può  rispon- 
dergli , dice  il  p.  Ilonbigant , quel  che  dice  s.  Girolamo 
nella  sua  prefazione  sopra  il  libro  di  Giosuè  : u Sappia 
» il  lettore  ebe  io  non  riprendo  le  antiche  traduzioni 
» col  lavorarne  una  nuova  » : Sciai  me  noti  in  repre- 
hensionem  veterum  nova  elidere.  S.  Girolamo  volle  sem- 
plicemente metter  sott’  occhio  ciò  che  conteneva  I’  esem- 
plare caldeo , 6no  a quel  punto  sconosciuto  a tutti  quelli 
che  parlavano  latino.  Chiede  il  p.  Calmet,  perchè  mai, 

8.  Agostino  ha  preferita  la  versione  di  s.  Girolamo  all’  an- 
tica Volgata  , eseguila  sul  greco  ? Il  p.  Honbigant  lascia 
a 8.  Agostino  la  cura  di  rispondergli.  Noi  crediamo  di 
poter  dire , che  I’  antica  Volgata , essendo  solo  una  tra- 
duzione fatta  sulla  versione  greca , sembrerebbe  cosa  as- 
sai naturale  di  preCerire  la  nuova  versione  di  s.  Girolamo , 
fatta  direttamente  sopra  un  esemplare  caldeo,  che  era 
riputato  il  testo  originale.  Ha  rimaneva  a sapere  se  que- 
sto testo  fosse  veramente  l’ originale , e se  fosse  stato 
ben  volto  da  quel  Giudeo  che  ne  esprimeva  il  senso 
in  ebreo.  Il  p.  Calme!  domanda  ancora  perchè  la  Chiesa 
latina  si  è dichiarata  per  la  versione  di  s.  Girolamo,  ed 
ba  voluto  che  unicamente  si  adoperasse  questa  nelle  di- 
spute di  religione.  Il  p.  Ilouliigant  risponde  essere  ciò 
per  la  ragione  che  quando  si  emanò  quel  decreto , P an- 
tica versione  latina  fatta  sul  grcco^era  perduta , perocché 
la  Chiesa  latina  non  ha  dichiarata  la  nuova  Volgata  per 
autentica  se  non  in  preferenza  alle  altre  edizioni  latine , 
come  dice  il  Concilio  di  Trento  , e non  in  preferenza 
all’  edizione  o versione  greca  j perchè  questa  greca  ver- 
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sione  essendosi  ripnIaU  per  autentica  fino  dai  principi! 
della  Chiesa , certamente  la  Chiesa  latina  non  ha  preteso 
che  tale  versione  cessasse  dall’  essere  rìpnlata  in  quel 
modo. 

Il  p.  Calmet  suppone  come  certo  che  la  versione  di 
s.  Cirolamo  superò  di  gran  lunga  1’  antica  versione  latina 
e la  greca  eziandio  colla  sua  chiarezza , purità  ed  esat- 
tezza. Quanto  alla  sua  chiarezza  e purità  , dice  il  p.  Hon- 
bigant , ne  lasciamo  il  giudizio  agli  eruditi , ma  come  mai 
il  p.  Calmet  poteva  giudicare  dell’  esattezza  di  questa 
versione , non  avendo  fra  le  mani  1’  esemplare  caldeo  sul 

?nale  fu  eseguita , nè  alcun’  altra  versione  del  testo  caldeo  ? 

Conosciamo , dice  il  p.  Calmet , la  sorgente  dove  ha 
attinto  8.  Girolamo,  ed  ignoriamo  quella  da  cui  la  ver- 
sione greca  trasse  origine.  Plon  nega  senza  dubbio  che 
la  versione  greca  sia  stata  composta  sopra  un  esemplare 
caldeo  ^ ma  forse  dir  volle  che  ignoriamo  qual  fosse 
questo  esemplare.  Honbigant  suppone  che  Calmet  abbia 
voluto  dire  : Ignoriamo  chi  sia  I’  interprete , il  quale  ha 
tradotto  in  greco  questo  esemplare.  Il  seguito  de’  razio- 
cinii  del  p.  Calnaet  è realmente  favorevole  a questa  sup- 
posizione. Houhigant  confessa  ignorarsi  chi  mai  sia  1’  au- 
tore di  questa  versione  ^ ma  riflette  che  dall’  esserne  sco- 
nosciuto l’ autore , non  ne  segue  che  sconosciuto  sia  la 
fonte  di  questa  versione.  Calmet  suppone  eh’  essa  derivi 
dai  Giudei  ellenisti , i quali  lo  fecero  con  tali  cangiamenti 
e addizioni , che  costrinsero  s.  Girolamo  a travagliarne 
una  nuova.  Ma,  risponde  il  p.  Houhigant,  questo  è ciò 
che  nessun  nomo  vivente  può  sapere , poiché  oggidì  non 
bavvi  persona  che  veduto  abbia  alcun  esemplare  caldeo 
del  libro  di  Tobia.  Fin  qui  pertanto  il  p.  Calmet  non 
dice  parola  che  possa  determinarci  a preferire  la  versione 
latina  alla  greca.  All'opposto , continua  l' Honbigant,  ogni 
versione  fatta  direttamente  sopra  un  esemplare  del  testo 
originale , pare  preferibile  ad  una  versione  fatta  di  primo 
lancio  sopra  un’  altra  versione  ^ come  fu  quella  di  s.  Gi- 
rolamo , che  esprimeva  in  latino  ciò  che  il  suo  Giudeo 
gli  recava  in  ebraica  favella. 

Il  Calmet  si  pone  a presentare  alcuni  esempii  de'  luo- 
ghi ove  la  greca  versione  si  allontana  dal  caldeo.  Ma, 
secondo  1’  osservazione  dell’  Houhigant,  questi  esempii 
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{ trovano  soltanto  che  la  versione  greca  differisce  dalla 
atina  di  s.  Girolamo , ovvero , qnando  si  voglia  così , 
dall’  esemplare  caldeo  che  s.  Girolamo  ha  preteso  di  tra- 
durre^ ma  non  provano  già  che  essa  si  allontani  dall’al- 
tro esemplare  caldeo  donde  essa  fu  tratta , e che  dif- 
feriva da  quello  di  s.  Girolamo  in  molti  passi.  D'  altronde 
io  vorrei , continua  il  p.  Houbigant , che  il  p.  Calmet 
avesse  sottratti  due  di  questi  esempli  ^ T uno  tolto  dal 
capo  HI , 10  ^ 1’  altro  dall’  ultimo  capo , f 10. 

Nel  primo  esempio  il  p.  Galmet  accusa  la  versione 
greca  di  mettere  in  bocca  di  Sara  parole  piene  di  em- 
pietà , dicendo  che  strangolata  si  sarebbe , se  temuto  non 
avesse  di  far  perire  di  duolo  i propri!  genitori.  L’  Hon- 
bigant  pretende  che  la  versione  greca  solamente  dica, 
che  Sara  fu  si  dolente,  da  rimaner  soffocata , doluìt  valde, 
Ua  ut  suffocaretur;  e ciò  tanto  vale,  come  spiega  egli 
medesimo , quanto  il  dire  : Ella  fu  quasi  a morte  per  la 
forza  del  dolore , dolore  pene  enecata  est.  Egli  aggiugne 
che  Sara  veramente  non  profferisce  queste  parole  piene  di 
empietà  : Io  strangolala  mi  àarn,  o come  viene  espresso 
da  Ini  : Io  mi  strangolerei  — Ego  lagueo  vitam  finirem. 
Siccome  noi  qui  vogliamo  apprezzare  senza  parzialità 
alcuna  i motivi  allegati  da  ambedue  le  parti , bramerem- 
mo che  il  p.  Houbigant  non  avesse  fatta  soppressione 
di  eiò  che  segue  ^ vi  avrebbe  trovata  la  cosa  che  il  p.  Cal- 
mct  vi  ha  ravvisata  ^ mentre  ecco  ciò  che  questa  greca 
versione  aggiugne,  secondo  la  ft-aduzione  stessa  del  p.  Uou- 
bigant:.  IKxitgue;  Ego  unica  stim  patri  meo;  si  hoc  fe- 
cero, recidet  in  eum  opprobrium,  senectutemgue  ejus 
eum  doiore  ad  inferos  deducam.  « Ed  ella  disse  : lo 
» sono  I’  unica  figlia  di  mio  padre  ^ se  io  fo  questa  cosa , 
» ricaderà  1’  obbrobrio  sopra  di  lui , e involgerò  la  sua 
» vecchiezza  in  un  dolore  che  lo  seguirà  fino  al  se- 
» polcro  » . Ora  di  quale  obbrobrio  si  parla  ? di  quello 
che  sarebbe  prodotto  dall’  azione  stessa  che  il  Calmet  ha 
ravvisata  nell’  espressione  che  precede , e che  il  p.  llou- 
bigant  vorrebbe  dissimulare  a se  stesso  ^ ma  ecco  II  testo 
greco:  é}.uKr,6r  a(poipa^ ''u7Te  àndyia'jOaii  « Ella  fu  addo- 
lorata così  forte,  che  era  quasi  per  istrangolarsi : ma  disse: 
Se  lo  fo  questa  cosa , I’  obbrobrio  ricaderà  sopra  mio 
padre  t> . Se  fosse  possibile  di  dubitare  ancora  che  la  voce 
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ind/^*76at  potesse  «Tere  un  tele  significalo , noi  potrem* 
mo  aggiungere  che  questa  è la  medesima  voce  che  ado< 
perarono  i Settanta  nel  ii.°  libro  dei  Re , XVii , 83 , per 
esprimere  la  morte  di  Acbilopbel , xaì  àTny^aro , xat 
'ccTE^ave , si  strangolò  , e morì  •,  la  Volgata  dice  : Suspeti- 
dio  mteriiL  Qni  dunqne  non  è possibile  di  eludere  il 
significato  proprio  del  termine  \ ma  per  la  giustificazione 
di  Sara  ben  si  può  aflTennare  che  ella  non  deve  essere 
tacciata  di  empietà  per  un’  azione  che  non  ha  commesso, 
e della  qnale  essa  medesima  riconosce  I’  obbrobrio.  Gli 
Orientali  erano  assai  rivi  di  animo  ^ nell’  eccesso  del 
dolore  laceravano  le  loro  vesti , e si  sarebbero  spinti  ad 
una  maniera  ancor  più  viva  di  esprimersi,  se  non  fossero 
stati  trattenuti  dalle  leggi  divine  ed  umane.  Giobbe  stesso, 
nel  vivo  sentimento  del  suo  dolore , diceva  : Elegit  sus- 
pendium  anima  mea,  et  mortem  osta  me«.  « La  mia 
» anima  avrebbe  preferito  il  capestro,  e le  mie  ossa  la 
morte  ».  Ciò  si  deve  tanto  più  applicare  al  punto  di 
cui  trattasi , quanto  che  nell’  ebreo  la  espressione  qui 
adoperata*  da  Giobbe  è precisamente  derivata  da  quella 
che  nd  libro  li.'’  dei  Re  denota  la  morte  violenta  di  A- 
cbitophel.  L’  espressione  di  Giobbe  è dunque  affatto  somi- 
gliante a quella  di  Sara  ^ e siccome  per  ciò  non  si  fa- 
rebbero accuse  di  empietà  a Giobbe , così  perciò  appunto 
non  si  debbe  accusar  Sara , nè  la  versione  greca , che 
le  attribuisce  questa  viva  espressione.  Per  tal  modo  il 
p.  Honbigant , volendo  qSi  giustificare  la  versione  greca 
contro  i rimproven  del  p.  Galmet , diventa  all’  opposto 
favorevole  a que’ rimproveri,  accusando  egli,  come  fa 
il  p.  Calmet,  di  empietà  una  espressione  che  pretende 
non  esservi , e che  non  pertanto  ivi  si  trova , in  guisa 
però  di  non  meritarsi  una  censura  tanto  rigorosa. 

U secondo  esempio  che  il  p.  Houbigant  vorrebbe' che 
fosse  stato  omesso  dal  p.  Calmet  è quello  dell’  ultimo 
capo,  ir.  10,  ove  si  parla  di  un  man,  persecutore  dei 
Giudei , che.  fu  gettato  in  prigione , e messo  a morte 
nell’  atto  che  Achiaehar,  parente  di  Tobia,  fu  tolto  dalla 
oscurità  e collocato  fra  gli  onori.  Non  è cosa  più  male 
intesa  di  questa  addizione , dice  il  Calmet , poiché  la 
storia  di  Aman  non  accadde  se  nou  lungo  tempo  dopo 
(i)  Job  VII.  i5. 
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la  cattÌTÌtà  di  Babilonia  e la  morte  dei  due  Tobia.  Ma 
egli  medesimo  avrebbe  adoperato  eon  maggiore  prudenza, 
ripiglia  riloubigaot,  se  ciò  avesse  inteso  di  un  altro 
Ama»,  e se  non  avesse  preso  questo  Achiachar  per 
Mardocheo.  Ciò , contìnua  egli , sarebbe  stato  più  bene 
inteso  ebe  non  il  levare  dalla  greca  versione , senza 
alcuna  autorità , un  versetto  intero  e assai  lungo.  E 
d'  uopo  confessare  non  esservi  alcuna  prova  ebe  questo 
Aman  del  libro  di  Tobia  sìa  lo  stesso  ebe  quello  del 
libro  di  Esther^  e ebe  in  contrario,  essendo  i tempi  di 
queste  due  storie  molto  differenti , bavvì  ogni  ragione  di 
presumere  ebe  in  effetto  sicno  due  personaggi  diversi. 

Il  p.  Uonbìgant  non  ispiuge  più  lontano  le  sue  rispo- 
ste alle  obbiezioni  del  Calmct.  Perciò  lascia  senza  re- 
plica gli  altri  rimproveri  che  il  Calmet  fa  alla  versione 
greca.  Proviamoci  a ventilarli.  Il  Calme!  dunque  osserva 
che  nel  capo  i , f.  6 , la  versione  greca  sembra  dire  che 
vi  fosse  un  altare  apposito  per  ivi  offerire  tutte  le  primi- 
zie di  ciò  che  la  terra  e gli  animali  producevano.  Con- 
viene ammettere  che  la  punteggiatura  del  testo  favorisce 
questa  riprensione  ^ ma  1’  Houbigant,  che  'nulla  dice  nella 
sua  prefazione  , ne  parla  nelle  sue  note  , e osserva  molto 
bene  che  questo  errore  non  deve  essere  imputalo  se  non' 
ai  copisti,  che  male  hanno  punteggiato  il  testo.  Ivi  si  legge  ; 
Et  dabam  eas  { primìtias  et  decìmas  ) sacerdolibus  fiUis 
Aaron  ad  altare  omnium  frugum.  Decimam  dabam  fUiia 
Levi,  ec.  Trasportate  più  alto  questo  punto , e leggete  : 
Et  dabam  eas  sacerdotibus  fiUis  Aaron  ad  altare.  Omnium 
frugum  decimam  dabam  filis  Levi,  ec.  , e non  vi  sarà 
piu  difficoltà.  Non  esisteva  altare  particolare  pei  frutti  della 
terra , ma  si  offeriva  la  decima  dì  questi  frutti  ^ ed  ecco 
ciò  che  dice  Tobia  : u Io  dava  la  decima  di  tutti  i mici 
fratti  » : Omnium  frugum  decimam  dabam. 

Il  Calmet  attribuisce  alla  versione  greca  di  dire  che 
il  demonio  portava  amore  a Sara,  leggendosi  al  capo  vi , 
14;  Dwmonium  diligit  eam.  Ma  il  Calmet  stesso  ri- 
sponde a ciò  nel  suo  comentario  su  questo  testo,  là  dove 
nota  che  queste  parole  sono  dette  dal  giovane  Tobia, 
conforme  alla  opinione  volgare  di  que'  tempi.  Il  Calmet 
pretende  che  in  nessun  senso  si  può  sostenere  che  il  de- 
monio abbia  nudrito  amore  per  Sara:,  ma  insieme  accorda 
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che  il  teilo  greco  racconta  semplicemente  I’  opinione  cfce 
uc  aveva  il  giovane  Tobia,  secondo  il  popolare  pregiudizio^ 
senza  approvarla  per  ciò,  nè  volerci  costretti  a prestarvi 
fede.  Per  gìustiCcare  la  versione  greca  basta  il  riflettere 
che  essa  unicamente  si  riduce  a riferire  le  parole  del 
giovane. 

Il  Calmet  osserva  che  la  versione  greca  è assai  difle- 
rcnte  dalla  Volgala  nel  numero  degli  anni  dei  due  Tobia, 
padre  e figliuolo , e nella  durata  della  cecità  del  pri- 
mo. Il  greco  semplicemente  dice  che  Tobia  aveva  cin- 
quantotto anni  ( ovvero , secondo  altri  esemplari  , anni 
ottantotto),  allorché  perdette  la  vista ^ che  otto  anni  dopo, 
la  ricuperò  ^ ed  aggiugne  che  morì  in  età  dì  centocinqnan- 
totto  anni,  e il  suo  figlinolo  in  età  di  anni  centeventisettc. 
La  Volgala  dice  che  Tobia  visse  quarantadue  anni  dopo 
aver  ricuperala  la  vista  ^ che  mori  in  età  di  centodue  anni^ 
che  avea  cinqnantasei  anni  quando  perdette  la  vista  , e 
che  la  ricuperò  a scssapta  : che  il  suo  figlinolo  mori  in 
età  di  novantanove  anni.  Il  p.  Houbigant  qui  abbandona 
la  versione  greca , e preferisce  la  Volgata.  Suppone  dun- 
ijjue  che  i copisti  greci  abbiano  preso  abbaglio  intorno  a 
questi  numeri  ^ ma  non  avendo  noi  P originale  caldeo  , 
non  possiamo  discemere  se  P abbaglio  siasi  insinualo  nel 
greco,  ovvero  nel  Ialino.  Discorriamo  su  questo  punto  an- 
che nella  dissertazione  accennata  sulla  cronologia  della 
storia  di  Tobia,  nella  quale  si  osserva  che  la  Volgata 
stessa  riclama  in  favore  della  greca  versione  quando  dice 
che  il  figliuolo  di  Tobia  vide  prima  di  morire  la  ipdtiia 
generazione  de’  suoi  figliuoli.  Difiiciimcnte  avrebbe  potuto 
giogiiere  fino  a quel  punto  in  età  soltanto  di  novantanove 
anni  ^ ben  lo  poteva  in  età  di  anni  centoventisetle. 

La  versione  greca , dice  il  Calmet , vuole  che  Gabelo 
abbia  ricevalo  il  denaro  dì  Tobia  come  un  semplice  de- 
posito, e non  come  un  prestito^  e che  abbia  restituiti  a 
Rapliaele  i sacchetti  suggellati , quali  ricevuti  gii  avea  da 
Tobia.  Il  p.  Houbigant  nelle  sue  note  osserva  che  la  cir- 
costanza de’  sacchetti  auggelUui  dà  motivo  a credere  che 
fosse  un  deposito,  e non  un  prestito.  L’  idea  del  prestito 
venne  introdotta  dalla  Volgata , la  quale  dice  che  Gabelo 
era  povero  quando  Tobia  gli  diede  quel  denaro:  Ckim  . . . 
(iabelum  egentem  videreL  La  sola  voce  egenlem  liotma 
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qui  U sola  differenza  essenziale  fra  queste  due  versioni^  > 
porcile  del  resto  la  Volgata  non  dice  che  Tobia  abbia 
prestalo  quel  denaro  a Gabelo^  ma  solo  ebe  dato  glielo 
aveva  , deiUl  ilU  ; il  ebe  si  può  intendere  tanto  di  un  de* 
posilo , quanto  di  un  prestito.  Essa  dice  che  lo  diede  sotto 
r obbligazione  segnata  da  Gabelo  , sub  ebiroyrapho.  Se 
la  versione  greca  non  ne  parla  qui  , almeno  poi  dice  , 
siccome  la  Volgata , che  Tobia  il  padre  diede  quella  ob* 
bligazione  scritta  al  Ggliuolo  mandandolo  presso  Gabelo, 
e che  Rapliaelc  a Gabelo  la  rese.  Se  la  Volgata  non 
parla  dì  sacchetti  suggellati,  almeno  vi  si  vede,  come  nel 
greco , clic  solo  trattavasi  di  presentare  la  obbligazione 
scritta  , per  ricevere  immediatamente  il  denaro  ; e che  in 
effetto  da  che  quella  obbligazione  fu  mostrata,  il  denaro 
venne  reslilnìto.  Ciò  ha  ben  T aspetto  di  nn  deposito. 
S.  Girolamo  non  avea  veduto  egli  stesso  cogli  occhi  suoi 
nell'  originale  caldeo  la  voce  egenum,  nella  quale  sola 
consiste  la  difficoltà  ; si  era  riportalo  a quel  Giudeo  che 
gli  dettava  in  lingua  ebraica  ciò  che  pretendeva  di  scor- 
gere nel  caldeo,  e ciò  che  forse  male  intendeva.  La  te- 
stimonianza dì  questo  Giudeo  sarà  essa  sufficiente  a con- 
vertire in  un  prestito  la  cosa  che  tutte  le  altre  espressioni 
si  del  latino  c sì  del  greco  presentano  come  un  deposito ?(‘) 
La  greca  versione , dice  il  Calmet  , vuole  che  Sara 
sia  giunta  nella  casa  di  Tobia  il  padre  lo  stesso  giorno 
che  vi  arrivò  Tobia.,  suo  sposo.'  La  versione  greca  non 
dice  clic  Sara  sia  ginnta  lo  stesso  giorno , ma  la  nostra 
versione  latina  dice  che  non  vi  arrivò  se  non  dopo  sette 
giorni , post  septem  dies;  il  che  non  vien  detto  dalla  ver- 
sione greca.  Calmet  nel  suo  comentario  insìste  ancora  so- 


(i)  Il  p.  llouhigant,  <|in  nota  il  Dracb,  e Tabnte  di  Veoee  igno« 
rarooo  ambìdtie  V u.«o  degli  Orientali  di  contare  il  denaro  per 
snifgeUate.  Cbi  non  m che  a Gotlanlinopoli  e in  lutto  il  Levante  ai 
conta  per  borse?  E fuori  di  dubbio  che  if  denaro  dato  da  Tobia  a Ga- 
Kelo , veygendoh  hisoynoso  ( eum  Gahelttm  eaentem  videret  ) , foaae  un 
premuto  ; a cbi  mai  può  venire  nclT  animo  Ji  dare  il  ano  d<^ro  in  cu- 
•todia  di  qnalcbeduno  pel  motivo  eh'  egli  è assai  povero  ? E ben  vero 
che  la  somma  fu  pagata  tosto  che  Rnphaele  ebbe  presentalo  il  biglietlo 
di  obbligazione;  ma  ciò  non  prova  ebe  Gabelo  tenesse  il  denaro  sola- 
mente a titolo  dì  deposito;  all'opposto  prova  ebe  avendo  messa  a pro- 
fitto la  somma  prestata^  egli  si  trovava  agiato  e in  termini  tali  da  sod- 
disfare il  creditore  alla  prima  inchiesta. 

S.  Bibbia.  Voi  F.  Testo. 
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pra  ciò  che  , secondo  il  j>;rcco , Tobia  il  giovane  non  si 
era  -separato  da  Sara,  sua  consorte^  se  non  quando  fu  vi- 
cino a Nini  ve  ; laddove,  seeoudo  la  Volgata,  si  separò 
da,  lei  quando  ginnsero  a Cbaran  ^ ma  egli  aeeorda  che 
forse  non  è la  città  di'  Gfaaran  nella  Mesopotaniia  sull'  Eu- 
frate , troppo  distante  dal  cammino  da  Ninivc  ad  Ecbalana. 
È dunque  un  altro  luogo  quello  la  di  cui  posizione  è 
espressa  nella  Volgata  con  questi  termini  : Qvue  est  in 
medio  itinere  contro  Niniven.  Il  p.  Calmet  suppone  ehe 
ciò  voglia  dire  « luogo  ehe  si  incontra  alla  metà  del  cam- 
mino dirimpetto  a Ninive  » . Ma  è ben  certo  ehe  tale  sia 
il  significato  di  quelle  parole  ? Raphacle  condneendo  il 
giovane  Tobia  da  Ecbatana  a Niuive,  le  avrebbe  fatto 
passare  per  una  città  situata  dirimpetto  a Ninìve?  a meno 
che  non  si  voglia  che  tale  città  fosse  nello  stesso  tempo 
c dirimpetto  e vicino  a Ninive , come  quel  castello  vicino 
a Gerusalemme  , del  quale  parlava  Gesù  Cristo , dicendo 
a'  suoi  apostoli  : Ite  in  castellum  quod  cantra  vos  est  — 
andate  a quel  castello  ( o a quella  borgata  ) ehe  è dirtm- 
pelto  a voi.  Ma  in  tal  caso  I’  espressione  medio  itinere 
non  significherebbe  la  metà  del  cammino , ma  il  luogo  in 
mezzo  del  quale  era  d'  uopo  camminare  per  recarsi  a Ni- 
nive.  In  questo  modo  la  versione  latina  si  coocilierebbe 
colla  versione  greca , e il  giovane  Tobia  non  avrebbe  la- 
sciata la  sua  consorte  se  non  presso  a Ninive.  Se  il  ri- 
tardo di  sette  giocni  sembra  supporre  nna  distanza  più  e- 
stesa , il  numero  di  sette  non  è forse  che  uno  sbaglio 
deir  amanuense  ^ forse  non  si  debbono  contare  che  due 
giorni  : e d’  altronde  questa  circostanza  trovandosi  radicata 
soltanto  nella  versione  latina  , non  ha  ancora  altro  mal- 
levadore che  il  testimonio  di  quel  Giudeo  il  quale  dettava 
io  ebreo  ciò  che  s.  Girolamo  scriveva  in  latino.  Questa 
circostanza  basterà  forse  pei*  rigettare  la  versione  greca? 

La  versione  greca , dice  il  Calmet  , vuole  altresì  che 
vi  sarebbe  stata  pena  di  morte  contro  Ragnele , se  que- 
sti non  avesse  data  la  sua  figliuola  in  moglie  a Tobia. 
Egli  nel  suo  comentario  suppone  che  , secondo  quella  ver- 
sione , l'Angelo  dica  al  giovane  Tobia  , che  Uagucle  è 
obbligato  ,di  dargli  in  moglie  la  sua  figliuola  sotto  peiui 
di  morte,  secondo  la  legge  ili  Mose.  Ma  la  versione  greca 
non  dice  questo.  Il  p.  Iluubigunt  su|>ponc  cb'  essa  dica  ; 
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Seio  Ratfuelem  non  tram  daturum  alteri  viro  cantra  legem 
Mosi»,  ne  morte  diymts  videatur.  Però  non  è questo  an- 
cora il  senso  del  greco.  Qni  non  si  deve  confondere  xaroE 
Toù  yóftou , cantra  legem,  con  xarà  tòv  vójxov  , aecundum  le- 
gem  ; sono  questi  due  sensi  opposti  ^ e il  greco  qui  dice 
benissimo , *ari  tòv  vófisv , seeundum  legem.  Il  p.  Calmet 
ben  lo  comprese  , e non  cad,e  sopra  ciò  il  suo  sbaglio. 
Li’  Iloubigant  traduce  egli  stesso  in  questo  senso  nei  cu- 
po VII , f.  15,  juxta  legem  Mosis.  Il  Calmet  non  ha  dun- 
que sbagliato  in  ciò.  Ala  egli  suppone  che  la  versione 
greca  riferisca  a ciò  quanto  essa  dice  della  pena  di  raoHe^ 
e perchè  la  legge  di  Mosè  non  pronunzia  questa  pena  in 
somigliante  caso , egli  dà  carico  alla  versione  greca  di 
attribuire  alla  legge  di  Mosè  quello  che  essa  non  porta. 
Suppone  che,  secondo  la  versione  greca,  Ragnele  stesso 
incorrerebbe  questa  pena.  Il  p.  Houbigant  nella  versione 
greca  suppone  parimente  che  Raguele  appunto  sia  a ri- 
schio di  morte  \ e nella  sua  nota  osserva  che  la  legge  di 
Mosè  non  pronunziava  pena  di  morte  contro  quello  che 
sposava  una  donna  fuori  della  sua  famiglia,  ovvero  delia 
sua  tribù  ; e che  in  realtà  quel  parente  di  Ruth , il  quale 
ricusò  di  sposarla,  non  fu  condannato  a morte  ^ che  se  dunque 
allora  presso  gli  Israeliti  esisteva  mia  legge  eosì  severa, 
doveva  essere  più  recente  , e forse  stabilita  per  impedire 
che  gli  Israeliti  condotti  via  dalla  lor  patria  non  isposas- 
sero  donne  straniere.  Ma  il  parente  di  Ruth  non  era  nel 
caso  di  Raguele*,  e d’altronde  invano  qui  si  affaticherebbe 
per  iseusare  la  versione  greca  di  aver  detto  ciò  che  ve- 
ramente non  dice.  Le  parole  dell'Angelo  qui  sono  chia- 
ramente relative  alla  sorte  di  tutti  quelli  che  aveano  spo- 
sato Sara  ^ essi  erano  stati  di  morte  colpiti , perchè , se- 
condo la  legge  di  Alosè,  Sara  era  rlserbata  per  Tobia, 
suo  parente  : ecco  precisamente  quel  che  dice  la  versione 
greca  alla  lettera  : Scio  quod  Raguel  lutUo  modo  dederit 
eam  turo  alteri  j,  sectmdum  legem  Mogsis , quin  debeat 
mortem:  « So  che  Raguele  non  la  darebbe  ad  altro  nomo, 
» secondo  la  legge  di  Mosè , senza  che  incorra  la  morte  » , 
non  Raguele  stesso  , ma  ogni  straniero,  al  quale  la  da- 
rebbe : non  già  che  la  legge  di  Mosè  pronuuzii  questa 
pena  , ma  perchè  , secondo  la  legge  di  Mose  , essendo 
la  sola  erede  di  suo  padre  , ella  deve  sposai’e  Tobia  , 
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suo  pàrentc(‘);  onde  Iddio  non  permetterà  che  aicnn  altro 
viva  seco  lei.  In  ciò  non  è cosa  che  degna  non  sia  del- 
r Angelo , e che  per  conseguente  non  si  abbia  potuto  dire 
dalla  versione  greca. 

In  questa  versione  il  Calmet  biasima  altresì  il  silenzio 
che  mantiene  sopra  una  circostanza  assai  edificante , no- 
tata per  ben  due  volte  nella  versione  latina^  sono  cioè  le 
tre  notti  passate  nella  continenza  da  Tobia  e da  Sara , 
duranti  i tre  primi  giorni  del  loro  matrimonio.  Secondo 
la  Volgata,  T Angelo  diede  questo  consiglio  a Tobia,  e 
Tobia  lo  eseguì  ; la  versione  greca  non  dice  nè  l’ una  nè 
F altra  cosa^  però  non  dice  anche  alcuna  cosa  in  contrario  ^ 
e tutto  quello  che  si  può  conchiuderiie , si  è che  gli  e- 
semplari  variano  , e che  gli  uni  sopprimono  circostanze 
espresse  negli  altri  ^ in  guisa  che  lungi  dall'  espungere 
un  testo  mediante  T altro , conviene  confrontarli  ambidiie  , 
e , se  è possibile , conciliarli.  La  cosa  anzi  non  può  riu- 
scire malagevole  trattandosi  di  testi  che  veramente  non 
si  contraddicono. 

Il  p.  Calmet  osserva  altresì,  che,  secondo  la  versione 
greca,  avanti  la  partenza  del  giovane  Tobia,  si  convenne 
di  dare  a Raphaele  una  dramma  per  giorno  per  suo  ap- 
puntamento insieme  al  cibo , e qualche  ricompensa  per  so- 
prappiù  al  ritorno  dal  viaggio  : e questa  circostanza  vi  si 
trova  ancor  richiamala  al  ritorno  del  giovane  Tobia.  Di 
ciò  nulla  dice  la  Volgata  , ma  nemmeno  vi  contraddice^ 
onde  non  è difficile  di  poterla  conciliare  colla  versione 
greca.  Abbiam  veduto  eh’  essa  dice  quello  che  non  dice 
il  greco  ^ e qui  si  vede  che  la  cosa  taccinta  da  essa  , è 
dal  greco  accennata.  Così  una  versione  supplisce  al  si- 
lenzio deir  altra  , senza  che  per  ciò  1’  una  possa  indurre 
al  rifiuto  dell’  altra. 

Finalmente  il  Calmet  osserva  che  nella  versione  greca 
si  possono  notare  altre  diverse  alterazioni  ^ e da  tutto  ciò 
conclude  che  I’  autore  di  questa  versione  non  ebbe  tutta 
la  fedeltà  ed  esattezza  che  aver  dovea.  Le  differenze  in- 
torno alle  quali  abbiamo  discusso  non  paiono  sufficienti 
per  appoggiare  questo  biasimo  di  inesattezza  ed  infedeltà 
contro  una  versione  che  fu  sempre  riconosciuta  per  au- 
tentica nella  Chiesa  greca , e di  cui  la  stessa  versione 

(i)  Virili  iYHm.  cap,  xxxv'i. 
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Ialina  era  egnalmente  riccTota  nella  Chiesa  Ialina  svanii 
quella  di  a.  Girolamo.  Per  ben  giudicare  del  mcrilo  di 
qnesle  due  versioni , converrebbe  aver  soli'  occhio  il  leslo 
caldeo  , che  pur  non  abbiamo. 

'Giovanni  Alberto  Fabrìcio  crede  che  la  migliore  edi> 
zione  greca  del  libro  di  Tobia  da  noi  possedula  sia  la 
versione  pubblicala  da  Giovanni  Drnso  a Francker  nel 
1591  con  nole^  è la  versione  seguila  dal  Fabrìcio  nella 
traduzione  Ialina  eh'  egli  diede  di  questo  libro. 

L’  aulica  traduzione  Ialina  , eh'  era  in  uso  avanti  s.  Gi- 
rolamo , e di  cui  trovansì  alcuni  frammenti  negli  antichi 
Padri , . non  era  punto  uniforme  in  tutti  gli  esemplari.  11 
p.  Martianay  ne  ha  comunicato  al  p.  Caimcl  una  cOpia 
intera , tratta  da  un  antichissimo  manoscritto  della  libreria 
di  8.  Germano  de'  Prati.  Questa  versione  è molto  simile 
alla,  greca  della  romana  edizione^  ma  discoslasene  altresì 
in  più  luoghi,  talvolta  abbreviando,  e sovente  amplificando 
la  narrazione  ^ ora  toglie  le  circostanze  che  sono  nel  testo 
greco  e nella  Volgata , ed  altre  ve  ne  aggìugne  che  non 
vi  sono,  n che  prova  eh'  essa  c fatta  sopra  un  greco  ori- 
ginale , diverso  da  quelli  che  teniamo  nelle  mani , ovvero 
che  è fatta  con  una  troppo  grande  libertà.  Osservasi  pari- 
mente che  è mollo  barbara , e scritta  d'  un  latino  assai 
corrotto.  Vi  sono  ancora  delle  corruzioni  ne'  nomi  proprii  : 
per  esempio , nomina  AUarìm  colui  che  la  Scrittura  chiama 
SentMcherib,  e Navis  quegli  che  è nominalo  iVa6ah(>). 
Ella  pare  che  dica  che  Scnnacherib  fu  ucciso  nella  città 
di  Charan  , o Naeìunin,  ritornato  che  fu  di  Giudea.  Dice 
che  Amos  profeUzzò  in  Bethlehcm.  Finalmente  tralascia 
■ dne  ultimi  capitoli  di  Tobia  , ed  una  parte  del  dodicesimo. 

Noi  abbiamo  il  libro  di  Tobia  in  varie  guise  in  ebreo, 
ma  può  afliermarsì*  non  essere  nè  il  vero  testo  originale 
di  Tobia,  e neppure  una  traduzione  fatta  sull' originale 
avanti  Gesù  Cristo.  Origene  (3)  avea  saputo, che  gli  Ebrei 
leggevano  Tobia  e Giuditta  nel  loro  idioma.  Afa  questo 
volume  di  Tobia  in  ebreo,  di  cui  parla  Origene,  non 
era  verisìmilmente  altro  che  1'  originale  caldeo  (3) , sul 
quale  fece  s.  Girolamo  la  sua  tradnzìoiie  : imperocché 
questo  Padre  non  parla  in  vcrnn  luogo  del  preteso  To-, 

(i)  Tot.  XI.  ao.  — (a)  Origen.,  Epist.  ad  Àfritm».  — (3)  Tale  è 
il  tealimenlo  deil'Buel,  Dtmotuir,  Evaug.,  pro^i.  4- 
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bia  in  ebreo , che  certamente  non  avrebbe  mancalo  <K 
citare  e di  conanlUre,  ae  fosae  eaialito  in  quella  lin- 
gua. La  lingua  caldea  è aovente  posta  per  la  lingua 
ebrea  nelle  opere  che  sono  scritte  dopo  che  gli  Ebrei 
cominciarono  ad  usare  comunemente  T idioma  caldeo  in 
vece  dei  poro  ebreo.  Ond’  è verisimile  che  il  testo  dcl- 
l’ antico  Tobia  ebreo  uon  fosse  altro  che  il  caldeo  di 
a.  Girolamo. 

Quanto  ai  testi  ebraici  di  questo  libro , che  sono  stati 
dati  in  luce  in  diversi  tempi  da  Sebastiano  Munster  'e 
da  Paolo  Pagi , non  possono  esser  riputati  che  semplici 
copie , o traduzioni  assai  fresche , fatte  sulla  greca  ver- 
sione , o sopra  la  latina , ma  in  tal  foggia  che  si  disco- 
slano  in  molti  luoghi  dall'  una  e dall'  altra.  L'  edizione 
ebraica  di  Pagi  si  avvicina  di  più  al  greco , e pare  più 
esatta  e più  castigata  che  non  quella  di  Munster.  Jlla- 
vide  Cangio (>) , autore  ebreo  , crede  che  questo  libro 
non  sia  che  una  traduzione  dal  latino  in  ebreo , fatta 
da  Munster  stesso  ^ ma  egli  s' inganna  ^ e Michele  ^'ean- 
dro(^)  vi  ba  rimarcate  parecchie  espressioni  imitate  dal 
greco.  Quanto  all'  edizione  di  Pagio,  essa  fu  data  dagli 
Ebrei  di  Costantinopoli , nella  medesima  città  , dopo  I'  an- 
no 1517. 

Ecco  alcune  particolarità , nelle  quali  la  versione  ebraica 
data  dal  Munster  è diversa  dalle  altre  traduzioni.  Ella  dice  (^) 
che  Tobia  ricevè  da  Gabelo  nna  borsa  , come  una  sicurezza 
ed  un  pegno  di  dieci  talenti  che  avevagli,  lasciato  in  deposito. 
Cita  Geremia  (4),  benché  questo  profeta  sia  vissuto  dopo 
Tobia.  Dice  che  Tobia  non  potè  purificarsi  subito  (^),  in 
nna  terra  impura , come  avrebbe  (atto  nella  terra  d'  I- 
sraeie  ^ come  se  la  sozzura  contratta  per  aver  toccato  un 
morto , si  fosse  potuta  mondare  in  sì  ' poco  tempo  anche 
nella  terra  d' Israele.  Pa  dire  a Tobia  essere  venti  anni 
che  prestò  il,  suo  denaro  a Gabelo  (^)  ^ e parla  d'  nn  soldo 
il  giorno  dato  per  suo  salario  a Raphaele.  Il  soldo  non 
era  certamente  cognito  nella  Siria.  Ella  fa  di  quando  in 
quando  aggiunte  assai  considerabili , e talora  si  osser- 
vano omissioni  anche  maggiori.  Per  esempio , al  capo  xii, 

(i)  DavU-Cmnx , ZemmeA-David.  — (a)  MuA.  IVeiutd. , Ereirm.,  Ima. 
kthr.,  p.  449.  — (5)  Tak.  V.  3,  tt  I*.  & — (4)  M.  II.  IO.  — (5)  Hid. 
fi.  9 «o.  — (6)  Id.  IV.  ai. 
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SOPHA  It  LIPRO  Dt  TOBIA. 

sopprime  tolto  ciò  che  è dopo  il  f.  IG  sino  al  20  e tnlto  - 
il  capo  XIV,  benclii;  I’ esemplare  sia  intero,  poiché  finisce 
così;  Benedetlo  sia  il  Sig$tore  nella  etemilà.  Jimen.  Amen. 
Fine  del  Ubro^  di  Tobia,  figlio  di  Tobiele,  Jjode  a . Dio. 

L'  ebraico  esemplare  pubblicato  dal  Fagi  é più  .simile 
ai  {^reri , leggendosi  in  esso  <|uasi  tntlè  le  medesime  cose 
da  noi  qni  sopra  osservale,  parlando  della  greca  ver- 
sione. Vi  sono  ancora  altre  singolari  pariicolarità  ; per 
esempio,  che  la  terza  decima  che  Tobia  portò  a Gerur 
salemme , venne  impiegata  alle  restaurazioni  dei  tempio  (>)^ 
la  qual  cosa  non  è comandata  da  verno  passo  delia  legge. 
Pare  che  dica  ^trove  (^)  che  Raphaelc  ritornò  di  Rages 
ad  Ecbatana  in  Hit  giorno  ^ il  che  è op|toslo  all'  ebreo  di 
9Inn8ler(3) , che  mette  due  giornate  di  cammino  da  Ra- 
ges  ad  Ecbatana.  In  un  altro  Inogo  dice  che  il  vec- 
chio Tobia  fece  un  viaggio  ad  Elimaida , dopo  il  suo 
sventurato  successo  sotto  Sennaeberib.  Il  suo  testo  Ieg0^ 
ebe  andò  in  Alemagna  (4).  Sia  noi  vogliamo  ben  credere 
che  volesse  leggere  Elimaide  , come  porla  il  greco.  £<n 
hatana  era  in  quel  paese  , ed  è chiamata  Elgmais.  Parla 
de’ genitori  d’ Azaria,  che  andava  con  Tobia  a Gerusa- 
lemmel^)^  circostanza  che  non  è nella  Volgata,  benché 
si  legga  nel  gpreco , nel  siriaco , e nell'  altra  edizione 
dell’  ebreo.  Nomina  Laodicea  la  città  dove  Tobia  ed 
Azaria  giunsero  la  prima  notte  dopo  essere  usciti  di  Nì- 
nive  (6).  Parla  finalmente  della  grandissinta  sdUauilù  (?) 
che  succederà  dopo  la  distruzione  del  secondo  tempio, 
che  sarà  seguita  da  una  liberazione  generale  di  tutto  I- 
sraelc  , nella  quale  Gerusalemme  sarà  rifabbricata , e il 
tempio  ristabilito  in  una  grandezza  e magnificenza  stra- 
ordinarie , senza  pericolo  d'  essere  mai  più  distrutto  nò 
abbandonalo.  Questa  lunga  sebinvitn  è quella  in  cui  da 
tanti  anni  in  qua  gemono  gli  Ebrei , e della  quale  si 
vanno  di  continuo  lusingando  di  vederne  ben  presto  lo  fine. 

M.  Uezio,  antico  vescovo  d'AvrancliesW  , possedeva  nn 
manoscritto  ebraico  di  Tobia,  che  diversifica  dai  due 
esemplari  testé  menzionali,  ma  che  si  accosta  più  a quello 
di  Monster.  • 

(i)  fai.  I.  7.  — (a)  Id.  IX.  6.  — (3)  III.  V.  8.  — (4)  td.  I.  a3. 

rwMCTia  ìrohrw  TV-  — (5)  w.  v.  19  — (6)  w.  vi.  i.  — (7)  w. 

XIV.  7.  — (8)  Huet, , Benumstr. , propot.  4-  ' 
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OMcrTuioBì  Abbiamo  nelle  poligloUe  di  Parigi  e di  Londra  nna 
laUe  Tcniom  versione  siriaca  del  libro  di  Tobia , la  quale  c talmente 
(^etiopica ad  consimile  alla  greca  , ebe  non  pnò  negarsi  che  non 
lUwoaiTobU.  sieno  state  fatte  sopra  nn  medesimo  origjpale,  o prese 
1’  una  snIP  altra.  Non  per  tanto  sono  tra  esse  i.o- 

labilissiroe  varietà.  Ma  in  qnali  non  trovansenc  ? Gli 
stessi  greci  esemplari  sono  in  parecchi  luoghi  tra  «li 
loro  mollo  dissimili.  Fabiano  Ginsliniani  (■)  vuole  che  il 
testo  siriaco  da  Ini  veduto  nella  biblioteca  de'  Medici  a 
Roma  , e che  diversifica  in  qualche  cosa  da  quello  stam- 
pato nella  poliglotta  d'  Inghillerra,  sia  stalo  scritto  da 
Tobia  padre,  in  favore  del  popolo  caMi'o  ed  ebreo',  c 
che  I’  ori^nale  caldeo , sopra  coi  s.  GlManio  ha  falla  la 
sua  traduzione,  sia  stato  composto  da  Tobia  figlio.  Sic- 
ché vi  sarebbero  stati  due  originali  delia  medesima  sto- 
ria ^ r uno  in  caldeo  , e I'  altro  in  siriaco.  Il  primo , so- 
pra cni  è preso  il  latino  ■,  il  secondo , sopra  il  «piale  è 
fatta  la  greca  versione.  Ma  su  che  mai  sta  fondata  la  ne- 
cessità di  scrivere  due  volte  la  stessa  storia,  I’  nna  da 
Tobia  il  genitore,  in  siriaco,  e l’altra  da  suo  figlio,  in 
4^aideo  ? Ne'  giorni  de'  due  Tobia , le  lingue  siriaca  e 
caldea  erano  esse  per  avventura  diverse?  L'esemplare 
siriaco  contiene  le  medesime  falle  che  nel  greco  si  sono 
osservate  ^ non  potendosi  considerare  il  siriaco  che  come 
una  traduzione  ed  una  copia , ed  anche  assai  difettosa , 
presa  sul  greco. 

Serario  ammette  sino  a Ire  originali  di  Tobia:  I'  uno 
in  caldeo,  serìllo  unitamente  dai  due  Tobia,  in  esecu- 
zione dell'  ordine  che  avevano  ricevuto  dall'Angelo  ^ e 
indi  anche  due  ebraici  originali  scritti  separatamente  da 
ognnn  di  loro.  Ma  , per  dire  il  vero , questa  moltiplicilà 
d'  esemplari  originali  d’  una  medesima  storia  sembra  po- 
> diissimo  necessaria.  Perchè  non  moltiplicare  piuttosto  le 
copie?  E per  qual  cagione  fare  tre  volle  la  stessa  cosa? 
Ma  basta  leggere  questi  pretesi  ebraici  originali  , per 
discoprire  che  sono  ' pure  traduzioni  del  greco  c del  la- 
tino , cd  anche  molto  fresche , e ripiene  di  non  poche 
circostanze  mal  sicure  e a bel  diletto  inventate.  L'  edi- 
zione venula  di  Costantinopoli  è stala  presa  sul  greco  , 
seguendolo  quasi  da  per  lutto.  Basta  leggere  «juesta  rdi- 
(i)  JutlÌM.  w Tob.  frtrf.  M.  G. 
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■ione  per  giniììcare  essere  stata  scritta  liopo  P ultima  ro- 
vina di  Genisalemme.  Quella  che  fu  trovata  in  Alema- 
gna  da  Mnnsler  , sì  è servita  verisimilmente  della  ver- 
sione latina  , come  d'  un  primo  abbozzo  sopra  cui  ha  lavo- 
rata cd  abitcllila  la  sua  narrazione. 

Giustiniani  cita  in  alcuni  luoghi  una  versione  araba , 
eh’  «ragli  stata  coumnicata  da  Vittorio  Maronita,  pro- 
fessore nel  collegio  della  Sapienza  in  Roma.  Questa  ver- 
sione non  è stampata.  Egli  dice  che  è quasi  in  tutto  si-' 
mile  alla  nostra  Volgata  , e tradotta  sopra  il  medesimo 
originale.  Ma  non  sarebbe  già  stata  fatta  piuttosto  stilla 
stessa  Volgata  ? Se  ne  trova  ancora  un’  altra  versione 
manoscritta  nella  biblioteca  di  Botici.  Ludolfoli)  diceche 
gli  Etiopi  leggono  parimente  la  storia  di  Tobia  nella 
loro  lingua. 

I due  Tobia,  de' quali  questo  libro  contiejie  la  vita, 
ci  danno  esempii  della  virtù  la  più  rara  e la  più  eroica  (^). 
INon  erano  essi  del  numero  di  quegli  Israeliti  carnali  e 
rozzi , de’  quali  la  sacra  Scrittura  là  cosi  spesso  la  di- 
pintura ^ essi  erano  veri  Israeliti  secondo  lo  spirito , ap- 
partenendo di  già  alla  nuova  alleanza  colla  santa  disposi- 
zione del  loro  spirito  e del  loro  cuore.  IVnIla  di  più  puro 
e di  più  sublime  quanto  la  loro  morale  : nulla  di  più  ec- 
cellente qnanto  le  loro  massime  e la  loro  condotta^  qual  cosa 
è più  ammirabile  della  loro  fedeltà  alla  legge  del  Signore, 
in  un  paese  idolatra  , e nel  mezzo  de’  loro  fratelli  corrotti 
e sregolati?  Costante  siccome  era  di  sua  virtù  Tobia,  il 
seniore , nè  le  prove  le  più  penose  e le  più  lunghe , nè 
i mali  inseparabili  dalla  cattività  e dall’  esilio  , nè  l’ or- 
rore della  povertà , nè  la  privazione  della  vista,  nè  i rim- 
proveri de’  suoi  amici  e della  moglie  stessa , nè  il  timore 
di  un  principe  violento  hanno  potuto  smuovere  giammai 
la  sua  fermezza.  Tranquillo  avendo  sempre  lo  spirito , 
puro  il  cuore , ilinminata  la  mente , diede  ai  suo  figlinolo 
istrozioui  degne  del  Vangelo.  Per  ima  singolare  preroga- 
tiva altresì , Iddio  gii  comunicò  lo  spìrito  di  profezia , e 
gli  fece  mirare  in  ispirilo  quella  nuova  Gerusalemme  delia 
quale  Gesù  Cristo  è il  fondatore.  Egli  la  mirò  e np  ce- 

(i)  Ladolla  , I.  3 . e.  3 della  ma  Storia  drgli  Etiopi.  — (a)  Qnealo 
■Ifimo  articolo  è Pk*o  ia  parte  dalla  fine  del  conenlario  del  p.  Calaci 
«opra  U libro  di  Tobia. 


Elof^io  dfi  da« 
Tobia.  Istru- 
sioBÌ  contenu- 
te in  questo 
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Icbrò  la  bcllecxa  e i vantagi;!  in  una  maniera  piena  di 
pompa  e di  maestà.  Tobia  ii  giovane , degno  rampollo  di 
nn  padre  rosi  saggio  e pio , proRttò  perfettamente  delle 
istrazioni  clic  ricevute  avea,  e degli  esempi  domestici  dei 
quali  era  stato  testimonio.  Adempì  tutti  i doveri  di  nn 
buon  figliuolo  , di  nn  saggio  padre  di  famiglia , ed  offre 
a tutti  i coniugali  nn  modello  compinio  di  virtù  c di  ca> 
stila.  Sembra  ebe  Iddio  abbia  voluto  tracciare  a noi  una 
figura  deir  Antico  Testamento  nella  persona  di  Tobia  il 
padre , di  cui  la  principale  divozione  era  la  pratica  este- 
riore delle,  opere  di  carità , e il  quale  in  segnilo  perde 
la  vista.  Nel  giovane  Tobia  troviamo  nn  modello  della 
nuova  alleanza  , e nella* sua  consorte  la  figura  della  Chiesa, 
sposa  di  Gesù  Cristo.  La  vita  pnra  ed  innocente  di  que- 
sto giovane  Israelita  -,  la  sna  temperanza  nell’  uso  de’  le- 
citi piaceri  ^ ii  discacciamento  dei  demonio  Asmodeo  inngl 
dalla  sua  sposa',' da  Ini  operato,  e la  vista  ch’egli  al 
padre  restituisce  ^ tutto  ciò  rappresenta  assai  natnralmente 
la  purità  della  morale  evangelica,  il  demonio  discaccialo  dai 
suoi  stessi  presidii  mediante  la  conversione  dei  Gentili,  e la 
luce  del  Vangelo  che  sarà  in  fine  comnuicato  al  popolo 
giudaico  secondo  la  parola  dell’apostolo  s.  Paolo:  L' in-' 
duramenlo  è avvenuto  in  una  parte  rf  Israele,  perfino  a 
tanto  che  sia  entrata  la  pienezza  delle  genti,  e con  si 
asdvi  tutto  Israèle {'). 

Il  cantico  di  Tobia , uno  dei  più  belli  che  nella  Scrit- 
tura esistano , contiene  due  parti  principali  : la  prima  è 
nn  rendimento  di  grazie , ai  quale  Tobia  invila  tutti  i 
figliuoli  d' Israele  ^ la  seconda  è tutta  profetica  , anche  nel 
senso  letterale  ed  immediato  che  concerne  Gerusalemme. 
Il  castigo  di  Gernsalemme ,.  la  distruzione  di  questa  città 
e del  suo  tempio  comandata  da  Nabnchodonosor , non  av- 
vennero 8^  non  cento  anni  in  appresso.  Nondimeno  Tobia 
parla  di  questi  avvenimenti  alla  foggia  de’  profeti , come 
se  fossero  di  già  avvenuti  , perchè  la  luce  delio  Spirito 
di  Dio  glieli  additava  cosi  chiaramente  -come  se  veduti  gli 
avesse  cogli  occhi  suoi  propri!.  Ma  sotto  ii  nome  di  Ge- 
rusalemme, la  Chiesa  stessa  di  Gesù  Cristo  è il  princi- 
pale  oggetto  di  questa  profezia.  E realmente  molta  è la 
conformità  fra  questa  parte  del  cantico  di  Tobia  c le  pre- 

(i)  Rtm.  XI.  aS.  a6. 
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dnìonì  dei  r.*ipi  XLix  e LX  dì  Isaia.  Ora  queste  profezie 
non  ebbero  il  loro  intero  eompìincnto  sopra  Gerasalcmme, 
capitale  della  Giudea.  Lo  stesso  accade  della  predizione 
di  Tobia.  Le  prime  linee  possono  per  verità  spieijnrsi  as> 
sai  naturalmenic  della  terrestre  Gcriisalemme , riedibcala 
dopo  il  ritorno  dalla  cattività , del  suo  tempio  di  nuovo 
eretto  , del  culto  divino  ristabilito  , e della  gioia  dì  cut 
tntto  il  popolo  fu  ricolmo,  soprattnilo  dopo  clic  furoiK)  ri- 
fabbricate le  mura  e le  fortificazioni  di  quella  città  : ma 
siamo  in  un  tratto  occupali  da  parole  clic  inducano  Ge- 
rusalemme nella  speranza  ebe  sarà  ricolma  4i  gioia  in 
tutti  ì secoli  de^  secoli.  E da  quel  punto  sino  al  termine, 
non  si  ritrova  più  questa  città  se  non  facendo  al  lesto 
sacro  una  continua  violenza,  e ridneendo  quasi  a nulla  il 
senso  dei  termini  profetici  per  giustificarne  il  cempimenlo. 

Qui  dunque  la  magnificenza  delle  espressioni  innalzi  i 
nostri  pensieri , e senza  arrestarci  alla  Gerusalemme  ter- 
restre e figurativa,  die  lo  Spirito  non  addita  al  profeta  se 
non  nel  primo  istante , gettiamo  il  nostro  sguardo  sopra 
la  Chiesa , come  sopra  il  verace  oggetto  della  profezia  , 
il  solo  ebe  personalmente  ci  occupa  , il  solo  die  corri- 
sponde alla  forza  e magnificenza  delle  espressioni.  Tobia 
considera  da  principio  la  Chiesa  in  quanto  die  sulla  terra 
è la  città  santa  e il  tempio  ove  Dio  è adorato.  Indi  si 
solleva  fin  nel  cielo , e colà  vede  questa  medesima  Chiesa 
che  nel  seno  di  Dio  gode  nna  pace  ed  una  felicità  eterna. 
Ecco  in  brevi  termini  il  piano  di  quell'  ammirabile  cantico. 

La  profezia  contenuta  nell’  ultimo  capo , vale  a dire 
quella  che  sì  pronunzia  da  Tobia  moribondo,  è anch’essa 
molto  degna  di  attenzione,  soprattutto  nella  versione  greca, 
dove  Tobia  chiaramente  distingue  il  tempio  materiale,  che 
sarà  riedificato  dopo  la  cattività  di  Babilonia,  dal  tempio 
spirituale  che  il  Messìa  ergerà  in  seguito  secondo  le  predi- 
EÌoni  dei  profeti.  In  quella  versione  Tobia  annunzia  la 
mina  di  Nìnive  per  parte  de'  Caldei^  quella  di  Gerusa- 
lemme e del  tempio  per  parte  de’  medesimi  popoli  ^ la 
dispersione  e cattività  de’  Giudei  sotto  i Babilonesi  : il  ri- 
torno de’  Giudei  nella  loro  terra  ^ la  riedificazione  del 
tempio  , ma  solo  temporarìa  *,  la  redenzione  degli  uomini  ^ 
lo  stabilimento  della  Chiesa,  che  è la  vera  Gerusalemme 
c il  vero  tempio  di  Dioj  la  conversione  dei  Gentili^  la 
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ruioa  della  idolatria  ; la  propag;azione  della  fede  presso  le 
nazioni  pel  decorso  di  più  secoli^  ed  alla  fine  dei  tempi, 
la  conversione  altresì  del  popolo  giudaico , il  qnale  si  n- 
nirù  ai  Gentili  convertiti  a Cristo  per  glorificare  con  essi 
il  nostro  divin  Salvatore.  Questi  grandi  oggetti  vi  sono 
presentati  in  qnell’ ordine  preciso  che  fin  qui  gli  avveni- 
menti con  tutta  pienezza  e verità  hanno  comprovato. 


ZVA.  he  dtiMrUxioDÌ,  secondo  redìxiooe  francese,  relative  al  libro 
di  Tobia,  trovanai,  secondo  la  nostra,  nel  voi.  ni  Ùiueri,,e  sono  così 
disposte  : 


Disseriuiiome  fprm  i demenii pa^.  367 
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SECONDO  LA  VERSIONE  LATINA  VOLGATA 


CAPO  PRIMO. 

Origine  di  TobU.  Sua  fedeltà  nell*  adempiere  la  legge. 

Suo  matrimonio.  Ifafeimento  del  ino  figlinolo. 

CoDtinna  ad  eaierc  fedele  nel  tempo  della  cattÌTÌtà. 
Condiaione  nella  quale  ti  trova  aotio  Salmanatar,  Botto  Seunacherib 
c lotto  Asarbaddon. 


1.  Tobias,  ex  Iribn  et 
cìvitale  Neplilhali  ( qiiae 
est  in  snperioribns  Gali- 
laeae  sopra  IVaasson,  post 
viam  qoae  ducit  ad  occi* 
dentem , in  sinistro  ba- 
bens  civitatem  Sephet  ) , 

2.  Cam  caplos  esset 
in  diebns  Salinanasar  , 
regia  Assyriorum  (^),  in 
captivitate  tamen  posi- 
tns , viam  veritatis  non 
deseruit  : 

3.  Ita  nt  omnia  quae 
haberc  poterai,  qnotidie 


1.  Tobia,  della  tribìk  e della 
città  di  Nephtbali*  (la  qnale  è 
nella  parte  superiore  della  Ga- 
lilea di  là  da  riaasson , dietro 
alia  strada  che  mena  a ponente, 
ed  ha  a sinistra  la  città  di  Se- 
phel  ) , 

2.  Essendo  stato  fatto  prigio- 
niero a tempo  di  Saimanasar  , 
re  degli  Assiri , nella  stessa  sna 
schiavitìi  non  abbandonò  la  ria 
delia  verità  * , 

3.  Talmente  che  di  tatto  qnel 
che  poteva  avere , ne  faceva  parte 


(o)  S.  Script,  prop. , P.  \y,  n.  i-i6.  — HiSIe  vtngie,  Tob.  nel.  t.  — 
(i)  S.  Script,  prep.,  P.  iv  > n-  i8.  — BibU  vcugée,  Teb.  net.  ii. 


»)^Ln  citUk  di  Itephihali  potrebbe  ettere  Ctdei,  ebe  era  liccome  la 
metropoli  di  quella  tribù. 

iVon  abbandonò  la  via  della  verifìi  ; Tobia , nato  in  nn  paete 
in  cui  dominava  1'  idolatria  e l' empieU  , per  la  quale  fa  dato  da  Dio 
in  potere  del  re  attiro , Tobia  coltivò  la  pieUt , e ti  mantenne  fedele 
nella  vera  religione  à per  tutto  il  tempo  circi  viiae  nella  patria,  e al 
ancora  nella  cattìvitù , dove  fu  egli  condotlo  col  retto  di  tua  natione 
da  Saimanasar.  Vedi  iv  Bea.  xvii.  6 (Martini).  — Hella  versione  greca 
è Tobia  ttcMO  ebe  ne*  primi  tre  capi  parla  in  prima  pertona. 


Avanti 

l’ era  er.  volg. 

721. 


V 

^Beg.xytì.^ 
zviii.  g. 
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Avanti 
l'era  cr. 
;j|. 


coucaptìvìij  fralribus,  qni 
crani  ex  ejus  genere , 
impcrliret.  • 

4.  Cuniqne  esaci.  ju- 
nior omnibus  in  tribù 
IVe|ihtbaU  , niliil  tamcn 
puerile  geaait  in  opere. 

5.  Denique  cum  irent 
omuca  ad  vitnios  anreoa, 
quos  JtToboam  fcccrat 
rcx  Israel  , liic  aolus 
fugiebat  coRsortia  0- 
mnium  ; 

6.  Sed  pergebat  in 
Jeruaaleui  ad  lemplum 
Domini , et  ibi  adorabat 
Dominnni  Denm  Israel, 
omnia  primitiva  sua  et 
dccimas  auaa  Gdclitcr  óf- 
ferens  : 

7.  Ila  ut  in  Icrtio  anno 
prosclytia  et  adveiiis  mi- 
uistrarel  * umnem  dccl- 
mationem. 

8.  Hxc  et  bis  simi- 
lia  sccuudum  Icgem  Dei 
pueruins  obscrvabat. 

9.  Cum  vero  factua 
csset  vir,  accepit  uxo- 


ogni  dì  ai  fratelli  compagni  di 
sua  acliiavilù , che  erano  detln 
sua  stirpe. 

4.  Ed  essendo  egli  de'  più  gio- 
vani ' Ira  lutti  quelli  della  IrUiii 
di  IVepbIbali  j nulla  fece  di  put- 
rire nelle  sue  azioni. 

5.  E finalmente  quando  tulli 
andavano  al  vitelli  di  oro  * fatti 
da  Jeroboam  , re  d' Israele  , egli 
solo  fuggiva  la  compagnia  di 
tatti  ^ 

6.  Ma  se  n'  andava  a Gernsa- 
lemme  ^ al  tempio  del  Signore 
ad  adorarvi  il  Signore  Dio  d'  I- 
sraele , oflercndo  pnniiialineote 
tutte  le  sue  primizie  e le  sue 
decime: 

7.  E II  terzo  anno  dava  ai  pro- 
seliti e al  forestieri  tutta  la  de- 
cima*. 

8.  Queste  e simili  cose  a norma 
della  legge  di  Dio  Iacea  da  fau- 
clnllo. 

9.  Divenuto  poi  uomo , prese 
per  moglie  Anna  di  sua  tribù 


■ ) ^ Ed  cuendù  e^U  lU'  ftk  giovani , ee.  ; egli  era  riaiMa  orian. 
in  li*nera  età  ( Mmrtmi). 

dèi  vitelli  di  ^0 , cc.  ; vedi  n«l  iii.^  libro  dei  Re,  xii.  a8. 

Ma  te  andava  a GenuaUmme,  ec.  : questo  cr»  il  pdlegriiuiggN» 
prescritto  per  le  Ire  grnnUi  solennità  dclP  anno , la  Pasqua , la  Pente* 
coste,  e la  festa  de' Tabernacoli. 

^ E il  terzo  amto  dava  ai  prùseliH  e mi  forestieri  tutta  la  deeimmi 
questa  è quella  tersa  specie  di  decima  che  si  dava  ogni  tre  anni , la 
quale  si  consumava  nel  luogo  dove  ciascun  Ebreo  dimorava , ia  sovve* 
nimento  de'  leviti , de'  poveri  e de'  forestieri.  Vedi  Deut.  xiY.  a8.  xxvi. 
12  ^ Martini  ). 

De  sua  tribù;  i Giudei  non  isposavano  che  rarissime  vette  donne 
di  un*  altra  trihù.  Perciò  qmiido  volevano  indicare  la  tribù  onde  nna 
donna  era  UNcila  , erano  il  più  sovente  paghi  di  nominare  qnelta  del 
loro  marito.  L'Evangelista  volendo  diduararc  Vorigme  di  Gesù  Cristo 
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rcmAnnam  de  tribù  sua, 
genuitqne  ex  ca  iìlium, 
iiomen  suuin  imponena 
ei. 

10.  Quem  ab  infautia 
timere  Deum  docuit , et 
abstinerc  ab  omni  pec- 
cato. 

11.  Igitur  coni  per 
captivitatem  deveuisset 
cum  uxore  sua  et  6lio  in 
cìvitateni  ?iiniven  cum 
ornai  tribù  sua , 

12.  ( Cum  omnes  ede- 
rent  ex  cibis  Geotili- 
um  ) , iste  cuatodivit  aui- 
niam  suam,  et  nunquam 
coDlàmiuatus  est  in  escis 
corura. 

13.  Et  quouiam  me- 
mor  fuit  Domini  in  toto 
corde  suo , dedit  illi 
Deus  gratiam  in  con- 
fq>ectu  Salmanasar  regia, 

14.  Et  dedit  illi  pote- 
statem  quocumqne  vel- 
let  Ire , babens  liberta- 


cAPo  I.  339 

e di  lei  ebbe  un  figlinolo , a cui 
diede  il  suo  nome. 


10.  Al  quale  ancor  fanciullo 
insegnò  a temere  Dio , e guar- 
darsi da  ogni  peccato. 

1 1.  Quando  adunque  egli  colia 
moglie  e col  figliuolo  fu  condotto 
schiavo  nella  città  di  Ninive  con 
tutta  la  sua  tribù , 

12.  Tutti  gli  altri  mangiando 
de'  cibi  dei  Gentili  ' , egli  custodi 
r anima  sua  * , e non  mai  si  con- 
taminò colle  loro  vivande. 


13.  E perchè  egli  ebbe  in 
cuor  suo  memoria  del  Signore, 
fecegli  Dio  trovar  grazia  diuauzi 
al  re  Salmanasar^ , 

14.  Il  quale  gli  die  permis- 
sione di  andare  dovunque  vo- 
lesse , e di  fare  tutto  quello  che 


carne  uomo , reca  U geaealogìa  di  a.  Giuseppe , lo  sjtoso  di  Moria  , 
dalla  quale  i nulo  Getù.  Tedi  la  nota  nel  libro  de'Itnmeri,  eap.  xxxvi. 
y ( Drmck 

t)  ^ Tulli  5IÌ  uliri  nutngùpuio  de' cibi  dei  Cenlili  : tale  a dire 
delle- cose  proibite  dalla  ief^ge,  come  il  porco,  la  lepre,  ec. , e osale 
eotuoneoienle  alle  menie  de’  Gentili  ; orrero  delle  carni  delle  rtttime 
ininolate  agli  dei  del  gentilesimo  ( Afortwi  )« 

a)  agli  eiurlodl  C ammm  sua  — eustedivit  uximom  suam  .*  ifuesto  è 
Oli  ebraismo  comuDÌssinio , che  Tale  lo  stesso  ebe  emstedivit  se  — si* 
gumrdò  esaUsunenie  ( ioteodi  ) dal  mangiare  i cibi  de'  Gentili,  luaoode  sa- 
rebbe uno  sbaglio  il  tradurre:  £gii  toiuervò,  ovvero  cuslodi  U sma 
tmimm  para. 

^ Feeegli  /Ho  trovm’  dmanzi  «2  re  SalmmHasmr;  doè , dis- 

pose per  modo  ebe  venisse  ni  grado  al  re,  e questi  gli  facesse  grandi 
CODCessiont.  Il  greco  qui  aggìugne  un  officio  anlìco  affidato  a Tobia , 
cioè  ebe  ^almanasar  lo  abbia  creato  à^^ooa'TTr^v  emlorrm,  che  è quanto 
dire , UB  provveditore  del  re,  o soprin tendente  alle  provvisioni  dei  suo 
palazxo. 


Avanti 

r era  cr.  volg. 
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tem  (fnaecDmqae  Tacere 
voluisset. 

lo.  Pergebat  ergo  ad 
omnes  qui  erant  io  ca- 
plivitale , et  monita  sa* 
liilis  dabal  eis. 

16.  Cum  autem  ve- 
nisset  in  Rages  (<■) , ci- 
iriuteni  Mcilorum,  et  ex 
bis  quibus  bonoratus  Tie- 
rat  a rege  (^) , habuisset 
deccm  talenta  argenti  : 


gU  piaceva. 

15.  Egli  adunque  andava  vi- 
sitando tutti  quelli  che  erano  in 
cattività , e dava  loro  ricordi  di 
salute. 

16.  Ora  essendo  egli  arrivato 
a Rages,  città  dei  Medi,  c avendo 
riscosso  dicci  talenti  di  quello 
ond’  era  stato  graziato  dal  re  ' : 


(«)  SAle  vetufée , T*fr. , iMt.  iii.  — (&)  I^id, 


')  ^ Dieet  (alenit  lii  quello  ond*  era  stafo  ffrmziaio  i2aZ  re;  cioè  di  qarTIo 
ebe  il  re  gli  stc«  dato  in  ricompenia  de'  saoi  Bcrvi^  ; perocché,  secondo 
il  greco,  egli  era  prorredilore  del  re  (Jfortmt).  — A questo  passo  la 
euriosiU  di  Voltaire  è Terameote  singolare.  E^i  saper  ? orrebbe  u come 
mai  Tobia,  uomo  meseAmo,  aresse  guadagnati  dicci  talenti  di  argento 
da  Salmanasar , al  quale  poteva  avTieinarsi  non  più  che  arridnar  si  possa 
uno  schUro  criftiano  al  re  di  Marocco.  Died  talenti  d*  argento  non  mancano 
di  fare  20,ooo  scudi  : ciò  è bea  troppo  pel  marito  di  tcno  donna  cAe  jtarqa 
le  hiamekerie  n.  Come  se  il  testo  non  dicesse  che  Tobia  era  sfato  ^asfato 
di  quella  somnm  dal  re\  vale  a dire  che  il  re  Tarerà  assegnata  a lui 
o qnale  gratificazìooe,  o quale  onorario , giacché  il  testo  greco  rì  toforma 
che  Tobia  occopara  alla  corte  una  carica  cousidererole.  Ora  ciò  dorerà 
metterlo  in  uno  stato  ben  differente  da  quello  in  ebe  d trorano  gli  sefaiari 
di  Marocco  trattati  alla  foggia  de'  nostri  galeotti.  Però  è cosa  penosa  pel 
nostro  candido  e gindisioso  critico  che  nessun  testo  d dica  come  la  moglie 
di  Tobia  il  nnpiegasie  ùi  purgar  biancheria.  Comunque  dò  sia,  é sempre 
una  generosiU  dal  Iato  del  filosofo  il  non  arer  fatto  della  moglie  di  Tooia 
sma  rossa  lavandaia  a presso,  benché  ne  faccia  pure  una  nmexzatriee.  Vol- 
taire chiama  siflalta  donna  col  nome  di  Sara , il  testo  la  cuiama  «duna.  Pe- 
rocché iri  si  dice  ebe  Tobia  essendo  rimato  spogliato  di  tatti  i suoi  beni,  e 
trorandosi  in  somme  angustie , u la  sua  moglie  ^nna  andara  tutti  i giorni 
a tessere,  ec.  n (Draeò).  ^ Del  rìmaneote  Tidea  della  schiaritù  siriaca  e 
babilonica  non  porta  seco  assolatamente  T idea  della  porertò  e delie  an- 
gustie , come  sembra  immaginarsi  il  blosofo  di  Fern^ , argomcntandò 
dalle  leggi  di  guerra  che  in  que'  tempi  doraìuarauo.  llou  neghiamo  che 

10  forra  di  queste  leggi  tolti  coloro  che  erano  presi  coll'  armi  alla  mano^ 
tutti  gli  abitatori  di  una  città  espugnata , oppor  resa  a discrezione , e 
quelli  della  campagna  che  ne  dipeodeva,  sentavi  divenissero  del  vinci- 
tore , ed  appartenessero  al  pubblico  od  al  privato  che  presi  gli  àvem 
La  storia  greca  e romana  è ripieoa  di  fatti  di  questo  genere.  I Romani 
mettevano  in  ferro  i re  che  ostinatamente  aveano  resistito,  e li  riduee- 
vano  a morte  dopo  averli  fatti  comparire  ne' loro  trionfi;  vendevano  il 
popolo  all'  incanto,  e distribuivano  le  terre  ai  loro  concittadioi,  ivi  spe- 
diti a guisa  di  colonie.  Ma  nè  gli  Israeliti,  nè  i Giudei  furono  così  du- 
ramente trattati  dai  loro  vincitori.  1 profeti  stessi  avevano  già  predetto 

11  mite  contegno  de' nuovi  dominatori  verso  i figli  di  Giuda ^ i quali, 
come  risulta  dal  testo  sacro , avevano  poderi  nella  Caldea  ^ e la  quali^ 
parto  si  reggevano  secondo  i loro  paini  Utilati. 
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17.  Et  cam  in  mnlU 
turbi  ^neris  ani  Gi- 
belqm  cgenlem  rideret, 
qui  erat  ex  tribù  ejna, 
Bub  chìrographo  dedit 
iili  racmoratttin  pondus 
argenti  (•>). 

18.  Poat  mnllum  vero 
temporis , mortuo  Sal- 
manasar  rege , com  re- 
gnare! Sennacherib,  6- 
lina  ejna , prò  eo  , et 
filioa  taraci  exoaoa  ba- 
beret  in  conapectu  suo  : 

19.  Tobiaa  qnotidie 
pcrgebat  per  omnem  co- 
gnatlonem  anaro,  et  con- 
Bolabalnr  eoa',  divide- 
balque  nnicniqne,  pront 
poterat,  de  facultalibus 
soia. 

SO.  Eanrientes  ale- 
bat,  nudiaquc  veatimcnta 
praebcbat , et  mortnia  at- 
que  occiaia  aepullnram 
aollicitua  exhibebat. 

21.  Deniqne  cura  re- 
verana  eaaet  rex  Sen- 
nacbcrib , fugiens  a Jo- 
dxa  plagam  qnam  circa 
com  fecerat  Deua  pro- 
pler  blaaphcmìam  auam, 
et  iratua  mnitos  occi- 
derct  ex  filiia  taraci  , 
Tobiaa  acpcliebat  cor- 
pora  eorum. 


17.  E in  una  gran  frotta  di 
gente  della  aua  stirpe  avendo  ve- 
duto in  miseria  Gabelo , cbe  era 
della  aua  tribù,  mediante  una  ri- 
cevuta di  pugno,  gli  fidò  la  detta 
somma  di  denaro. 

18.  Passato  poi  molto  tempo, 
nAkrio  il  re  Salmanaaar,  e suc- 
ceduto a Ini  nel  regno  Senna- 
eberìb , ano  figlinolo , il  quale 
non  potei  vedere  i figliuoli  d’  I- 
arsele  , 

19.  Tobia  ' andava  attorno  vi- 
sitando i suoi  parenti,  e li  con- 
solava , e faceva  loro  parte  dei 
suoi  beni,  secondo  le  aue  forse. 


so.  Dava  da  mangiare  agli  af- 
famati , vestiva  gli  ignudi , e dava 
con  sollecitudine  sepoltura  ai 
morti  ed  agli  uccisi*. 

21.  E finalmente  essendo  tor- 
nalo il  ré  Sennaclierib , fuggi- 
tivo dalla  Giudea  per  ragion  del 
flagello  onde  lo  avea  percosso 
Iddio  per  le  sue  bestemmie^,  e 
molti  per  ira  mettendo  a morte 
de'  figliuoli  d'  Israele,  Tobia  sep- 
pelliva i loro  corpi. 


(a)  B&le  vengit , Toh. , ntt.  ni. 

•)  Tohtm  , dortnle  qneiU  persreazione,  andana  anomo,  tc,  : il  greto 
peri  dice  cbe  ciò  STTenne  mUo  Selamnaur. 

>)  yd' morti  ed  agli  ueeiii  (il  greco  eggiugne),  i corpi  de' quali  erano 
rinasti  aenia  aepoUura. 

3)  Per  le  sue  besleuuaie;  vedi  il  IV."  libro  dei  Re,  xu.  55. 

5.  Bibbia,  rei.  r.  Tetto.  50 


'Aranti 
l'era  cr.  votg. 
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83.  Al  nbi  Dnnciatnm 
Mi  regi , jnssit  cnin  oc- 
eidi,  et  tnllt  omnem  eab> 
sUntiam  ejas. 

85.  Tobias  vero  coin 
Elio  suo  et  cam  more 
fogiens , nadns  latnit , 
quia  malli  diligcbaol 
enm. 

84.  Post  dies  vero 
qnadraginta  qninqneoe- 
ciderunt  regem  fili!  i- 
psias. 

88.  Et  reversDS  est 
Tobias  in  domnm  soam, 
omnisqoe  facultas  ejas 
reslilula  est  ei. 


88.  La  qnal  cosa  essendo  stata 
riferita  al  re,  comandò  eh’  ei  fosse 
Deciso , e confiscò  tolto  il  spo. 

85.  Ma  Tobia  fnggilosi  ignudo 
col  suo  figlioolo  e colla  moglie, 
stelle  nascosto , perchè  era  amalo 
da  molti. 

84.  Ma  di  n a quarantacin- 
que giorni’  il  re  fìi  ucciso  dai 
suoi  figliuoli. 

88.  E Tobia  se  ne  tornò  a 
casa  sua  j e gii  furono  restituiti 
tutti  i suoi  bìeni*. 


•)  ^ Ih'  A « ^armnineitmt  fiomi*,  comunemente  oamti  ^aranlo* 
cjnqne  ^orni  fi  compuUno  dai  ritorno  di  Sennaefaerib  a Ffinive  {Mmriim). 
— Vedi  il  IV  lìliro  dei  He,  xix.  5^. 

^ li  greco  dice  ebe  Tobia  ricuperò  tutti  i tuoi  beni  per  le  pre- 
gbiere  e per  l'opera  di  Achiaebar  (che  la  Volgata  latina  appella 
cap.  XI,  i.  Qo),  fOA  nipote.  Perciocché  Affar>Addon,  figliuolo  e tuc- 
cesfore  di  Sennacberib,  se  lo  aveva  earimiaio,  e lo  aveva  innalxato  alle 
priBM  dignità  del  eoo  regno. 


’ CÀ.PO  IL  . 

Zelo  di  Tobia  nel  feppdllre  I morti.  Hetta  accecato. 

Sua  pazienza  in  mezzo  a quella  afflizione.  £ maltrattalo  dalla  mi^lie. 


1.  Post  ÒKC  vero , 
cnm  esset  dies  feslns 
Domini , et  iactam  es- 
set prandium  bonum  in 
domo  Tobi», 

8.  Dixil  filio  suo  : 
Vade  et  adduc  aliqnos 


I.  Dopo  tali  cose,  essendo  re- 
nato nn  giorno  di  festa  ' del  Si- 
gnore, ed  essendo  preparato  in 
casa  di  Tobia  nn  bnon  pranzo, 

8.  Egli  disse  al  suo  figliuolo: 
Va  e conduci  alcuni  delia  no- 


•)  Vn  giamo  di  fatta,  ec.;  era  la  fetta  Iella  Penteeoate,  siccoaae 
paria  eiprettaaientt  il  tetto  greea. 
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de  triba  oo»(r* , fiuacn- 
tes  Deam , ut  epulen- 
tur  nobiscum. 

3.  Cumque  abiisset , 
reveran»  nnnciavit  ei  u- 
Dum  ex  filila  laraelju- 
gnlalum  jacére  in  platea. 
Slalimque  exsiliena  de 
accobitu  ano,  relinqaena 
praodimn , jpjunua  per* 
vénit  ad  corpus  : 

4.  Tollensque  illnd 
portavit  ad  doroiim  auam 
•cculte , ut  dum  sol  oc* 
cnbuiaaet , caute  aepe- 
liret  eum. 

5.  Cumque  occnitaa* 
set  corpus , manduravit 
panem  cum  lucln  et  tre- 
more , 

6.  Memorans  illum 
aermonem  quem  dixit 
Dominns  per  Amos  prò* 
pbetam  : Dica  feati  ve* 
stri  converlentur  in  la* 
meutalionem  et  luetum. 

7.  Cum  vero  sol  oe- 
cubnisset,  abiit  et  se* 
pdivit  cum. 

8.  Arguebant  autem 
eum  ouiiiea  proximi  ejua, 
dicentea  : Jam  hnjus  rei 
causa  intcrfici  jussus  es, 


CAPO  li.  865 

atra  tribù  ' , timorati  di  Dio , a 
far  banebetto  con  noi. 

3.  E quegli  essendo  andato , 
gli  riferì  al  suo  ritorno  come 
uno  de'  figlinoli  d' Israele  scan* 
nato  giaceva  sulla  piazza.  Ed 
egli  immantinente  alzatosi  da  men- 
sa , lasciato  II  desinare , si  |H>rlù 
digiuno  dov'  era  il  cadavere  : 

4.  E presolo  lo  portò  occul- 
tamente a sua  casa , per  poi  sep- 
pellirlo con  sicurezza  dopo  il 
tramontar  del  sole. 

6.  E nascosto  che  ebbe  II  ca- 
davere , mtingiò  del  pane  ' pian- 
gendo e tremando , 

6.  Ricordandosi  di  quelle  pa- 
role dette  dal  Signore  per  Amos 
profeta:  I vostri  giorni  festivi  si 
convertiranno  in  lamentazione  e 
in  lutto 

7.  E tramontato  II  sole^  , andò 
e lo  seppellì. 

8.  Ora  tutti  I suoi  parenti  lo 
sgridavano  , dicendo  : Già  per 
questa  ragione  fu  dato  I’  ordine 
dì  fiirti  morire , e a mala  pena 


^ f coim/uci  alcuni  della  nostra  tribù , ce.  Tobia  celebrando 
il  di  fetlÌTO  con  un  ^ranao  più  abbondante,  non  iti  tcordava  di  far  aer- 
Tire  la  suo  propria  ricreazione  alla  cai’ità  \erso  de'  poderi  auoi  fraleiii 
( Martini  ). 

*)  Mangiò  del  pane  — wmwd«cm*il  pancia  ; in  ebreo  un  pranzo  o 
convito  vi  chiama  QnS  > pane. 

3)  Vedi  la  profezia  di  Auoa  , vili.  io. 

4)  ^ C tramontato  il  sole  , ec.  : era  d'  uopo  prucodrre  colla  maa- 
(inu  cautela  e senza  saputa  degli  Asairij  ai  4uali  crauv  odiosi  gli  Eluci. 


Avanti 
reca  cr.  eolg. 
710. 
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ATimti  et  vi*  effogisli  mortis 
r era  cr.  Tolg.  iniperium  , et  iterain  sé- 
|»«*lis  mortoos  ? 

9.  Sed  Tobias,  plns 
timens  Dcnm  qniui  re- 
pero  , rapiebat  corpora 
occisorum , et  occolla- 
bat  in  domo  sua  , et  me- 
diis  noctibns  acpelie- 
bat  ea. 

J09.  40.  Contipit  antem  ut 

quadam  die  fatipalus  a 
sepulinra,  veniens  in  do- 
mum  snam  , jactasset  se 
juxia  parietem  et  obdor- 
misset  (*), 

4 1 . Et  ex  nido  hirnn- 
dinnm  dormienti  illi  ca- 
lida  stercora  inciderent 
snper^  ocnlos  cjiis  , 6e- 
relqoe  caecnsC*). 

(«)  BibU  vengie  , Toh. , 


TOBU. 

ti  sottraesti  apli  artipli  della  mor- 
te, e di  nooTO  tu  vai  a seppel- 
lire i morti  7 

9.  Sia  Tobia,  temendo  più  Dio 
che  il  re , Irafnpava  i corpi  degli 
acciai , e li  nascondeva  in  sna 
casa , e nel  meszo  delia  notte  li 
seppelliva. 

10.  Ora  egli  avvenne  che  nn 
giorno  tornando  stanco  da  sep- 
pellire , pianto  a sua  casa  , si 
gettò  vicino  al  moro  e sì  addor- 
mentò ' , 

11.  E da  no  nido  di  rondini 
cadde  dello  sterco  caldo  sogli 
occhi  di  Ini  addormentalo  , onde 
ci  rimase  cieco  *. 

sol.  IV.  {h)  Ihid. 


»)  Si  floffò  oicwo  si  sturo  e ri  «rfitonsoslò,  oveiido  il  vioo  leoperto. 
Gli  Orienloli  non  li  donno  molU  brigo  per  coriraroi  ; non  oi  cbindono 
ormprc  io  uno  camtra  da  letto,  come  si  u«o  da  noi;  in  conlrono,  por 
godere  inoggior  freicnra,  iopratlollo  in  ertole,  poMono  il  pin  de  e 
eolie  lo  nelle  od  orio  operla.  In  alcuni  poeti  dormono  ani  lerrwo  dello 
corti  cUe  è di  formo  piana  Vedi  il  iv  libro  dei  Re , xi.  a.  >olloire , 
il  quale  era  di  OTtito  ebe  in  qualunque  pinete  non  n poirebbe  esser 
riceo  senso  dormire  in  uno  camera  o frep  dorali , adorna  di 
. mainiifici  e di  arredi  soninosi  ( fosae  anche  per  ripatarw  alquanto  delto 
foliche  ),  melle  in  campo  la  tegnenle  riBettione,  ingegnoso  tenra  dub- 
bio : Dn  uomo  ricco  a segno  di  dare  a mntoo  ao.ooo  scudi  mHagrs , 
dorrebbe  orerV  almeno  una  camera  do  dormire  in  NlniTe  n.  Cbiunqne 
dà  a preslansa  m Bagni,  ed  anche  alIroTe,  ao,ooo  scodi,  debb  essere 
ricco  almeno  di . . . 20,000  scudi,  se  la  cariU  lo  porto  a Mvranire  al- 
cuno che  con  siffalto  somma  può  essere  salto.  Quando  un  inglese  nelle 
tue  corse  in  cillà  i preso  da  fame,  si  reca  da  un  paslicciere  e si  pro- 
cura prottisioni  di  bocca,  che  non  ha  difficolto  di  mangiarsi  poscia  m 
piena  contrada.  Ora  la  prima  tolto  ch’io  vedrò  un  lord  mancare  no  «*e 
per  istrada,  mi  sarà  permesso,  credo  io,  alla  maniera  di  Voltoire  con- 
riiindrrr  che  Monieimieur  non  ha  per  fermo  una  sola  da  mangiare  (Urach). 

O Onde  ei  nmoie  cieco  — fieretgne  temu:  questo  r prei»  dal  greco.  — 
Anche  ili  questo  tersello  s’ incontrano  altre  difficolto  Ac  Iratlengono 
Vollnirc.  «I  critici  naturalisti  dicono  che  lo  sterco  di  rondme  non  può  ren- 
dere alcuno  cieco;  che  sarebbe  d’ uopo  dormire  cogli  occhi  aperti  perche 
•quello  stereo  possa  ferire  la  membrana  tongitaUiva,  o la  contea»  Ugnano 
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15.  Hanc  anlem  ten- 
talionem  ideo  penuiait 
Dorainaa  evenire  illi,  ut 
posteria  darelur  eaein- 
plnm  patientise  cjus  si- 
cut  et  sancii  Job. 

13.  Nam  cum  ab  in* 
fantia  sua  semper  Denm 
timnerit,  et  mandata  ejus 
custodicrit,  non  est  con* 
tristatus  contea  Deum , 
qnod  plagas  CKcitatis  e* 
Teneri!  ei^ 

14.  Sed  immobilis  in 
Dei  timore  permansi! , 
agens  gratias  Deo  omnl* 
bus  diebus  vitae  snx. 

13.  Nam  sicnt  beato 
Job  insultabant  reges  ("), 
ita  isti  parentes  et  co- 
gnati cjus  irridebant  vi* 
tam  cjus , dieentes  : 

16.  Ubi  est  spcs  tua, 
prò  qna  elcemosynas  et 
aepulturas  faciebas  ? 

17.  Tobias  vero  in* 
erepabat  eos , dicens  : 
lolite  ita  loqni  : 

18.  QuoniamGlii  san* 
ctorum  Burnus,  et  vi* 


12.  E il  Signore  permise  che 
questa  tentazione  gli  venisse,  af* 
finché  avessero  i posteri  un  esem- 
pio di  pazienza  simile  a quello, 
del  santo  Giobbe. 

\ 

15.  Imperocché  avendo  egli 
sempre  temuto  Dio  6no  dalla  sua 
fanciullezza , e osservati  i suoi 
comandamenti,  non  si  querelò  di 
Dio  per  la  tribolazione  manda- 
tagli della  cecità  ^ 

14.  Ma  si  mantenne  saldo  nel 
timore  di  Dio , rendendo  a Dio 
grazie  ogni  giorno  delia  sua  vita. 

13.  E come  il  beato  Giob  era 
schernito  dai  re  ' , cosi  i parenti 
e congiunti  di  questo  si  burla- 
vano del  suo  modo  di  vivere , e 
dicevano  : 

16.  Dov’  è la  tua  speranza  , 
per  cui  tu  facevi  limosine  e sep- 
pellivi ? 

17.  Ma  Tobia  gli  sgridava, 
dicendo  : JXon  parlate  così  : 

18.  Perocché  noi  siamo  fi- 
gliuoli de’  santi  ' , e aspettiamo 


Avaati 
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(«)  S.  Saipt.  prop, , P.  I V , 1 7. 

aa  che  molte  pemae  dormono  cogli  occhi  semiaperti.  I critici  naturalisti, 
quali  sono  Aìdrorandi , Gesner , F.  de  Yalois , Serario , dicono  preci- 
samente che  ne'  paesi  orientali  lo  sterco  di  rondine  t piu  caldo  e più 
corroairo  che  nei  nostri  climi.  D' altronde  la  disposiaione  degli  occhi  , 
forse  infermi,  di  Tobia  poterà  rendere  più  funesto  quell' accidente  (Drack), 
>)  Questi  erano  gli  amici  di  Giobbe  , cbiamati  re  nella  versione 
greca  del  libro  di  Giobbe  , 11.  il.  Erano  essi  piccoli  re  deH'Aralna 
( Si  consulti  Aristea,  De  Lxx  Inierpp.,  ed  Alesa.  Poìghàlùr  presso  Eu- 
sebio, Prirpmr.,  1.  g ) ; ^ orrero  signori  di  poche  citth , come  apparisce 
nel  libro  di  Giosuè  , cap.  xii , e quali  furono  i seUanta  re  che  man- 
giarauo,  sotto  la  mensa  di  Adonibexec,  gli  avanzi  de'  suoi  cibi  {Judic. 
«»P-  ' . 1^-  7 )• 

>)  Siamo  figliuoli  do'  santi,  cioè  di  Abramo,  Isacco,  Giacobbe, 
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t«ni  ill*m  exsp^ctamni 
qn*m  Dea*  dalnros  est 
bis  qui  fidrm  snam  nnn- 
qnain  muUnl  ab  eo. 

19.  Auds  vero,  nxor 
rjiiB , ibat  àd  opus  lex- 
Irinnm  qaotìdie , et  de 
labore  manuam  suarum 
victum , qaem  conseqoi 
poterai,  dcfcrebal. 

SO.  Uude  farlnm  est 
ut  haediim  capramni  ac> 
eipicns,  deinlisset  domi  \ 

21.  Cujus  cnm  vocem 
balanlis  vir  ejns  audis- 
Bct , dixit  ; Videte  ne 
forte  furti vus  sit^  red* 
dite  CUOI  dominis  suis  , 
quia  non  licei  nobis  ani 
edt're  ex  furto  aliquid, 
aut  eontingere. 

22.  Ad  base  nxor  ejns 
irata  respondit  : HanU 
feste  Tana  facta  est  spes 
tua  , et  eleemosynae  luae 
modo  apparnenint. 

23.  Atque  bis  et  a- 
liis  hiijuscemodi  veibis 
exprobrabat  ei. 


quella  vita  ebe  Dio  a quelli  darà 
i quali  giammai  non  mancano  a 
lui  di  fede. 

19.  E Anna  , sua  moglie,  an- 
dava tutti  i giorni  a tessere  ' , 
c dalle  fatiche  delle  sue  mani 
portava  a casa  quel  ebe  polca 
comperar  da  mangiare. 

50.  Avvenne  pertanto  che  es- 
sendole stato  dato  un  capretto* , 
lo  portò  a casa  ^ 

51.  E ano  marito  avendolo 
sentilo  belare , disse  : Badate  ebe 
per  disgrazia  non  sia  stato  ru- 
bato ^ rendetelo  ai  suoi  padroni , 
perche  non  è lecito  a noi  di 
mangiare , nè  di  toccare  cosa 
rubata. 

SS.  A queste  parole  irata  la 
donna  rispose  : £ cosa  chiara 
che  è andata  in  fumo  la  tua  spe- 
ranza , e ora  si  vede  il  fratto  di 
tue  limosine. 

S3.  E con  queste  e simili  pa- 
role lo  maltrattava. 


re.,  la  fede  e la  speranza  de^^mati,  altri  obbietti  e altri  beni  miraTa  tht 
qnelli  delia  zita  presente  (JÌ«u*fM(). 

^ndmvm  ...  a tessere  — ibai  md  apar  texhimwm;  opporr,  coinè 
porta  il  greco  cv  ròte  Twoctxeiocc , serviehmt  m yytuttei*,  o 

aia  « nei  larori  ftn»iinili  » , ^Qale  ai  è il  teaao«. 

*)  ^ iìssendoU  stala  data  «n  capretta  gratnitaasente,  cioè  oltre  T or- 
dinaria mercede  dornla  al  aoo^  laroro , come  ai  esprime  il  leatò  greco. 
Pare  ebe  Tobia  non  prcirtasae  troppo  agevole  fede  alle  dkbiaraziooi  di 
Anna;  onde  qoeala  adirata  lo  ponge’con  sareasni.  \edi  à*fr»  f» 
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Preghiera  Tobia  e di  Sara»  HgliooU  di  Ragnele. 
n Signore  gli  erandiace»  ed  è mandato  T angelo  Raphaele  a oonsolarU. 

1.  Tudc  Tobias  in- 
gemuit , et  ccepit  orare 
cnm  lacrymis , 

S.  Dieens  : Justas  es, 

Domine , et  omnia  jn- 
dicia  tua  jusla  sont , et 
omnes  vi»  tu»  mise* 
rtcordia  et  verilas  et  jn* 
dicium. 

3.  Et  nunc  , Domine, 
memor  esto  mei,  et  ne 
vindictam  sumas  de  pec* 
catis  meis , neque  re- 
miniscaris  delieta  mea, 
vel  parentum  meornm. 

4.  Qnoniam  non  obe* 
divimus  pra:ceptÌ8  tuis, 
ideo  traditi  sumns  in  di* 
reptionem  et  caplivila- 
tem  et  mortom,  et  in  fa* 
bnlamel  in  improperioin 
omnibus  nationibus  in 
qnibns  dispersisti  nos. 

■)  AU»ra  Tùhia  totpirò , pià  ■fflitto  della  poca  fede  e degli  straai 
acDlioienti  della  noglie , lae  degli  altri  suoi  mali  ( Martmi  ). 

•)  ì/)é  Le  lue  vie  sono  miserieordia  e vert'li  e gitulizia  ; qoeato  è an 
ebraismo  in  cui  i termini  astratti  sono  posti  in  rece  dei  concreti.  Le 
vie  o sia  le  azioni  del  Signore  sono  miserieordia,  perchè  sono  sempre 
dirette  al  rantaggio  della  natura  intelligente;  sono  vrrstài,  perchè  il 
Signore  non  discorda  giammai  da  se  mraesimo , che  è il  fonte  di  <^i 
aeriti  ; sono  giastizia,  perchè  contribnìsce  a ciascuno  secondo  il  merito, 
oppure  , nel  senso  drila  greca  aersione , perchè  giustamente  giudica  , 
nè  è accettator  di  persone. 

5)  J|è  Ni  tfuelU  de'  miei  genilori  : in  questo  luogo  Tobia  non  prega 
pe’  defunti , ma  solo  domanda  che  i delitti  dei  trapassati  non  sieno  di 
pregiadizio  ai  loro  posteri  aiaenti,  e nella  persona  di  questi  non  (e  ne 
prenda  acadetta. 


1.  Allora  Tobia  sospirò  ‘ , e 
cominciò  a fare  orazione  eoa  la* 
grime , 

2.  E disse:  Giusto  se’  tu,  o 
Signore,  e sono  giusti  tutti  i 
giudizi!  tuoi,  e tutte  le  tue  ai^ 
sono  misericordia  e verità  e gia- 
stizia*. 

3.  Ora  tu  adunque , o Signore, 
ricordati  di  me , e non  far  ven* 
delta  de’  miei  peccali , e non 
avere  in  memoria  i miei  delitti, 
fiè  quelli  de'  miei  genitori  ^ 

4.  Perchè  noi  non  obbedimmo 
a’  tuoi  comandamenti  , per  que- 
sto siamo  stati  depredati , me- 
nati schiavi  e uccisi , divenuti 
favola  e obbrobrio  per  tutte  le 
nazioni  tra  le  quali  tu  ci  hai 
dispersi. 


Avanti 

r era  er.  volg. 
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Deut  ziviif. 
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8.  Et  nane  , Domino, 
magna  jaclicia  tua,  quia 
non  egimns  aecnudum 
pnecepta  tua , et  non 
ambulavimns  sincerilcr 


TOBIA. 

S.  E adesso^  o Signorè , i 
gindizii  tuoi  sono  grandi , per- 
chè noi  non  ponemmo  in  opera 
i tuoi  precetti , e non  cammi- 
nammo con  sincerità  dinanzi  a te. 


coram  te. 

6.  Et  none,  Domi- 
ne,secnndnm  Toinniatem 
Inam  fac  mecnm,  et 
pnecipc  in  pace  recipi 
spiritum  menm  ;;  ezpe- 
dit  cnim  mihi  mori  ma- 
gia qnam  vivere. 

7.  Eàdem  itaqne  die 
contigit  ut  Sara , Glia 
Ragnelis , in  Rages  , 
civitate  Nedomm  (■),  et 
ìpsa  audiret  imprope- 
rium  ab  una  ex  aociilis 
patria  sui  ^ 

(a)  S,  Script,  prop. , P. 


6.  Ora  tn , o Signore , fa  di 
me  quel  che  ti  piace  , c comanda 
che  sia  ricevuto  in  pace  il  mio 
spirito'^  perocché  è meglio  per 
me  il  morire , che  il  vivere. 


7.  Afelio  stesso  tempo  egli  av- 
venne che  Sara  , Ggliuola  di  Ra- 
gnele , dimorante  in  Rages,  città 
de'  Medi  * , si  senti  oltraggiare 
da  una  delle  serve  del  padre 
suo  ^ 


IV , K.  19. 


')  Cemmtda  che  na  ricevute  m pace  il  mia  ipirit»!  qui  Tobia 
brama  di  morire,  e nel  infr.,  fi  lej'ge  che  frtroM  etuuiite  U me 

sroziOMi.  Come  mai  lo  fnrono,  te  Tobia  èisae  ancora  quarantadue  anni  ? 
La  riopoata  non  è difficile  : fu  esaudito  Tobia  non  nel  senso  delle  sue 
orazioni , ma  nerebè  da  Dio  gli  vennero  concedute  cose  migliori , fra 
le  quali  è il  beneficio  di  aver  ricuperata  la  vista.  Q meglio  ancora, 
egli  fu  esaudito  perchè  non  richiese  assolutamente  di  morire , ma  ag- 
giunse : F»  di  me  quel  che  tì  picee.  Perciò  la  preghiera  di  Tobia  è dis- 
nuntiva  , e tale  altresì  è quella  di  Sara,  là  dove  dice  ( /.  i5  m/r. ): 
la  (•  prege,  a Signere , cke  fu  mi  sciolga , ee. , - . . 0 atmeisa  mi  levi 
dalla  terra. 

s)  In  Rages,  città  da’ Medi  : nel  cap.  ix,  W.  3 e 6 , ai  scorge  che 
Tobia  essendo  giunto  presso  Raguele,  spedisce  Raphaele  a Rages  verso 
Gabelo.  Il  greco  qui  legge  Eebataaa  in  luogo  di  Rages  , che  sarebbe 
differente  da  quella  ove  dimorava  Gabelo.  ^ Laonde  coll'  appoggio  del 
testo  greco  subitamente  è sciolta  la  difficoltà  che  si  muove  contro  la  fede 
della  presente  storia , dicendosi  nel  cap.  1 , f.  16,  che  Gabelo  abitava 
in  Rages , città  dei  Medi , dicendosi  qui  che  nella  stessa  città  de'  Medi 
abitava  Sara,  e poi  narrandosi  nel  capo  ix,  che  l'Angelo  è partito  alla 
volta  di  Gabelo  siccome  dimorante  in  luogo  mollo  discosto  dall'  abita- 
zione di  Sara.  Non  per  tanto  si  deve  accusare  di  sbaglio  la  versione 
latina , perchè  con  altra  ragione  si  scioglie  la  accennata  difficoltà. 
Ecbatana  poteva  essere  chiamala  con  altro  nome  anche  Rages , siccome 
prova  il  giurie  col  leslimoAio  di  scrittori  profani  ; oppure  nella  stessa 
provincia  potevano  esistere  diverse  città  del  medesime  nome  ; ed  è ben 
noto  che  nell'Asia  furono  un  tempo  più  Antiochir,  AIrssaodrie,  Cesa- 
ree , ee.  : anche  oggidì  si  potrebbe  la  stessa  cosa  dimostrare  riguardo  a 
eillà  di  più  provincic. 
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8.  Qaonì«in  tradita  8.  Perocché  ella  era  stata  spo> 
iherat  septem  viris  , et  sala  a selle  oiariti  ' , i quali , 
daemoniam  nomine  A-  appena  accostatisi  a lei  ’ , erano 
smodaeus  occiderat  cos,  ‘ stati  nccisi  dal  demonio  chiamato 
mox  Dt  ingessi  fnissent  ' Asmodeo. 

ad  cam  (■). 

9.  Ergo  cnm  prò  culpa  9.  Ora  avendo  ella  sgridata  la 
sna  increparet  puellam,  serva  per  qualche  suo  fallo , le 
respondit  ei  dicens;  Am-  rispose  questa  e disse:  Non  si 
plins  ex  le  non  videa-  vegga  giammai  da  noi  sulla  terra 
mus  Slinm  ant  filiam  su-  figliuolo  o figliuola  nata  da  te, 
per  terram  , interfecirix  occiditrice  di  mariti. 

viromm  Inornm. 

10.  Numquid  et  oc-  10.  Vuoi  tu  far  morire  anche 
ridere  me  vis , sieni  jam  me , come  uccidesti  quei  sette 
occidisti  septem  viros  ? nomini  ? A queste  voci  se  n'  andò 
Ad  hanc  vocém  perre-  ella  alla  stanza  più  alla  dcUa  sua 
xil  in  superins  cubico-  casa , e per  tre  dì  e tre  notti 
Inm  domns  snae  : et  tri-  non  man^ò  e non  bevve  : 

bus  diebus  et  tribns  no- 

elibus  non  manducavit  ' 

ncque  bihit  ; 

11.  Sed  in  oralione  11.  Ma  perseverando  nelfora- 
persislens  , cum  lacry-  zione’,  con  lagrime  pregava  Dio 

^mis  deprecabatur  Deum,  che  la  liberasse  da  quell'  obbro- 
nt  ab  isto  improperio  brio, 
liberarct  eam. 

12.  Factom  est  an-  12.  E il  terzo  giorno,  termi- 
tem  dielertia,  dnm  com-  nando  la  sna  orazione,  benedi- 
plcrct  orationem,  bene-  cendo  il  Signore, 

dicens  Dominum, 

(a)  S.  Stripl.  invp.,  P.  IV,  n.  io.  — BibU  vengét , TaA. , Hai.  5. 

>)  Era  stala  spesala  a selle  marili  raccmiTamenlr,  i f«ati . . . eraaa 
siali  Hcein  dal  dentoMio  Msmedea,  \edi  la  Dissertaxme  sai  detamii, 
voi.  ■Il  Disserl. , pag.  56y. 

■)  '3(1  Appena  aeeastalisi  a lei  —,  mex  mi  ingressi  fnissent  ad  eam-. 
il  C^rcea  piu  probabthnenle  : IViuf^vam  sixerio  mere  congressi  fnissent 
cum  Ula oppure , anleguam  congrederenlnr  cum  ea , sieut  fi!  e«a>  uhi- 
tteribns. 

3)  Sfa  perseverando  nella  oraxione-;  flora  non  pensa  a vendicarsi  M- 
r oltraggio  ricevuta  ; dia  cerca,  come  Totiia,  un  rimedio  al  ano  dolora 
odia  preghiera. 


Avanti 

l’ era  cr.  volg. 
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13.  Dixìt  : Benedì- 
ctnin  est  nomen  tuam  , 
Dens  pstnun  nostro'- 
rom , qui  cum  iratus  f^e- 
rìs,  misertcordiam  fa- 
cies , et  in  tempore  tri- 
bulallouis  peccala  dimil- 
tis  bis  qui  invocant  te. 

14.  Ad  te,  Domine, 
faciem  meam  converto  ; 
ad  te  ocuios  meos  dirigo. 

13.  Peto,  Domine  , 
nt  de  vincnlo  imprope- 
rii  hujus  absolvas  me  , 
ant  certe  desnper  le^• 
ram  eripias  mè. 

16.  Tu  scia  , Domi- 
ne , quia  nunqnam  con- 
cupivi virurn , et  mun- 
dam  servavi  animam  me- 
am ab  Omni  concupi- 
Bcenlia. 

17.  Nunqnam  cum  In- 
dentibns  miscni  me^  nc- 
que -cum  bis  qui  in  le- 
vitate ambulant , parti- 
cipem  me  pnebui. 

18.  Virum  autem  cum 
timore  tuo , non  cum  li- 
bidine mca , consensi 
snscipere. 

19.  Et  ant  ego  in- 
digna fui  illis , ant  ilK 
forsilan  me  non  fuemnt 


13.  Disse:  Benedetto  egli  è 
il  nome  tuo , o Dio  de'  padri 
nostri , il  quale  dopo  esserti  sde- 
gnato , fai  misericordia  , c nel 
tempo  della  tribolazione  perdoni 
i peccati  a quei  cbe  ti  invocano. 

14.  A le , o Signore,  rivolgo 
la  faccia^  in  te  fisso  gli  occhi 
miei. 

13.  Io  li  prego , o Signore , 
che  tu  mi  sciolga  dal  laccio  di 
questa  ignominia,  o almeno  mi 
levi  dalla  tetra. 

16.  Tu  sai,  o Signore  , cbe  io 
non  ho  giammai  desiderato  alcun 
nomo , e ho  serbata  pura  I’  ani- 
ma mia  da  ogni  coueupisccnza. 

17.  Io  non  mi  sono  mai  ad- 
dimesticata con  quelli  che  amano 
gli  scherzi  ' ^ nè  bo  avuta  amist^ 
con  quei  cbe  trattano  con  leg- 
gerezza. 

18.  E io  acconsentii  a pren- 
dere marito  nei  tuo  timore,  non 
per  eflelto  di  passione. 

19.  E io  fui  indegna  di  loro, 
o forse  quelli  non  erano  degni 
di  me  * , perchè  tu  ad  altro  ma- 


>)  Cm  furili  cAc  amano  fli  tAmi  protervi,  li  verbo  ludtrt  ba 
molli  lignificati  « come  fu  detto  nel  cnp.  xxi , V.  9 , della  Geneii  -,  qai 
abbraccia  ogni  genere  di  lascivia  e di  gioveaiii  sebeni  iuoneiti  : secondo 
aaeslo  senso  par  leggesi  in  Geremia,  cap.  xv,  V.  17  ; Non  irdi  in  concib'o 
ìudautium. 


■)  O forte  fuetti  uon  erano  demi  di  me  ; questo  dubbia  è una 
eapresaione  della  mnillà  di  Sara:  què*  sette  mariti  erano  gli  indegni; 
vetcioccbè  dal  cap.  vi,  i.  17,  apparisce  cbe  per  la  proterva  e libidinosa 
loro  passione  furano  colti  da  morte  repentina. 
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Agni , quia  fonitan  viro 
«Hi  eoBservaatì  me. 

80.  Non  est  enim  in 
liominis  potestate  con- 
eiliom  laum. 

21.  Hoc  autcni  prò 
cerio  habet  omnis  qni 
te  coli! , quod  vita  ejus, 
ei  in  probatione  fuerit, 
coronabitor  ^ si  aulem 
in  tribulatìone  fuerit , 
libèrabitnr^  et  si  in  cor* 
reptione  fuerit , ad  mi- 
sericordiam  Inam  venire 
licebit. 

82.  Non  enim  delecta» 
ria  in  perdiiionibns  no- 
Btris;  quia  post  tempe* 
statem , tranqnilium  fa- 
cis  ^ et  post  iacr^'malio- 
nem  et  fletum , exalta* 
tienimi  infundis. 

83.  Sit  nomen  tunm, 
Dens  Israel,  beuedictnm 
in  ssecnia. 

84.  In  ilio  tempore  ex* 
andìtse  sunt  preces  am- 
boni in  in  conspectn  glo- 
ri* sommi  Dci^ 

85.  Et  missas  est  an- 
gelus Domìni  sanctus 
Raphael  ut  cnraret  cos 
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rito  forse  mi  hai  riserbata. 

80.  Perocché  nulla  può  Tuomo 
contro  de'  tuoi  consigli  '. 

81.  Ha  qpesto  è tenuto  per 
certo  da  chiunque  ti  onora,  che 
se  la  sua  vita  sarà  messa  alla 
prova , eì  sarà  coronato  ^ e s'  ei 
sarà  in  tribolazione,  sarà  libe- 
rato^ e se  sarà  sotto  la  verga  , 
potrà  -pervenire  alia  tua  miseri- 
cordia. 


82.  Perocché  tu  della  perdi- 
zione nostra  non  bai  diletto;  e 
dopo  la  tempesta  fai  la  bonac- 
cia; e dopo  le  lagrime  e i so- 
spiri infondi  il  giubilo. 


85.  Sia  il  none  tuo , o Dio 
d’ Israele , benedetto  pe’  secolL 

84.  Nello  stesso  tempo  furono 
esaudite  le  orazioni  dell'  uno  e 
dell'  altra  nel  cospetto  della  Mae- 
stà del  sommo  Iddio: 

85.  E fu  spedito  il  santo  an- 
gelo del  Signore  Raphacle  * a 
liberare  1’  nno  e T altra , essendo 


•)  IjS  Ctmtr»  d»' tini  amsijli , co' quali  HfKatiaaiiiiaaieiite , ma  in 
aicani  modi,  gorerai  noi  e t'  uniaerao. 

>)  BapkaeU;  qnnto  nome  lignifica  in  ebreo  mediema  Dti,  o me- 
dico spedilo  d»  Dia  ; onde  nelt'  ebreo  ai  aggingne  eh'  egli  fu  deputato 
per  te  guea^iani  ( armtet  lanitatwm,  oppure  primerpt  curaOmibua  pra- 
^oiahit  ).'  questo  è (o  Spirito  celeste  opposto  alle  malignitii  di  AsoHideo, 
prineipe  tartareo.  — Se  noi  aiamo  aorpreai  ebe  Dio  col  ministero  di  un 
ongelo  esegwsca  db  ebe  arrebbe  potalo  operare  scnan  anesH  spiriti  in- 
termedii,  ei  sossenga  ebe  non  i in  potere  dell' nomo  il  penetrate  i di- 
aegai  di  Dia  ( DraA  ). 


Aranti 

I'  era  cr.  volg. 
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r era  er.  valg. 
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Eroi. XX,  la. 
EteU.  VII.  39. 


ambo»,  quorum  uno  tem*  alate  le  orazioni  loro  prcscniate  ' 
porc  anni  orationes  in  a on  tempo  al  coapetto  del  Si- 
conapectn  Domini  reci-  gnore. 
tatse. 


■)  Etstndo  Hai*  U orcitom'  torà  prttatlale  per  aaezzo  drg|>  angeli, 
ee. , per  qnezta  cagiona  nel  capo  xii , y-.  1 2,  dice  l’Angelo  : Ègo  tbluli 
oraliontm  tuam  Dommo, 


CAPO  IV. 


Piiiaimi  avveriimenU  dati  da  Tobia  al  proprio  figlinolo. 
Gli  dà  avvilo  de'  dieci  talenti  di  argento  preitati  a .Gabelo. 


1.  Igitnr  cnm  Tobias 
pniaret  orationem  anam 
exandiri  ut  mori  potnia- 
set , Tocavit  ad  se  To- 
biam  , filium  aniim , 

2.  Dixitque  ei  : Audi , 
fili  mi,  verba  oria  meì, 
et  ca  in  corde  tuo  quasi 
fiiiidameutum  conatrue. 

3.  Oum  acceperìt  Deus 
animam  meam , corpus 
meum  aépeli;  et  hono- 
rem habebis  mairi  tu» 
omnibus  diebna  vilae  ejus. 

4.  Memor  enim  esse 
debea  quK  et  quanta  pe- 
ricula  passa  sit  propter 
te  in  utero  suo. 

5.  Cnm  autem  et  ipsa 
compleverit  tcmpna  vitae 
suK , scpelias  eam  circa 
me. 


1.  Tobia  pertanto  pensando 
che  fosse  esaudita  la  sua  ora- 
zione , ond'  ei  potesse  morire , 
chiamò  a sè  Tobia,  suo  Bglinolo, 

2.  E gli  disse  : Ascolta  , fi- 
glinol  mio  ' , le  parole  della  mia 
bocca , e ponte  in  cuor  tuo  come 
per  fondamento. 

3.  Allorché  il  Signore  avrò 
presa  T anima  mia , seppellisei 
il  mio  corpo;  e onora  la  ma- 
dre tua  in  ogni  tempo  delia  sua 
vita. 

4.  Perocché  tu  dei  ricordarti 
come  e quanto  ella  abbia  sof- 
fertQ  per  te  portandoti  nel  suo 
seno. 

5.  E quando  ella  avrà  termi- 
nalo il  corso  della  sua  vita,  sep- 
pelliscila accanto  a me. 


>)  Asealtm , mia , ec.  : ecco  il  leiizmcnio  di  nn  nnito , e le 

■lUnie  volonlà  di  un  IsraeliU , ripieno  dello  spirito  cvnngeTico , ebe  si 
considera  come  sul  ponto  di  oscire  da  onesta  vita  per  andare  a Die. 
1 precetti  da  lai  dati  al  suo  giovane  figlio  sono  a gran  ragione  ammirali 
dai  Padri  come  un  compendio  dells  più  tanta  e perfetta  morale. 
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6.  Omnibus  autcm  die* 
bus  TÌtae  tute  in  mente 
babeto  Denm,  et  cave  ne 
aliqnando  peccalo  con* 
Bcntias,  et  praetermittas 
praecepta  Domini  Dei 
nostri. 

7.  Ex  substantia  Ina 
fac  eleemosynam,  et  noli 
avertere  facicm  tuam  ab 
nllo  panpere  ; ila  enim 
fiet  nt  nee  a te  aver* 
talnr  facies  Domini. 

' 8.  Quoraodo  potueris, 
ita  esto  misericors. 

9.  Si  mullnm  libi  fne* 
rit,  abnndanter  tribne^ 
ai  exignum  libi  fuerit , 
etiam  cxiguiim  libenter 
impertiri  stude. 

10.  Praeminm  enim  bo* 
nnm  tibi  thesanrizas  in 
die  necessitalis. 

11.  Qnoniam  eleemo- 
ayna  ab  omni  peccato  et 
a morte  liberat,  et  non 
patieinr  animam  ire  in 
tenebras. 
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0.  Tu  poi  tutti  i giorni  di  tua 
vita  abbi  Dio  nella  mente , e 
gnirdali^  di  acconsentir  giammai 
al  peccato , e di  trasgredire  i 
precetti  del  Signore  Dio  nostro. 


7.  Di  quello  ebe  bai , fa  li* 
mosina  , e non  volger  le  spalle 
a nissnn  povero  ; perocché  così 
avverrà  che  la  faccia  del  Signore 
non  si  rivolga  da  te. 

I 

8.  Usa  misericordia  secondo 
la  tna  possibilità. 

9.  Se  avrai  molto , dà  abbon* 
dantamenle^  se  avrai  poco,  pro- 
cura di  dar  volentieri  anche  quel 
poco. 

I 

10.  Perocché  ti  accumulerai 
nna  gran  ricompensa  pel  di  del 
bisogno 

11.  Perocché  la  limosina  li* 
bera  dal  peccato  e dalla  morte*, 
e non  permetterà  ebe  1’  anima 
cada  nelle  tenebre^. 


>)  Pel  <0  del  bisogne;  per  qneito  di  alenai  inirndono  quello  in  Coi 
eonpariremo  al  cospetto  di  Dio  per  essere  giudicati  (DraeA^. 

>)  Lm  Umesùus  o&era  dal  peeeate  < dalla  morte  .*  non  piaccia  a Dio 
che  noi  abusiamo  di  oneste  parole  dello  Spirito  ^anto  ; come  se  fosse 
ad  nn  peccatore  sufficiente  per  la  sna  ' giustilicaafone  e salale  il  versare 
liniosinc,  senza  aver  ricorso  alle  pratiche  del  sacramento  di  penitenza. 
Ciò  sarebbe,  dicono  i santi  Padri,  nn  considerar  Dio  come  cattÌTO  giu- 
dice che.  si  lascia  corrompere  dal  denaro  per  salvar  la  vita  ad  un  col- 
pevole ( Draeh  ). 

3)  ^ £ non  permetterà  che  T anima  cada  nelle  tenebre  eterne , op- 
pure ta  gehennam,  come  spienno  s.  Cipriano  e o.  Agostino.  Per- 
tanto grandissimo  b il  valore  della  limosina,  qualora  non  manchino  le 
altre  qnalilh  nella  divina  Scrittura  richieste , cioè  la  fede,  la  pcnitenna 
e la  carili.  Che  anzi  la  limosina  giova,  perchè  dispone  alla  remissione 
dei  peccati  , concedendo  Iddio  clemente  e misericordioso  la  sua  grazia 
a coloro  che  tanno  altrui  misericordia  con  sinceri  e puri  sentimenti,  se- 
condo il  detto  di  Cristo  in  s.  MatUo,  cap.  v,  il.  7:  Beati  mùerieerdet,  qno- 


Avanti 
l'era  cr.  vólg. 

70Ì5. 


Preti,  ni.  g, 

Eeeli.  IT.  I. 
XIV.  i3. 

Lue,  KIT.  i3. 


BeelL  xxxv. 

tu. 


Eeeli.  XXIX.  i5. 
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Avaati  19.  Fidacia  maerna  e-  19.  La  limoaioa  sarà  ari^ 

*’  rìt  coram  anmino  Deo  mcalo  di  idanxa  dinaua 

eleeaaosyna  omoibaa  fa-  ^ al  sommo  Dio  per  tutti  quei  che 
cientibos  eam.  la  fanoo. 

1 nm.nr.3.  43.  Attende  libi,  fili  13.  Guardati,  figlino!  mio,  du 

mi,  ab  ornai  fomiralio-  qualunque  impuriU:  c lolla  I» 
ne  : et  przter  uxorem  tua  moglie , noa  Toler  aapcre 
tnam,  nunquam  paliarìs  che  aia  il  male, 
crimen  actre. 

14.  Soperbiam  niua-  14.  Plon  permettere  che  regni 
qnam  in  Ino  aenau  aul  giammai  ne'  tuoi  aentiincnli  ov> 
in  tuo  verbo  donainari  vero  nelle  Ine  parole  la  aaper- 

Gru.  m.  S ti  permittas  ; in  ipaa  enim  bla  ^ perocché  da  lei'-  prende  eo- 
initiumaamsìt  omnia  per-  minciamento  ogni  maniera  di  per- 
dillo.  dinone. 

Lr».  XIX.  i3.  18.  Quicnmqne  libi  18.  A cblonque  abbia  lavorato 

X>nti.xxiv.i4.  ^liquid  operatna  fnerìt,  in  aicmi  modo  per  te , rendi  an- 

atallm  ei  mercedem  re-  bllo  la  mercede , e non  reati 
alilne , et  mercea  merce-  giammai  preaao  di  te  il  aalaeio 
narii  lui  aptid  te  omnino  de’  tuoi  niercenarii. 
non'  remancat. 

AfcUA.vu.i3.  16.  Qood  ab  alio  òde-  16.  Quello  che  tn  non  vuoi 

ria  fieri  libi , vide  ne  tu  che  altri  a le  fàecla , guardati 
aliqnando  alteri  faclaa.  dal  farlo  giammai  agli  altri. 

Imc.  XIV.  i3.  17.  Panem  tnum  cura  17.  Ulangia  il  tno  pane  in 

«tnrìentlbna  et  egénia  compagnia  de'  meacbini  e degli 
comede , et  de  veatimen-  aflìamali , e delle  lue  veati  copri 
tia  tuia  nudoa  tege.  gli  ignudi. 

18.  Pauem  tunm  et  vi-  18.  Slelti  il  tuo  pane*  e il 

«uM»  ijjfn  iiMerieerdùmi  cémeffuentwr;  nevthh  lìbera  dalla  pena  ai  pee- 
.cali  devota,  in  ifoaliU  di  opera 'soddUlattaria,  onde  abbiamo  ia  Daniele 
cap.  IV,  ft  241  PeeemiJ^um  efeenuttwis  redime-,  perchè  in  fine  castoditee  dai 
(oiart  peccati,  e fiitta  in  iitalo  di  ^aaia,  è opera  meritoria  di  vite 
-eterna.  Yedi  ^u^ustinmm  tn  Enekirid, , cap.  xxy  , e Lxxvu,  et  m L«- 
tmm , serm.  xxx. 

')  ii/c  lei  (dalla  inperbia)  prende  eemmeimmente  ojpu  memierm 
di  perdixieme  , perchè  og;ni  peccatore , colla  trasgrestionc  delle  ^vine 
leggi,  ai  leva  in  anperbia  contro  Dìo,  al  quale  dovrebbe  tatto  quanto  e 
ner  ogni  ^i»a  caliere  «oggetto  ; e dalla  anperbia  pecae  pur  comiacitanento 
la  prcvancazioDC  degli  angeli  ribelli  e di  Adamo. 

•>  •)  Meni  il  Imo  pone  ; ec.  ; il  costume  di  mettere  da  bere  c da  man- 

giare atti  sepolcri  praticato  preaao  gli  Ebrei,  ed  anche  preaao  i Cristiani 
per  più  aecoli,  era  nna  liwoaiaa  ( od  nna  i^esiecic  ) che  ai  procttrava 
ai  viveaU  bisogooai  di  cibo,  per  iodarli  a pregare  in  favore  degli  eatiati. 
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nani  (anm  saper  sepnl* 
turam  justi  conathae  , et 
■oli  ex  co  manducare  et 
bibere  cum  peccatorìboa. 

19.  Consilium  semper 
a sapiente  perquire. 

SO.-Omni  tempore  be* 
nedic  Deum , et  pete  ab 
e«  ut  vias  tuas  diriga! , 
et  omnia  consilia  tua  in 
ipso  permaneant. 

21.  Indico  etiara  libi , 
fili  mi , dedisse  me  de* 
cem  talenta  argenti,  dnm 
adbuc  infantnlus  esscs, 
Gabelo , in  Ragés , et* 
vitate  Medornia,  et  cbi* 
rograpfamn  cjus  apud  me 
habeo. 

22.  Et  ideo  perquire 
qnomodo  ad  eum  perve* 
nias , et  recipias  ab  eo 
sopra  memoralum  pon* 
du8  argenti,  et  restituas 
el  chirographam  snum. 
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tuo  vino  sul  sepolcro  del  giusto 
e non  ne  mangiare  e uon  ne 
bevere  co’  peccatori 

19.  Domanda  sempre  consiglio 
air  uomo  sapiente. 

20.  Benedici  Dio  in  ogni  tein* 
po,  e pregalo  ebe  regga  i tuoi 
andamenti,  e in  lui  si  fondino 
tatti  i tuoi  disegni. 

21.  Io  ti  fo  ancor  sapere , fi* 
gliuol  mio , come  io  diedi , ebe 
tu  eri  ancor  fànuiallino , dieci 
talenti  d’  argento  a Gabelo  in  Ra* 
ges , città  de’  Medi , e bo  presso 
di  me  il  suo  chirografo. 


22.  Laonde  cerca  il  modo  di 
andare  a trovarlo  per  ridrare  la 
detta  somma  di  denaro  c ren* 
dcrgli  il  suo  chirografo. 


Tedi  la  Oùterfaiioae  ùitonu)  i ftmtrali  de^li  Ebrei,  toL  III  Ùbeert, 
p.  ^ Ma  r intemperania  e la  aopentiaioae  aubentrarono  alla  vera 
cariti;  onde  fn  neceaaario  di  abolire  qneata  comoetadiae ; <|aindi  i l^a* 
dri  della  Chieaa  proibirono  aimili  refeaiooi,  esortando  il  popolo  eri*' 
stiano  a non  tralasciare  perciò  di  soccorrere  colle  liniosine  i poveri  in 
suffragio  delle  anime  de'loro  defonti.  Vedi  Confeti.  Vi.  S,  ep.  33. 
3Q.  1.0  spirito  di  cariti  and' era  ripieno  il  buon  Tobia,  ei  persnade 
ebe  in  segnendo  questo  rito  comune  nella  sua  nauone,  egli  non  arcTa 
altra  mira  che  di  contribuire  ia  tutte  le  maniere  al  sosteotamento  dei 
bisognasi  ( MarUmi  ). 

■)  ^ Sei  tepolere  del  giusta,  vale  a dire  di  qneUo  che  si  erede  e^ 
sere  trapassato  nella  grazia  del  Signore,  poiché  arii  altri,  a quelli  cioè 
che  morirono  nel  peccate,  la  limosina  non  giova.  Anche  qni  non  oscura* 
taente  ai  conferma  hi  dottrina  cattolica  intorno  il  soccorrere  colle  limo- 
siae  i poveri  in  snffragio  delle  anime  de'  trMassati. 

s)  iVsa  ne  mangiare  e non  ne  bere  ee'peeeatari ; pare  che,  strel* 
tamentc  parlando,  qui  sieno  denotati  gli  Assiri  e Intti  gli  altri  Gentili, 
eoi  quali  TobU  proibisce  ogni  eonsoraio,  convitto  e famigliarità,  perchè 
al  sommo  pericolosa  ; ma  volendosi  intendere  peccatori  in  gènere,  si  vieta 
di  non  mangiare  nè  di  bere  con  essi,  fomentando  cod  i loro  peccati,  poi- 
ché, sotto  gli  altri  aspetti,  sd  essi  pure  le  limosine  sì  debbtmo  coaporlite. 


Avanti 
l'era  cr.  volg. 
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23.  Noli  (imere,  fili 
mi  : panperem  qaidem 
vìUm  gctìmaa,  sed  malia 
bona  Labebimus , si  ti- 
mnerimos  Denm,  et  re- 
cesscrimos  ab  ornai  pec- 
cato , et  fecerìmns  bene. 


23.  Non  temere,  figltnol  mio: 
è Vero  che  meniamo  vita  povero, 
ma  avremo  però  molli  beni,  se 
temeremo  Dio , e fuggiremo  qua- 
lunque peccalo , e faremo  del 
bene. 


CAPO  V. 


L'aagela  Rapbaele  fi  afimne  Ai  accompagnare  il  povane  Tobia 
fino  a Aages.  Parlenaa  del  giovane  Tobia. 

Lagrime  di  ana  madre.  T<diia  il  padre  confida  nella  protexione  del  cielo. 


1.  Tane  respondit  To- 
bias patri  suo,  et  di- 
xit  : Omnia  qiiiecumque 
pnecepisti  mibi , faciam, 
pater. 

2.  Quomodo  antem 

peènniam  batic  requi- 
ram , ignoro  ; ille  me 
nescit , et  ego  cum  i- 
gnoro  : quod  signum 
dabo  ei  ? Sed  ncque 
vism  j per  quam  per- 
gatur  illnc,  aliquando 
cognovi.  ' 

3.  T unc  pater  suus  re- 
spondit  illi  et  dixit  : 
Cbirograpbum  qnidem 
illius  pcnes  me  babeo^ 
quod  dnm  Illi  osténde- 
ris,  stalim  restituet. 

4.  Sed  perge  none 
et  inquire  tibi  aliquem 
fidelem.  virum  qui  eat 
tccum  , salva  mercede 
sua,  ut,  dum  adhnc  vivo, 
recipias  *eam. 


1.  Allora  Tobia  rispose  a suo 
padre , e disse  : Io  farò , o pa- 
dre , tutto  quello  che  mi  bai  co- 
mandata. 

2.  Ma  io  non  so  come  andare 
a prendere  quel  denaro  : quegli 
non  mi  conosce , e io  non  co- 
nosco lui  : qual  segno  gli  darò 
io  ? Ma  nemmeno  ho  mai  saputa 
la  strada  per  giugnere  co|à. 


3.  Ma  il  padre  gli  rispose  e 
disse:  Io  ho  nelle  mani  mie  il 
suo  chirografo  ^ c snbilo  che 
glielo  farai  vedere,  restituirà  il 
denaro. 

4.  Ma  va  a^sso  e cercati 
qualche  uomo  fedele,  il  quale, 
dandogli  noi  la  sua  mercede  , 
venga- con  te,  affinchè  In  lo  ri- 
scuota mentre  io  sono  ancora  in 
vita. 
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5.  Tane  egressas  To- 
bias , invénit  juvenem 
splendidum  , sianlem 
praecincinm,  et  quasi  pa- 
ratalo ad  ambulandum. 

6-  Et  ignorans  qood 
Angelus  Dei  esset,  sa- 
Intavit  eum , et  diait  : 
L^nde  te  babemus , bone 
jovenis  ? 

7.  At  iUe  respondit: 
Ex  filiis  Israele*).  Et 
Tobias  dixit  ei  : IVosti 
TÌam  qaae  ducit  in  re- 
gionem  Medornm  ? 

8.  Cai  respondit:  Novi 
et  omnia  itinera  ejus  fre- 
qaenter  ambulavi , et 
mansi  apnd  Gabelnm  , 
fratrem  nostrum , qui 
moratur  in  Rages , ci- 


S77 

5.  Allora  Tobia  nell’  uscire 
di  casa  trovò  un  giovane  di  bel- 
r aspetto  , che  avea  raccolta  la 
veste  ■ come  in  atto  di  fare  strada. 

6.  E non  sapendo  eh’  ei  fosse 

nn  Angelo  di  Dio,  lo  salalo, 
e^  disse  : Donde  sei  In , o buon 
giovine  ? ’ 

7.  E quegli  rispose  : Sono  nn 
Israelita.  E Tobia  gli  disse:  Sei 
tn  pratico  della  strada  che  con- 
duce nei  paese  de’  Medi  ? ' 

8. ^  E quegli  rispose  : Ne  sou 
pratico , e ho  battute  sovente 
tutte  quelle  strade,  e sono  sUto 
in  casa  di  Gabelo,  nostro  fra- 
tello , che  dimora  in  Rages,  città 
de’  Medi , situata  sul  monte  di 


(«)  S.  Seript.  prop.  , P.  iv,  ».  ai.  aa.  — BibU  vtngèe,  Tob.,  mo(.  6. 

• ) ^ avea  rattaUa  U veste,  o sia,  ebe  arca  ripireala  la  ina  veste 
wlla  ciBtnra  : tale  è il  a>eni6calo  del  temine  Ialino  prieeinetus.  Più  volte 
li  aig.  Drach  fece  notare  che  gli  OrienUli  raccolgono  e ripiepano  le 
loro  vesti  allorcbi  sono  occopati  in  nnalche  faccenda  domèslin . o a fine 
di  camminare  più  speditamente.  Nella  3i.*  natie  delle  novelle  arabe; 
« Amino  lasciù  il  suo  abito  cittadinesco,  appese  la  sna  veste  alla  cinluni 
per  operare  con  maggior  liberU  , e dispose  la  mensa  n.  E nella  34  » 
notte  : « Il  portatore , dopo  avere  appesa  la  parte  estrema  della  sua 
veste  alla  óntnra,  JEeeomi  pronte,  disse,  di  che  si  tratta  ? v.  ( Draeh  \ 
^ I Latini  solevano  anche  dire  in  procineta  allorché  Uinno  si  disponeva 

0 ad  un  viaggio,  o alla  guerra,  o ad  altro  oggetto  die  ncbiedesse  spe- 
ditezza di  operare.  Corrispondente  alla  espressione  latina  è la  greca  ìuCiuvoc 
]«  qtial  TOC*  è tolta  non  dalla  bellexxa  della  zona  o cingolo,  ma  perche  p|{ 
nomini  eod  indicati  erano  o al  viaggio  o alta  gnerra  probe  nrseeùudi 

streiun,  come  sotto  altra  forma  direbbe  il  latino.  Valga  fra  le  molle 

1 antorilù  di  Sirabone,  lib.  iv  udfnem  : « toJtwv  piv  (òfiiuv)  hsvrrov 

fuxflOlf  Oltv  avS7}fispov  avafì-^vai  ^uvatóv  — spedili  TÌaiidanti 

presso  che  nello  spazio  di  un  giorno  possono  guadagnar  la  salita  di 
ciascuno  di  questi  monti  » . Ora  nel  testo  greco  il  presente  versetto  è 
asMi  eoncira,  e forse  vi  mancano  le  espressioni  corrispondenti  alle  pa- 
nile della  Volgala,  sfimfem  praeinetum,  et  quasi  paratum  ad  ambu/an- 
dum.  Se  vale  la  congetlnra  che  no  tempo  nel  testo  greco  esistesse  la 
voce  nsitala  sujwvov , si  scorge  subito  la  ragione  per  cui  il  l.i|ino  in- 
terprete , appoggiandosi  al  greco,  abbia  tradotto  praicinetum.  Per  verilù 
r ebreo  non  ci  presenta  questa  idea. 


S.  Bibbia.  FoL  F.  Testa. 


3T 


Avanti 

f era  cr.  volg. 
•job. 
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A.TMiti  TiUte  Medornin  , mx 
*’*"^^**S’  posila  est  in  monte  Ec- 
' ' batanis. 

9.  Coi  Tobias  ait  : 
Sostine  me  , obsecro  , 
doncc  htec  ipsa  nnncicm 
patri  meo. 

10.  Tnnc  ingressns 
Tobias,  indicavit  uni- 
versa bxc  patri  soo.  Su- 
per quae  admiratiis  pa- 
ter , rogavlt  nt  introiret 
ad  enm. 

11.  Ingressns  itaqne 
Mlotavit  enm , et  dìxit  : 
Gaudinm  Ubi  sit  semper. 

12.  Et  ait  Tobias  : 
Quale  gandinm  mibi  e- 
rìt , qni  in  tenebria  se- 
deo  , et  Inmen  cceli  non 
video  ? 

15.  Coi  ait  jnvenis  : 
Forti  animo  esto^  in  pro- 
ximo  est  ut  a Deo  cn- 
reris. 

14.  Dixit  ita^e  illi 
' Tobias  : Nnmqoid  poto- 
ria perducere  filinm  me- 
iim  ad  Gad>eiom  in  Ra- 
ges  , civitatem  Ofcdo- 
rnni  ? et  enm  redieris , 
resUtnam  Ubi  mercedem 
tnam. 

15.  Et  dixit  ei  Ange- 
lus : Ego  dncam  et  re- 
dneam  enm  ad  te. 


TOBIA. 

Ecbatana 

9.  E Tobia  a Ini  : Aspetta , 
di  grazia , ebe  io  vada  a dir  que- 
ste cose  a mio  padre. 

10.  Allora  Tobia  entrò , e ri- 
ferì ogni  cosa  a sno  padre.  E 
ammirato  di  ciò  il  padre , lo  fece 
pregare  di  entrare  in  casa  sna. 

11.  E quegli  entrato  che  fa, 
salutò  Tobia , e gli  disse  : Sia 
sempre  a te  rilegrezza. 

12.  E Tobia  disse:  Qual  sorta 
di  allegrezza  * saravvi  per  me,  che 
sto  nelle  tenebre,  e non  veg^o 
il  lume  del  cielo  ? 

13.  E il  giovane  a Ini  : Sta 
di  buon  cuore  ^ non  andrà  molto 
che  Dio  U guarirà. 

14.  Tobia  allora  gli  disse  : 
Potrai  tn  condurre  il  mio  6gliuolo 
a casa  di  Gabelo  a Rages,  città 
dei  Medi  ? e al  tuo  ritorno  U 
pagherò  la  tua  mercede. 


15.  E PAngelo  gli  disse:  Io 
lo  condurrò  c lo  ricondurrò  a te. 


>)  Sui  utente  di  Eebutanm  ; in  altra  maniera  : u Ftei  monti  detta  pre- 
vtnew  di  Ecbatana  w. 

*)  tlf  Quui  *orl«  di  ttiUgretxa , *«.  ; ^erela  naturalmente  eccitata 
nell' animo  del  buon  Tobia  dalla  tristezxa  di  sua  cecilk.  Non  sono  dis- 
aìmili  le  parole  lamentose  del  vecebio  Berzellai  riportate  nel  li.”  libro 
dei  Re,  cap.  zix , i.  35. 
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16.  Cai  T obias  respon- 
dil:  Rogo  te,  iadica  mi* 
bi , de  qaa  domo , aut 
de  qua  tribù  es  tn? 

17.  Cui  Rapbael  an> 
gelua  dixit  : Gcnus  quae- 
rÌ8  mercenarii , an  ipanm 
mcrcenarinm  qui  cnm 
filio  tuo  eat? 

18.  Sed  ne  forte  aol- 
licitum  te . reddam , ego 
Bum  Azarias  , Ananiae 
magni  Blius. 

19.  Et  Tobias  respon- 
dit  : Ex  magno  genere 
es  tu  ^ sed  peto  ne  ira- 
scaris  quod  voluerim  co* 
gnoscere  genus  tunm. 

50.  Dixit  aulcm  illi 
Angelus  : Ego  sanum 
ducam , et  sanum  Ubi 
rcducam  filium  tuum. 

51. Respondens  autem 
Tobias,  ait  : Bene  am* 
bnletis , et  sit  Deus  in 
ilinere  irestro , et  Ange- 
lus ejiis  comiletnr  vo- 
biscum. 


879 

16.  Tobia  gli  soggiunse:  Dira- 
mi , ti  prego , di  qual  famiglia 
se'  tn , e di  qual  tribù  ? 

17.  E r angelo  Rapbaele  a Ini  : 
Cerchi  tn  la  stirpe  del  mercena- 
rio ' , ovvero  il  mercenario  stesso 
che  vada  col  Ino  figlinolo? 

18.  Ma  per  non  tenerti  in  in- 
quietudine, io  sono  Azaria’,  fi- 
gliuolo di  Anania  il  grande. 

19.  E Tobia  rispose  : Tn  sei 
di  una  gran  casa  i ma , li  prego, 
non  U offendere  se  io  ho  bra- 
mato di  sapere  la  tua  stirpe. 

80.  E l'Angelo  gli  disse  : Io 
condurrò  sano  il  Ino  figlinolo  , 
sano  tei  rimenerò. 

l 

81.  E Tobia  rispose  e disse: 
Andate  felici , e il  Signore  sia 
con  voi  per  viaggio , e il  suo 
Angelo  vi  accompagni. 


>)  Certki  tu  la  tftrjte,  ec.;  vale  a dire;  Poco  ti  debbono  importare 
le  notiaic  di  mia  atirpe  , purché  io  ei>attameule  adempia  quanto  tn  de- 
aideri  da  me. 

>)  In  tono  jézaria , ec.  ; era  qnel  deaao  di  eoi  rAncelo  preae  ia  fi- 
gura ; e queate  nome  di  Azaria , che  aignifica  il  soeeorso  di  Dio,  espri- 
meva perfettamente  I'  officio  eh'  egli  sosteneva  a favore  di  Tobia.  Si- 
milmente jdmuùa . oppure  ttatumeel , come  ala  nell'  ebreo  , significa 
grazia,  o dono  di  Dio.  Laonde  a torlo  si  vorrebbe  da  taluno  che  l' an- 
gelo Raphoele  dicendosi  Izraclila , e appellandosi  Azaria , ec. , abbia 
prolTerile  menzogne.  Perciocché  esprimendo  in  sé  le  sembianze  di  un 
Azaria  che  realmente  esisteva  ed  apparteneva  a famiglia  notissima,  come 
si  rileva  dalle  parole  di  Tobia  ; Tii  ac'  di  him  gran  casa , ben  poteva 
con  veriU  appropriarsene  anche  il  nome.  Cosi  nel  capo  xzxi  della  Ge- 
nesi e altrove  , perché  l'Angelo  rappresentava  la  persona  di  Dio , con 
Verith  disse  : Ego  sma  Deus  . . . cosi  con  lotta  venU  chiamiamo  , per 
eseiitpio,  r immagine  di  a.  Pietro  col  nome  positivo  dell'  apostolo  atcssò. 


Avanti 
l’era  CT.  volg. 
7ò5. 
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ATanii  22.  Tunc  paratia  o> 
”*7o5  ****  mnibna  qu«  crani  in  via 
portanda , fecit  Tobias 
vale  patri  suo  et  mairi 
anse , et  ambnlavernnt 
ambo  simul. 

23.  Cumque  profecti 
essent , ccepit  mater  ejoa 
fiere  et  dicere  : Bacii* 
Inni  seneetntis  nostre  tu* 
listi , et  transmisisti  a 
nobis. 

24.  Nnmqnam  fnisset 
ipsa  pecunia,  prò  qua 
miaisti  enm  ! 

25.  Sufficiebat  enim 
nobis  paopertas  nostra  , 
nt  di  vitias  compntaremns 
boc  , qnod  videbamns  fi- 
linm  nostrum. 

26.  Dixitque  ei  To> 
bias  : Noli  fiere  ^ salvus 
perveniet  filius  noster , 
et  salvus  revertetur  ad 
nos,  et  octtli  tni  vide- 
bnnt  illnm. 

27.  Credo  enim  qnod 
Angelus  Dei  bonus  co- 
mitetnr  ei , et  bene  dis- 
ponat  omnia  qne  circa 


22.  Allora , allestite  tutte  le 
cose  ebe  doveano  servire  pel 
viaggio,  Tobia  disse  addio  al 
padre  e alla  madre  , e i due  in- 
sieme partirono. 

23.  E quando  furono  partiti , 
la  madre  cominciò  a piangere 
e a dire  : Tu  hai  tolto  e man- 
dato Inngi  da  noi  il  bastone  di 
nostra  vecchiaia. 

24.  Non  foss’  egli  mai  stato 
al  mondo  quel  denaro , per  causa 
del  quale  tu  T hai  mandato  ! 

25.  Perocché  ci  contentavamo 
noi  di  nostra  povertà , e tene- 
vamo p^r  una  ricchezza  il  ve- 
dere il  nostro  figliuolo. 

26.  E Tobia  le  disse  : Non 
piangere  ^ il  nostro  figlinolo  an- 
drà salvo , e tornerà  salvo  a noi, 
e gli  occhi  tuoi  io  vedranno. 

27.  Perocché  io  credo  che  il 
buon  Angelo  di  Dio  ' lo  accom- 
pagna , e provvede  a tutto  quel 
che  gli  occorre , aflinebe  a noi 


•)  /o  eredó  eke  il  &tio»  jéngtlo  di  Dh  : nelU  dottrina  degli  ftogelij 
costodi  confermata  dalla  Verità  incarnata  ( M»Uk.  xviii.  io  ),  la  Chiesa 
ha  istmiCi  «Mtantemente  i suoi  fedeli.  Dio  ci  assegna  quegli  angeli  come 
ministri  della  sua  prorridensa,  bontà  e misericordia,  a me  di  ben  gui- 
darci dorante  qneata  vita  in  mexxo  ai  pericoli  da'  quali  siamo  circondati, 
a fine  di  inspirarci  santi  jpensieri  e upienti  consigli , di  premunirci 
contro  le  tentaiioni , di  allontanarci  quello  che  pnò  esserci  dannoso , 
di  irTolgercì  alle  cose  per  noi  rantaggìose,  e finalmente  di  forci  perre- 
Bire  al  porto  della  salute  ( ùrmtk  ).  ^ Pertanto  in  questo  Tcrsetto  e 
nei  a.  ao  e a 1 antecedenti  le  parole  non  solo  dell'  angelo  Rapharle , 
ma  di  Tobia  altresì , dichiarano  come  Dio  abbia  affidata  agli  angeli  la 
custodia  sopra  di  noi , e insiense  condannano  la  dottrina  di  quegli  ere- 
tici che  impugnano  la  intercessione  degli  angeli  santi  al  cospetto  di  Dio 
in  nostro  farore. 
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eam  genintar , ila  ni 
cum  gaudio  revertatur 
ad  DOS. 

ritorni  con  gaudio. 

28.  Ad  Itane  Tocem 

28.  A tali  parole 

la  madre 

ccssavit  mater  ejus  fiere, 

finì  di  piangere , e si 

tacque. 

et  taeuit. 

CAPO  VI. 


Animato  dalFAngelo^  Tobia  prende  il  pesce  cbe  Io  assalÌTi, 
e lo  srentra  , serbando  il  cnore  e il  fegato  e il  fiele  per  medicina  : 
vanno  ad  albergare  in  casa  di  Ragnele^  dove,  per  consiglio  dell'Angelo, 
Tobia  chiede  in  moglie  Sara , la  'figlinola  di  Bagnele. 


1.  Profcclns  est  aulem 
T obiaa , et  caois  aecutoe 
est  enm , et  mansit  pri- 
ma mansione  juxta  flu- 
vium  Tigris. 

2.  Et  e^^ivit  nt  lavaret 
pedes  8U08 , et  ecce  pi- 


1.  Tobia  adunque  partì,  e se- 
guitollo  il  cane  ' , e alla  prima 
posata  si  fermò  presso  il  (lume 
Tigri*. 

2.  E andò  per  lavarsi  i piedi^, 
quaud'  ecco  un  pesce  smisurato^ 


*)  iH/c  E seguitoQo  il  cane:  non  è inalile  qarsta  circostanza  alla  sto- 
ria ( nè  cosa  alcnna  d' inutile  può  essere  ne'  libri  santi  ) ; perocché , 
come  vedremo,  il  cane  che  corse  avanti,  fa  quello  cbe  annnnziò  il  ri- 
torno del  giovane  Tobia  ( Martmi). 

a)  ^ ^esfo  il  fiume  Tigri , sul  quale  era  posta  la  citlh  di  nìnìve, 
onde  fecero  partenza  i viaggiatori. 

^ andò  per  forarsi  t piedi  , secondo  I'  nso  de’  paesi  orientali 
di  lavarsi  i piedi  prima  di  mangiare.  Abbiamo  già  veduto  come  il  la- 
vare i piedi  degli  ospiti  era  ufficio  che  si  rendeva  loro  comunemente 
nelle  ease  dove  alloggiavano.  Tobia  entrò  nel  Tigri  per  lavarsi  (Martini)» 
'dff  Eh  pesce  smuurafo.*  i comentatori  sono  tra  loro  ifiscordi  in- 
torno alle  qualità  di  sifiatto  pesce  ; la  più  probabile  opinione  vuole  che 
fosse  un  luccio  , ^ pesce  che  abbonda  nel  fiume  Tigri , arriva  talora 
ad  enorme  grossezza  , è vorace  e carnivoro  , ba  le  branche  , è di  una 
specie  di  cui  possono  mangiare  gli  Ebrei,  e finalmente  il  suo  fiele  me- 
scolato col  mele  è buono  a vari!  mali  degli  occhi  , come  dimostra  il 
BoebarC.  Egli  è ebiamato  iMecto,  che  in  greco  vuol  dire  pesce  lupaio, 
quasi  egli  sia  ai  pesci  quello  cbe  il  lupo  è alle  pecore  ( Martini  ).  — 
Ecco  le  notizie  che  ci  m su  questa  materia  il  Tnevenot , cbe  navigava 
presso  r antica  Pfinive  , vale  a dire  sul  medesimo  fiume  , alle  sponde 
del  quale  ebbe  luogo  F avventura  di  Tobia  : u l^no  degli  nomini  del 
nostro  Irelee  prese  questa  sera,  sulle  8 ore,  al  chiarore  della  luna  , un 
grmuto  pesce;  esso  aveva  più  di  cinque  piedi  in  lunghezza;  e quantun- 
que fosse  grosso  come  un  uomo,  mi  venne  detto  cbe  era  pesce  giovane, 
e che  d' ordinano  sono  molto  più  grandi.  Esso  aveva  la  testa  lunga  più 


Avanti 
F era  er.  volg. 

7o5. 
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Amii  gcis  ioimanis  exivit  ad 
’***'  dcTorandum  eom  (•). 

3.  Quem  espaveacrna 
Tobiaa  , clama  vii  voce 
magoa,  dicena  : Domine, 
invadi!  me  ! 

4.  Et  dixit  ei  Ange- 
Ina  : Apprehende  bran- 
cbiam  ejua,  et  trabe  enm 
ad  te.  Qnod  cum  fecia- 
set , attraxit  enm  in  aie- 
cnm , et  palpitare  ccepit 
ante  pedea  ejua. 

5.  Time  dixit  ei  An- 
gelus : Exéntera  Lune 
piacem , et  cor  ejns  et 
lèi  et  jeenr  repone  td>i  : 
aunt  enim  hiec  neceasa- 
rìa  ad  medicamenta  nti- 
litcr. 

6.  Qnod  cum  fecisaet, 
asaavit  carnea  ejua , et 
secum  (nierunt  in  via  ; 
cetera  aalierunt,  qnae  anf- 
ficercut  eia , quousque 
pcrveiiirent  in  Ragea  , 
civilalcm  Medomm. 


uacì  fnora  per  divorarlo. 

3.  E Tobia  impanrito  gridò 
ad  alia  voce:  Signore,  egli  mi 
viene  addoaao! 

4.  E l'Angelo  gli  disse:  Pren- 
dilo per  una  branca  , e tiralo  ■ 
te.  E quegli  avendo  così  fatto , 

10  tirò  a secco , e cominciò  a 
palpitare  a'  suoi  piedi. 

5.  Allora  l'Angelo  gli  disse  : 
Sventra  questo  pesce , e serbati 

11  suo  cuore , il  fiele  e il  fegato  : 
perocché  queste  cose  son  neces- 
sarie per  utili  medicamenti. 

6.  E fatto  ciò,  arrostì  delie 
sue  carni,  e ne  portarono  per 
istrada  ^ il  reato  lo  salarono,  per- 
chè servisse  loro  fino  al  loro  ar- 
rivo a Rages , cittò  de’  Medi. 


(a)  JBitle  vengie , Tèi. , aaf.  y. 


di  nn  piede,  gli  ecclù  a ijuUto  psilià  al  di  «opra  della  gola,  rotondi, 
grandi  come  no  meazo  danaio;  la  gola  rotonda,  e quando  era  aperta, 
era  grande  come  la  bocca  di  un  cannone  : la  mia  teata  vi  aareb^  be- 
niaaimo  entrata , ec.  h.  \oIlaire , I'  nomo  universale , qni  ci  reca  nna 
prova  della  ana  immenu  emdiaionc  non  meno  ebe  del  ano  riapetto  per 
lo  sacre  Serittore  e per  gli  angeli , la  compagnia  de'  quali  non  gli  aor- 
tideva.  « Rapimele , egli  dico  , asaai  dotto  nella  cogniaione  delle  ao- 
atanae  celesti , lo  era  poco  in  quella  degli  eiumoii  neqnolici.  Le  bran- 
che ( in  francese  les  outea  ) del  p«ce,  assai  impropriamente  dette,  sono 
i polmoni  X.  Come  se  all'  angelo  Rapbaele  , il  quale  probabilmente  non 
parlava  col  giovine  Tobia  la  lingua  dei  ff' tUu,  per  servirmi  dell'  espres- 
sione bvorita  di  Voltaire  , si  dovesse  impalare  lo  sbaglio  del  Francese, 
ebe  nomina  imprepiiamente  onfes  l' orbano  della  respirarione  del  pesco. 
D latino  irmekim,  formato  dal  greco  che  aigniSca  gvHtir  — jota, 

non  avrebbe  scandalizzato  il  nostro  tlosofo,  se  alcuno  gli  avesse  rivelata 
questa  etimologia  ( Drmck  ), 


» 
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7.  Tane  interrogavit  7.  Allora  Tobia  dòmaadò  al*  Aranti 

Tobias  Angelum,  et  di*  TAngelo , e disse:  Di  grazia,  **"_^’^'***' 
xit  ei  : Obsecro  le , Aza*  o fratello  Azaria,  dimmi  a che  * , 

ria  frater,  ut  dicas  mihi  sieno  buone  queste  parli  del  pe« 

qiiod  remedium  babe*  sce  le  quali  mi  hai  ordinato  di 
bunt  ista  qiise  de  pisce  conservare  ? 
servare  jnssisli  ? 

8.  Et  respondens  An*  8.  E rAngclo  gii  rispose  e 
gelus  , dixit  ei  : Cordis  disse  : Se  tu  metterai  un  pez* 
ejus  particulam  si  super  zetto  di  quel  cuore  ' sopra  i car* 
carbones  ponas , fumus  boni , il  fumo  seaccia  qualunque 
ejus  éxtricat  omne  genns  specie  di  demonii  * dall’  nomo , o 
daemoniomm,  sive  a vi-  dalla  donna,  talmente  che  più 
ro , sive  a muliere , ita  non  si  accostino  ad  essi. 

ut  ultra  non  acceda!  ad 
eos  (“). 

9.  Et  fri  valct  ad  un*  9.  E il  fiele  è buono  a me* 

gendos  oculos , in  qui*  dicare  gli  occhi  ^ che  abbiano 
bus  fucrit  albngo , et  qualche  macchia , e resteranno 
sanabuntur.  sani. 

10.  Et  dixit  ei  Tobias:  10.  E Tobia^  gli  disse  : Dove 

Ubi  vis  ut  maneamus  ? vuoi  tu  che  noi  alloggiamo  ? 

11.  Respoudensqiie  11.  E l’Angelo  gli  disse:  E 

(a)  S.  Script,  prtp.,  P.  IV,  ».  a3.  — Biblevengie,  Tot. , noi.  vni. 

l)  Se  tu  metterai  un  pezzetta  di  quel  cuore,  ee.  : il  greco  unifce 
iiuteme  il  cuore  e il  ferula. 

*)  fi  fumo  scaccia  «fualim^ue  specie  di  demonii  per  U virtà  di  Dio 

ÌTedi  la  «accennata  Dissertazione  sui  demonii^  toK  in  Ditteri,  pag.  376  ). 

nfano  «i  Torrebbe  accusare  di  «opersUzione  questo  pasao  : nessun  og- 
getto soltanto  corporeo  può  naluralmenle  operare  sopra  un  puro  spirito 
quale  è il  demonio.  Perciò  questi  peazelti  di  cuore  e di  fegato  posti 
sopra  i carboni , ovvero  il  fumo  che  da  essi  procede^  non  potevano  na- 
tnralmente  molestare  il  demonio^  nè  costringerlo  ad  abbandonare  V nomo, 
o la  donna , sopra  di  coi  Iddio  gli  abbia  permesap  di  esercitare  il  suo 
potere.  Pertanto  il  discacciamento  dello  spirito  maligno  deve  attribuind 
voicamenle  alla  forza  operatrice  di  Dio.  IHondimeno  piacque  a Dio  di 
esercitare  questa  forza  cou  determinati  mezzi  corporei , i quali  fossero 
insieme  figurativi  della  virtù  soprannaturale.  8i  preode  il  cuore  per  di- 
notare la  mente  o la  volontà  delP  nomo,  il  fegato  per  la  eoncnpisceusa, 
e il  fumo  può  significare  il  fervore  dell' orazione  ebe  aiKende  al  cospetto 
di  Dio.  Ora  mentre  il  nostro  intelletto  sì  innalza  a Dio  colla  preghiera, 
e i corrotti  appetiti  dell'  uomo  sono  posti  a freno  dalla  contemplazione 
delle  cose  celesti,  rimane  espugnata  anche  la  malizia  del  Tentatore , ed 
è costretto  a recedere. 

3)  ^ i?  fiele  è buono  a medicare  gli  occhi,  ec.  ; vedi  infr,  cap.  xf, 

#.  i3. 

q E Tabia , «Ilorchi  gianiero  vicino  ad- Eclialraa , gli  ditte,  te. 
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Angcins  ail  : E§t  hic 
Raguel  nomine,  vìr  prO' 
pinqous  de  Iribn  tna , 
et  Itic  habct  fiiiam  no- 
mine  Sara  ^ sed  ncque 
masculum,  ncque  femi- 
nam  ullam  babel  aliam 
praeter  eam. 

12.  Tibi  debetur  o* 
mnis  substantia  cjns,  et 
oportet  eam  te  accipere 
conjngcm. 

13.  Pete  ergo  eam  a 
paire  cjns  , et  dabit  tibi 
cam  in  uaorem. 

14.  Tnnc  respondit 
Tobias  et  dixit  : Audio 
quia  tradita  est  septem 
riris  , et  mortni  snnt  ^ 
sed  et  boc  andivi  quia 
daemoninm  occidii  illos. 

13.  Timeo  ergo  ne 
forte  et  mibi  bare  eve- 
niente et  cum  sim  nnicns 
parentibns  meis , dcpo- 
nam  scnectntem  illomm 
cum  tristitia  ad  inferos. 

16.  Tnnc  angelus  Ra- 
phael dixit  ei  : Audi  me , 
et  ostendam  tibi  qui  snnt 
qiiibns  praevalere  potest 
drmoninm. 

17.  Hi  namqne  qui 
conjngium  ita  snscipiunt 
ut  Denm  a se  et  a sua 


qni  un  uomo  nomato  Ragnelc  , 
tuo  parente , della  tna  tribù  , il 
quale  ba  una  Ggliuola  per  nome 
Sara  e ma  non  ha  nè  maschio 
nè  femmina  fuori  dì  lei. 


12.  A te  son  dovuti  tutti  i 
beni  di  Ini , e tu  dèi  prenderla 
per  moglie  '. 

13.  Chiedila  adunque  a sno 
padre , ed  egli  te  la  darà  per 
moglie. 

14.  Allora  Tobia  rispose  e 
disse  : Ho  sentito  dire  che  ella 
ba  sposati  sette  mariti , e sono 
morti  ^ e bo  sentito  dire  di  piu 
che  il  demonio  gli  ba  uccisi. 

15.  Io  perciò  bo  paura  che 
lo  stesso  non  avvenga  anche  a 
me^  ed  essendo  io  unico  Ggliuolo 
de'  miei  genitori , io  venga  a 
precipitare  nel  sepolcro  la  loro 
vecchiezza  per  1'  afflizione. 

16.  Allora  r angelo  Raphacle 
gli  disse  : Ascoltami , e io  ti 
insegnerò  chi  sicno  quelli  sopra 
de'  quali  ha  potestà  il  demonio. 

17.  Perocché  quelli  che  in 
tal  guisa  abbracciano  il  matri- 
monio ’ , che  Dio  scacciano  da 


>)  B /u  dei  jtrendtrltt  ptr  estrudo  il  tuo  parente  il  jpià  prot- 

•imo  : ciò  ti  esprime  nelU  Tersione  greca.  Vedi  nel  libro  de  Namerì, 
ixvii.  8;  XXXVI.  8. 

QueUi  ekt  M lai  0uism  abhraeeumù  il  malrimoniù,  ec.,  vale  a 
dire  : Dio  ordinariamenle  non  permette  che  il  nemico  dell'  uman  genere 
eserciti  tna  possanza  te  non  sopra  coloro , i quali  datisi  in  preda  alle 
loro  patiioai , hanno  dato  poleslà  sopra  dì  lor  medesimi  al  demonio  ^ 
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mente  cxcludant,  et  su» 
libidini  ila  vaecnt  si- 
cnt  eqnoa  et  mnlas,  qni- 
bua  non  eat  iniclleclas , 
habel  polestatem  d»mo* 
nium  saper  eoa  ; 

18.  Tu  antem  cnm  ac- 
cepcria  eam,  ingreasaa 
cubiculum , per  Irea  dica 
continens  eato  ab  ea,  et 
nibil  aliud  niai  oralioni* 
bua  vacabia  cnm  ca. 

19.  Ipsa  autem  nocte, 
incenso  jecore  piscia , 
fiigabilur  dxmoninm  (•). 

50.  Seconda  vero  no* 
cte , in  copulalione  aan- 
clorum  patriarebarom 
ndmiltcria. 

51.  Tcrtia  anlem  no- 
cte benediclionem  con- 
Bcquéria,  ut  iilii  ex  vobia 
procreenliir  incoinmes. 

SS.  Transacla  aulem 
fertia  nocte,  accipica  vir- 


aè  e dalla  lor  mente , c soddis- 
fano la  loro  libidine  come  il  ca- 
vallo e il  mulo  ' , ebe  non  hanno 
intelletto , sopra  questi  ha  pote- 
sti il  demonio  j 

18.  9Ia  tu  quando  T avrai  spo- 
sata , entrando  nella  camera,  per 
tre  dì  ti  asterrai  da  lei , e non 
altro  farai  se  non  di  star  con 
essa  in  orazione. 

19.  E quella  stessa  notte,  bru- 
cialo quel  fegato’  del  pesce, 
sarà  messo  in  fuga  il  demonio. 

50.  E la  seconda  notte  sarai 
ammesso  all'  unione  co'  patriar- 
chi santi  ^ 

51.  E la  terza  notte  otterrai 
la  benedizione  , aflBnchè  nascano 
da  voi  figliuoli  di  buona  sanità. 

SS.  Passata  poi  la  terza  notte, 
prenderai  la  vergine  nel  timor 


(a)  S.  Seripl.  frap. , P.  iv,  h.  a3. 


coi  sono  lennti  schiav! , permettendo  m lai  con  gimstàia  il  Signore 
anirllo  che  egli  (niguemente  trama  e procura  di  fare,  dice  s.  Gregori» 
Bagno,  lib.  il  Maral,  (Martini). 

■)  Come  il  cavallo  e il  mu{o,ec.;  si  allode  al  f.  q del  salmo  xxxi: 
P/olite  fieri  sicut  egims  et  mtiliit,  guibns  non  e$t  mteileelm. 

e)  Quel  fegato,  ec.  ; il  lesto  greco  anche  qui  unisce  il  coore  ed  il  fegato. 

3)  SK  Sarai  ammesto  alP  unione  co'  palristrcki  santi  ; vale  a dire  ; la 
seconda  notte  che  tu  passerai  nella  continenza  colla  tua  sposa , il  Si- 
eaore  li  coocederA  lo  spirito  e la  virtù  de'  santi  patriarchi  Àbramo  , 
Isacco,  ee.,  i qnali  santamente  vissero  nel  matrimonio,  onde  meritarono 
di  essere  amati  e benedetti  dal  Signore.  Questo  consiglio  dato  dall'  An- 
gelo a Tobia  di  passare  nella  continenza  le  tre  prime  notti  del  ano  ma- 
trimonio, i paruto  a'  Padri  e a'  Concilii  degno  di  essere  proposto  al- 
l' imitazione  dei  Cristiani,  il  matrimonio  de' quali  ha  l'altissimo  onore 
di  essere  un  gran  sacramento , come  quello  cW  rappresenta  I'  unione 
tutta  santa  e divina  di  Cristo  colla  sua  Chiesa.  Veggansi  il  terzo  Con- 
cilio di  Cartagine  , i Capitolari  de'  re  di  Francia  , i rituali  anche  mo- 
derni di  molle  Chiese , come  di  Lione  , Milano  , Liegi , ec.  Lo  stesso 
consiglio  i ripetalo  ne'  rituali  della  Chiesa  greca  ( Mortiti  ). 


Avanti 

r era  cr.  volg. 
7o5. 
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At»bi2  ginem  cum  timore  Do-  del  Signore , mosso  più  da  de-* 
mini,  amore  6liorum  ma-  siderio  di  prole  cbe  da  libidine, 
gis  qnam  libidine  ducins,  affine  di  ottenere  la  benedizione 
nt  in  semine  Abrah»  be-  riserbala  idla  stirpe  di  Abramo 
ncdictioncm  in  filiis  con- 
scquaris. 

■)  j4ìtm  stirpe  dt  AhrmmSt  o tU  • mrllo  cbe  fa  promesso  ad  AtirmoM», 
e aella  quale  deldwno  eaaere  tbeRcdette  le  naai<Mii  tulle  della  torra  (Drmeh), 


CAPO  VII. 

SktrimaBio  del  gioTane  Tobia  eoa  Sara  , 6glioeIa  Ai  Ragade. 

1.  Ingressi  sunt  antem  1.  Ed  essi  entrarono  in  casa 
ad  Raguelem , et  snsce-  di  Ragnele  , e gli  accolse  Ra- 
pii eoa  Raguel  cum  gan-  gncle  con  gaudio, 
dio. 

S.  Intnensque  Tobiam  fi.  E Ragade  mirando  Tobia 
Raguel , dixit  Annae  , disse  ad  Anna  , sua  moglie  : 
uxori  suk;  Qnam similìs  Quanto  mai  questo  giovane  si 
est  juvenis  iste  conso-  rassomiglia  al  mio  cugino  ' ! 
brino  meo  ! 

3.  Et  cum  base  dixis-  3.  E quindi  disse  loro:  Donde 

set , ait  : Unde  estis  , siete  voi , o giovani  nostri  ira- 

juveiies  fratres  nostri  ? tclli  ? E quelli  dissero  : Della 
At  illi  dixernnt  : Ex  tri-  tribù  di  Pfcpblbali , degli  schiavi 
bu  IVepbthali  snmus,  ex  di  Ninive. 

caplivilate  Plinive. 

4.  Dixitqne  illis  Ra-  4.  E Raguel  disse  loro  : Co- 

guel  : IVoslis  Tobiam  noscete  Tobia,  mio  fratello’? 

fratrem  meum  ? Qui  di-  E quelli  dissero  : Lo  conosciamo, 
xcriint  : Novimus. 

jét  mio  eumé  ; il  greco  agginguc  : «<  Tobia  »» 

•)  Cenoseete  "Tebut , mio  frateUo  ? È noto  cbe  nelle  aacrc  ftcriltiire 
la  voce  fratello  signiBca  altresì  proiuara  parente;  per  questa  cagione 
Tobia  cmama  la  moglie  col  titolo  di  itui  sorella  soiorem  meam  ( tnfr. 
vili.  Q ) , e i protsimi  parenti  di  nostro  8ignore  vengono  detti  nel  \an« 
gelo  suoi  fratelli  { Mattk.  xii.  4^4?»  in.  3i;  /-«e.  vili.  iQ; 

JooH.  V.  ri.  \eggasi  pare  Gen.  xxiv.  e la  nota  nel  libre  in 

numeri  al  y.  7,  cap.  xxxTi  )•  {Dra^h}, 
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5.  Camqae  malta  bo- 
na loqnerolar  de  eo,  di- 
xlt  Angeins  ad  Ragoe- 
lem  : Tobias,  de  qao  in- 
terrogas,  pater  islias  est. 

6.  Et  misil  se  Raguel, 
et  eum  lacrymis  oscola- 
tns  est  emn  , et  plorans 
saper  collnm  ejiis, 

7.  Dixit:  Benedictio  sit 
libi , fili  mi , quia  boni 
et  optimi  viri  filins  es. 

8.  Et  Anna , uxor  e- 
jos , et  Sara  , ipsornm 
filia , kcrymatae  sant- 

9.  Postquam  autem  Io- 
enti  sant , praeeepit  Ba- 
gnel  occidi  arictem,  et 
parar!  eonvivium.  Cum- 
qne  hortaretur  eos  dis- 
combere  ad  prandinra , 

10.  Tobias  dixit:  Hie 
ego  bodie  non  maiidu- 
cabo  neque  bibara,  nisi 
prins  petitionem  meam 
confirmes,  et  promittas 
mihi  dare  Saram  , filiam 
Inam. 

11.  Quo  andito  Tcrbo, 
Raguel  expafit,  seiens 
quid  evenerit  iilis  se- 
plem  viris  qui  ingressi 
sunt  ad  eam  : et  timere 
coepit  ne  forte  et  bnic 
simililer  conlingeret  : et 
cnm  nntarel , et  non  da- 


i$87 

5.  E qnegli  parlando  di  lui 
con  molla  lode,  l’Angelo  disse 
a Raguele  : Tobia,  del  quale  tu 
parli , è il  padre  di  cosini. 

6.  E Ragnele  se  gli  gcllò  ad- 
dosso , e ImcìoIIo  , piangendo  e 
singhiozzando  sul  collo  di  lui , 

7.  E disse  : Sii  tn  benedetto, 
Cglinol  mio  , che  se’  rampollo  di 
un  uomo  dabbene  e ottimo. 

8.  E Anna,  suà  moglie,  e 
Sara,  sua  figlia,  piangevano. 

9.  E dopo  vari!  discorsi  or- 
dinò Raguele  che  si  uccidesse 
un  ariete , e si  ammannisse  il 
convito.  E pregandoli  di  porsi 
a mensa , 

10.  Tobia  disse  : Io  oggi  qui 
non  maiigcrò  e non  beverò,  se 
tn  prima  non  mi  concedi  la  mia 
richiesta , e non  mi  prometti  di 
darmi  Sara  , tua  figlia , per  mo- 
glie ■. 

11.  Udito  ciò,  Ragnele  restò 
senza  fiato,  sapendo  quel  che 
era  avvenuto  a qne’  sette  mariti 
che  si  erano  accostati  a lei  ; e 
cominciò  a temere  che  lo  stesso 
non  accadesse  anche  a qnesto  : 
e mentre  egli  nicchiava  senza 
dare  veruna  risposta , 


■)  Tobia,  quaotnnipie  picDO  di  Tenerazione  vem  i noi  genitori, 
pare  «enza  averli  conwlUti,  disegna  di  prendere  nna  mogHe,  pertbè, 
seconda  la  legge  ( iVion.  xxxvi.  6 e segnenti  ) , non  poteva  sposare  al- 
tra persona  che  mra  ( Drack  ) , essendo  egli , come  sopra  In  notato  , 
il  più  stretto  parente. 


Avanti 
l'era  cr.  volg. 
70J. 
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Avanti 

r era  cr.  vole. 

705. 


Num.  sxxvi. 
6. 


5G8 

ret  petenti  ollam  respon» 
8um , 

12.  Dixitei  Angelns: 
IVoli  timere  dare  eam  !• 
Bli,  qaouiam  baictimenti 
Denm  debetur  conjnx 
filia  tna:  propterea  alius 
non  polnit  babere  iilam. 

13.  Tane  dixitRaguel: 
?ion  dubito  qnod  Deus 
preces  et  lacrymas  meas 
in  conspectn  ano  adml- 
serit^ 

14.  Et  credo  quoniam 
ideo  fecit  vos  venire  ad 
me  ut  isla  conjongere* 
tur  cognationi  snae,  se- 
cnnduin  legemDfoysi^  et 
nane  noli  dubiom  gerere 
quod  tibi  eain  tradam. 

15.  Et  apprehendcns 
dexteram  filiae  Base,  dex- 
tne  Tobi»  tradidit , di- 
cens:  Deus  Abraham  et 
Dens  Isaac  et  Deos  Ja- 
cob vobiscnm  sit , et  i- 
pse  conjangal  vos  , im- 
pleatqoe  benedictioncm 
Bnam  in  vobis. 

16.  Et  accepta  cbarta, 
fccemni  conscriptionem 
conjngii. 

17.  Et  post  baec  epn- 
lati  sant , bcnedìccntes 
Deum. 


12.  L'Angelo  gli  disse  : Non 
temere  di  darla  a questo , per- 
cbè  a lui , cbe  teme  Dio , dee 
darsi  la  tua  figliuola  per  mo- 
glie : per  questo  non  ba  potato 
averla  alcun  altro. 

13.  Allora  disse  Baguele  : Io 
non  dubito  ebe  il  Signore  ab- 
bia ammesso  al  suo  cospetto  le 
mie  orazioni  e le  mie  lagrime  ^ 

14.  E credo  cbe  per  questo 
vi  ba  fatti  venire  a mia  casa  , 
aflSiicbè  questa  si  sposi  ad  nomo 
di  sua  cognazione,  secondo  la 
legge  di  Mosè;  ora  tu  non  dn- 
bitare  cbe  io  te  la  darò. 

15.  E presa  la  destra  della 
sua  figlia  ' , la  pose  nella  mano 
destra  di  Tobia , dicendo  : Il 
Dio  d'Àbramo  e il  Dio  d' Isacco 
e il  Dio  di  Giacobbe  sia  con 
voi , ed  ei  vi  conginnga , e adem- 
pia' in  voi  la  sua  benedizione  *. 


16.  E presa  la  carta , fecero 
la  scrittura  di  matrimonio 

1 7.  E di  poi  fecero  il  banchetto, 
benedicendo  Dìo^. 


^ E presa  ìm  destra  della  sua  figlia  , re.,  db)  inueme  le  mani 
degli  »o*i  , secondo  il  rito  nnziale  osato  tra’  Persiani  ( Msirlmi  ). 

>)  È adempia  m voi  la  sua  benedixione  : vedi  supr.  vi.  11,  e la  noia 
ibidem. 

Fecero  la  seriltura  di  matrimouie  ; ì da  notarsi  che  a tempo  dei 
patriarchi  prima  si  celrbrara  il  matrimonio,  e poscia  si  stenderà  il  con- 
tratto , le  doe  parti  non  diffidando  di  sè  in  rerun  modo  ( DrocB  ). 

4)  Benedicendo  Dio:  ciò  rnol  dire  che  il  banchetto  H maateane  scia- 
pre  nel  tintore  divino  {DrsKk), 
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18.  Vocavifqne  Ra- 
guel  ad  se  Annam  , n- 
xorem  saam  , et  praece- 
ph  ei  ut  prarpararel  al< 
teram  cubiculnm. 

19.  Et  introduxit  il* 
lac  Saram  , &liam  suain, 
et  lacrymata  est. 

20.  Dixitqae  ei:  Forti 
animo  esto  , filia  mea  ^ 
Dominos  cffili  det  tibi 
gaudium  prò  tedio  qnod 
perpessa  es. 


18.  E Ragnele  chiamò  Anna, 
sua  moglie , e le  ordinò  di  pre- 
parare un'  altra  camera  ‘. 


19.  E vi  condusse  Sara , sua 
figlia , la  quale  piangeva  *. 

20.  Ed  ei  le  disse  : Sta  di 
buon  animo , figliuola  mia  ; il 
Signore  del  cielo  ti  dia  alle- 
grezza in  compensazione  dei  dis- 
gusti che  hai  sofferti. 


ATinti 

l' en  er.  rolg. 
7o5. 


>)  Vn'  altra  camera,  differente  da  quella  ore  Sara  area  dimorato  a|> 
lorciiè  i fooi  tette  mariti  erano  stati  ncciti. 

t)  La  ^aaU  piangeva  — et  laergmata  eit:  la  Volgata  qui  non  de- 
termina le  il  pianto  foue  della  madre,  oppure  della  figliuola  ; lo  tteuo 
cqniTOCo  è nel  greco.  Bla  il  seguito  del  tetto  nel  greco  e nella  Volgata 
prora  che  ciò  t' intende  della  figliuola,  come  appunto  l’ intese  il  tradut- 
tore italiano. 
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Tobia  e Sara  pattano  nella  orazione  la  prima  notte  delle  loro  nozze. 

Tobia  non  va  toggeUo  ad  alcun  caso  funesto. 

Bagnele  ne  rende  grazie  al  Signore,  e la  lietamente  celebrare  le  nozze. 


1. Postqnam  vero  coe- 
naverunt , introduxerunt 
jnvenem  ad  cam. 

2.  Recordatus  itaque 
Tobias  sermonum  An- 
geli. protnlit  de  cassi- 
dili  suo  partem  jecoris, 
posnitque  eam  super  car- 
bones  vivos. 


1.  E quand'  ebbero  cenato , 
condussero  il  giovane  nella  ca- 
mera di  lei. 

2.  E Tobia,  memore  delle  pa- 
role dell’Angelo , cavò  fuori  della 
sua  bisaccia  un  pezzo  di  quel 
fegato  e lo  mise  sopra  accesi 
carboni. 


>)  Va  pezzo  di  guel  fegato  ; sebbene  qui  ti  fiicein  menzione  tol- 
tanto  del  fegato,  e nel  capo  vi  del  cnore,  pure  i indubitabile  che  To- 
lda non  abbia  egualmente  posto  sol  fuoco  e l' uno  e I'  altro,  li  greco  • 
afferma  tolto  ciò  positiramente. 
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3.  Time  Raphael  an- 
gelus apprehendii  dae- 
monium , et  religavit  il- 
lud  in  deserto  'superio- 
lis  iGgypti  (•). 

4.  Tnne  hortatns  est 
TÌrginem  Tobias , dixit- 
qne  ei:  Sara,  exsurge, 
et  depreceronr  Deum 
hodie  et  eras  et  seeun- 
dnm  eras  , quia  his  tri- 
bus  noctibus  Deo  jnngi- 
mur  : tertia  aulem  trans- 
aeta  nocte , in  nostro 
erimus  eonjugio; 

5.  Filii  quippe  san- 
ctomm  sumns , et  non 
possumiis  ita  eonjnngì 
sient  genles , qnae  igno- 
rant  Deum.  * 

6.  Surgentes  antem 
pariter , instantcr  ora- 
bant  ambo  simoi , ut  sa- 
nitas  daretnr  eia. 

7.  Dixitqne  Tobias  : 


3.  Allora  T angelo  Rapbaele 
prese  il  demonio , e lo  confinò 
nel  deserto  ' deU'  Egitto  snpe- 
riore. 

4.  Allora  Tobia  ammonì  la 
tergine , e le  disse  : Sara , lé- 
tati , e facciamo  orazione  a Dio 
ogg^  e domane  e il  di  seguente, 
perchè  in  queste  tre  notti  ci  uni- 
remo con  Dio  * : passata  poi  la 
terza  notte,  saremo  marito  e mn- 

gli€  ; 


5.  Perocché  noi  siamo  figliuoli 
di  santi , e non  possiamo  coo- 
ginngerci  come  i Gentili,  che 
non  conoscono  Dìo. 

6.  E alzatisi  ambedue , pre- 
gavano istantemente  F uno  e F al- 
tra , affinchè  fosse  loro  conceduta 
la  sanità. 

7.  E Tobia  disse  : S^ere 


(«)  S.  Script,  prcp. , P.  n , n.  34. 

•)  Hi  B h confini  net  dctcrto , ee.,  oppare  lo  legò  Bel  deserto: 
r mgelo  Eopharie  nè  preK  nè  legò  fiiicamenle  il  demonio  colle  ninni 
del  corpo  da  Ini  aasnnlo  , ma  col  potere  e col  comando  ebe  Iddio  aTco- 
gU  conierito  sopra  gaello  spirilo  ribelle.  ^ Legnre  il  demonio  ( dice 
a.  Agostino , de  Ciò.  xz.  7.  8 ) non  miol  dò-  nitro  eke  nm  penmettergli 
di  leninre  fumilo  egli  /tue  0 eolio  forza  0 cogli  inganni  par  sedurre  gli 
nomini.  Questo  demoaio  adaaqae  cacciato  longi  da  Sara  fa  confiaaló 
Bel  deserto  dell'  Egitto,  perchè  Dio  non  gli  permise  più  di  esercitare  la 
saa  maliua  se  non  ia  gnel  Inogo.  Il  deserto  di  cai  si  parla,  è un  paese 
aterile , secco  e gassi  abbandonato  ; e s.  Girolamo  dice  ebe  era  picao 
di  serpenti  e di  MStie  relenose.  In  Bzee.  xxx.  Qncsto  deserto  però  è 
gnello  che  fa  di  poi  popolato  da  grandissimo  numero  di  nomini  santissimi, 
i gaali  ne  fecero  come  nn  paradiso  di  Dio:  ivi  gli  Antoaii , i Mscarii, 
i Paeomii , e infiniti  altri  ammirabili  solitarii  combntlersao  contro  il  de- 
monio , e armati  della  rirtù  della  Croce  lo  finsero  ; il  demonio  perciò , 
al  riferire  di  s.  Atanasio  (Pitn  s.  eintonS),  si  gnerdara  con  s.  Aatoaio, 
con  a.  Macaria,  e altri  santi  abitatori  di  gad  deserto,  eb'  essi  avessero 
tolto  a Ini  il  ano  Inogo  , riempiendo  di  monaci  la  Tcbaide.  Tedi  Pedini. 
Bùi.  tane.  enp.  t.  Cnssinn.  CoHat.  vii.  s3.  {Martini). 

>)  Ci  uniremn  con  Dio  mediaate  lo  spirito  della  preghiera. 
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Domine  Dens  patrnm 
nostrorani , benedicant 
te  coeli  et  terroe , tna- 
reqne  et  fontea  et  fla- 
mina , et  omnes  crea* 
tane  tnae  que  in  eia 
sant. 

8.  Tn  feciati  Adam 
de  limo  teme , dedìati* 
qne  ei  adjutorinm  He- 
Tam. 

9.  Et  none,  Domine, 
tu  acia  qnia  non  loxn- 
riae  causa  accìpio  soro- 
rem  meam  conjngem , 
sed  sola  posteritatis  di- 
lectione , in  qna  bene- 
dicatnr  nomen  tnnm  in 
saecnla  saecniornm. 

10.  Dixit  qnoqne  Sa* 
ra;  Miserere  nobis,  Do- 
mine, miaerere  nobis,  et 
consenescamna  ambo  pa- 
riter  sani. 

11.  Et  factum  est  cir- 
ca pnllomm  cantum,  ac- 
cersiri  jussit  Ragne!  ser- 
vos  snos,  etabiemnt  cum 
co  pariter  ut  fódercnt 
sepnlcmm. 

18.  Dicebat  enim:  Ne 
forte  simili  modo  eve- 
nerit  ei , quo  et  ceteris 
ìilis  seplem  viria  qui 
eunt  ingressi  ad  eam. 

13.  Cnmqne  paraa- 
aent  fossam , reversus 
Ragnel  ad  nxorem  soam, 
dixit  ei: 

14.  Slitte  nnam  ex 
ancillia  tuia,  et  vidcat 
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Dio  de'  padri  nostri,  benedicano 
te  i cieli  c la  terra  e il  mare  e 
le  fontane  e i fiumi , e tnllc  le 
tue  creatore  che  sono  ia.,qaei 
luoghi. 


8.  Tu  facesti  Adamo  di  fango 
della  terra,  e gli  desti  Èva  in 
aiuto. 

9.  Ora  tn  sai , o Signore , 
come  io  prendo  questa  mia  so- 
rella per  moglie,  non  per  prin- 
cipio di  passione,  ma  per  solo 
amore  della  |Mrole , da  coi  si  be- 
nedica il  nome  tuo  per  tatti  i 
secoli. 

10.  E Sara  parimente  disse  : 
Abbi  pieti  di  noi , o Signore , 
abbi  pietà  di  noi , c fa  che  in- 
vecchiamo ambedue  in  sanità. 

11.  Ora  quando  fu  presso  al 
cantare  de’  galli , Ragnele  diede 
ordine  che  venissero  i suoi  servi, 
i quali  andarono  insieme  con  lui 
a scavare  un  sepolcro. 

18.  Perocché  egli  diceva:  Chi 
sa  che  non  sia  avvenuta  a Ini 
la  stessa  cosa  che  a quegli  altri 
sette  mariti  che  si  accostarono 
a lei  7 

13.  E preparata  la  fossa,  tornò 
Ragnel  in  casa , e disse  alla  sua 
moglie  ; 

14.  Manda  una  delle  tue  serve 
a vedere  se  egli  è morto , aflSn- 


Avaati, 
l'era  cr.  role. 
7o5. 
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si  mortaas  est,  ntsepe* 
***^*^'  liain  enm  anlequam  il- 
lucescat  dies. 

l<i.  At  illa  misit  iinam 
ex  ancillis  auia.  Quk  In- 
greaaa  cubiculuu , ré- 
pcrit  eos  salvo»  et  inco- 
lumes , sccum  pariter 
dornientes. 

16.  Et  reversa  nnn- 
cìavit  bonnm  Diinciiim  ; 
et  benedixemnt  Domi- 
nam , Ragael  videlicet 
et  Anna , uxor  ejus , 

17.  Et  dixemnt:  Be> 
Dedicimns  le , Domine 
Dens  Israel,  quia  non 
contigit  quemadmodum 
pntabamns. 

18.  Fecisti  enim  no* 
bisenm  misericordiam 
tuam , et  exclusisti  a 
nobis  inimicum  perse- 
qnenlem  nos. 

19.  Misertns  es  antera 
dnobns  unicis.  Fac  eos , 
Domine , plenins  bene* 
dicere  te^  et  sacrificium 
tibi  landis  tote  et  sux 
sanitalis  oflerre  , ut  co* 
gnoscat  universitas  gen* 
tium  quia  tu  es  Deus 
solus  in  universa  terra. 

20.  Statimque  praece- 
pil  servis  sois  Raguel  ut 
replérent  fossam  qnam 
fecerant , priusquam  e* 
lucesceret 

21.  Uxori  antera  snx 
dixit  ut  instmeret  con* 


TOBIA. 

cbè  io  Io  seppellisca  prima  ebe 
il  di  si  risebiari. 

18.  E quella  mandò  nna  delle 
sue  serve , la  quale  essendo  en* 
trata  nella  camera , li  trovò  sani 
e salvi  che  dormivano  insieme. 


16.  E tornò  a portare  la  buona 
nuova  ^ e tanto  Raguel  quanto 
Anna , sua  moglie , benedissero 
Dio, 

17.  E dissero  : Noi  ti  bene- 
diciamo , o Signore  Dio  di  I* 
sraele,  perchè  non  è avvenute 
quello  che  noi  pensavamo. 

18.  Perchè  tu  hai  fatta  a noi 
misericordia , ed  bai  rimosso  da 
noi  il  nemico  che  ci  persegui- 
tava. 

19.  Ed  bai  avuto  pietà  di  due 
unigeniti.  Fa  , Signore , che  essi 
ti  abbiano  a benedire  ancor  piìi^ 
e offeriscano  a te  sacrificio  di 
lande  per  la  loro  salute , affin- 
chè conoscano  tutte  quante  le 
genti  ebe  tu  solo  se’  Dio  in  tutta 
la  terra. 

20.  E Ragnele  ordinò  subito 
a’  suoi  servi  che  riempissero, 
prima  che  8i  fiicesse  giorno  , la 
fossa  che  avevano  scavata. 

21.  E ordinò  alla  moglie  che 
ammannisse  il  banchetto  , c pre* 
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vivium,  et  pnepanret  o-  parasse  tolto  quello  che  è oe> 
mnia  qn»  io  cibos  erant  eessario  ' per  TÌvere  a quelli  che 
iter  agcntibus  necessaria,  fan  viaggio. 

22.  Duas  qnoqne  pin>  22.  E fece  anche  uccidere  dne 
gnes  vaccas  et  quatnor  grasse  vacche  e quattro  arieti , 
arietes  occidi  fecil , et  e fece  invitare  tatti  i suol  vi- 
parali  epulas  omnibus  cini  e gli  amici. 

vicinis  snis  cnnctisque 
anaicis. 

23.  Et  adjnravit  Ila-  23.  E Bagnele  pregò  islante- 
guel  Tobiam  ut  duas  mente  Tobia  che  si  trattenesse 
hebdomadas  moraretor  seco  per  due  settimane*, 
apnd  se. 

24.  De  omnibus  au-  24.  E di  tutto  quello  che 
tem  qu»  possidebat  Ila-  aveva , diede  Ragnele  a Tobia 
g^el , diinidiam  partem  la  metà  : e dell’  altra  metà  di- 
dedit  Tobiae  : et  fecit  cliiarò  per  iscritto  erede  Tobia 
■cripturam  ut  pars  di-  dopo  la  morte  sua  e delia  mo- 
xnidia , qnae  supòrcrat  glie. 

post  ohilnm  eomai,  To- 
biae  domino  devenirel. 


Araali 
l'cn  cr.  vati;. 
7©5.  “ 


^ E prepmiue  tutto  fuelb  thè  è Hteetturto,  ee.  ; qui  non  (r»(- 
taoi  4el  ritorno  Ai  Tobia  prcaoo  1 oooi  genitori,  ma  del  riaggio  premo 
Gabeio  per  rùcaotere  il  denaro,  pel  qaale  Tobia  dorerà  aver  moatrata 
premnra. 

>)  ìfl-  Per  due  etUiuuute:  attera  l' allegrezza  e delle  nozze  celebrate 
con  Tobia  e del  diacacciamento  arrenuto  del  demonio,  fu  creduto  op- 
portuno di  raddoppiare  anche  il  tempo  dell'  allegrezza  medeaiiaa , eoe 
d'  altronde  aolera  dorare  non  più  eoe  lo  apazio  di  selle  giorni  Vedi 
Gem.  xzix.  37. 
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Ra^aele,  pregato  da  Tobia,  ra  a trarare  Gabeio, 
e riscuote  da  Ini  il  denaro , le  conduce  alle  nozze  di  Tobia  , 
ed  egli  benedice  Tobia  c Sara. 

1.  Tunc  vocsvit  To-  1.  Allora  Tobia  prese  a parte 
bìas  Angelum  ad  se , l'Angelo , creduto  da  lui  un 
qnem  quidem  hominem  uomo  , e gli  disse  : Fratello  Aza- 
existimabat,  dixitque  ei:  cm')  ti  prego  di  ascoltare  le 

• ) Fruletto  Mutria:  cosi  Io  cIiiasM,  perebè  ambidue  erano  della 
stirpe  isradiliea. 

5.  amia.  Fot  F.  Testo.  39 
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AtmiK  Azaria  frater,  peto  ot> 
**"  '^’**^  aascultes  verba  mca. 

2.Si  meipaDm  tradam 
libi  «ervoin , non  ero 
condignoa  providentÌK 
tate. 

5.  Tamen  obsecro  te, 
nt  asBumas  Ubi  anima* 
lia  si  ve  servitia,  et  vadas 
ad  Gabelum  in  Rages  , 
civitatem  Hedornm  («), 
reddasqne  ei  chirogra- 
phom  snnm,  et  recipias 
ab  eo  pecnniam , et  ro- 
ges  eum  venire  ad  nu- 
pUas  meas. 

4.  Scisenim  ipseqno* 
niani  nomerai  pater  meus 
dies  : et  si  tardavcro  una 
die  ploB , cootrlstatnr  a- 
nima  ejos. 

5.  Et  certe  videe  qno* 
modo  ai^uravit  me  Ra* 
gnel , cojus  adjoramen- 
tum  spemere  non  pos- 
som. 

G.  Tane  Raphael  as- 
sàrnens  qoatuor  ex  scr- 
vis  Ragnelis  et  duos 
cameloB , in  RageB , ci- 
vitatem  Medorum , per- 
rexit^  et  inveniens  Ga- 
belom , reddidit  ei  chi- 
rograpbom  Boom,  etre- 
cepit  ab  eo  omnem  pe- 
enniara. 

7.  Indicavitqne  ei  de 
Tobia,  filio  Tobim,  o- 

(a)  Bibìt  vntgèt , T»h. , i« 


mie  parole. 

2.  Qoand'  io  mi  donassi  a te 
in  qualità  di  schiavo,  non  po- 
trei rimunerare  la  tua  assistenza. 

3.  Contnttociò  io  U prego  di 
prender  teco  cavalcatura  e servi, 
e di  andare  a Rages , città  dei 
Medi*,  a trovar  Gabelo,  e dì 
rendere  a Ini  il  suo  chirografo, 
e riUrare  il  denaro , e pregarlo 
che  venga  alle  mie  nozze. 


4.  Perocché  tu  . pur  sai  come 
il  padre  mio  conta  i giorni  : e 
se  io  tarderò  un  giorno  di  piò, 
r anima  di  lui  sarà  in  tristezza. 

5.  E certamente  tu  vedi  come 
Raguele  mi  ha  scongiurato , e 
io  non  posso  disprezzare  le  sue 
istanze. 

6.  Allora  Raphaele,  presi  quat- 
tro servi  di  Raguele  e due  cam- 
melli * , andò  a Rages  , città  dei 
Medi  ^ e trovato  Gabelo , gli 
rendè  U suo  chirografo,  e ri- 
tirò da  Ini  tutto  il  denaro. 


7.  E raccontò  a lui  tetto  quello 
che  era  avvenuto  al  Bgliuolo  di 
I.  9- 
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mnìa  qnae  gesta  soni  ^ 
fecilqae  eum  secam  re- 
nire  ad  nnptiaa. 

8.  Gomque  iogressns 
esset  domooi  Ragaclis, 
invéail  Tobiam  dìscnm- 
ben  lem  , et  exsiiirag  , 
oacalati  snnt  se  inTÌcem: 
et  flevit  Gabelos , be« 
Bedixìtqne  Deom , 

9.  Et  dixit  : Benedi- 
eat  te  Deos  Israel,  quia 
filins  es  optimi  viri  et 
jasti  et  timentia  Denm 
eteleemosynas  facientis. 

10.  Et  dicator  benedi- 
Ctio  saper  axorem  tuam, 
et  saper  pareotes  ve- 
stros. 

Et  videatia  filios 
vestros  et  filios  filio- 
rnm  vestromm  asqne  in 
tertiam  et  qnarlam  ge- 
neratiouem^  et  sit  semen 
vestram  beaedictum  a 
Beo  Israel , qui  regnai 
in  secala  secaloram. 

12.  Camqae  omues 
dixissenl , Anen , ac- 
cessemnt  ad  conviviam  : 
aed  et  eum  timore  Do* 
mini  napliaram  coavi* 
viam  exercebant. 
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Tobia  ^ e lo  fece  venir  seco  alle 
nozze. 

8.  Ed  egli  giunto  a casa  di 
Ragade  , trovò  Tobia  a mensa, 
il  qaale  si  levò  sa,  e si  bacia- 
rono r an  r altro  : e Gabdo 
pianse,  e benedisse  Dio, 

9.  E disse  : Ti  benedica  il 
Dio  d’ Israele , perocché  tu  sei 
figlinolo  di  nn  nomo  veramente 
dabbene  e giusto  e timorato  di 
Dio  e ‘limosiniere 

10.  E siano  date  benedizioni* 
alia  tua  moglie  e a’  vostri  ge- 
nitori. 

11.  E reggiate  i figUaoli  vo- 
stri e i figli  de'  vostri  figlinoli 
sino  alla  terza  e quarta  genera- 
zione ; e la  vostra  stirpe  sia  be- 
nedetta dal  Dio  d’  Israele , che 
regna  per  tutti  i secoli. 


19.  E tatti  avendo  dello,  Cosi 
sia , si  posero  a mensa  : ma  lo 
stesso  convito  nuziale  era  cele- 
brato nel  timor  del  Signore 


■)  rioB  u upreb^  abbuUnia  anmirare  lo  apirils  di  reliràne  di 
pacati  buoni  uraeliti.  Pton  mai  perdono  di  nata  il  Signore,  Il  no  aanto 
nome  è in  ogni  ialante  ralle  loro  labbra  : tallo  alicndono  da  Ini.  tulio 
a Ini  riferiscono  ( OrncA  ). 

. Aenedis/oiu,  ec.  ; in  altra  maniera  ; E siano  pronnn- 

mate  benedieioni  solla  tna  moglie , ec. } Tale  a dire  : essa  Tenga  consi- 
»TTentarosa,  e al  angari  ad  altre  di  essere  feUei  al 

pan  di  lei. 

f*.  *'“*•  nasinle  era  eeUirato  nel  Hmtor  del  Simare,  trai- 

Unendosi  nascano  entro  i confini  deUa  modestia,  della  temperanu  e 
della  pieU. 


Aranti 
l'era  cr.  toIc. 
705. 
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CAPO  X. 


laqaietndini  de'  genilorì  del  gioTane  Tobia. 

Questi  con  fatica  ottiene  da  Ragnele  di  poter  partire; 

■ieere  la  dote  e la  moglie  ; 

e Ragnele , benedicendoli , istruisce  la  figlia  ne'  doreri  di  famiglia. 


1.  Cam  vero  moras 
faceret  Tobias , causa 
naptiaram  , soHicitus 
erat  pater  ejas  Tobias, 
diceas;  Patas  quare  dio- 
ratur  filins  meas,  ant 
quare  deleotas  est  ibi? 

2.  Pntasne  Gabelas 
morluDS  est , et  nemo 
reddet  illi  pecaoiam  ? 

3.  Ccepit  autem  con- 
trislari  nimis  ìpse  et 
Anna , nxor  ejus , cum 
eo  : et  coepcrnnt  ambo 
simul  Acre , eo  qnod 
die  statuto  minime  re- 
verteretar  filins  eorum 
ad  eos. 

$npr.  V.  a3.  4.  Flebat  igitar  ma- 

ter  ejus  irremediabili- 
bns  lacrymis  , atque  ^i- 
cebat  : Heu  , ben  me , 
fili  mi , nt  qnid  te  mi- 
si mits  peregrinar! , lu- 
men oculorum  nostro- 
' rum,  bacnlnm  seneetntis 

nostrae , solathim  vitae 
nostrae , spem  posteri- 
tatis  nostrae  ? 

3.  Omnia  simul  in  te 
uno  habentes  , te  non 
debuimus  dimittere  a 
nobis. 


1.  Ma  tardando  Tobia  per  ra- 
gione delle  nozze , il  sno  padre 
Tobia  era  inquieto,  e diceva: 
Chi  sa  per  qual  motivo  si  trat- 
tenga colli  il  mio  figliuolo  , e il 
perchè  sìa  trattenuto  ? 

2.  Chi  sa  che  non  sia  morto 
Gabelo , e non  si  trovi  chi  gli 
renda  quel  denaro? 

3.  E cominciò  ad  affliggersi 
formisura,  si  egli  come  Anna, 
sua  moglie  , perchè  non  tornava 
il  loro  figliuolo  dentro  il  tempo 
stabilito. 


4-1[^aindi  la  madre  di  lui  pian- 
geva a caldi  occhi , e diceva  : 
Ahi , ahi , figlio  mio , perchè  ti 
abbiamo  noi  mandato  lontano , 
lume  degli  occhi  nostri , bastone 
di  nostra  vecchiezza  , consola- 
zione di  nostra  vita , speranza 
della  nostra  posterità? 


3.  Avendo  noi  in  le  solo  ogni 
cosa , non  dovevamo  mandarti 
lungi  da  noi. 


) 
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6.  Cai  dicebat  To-  6.  Ma  Tobia  le  diceva  : Taci,  A»«nti 
bias  : Tace , et  noli  tur-  non  ti  inquietare  5 il  nostro  fi- 

bari  ^ sauns  est  filias  glinolo  sta  bene  : assai  fedele  è 
noster  : salis  fidelis  est  colui , in  compagnia  del  quale 
vir  ille , cnm  quo  mi-  noi  lo  abbiamo  mandato, 
simus  eum. 

7.  |Jia  autem  nullo  7.  Ala  quella  in  vemn  modo 

modo  consolari  potcrat:  non  potca  darsi  pace  : ma  ogni 

sed  qiiotidie  exsiliens  giorno  scappando  fuora  guardava' 
circumspiciebat , et  cir-  da  tutte  le  parti , e andava  at- 
cnibat  vias  omncs  per  tomo  per  tutte  le  strade,  donde 
quas  spes  remeandi  vi-  sperava  eh’  ei  ritornasse  , per  ve- 
debatur , ut  procnl  vi-  derlo  venire  ( se  possibii  era  ) 
deret  eum  , si  fieri  pos-  da  lungi. 

set , venienlem. 

8.  At  vero  Raguel  8.  Afa  Ragnele  diceva  al  gc- 
dicebat  ad  generum  sn-  nero  : Statti  qui , e io  manderò 
nm  : Alane  hic , et  ego  a far  sapere  a Tobia,  tuo  pa- 
miltam  nnneium  salulis  dre , come  tn  stai  bene. 

de  te  ad  Tobiam , pa- 
trem  tuum. 

9.  Cui  Tobias  ait  : 9.  Ala  Tobia  disse  a lui  : Io 

Ego  novi  quia  pater  so  che  il  padre  mio  e mia  ma- 
meus  et  mater  mea  modo  dre  contano  adesso  i giorni , e 
dies  cómputant , et  cru*  il  loro  spirito  è alla  tortora, 
ciatur  spiritus  comm  in 

ipsis. 

10.  Cumqnc  verbis  10.  E dopo  che  Ragnele  ebbe 
muliis  rogaret  Raguel  fatte  molte  istanze  a Tobia  , non 
Tobiam , et  illc  eum  volendo  questi  arrendersi  in  ve- 
nulla  ratione  vellet  au-  run  modo , egli  rimise  a lui  Sara, 
dire , tradidit  ei  Saram,  . e la  metà  di  tutto  quello  che 
et  dimidiam  partem  o-  aveva,  di  servi  e di  serve  * , di 
mnis  substantiae  suas  in  bestiame  e di  cammelli  e di  vac- 
pueris  , in  pnellis  , in  che  e di  denaro  , che  era  molto, 

')  Di  servi  e di  serve  — m pueris,  i»  puellis;  net  greco  in  c«m- 
bio  di  qocite  parole,  ti  legge  ....  esrpora  — di  corpi  ; però  il  signi- 
ficato è lo  stesso,  perciocché  i serri  essendo  sotto  il  dominio  assoluto 
de’  padroni , nè  godendo  essi  libcrtò  alcuna  , erano  considerati  piuttosto 
cose,  OTTcro  corpi,  che  persone.  'Vedi  a questo  luogo  la  TCnione  di  que- 
sto libro  dal  greco,  ivfr,  cap.  X,  f.  10. 
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AwBti  pceu£bos  I in  camelis  e lo  Kceoùò  da  sè  sano  e con- 
'”7^/**"  ®*  Tacds  et  in  pe-  tento, 
cnnia  multa  : et  sal^nm 
atqoe  gaudentem  dimi- 
sit  eum  a se , 

11.  Dicens:  Angelus  11.  Dicendo:  L'Angelo  santo 
Domini  sanctus  sit  in  del  Signore  sia  con  eoi  per  viag- 
itinere  Teatro,  perducat*  gio,  e ri  conduca  sani  e salvi, 
que  vos  incolnmes,  et  c troviate  in  prosperilii  i geni- 
iuTeniatis  omnia  recto  tori  vostri  , e possano  vedere  gli 
circa  parentos  vestros , occhi  miei  i vostri  figlinoli  prima 
et  videant  ocnli  mei  fi*  eh'  io  muoia. 

lios  vestros  prìusqnam 
moriar.  ' 

12.  Et  apprehenden*  12.  E abbracciata  la  figlia , i 
tes  parentos  Ùiam  snam,  genitori  la  baciarono  e la  lascia* 
osculati  snnt  eam , et  tono  partire  : 

dimisernnt  ire  : 

13.  Honentes  eam  ho*  13.  Ammonendola  che  ono- 
norare  soceros , diligere  rasse  ' i suoceri  , amasse  il  ma* 
marilnm  , regere  fami*  rito , reggesse  la  famiglia , go- 
liam,  gubemare  dornurn,  vernasse  la  casa , e si  manto* 
et  seipsam  irrepreben*  nesse  ella  stessa  irreprensibile, 
sibilem  exbibere. 

■)  Ammanendola  eke  onaraue , ee.:  tatti  i Aaveri  di  niu  donna 
fedele  Mno  eiprCMi  qni  ia  poche  parole  ( Martini  ). 

CAPO  XI. 

Arrivo  del  giovane  Tobia  e di  Raphaele  a Ffinive.  Tobia  rienpera  la  viltà. 

Gringnc  anche  Sara,  e ai  tanno  grandi  aUegreaxe. 

1.  Cumqne  re  verte*  1.  Ora  ritornando  indietro  gimi* 

rentnr , pervnaemnt  ad  sero  I’  undccimo  giorno  a Cita* 
Ciiaran , quae  est  in  me*  ran , la  quale  è a mezza  strada 
dio  itinere  contra  Pii*  dirimpetto  a Piinive  '. 
niven  , undccimo  die. 

■ ) tb  Dirimpetio  a ISmive  — eontra  iVauven  ; il  latino  eonira  da  al* 
" coni  ai  iaterareta  per  vermi  ( vene  riinive  ) , eaacndo  onesta  città  nel* 
rAaairia,  Cnaran  nella  Metopolomia,  e JUgea  nella  Bledia. 
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S.  Dixitqae  Angelos: 
Tobia  frater,  scia  quem< 
admodam  reliqoistl  pa- 
trem  toam. 

5.  Si  placet  iUqae 
libi , pnecedamns  , et 
lento  grada  Beqaantar 
iter  nostram  familiie  aì- 
mal  cam  conjoge  tua 
et  cam  animalibaa. 

4.  Camqoe  boc  pia* 
caiaaet  at  irent , dixit 
Rapbael  ad  Tobiam  : 
Tolle  tecam  ex  felle  pi- 
scia : erit  cairn  nccea- 
sarioB.  Tolit  itaqac  To- 
bias ex  felle  iUo , et 
abiemnt. 

5.  Anna  aalem  ae- 
debat  aecaa  viam  qao- 
tidìe  In  aapercilio  mon- 
tis , unde  reapicere  po- 
terat  de  longinqno. 

6.  Et  dam  ex  eodem 
loco  apecnlaretar  ad- 
Tentnm  ejua , vidit  a 
longe  et  illico  agnovit 
venientem  filium  saum, 
cnrrenaqae  nanciavit  vi- 
ro ano , dicena  : Ecce 
▼enit  filiua  tana. 

7.  Dixitqae  Raphael 
ad  Tobiam  : At  ubi  ia- 
troi'eris  domam  taam , 
alalim  adora  Dominam 
Deam  tuum  : et  gratiaa 
agena  ei , accede  ad  pa- 
trem  tuam,  et  osculare 
eam. 


690 

2.  E PAng^lo  disse  : Fratello 
Tobia , ta  sai  in  quale  stato  la-  * 
sciasti  il  padre  tao 

3.  Quindi,  se  cosi  ti  piace, 
andiamo  noi  innanzi , e la  fami- 
glia a lento  passo  ei  alegna  in- 
sieme colla  tua  moglie  e cogli 
animali. 

4.  Ed  essendo  risolati  di  an- 
dare, disse  Raphaele  a Tobia: 
Prendi  teco  del  fiele  di  pesce, 
perocché  ti  verrà  a taglio  : e 
Tobia  prese  di  quel  fiele , e par- 
tirono. 

5.  Ora  Anna  stava  sedendo 
ogni  di  lungo  la  strada  sulla 
cima  di  una  collina,  donde  po- 
tea  vedere  in  molta  distanza. 

6.  E mentre  stava  colà  alle 
vedette  aspettandolo , vide  da 
lungi  e riconobbe  il  suo  figlino- 
lo , e corse  a dame  ^ la  nuova 
al  marito , dicendo  : E qua  tuo 
figlio  che  viene. 


7.  E Raphaele  disse  a Tobia 
Ora  quando  tu  sarai  entrato  In 
casa  tua , subito  adora  il  Signore 
Dio  tuo  : e rendale  a lui  le  gra- 
zie , accostati  al  padre  tuo  e 
bacialo. 


■)  Tu  sai  in  quale  stalo  laseiasti  il  padre  tuo  ; cioè  tii  «ai  f inquia- 
iadÌBC  che  deve  recargli  il  tao  ritardo. 


Araati 
'era  er.  rola. 
7«*5. 
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8.  Statimqne  lini  sn> 
per  ocolos  ejus  ex  felle 
iato  piscia  , quod  porUs 
tecnm  : scias  enira  qno* 
niam  mox  aperieatar  o> 
culi  ejus  , et  iridebil  pa- 
ter tttus  lumen  eeeli,  et 
in  aspcctu  tuo  gandcbit. 

9.  Tane  prxcucurrit 
canis,  qui  simni  fuerat 
in  via,  et  quasi  nun- 
eius  adveniens , blandi- 
mento suae  caudae  gau- 
debat. 

10.  Etconsurgens  cc- 
cos  pater  ejus , coepit 
offendens  pedibus  enr- 
rerc*,  et  data  mann  puero, 
occurritobviam  fiUosuo. 


8.  E tosto  frega  gli  oechi  di 
ini  con  quel  fiele  dei  pesce  che 
bai  teco , perocché  tn  dei  sa- 
pere che  immediatamente  si  apri- 
ranno i suoi  occhi , e il  padre 
tuo  vedrà  la  luce  del  cielo  , e 
giubilerà  in  veggendoti. 

9.  Allora  il  cane , che  gli  avea 
aegnitati  nel  viaggio , corse  in- 
nanzi , e quasi  venisse  apporta- 
tor  di  buona  novella , faceva  fe- 
sta , menando  in  giro  la  sua 
coda 

10.  E alzatosi  il  padre  cicco, 
si  pose  a correre  inciampando 
co'  piedi  * ^ ma  preso  per  mano 
un  servo,  andò  incontro  al  fi- 
gliuolo. 


*)  ^ Allora  il  eoM  . • . faceva  festa,  menanHo  in  jfiro  la  saa  coda: 
rimangono  alcnni  sorpresi  in  riflettere  come  mai  «otto  il  dettame  delio 
Spirito  di  Dio  ti  scrivano  cose  tanto  lievi  e troppo  minute  ! RUpoa* 
diamo  ebe  le  cose  non  sono  nè  lievi  nè  troj^o  minute  quando  ragioee» 
vole  e giusta  è la  ragione  del  raccontarle.  Qui  il  cane  è descritto  mc- 
eome  nunxio  ebe  precede , indicando  T arrivo  imminente  di  Tobia  ai 
genitori , pe'  quali  ogni  ulteriore  ritardo  era  ormai  divenuto  un  tor- 
mento. D'altronde  questa  viva  dipintura  aggiaota  al  quadro  patetico 
ebe  abbiamo  sotf  occbìo  , quanto  ci  riesce  grata  e seminile  1 Flon  per 
altra  ragione  ammiriamo  in  Omero  ( Odùi. , lib.  zvii  , vera.  ^291  e te- 
gnenti ) la  descriaione  dì  Argo , fede!  cane  di  Ulisse^  ebe  toateggia  V im- 
provviso comparire  del  suo  antico  padrone  : 

*Av  XV41V  xtpx)i^v  rt  xoct  ovxrx  Mcjxrvoc 
Apyof  ‘Odwoonoc  TaXxffippovo;,  ov  pi  not'  avrò; 

fiiv 

àxi  TÓTf  y\  fvón«v  'Odvma  sóvra , 

O'jpH  fiiv  p oy'  toTivt. 

. Argo  il  cane , 

Ch'  ivi  giacea  , del  paziente  Ulisse , 

La  tetto  ed  ambo  sollevè  gli  orecebi  : 

Nutrillo  un  giorno  di  sua  man  l' eroe. 

Com'  egli  Vide  il  suo  signor  più  presso 

il  riconobbe  , 

Sqnatsè  la  coda  festeggiando 

( Trad.  di  fppoL  PttulemoHle  ). 

•)  intiampando  co*  piedi  — offendens  pcdtbtu;  in  altra  menim  : 
u esponendosi  a cadere  ad  ogni  passo  ». 
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11.  Et  snscipìeos  o< 
scnlalns  est  enm  cam  n- 
xore  saa , et  cceperuut 
ambo  fiere  prn  gandie. 

12.  Camqoe  adorai* 
aent  Deam  et  grattai  e* 
gisifat,  coDiedemjit. 

13.  Tane  iumcai  To- 
bìai  de  felle  piscia , li* 
nivit  ocolos  patria  ani. 


CAPO  xU 


eoi 


11.  E accogfiendolo  lo  baciò 
egli  e sua  moglie,  e principia- 
rono ambidue  a piangere  di  ai- 
legreaza. 

12.  E dopo  avere  adorato  Dk» 
e rendetegli  grazie , si  misero  a 
sedere. 

13.  Allora  Tobia , preso  il 
fiele,  del  pesce  * , ne  fregò  gli 
occhi  del  padre. 


AvMblì 
Tcra  cr. 

7uS. 


’)  ^ Allora  Tùhia  , proto  U fiele  del  petee,  tt.:  oltre  le  qoalUà 
nedicioall  per  le  infemilii  de^li  occbi , attrìbaile  al  fiele  de'  feteì , e 
dal  Boehart  eipotte , « fii  valere  anche  V autorità  di  Marcello  Sidele , 
coetaneo  di  M.  Antonino  imperalorc,  ne'  anoi  efiainetri,  'Iot/ocxoìc  rrcpt 
^5u*uv , inoerìti  dal  Fahrìeìo  nella  tea  Biblioteca  grecO|  ore  ai  ragiona 
^ peace  paatinaea  • acaro  , da  Ini  nominati. 

Toù  JjOtuiia  fif^tTOC  pira,  pira  » 

*0$'j  ciA«(  foptorjoot  ànroi^cotv  op^aXfAOieiy. 

«linai,  band  tine  melle , fel  aere  medetnr  occlliip 
Quoa  ealigantea  jovat , ot  tneantor  aentimi  m 

Pf  reih  alcuni  eomenlalori  {^udicano  ebe  la  gnarigione  di  Tobia  foue 
on  effetto  natorale,  e che  lutto  quello  che  al  fa  di  prodigioso  io  questo 
«vvenimenlo,  si  riduca  alla  scoperta  del  rimedio  non  conoseiulo  prima  nè 
da  Tobia,  nè  da  altri,  e manifestalo  dalPAngelo.  Però  la  8crittam  apo>^ 
tamenle  dtiama  la  infermità  di  Tobia:  plagam  cacttatis  (cap.  ii,^.  ij); 
e siccome  nessuna  storia  naturale  attesta  che  il  fiele  di  alcun  pesce  valga 
a togliere  la  cecità,  ed  aneo  T albugine  o pellicinn  che  tmpediaca  il  ve* 
dere  ; e siccome  d'  altronde  il  caldo  sterco  di  rondine  caduto  negli  oc^ 
chi  di  Tobia  dovea  non  solo  produrre  albugine  nelle  pupille,  ma  estin- 
guere il  lume  colla  sua  anione  caustica  ; così  possiamo  ragionevolmente 
credere  ebe  In  goarìgione  di  Tobia  fosse  avvenimento  sopra  le  forse 
della  natura.  L'Angelo  inoltre,  ne!  capo  vi,  cogli  stesti  termini  affermò 
ebe  quanto  il  cuore  di  quel  pesce  è buono  a discacciare  i demoaii,  altret- 
tanto buono  ne  è il  fiele  a medicare  gli  occhi.  Or  la  prima  onerasione  do- 
vendosi dire  prodigiosa,  noa  si  scorge  poi  perchè  questa  si  ^oba  attribnire 
m cagione  semplicemente  naturale.  Itè  osta  che  nel  citato  capo  vi,  y.  Q, 
TAngeio  dica  a Tohia  che  « il  fiele  è buono  n medicare  gli  occbi  che  an- 
biano  qnaldie  macchia  »,  non  faeendo  parole  di  una  vera  cecità,  percioechè 
dal  eonlesCo  medesimo  ai  rileva  che  l'Angelo  non  volle  esprimM’si  allora  se 
non  con  termini  vaghi  e indeterminali,  onde  fu  d' uopo  che  in  tali’  entrare 
della  casa  patema  Ripbaele  islroiste  di  nuovo  e piò  poaitivamenle  il  ^ovone 
Tobia  tnlomo  l' applicasione  del  fiele  sugli  occhi  del  padre,  e l'effetto 
che  ne  dovea  derivare  ( y.  8 supr»  ).  Durante  siffatta  applicasione  è bensì 
vero  che  ai  scoperte  nna  bianca  membrana  sopra  gli  oecbi  di  Tobia , o 
la  quale  essendosi  tratta  dagli  occbi  di  Ini,  caso  nebbe  In  vUtn  ( m/r. 

i4*  >5);  ma  ciò  non  rileva,  perchè  anche  negli  occhi  veramente 
•cercati  avviene  che  , tolto  il  vedere,  vi  li  dlllendano  pelUcinc  al  di 
aopra. 
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14.  Et  snstlaait  qnast 
*'*”  ' 5 dimidiani  f«re  horam  : et 

' coepit  albogo  ex  ocalia 

ejus,  qnasi  membrana 
ovi , égredi.  - 

15.  Qnam  apprehen- 
dena  Toblaa  traxit  ab 
ocniia  ejaa,  atatimque 
visom  recepit 

le.  Et  glorlficabant 
Deum  , ipae  videlicet 
et  nxor  ejua , et  omnes 
qui  aciebant  eom. 

17.  Dicebatqne  To- 
biaa  : Benedico  le , Do- 
mine Deoa  laraei , quia 
tu  caatigaati  me , et  to 
salvaati  me  ; et  ecce  ego 
video  Tobiam,  filinm 
meum. 

18.  Ingressa  est  etiam 
post  aeptem  diea  Sara , 
nxor  filii  ejna , et  omnia 
familia  sana , et  pecora 
et  camcli  et  pecunia 
multa  uxoria  : aed  et 
illa  pecunia  qnam  re- 
ceperal  a Gabelo. 

19.  Et  narravit  pa< 
rcntibua  suia  omnia  be- 
neficia Dei,  qnae  fecia- 
act  circa  eom  per  ho- 
minem qni  eum  duxerat. 

20.  Venemnique  A- 
ehior  et  rtabath , con- 
aobrini  Tobiae , gauden- 
tea  ad  Tobiam  et  con- 

^ gratulantea  ei  de  omni- 
bua  bonia  quae  circa  il- 
lum  ostenderat  D«;na. 

21.  Et  per  aeptem 


14.  E continuò  per  circa  mex- 
z’  ora  : e cominciò  a uscire  dagli 
occhi  di  lui  una  materia  bianca, 
simile  aUa  membrana  di  un  uovo. 

15.  E Tobia  prendendola  la 
trasse  dagli  occhi  di  Ini , il  quale 
aubilo  riebbe  la  vista. 

16.  E glorificavano  Dio  tanto 
egli  quanto  la  sua  moglie,  e 
tutti  i suoi  conoscenti. 

17.  E Tobia  diceva:  Io  ti 
benedico.  Signore  Dio  d’ Israele, 
perchè  tu  mi  hai  castigato,  e sal- 
vato  : ed  ecco  eh'  io  veggo  il 
mio  figlinolo  Tobia. 

18.  E di  lì  a sette  giorni  giunse 
anche  Sara , moglie  di  ano  fi- 
glinolo, e tutta  la  famiglia  in 
aanitè,  e i bestiami  e i cam- 
melli e il  denaro  della  moglie 
Jn  buona  quantità  : e anche  quel 
deuaro  riscosso  da  Gabelo. 

19.  E Tobia  raccontò  ai  snoi 
genitori  tutti  i beneficii  fattigli 
da  Dio  per  mezzo  di  queU'uomo 
che  io  avea  condotto. 

20.  E vennero  Achior  e Na- 
bath , cugini  di  Tobia , a ralle- 
grarsi e congratularsi  con  lui  di 
tutti  i favori  che  Dio  gli  avea 
fatti. 


21.  E per  sette  giorni  ban« 
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6ìe«  epnlantes , omnea 
cam  gaudio  magno  ga* 
▼Ì8Ì  sant. 


chettando,  fecero  tutti  grandis' 
slma  festa. 


ATanti 
l’era  cr.  ralij. 
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CAPO  XII. 


Tobia  Aiscorrc  col  figlinolo  intorno  alla  mercede  di  lUpbacle, 
c aditi  i beaeftcii  fatti  a ad  e al  figlinolo,  offeriace  la  meti  di  tutto  quello 
cbe  area  portato:  ma  quegli  ai  dà  a conoscere  per  nn  angelo  di  Dio, 
e apariaee  dagli  ocelli  loro. 


1.  Tunc  voeavit  ad  se 
Tobias, filinm  snum,  di- 
xilqoe  ei  : Quid  pos- 
snmus  dare  viro  iati  san- 
cto  qui  venit  tecnm  ? 

2.  Respondens  To- 
bias, dixit  patri  suo: 
Pater,  quam  mercedem 
dabimna  ei  ì aut  quid 
dignum  poterit  esse  be- 
neficiia  ejns  ? 

3.  Me  dnxit  et  re- 
doxit  sannm , pecuniam 
a Gabelo  ipse  recepii , 
Bxorem  ipse  me  habere 
fecit , et  daemoninm  ab 
ea  ipse  compescuit,  gan- 
dinm  parentibns  ejns  fe- 
ci!, meipsum  a devora- 
tiooe  piscia  eripuit,  te 
quoque  ridere  feci!  lu- 
men coeli , et  boais  o- 
nnibus  per  eom  repleti 
somos.  Quid  illi  ad  hxc 
poterijBus  dignum  dare? 


1.  Allora  Tobia  cfaiamò  a sè 
il  suo  figliuolo  e gli  disse  : Che 
possiamo  noi  dare  a quest'  uomo 
santo  ‘ che  è venuto  con  te  ? 

S.  E Tobia  rispose  e disse 
a suo  padre  : Padre , qual  ri- 
compensa gli  daremo  noi 7 oche 
vi  sarà  egli  cbe  possa  aggua- 
gliare i suoi  beneficii  ? 

3.  Egli  mi  ha  condotto  e ri- 
menato  in  sanità , egli  ha  ri- 
scosso il  dcparo  da  Gabelo,  egli 
mi  ha  fatto  avere  la  moglie,  e 
ha  tenuto  lungi  da  lei  il  demo- 
nio, ha  consolati  i genitori  di 
lei,  me  stesso  egli  salvò  che 
non  fossi  divorato  dal  pesce , a 
te  pure  ha  dato  di  vedere  la 
luce  del  cielo , e di  ogni  sorta 
di  beni  siamo  stati  ricolmati  per 
mezso  di  lui.  Che  potremo  noi 
dargli,  che  sia  proporzionato  a 
tanto  bene? 


^ quetC  uomo  (ante  — VM  ùti  imulo  ; il  giovane  Tobia  do- 
vette molte  cose  riferire  intorno  i meriti  del  ino  compagno,  ma  apetial- 
neenie  intorno  la  innocenaa  delia  vita , la  santità  de’  costumi  e la  pietà 
verso  Dio  ; essendo  questa  la  migliore  e la  più  verace  lode , Tobia  il 
padre  sceglie  di  cbiaiaarlo,  a prefereaxa  degli  «atri  aicriti,  vimm  sonetaia. 
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4.  Sed  peto  te,  pa- 
ter mi , nt  roges  eom , 
si  forte  dignabitor  me- 
dietatem  de  omoibas  qox 
aliata  sant , sibi  assu- 
mere. 

5.  Et  'TOcanles  eum  , 
pater  scilicet  et  6lias , 
tnleraot  eom  in  par- 
tem,  et  rogare  ccepe- 
nint  nt  dignaretnr  di- 
midiam  partem  omnium 
qoK  attnleranl,  acceptam 
babere. 

6.  Tnuc  disit  eis  oc- 
cnlte  : Benedicite  Denm 
«eli , et  coram  omnibus 
▼iventibus  confitemini  ei, 
quia  fecìt  Tobisciun  mi- 
sericordiam  snam. 

7.  Elenim  sacramen- 
tnm  regia  abscondere  bo- 
nnm  est^  opera  autem 
Dei  revelare  et  confi- 
teli bonorificnm  est. 

8.  Bona  est  oratio  cnm 
jqnnio  et  eleemosyna , 
magis  qnam  tbesauros 
auri  recondere  : 


4.  Ma  io  ti  prego  , padre  mio, 
cbe  lo  preghi  se  mai  si  de- 
gnasse di  prendersi  la  metà  di 
tutto  quello  che  si  è portato- 

fi.  Così  il  padre  e il  figlinolo 
lo  chiamarono , e presolo  a parte 
cominciarono  a pregarlo  che  si 
degnasse  di  accettare  la  metà  di 
tutto  quello  che  aveano  portato. 


6.  Allora  egli  disse  loro  in 
segreto  : Benedite  il  Dio  del 
cielo , e date  a lui  lande  dinanzi 
a tutti  i viventi , perchè  egli  ha 
osalo  con  voi  di  sua  misericor- 
dia. 

7.  Imperocché  egli  è ben  fatto 
di  tener  nascosi  i segreti  dei 
re  ' ^ ma  è cosa  lodevole  di  ri- 
velare e annunziare  le  opere  di 
Dio. 

8.  Buona  cosa  ella  è 1'  ora- 
zione col  digiuno  e colla  limo- 
sina * , più  che  il  mettere  a parte 
tesori  di  oro  : 


^ È hen  fiUlo  Ji  tour  ns sréfi  i segreti  dei  re  ; cc.  La  felice 
Meenzione  dei  diMgsi  dei  re  prode  m ^«odinìoM  parte  dal  lenerli  se* 
(reti , e il  maoifeslarli  aranti  teapo  gli  espone  alla  «inlraddùùone  e a 
rimaner  senza  effetto  : ma  riguardo  alle  opere  di  Dio , egli  è loderole 
il  manifestarle , affinchè  ehiunone  le  ascolta , riconosca  la  clemeusa  , la 
magnificensa  e la  sapienza  di  Ini , e a Ini  ne  renda  tribolo  di  adora- 
sione  e di  laude  ( Mmrtini  ).  ^ D' altronde  col  manifestarle  non  si  pnè 
temere  che  si  frapponga  ad  esse  ^nalcbe  impedimento,  perriocchè  la 
Tolontà  di  Dio  è superiore  ad  o^f  sforzo  amano , e di  loi  sta  scritto  : 
Ommia  ifìurtum^ue  voImìI  , fteii  m cerio  et  m terra. 

.*)  ^ Buonm  tos»  eUm  è Formitene  eoi  diginno  e eolia  limésòui.  Da 
qoeUo  bellissimo  passo  appresero  i teologi  a distinguere  tre  direni  ge- 
neri di  boone  opere,  ai  qnali  ridoconsi  tutte  le  altre,  il  digiuno,  Tora- 
ùone  e la  limosina.  Il  digiuno  e la  limosina  sono , per  sentimento  dei 
Padri , le  due  ali  colle  quali  V onoiouc  «i  alza  sino  al  ciclo  (Jfortàu)^ 
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9.  Qnoniam  eleemo* 
syna  a morte  liberai, 
et  ipaa  est  qoie  purgai 
peccala , et  facit  inve- 
nire  misericordiam  etvi- 
tam  aelcrnam. 

10.  Qui  autem  faciant 
peccatom  et  iniqaìtatem, 
bostes  snnt  animae  sos. 

11.  Manifesto  ergo 
irobis  veritatem , et  non 
abscondam  a vobis  oc> 
cultnm  sermonem. 

12.  Quando  orabas 
cum  lacrymis , et  sepe- 
liebas  mortnos , et  de> 
relinquebas  prandium  in- 
nm , et  mortuos  abscon* 
debas  per  diem  in  domo 
tua  , et  nocte  sepcliebas 
cos,  ego  oblnli  oratio* 
nem  tuam  Domino. 

13.  Et  quia  acceptns 
eras  Deo , necesse  fnit 
ut  tentatlo  probaret  te. 

14.  Et  none  misit  me 
Dominns  nt  curarem  te, 
et  Saram,  uxorem  filii 
Ini , a demonio  libera- 
rem. 

13.  Ego  cnim  snm 
Rapbael  angelus , nnus 
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9.  Perocebè  la  limosina  libera 
dalla  morte  ' , ed  ella  è ebe  purga 
i peccati , e fa  trovare  la  mise- 
ricordia e la  vita  eterna. 


10.  Ma  qnel  che  commettono 
il  peccato  e T iniquità , sono  ne- 
mici delP  anima  propria. 

11.  Io  pertanto  manifesto  a 
voi  la  verità , e non  terrò  ascoso 
a voi  questo  mistero. 

.12.  Quando  tn  facevi  orazione 
con  lagrime , e seppellivi  i morti, 
e lasciavi  il  tuo  pranzo,  e na- 
scondevi di  giorno  i morti  in  casa 
tua , e di  notte  tempo  li  seppel- 
livi , io  presentai  al  Signore  la 
tua  orazione*. 


13.  E perchè  tn  eri  caro  a 
Dio , fu  necessario  che  la  ten- 
tazione ti  provasse  K 

14.  E adesso  il  Signore  mi 
ha  mandato  a guarirti,  e a li- 
berare dal  demonio  Sara , mo- 
glie di  tuo  bglinolo. 

13.  Perocché  io  sono  l’ angelo 
Rapfaaele , uno  dei  sette  che 


■)  s|f  ^ limosma  Ubera  dalla  marie,  ee.:  vedi  le  coie  dette  lepra 
ciò  *1  c*po  IV , li. 

>)  la  pretentai  al  Signore  la  tna  oraziane,  ee.  Se  gli  u^li  prewn- 
tano  al  Signore  le  nmtre  oraxioni , non  è gik  che  Dio  le  ignori,  ma 
cori  avviene  affinchè  qoegli  npirìti  beati  uniacano  nello  iteaw  tempo  alle 
Doatre  oraaioni  i loro  voti  aantiasimi  e purisrimi. 

B perehì  tu  eri  cara  a Dio,  fu  neeettario  eko , ee.  Siaaile  a 
qnevla  è la  aentenza  di  Paolo  ( 0ebr.  xil.  6)  : Dia  tua  la  tferxa  con 
agni  figUuola  eke  rieanotee  per  tue,  ee.  {Martini)}  j|è  e d'altronde 
« per  molle  tribolazioni,  egli  dice  {Jttl.  XIV,  31  )>  ci  è d'nopo  enr 
bare  nel  regno  di  Dio  n. 


AvadS 
l’era  cr.  volg. 
7o5. 


Digilized  by  Google 


Arwiti 
Toa  cr.  «•Ig. 

;o5. 


606 


TOBIA. 


«X  Bcplein  qai  adsUmns 
ante  Dominam. 

16.  Cumqne  Lxc  au- 
diaseot , lorbatl  suat, 
et  trementes  ceciderant 
saper  terram  in  faclem 
■nam. 

17.  Dixitqae  eis  An- 
gelus : Pax  vobis  ^ no- 
tile timere  : 

18.  Etenim  cnm  essem 
Tobiscnm , per  Toinn- 
tatem  Dei  crani  : ipsnm 
benedicite , et  cantate 
iUi. 


stiamo  dinanzi  al  Signore  *. 

16.  Udite  tali  cose,  si  con- 
tarbarono , e caddero  tremanti 
boccone  per  terra  *. 


17.  E TAngelo  disse  loro: 
La  pace  con  voi^  non  temete: 

18.  Perocché  quando  io  era 
con  Toi , io  ri  era  per  volere 
di  Dio  : benedite  Ini , e cantate 
sne  iodi. 


*)  Che  ttiamo  dmanti  al  Signore,  ognora  pronti  ad  eaegnire  1 fooi  ecr- 
mandi.  8.  Gioranai  {jépae.  i.  4)  U ckiama  isetU  niriti  che  tomo  ai  ootpotto 
del  trono  del  Signore,  In  ciò  non  dobbiamo  raffigurarci  cota  alcuna  ebe 
apiritualc  non  tia.  ^ Perciocché  aolo  .per  una  maniera  metaforica  ù dice 
rae  gli  angeli  tUnno  dinanai  al  Signore , a guisa  ffi  ministri  die  stantio 
al  cospetto  del  re.  Pensano  alcuni  ebe  Raphade,  dicendo  dì  se  medesi- 
■IO  ebe  sta  dinanzi  al  Signore,  roglia  soltanto  significare  di  non  essere 
uno  di  qtmgli  angeli  ebe  fnrono  discacciati  dal  cospetto  di  IMo  , ma  bensì 
di  quelli  ebe  oMÌduamente  lo  contemplano  e gli  sono  presenti  in  ossequio 
dei  divini  roleri.  I medesimi  aggiungono  che  il  nomerò  settenario  ^ui 
accennato  si  debba  prendere  peri'  nnìversalc,  non  essendo  pur  veriaimile 
che  Raphacle  appartenga  al  supremo  ordine  degli  angcfì  ; perciocché  il 
amo  mùbrtero  si  vede  adoperato  non  per  qualche  oggetto  di  nostra  re- 
denaione,  né  per  V annunxio  di  qualche  bene  aniversale,  ma  solo  per  la 
speciale  consolazione  di  pochi.  Gne  se , a^iungono , nefie  sacre  liturgie 
cj^i  vico  nominato  insieme  a Ufichaele  ed  a Grabriele , àò  avviene  per- 
chè i nomi  loro»  e non  quelli  degli  altri,  et  sono  espressi  nelle  ffivine 
Scritture. 

*)  ^ Si  conturbarono  e caddero  tremamii . . * per  terrea  ] Padri  omcr* 
vano  esser  proprio  delle  apparizioai  celesti  il  recar  da  prhiapio  paura 
e un  sacro  orrore,  di  poi  il  consolare  e porgere  allegresza;  il  eoo- 
frano  accade  nelle  apparizioni  dell'  angelo  delle  tenebre , allorriié  tras- 
formasi in  angelo  della  luce.  Tedi  s.  Atanasio,  Vita  t,  Antonii*  Riferirò 
aolamente  le  pande  del  veaerabile  Beda  sul  capo  i.^  di  s.  Loca  : Siccome 
egli  è proprio  della  umana  fralezza  il  turbarsi  nella  visione  di  una  cren- 
tnra  spirituale,  così  è proprio  della  bontà  degli  angeli  il  consolare  in 
appresso  i mmiali  atterriti  dalla  loro  vista  pel  contrario  poi  è proprio 
delia  fmtà  dei  demonio  l' agitare  con  sempre  maggiore  spavento  quelli 
^c  vede  spanriti  dalla  sua  presenza  ( Jffartmi  ).  ^ Un'  altra  ragione  ifi 
timore  particolare  al  popolo  di  Dio  era  posta  nella  persuasione  ebe  chino- 
que  vedoHie  sotta  forme  sensibili  Iddio  o il  suo  Angelo , dovesse  subito- 
mente  morire  , secondo  le  parole  dell'  Esodo , capo  xzsin , V.  ao  : PSom 
oidehii  me  homo , et  vwel.  Cosi  Manne , padre  ^ Sansone  > avendo  cn» 
iiosciiito  r angelo , tu  preso  da  spavento,  dudic*  cap.  xin , f 
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19.  Vìdebar  qnidem 
Tobiscnm  manducare  et 
bibere*,  aed  ego  cibo 
inviaibili  et  pota,  qni  ab 
hominibuB  viderì  non 
poteat , utor. 

50.  Tempna  eat  ergo 
nt  revertar  ad  eamqni 
me  miait  : voa  autem  be- 
nedicile  Deum , et  nar- 
rate omnia  mirabilia  ejua. 

51.  Et  cnm  baec  di- 
xùaet,  ab  aapectn  eomm 
ablatna  eat  : et  nltra  cum 
ridere  non  potnemnL 

SS.  Tane  prMtrali  per 
boraa  trea  in  faciem,  be- 
aediaerant  Deam:  et  ex- 
aargentea , narravemnt 
omnia  mirabilia  ejas. 
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18.  Sembrare  veramente  ebe 
io  mangiaaai  e beresai  con  voi  ‘ \ 
ma  io  mi  aervo  di  cibo  inviai- 
bile,  e di  bevanda  che  non  può 
eaaere  veduta  dagli  nomini  *. 

50.  Ora  egli  è tempo  eh'  io 
tomi  a Ini  che  mi  mandò  : e 
voi  benedite  Dio,  e raccontate 
tutte  le  aue  maraviglie  ^ 

51.  E detto  queato,  aparì  dagli 
occhi  loro  : e non  poterono  piò 
vederlo. 

SS.  Allora  prostrati  per  tre 
ore  bocconi  per  terra,  benedis- 
aero  Dio  ; e alziti  che  furono  , 
raccontarono  tutte  queste  sue 
maraviglie. 


>)  Sembrma  veramente  eie  ia  mangiasti,  ec.  : vedi  Gen.  cap.  zvin.  9. 
1.'  idea  eapreaia  in  qoesto  venetto  è por  chiaramente  iTilappata  da  Omero , 
iliad.  Uh.  V,  Ih  dove  coU  ragioiia  intorno  gli  dèi: 

’Ou  yàp  oìTov  tSova,  où  ntvoua  &i5»nx  otvov 
Toùvex'  ònit/Mvif  iiat,  xal  à.^àvaTot  xaUavTat. 

Ch'etti  nè  fratto  cercai  gnttando, 
riè  rubicondo  vino , etangni  tono , 

E quindi  han  nome  d' immortali . . . 

(Manti) 

*)  ^ la  nu  remo  di  cibo  invitibiU , ec.  Per  estere  con  voi  io  non  tono 
•ereih  d^rito  dalla  mia  beatitudine  , la  quale  contiate  nella  vitione  di 
Dio  : questa  vitione  è cibo  e bevanda , ed  è ogni  benè  per  gli  eletti 
aaiti  immatabilmenle  al  fonte  di  ogni  bene  (Martini). 

3)  Haeeontate  tutte  la  sue  maretviglie:  in  cambio  m ^nettc  parole  il 
greco  legge:  Scrivete  le  case  eie  tona  avvenute  in  un  libro. 


GA^O  XIII. 

Cantico  di  Tobia. 

l.Apcriens  antem  To-  1.  E U vecchio  Tobia  aperse 

biaa  senior  os  anniB,  la  bocca , benedicendo  il  Si- 


Avanti 
r era  er.  volg. 
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« 

A'ttmH  beneilnit  Dominam,  et  goore , e disse  ' : Grande  set  tu 
dixit4  Msgnus  es,  Do-  in  eterno,  o Signore,  e il  re- 
mine, in  Klernum , et  gno  Ino  è per  tatti  i secoli 
in  omnia  secnU  regnum 
tuum  : 

Dmt.  xxxtu  2-  Qooniam  tn  fla-  S.  Perocché  tu  flagelli  e sal- 
^ ^ ^ gellas  et  salvas  ^ dcdii-  tì  ; e conduci  al  sepolcro  e rt- 
^ cis  ad  infcros  et  redu-  susciti  ^ e nissuuo  alla  mano  Ina 
cis  ^ et  non  est  qnì  ef-  può  sottrarsi, 
fngiat  manum  tuam. 

3.  Confilemini  Domi*  3.  Date  lode  al  Signore  Toi, 
no , fUii  Israel , et  in  figlinoli  d' Israele , e celebrate 
eonspcctu  genlinm  lan-  Ini  nel  cospetto  delle  nazioni  : 
date  eum  : 

4.  Qiioniam  ideo  dìs-  4.  Perocché  vi  ha  dispersi 
pcrsit  TOO  inter  gcnies  Ira  le  genti  le  quali  non  lo  co- 
qme  ignorant  enm , nt  noscono , affinché  voi  raccontiate 
vos  enarretis  mirabilia  le  sue  maraviglie  * , e facciale 
ejus , et  Ctciatis  scire  loro  conoscere  come  altro  Dio 
eoa  , qnia.non  est  alias  onnipotente  non  bavri  fuori  dì 
Deus  omnipotens  prte-  Ini. 

ter  enm. 

tf.  Ipse  castigavit  nos  3.  Egli  ei  ha  castigati  per  le 
propler  iniqnitates  no-  nostre  iniquità:  ed  egli  ci  sal- 
stras  : et  ipse  salvabit  yerà  per  sua  misericordia, 
nos  propter  misericor- 
diam  suam. 


•)  n cantico  di  Tobia  t nella  •Icico  Icmpa  nn  Tatidnio,  nel  quale 
ai  anooozia  la  liberazione  degli  Israeliti  ed  il  riitabilimento  d!  Geniza- 
ieawe,  o piottozto  le  zlabiliiBenlo  della  Cbieza  e la  coaTenione  fotora 
dei  popolo  gindaico. 

*)  i f'i  ba  dùp*r$i  tra  le  ^enti . . . ajKaebS  voi  ractoMfiafe , te.  Tobia 
Tiene  qui  a dimoitrare  l' aunairabil  condotta  della  zapienza  di  Dio  , il 
anale  traendo  il  bene  dal  zzale  zeppe  Czr  tcrrire  i peccati  ztezai  degli 
Izraeliti,  e i flagelli  co'  qoali  pnnl  gli  ztezai  peccati,  a zpandere  per  una 
grandizzima  parte  della  terra  la  gloria  del  nome  ano  , e a farai  eonozeere 
pel  zolo  rero  Dio.  La  diaperaione  di  Izraele  e la  cattività  dei  Giudei 
farono  il  mezzo  per  coi  le  divine  Scrittore  vennero  eonoacinte  da  m^tiz- 
aime  nozioni.  1 prodigi  che  Dio  operò  tra  le  zteaze  nazioni  a favore  di 
‘rarie  persone  del  ano  popolo  , come  Tobia , Daniele , Ezther , le  ammi- 
rabili virtù  ebe  riz^lenderono  in  molti  del  medezimo  popolo,  e i doni  onde 
qneati  erano  favoriti  da  Dio,  tutto  qnezto  zerviva  ad  inzpirare  ai  popoli 
nn  gran  riapetto  verzo  la  vera  religione,  a preparava  le  ziradc  al  Sleaaiaz 
tir  aspettata  Salvatore  delle  genti  (Ifartmi).  _ 
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, 6.  Atpicite  ergo  qnc 
feci!  noblscum,  et  cum 
iimore  et  tremore  con- 
filemini  illi  : regcmqne 
seculomm  exaitate  in 
operibns  vestris. 

7.  Ego  autem  in  (erra 
caplivitatis  mese  confi* 
tebor  illi  : qnoniam  o* 
stendit  majestatem  snam 
in  genlem  peccatricem. 

8.  CoDvertimini  ita- 
qne , peccatores , et  fa- 
cile jnstitiam  coram  Deo, 
credenles  qnod  faciat  ro- 
biscnm  misericordiam 
Buam. 

9.  Ego  anlem  et  ani- 
ma mea  in  eo  laetabimnr. 

10.  Benedicite  Domi- 
nnm , omnes  electi  ejns^ 
agite  dies  lKlitiae,et  con- 
filemini  illi. 

11.  Jerusalem , civi- 
tas  Dei , castigavit  te 
Dominns  in  operibns 
manunm  tnarnm. 

12.  Confilére  Domino 
in  bonis  luis , et  bene- 
die  Denm  secnlomm , ut 
rcaedificet  in  te  taberna- 


6.  Ponete  mente  adunque  a 
quel  cb'  egli  ba  fatto  con  noi , 
e con  timore  e tremore  date  a 
lui  lande  , e colle  opere  roslre 
onorate  il  Re  de’  secoli. 


Aranti 

r ara  cr.  rob. 

jo5. 


7.  E io  nella  terra  di  mio 
servaggio  darò  lode  a lui , per- 
ché egli  la  maestà  sua  ha  fatto 
rispicndere  sopra  una  nazione 
peccatrice  '. 

8.  Convertitevi  adunque , o 
peccatori , e siate  giusti  dinanzi 
a Dio , e crediate  che  'egli  userà 
con  voi  di  sua  misericordia. 


9.  Ala  io  e l’ anima  mia  in 
lui  avremo  letizia. 

10.  Benedite  il  Signore , voi 
eletti  suoi  ^ solennizzate  i giorni 
di  allegrezza , e date  a Ini  lode. 

11.  Gerusalemme,  città  di  Dio, 
il  Signore  ti  castigò  per  ragione 
delle  opere  di  tue  mani*. 

12.  Dà  tu  lode  al  Signore 
pei  beni  tuoi , e benedici  il  Dio 
de’  secoli , affinchè  in  te  egli 
ristaori  il  suo  tabernacolo , e 


■)  -Ifl  Sapra  una  natimr  pttemtriee.  Ha  fallo  conoscere  la  sna  poteaia 
e ginstiaia  nel  punire  Israele  pcccalore  e infedele  al  suo  Dio,  e dimo- 
•trerk  la  sua  cleneoiia  reno  lo  stesso  popolo,  se  a Ini  si  conrerte  (Afortni). 

>)  La  mina  di  Gerusalemme  recala  da  Habuchodonosor  è posteriore 
di  un  intero  secalo  ed  anche  piò.  Tobia  qui  parla  per  ispirilo  profetico. 
Vedi  la  Disterlazioiu  niUa  enmalafia  della  stona  di  Tahia , voi.  ni 
MHssert.,  pag.  3^5. — Queste  magnifiche  promesse  fatte  a Grrnsalemme 
hanno  Ire  principali  oggetti,  e tre  compimenti  snccessiri.  Il  primo  com- 
pimento , ma  assai  imperfetto  , lo  ebbero  nella  ristanrasione  di  Gern- 
aalemme  a tempo  di  Ciro  ; ne  ebbero  nn  secondo  più  esteso  nello  sta- 
bilimento della  Chiesa;  non  avranno  il  terzo  e perfetto  loro  compimento 
se  non  nella  gloria  eterna  della  Gemsalemme  celeste,  vale  a dire  della 
Chiesa  trionfante , quale  vien  descrìtta  da  s.  Giovanni  nell'  Apocalisse. 
S.  BUbia.  Fai.  F,  Testa.  39 
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ATiiiti  culuin  sunm , et  révo» 
*“*^”2'***'  **  01DDC8  capli- 

vos,  el  g'sudeas  in  omnia 
accula  aeculorum. 

13.  Luce  splendida 
fulgebia:  et  omnes  Gnes 
teiTK  adorabnnt  le. 

14.  IVationes  ex  ion- 
ginquo  ad  le  venient  : 
et  ninnerà  deferentes, 
adorabnnt  in  te  Doml- 
■inm , et  (erram  tuara  in 
aanctiGcalionem  babe- 
Lnnl. 

13.  ?lorocn  enim  ma- 
gnimi invocabont  in  te. 

16.  Haledicti  emni  qni 
contcniscrint  le:  et  con- 
demualì  enint  omnes  qui 
LIasplicmaverint  te  : bc- 
nedictiqne  erunt  qui  ae- 
di6ca.verinl  te. 

17.  Tu  autem  laeta- 
beris  in  Gliis  tnia  , qno- 
niam  omnes  benedicen- 
Inr et  congregabuutur 
ad  Dominiioi. 

18.  Beati  omnes  qni 
diliguut  le , et  qui  gau- 
denl  snper  pace  tua. 

19.  Anima  mea  , be- 
nedic  Dominiim , qno- 
niam  liberavit  Jerusa- 
lem  , civilalem  siiam  , a 
Cnnctis  tribiilationibusc- 
jns  Dominus  Deus  no- 
ster. 

20.  Bcatns  ero,  si  fne- 
rint  reliqniae  seminis  mei 
ad  vidcndam  ciariUtem 
Jenisaicm.  . 


TOBIA. 

ritorni  a te  lotti  gli  schiavi , e 
tu  sii  nel  gaudio  per  tolti  1 se- 
coli. 

13.  Tu  splenderai  di  Iure  sfol- 
gorcggìante , e per  tutti  gli  e- 
slremi  conCni  della  terra  tu  sa- 
rai adorala. 

14.  A te  verranno  le  nazioni 
rimele,  e porteranno  doni  , e 
adoreranno  iu  te  il  Signore  , e 
la  tua  terra  avranno  per  santa. 


18.  Perocché  dentro  di  te  quel- 
le invocheranno  il  nome  grande. 

16.  Quei  che  ti  sprezzeranno, 
saranno,  maledetti  : e saranno  con- 
dannati tutti  quelli  ebe  diran  male 
di  te  : e quelli  che  ti  edificbe- 
rauno,  saranno  benedetti. 

17.  E tu  avrai  letizia  da'  tuoi 
Gglinoli , perocché  saranno  tutti 
benedetti , e si  riuniranno  col 
Signore. 

18.  Beati  tutti  quelli  che  ti 
amano  , e fanno  festa  per  la  tua 
pace. 

19.  Anima  mia,  benedici  il 
Signore  , perché  ha  liberata'  Ge- 
rusalemme , la  sua  città , da  tulle 
le  sue  afflizioni , il  Signore  Dio 
nostro. 


20.  Bealo  me , se  un  avanzo 
della  mia  stirpe  potrà  vedere  lo 
splendore  di  Gerusalemme. 
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21.  Portae  <leniaalem 
e x !>apphiro  et  smarag^do 
ae  liGcabuntiir  ; et  ex  la- 
pide pretioso  omnis  cir- 
caitus  miirortim  ejiis. 

22.  Ex  lapide  candi- 
do et  mundo  oinaes  pla- 
teae  ejos  stemeutur  : et 
per  vicoa  cjns  Alleluia 
cantabitur. 

23.  BenediclusDomi- 
nus  qui  exaltavit  eam, 
e%  sit  regnum  ejos  iu 
secula  secalorum  sa|>er 
eam.  Amen. 

•)  'Jjt  Di  taffiri  e di  smeraldi , ec.  ; è costume  de'  profeti  il  volrersi 
improvriumenle  dagli  oggetti  caduchi  e terreni  agli  spirituali  e celesti. 
Cosi  opera  Tobia  in  questo  luogo.  Egli  parlò  della  Gerusalemme  ter- 
rena e del  suo  futuro  ristabilimento  dopo  fa  caltirith  ; ora  aggingoe  idee 
le  quali  non  si  possono  applicare  a quella  terrena  città , e quindi  ci 
ammaniscano  di  ergere  la  mente  a più  sublimi  pensieri , e di  rarrisare 
la  celeste  infinita  bellezrji  dell’elema  Gemsalemme,  delia  Óiiesa  trionfante. 

•)  Canterassi  Alleluia,  Alleluia,  orrero  kaUelu~la  i un  termine  e- 
braico,  che  significa.  Lodate  il  Signore,  la  letteralmente  preso  è uno 
dei  nomi  di  Dio;  lo  attesta  anche  Esichio  : u'ia  ròv  Diòv  OTifiàtvsi 
'EPpiiO'Jt  — la  presso  gli  Ebrei  significa  Did  ».  La  Sinagoga  area 
consacrato  questo  ti'rmine  pei  jporni  solenni  ne'^oati  inrilara  i suoi  figli 
ad  effondersi  in  sentimenti  di  gioia  e in  rendimenti  di  graaie  all'Al- 
tissimo. La  Chiesa  di  Cristo  adottò  questo  ^ido  di  alle^eiza  nelle  sue 
pubbliche  preci  ; e lo  conserrò  in  lingua  originale,  quasi  per  mantenere 
nello  slessa  tempo  l' energia  del  termine , e il  costume  di  quel  grido 
■olrodotto  presso  tutte  le  nasioni,  sebbene  sotto  direrse  forme  di  voca- 
boli- Gli  antichi  Greci  nel  procinto  della  pugna  , gridavano  'E^KÀiù  — 
ICleleu;  e Plutarco  riferisce  che  Teseo,  dopo  la  vittoria  riportala  sopra 
ll_  Minotauro , offerse  un  sacrificio  al  lido  del  mare , e al  finire  delle 
ccrimonio  religiose  I'  adunanza , secondo  il  costume  , inlnonò  qoella 

Carola.  Dalla  medesima  voce  ebraica,  halUluia,  è (acile  il  poter  derivare 
greca  voce  e x^lzXxyuòc,  grido  di  guerra,  e acclamaaono 

piena  di  allegrezu.  8.  Gregorio  Magno,  lib.  iz,  Indiet.  n,  Bfist.  xil  ad 
Joanuem  Sgraeiaasasm  C/iùeopam  ( tom.  u delle  sac  opere  , secondo 
r edizione  maurioa  di  Parigi , UDCCV  ) scrive  che  il  cantico  kalleluia  fn 
prima  adottalo  dalla  Chiesa  di  Gerusalemme,  e che  fu  trasmesso  a quella 
di  Roma  a tempo  di  Damaso , sommo  poutefiee. 


21.  Di  sailìri  e di  smeraldi  ' 
saranno  formale  le  porte  di  Ge- 
rusalemme; e tutto  il  recinto 
delle  sue  mura  di  pietre  pre- 
ziose. 

22.  Di  pietre  candide  e pure 
saranno  lastricate  tutte  le  piazze 
di  lei  : e nelle  sue  contrade  can- 
terassi Alleluia  *. 

23.  Benedetto  il  Signore  che 
la  ha  esaltata  , ed  egli  regni  so- 
pra di  lei  pe'  secoli  dei  secoli- 
Così  sia. 


Avanti 
rara  cr.  volg. 
7o5. 
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CAPO  XIV.  - 


I7lti«  parole  Ai  Tobia.  C|>;li  preAiee  la  rataa  Ai  Pliahre  e la  rìalaaraaioaa 
Ai  Gemialeaaae.  Il  i^raae  Tobia  eaoe  Aa  niaÌTe.  8aa  aurte. 


1.  Et  consammati  anni 
sermones  TobUe.  Et 
postqaam  lllomÌDatos  est 
Tobias,  TÌxit  anaìs  qna> 
dragiata  doobiis , et  tì- 
dit  fitios  nepotaa  sno* 
rum. 

9.  Ciompletis  ilaqae 
amia  centam  dnobus  , 
sepaltDs  est  bonorìfice 
M Ninive. 

3.  Quinquagiota  nani* 
q«e  et  sex  annoram  la- 
■lett  ocalomm  amisit , 
scxagenarios  Tero  rece- 
pit 

4.  Reliqunm  vero  vite 
WK  in  gaadio  fait,  et 
CURI  bono  profecta  timo- 
ria  Dei  perrexit  in  pace. 

3.  In  bora  antem  mor- 
tìs  soK  vocavit  ad  se  To- 
biam , filiam  snam , et 
aeptem  jnvenes  filios  e- 
jas , nepoles  snos , di- 
zìtqóe  eis: 

663  6.  Prope  erit  interifas 

PGnive  ;;  non  enim  éxcl- 
dit  verbum  Domini  (■)  : 


1.  Cori  finì  Tobia  di  parlare. 
Ed  egli , dopo  aver  ricuperata 
la  vista , visse  quarantadue  ami, 
e vide  i figliuoli  ' de’  suoi  ni- 
poti. 

4 

9.  E compiala  che  ebbe  T età 
di  centodue  anni , fu  orrevol- 
mente  sepolta  in  Ninive. 

3.  Imperocché  di  cinquantasei 
anni  perdè  il  lume  degli  occhi, 
e lo  ricuperò  di  sessanta. 

4.  E il  rimanente  della  sua 
vita  la  passò  in  allegrezza , e 
con  grande  avanzamento  nel  ti- 
more di  Dio  andossene  in  pace. 

3.  E al  punto  di  sua  morte 
chiamò  a sé  il  figliuolo  Tobia , 
e sette  giovanetti  figliuoli  di  lui, 
suoi  nipoti , e disse  loro  : 

6.  Ella  è imminente  la  rovina 
di  PTinive  \ imperocché  non  cade 
per  terra  la  parola  del  Signore  * : 


(■)  S.  Ser^.  prtp.,  P.  vr , m.  17. 

>)  Teggui  U DUserUaiaiu  niUa  erbmtUjU  dellm  tltri*  TMm , vai. 
Ili  Ùiaert , pag.  376. 

*)  tmd*  per  terr»  In  purela  del  Signore,  aannanala  Aal  p»- 

liU  Aaat;  perchè  Kbbeae  a quel  leapo  Iddio  concedeMo  perdono  ai 


Digilized  by  Google 


CAPO  XIT. 


ei5 


ei  fìnitres  nostri,  qui  ilis* 
p«r8Ì  suoi  • terra  Israel, 
revertentur  ad  eam. 

7.  Omnis  autem  de- 
serta terra  ejns  replebi- 
tor  : et  domns  Dei  qo« 
io  ea  incensa  est,  iternm 
readiicabitni^  ibiqnere- 
Trerlentnr  onines  tiiuen- 
tes  DenniM. 

8.  Et  relinqneni  gen- 
tes  idqla  sua , et  venient 
in  Jerusalem,  et  inlia- 
bitabnnt  in  ea  , 

9.  Et  gandebnnt  in 
es  emnes  reges  teme, 
adorantes  Regem  Israel. 

10.  Aadite  ergo , filii 
■aei , patrem  Testrom  : 
servite  Domino  in  Te- 
ntate , et  inquirite  ut 
facialis  qac  piacila  sant 

ali. 

11.  Et  filila  vestris 
mandale  ut  faciant  ja- 
stilias  et  eleetnosynas , 


e i nostri  fratelli , che  sono  dis- 
persi ' faor  della  terra  d’ Israele, 
vi  torneranno. 

7.  E tatto  a paese  deserto 
sarà  ripopolato  : e la  casa  di 
Dio , che  fa  ivi  data  alle  fiamme, 
sarà  ristanrata  di  nuovo  ; e tor- 
neranno colà  tatti  qaelli  che  te- 
mono Dio*. 

8.  E le  genti  abbandoneranno 
gl'  idoli  loro  * , e verranno  a 
Gerusalemme,  e ivi  abiteranno, 

9.  E tatti  i re  della  terra  sa- 
ranno ivi  in  Ictisia,  adorando 
a Re  d' Israele. 

10.  Ascoltate  adunque , fi- 
glinoli miei , il  padre  vostro  : 
servite  di  cuor  verace  a Signore, 
e stodiatevi  di  fare  quello  cbe 
piace  a lui. 

11.  E raccomandate  a'  vostri 
figliuoU  che  facciano  opere  di 
giustizia  e limosine , che  si  ri- 


fa) S.  Scr^t  fr*p,,  P.  IT,  H.  36.  — Bau  vemgée , Ttk.,  Mi.  IO. 


FIibìtìU  in  rignnrdo  nlU  p«niteou  da  loro  (nUa } in  legnilo  però,  lilar- 
nanSo  nii  ai  loro  delitti , proTOcarono  di  nnOTa  l’ ira  dirina , e per 
bocca  del  profeta  Itabnm  fa  di  nooro  predetta  la  rnina  di  IfiaiTe,  cbe 
CnalineBle  li  aiTcrò  per  la  mano  de'  Caldei  dopo  la  morte  di  Tobia  il 
seniore. 

•)  Cbe  iena  dùpmi , ee.  : poiaiamo  intendere  ciò  anebe  della  catU- 
vità  d'iaraele.  Yeggaai  la  Disiertmxioiu  rat  ritam»  dette  ditti  Irtòà; 
tal.  ni  Dùiert.,  pag.  66. 

•)  Tatto  oueato  diacono  ì profetico;  la  rnina  di  Gernialemme  non 
arrenne  cbe  inngo  tempo  dopo  , e poateriormente  alla  rnina  di  ftinive 
annnniiata  da  Tobia  al  f.  6.  Vedi  la  Ditierfmtitmt  appena  citate. 

0 B U genti  mhhéndtnermmnt  gt  ideli  Uro  ; ecco  no  nnoTO  e pià 
illnatre  arrenimeato  predetto  da  Tobia  ; dopo  la  riedidcaaione  del  tem- 
pio sotto  Zorobabel  si  redranno  le  genti  abbaodonare  il  colto  degli  idoli , 
nnini  in  allenala  con  Gernialemme  . e bre  nn  solo  corpo  con  caia,  e 
adorare  con  festa  e ginbilo  il  re  di  Israele.  Ilao  è pauibile  di  non  ri- 
coooocera  a tali  lineamenti  la  anora  Chiesa  composta  di  Giodei  e di 
Gentili  adoratori  del  saoro  He  nato  dalla  aaaioae  d' Isracllo  ( MmUm  ). 


Avanti 
l'era  er.  rolg. 
663. 
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Avanti  ut  sint  mcmores  Dei , 
et  beoedicant  ;^nm  in 
Omni  tempore,  in  \erilale 
et  in  loia  virtiite  sna. 

12.  Nane  ergo,  filii, 
aadite  me , et  nolite  ma- 
nere liic;  aed  qnacum- 
qae  die  aepelierilia  ma- 
trem  vesiram  circa  me 
in  uno  sepiilcro  , ex  eo 
dirigite  gress’ns  vestros 
at  exeatis  bine. 

13.  Video  enim  quia 
iniquilas  ejns  6nem  da- 
bit  ei. 

14.  Factum  est  au- 
tem  post  obitum  matris 
sua; , Tobias  abscessit 
ex  IVinive  cum  uxore 
sua  et  filiis  et  filioram 
filiis , et  reversus  est  ad 
soceros  suos. 

13.  Invenilque  eos  in- 
columes  in  senectule 
bona^  et  enram  cornm 
gessi! , et  ipse  clansit 
oculos  edrum:  et  omnem 
hereditalem  domus  Ra- 
giielis  ipse  percepii  : vi- 
ditquc  quinlam  geiiera- 
tionem  , , Giios  filioram 
suomm. 

16.  Et  complelis  an- 
nis  nonagiiita  novem  in 
timore  Domini,  ctim  gau- 
dio sepelierunt  enm. 


cordino  di  Dio , e in  ogni  tempo 
lo  benedicano  con  cuor  verace 
e con  tutto  il  loro  potere. 

12.  Adesso  poi , figlinoli  miei, 
ascoltate  me,  e non  vogliate  re- 
starvi qua  ^ ma  quando  avven- 
ga che  abbiate  accanto  a me 
seppellita  nello  stesso  sepolcro 
la  madre  vostra , quel  giorno 
stesso  movetevi  per  partirvi  di 

.qua. 

13.  Perocché  io  veggo  che 
la  sna  iniquità  ‘ la  condurrà  al 
suo  termine. 

14.  Ora  morta  che  fu-  sua  ma- 
dre , Tobia  si  partì  da  IVinive 
colla  sua  moglie  e co'  figliuoli 
e coi  figliuoli  de'  figliuoli , e 

' tornò  a caM  de'  suoi  suoceri. 

i 

13.  E li  trovò  sani  e salvi 
in  prospera  vecchiezza  ^ ed  ebbe 
cura  di  essi,  ed  egli  fu  che 
chiuse  i loro  occhi  : ed  egli  rac- 
colse tutta  l' eredità  della  casa 
di  Dagliele  : c vide  i figliuoli 
de'  suoi  figliuoli  sino  alla  quinta 
gcneràzionc. 

IG.  E compiuti  novanlanovc 
anni  nel  timor  del  Signore , lo 
seppellirono  con  gaudio’. 


■ ) Lm  lum  miqwità , o sia  U iniquiU  di  Ninive , ebe  sarb  Gnal- 
Bicnti'  paoita  mll'  ultimo  eccidio  ( Harliiù 

■ ) Lo  teppelliroHO  con  gmudio , persuasi  ebe  Dio  coroaava  nel  cielo 
la  fila  salila  eb'  anca  comlolla  sulla  terra.  .Virar,  f.  4-  — Vc|'f;asi 
iniomo  r eU  di  Tobia  la  Disttrlmione  suUa  cronologi»  tUU»  tuo  stori» 
dinanzi  accennata. 
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17.  Omnis  antem  co- 
gnalio  cjns  et  omnis 
generatio  ojas  in  bona 
vita  et  in  sancta  con- 
versatione  permansit,  ita 
ut  accepli  eascnt  tam 
Deo  qnara  hominibns , 
et  cunclis  habitanlibus 
in  terra. 


Gli> 

17.  Ora  tutta  la  sua  pareu» 
tela  e tutti  i snoi  discendenti 
perseverarono  nel  ben  vivere  e 
nelle  operazioni  sante , talmente 
che  furono  cari  sì  a Dio  e si 
agii  nomini , e a totti  gli  abi* 
tanti  del  paese. 


Avanti 

l’ era  cr.  voli;. 

663. 
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TOBIA 

ESPOSTO  SECONDO  LA  VERSIONE  GRECA  C) 


CAPO  PRIMO. 

Origiac  di  TobU.  Sw  fedeltà  aell' adenipiere  la  kgfp. 

Suo  autriaioaio.  PlatciBieDlo  del  suo  ligliaolo. 

Coaliaaa  ad  ewere  fedele  Bel  tempo  della  cattÌTÌIà. 
CoadiaioBe  aella  qaale  ai  bora  aotto  Salmaaaaar,  aotto  Seaaadterib 
e latto  Aiarbaddoa. 


1.  Ijtber  verborum 
Tobit,  fiUi  Tobiel,  fiUi 
Anamel,  filU  Aduel,  fi- 
ÌU Gabaelfde  semine  A- 
siel , de  tribù  NephthaU; 

S.  Qui  captivus  duelus 
est  in  diebus  Enemes- 
sari,  regis  Assyriorum, 
e Thisbes,  qtue  est  a 


1.  Il  libro  dei  fatti  di  Tobit, 
figliuolo  di  Tobiel,  figliuolo  di  A- 
naniel,  figliuolo  di  Aduel,  figliuo- 
lo di  Gabael,  della  progeme  di 
Asiel',  della  tribù  di  Nephthali; 

2.  Il  quale  fu  menato  in  cat- 
tività ed  tempo  di  Enemessar‘, 
re  degli  Assiri,  da  Tisbe , che 
è a destra  di  Cgdios  di  IVephtAa- 


(*)  IVeila  qointa  ediaioae  frapceae  , il  ai|mor  Dracb  alla  aersioae  la- 
tiaa  del  teita  greeo,  eaeguita  dal  padre  Houbigaot,  ha  loatitaito  la  rer- 
aione  pubblicata  a Roau  per  ordioe  del  lommo  pontefice  Sisto  qaiato; 
la  qual  rersione,  coioposta  , Bella  mairgior  parte  , di  tutto  ciò  che  ai  i 
potato  raccogliere  dell'  antica  Tolgala  tradotta  letteralmente  sul  gre- 
co , crasi  affidata  alle  cure  del  dotto  Flaminio  Nobili.  Quanto  alla 
Iraduaione  francese  del  Rondet,  posta  di  fronte  alla  latina,  il  aig.  Dracb 
afl>rma  di  arerla  ritoccata  in  gran  parte  sul  greco  originale , e talora 
Belle  note  non  dimentica  di  brei  palesi  le  incoerenae  del  p.  Houbigant 
e del  traduttore  francese.  Noi , stranieri  a queste  differente,  abhiam  cre- 
dulo di  sopprimere  nelle  note  la  censnra  fretta  contro  I'  Houbigant  ; e 
per  ciò  che  è parte  nostra  , abbiamo  ritennla  la  Tertione  del  Nobili , tanto 
pregiala , che  fu  altred  inserita  nella  poliglotta  del  Walton,  e ri  met- 
tiamo a fronte  una  rersione  italiana , eoe  rada  di  piè  pari  col  testo  greco 
e colla  suddetta  Tcrsione  , non  omelleado  di  consultare  anche  la  Ter- 
sione  francese  dal  sig.  Dmeh  ritoccala.  Giora  poi  aTsertire  che  il  nu- 
mero marginale  apposto  ai  Tcrselti  di  questa  Iradnsione  dal  greco  , è 
numero  che  richiama  la  diriaione  dei  Tersetti  secondo  la  Tolgala  latina. 

^tiel  è TcrUimibnente  lo  stesso  che  Jmtitl,  nominato  nel  l.°  libro 
de'  Paralipomeni , vii.  i3. 

•)  fitemesMr , vale  a dire  Salmanasar. 
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iexfrtsCydiosNephUuiU  U' , nella  Galilea,  al  di  topra 
wi  GaUlma  super  Aser.  di  Aser  *. 

3.  Ego  Tobit  viit  ve-  3.  Io  Tobit  sono  camminalo 
rilatis  ambulabam  etjur  per  le  vie  della  verità  e della 
stitiw  , omnibus  diebus  gitisHua  bUli  i giorni  della  mia 

vita;  mete  : — et  eleemo-  vita:  — ed  ho  fatte  molle  limosiue  3. 
synas  mullas  feci  fi-atri-  ai  miei  fratelli  ed  alla  mia  na- 
òus  meis  et  genti,  prof  e-  zione  , fcioèj  a gueUi  che  erano 
etis  metrma  in  regionem  parlili  meco  nel  paese  degli  As- 
Assyriorum  in  Nineve.  siri  in  Nùtive. 

4.  Et  quando  eram  in  4.  £ quando  io  era  nella  mia 
regione  mea , in  terra  patria,  nella  terra  d’Israele,  — 

Israel,  — eum  ego  es-  essendo  io  ancora  giovane,  tutta  4. 
semjtmior,  universa  tri-  la  tribù  di  Nephthali,  mio  padre, 

bus  Nephthali  palris  mei  si  era  dipartita  dalla  casa  di  Ge- 
reeessU  a domo  Hiero-  rusalemme,  che  era  stata  eletta 
solymorum,  qwe  fuerat  di  tutte  le  tribù  d’ Israele,  aedoe- 
electa  ex  onwUbus  tri-  ehi  tutte  le  tribù  vi  sacrificas- 
bubtu  Israel,  ut  omnes  sero  : e quivi  era  stato  eonsa- 
tribus  sacri ficarent:  et  erato  il  tempio,  che  esser  doveva 
sancliflcatum  fuerat  tem-  F abitazione  dell’Altissimo,  ed 
pùun  kabitationis  AUis-  era  stato  edificato  per  tutte  le 
simi,  et  iedificatum  fise-  generazioni  del  secolo, 
rat  in  ouutes  generatio- 
nes  seeuli. 

5.  Et  omnes  tribus,  5.  Ora  tutte  le  tribù,  che  si  3. 
^we  simul  recesserant,  erano  insieme  rivoltate , ed  an- 
saerificabant  Baal  ipsi  che  la  mia  casa  paterna  di  Neph- 
viluLe , et  domus  Neph-  tludi,  sacrificavarut  alla  giovenca 

filali  patris  mei.  di  Baal 

6.  Et  ego  solus  ibam  6.  Ma  io  solo  andava  spesse  6. 
S4epe  in  Hierosolyma  in  volle  in  Gerusalemme  alle  feste, 
fèstivitatibus,  sieut  seri-  siccome  è prescritto  a tutto  I- 
ptum  est  omni  Israel  in  sraele  per  statuto  perpetuo,  re- 
prweepto  (eterno,  primi-  cando  meco  le  primizie  e le  de- 

IIjittì  notWo  di  pmumcre  che  Cjfdi9t  sia  lo  «tosso  che  Cedete 
•1  di  sopra  di  Asor.  Queste  sono  doe  città  della  tribù  di  NepbUialì  {Jos. 

XIX.  36-57);  P^bè  la  diiasione  di  Nepbtbali  non  era  al  di  sopra,  ma  ai 
ftancbi  deìtm  ditisiofie  di  paese  toccata  alla  tribù  di  Aser. 

*)  ^ Il  greco,  secondo  Tatablo,  legge  : m d tìq;  vtp-  ^ 

^aXtijd.  — CM  è a destra  della  città  detta  propriamente  nepbtbalim  » , 
pereiocebè  questo  era  anche  nome  di  tribù. 

. ^ Oppure  « Rmulf  Im  j^ssoeneo.  8.  Girolamo  qui  tatfse  merco# 

soImIm  ^ t viuUi  d*  oro  erctu  da  Geroboamo. 
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tias  et  decimas  genirni^  cime^  dei  frut^^  e le  inime  latte, 
Mtimj  et  primas  ionsuras  — le  quali  io  dava  ai  sacerdoti, 
7.  kabens:  — etdah<nneas  figliuoli  d Aronne  , perchè  fos- 
sacerdotibus  filiis  Aaron  sero  offerte  sult  altare,  ove  sì 
ad  altare  omnium  geni-  presentavano  tatti  i frutti  *. 
minum: 

7.  Decimam  daham  fi-  7. Io  dava  la  decima^  ai  figliutdi 
his  Levi  ministraniilms  di  Levi  che  ministravatio  in  Ce-» 
m Hierusaletn^  et  secun-  rusolemme^  e quanto  alla  seconda 
dam  decimam  divende-  decima,  io  la  vettdeva,  e andava 
barn,  et  ibam  et  expen-  e ne  spendeva  ogni  anno  il  prò- 
debam  ea  in  Hierosolg-  dotto  in  Gerusalemme. 

mis  per  singtdos  annos. 

8.  Et  tertiam  daham  , 8.  £ quanto  oVa  terza  decima, 

qtiibus  convemeòot;  si-  io  la  dava  a qtteUi  che  si  con- 
cut  mandaverat  Debbo-  veniva  ; siccome  nu  aveva  ordi^ 
ra,malerpatrism€ì^pro-  tutto  Debhora,  matite  di  mio  pa- 
pferea  quod  orphanus  dre;  imperocché  fid  lasciato  or- 
rcUctussttmapatrc  meo.  fasut  di  ndo  padre  K 

«)  Le  deeime  — decimai  ^ rà;  ^ixscrac  : Tobiii  è per  distlnipierne  tre. 
Ecco , per  l' inlelligenxa  di  «nieMo  Tcrsotto  e dei  due  leguenli , ì doni 
che  gli  Ebrei  consocroTOoo  «I  Signore , tolti  dai  prodotti  della  terra. 
f>opo  la  raccolta  delle  granaglie,  te  ne  teparava  in  circa  la  cinquante* 
lima  parie;  questa  era  la  grande  obblaxione  prelevata  (danum  de  summa 
abUUum)  ìiStTA  iTDTin > che  si  data  ai  sacerdoti.  Di  più  se  ne  dava  una 
decima  , chiamato  prima  deeima , "RTVC  > che  era  assegnala  ai 

•empiici  levili.  In  fine,  separavasi  dol  reslontc  ancora  un’altra  decima, 
chiamala  deeitna  seconda , *nTVO>  Rispetto  a questa,  era  obbligo  di 
consumarla  entro  le  mura  della  città  santa.  Però  si  poteva  a piaduiento 
aostiluirvi,  per  la  comodità  de’ pellegrini , il  valore  in  denaro,  o altri 
frutti.  I^el  terxo  e nel  sesto  anno  della  settimana  sabatica,  si  rimpiaxzava 
la  seconda  decima  con  un’  altra  chiamata  la  decima  del  povero , *1CT3n3 
della  quale  il  nome  stesso  indicava  T oggetto;  essa  veniva distrìbaita 
ni  poveri.  Oltre  la  grande  obblaxione  prelevata  e le  diverte  decime,  si 
consacravano  ancora  al  Signore  le  primizie  dei  frutti , Oli  abU 

tanti  della  medesima  regione  si  nnivano  insieme  e portavano  con  grande 
cerimonia  le  primizie  loro  a Gerusalemme  e al  tempio,  dove,  dopo  aver 
recitate  le  parole  registrate  nel  Deuteronomio  , xzvi.  5 e seguenti , le 
deponevano  a Iato  dell'altare.  Vedi  Maimonide,  trattato  dei  dom  det  po- 
«ert,  tap.  6 « §.  4 > trattato  della  deeima , cap.  i , i ; trattato  delio 
seconda  decima , cap.  i , l , e cap.  4»^*  ■ i trattato  delle  primizie, 
cap.  5,  §.  12,  e il  Talmud,  lo  stesso  trattalo,  cop.  3,  misbia  6 (DroeA). 

*)11  greco  mette  al  termine  del  versetto  n&òi  rò  trcevro)'/ 

TMV  yevvyipÀTòiv:  ad  altare  omnium  frugum.  Il  p.  Iloabigant  vuole  ebe 
questi  termini,  owmMm  frugum , appartengano  al  versetto  seguente.  Lo 
mìo  precedente  noto  ginsti6co  picoomente  T antico  punteggioturo  {Orack), 
La  decima — decimam:  alcuni  esemplari  portano:  tÌjv  7zpùì7r,v 
dexarnv , la  prima  decima  ( Draeh  ). 

4)  Di  mio  padre  — patre  meo  : i due  esemplurì  ebraici  aggiungono  : 
t di  mia  madre , ( Drach  ). 
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' 9.  Et  tpumdo  ftwtu» 
Mm  vir,  aecepi 
nxorrtn,  de  semine  pa~ 
Iriee  Mea;  et  gemù  ex 
ea  Tobiam. 

10.  Et  quando  captivi 
diteti  siimus  in  JVineve , 
omnes  fratres  tnei,  et 
qui  de  genere  meo^  — 
eomedebanl  de  panibiu 
qentium  : 

11.  £yo  autem  con- 
servavi animam  meam 
ut  non  mamluearem  ,• 

12.  Sicut  memincram 
Dei  in  tota  anima  inea. 

13.  Et  dedii  ^ihissi- 
mus  gratiain  et  formam 
in  eonsprctu  Enemessn- 
ri;  — et  fili  ejus  emior. 

H.  Et  ivi  in  Mediam, 
et  depositi  Gabaelo,  fra- 
tri  Gahrife,iii  Ragis  Me- 
dile, argenti  talenta  de- 
cem. 

13.  Et  quando  morUuts 
est  Enemessar  , regnavit 
Sennacherim,fitius  ejus, 
fro  eo  ; et  vile  ejus  in- 
firmatie  sunt , et  non  ul- 
tra politi  ire  in  Medium. 


9.  Ora  quando  io  fui  pervenuto 
ad  età  virile,  presi  in  mogUe 
Anna,  della  progenie  di  mia  fa- 
miglia ; e di  lei  generai  Tobia. 

10.  E quando  fummo  menati  in 
cattività  ' in  Ninive,  tutti  i miei 
fri^Ui  e ifuelli  della  mia  nazione 
— mangiavimo  pimi  de'  Gentili  t 

11.  Ma  io  mi  guardava  di 
mangiarne 

12.  Perocché  io  mi  ricordava 
di  Dio  con  tutta  P inuma  mia. 

13.  £ r Altissimo  mi  fece  tro- 
var grazia  e favore  ^ presso  Ene- 
messar ^ — onde  fm  suo  provvedi- 
tore. 

14.  Ora  io  andai  in  Media, 
ove  diedi  in  deposito  a Gitbael, 
fratello  di  Gabria,  in  Itages  di 
Media,  dieci  talenti  di  argento. 

13.  E quando  Enemessar  fu 
morto,  regnò  Senuaclterim‘‘,  suo 
figlùtolo,  in  luogo  suo^  ed  i suoi 
affari  essendo  agitati,  io  non  po- 
tei piu  andare  in  Media. 


')  Fummo  menali  in  entliinli  — eaplioi  dueli  tnmnt  : il  manoicrillo 
a1«SftandrÌBO  : •ò'/Ji.xkfo-Ì70r,'j  ^ fui  menalo  ia  eallittilk.  Il  p.  IlBubIganI 
IrnlDO!  ; dam  ‘eram  eapHout , e I'  ubale  di  Vence  : mentre  era  prigioniera 
a Kinhe.  È ecrUmente  una  sba['lio.  , iignifica  eaplivìim 

ahdueo.  La  prrpoiiizione  propria  di  oigto  (t; , che  ae|;ae  , avrebbe  do- 
valo faroeli  arcorli  ( /AroeA  ). 

>)  Afa  io  mi  guardava  di  mangiarne  — cearrrvan  animam  meam: 
qaeala  eapreasione  eorriaponde  Iclieralinrnle  alia  greca  TJreipri7x  'ni* 
po'j.  Vedi  la  noia  al  leilo  della  Valgala  , i.  13. 

^ Mi  fece  trovar  grazia  e favore,  re.  ; oppure  , >M  rete  graziai» 
pretto  Enemetsar,  e di  ori  garbo,  onde  io  incoDlrasai  nel  auo  genio. 

4)  Sennaeherim . Ileo  ai  vede  e.iaere  il  medesimo  principe  che  gli  al- 
tri  libri  della  Scritlura  cbiamano  ^ciiHocArrib. 


9. 


11. 


12. 


13. 


14. 

IG. 


18. 
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19.  16.  Et  m diebn$  Elne- 

meosari  eleemooytuu 
mulUu  factebam  frutri- 

80.  bus  meis: —panes  meo» 
dabatn  esurienlibus  j et 
vesltmmla  nudii. 

1 7.  Et  ti  quem  de  ge- 
nere meo  aspicìeham 
morluum  et  projeclum 
post  murunt  Nineve,  se- 
peliebam  eum. 

81.  i.S.Etsiguemmterfè- 
cerai  Sennackerim  rex, 
quando  venti  fugiens  e 
Judtea,  sepelieham  eoi 
furalui  ; ìnidtoi  enim  m- 
terfecà  in  furore  suo.  E!t 
qwesita  sunt  a rege  cor- 
poro,  et  non  junt  inventa. 

19.  Profectus  ttulem 
. imiM  eoruM,  qui  de  Ni- 
neve,  indicavit  regi  de 
me,  quia  sepeìio  eosf  et 

88.  ocrullalus  sum.  — Co- 

gnoscens  autem  quia 
quarror  ut  moriar,  ti- 
more pereulsus  secessi. 

80.  Eh  direpUe  sunt 
omnes  substantùe  mete: 

83.  — et  non  remansit  mihi 

quidqtuan  prwter  An- 
nam,  uxorem  meam,  et 
Tobiam,  filium  meum. 

24.  8 1 . £(  non  transieruul 

dies  quinquaginta,  donec 


16.  Ora  ai  di  di  Enemessar 
io  faceva  molte  limtosine  ai  miei 
fratelli:  — io  dava  del  mio  pa- 
ne' a quelli  che  avevano  fame, 
e de''  nóci  vestimenti  agV  ignudi. 

17.  E se  vedetta  alcuno  della 
mia  nazione  morto  e gettato  pres- 
so al  muro  * di  Ninive  , io  lo 
seppelliva. 

18.  E se  U re  Sennackerim 
uccideva  alcuno , dopo  che  fu 
tornato  fuggitivo  di  Giudea , io 
lo  seppelliva  furtivamente  ,*  ùn- 
peroechè  molti  ne  uccise  nella 
sua  collera.  Ora  i corpi  si  ricer- 
cavano dal  re,  e non  irovavansL 

19.  Uno  dei  Niniviti,  andato 
al  re  , gli  palesò  cK  io  li  sep- 
pelliva; laonde  io  mi  nascosi.  — 
E sapendo  eh'  io  era  cercato  per 
essere  ucciso,nU  ritirai  per  paura. 


80.  E tutto  il  mio  fu  predalo: 
— e non  mi  fu  lasciato  nulla,  se 
non  Anna,  mia  moglie,  e Tobia, 
mio  figliuolo. 

81.  Ora  non  passarono  cin- 
quanta giorni^,  che  i suoi  due 


■)  Del  mi»  pwu  — /notei  me»e;  Ictteraloente  ; I wri  pani , Tov(  ip- 
Tov(  flou.  Il  termine  /urne  in  ebreo  denota  an  eoarito.  Vedi  nota  al 
teato  della  Volgata  , ii.  5,  e tu/n-,  f.  io.  ( Orme  A). 

*)  Prete»  mi  maro— pali  nutram:  il  manoacritlo  aletaandrino  : u Sui 
maro  — «iti  toù  Tiijiout  n ( DraeA  ). 

})  Cmyaanta  giorni  — yaMfaajmta  diet;  molti  emmplari  portano: 
cia^aaatacinqae , dfu/sxt  irtyraaorToittm. 
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ùtterfeeermi  eum  duo 
firn  ejut.  Et  fugerunt  in 
fHontes  jérttraih.  Et  re- 
gnavit  Sacherdonui , fi- 
liu*  eju»,  prò  eo  : et  con- 
stituit  Achiacharum  A- 
nael,  fUium  firatris  mei, 
auper  omnetn  computa- 
tionem  regni  sui,  et  su- 
per "omnem  administra- 
tionem. 

SS.  Et  postulsntit  Achia- 
eharus  prò  me:  et  ve- 
ni in  jyineve.  Achiacha- 
rus  autem  erat  pincernOj 
et  super  annidum,  et  ad» 
nùtùstratorj  et  compii- 
tator.  Et  conslituit  eum 
Sacherdonus  secando  : 
erat  autem  fdius  fratris 
mei. 


figliuoli  r ebbero  ucciso,  e se  ne 
fuggirono  nelle  montagne  d’A- 
rarath’.  E Sacherdon',  suo  fi- 
gliuolo, regnò  in  suo  luogo  : il 
guale  costituì  A ehiachar,  sopran- 
nominato Anaci  figliuolo  di 
mio  fratello,  sopra  tutti  i conti 
del  suo  regno,  e sopra  tutto  U 
governo  delle  sue  entrate. 


SS.  E Achiaehar  pregò  per 
me,  onde  io  venni  in  Kinive.  Ora 
Achiaehar  era  coppiere,  ed  ave- 
va la  guardia  del  sigiUo,  ed  era 
preposto  alle  entrale  ed  ai  conti. 
E Sacherdon  lo  costitià  seconda 
persona  dopo  bd;  ora  egli  era 
figliuolo  del  mio  fratello. 


>)  ArsraA  : nel  greco  della  editione  romana  qui  ti  legge  ApafiàB , 
ArmrmA  ; ed  kpapax,  Ararmi,  nel  manoecritto  alewandrino , come  nella 
Generi , vili.  4. 

•)  SmAerdsn  i VMgli  che  la  SeriUnra  nomina  jt$mrkaidon  nel  IV 
libro  dei  Re,  Xlx.  07 , ed  in  laaia,  zxxvii.  38. 

3)  jSnmtl  : questo  soprannome  lo  distingue  da  un  altro  Acbiadiar , 
del  quale  ai  parla  nel  capo  zi , jl,  18. 


CAPO  II. 


Zelo  di  Tobia  nel  seppellire  1 morti.  Retta  aeceeato. 

Sua  pazienza  in  mezzo  a quella  aflUzione.  É maltrattato  dalla  moglie. 


1.  Quando  autem  de- 
véni  in  domum  meam , 
et  restituta  est  mihi  An- 
na, uxor  mea,  et  To- 
bias, fdius  metis.  — In 
Pentecoste  festivitate , 
guai  est  sancia  septem 
kebdomadarum,  factum 
est  prandùnn  bonum  mu- 


li. E guando  fui  ritornato  in  S5. 
casa  mia,  mi  fu  restituita  Anna , 
mia  moglie , e Tobia  , mio  fi- 
gliuolo. — Nella  festa  della  Pen- 
tecoste, che  e la  solennità  delle  (Ce^t.ll.) 
sette  settimane,  mi  fu  apparee-  I. 
chiato  un  buon  desinare^  ed  io 
m' essisi  per  mangiare. 
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Ai;  et  accubui  ad  man- 
diu-tmdtun. 

2.  Et  aspexi  obsonia 

2.  multa  j — et  dixi  fitto 
meo  : Vado  et  adduc 
gttemcunuftte  inveneris 
frabtun  nostrorum  ege»- 
tem,  gai  meminerit  Do- 
mtm:et  ecce  extpecto  te. 

5.  3.  £(  veniens  di.tit  ; 
Vnus  de  genere  twstro 
strangulatus  projectus 
est  in  platea. 

4.  Et  ego,  anleaunm 
ego  gusiarem,  exsiuens, 

A.  — àdi  in  domum  guam- 
dam,  donec  óccidit  s<d. 

3.  3.  Et  reversus,  lavi 
me,  et  comedebam  pa- 
nem  meum  in  tristitia. 

6.  G.  Et  reeordaitu  sum 

prophetite  Amos,  guo~ 
modo  Mxit:  Converten- 
tur  dies  festi  vestri  in 
luctum,  et  omnes  Itetitio} 
vestrw  in  lametUationem. 

7.  7.  Et  ploravi.  — Et 

guando  occiderat  sol, 
abii,  et  fodiens,  sepelivi 
eum. 

8.  8.  Et  proximi  irride- 

btmt,  dicentes:  Non  ad- 
huc  timef  interfici  prò 
re  hoc  : et  aufùgit,  et 
ecce  rursus  sépeiit  mor- 
tnos. 

8.  8.  Et  in  ipsa  nocte 

redii,  ciim  sepeUissem, 
et  cubai  poUutns  juxta 
10.  mitnim  atHL-  — et  facies 
mea  discooperla  erat: 


2.  E vedendo  molti  cibi,  — dissi 
td  mio  figliuolo,:  f'’d,  e se  trovi 
alcuno  dei  nostri  fratelli  bisogno- 
so, che  à ricordi  del  Signore, 
menalo  : ecco,  io  f aspetto. 

3.  Ed  egli,  ritornato,  tUssef 
Padre  mio  , uno  della  nostra  na- 
zione, dopo  essere  stato  strango- 
lato, fu  gettato  nella  piazza,  . 

4.  Allora  io,  innanzi  che  as- 
saggiassi alcuiui  cosa,  saltai  fuo- 
ri, — e lo  portai  in  una  casa , 
fino  che  il  sole  fosse  tramontato. 

5.  E ritonudo  , mi  lavai  , e 
mangiava  il  mio  cibo  con  tristezza. 

6.  E mi  ricordai  della  profezia 
dAmos,  come  egli  aveva  dello: 
Le  vostre  feste  saratuw  conver- 
tite in  duolo , e tutte  le  vostre 
allegrezsc  in  lamenti. 

7.  E piansi.  — Poi,  guando  il 
sole  fìt  iramotUalo , andai , e 
fatta  laia  fossa,  lo  seppellii. 

8.  E i vicini  se  ne  facevano 
beffe,  diceìulo:  Non  teme  costui 
più  d’  essere  ucciso  per  guesto 
fatto  ? Già  se  n’  era  fuggito,  ed 
ecco  di  nuovo  seppellisce  i mot'ti. 

8.  NeUa  stessa,  notte  ritonud 
dalt  aver  seppellito  guel  corpo, 
e giaegui  presso  alla  parete  del 
portico  , perchè,  era  immondo  : 
e Ut  mia  faccia  era  coperta: 
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10.  Et  non  vidi  <ftdu 
passeres  in  muro  erant  : 

et  ocuUs  meis  apertis 
immisertmt  passerei  ca- 
Udiim  in  oeulos  meos  ; 
et  facUe  sunt  albugines 
in  oeuUs  meis  : et  ivi  ad 
medicos  i et  non  profe- 
cerunt  miAi.  Achiacha- 
rus  atUem  mitriebat  me, 
gtioadusi/ue  profectus 
siim  in  Elymaida. 

11.  Et  ujcormeaAima 
gerviehat  in  gynteceis , 
et  miltebat  dominis  : 

12.  Et  reddiderunt  ei 
eliam  ipsimercedem,  ad- 
dente! etiam  heedum. 

13.  Quando  autem  ve- 
nit  ad  me,  — coepit  cla- 
mare. Et  dùci  ad  eam  : 
linde  htedus?  numtiuid 
furtivus  est?  redde  il- 
lum  dominis  j noti  etiim 
licitum  est  manducare 
furlitmm. 

14.  At  illa  dixit:  Do- 
num  mihi  dalum  est  su- 
per mercedem.  Et  non 
credebam  ei  : et  dieebam 
reddere  iUiun  dominisi 
et  erubeseebam  adversus 
eam.  — At  illa  respon- 
dens  dixit  nùhi  ;■  Ubi 
sunt  eleemosytue  luce  et 
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10.  Ed  io  non  sapeva  che  vi 
erano  passeri  in  quella  parete:  — 
ed  avendo  io  gli  occhi  aperti,  i 
passeri  lasciarono  cadere  dello 
sterco  caldo  negli  ocphi  tniei;  onde 
mi  vennero  de’  panni  negli  occhi  : 
ed  io  andai  ai  medici  j ma  non 
mi  giovarono.  Litanto  Achiachar 
mi  nudriva,  fin  eh’  io  andai  in 
Elimaide. 


11.  Ed  Amia  , mia  moglie  , 
faceva  de'  lavori  ‘ nelle  stanze 
delle  donne',  i quali' ella  man- 
dava ai  signori  : 

12.  Ed  essi  altre  A le  resero 
il  suo  premio,  ed  una  volta  gli 
diedero  d’  aggitmla  im  capretto. 

13.  E quando  ella  fu  presso  di 
me,  — il  capretto  cominciò  a be- 
lare. Ed  io  le  dissi:  Onde  viene 
questo  capretto?  non  sarebbe  egli 
mai  di  furto?  restituiscilo  a’  stwi 
padroni^  inq>erocchè  tum  è lecito 
mangiar  cosa  rubala. 

14.  Ma  ella  disse:  UT  e stato 
dato  in  dono  sopra  la  mia  mer- 
cede. Ma  io  non  le  credeva  : e 
diceva  che  lo  restituisse  a’  suoi  pa- 
drotti ^ ed  io  arrossiva  per  ver- 
gogna di  lei.  — Ed  ella  rispon- 
demlomi  disse:  Ove  sono  le  lue 
limosine  e le  tue  buone  opere  ? 
Ecco,  ben  fai  apparire  lutto  quello 


11. 


19. 


20. 


21. 


22. 


■)  Faetva  de’  laveri  — tervieòal-,  il  verbo  greco  , oppnre 

, «igniftea  generalnente  servire , essere  al  serriuo  di  al- 
coao  ( Draeh  ). 

> ) Nette  timtxe  delle  dome,  o Dell'  appartamcalo  delle  doane , ckia- 
nulo  nel  greco  gìfteeéo. 
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TOBU,  troffotto  itd  grec9. 

justitùe  tua  ? Ecce  co-  da  i m te', 
jmta  rawua  teaum. 

')  ^ Oppure:  fn  questa  tua  etdlà  or  ben  ti  Temono  apparire  ■ 
fratti  de'tnei  bene&cìi,  ec. 

anaa<8MH8ienaaa— aaaaaaaaaaaaaaaaeaaaaeaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaa» 


CAPO  III. 

• Preghiera  di  Tobia  e di  Sara,  figtioota  £ Ragaele. 
n Signore  gU  eaandisce,  ed  è mandato  l’angelo  Rapbaele  a conoolarli. 


1 . t.  Et  tristatus ploravi: 
et  depreeattu  «unt  cum 
dolore,  dicens: 

2.  8-  JusUt»  e».  Domine: 
et  omma  opera  tua,  et 
omnes  via  tua,  miseri- 
cordia et  \teritas;  et  jur 
dicium  verum  et  juslum 
tu  judicas  in  sectdum. 

5.  3.  Memento  mei , et 

respice  super  me.  Ne  de 
me  vindictamsumaspro- 
pter  peccata  mea  et  i- 
guorantias  meas  et  pa- 
(rum  meonan,  qua  pec- 
caveruni in  conspectu 
tuo. 

4.  4.  Non  enim  obedie- 

runt  mandatis  tuis  : et 
dedistì.  Hos  in  direpUo- 
nem  et  captivUatem  et 
mortem  et  parabolam 
improperii  omnibus  gen- 
tilms,  in  quibus  dispersi 
sumtts. 


1.  Ed  io,  contristato,  piansi: 
e feci  orazione  con  cordoglio  , 
dicendo: 

2.  Tu  sei  giusto.  Signore  : e 
tutte  le  tue  opere,  e tutte  le  tue 
vie  sono  misericordia  e verità^ 
e tu  fai  verace  e giusto  giudi- 
zio in  eterno 

3.  Ricordati  di  me,  e riguarda 
a me.  Non  far  vendetta  di  me 
per  i peccati  e per  gU  errori 
miei,  e de'  miei  padri  che  peo- 
caròno  * nel  tuo  cospetto. 


4.  Perciocché  disubbidirono  ai 
tuoi  comanilnmenli  : onde  tu  ci 
hai  dati  in  preda,  in  cattività  , 
in  morte,  ed  in  esempio  di  vi- 
tuperio^  a tutti  coloro  fin  i quali 
siamo  stati  dispersi. 


■ ) tu  eterna:  la  Tersione  latina,  òt  ieculum  i letteralmente  conforme 
all’ebreo  (t;  Tsv  atùva  ( Draeh  ). 

*)  ette  peceorOHo:  questa  rersione  è conforme  al  manoscritto  ales* 
aandrino , che  porta  il  relatiro  di  persona  ot;  secondo  la  versione  latina 
aarebbe  : In  ciò  che  petearana , ee. 

3)  'jjt  In  esempla  ai  vHuperia  ; «Ware  letteralaKnte,  secondo  il  gre> 
co:  lo.  pftfverbio  di  vituperio,  iraproeÀqv  Òv(t$i07toù. 
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8.  Et  nuitc  multa  sunt 
judicia  tua  et  vera  ex 
me  ad  faciendum  prò 
peccati!  meis  et  pabvm 
meorum  ; ipioniam  non 
fecimus  mandata  tua  : 
tton  enim  ambulavimus 
in  veritale  eoram  te. 

6.  Et  mmc  secundum 
id  quod  placet  corum 
te,  fac  rneciim  : prw- 
eipe  recipere  apiritum 
meuin , tU  dissolvar  et 
pam  terrai  quoniam  ex- 
pedit  mihi  mori,  tpiam 
vivere  , quoniam  im- 
properio falsa  audivi  : 
et  tristitia  multa  est  in 
me.  Prweipe  absolvi  me 
de  necessitate  jam  in 
teternum  locum  : ne  a- 
vertas  faciem  tuam  a 
me. 

7.  In  eàdem  die  <;on- 
tiqit  /ilice  Raquel  Sarrte, 
in  Eebatanis  Medim,  et 
ipsam  improperari  ab 
ancilla  patria  sui. 

8.  Quoniam  data  fue- 
rat  viris  septem  ; et 
Asmodteus,  malum  dte- 
momum,  interfecerat  e- 
os  antequam  illi  fuis- 
sent  cum  ea,  ut  in  u- 


62!f 

5.  Ora  dunque  essendo  i tuoi 
qitidiui  grandi  e veraci  , fa  di 
me  secondo  i peccati  di  me  e 
de'  miei  padti  ,*  imperocché  non 
abbiamo  osservali  i tuoi  cotnau>- 
damenli , non  avendo  camminato 
con  verità  davanti  a te. 

6.  ' Ora  adunque  fa  meco  se- 
condo che  ti  aggradirà  : comanda 
che  il  mio  spirito  sta  raccolto , 
accioccltè  io  mi  dissolva  e di- 
venti terra;  perciocché  piti  mi 
giova  di  morire,  che  di  vivere, 
avendo  udito  falsi  improperii: 
e sono  molto  attristato.  Ordina 
eh'  io  sia  di  presente  sciolto  da 
questa  necessità  per  andare  nel 
Liogo  eterno:  non  istomare  la 
tua  faccia  da  me. 


7.  In  quello  stesso  giorno  av- 
venne che  Sara  ',  figliuola  di 
Raguel , che  era  in  Ecbatana  , 
città  di  Media,  fosse  vituperata 
attch'  essa  dalle  serventi  ’ di  suo 
padre. 

8.  Perciocché  era  già  stata  data 
a selle  mariti;  ed  ulsmodeo,  quel 
malvagio  demonio  ^ , gli  aveva 
uccisi  innanzi  che  fos.sero  con 
lei  come  g;li  altri  uomini  colle 
loro  mogli.  — E le  dissero  : Non 


JSor»  nel  greco  è lenpre  denominala  Sarrs. 

^ Dalle  serventi , in  plorale , come  ala  nel  greco , che  legge  : Orrò 
tTxùy. 

3)  Malvagio  rfemonia  — malum  domonium  ; nel  green  la  roce 
póytov  , e dannoninm  nel  latino,  non  si  prende  sempre  in  callira  parte; 
per  questa  ragione  a siflalta  Toce  qui  ti  trova  aggiunto  I'  epitetò  di 
malum  — malvagio, 

S.  Bibbia.  Fot.  F.  Testo.  40 


a. 


Q. 


7. 


8. 
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9.  xoribtu.  — Et  dixertmt 
ad  eam:  Non  intelUgts 
guffocans  tu  viros  ? — 

10.  Ecce  septem  habuìsti  ; 
et  unius  eorum  non  es 
nominata. 

9.  Quid  nos  flageUas  ? 

• Si  mortui'  suntj  vade 
9.  cum  eù  .•  — non  videa- 
mus  tuum  fitium  vel  fi- 
ìiam  in  seculum. 

11.  10.  Htec  audicnsj  tri- 

stata  est  valde,  ut  suf- 
focaretur,  et  dixit:  Una 
guidetn  sum  patri  meo; 
si  fecero  hocj  oppro- 
brium  ei  eritj  et  sene- 
ctutem  ejus  deducam 
cum  dolore  ad  infemum. 

19-  11.  Et  orauit  ad  fe- 

^5.  nestram-j  — el  dixit  : 
Benedictus  es,  Donùtte 
Deus  meus,  et  benedi- 
ctum  itomen  tuum  san- 
ctum  etbonoratum  in  se- 
cula.Benedicant  te  omnia 
opera  tua  ùt  seculum, 
IS.  Et  nunc.  Domine, 
11-  oculos  meos  et  faciem 

meam  in  te  dedi.- 


sai  tu  che  tu  hai  soffogati  i tuoi 
mariti?  — Ecco,  tu  ne  hai  già 
avuti  setter  e non  hai  portato 
il  nome  di  alcun  di  loro. 


9.  Perchè  ci  batti  per  cagion 
di  essi  '?  Se  sono  morti,  vattene 
con  loro  : — che  non  veggiamo  di 
te  giammai  figliuolo  nè  figliuola. 

• 

10.  Udite  queste  cose,  ella  fis 
grandemente  contristata  , fino  a 
pensare  di  strangolarsi  * ma  pur 
disse  : Ora  io  sono  unica  a mio 
padre  ; se  fo  questo  , ciò  gli  sarà 
un  vituperio,  e condurrò  la  sua 
vecchieixa  con  cordoglio  nel  se- 
polcro 

11.  E fece  orazione  alla  fine- 
stra — e disse:  Tu  sei  benedet- 
to Signore  Dio  mio,  e bene- 
detto è il  nome  della  tua  gloria^, 
che  è santo  ed  onorevole  per 
tutti  i secoli.  Ti  benedicano  tutte 
le  tue  opere  in  perpetuo. 

12.  Ed  io,  Signore,  ho  al  pre- 
sente drizzati  i miei  occhi  e la 
mia  faccia  verso  te. 


])  Per  atgim  di  etti!  co«l  il  greco,  che  legge:  ittpì  òvTÙv. 

•)  pina  m pattare  di  itraugalarti  — h(  tufhearetur;  iotoma  ■ qneeta 
etprCHÌone  rrgganù  le  cote  delle  Della  ureUnione  aopra  ^nealo  libro. 

3)  jVel  ttpalera  : cosi  varie  volte  ai  traance  la  parola  latina  in/àmmi; 
nel  greco  ai  legge  cì(  à^ov  ; o qneato  nome  è dai  Greci  adoperalo  per 
indicare  il  luogo  ove  discendevano  le  anime  dopo  la  morte,  e dove  erano 
ritenute  anche  quelle  de’  giusti  avanti  che  Gesà  Cristo  avesse  loro  aperto 
il  cielo. 

4)  jdUm  finettrm , cioi  verso  il  tempio  , come  fece  Daniele  Bella  sna 
ralliiiU. 

Tu  tri  brmedrila  — Batediehit  ; nel  greco  lòileyTiTSC  è un  ebraismo 
per  dire  tatediemdiu. 

(>2  Ip  II  uame  della  tua  gloria:  cosi lelteralmenle  il  greco,  ebr  legge; 

T(i  (ij'tjta  Tr,(  eo\J. 
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13.  Dixi  ut  ahsolvat  i3.  Dicetuìo:  Che  tu  mi  Ucenxii  15. 

me  de  terra,  et  non  fa-  did  mondo,  e eh'  io  non  oda  più 

cias  me  audire  ultra  im-  oltre  alcun  improperio, 
properium. 

14.  Tu  cognoscis.  Do-  14.  Tu  cotiosci,  o Signore,  che  16. 

mine,  quia  munda  sum  io  sono  netta  iT ogni  peccalo  d'uo- 

ab  Omni  peccalo  viri,  mo. 

Ncque  pollai  no-  15.  £ ch'io  non  ho  contami- 
men  meum,  ncque  no-  nato  il  mio  nome,  uè  il  nome  di 
tueu  patris  mei  in  terra  mio  padre  nella  terra  deUa  mia 
captivilalis  mew.  Uni-  cattività.  Io  sono  Tunica  prole  di 
genita  sum  patri  meo  y mio  padre;  egli  non  ha  figliuolo 
non  adest  ei  puer  qui  alcuno  che  debba  essergli  erede, 
heredilabit  eum,  ncque  nè  parente  prossimo,  nè  figliuolo 
frater  propinquus,  ne-  di'  alcun  tale,  al  qiude  io  mi  ri- 
que  existens  ei  filius  , servi  per  moglie:  già  mi  sono 

ut  conservem  me  ei  u-  morti  sette  mariti.  Perchè  dovrei 

xorem:  jam  perieruut  vivere  ancora.^  Che  se  pure  non 
mihi  septem.  Ut  quid  ti  piace  di  farmi  morire,  ordina 
mihi  vivere?  Et  si  non  che  si  abbia  riguardo  a me,  nè 
videtur  libi  interficere  permettere  che  più  a lungo  io  iia 
me  , prweipe  respicere  un  oggetto  di  pietà e oda  si ffaUi 
in  me,  et  non  ultra  mi-  rimproveri, 
serabilem  me  facere,  et 
audire  improperium. 

16.  Et  exaudita  est  16.  E V orazione  di’  ambidue  24. 

deprecatio  utrorumque  fu  esaudita  nel  cospètto  della  glo- 
coram  gloria  magni  tìa-  ria  del  grande  Iddio 

phacl. 

17.  Et  missus  est  ad  17.  E fu  mandato  tìaphaele  25. 

sanandum,  ipsius  Tobit  per  guarirli  ambidue,  per  isbuc- 
desquamare  aihugines  , dare  i panni  dagli  occhi  di  To- 

et  Sarram,  fiUam  Ra-  bit  ^ , e per  dare  Sara,  figliuola 

guel,  dare  Tobùe , filio  di  Raguel,  per  moglie  a Tobia, 

>)  iVè  prrmellere  che  più  a luHgo  io  lia  un  oggetto  di  pietà  — ei  man 
ultra  miserabilem  me  faeere  : Ule  è il  «eoM  del  greco , «econdo  il  Mo- 
bili e la  Tenione  romana.  L'  aleasandrinn  rd  allri  eaemplari  differiaeona 
dalla  ediaione  del  Valicano,  leggendo:  xa't  iXvòaxi  pi,  vale  a dire: 

£ che  si  abbia  pietà  di  me  ; appare  : E In  abbi  pietà  di  me. 

s)  Del  grande  Iddio  — Toù  piyàXou  Stov,  coai  portano  le  edizioni 
aldina  e complutenie. 

Tobia , il  padre , ebe  fin  qui  ba  parlalo  in  prima  persona , 'ego , 
comincia  qui  a parlare  di  sé  in  persona  terza. 
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TOBIA  , 


TobiI,  uxorem,  et  ligure 
^svMdteum,  malum  dee- 
montum  ; guoniam  ad 
Tobiam  pertinet  bere- 
ditare  eam.  In  eodem 
tempore  revertens  Tobit 
introivilindomum  suam, 
et  Sarra,  fiUa  Raguel, 
descendi t de  superiore 
cubiculo  suo. 


tradotto  dal  greco. 

figliuolo  di  Tobit,  e per  legare 
Asìnodeo,  guel  malvagio  detnoniof 
perciocché  a Tobia  spettava  per 
ragione  <T  eredità  di  sposarla. 
iVe/  medesimo  tempo  Tobit,  ri- 
tornatosene, entrò  in  casa  sua, 
e Sara,  figliuola  di  Raguel,  di- 
scese dalla  sua  camera  supe- 
riore. 


CAPO  IV. 

Piiuimi  aTTcrtimeiiti  dati  da  Tobia  al  proprio  Sglioolo. 
Gli  dà  aTTÌM  de' dieci  talenti  di  argento  preatati  a Gabelo, 


I,  1.  In  itta  die  recor- 

datìis  est  Tobit  de  ar- 
gento guod  deposuerat 
apud  Gabael  in  Ragis 
Media. 

2.  Et  dixit  in  se  ipso: 
Ego  petii  mortemi  eur 
non  vaco  Tobiam,  fi- 
liiim  meum,  ut  ei  ùi- 
dicem  priusguam  ego 
moriar  ? 

5.  Et  yocans  eum  di- 
xit : — Fili,  si  mortuus 
filerò,  sépeli  me,  et  ne 
despicias  matrem  tuain  : 
honora  eam  omnibus  die- 
bus  vita  tua,  et  fac 
guod  placitum  ei,  et  ne 
constristes  eam. 

4.  -I.  Memenio,  fili,  quia 

multa  pericola  vidit  pro- 


ti. In  quel  giorno  Tobit  si  ri- 
cordò de'  denari  che  aveva  dati 
in  deposito  nelle  mani  di  Gabael, 
in  Rages,  città  di  Media. 

2.  E disse  fra  se  stesso  ; Io  ho 
richiesta  la  morte;  perché  non 
chiamo  Tobia,  mio  figliuolo,  ac- 
ciocché io  gli  significhi  quei  de- 
nari, innanzi  eh'  io  muoia. ^ 

5.  Chiamatolo  adunque,  gli 
disse  : — Figliuolo,  se  muoio, 
seppelliscimi,  e non  disprezzar  tua 
madre  : onorala  tutti  i giorni 
della  tua  vita  ‘ , e fa  ciò  che  le 
sarà  a grado,  e non  contristarla. 

4.  Ricordati,  figliuolo,  eh'  ella 
é stata  in  molti  pericoli  ’ mentre 


*)  DelUt  Itta  vita^vita  iva;  e in  greco:  T:?;  oou,  conforme 

•d  ogni  esemplare,  c vuol  dire  : fino  a tanto  che  viperai  eon  essa  {Uraek), 
*)  ^ Ella  è slofa  m mo//i  pertcflfi;  letleralmente  : Ella  ha  vedati  ^ 
vidit  i versione  letterale  conforme  al  greco  iòìpoixt‘,  ed  è in  scuso  di 
dire  : Ella  ba  provati. 
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pler  te  in  ventre.  — tu  le  eri  in  corpo.  — Quando  S. 
Cum  mortua  fuerit,  se-  sarà  moria,  seppelliscila  appresso 
peli  eam  juxta  me  in  di  me  in  tm  medesimo  sepolcro, 
uno  sepulcro. 

S.Omnibiu  diebus,  fili,  S.  Figliuolo,  ricordati  tutti  i 6. 
Domini  Dei  nostri  re-  giorni  del  Signore  Iddio  tiostro} 
cordare,-  et  noli  peccare,  e non  voler  peccare,  nè  trasgre- 
et  trónsgredi  mandata  dire  i suoi  comandametiti.  E pra- 
ejus.  histitiam  fac  otnni-  tica  la  giustizia  in  tutti  i giorni 
bus  diebus  vitte  tute;  et  della  tua  vita;  e non  camminar 
ne  ambulabis  viis  inju-  nelle  vie  delle  iniquità; 
stitite; 

6.  Quoniam,  faciente  6.  Perciocché,  mentre  pratiche- 

te veritatem,  prosperità-  rai  la  verità,  tu  sarai  prosperato 
tes  erunt  in  operibus  nelle  tue  opere,  come  lo  sono 
tuis,  et  omnibus  -facien-  tutti  coloro  che  adoperano  giu- 
tibus  justitiam.  stamente. 

7.  Ex  substatUia  tua  7.  Fa  L'mosine  delle  tue  fa-  7. 
fac  eleemosgnam  ; et  coltà;  e P occhio  tuo  non  sia  in- 
non  invideat  oculus  tuus  vidioso  ‘ quando  farai  limosina, 
in  faciendo  te  eleemo-  Non  istomar  la  tua  faccia  da  al- 
synam.  Ne  avertas  fa-  cun  povero,  e la  faccia  di  Dio 
ciem  tuam  ab  omni  men-  non  sarà  stornata  da  te. 
dico  , et  a te  non  aver- 
te tur  facies  Dei. 

8.  Quomodo  tibi  fue-  8.  Secondo  che  tu  avrai  molte 
rit  secundum  mtdtiludi-  facoltà,  fiume  limosina.  — Se  a- 
nem  , facito  ex  eis  elee-  vrai  poco,  non  temere  secondo  il 
mosynam.  — Si  paucum  poco  di  far  limosina, 
tibi  fuerit,  juxta  pau- 
cum ne  timeas  facere 
eleemosynam. 

9.  Prtemium  enim  bo-  9.  Imperocché:  tu  ti  riponi  un  10. 
num  thesaurizas  tibi  in  buon  tesoro  pel  giorno  della  ne- 

diem  necessitatis.  cessità. 

10.  Quoniam  eleemo-  10.  Perciocché  la  limoshut  li-  11. 
syna  a morte  liberat,  beva  dalla  morte’,  e non  lascia 

*)  ^ L' iteckiù  tmo  min  sta  hwidtoso  - — non  invideat  pculvs  tuus; 
secondo  i\  verbo  greco  fOovsairoi , kì  pub  anche  intendere  : Non  sia 
avaro  ; oppore,  non  sia  dolente  del  fare  limoiùna  , ec. 

Libera  dalla  morte  « uoa  dalla  morte  prima , che  di? idc  V anima 
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et  non  pennitiit  introtre 
in  tenebras. 

12.  11.  Mumis  enìm  bo- 

num  est  eleemosytta  o- 
nuùbus  facientihus  eam 
in  eotupecUi  Altissimi. 
15.  12.  Attende  Ubi,  fili, 

ab  ornili  fomicatione  : 
et  uxorem  primum  ac~ 
cipe  de  semine  patnim 
tuorum  : non  aceipias 
uxorem  alienam,  tpue 
non  est  de  tribù  patris 
tui;  guoniam  filii  pro~ 
phetarum  sumus  : Noe, 
Abraham,  Jacob,  isti 
patres  nostri  a secalo. 
Memento,  fili,  tpiia  ipsi 
^ omnes  aceepenmt  uxo- 
res  de  friitribus  suis,  et 
benedicti  sunt  in  fUiis 
suis,  et  semen  eorum 
hereditabit  terram. 

15.  £(  nane,  fili,  di- 

14.  lige  fratres  tuof  : — et 
noli  superbire  corde  tuo 
pree  firatribus  tuis  et 
finis  et  filiabus  popuU 
tui,  accipere  Ubi  ex  eis 
uxorem;  tfuoniam  in  su- 
perbia perdilio  et  per- 
turbatio  multa,  et  in  ne- 
guitia  diminutio  et  ege- 


11.  Imperocché  la  limosina  è 
un  buon  dono  a tutti  quelli  che 
la  fanno  nel  cospetto  deW Altis- 
simo. 

12.  Guàrdali,  figliuolo,  iT  ogni 
fornicazione  : e primieramente 
prendi  moglie  della  progenie  dei 
tuoi  padri:  e non  prender  moglie 
straniera,  che  non  sia  della  trilm 
di  tuo  padre;  perocché  noi  .siamo 
figliuoli  de' profeti:  Noè,  A bramo, 
Isacco  e Giacobbe  sono  i nostri 
padri  ab  antiquo.  Ricordati,  fi- 
gliuolo, che  tutti  costoro  presero 
mogli  tra  i loro  fratelli,  e fitrono 
benedetti  ne'  loro  figliuoli,  e la 
loro  progenie  erediterà  la  terra 


15.  Ora  dunque,  figliuolo,  ama 
i tuoi  fi'atelli:  — e non  elevarti 
in  tuo  cuore  sopra  i tuoi  fratelli 
ed  i figliuoli  e le  figliuole  del  tuo 
popolo,  sdegnando  di  prendetii 
moglie  tra  loro  ; perciocché  colla 
superbia  v'é  perdizione  e grande 
turbamento,  e nella  ignavia  vè 
abbassamento  e grande  inopia: 
perciocché  l'ignavia  é la  madre 


dal  corpo,  nr  dalle  tenebre  del  sepolcro  , ove  Inlti  nomini  debbono 
discendere;  ma  dalla  seconda  morte,  rbe  separa  V uomo  dalle  tenebre 
deir  inferno , ove  piombano  folli  i|urlli  che  muoiono  nel  peccato. 

*)  Tobia  parla  cooforme  a ciò  ebe  Dio  stesso  avra  dello  ad  Abramo 
( Gemes.  xni.  14  e i5):  u Alxa  gli  occhi  tuoi,  e mira  dal  luogo  dove 
aei  ora,  a seltenirione , a mmodi,  a levante  e all'  occidente.  Tutta  la 
terra  che  tu  vedi , la  darò  a te  e a'  tuoi  posteri  fino  in  eterno  »>.  Onde 
a.  Paolo  conchiude  che  Àbramo  è l'erede  non  della  sola  terra  di  Clia« 
naan  , ma  del  mondo  intero  , egli  e la  soa  progenie  con  lui  : u . . . prò- 
mjsfio  Abrahm  aul  ttmini  ni  ktrts  es$ci  mwidi  (Aom.  iv.  j5). 
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slas  magna  .*  nc^tìa  detta  fame, 

emtm  maler  est  famis. 

14.  Merces  omnis  ho-  14.  Il  premio  di  c/uungue  a-  IS. 
tniuis  guieusngue  ope-  vrà  lavorato  per  te,  non  dimori 

raius  fuerit,  apud  te  impresso  di  le;  anzi  subitamente 
non  moretur  ; sed  redde  glielo  rendi.  E se  tu  servi  il  Si- 
' et  statim.  Si  servieris  gnore,  anche  a le  sarà  reiuluto. 

Deo,  reddetur  Uhi.  At-  Prendi  guardia  a te , figliuolo  , 
tende  tibi,  fili,  in  omni-  in  tutte  le  hte  opere,  e sii  bette 
bus  operibus  tuis , et  ammaestralo  in  tutta  la  tua  con- 
esto  erudilus  in  orniti  dotta, 

conversatione  tua. 

15.  Et  guod  odio  ha-  iS.  E non  fare  a niuao  ciò  che  16. 

bes  , nemini  feceris.  Pi-  tu  adii.  Non  ber  vino  fino  ad  e- 

num  ad  ebrietatem  ne  brezza;  e non  cammini  teco  P e- 

bibas  ; et  non  eat  tecum  brezza  netta  tua  via. 
ebrietas  in  via  tua. 

16.  De  pane  tuo  da  16.  Dà  del  tuo  pane  a ehi  ha  17. 

esurienti,  et  de  vesHbus  fame , e de'  htoi  vestimenti  agli 

tuis,  nudis.  Omne  guod-  ignudi.  Fa  limosina  di  tutto  ciò 
cumgue  stiperfuerit  Ubi,  che  ti  avanzerà;  e non  sia  il  tuo 
fac  eleemosynam  ; et  occhio  invidioso  guando  farai  li- 
non  invideat  octdus  tuus  mosina  '. 
in  faeiendo  te  eleemo- 
tgnam. 

17.  Effonde  panes  17.  Spandi  i tuoi  pani  sopra  18. 

tuos  super  septdhtram  U sepolcro  de' giusti,  e iton  darli 
justorum , et  ne  dederis  ai  peccatori. 

peccatoribus. 

18.  Consilium  ab  o-  18.  Chiedi  consiglio  ad  ogni  19. 

nuti  prudente  guerre  ; et  persona  prudente;  e non  disprez- 

ne  contemnas  super  o-  zare  alcun  consiglio  tdile. 
mne  consilium  utile, 

19.  Et  in  Omni  lem-  19.  Ed  in  ogni  tempo  benedici  80. 

pore  benedic  Dominum  il  Signore  Iddio  : e chiedigli  che 
Deum  .'et  ab  eo  pete  le  tue  vie  sieno  rette,  e che  tutti 

ut  vùe  tute  recbe  sint,  i tuoi  sentieri  e tutti  i tuoi  con- 

el  omnes  semiUe  tute  et  sigli  prosperino;  perciocché  ninna 
eonsilia  tua  prosperen-  gente  ha  il  dono  del  consiglio  ^ 

■)  Nel  greco  eooo  le  «teeee  etpreeiioni  del  i.  7. 
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tur  ; eo  quod  omtits  gens  ma  il  Signore  stesso  dona  tutti  i 
non  habet  consilium:  sed  beni^  ed  abbassa  ehi  egli  vuole , 
ipse  Ihfmimis  dal  o-  come  gli  piace.  Ora  ibmguej  fi- 
tnnùi  bona  ; et  guem-  gliuolo,  ricordali  de'  miei  conum- 
cumgue  voluerit,  humi-  damenti,  e non  siano  cancellati 
iiatj  sicut  vult.  Et  nunc,  dal  tuo  cuore, 
fili,  recordare  manda- 
tortun  meorum,  et  non 
deleantur  de  corde  tuo. 

Si.  ' 20.  Et  ntmc  indico  20.  Ed  ora  io  H significo  che 
tibi  decem  talenta  or-  diedi  dieci  talenti  <f  argento  in 
genti,  gua  deposui  apud  deposito  a Gabael,  figliuolo  di 
Gabaelum,  filittm  Ga-  Gabria' , in  Rages,  città  di  Media, 
hrùe,  in  Ragis  Media. 

22.  - 2i.  Etne  timeas,  fili,  ili.  Non  temere,  figliuolo,  per- 

gaia  mendici  facti  su-  che  siamo  impot/eriti.  Tu  lud 
mus.  Sunt  tibi  multa  , molte  facoltà,  se  temi  Iddio,  e ti 
si  timueris  Detm,  et  allontani  d' ogni  peccato , e fai 
■reeesseris  ab  omni  pec-  ciò  che  gli  piace. 

•calo,  et  feceris  guod 
placitum  cor  am  eo. 

■)  FMmth  a Gahrim  — filtnm  Cabrile;  il  greco  non  lo  nomina 
qui  nè  fratello,  nè  figlinolo;  ma  in  aimil  caso  si  sottintende  d'ordinario 
figliuola.  Veranvmle  nel  primo  capo  egli  è denominate  frateUa  di  Gm- 
brim  , T(ù  àitìfù  Fa^pix.  Però  sappiamo  che  fratell»  in  ebreo  significa 
smesso  persone  unite  per  vincolo  di  sangue,  scnsa  distinaione  del  grado 
di  parrntela  ( Draeh  ). 

I C’A  P O V. 

I.' angelo  Rapbaele  ai  assume  di  accompagnare  il  giovane  Tobia 
fino  a Rages.  Partenza  del  giovane  Tobia. 

Lagrime  di  sua  madre.  Tobia  il  padre  confida  nella  proiezione  del  cielo. 

1.  i.  Et  respondens  To-  I.  E Tobia  rispose  e' disse; 

■ bias  dixitei:  Pater,  fia-  Padre  mio,  io  farò  lutto  ciò  che 
• ciam  omnia  guacumgue  mi  luti  comandato  ; 

- mandasti  mihi 

2.  2.  Sed  guomodo  potè-  2.  Ma  come  potrò  ritirare  guei 
ro  accipere  argentum,  denari,  non  cono.scendo  colui? 
et  non  cognosoo  etim.^ 


Digilized  by  Google 


CAPO  V. 


G55 

5.  Eì  dedit  «ì  p/iiro>  3.  Allora  esso  gU  diede  la  ce-  5. 

graphutn,  et  dixit  ei:  — dola,  e gli  disse:  — Cércali  uh  4. 
^^uwre  libi  hominem , uomo  che  vada  leco,  ed  io  gli  do- 
gai simul  ibit  lecutn,  et  rò  il  suo  premio,  mentre  ancor 
dabo  ei  mercedem,  dunt  vivo;  e va  e ritira  guei  denari, 
vivo  ; et  accipe  vadens 
argenlum. 

4.  Et  ivit  guarere  ho-  4.  Ed  egli  se  ne  andò  per  cer- 
ini nem,  et  mvéfùt  Ra-  care  un  uomo,  e trovò  Raphael,  3. 

phael,  — gui  erat  auge-  — che  era  un  angelo,  ma  egli  6. 

lus,  et  neseiebat.  noi  sapeva. 

5.  Et  dixit  ei  : — Si  3.  'Ed  esso  gli  disse;  Posso  io  7. 

possum  ire  tecum  in  Ra-  andar  teco  in  Rages,  città  di 

gis  Media!?  et  si  peri-  Media?  e sei  tu  conoscente  di 
Uis  es  locorum?  guei  luoghi? 

6.  Et  dixit  ei  Ange-  6.  E V Angelo  gli  disse:  Io  8. 

lus  : Ibo  tecmn,  et  vite  midrò  teco,  e conosco  le  strade, 

peritus  sum,  et  apud  ed  ho  albergato  presso  Gabael, 

Gabael , fratrem  no-  nostro  fratello. 

strum,  commoralus  sum. 

7.  Et  dixit  ei  To-  7.  E Tobia  gli  disse:  Aspet-  9. 

ìnas  : Sostine  me,  et  tomi,  ed  io  lo  ilirò  a mio  padre, 

dicam  patri. 

8.  Et  dixit  ei:  ITade,  8.  Ed  esso  gli  disse:  fa  e non 

et  ne  tardaveris.  — Et  ' indugiare.  — Ed  egli,  entrato  da  40, 
ingressus  , dixit  patri  : suo  padre,  gli  disse  : Ecco,  io 

Ecce,  invéni  gui  simul  ho  trovato  chi  verrà  meco.  Ed 
ibit  mecum.  At  ille  di-  il  padre  disse;  Chiamalo , ac- 
xit:  yoca  ipsum  adme,  ciocchi  io  sappia  di  guai  tribù 
tU  agnoscam  cujus  tri-  egli  è,  e se  egli  è leale  da  an- 
bus  est,  oc  si  fidelis  ad  dar  teco. 
euiulum  tecum. 

9.  Et  vocavit  eum,  et  9.  E lo  chiamò,  ed  egli  entrò,  11> 

introivit,  et  salutarunt  e si  salutarono  F un  V altro  '. 

se  invicem. 

10.  Et  dixit  ei  To-  IO.  E Tobit  gli  disse:  Fratello,  16. 

bit;  Frater,  e.v  gita  tri-  di  guai  tribìi  e di  guai  famiglia 

bu  et  ex  gua  patria  es  sei?  significamelo, 
tu  ? indica  mihi. 

■)  Si  salittaroHo  F m i altro  baciandoM.  11  Terbo  greco 
tignilica  Imtiart  e ittlitlare  ( Drach  ).  ' 
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17.  11.  Et  dixit  ci:  Tri- 

bum  et  patriam  tu  tfutc- 
ris,  éui  mercenarium  qui 
simul  ibit  cum  fUio  tuo  ? 
Et  dixit  ci  Tobit:  Folof 
frater,  agnosccre  genus 
tuum  et  uomen. 

18.  12.  ^t  iUe  dixit:  — 
Ego  Azaria»,  Anauite 
tnagtù,  de  fi-atribua  tuia. 

1®'  15.  £(  dixit  ei:  Sa- 

nua  venia»,  frater:  tt 
ne  milù  iraacaria  quia 
qweaivi  tribuni  tuam  et 
patriam  tuam  agnoscere. 
Et  tu  e»,  frater  mena,  ex 
pulcra  et  bona  progenie. 
Cognovi  enim  ego  Ana- 
niam  et  Jonathan , fi- 
ìioa  Semei  magni,  quo- 
modo  ibamua  una  iuHie- 
roaolgma  ad  orandum  , 
offerente»  primogenita 
et  decima»  gemminum; 
et  non  erraverunt  in  er- 
rore fratrum  nostrorum. 
De  bona  radice  ea, frater. 

14.  Sed  dicito  mihi, 
qtutm  tibi  ero  mercedem 
daturua  ? Drachmam 
die,  et  necessaria  Ubi, 
sicut  et  fUio  ineo. 

15.  Et  adirne  adji- 
ciam  tibi  super  merce- 
dem, ai  sani  revertetis. 

16.  Et  bene  sense- 


b’odotto  dal  greco. 

11.  Ed  egli  disse:  DomantU 
mut  tribk  ed  una  famiglia,  od 
un  mercenario  che  vada  eoi  tuo 
figliuolo?  E Tobit  gli  disse:  Fra- 
tello , io  desidererei  sapere  la 
tua  schiatta  ed  il  tuo  nome. 

12.  Ed  egli  disse  : — Io  sono 
Azaria,  figliuolo  del  grande  Ana- 
nia, c&e  i uno  de'  ttwi  fratelli. 

15.  £ Tobit  disse:  Sii  U ben 
vermto  ‘ , fratello:  rum  adirarti 
meco  perchè  io  ho  chiesto  di  co- 
noscere la  tua  trnbU  e la  tua  fa- 
miglia.  Or  sei  , mio  fratello , 
di  onesto  e buon  ligrutggio  *. 
Perciocché  io  conobbi  Arutma  e 
Jonathan,  figliuoli  del  grande  Sé- 
mei,  allorché  andavamo  di  com- 
pagnia a Gerusalemme  per  ado- 
rare, potiando  le  primizie  e le 
decime  de'  frutti;  ed  essi  non 
erano  sedotti  nell  errore  de'  no- 
stri  fratelli.  Tu  sei  <T  ima  grande 
schiatta^,  fratello. 


14.  Ma  di , qual  premio  mi 
converrà  darti?  Basteratti  rara 
dramma  per  di,  insieme  colle 
cose  che  ti  saraimo  necessarie, 
come  ài  mio  figliuolo? 

15.  Anche  ti  sopraggiungero 
qtudehe  cosa  oltre  a questa  merce- 
de, se  voi  ritornerete  sarti  e salvi. 

16.  £ coA  si  convermero  in- 


■)  Sn  il  icn  v«iu(o  ; cgprMiione  italiana  che  auai  corrisponde  alla 
frase  del  greco  ùytatvuv  ^9o:c , sanus  venimt. 

•)  Di  onesto  e ònon  Ugtuygio;  leUeralmenle  : u Del  bello  e baoB 
Jig»»gEjo  ••  ■ fa.Tiìc  rairii  xai  àyaOiif  ytvixf  ( Draek  ). 

2)  Tu  rei  di  una  grmtde  schiatte;  leileralHCBle  : « Ta  sci  di  ona 
bella  radice»,  ìx  ti  {td.) 
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no*t  sic  ; et  dixil  ad  To~  sterne;  poi  disse  a Tobia  : yip- 
biam:  ParaUis  esio  ad  parécchiati  pel  cammino,  ed  ab- 
viam , et  prosperetnini.  biate  btion  viaggio.  Ed  il  suo 
Et  parauU  filtus  ejus  figliuolo  apparecchiò  le  cose  ne~ 
gtttp  ad  viam  ; et  dixit  eessarie  pel  viaggio;  e suo  padre 
ei  pater  ejus  : f^ade  ctun  gli  ilisse  : Ea  con  codesto  uomo, 
honùue  hoc.  Qui  aulem  E il  Dio  che  abita  nel  cielo  , 
in  ccelo  habitat  Deus,  prosperi  il  vostro  viaggio;  e Cyin- 
prosperabit  viam  ve-  gelo  di  lui  vada  con  voi.  Così  si 
siram  ; et  Angelus  ejus  partirono  ambidue  per  andarse- 
ibit  vobisrum.  Et  exie-  ne,  e il  cane  del  giovanetto  andò 
runt  utrigue  ut  abirent,  con  loro, 
et  canis  pueri  eum  eis. 

17.  Ploravit  autem  17.  Ed  Anna,  madre  di  lui,  25. 
Anna,  mater  ejtis,  et  pianse,  e tVsse  a Tobit  : Perche 
dixit  ad  Tobit:  Quid  hai  mandato  il  na.stro  figliuolo.^ 
emisisli  fiUum  nostrum.*  non  è egli  il  bastone  della  nostra 
tal  non  virga  manus  no-  mano,  andatulo  evenendo  davanti 
strie  est  in  ingrediendo  a noi'? 
ipsum  et  egrediendo  co- 
ram  nobis? 

IS.  Argentum  argenta  18.  f^olesse  Iddio  che  depari  24. 

non  anlevertat,  sed  pe-  non  avessimo  ammassato  sopra 
ripsema  filii  nostri  sit.  denari’,  ma  che  fossero  spazia- 
ture pel  nostro  figliuolo. 

19.  Quomodo  enim  19.  Perciocché,  guanto  il  Si-  25. 

datum  est  nobis  vivere  gnore  ci  dà  da  poter  vivere,  et 

a Domino,  hoc  satis  mul-  basta, 

tum  nobis  est. 

20.  Et  dixit  ei  Tobit:  20.  Ma  Tobit  le  disse:  Sorella,  26. 

iVc  soUicitudinem  ha-  non  dartene  pena  egli  ritome- 

heas,  soror;  sanus  ve-  ra  sano  e salvo,  e i tuoi  occhi 
niet,  et  acuii  hti  vide-  lo  vedranno, 
bunt  eum. 

21.  Angelus  enim  bo-  21.  Perciocché  un  buon  An-  27. 

■ ) Andanda  e venenda  davanti  a noi  ? Tale  a dire  : u Precedendo 
noi  o per  condurci  o per  eiserci  di  appoggio?  n 

>)  Protesse  iddìù  che  denari  non  avexsimo  ammassata  sùpra  denari 
mryentum  argenta  mom  mntevertat;  letteralmente  : (t  Un  denaro  non  dovrà 
precedere  nn  altro  denaro  n , dpyitpt^v  àpyvpUì  ptri  pOavac  (Draeh), 

Nan  dartene  pena  — A’e  soÙieitudinem  kaheas  ; qui  abbiamo  nel 
i;rrco  XÓ70C  , ebe  qui  non  fignifiea  parala , ma  cosa  , come  nell'  ebreo 
-m  ( Drack  ). 
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Hus  ibit  cttm  eo  : et  prò-  gelo  andrà  con  bit:  e il  tuo  viag- 
(Cap.yi.)  sperabitur  iter  ejtis,  et  gio  tara  prospero,  ed  egli  ritor- 

1.  redibit  sanus.  nera  sano  e saluo. 

S2.  Eteessavit  plorano.  S2.  CoA  ella  cessò  di  piangere. 

CAPO  VI. 

Animalo  dall'Angolo,  Tobia  prende  il  pesce  cbe  lo  assalirà, 
e lo  STentra,  ierhando  il  caore,  il  fegato  e il  fiele  per  medicina: 
vanno  ad  albergare  in  caia  di  Ragade,  dove,  per  coniiglìo  dell'Angelo^ 
Tobia  chiede  in  moglie  Sara  , la  figlinola  di  Ragade. 

2.  I.  Illi  vero  euntes  1.  Ed  essi  procedendo  nel  lor 

viani,  venerunt  vesperi  cammino,  arrivarono  la  sera  al 
ad  Tigrim  /lumen,  et  fiume  Tigri,  e quivi  dimorarono, 
mansenmt  ibi.  ' 

5.  2.  Puer  autem  de-  2.  Ed  il  giovanetto  discese  per 

scendit  ad  lavandttm  se^  bagnarsi;  ed  un  pesce  saltò  fuori 
et  prosiliit  piscio  e flu-  del  fiume,  e voleva  divorarlo, 
mine,  et  voluit  devorare 
puerum. 

4.  ^.Angelus  autem  di-  Z.  Ma  F Angelo  gli  disse:  Pren- 

xit  ei  : Apprehemle  pi-  di  il  pesce.  Ed  il  giovinetto,  af- 
scem.  Et  tenuit  piscem,  ferrato  il  pesce,  lo  gettò  sopra 
«I  projeeii  eum  in  ter-  la  terra". 

ram. 

4.  Et  di.xit  ei  Ange-  4.  E F Angelo  gli  disse  : — Ta- 

5.  bis:  — Incide  piscem,  gba  a pezzi  il  pesce,  e prendine 
et  sumens  cor  et  jecur  il  cuore,  il  fegato  ed  il  fiele,  e 
et  fel,  repone  tufo.  riponli  accuratamente 

6.  S.  Et  fecit  puer  sicut  S.  E il  giovanetto  fece  come 

dixit  ei  Angelus.  Pi-  F Angelo  gli  disse.  Ed  arrostito 
scem  autem  assantes  il  pesce,  ne  mangiarono.  Poi  cam- 
coìnederunt.  Et  perge-  minarono  ambidue  insieme,  fin 
hant  utrique,  donec  ap-  che  si  avvicinarono  ad  Echatana. 
propinquaverunt  in  Ec- 

batatui. 

•)  Lo  gitlb  topra  U terra  — frnecit-,  àviSaìiv  nel  greco,  cbe  pro- 
priamente significa  ; u Lo  getiò  in  allo  per  farla  cadere  rulla  terra  >t 
( Draek  ). 

*)  ^eeuratameate  — tato,  àssccllùc,  cioè  u In  una  manitra  aicara  n 
( Draeh  ). 


Digllized  by  Google 


CAPO  VI. 


C37 

6.  Et  dixit  puer  An-  6.  E il  Ravanello  disse  aWAn-  7. 

gelo:  Autriafrater,  quid  gelo:  Fratello  Azaria^  a che 

est  cor  et  jecur  et  fel  giova  il  cuore  il  fegato  e il  fiele 
piscis  ? di  questo  pesce  ? 

7.  Et  dixit  ei:  Cor  7..  Ed  egli  disse  : Se  il  demo-  8. 

et  jecur,  si  quem  tur-  tuo  od  alcuno  spirito  maligno  con- 
baverit  dfemonium  vel  turba  alcuno,  fa  fumicar  dinanzi 
spiritus  malignus,  fuec  a quell’  uomo  o a quella  donna 
oportet  su/fire  corata  ho-  cotesto  cuore  e cotesto  fegato,  e 

mine  vel  muliere,  et  non  tion  sarà  più  turbato, 
ultra  turbabitur. 

8.  Felle  aulem  unge  8^  E del  fiele  ungine  gli  occlù  9. 

hominem  qui  habel  al-  di  ehi  abbia  pantii  negli  occhi, 
hugines  in  ondo,  et  sa-  e sarà  guarito. 

nabitur. 

9.  Ut  aulem  cum  ap-  9.  Ora  quando  furono  presso  10. 

propinquavcrunt  Rage,  Itages, 

10.  Dixit  Angelus  10.  L'Angelo  disse  al  giova-  IL 

puero  : Frafer,  hodie  netto  : Fratello,  oggi  alberghere- 
tnanebimus  apud  Ra-  mo  in  casa  di  Raguel,  il  quale  è 

guel,  et  ipse  cognatus  tuo  parente,  ed  Ita  una  figlitiola 
tuiu  est,  et  est  ei  filia  unica  nominata  Sara.  — Io  glie-  13. 
nomine  Sarra.  — Lo-  tut  parlerò,  affinchè  te  la  dia  per 
quar  de  ea,  ut  ipsa  detur  moglie. 

Ubi  in  uxorem. 

11.  Et  quoniam  ad  te  11.  Imperocché  a te  spetta  per  12. 

pertinet  hereditas  ejus,  ragione  di  eredità  di  sposarla,  es- 

et  tu  sohts  es  de  genere  setolo  tu  solo  ilei  suo  parentado, 
ejus. 

12.  Et  puella  pulcra  12.  E la  fanciulla  è bella  e 
et  prudens  est.  Et  nunc  avveduta.  Or  duttque  ascoltami, 
audi  me,  et  loquar  pa-  ed  io  ne  parlerò  al  padre  di  lei. 
tri  ejus.  Et  quando  re-  E qtumdo  saremo  ritornati  da 
vertemus  e Ragis,  fa-  Rages,  noi  faremo  le  nozze  : per- 
ciemus  nuptias  : quo-  ciocché  io  so  che  Raguel  non  la 
niam  novi  Raguel  quia  darà  ad  altro  uomo,  e ciò  secondo 
non  dabit  eam  viro  al-  la  legge  di  Mose  ’ , o sarà  reo  di 

■)  yè  eke  giova  il  cuore  — quid  at  ter  ; letlcralmenlc  : « Che  è il 
cuore  n , ti  toTJv  ( Draeh  ). 

*)  Seceudo  la  legge  di  Moti  — juxta  legem  Mogli:  redi  le  coso 
dette  iotoroo  a ciò  uclla  prelazione  posta  in  fronte  a 4ucsto  libro. 
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teri,ju.vta  legem  JUoysi, 
vel  retta  erit  morUs  ■■ 
guoitiam  heredilalem  ti- 
bi  convenit  accipere  , 
guatn  omnem  Itotnitiem. 

15.  Time  dixit  puer 
./Angelo  ; Autria  fi  ater, 
audivi  ego  puellam  da- 
tam  septem  viris,  et  o- 
nuiea  in  nuptiali  Uia- 
lamo  periiase, 

14.  Et  nane  ego  aohu 
aittn  patri  : — et  timeo 
ne  ingresaua  moriar  ai- 
eut  et  priorea  ; guoniatn 
d/emonitan  diligit  eam^ 
guod  non  noeel  cuiguam 
niai  accedentibus  ad  eam. 
Et  nane  ego  timeo  ne 
moriar j et  dedacam  vi- 
tam  patria  met  et  ma- 
tria  mete  cum  dolore 
super  me  in  sepulluram 
ipaorum  : et  filiua  aliua 
non  eat  eia  qui  aepe- 
liat  eoa. 


morte  ’ : poiché  a te  appartiene 
r essere  erede  a preferenza  di 
gualìtnque  altro  uomo. 


15.  Allora  il  giovanetto  disse 
air Angelo  : Fratello  Azaria,  io 
ho  udito  che  questa  faneiuUa  è 
stata  data  a sette  mariti,  e che 
tutti  sono  morti  nella  camera  delle 
nozze  ’. 

14.  Ora  io  sono  figliuolo  unico 
a mio  padre  : — e temo  che , 
entrato  da  lei,  ancK  io  non  muoia 
siccome  i precedenti^  poiché  un 
demonio  Fama  il  quale  non  of- 
fende se  non  quelli  che  s' acco- 
stano a lei.  Ora  dunque  io  temo 
di  morire,  e di  condurre  così  la 
vita  di  mio  padre  e di  mia  ma- 
dre con  dolore,  per  cagion  di  me, 
nel  lor  sepolcro  : e non  hanno  al- 
tro figliuolo  che  li  seppellisca. 


>)  O tara  reo  di  morte  ^reut  erit  mortisi  Tale  a dire  : Chinaqae 
ti  accotlerà  ad  essa , morri , aiccome  appuntò  è avrenuto , perehè , te- 
condo  la  )egc;e  di  Nosè^  ella  è dovuta  a te.  Vedi  la  prefazione  poeta  in 
fronte  a questo  libro. 

*)  Nella  camera  delle  nozze  — in  nuptiali  thalamo,  il  greco,  vvup&iy, 
tignilica  letto  nuziale,  e camera  nuziale  ( Draek).  JLo  etesao  al  f,  i6 
e seguente. 

3)  ^ Un  demonio  V ama  — dtrtnonùtm  diligit  eam  : è cosa  ben  difficile 
a credersi  ( così  dice  Plutarco  nella  vita  di  Numa  Pompilio  ) che  un 
dio  o qualche  genio  abbia  commercio  con  umano  corpo , e Tenga  al- 
lettato dalla  sua  aTTenenza:  ta;  xai  <TÓ>fiy.TOi  xst  Óipsiz 

ifJTt  Tl(  Xai  ^24U0V(  XOtVMVCOE  XZl  , lo'/OV  XZÌ  TOVTO  TTfC- 

Perciocché  la  natura  puramente  spirituale  nulla  può  aver  di 
comune  colle  cupidigie  del  coiqio.  Laonde  siamo  di  aTTtso  che  ciò  si  a^ 
fermi  da  Tobia  secondo  l’opinione  che  per  aTvenlura  circolava  nel  volgo, 
senza  die  la  Scrittura  vi  aggiunga  autorità;  perciò  male  a proposito  giu- 
gne  il  sarcasmo  di  Giiinio  ne’ suoi  comenti  : Non  est  tantum  otii  a rc- 
ÒNi  suit  deemotiiorum  pt  incipi  ut,  neglecta  komìnum  perditione , studeat 
omordfu* , et  rùmlem  atjat. 
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lt$.  Dùcit  ttutmx  « IS. Ma  Vangelo  gii  disse:  Non  16. 

àngelus  : Non  memi-  ti  ricordi  de'  comandamenti  che 
misti  verborum  qute  tuo  padre  ( ha  dati  intorno  al 
mandavittibi  pater  tuus  prender  moglie  del  tuo  tignag- 
super  aecipiendo  te  u*  gio?  Ora  dunque  ascoltami,  fra- 
xorem  de  genere  tuo  ? iella,  perciocché  ella  sarà  tua 
£l  nane  audi  me,  fra-  moglie  : e guatUo  al  demonio , 
ter , quoniam  tibi  erit  non  fame  alcuna  ragione  : poi- 
in  uxorem:  et  dtemonii  ehè  la  medesima  in  questa  stessa 
nuUam  rationem  habe  : notte  H sarà  data  in  moqlie. 

quoniam  nocte  hoc  da- 
bitur  tibi  heee  ipsa  in 
uxorem. 

16.  Et  si  ingressus  16.  Ora  quando  entrerai  nella  18. 

fueris  in  thalanuun,  su-  camera  delle  nozze  , prendi  della 

mes  cinerem  thgmiama-  cenere  de’  profumi,  e mettivi  su 
tum,  et  super  pones  de  del  cuore  e del  fegato  del  pesce, 
corde  etjecore  piscis,  et  e fallo  fumicare, 
facies  fumigare. 

17.  Et  olfaeiet  da-  17.  E il  demonio,  odorandolo, 
monium,  et  fugiet,  et  se  ne  fuggirà,  e giammai  più  non 
non  redibU  iterum  in  ritornerà  '.  Ora  quando  tu  ti  ac- 
seculum  secali.  Quando  costerai  a lei,  levatevi  ambidue, 
autem  accedes  ad  eam,  ed  invocate  Iddio  misericordio- 
surgite  utrique,  et  dar  so,  ed  egli  vi  salverà,  ed  avrà 
mate  ad  misericordem  pietà  di  voi.  Non  temere,  per- 
Deum,  et  salvabit  vos,  ciocché  ella  f é stata  preparata 
et  miserebitur.  Ne  ti-  fin  dal  principio:  e tu  la  sal- 
meas,  quoniam  tibi  hoc  vercà,  ed  ella  verrà  teco:  ed  io 
parata  fùit  a secalo  : et  giudico  * che  tu  ne  avrai  figliuoli, 
tu  ipsam  salvabis,  et  E quando  Tobia  ebbe  udite  que- 
ibit  tecum:  et  existàno  ste  cose.  Tornò,  e V animo  suo 
quia  tibi  erunt  ex  ea  le  fu  strettamente  congiunto.  E 
pia.  Et  ut  ttudivit  To-  giunse^  in  Ecbatana. 

bias  htec,  dilexit  eam, 
et  anima  ipsius  adhwsit 
valde  ei.  Et  verni  ùa 
Ecbatana. 

■)  E giammai  più  non  rilomerk  — in  seeabim  tetuli,  conforme  al 
greco  ; «j;  tòv  aiitvct  toù  aìùvo(  ( Drack  ).  . 

lo  giudice  — txitlimo  , co*l  il  greco  ùiroXsc;rSàvu. 

E giuiue  — El  vchìI  ; il  uaDoacrUlo  aleaaanclriiio  ; Et  veneruat, 
sai  iSiOov  ( Erock  }. 
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CAPO  VII. 

Malrimonio  del  giaeuie  Tobia  eoa  Sara,  figlinola  di  Ragnel. 

I.  1.  Et  advéjut  in  do-  1.  £ venne'  alla  casa  di  Ra- 

mwm  Ragnel.  Et  Sarra  guel.  E Sara,  fattasi  incontro  , 
vero  oceurrit  ei,  et  sa-  a lui,  lo  salutò,  e cosi  fece  Ra- 
lutavit  eum,  et  ipse  eos.  guel  *.  Ed  ella  li  menò  in  casa. 

Et  introduxil  eos  in  do- 
mum. 

8.  8.  Et  dixit  Raguel  8.  E Raguel  disse  ad  Edna , 

Ednte,  uxori  sua::  Quam  sua  moglie  : Qtumto  è somigliante 
similis  adolescens  Tobit,  questo  giovaneUo  a Tohit , mi« 
consobrino  meo  ? cugino  ? 

3.  3.  Ex  interrogavit  eos  3.  E Raguel  gli  domandò  : 

Ragtiel:  linde  estis,  fra-  Onde  siete,  frateUi?  Ed  essi  gU 
tres?  Et  dixerunt  ei  : dissero:  Noi  siamo  dei  figliuoli 

De  fUiis  Nephthali,  ca-  di  Nephthaii,  di  quelli  che  sotto 
ptivorum  in  Nineue.  in  cattività  in  Ninive. 

4.  4.  Et  dixit  eis  : No-  4.  Ed  egli  disse  loro  : Cono- 

scitis  Tobit,  fralrem  no-  scete  voi  Tobit,  nostro  fratello  ? 
strum  ? At  illi  dixe-  Ed  essi  gli  dissero  : . Sì , noi  lo 

5.  rf«l  ••  Noseitmts.  — £(  conosciamo.  — Ed  egli  disse  lo- 

dixit  eis:  Ealet?  ro  : Sta  egli  bene? 

tf.  At  itti  divertati  : S.  Ed  essigli  dissero  : Si,- vive 

Et  vivit  et  valet.  Et  di-  e sta  bene.  E Tobia  disse  : Egli 
xit  Tobias:  Pater  meus  è mio  padre, 
est. 

6.  Et  prosiliit  Ra-  6.  Allora  Raguel  gli  si  gettò 
guel:  et  ^osculatus  est  al  collo  ^ , e lo  baciò,  e pianse, 
eum,  et  ploravit. 

*)  S vetme  — JSi  mtivmii;  anche  qui  T alcMandrino  in  planile: 

£t  mdvemprmnt,  Kapiyivovro  ( Drack  ). 

•)  11  manoftcritlo  alesiasdrÌDO  1r|;^e  in  plurale:  « FatUiì  loro  incou- 
tro  , li  mIoIò^  ed  eati  lei  >*;  \jnrivm7t  aùroic^  xxl  ovrov;^ 

xaù  drjroi  ovttqv. 

3)  AUùrm  Raduti  gli  si  ^ettò  mi  eolio  — prmsiliil  : il  Ipreeo  avarm- 
dcéu  è propriamente  suUmre  m aliò,  da  mito,  ed  av&>,  sursmm, 

la  quale  preposizione  ne"  termini  composti  direnta  Vatablo  com 

come  la  edizione  romana  traduce  prosiitti  — balzò  fuòri  o vuumzi^  e 
lo  allega  colla  frase  ; in  mtaplrxtua  se  eotgeeit.  Il  Dradi  su  questa  ri* 
flessione  tradusse  — si  precipitò  sopra  di  luL 
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7.  Et  beneJixit  eum  7.  E lo  benedisse  e disse  : O 7. 
et  dLrit  et  : Honesti  et  figliuolo  del  mio  virtuoso  e dab- 

honi  hominis  filius.  — bene  Tobit.  — Poi  udito  come  8. 
Et  audiens  guia  Tobit  Tobit  aveva  perduta  la  vistUj  fu 
tonisit  octdos  suos,  tri-  contristato  e pianse, 
status  est  et  ploravit.  ' 

8.  Et  Edna,  uxor  8.  Parimente  piansero  Edna, 

ejus.,  et  Sarra,  fiUa  ejus,  sua  moglie,  e Sara,  sua  figliuola, 
ploraverunt.  — Et  su-  — Appresso  gli  accolsero  stu-  9. 
sceperunt  eos  promte:  diosamente  : ed  immolarono  un 

et  immolavenmt  arie-  montone,  e misero  loro  davanti 
l«m  ovium,  et  apposue-  molte  vivande  — E Tobia  disse  , 10. 

runt  obsonia  plora.  — . a Raphael- Fratello  Autria,parla 
Dixit  autem  Tobias  ad  di  ciò  che  mi  dicesti  per  cammi- 
Raphael-  Azarias  frater,  no,  e diasi  compimento  alt  affare, 
lóguere  de  qmbus  di- 
eebas  in  itinere,  et  per- 
ficiatur  negotium. 

9.  Et  communicavit  9.  Egli  adungue  comunicò  la 
verbum  ipsi  Raguel.  Et  cosa  a Raguel.  E Raguel  disse 
dixit  Raguel  ad  Tobi-  a Tobia  ; Mangia  e bevi,  e sii 
am  : Comode  et  bibe,  et  lieto. 

jucunde  esto. 

IG.  Tibi  enim  /ilio-  10.  A te  s' appartiene  di  pren- 
lam  convenit  accipere  der  la  mia  figliuola^  ma  pur  ti 
meam,-  verusntamen  in-  dichiarerò  la  verità, 
dicabo  tibi  veritatem. 

11.  Pedi  fdiolam  11.  Io  r ho  data  a sette  ma- 
mieam'septem  viris;  et  ritij  ma  appetui  erano  entrati 
simul  atgue  ingredie-  da  lei,  morivano  in  guella  stessa 
bantur  ad  eam  , mo-  notte.  Ma  al  presente  sta  allegro 
riebantur  sub  noctem.  E Tobia  disse  : Io  non  assag- 
Sed  in  prtesentia  ju-  gerò  gui  nulla,  finckò  voi  non  me 
cunde  esto.  Et  dixit  To-  V abbiate  condotta,  e non  abbiate 
bias:  Non  gustabogmd-  fermato  il  matrimotào. 

■)  M»Ue  vivimde  — ohssnia  plura:  gli  antiebi  creAeTano  di  oaorare 
i laro  canritali  col  porre  «alla  mensa  enormi  pial6.  Flenrjr  eonchinae 
a torto  da  molli  passi  della  Scrittnra  obe  essi  erano  gran  mangiatori 
( Draek  ). 

»)  jSl  ftresaUe  — in  pntsenliit;  il  greco  legge:  rò  vùv  parole 

che  ei|nÌTalgono  all’ italiano  espresso  nel  lesto,  e diedero  motÌTO  all'i- 
stanza die  manifesta  Tobia;  poiché  siccome  Ragnele  non  gli  promette 
la  sua  figlinola , così  egli  insiste  aCBncbè  promessa  gli  venga. 

S.  Biibis.  f'tl  F.  Test».  4t 
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sietis,  et  statuaUi  ante 
me. 

12.  lÀ  dixit  Raguel: 
Bue  ilìam  ex  tome,  ju- 
xta  judicium;  tu  vero 
frater  ea  iUiua,  et  ipaa 
(ut  est.  Miaericors  au- 
tem  Deua  prosperabit 
vobia  optima. 

13.  Et  vocavit  Sar- 
ram,  fUiam  auam,  et  su- 
mena  manum  ^usj  tra- 
didit  eam  Tobùe  uxo- 
rem,  et  dixit-  Eece,juxta 
legem  Sfogai  due  eam, 
et  adduc  ad  patrem  tu- 
um.  Et  benedixit  eoa. 

16.  14.  Et  vocavit  Ed- 
nam,  uxorem  suam;  et 
aumena  librum,  acripsit 
ayngrctpham  et  obsigna- 
ìfit. 

17.  13.  Et  cceperunt  com- 
edere. 

18.  16.  Et  vocavit  Raguel 
Ednam,  uxorem  suam, 
et  dixit  ei  : Soror,  para 
alterum  thalamum.  — 

19.  Et  introduc  eam. 

17.  Et  fedi  aieut  di- 

19.  xit.  — Et  introduxit 
«om  illue,  et  plorami  f 
et  suacepit  lacrgmaa  fi- 

20.  lue  sute,  — et  dixit  ei: 

18.  Cottfide,filia:  Do- 
minua  cedi  et  terra:  del 
tibi  gratiam  prò  triati- 


12.  E Raguel  disse  : Prendila 
infmo  ad  ora,  secondo  lo  atatutof 
tu  ad  prosaimo  parente  di  lei, 
ed  ella  di  te.  Iddio  misericordioso 
vi  prosperi  in  ogni  maniera  di 
beni. 

13.  Poi  chiamò  Sara,  sua  fi- 
gliuola, e presala  per  la  mano, 
la  diede  a Tobia  in  moglie,  e 
disse:  Ecco,  prendila  secondo  la 
legge  di  Sfosè , e conducila  a 
tuo  padre.  Poi  li  benedisse. 

14.  E chiamò  Edna,  sua  mo- 
glie; e presa  tma  tavoletta,  scris- 
se il  contratto  e lo  suggellò. 

13.  Poi  ai  misero  a mangiare. 

16.  E Raguel  chiamò  Edna, 
sua  moglie,  e le  disse:  Sorella, 
apparecchia  gueW  altra  camera, 
— e menala  dentro. 

17.  ella  fece  come  egli  le 
aveva  detto.  — E la  menò  detdt-o , 
e pianse  ‘ ; e ricevette  le  lagrime 
della  sua  figliuola,  — e le  disse  : 

18.  Fa  buon  animo, figliuola: 
il  Signore  del  cielo  e della  terra 
ti  dia  aUegretza  ’ in  luogo  di 


■)  E pìmue  — et  ploravit  : il  g^reco  xett  ìxXrjen,  teaibra  ebe  ù ri- 
feritea  pialtoelo  «Ile  figlinola  che  alla  madre  ( fh-ack  ). 

*)  2V  din  mllegrtztm  — gralim;  il  greco  dell' edizione  romana  dice 
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tia  hoc.  ConfAe,  fiUa.  cotesto  tuo  cordoglio.  Fa  buon 
animOj  figliuola. 

f yraiùmb',  quello  delle  edizioiu  aldina  e complntense  porta  x^pàv. 


CAPO  vili. 

Tobi»  » San  paiuno  nella  oraxione  la  prima  notte  delle  loro  nozze. 

•Tobia  non  Ta  Mggelto  ad  aleno  calo  fnneito. 
lUgnele  ne  rende  grazie  al  Signore , e b Uetamente  celebrare  le  nozze. 

ìi.Postguam  vero  con-  1.  Ora  guando  ebbero  finito  di  f. 

summaverunt  camantes,  cenare^  menarono  Tobia  a lei. 
introdujcerutU  Tobiam 
ad  eam. 

S.  Ille  autem  vadens  2.  Ed  egli  andandovi  si  ricordò  S. 

recordatus  est  verborum  delle  parole  di  Raphael,  e prese 
Raphael,  et  sumsit  ci-  le  ceneri  de’  profumi,  e vi  pose 
nerem  thymiamatum,  et  sopra  il  cuore  ed  il  fiele  del  pe- 
superposuil  cor  piscis  sce,  e lo  fece  fumicare, 
et  jeeur,  et  fedi  fumi- 
gare. 

3.  Quando  autem  ol-  3.  E quando  il  demonio  ebbe  3. 

fecit  dtemonium  odorem,  odorato  gueW  odore,  se  ne  fug^ 

fugit  in  superiora  rEgg-  nette  parli  superiori  éTEgiUo,  ove 

ptij  et  Ugavit  ipsum  An-  V Angelo  lo  legò. 

gelus. 

4.  Vt  autem  elmui  4.  E dopo  che  ambidue  furono  4. 

sunl  utrique,  surrexit  dàusi  insieme,  Tobia  si  levò 

Tobias  de  iecto,  et  di-  dal  letto,  e disse:  Levati,  so- 

xit  : Surge,  soror,  et  de-  retta,  e facciamo  oraxione  ac- 
precemur  ut  miserealur  ciocché  il  Signore  abbia  pietà  di 
nostri  Dominus.  noi. 

5.  Et  eoepU  Tobias  S.  E Tobia  prese  a dire;  Be-  7. 

dicere:  Benedictus  es,  ttedelto  sei  tu’,  o Dio  de’  nostri 
Deus  patrum  nostro-  padri,  e benedetto  è il  tuo  nome 

•)  Bmedelfo  lei  (u  — teHedktm  e<  ; è nn  fre^oente  ebraitmo  : be- 
neJictui  per  benedieendui. 
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rtoitj  et  benedictum  no- 
tnen  tuum  sandum  et 
honoratum  in  secula.  Be- 
nedicant  te  cali  et  o* 
mn««  creatura  ejuo. 

8.  6.  Tu  fedsti  Adam, 
et  dedisii  et  adjulricem 
JEvam  firmamentum  u- 
xorem  ejus.  Ex  his  na- 
tum  est  hominum  semen. 
Tu  dixisti;  Non  bonum 
esse  hominem  solum,  fa- 
ciamus  ei  adjtdricem  si- 
milem  ei. 

9.  7.  Et  nane.  Domine, 
non  propter  fomieatio- 
nem  ego  aeeipio  sororem 
meam  bone,  sed  super 

10.  veritatem.  — Pracipe 
misereri  mei,  et  ei  con- 
senescere. 

8.  Et  dixit  secum: 
Amen. 

9.  Et  dormienmt  u- 

11.  bignè  nocte. — Et  sur- 
gens  Raguel  ivit  et  ef- 
fódit  sepvdcrum, 

12.  iù.  Dicens  : Nonne  et 
hie  morietur? 

13.  11.  Et  venit  Raguel 

m domum  suam, 

12.  Et  dixit  Edita, 

14.  uxori  sua  : — JUìtte  u- 
nam  anctUarum,  et  vi- 
deat  si  vivit:  m autem 
non,  et  sepeliamus  eum, 
et  nemo  sciat 


santo  e glorioso  in  eterno.  Ti 
benedicano  i cieli  e tutte  le  tue 
creature. 


6.  Tu  creasti  Adamo,  e gli  desti 
Èva,  sua  moglie,  per  aiuto  ed 
appoggio.  Da  essi  è nata  la  gene- 
razione degli  uomini.  Tu  dicesti  : 
Non  i bene  che  t uomo  sia  solo, 
facciamogli  un  aiuto  somigliante 
a lui. 


7.  Ora,  Signore,  io  al  presente 
prendo  questa  mia  sorella  non 
per  impulso  di  passione,  ma  m 
verità  '.  — Ordina  adunque  di 
aver  pietà  di  me,  e eh’’  io  invec- 
chi con  costei. 

8.  E Sara  disse  con  lui.-  Amen. 

9.  CoA  dormirono  ambidue 
quella  notte.  — E Raguel,  leva- 
tosi, andò  e cavò  una  fossa, 

10.  Dicendo  : Non  sarebbe  mai 
morto  anche  costui? 

1 1 . Poi  Raguel  tornò  alla 
sua  casa, 

12.  E disse  ad  Edna,  sua  mo- 
glie : — Manda  una  delle  ser- 
venti, che  vegga  * s' egli  vive  .*  se 
no,  seppelliamolo,  senza  che  mu- 
no  il  sappia. 


•)  Sf»  m verilk  — nrper  verilmltm,  IcUmlmentc  tecondo  il  greco; 
in  d\nOiia(  — m vtritmte,  o n*  m reelihuime  ardii,  come  |>orta  il 
lento  deir  ebreo, 

>)  Cbe  rtgqu  — vidtal  ; li  legge  nel  greco  delli  edixione  romana 
iSiTusm  , vuurmt,  nell'  edixione  complntenie  , tìSixiu  , videiU. 
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13.  Et  tntravit  nn-  13.  E la  servente^  aperto  tu-  15. 

citta,  aperiens  januam,  scio,  entrò,  e li  trovò  antttidue 

et  ini-énit  umhos  dot"-  dormendo, 
mientes. 

14.  Et  egresso  an-  14.  Ed  uscita  fuori  rapportò  16. 

nunciavil  eis  gtùa  vivit.  ad  essi  ‘ che  egli  viveva. 

15.  Et  benedixitRa-  15.  Allora  Raguel  benedisse  17. 

guel  Deum,  dicens:  Re-  Iddio,  dicendo:  O Dio,  tu  sei 
nedictus  es  tu.  Deus,  in  benedetto  iT  ogni  benediuone  pu- 

omni  benedictione  mun-  ra  e satUa;  ti  benedicano  i tuoi 
da  et  sancta  ; et  bene-  santi  e tutte  le  tue  creature;  e 
dieant  te  sancii  lui  et  parimente  ti  benedicano  tutti  i 
omnes  creaturte  tute;  et  tuoi  angeli  ed  i tuoi  eletti  per 
omnes  angeli  lui  et  eie-  tutti  i secati, 
cti  lui  benedicant  te 
in  secala. 

IB.Benettictus  es  guo-  16.  Tu  sei  benedetto  perchè 
uiam  Letificasti  me;  et  mt  luti  rallegrato;  e non  mi  è 
tum  factum  est  mihi  si-  avvenuto  come  io  sospettava  ; 
cut  suspicabar;  sed  se-  anzi  tu  hai  operato  inverso  noi 
eundum  mullam  miseri-  secondo  la  tua  grande  miseri- 
cordiam  tuam  fecisti  no-  cardia, 
biscum. 

17.  Benedictus  es , 17.  Tu  sei  benedetto  perchè  .16. 

guoniam  misertus  es  duo-  hai  avuta  pietà  di  due  unige- 

rum  unigenitorum  : fae  niti  : Signore , fa  loro  miseri- 
eis.  Domine,  misericor-  cardia  ; fornisci  la  lor  vita  in 
diam;  consumma  vitam  sanità,  con  allegrezza  e miseri- 
eorum  in  sanilate  cum  cardia. 

Letitia  et  misericordia. 

18.  Jussit  autem  fa-  18.  Poi  comandò  ai  famigli  di  20. 

mulos  exaggerare  se-  riengtir  la  fossa. 

pulcrum. 

id.Etfeeiteis  nuptias  19.  E fece  ad  essi  le  nozze 
diebus  guatuordecim.  per  gualtordici  giorni. 

20.  Et  dixit  ei  Ra-  20.  E Raguel  disse  a Tobia  23. 

guel,  anteguam  consum-  con  giurametUo,  prima  che  fos- 
marentur  dies  mgitia-  sero  compiuti  i gioriù  dette  nozze, 
rum , cum  juramento  , eh'  egli  non  partirebbe  fin  che 

‘)  dd  tui,  T«Sc  a dire,  a Eagtiel  e ad  l^daa. 
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non  exire  eum,  nisi  im* 
pitti  fuerint  guatuOrde- 
eim  dies  nttptiarum, 

&4<  fil.  Et  tunc  accipien- 
tem  dimidium  substan- 
tiét  ipsius,  ire  euro  $a- 
niUde  ad  patrem  ; et  re- 
ligua,cummortuus  filtro 
et  uxor  mea. 


non  fossero  formti  i guaUordid 
giorni  delle  notte. 

Sii.  E che  allora,  presa  la 
metà  delle  sue  sostante,  se  ne 
onderebbe  con  salute  al  padref 
ed  il  rimanente  , disM!  egli , T a* 
'vrai  guando  sarò  morto  io  e la 
moglie  mia. 


CAPO  IX. 

Rapbaele , pregalo  da  Tobia , va  a Ito  vare  Gab«lo  , 
e riicoote  da  Ini  il  denaro;  lo  conduce  alle  noue  di  Tobia  ; 
ed  egli  benedice  Tobia  e Sara. 


f,  I.  Et  vocavit  Tobias 

Raphael,  et  dixit  et.* 

8.  Ataria  frater, — 

5,  some  tecum  puerum  et 
duos  camelos,  et  vade 
in  Ragù  Medile  ad  Ga- 
bael,  et  affer  nùhi  ar- 
gentum,  et  ipsum  adduc 
mihi  ad  nuptias  ,* 

3.  Quoniam  juravit 
Raguel  non  exire  me  : 
4.  4.  Et  pater  meus  nu- 

merat  dies  .•  ac  si  tar- 
davero  valde,  tristabi- 
tur  nimis. 

6.  3.  Et  ivit  Raphael, 
et  mansit  apud  Gabael, 
et  dedit  «'  chirographum. 
lUe  attiem  protulit  ór- 


1.  Allora  Tobia  chiamò  Ra- 
phael, e gli  disse  : 

8.  Fratello  Ataria,  — prendi 
teco  un  servo  ' e due  cammelli, 
e va  in  Rages,  città  di  Media, 
a Gabael,  e recami  guei  denari, 
e mena  lui  alle  notte/ 

3.  Perciocché  Raguel  ha  giu- 
rate eh'  io  non  partirei  di  guL' 

4.  Ora  mio  padre  annovera  i 
giorni:  laonde  se  indugerò  mol- 
to, egli  ne  sentirà  troppa  doglia. 

3.  Raphael  adungue  andò;  ed 
albergato  presso  Gabael,  gli  diede 
la  cedola.  Ed  egli  apportò  i sac- 
chetti suggellati  ’ , e glieli  diede. 


■)  Dn  lervo  — puerum  ; la  roce  nat(  nel  greco , e puer  nel  latino  , 
po^  tinìficAre  $trv^,  ( Ihmck  )» 

*)  f smeckeili  tmaqellali  — mreuìm»  m ii^lUs  : ebbi  ^ occatione  di 
raamenUre  ebe  ncU^Orienle  U denaro  si  conia  per  barxe  suggeUmtq 
( Drqch  ). 
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citfof  m $igilUs,  el  de- 
dii ei. 

6.  Et  diluctilo  surre- 
xenuit  ima,'  et  vene- 
runt  ad  nuptias.  Et  be- 
nedixit  Tobias  uxorem 
suam. 


6.  E di  buon  mattino  ìevatid 
insieme,  se  ne  vennero  alle  noz- 
se.  E Tobia  benedisse  la  sua 
moglie 


•)  E Tobia  bmeditte  la  sua  mojUe  — bmedixit , ee. , e nel  greco 
nilÓ7i)(Tr,  o «econdo  il  nunoacritto  nleaiandriiia , Tw6/««  xi» 

ywothus  atÙTOò.  Queste  parole  airaificano  ebe  Tobia  rese  arveotorata 
la  som  moglie , OTTero,  secondo  il  Vatablo  e Roberto  8te&no , che  la 
rese  feconda  ( Draek  ). 


CAPO  X. 


In^nietudini  de’  genitori  del  gioTane  Tobia. 

Qnesti  con  fatica  ottiene  da  Raguele  di  poter  partire  ; 
riceve  la  dote  e la  moglie; 

e Raguele,  benedicendoli,  Utmisce  la  figlia  ne’ doveri  di  famiglia. 


1.  Et  Tobit,  pater 
ejus,computabat  unum- 
gnemgue  diem.  Et  post- 
gitam  completi  sunt  dies 
itineris,  et  non  veniebat, 

2.  Dixit  : Numguid 
forte  confusi  fuerunt  ? — 
Ani  numguid  forte  mor- 
tuiis  est  Gabael,  et  nemo 
ei  dal  argentum? 

3.  Et  tristabaturmmis. 

4.  Dixit  autem  ei 
uxor  : Periit  puer  , 
quando  guidem  tarda- 
vit.  — Et  ccepit  fiere 
eum,  et  dixit; 

5.  Non  mihi  cura  est, 
fin,  quia  dimisi  te,  lu- 
men oculorum  meorum. 


1.  Ora  Tobit,  padre  di  esso, 
contava  ogni  giorno.  E quando 
fìirono  compiuti  i giorni  del  viag- 
gio, ed  essi  non  venivano, 

2.  Disse  ; Sarebbero  mai  stati 
confusi  '? — O sarebbe  mai  morto 
Gabael,  di  che  niuno  gli  rendesse 
i denarì? 

5.  E si  contristava  gravemente. 

4.  Ma  la  sua  moglie  gli  diceva; 
Il  figliuolo  è morto,  da  che  tarda 
codi.  — E cominciò  a pianger- 
lo, e disse  ; 

8.  Non  nu  curo  di  nulla,  poi- 
ché ho  lasciato  andare  te,  che  eri 
il  lume  de'  miei  occhi. 


■ ) Sarebbero  mai  alati  confusi?  — iVam^Mid  forte  confusi  /aeramt? 
oppure;  Num  puetefocH  suni?  — MnjrOTC  xxnior^ruvTat ; vale  a dire, 
sarebbero  mai  in  Tane  partiti,  e ne  aTrebbero  riportalo  scherno  r 


. 1. 


2. 


3. 

4. 


o 
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0.  6.  Et  Tohil  dicit  ad  6.  £ ToMt  le  dicevfi:  Taci,  hoh 

eam:  Tace,  ne  sotticita  aver  pensiero  egli  è sano  e 
sis,  valel.  saluo. 

7-  7.  Et  dixU  ei:  Tace,  7.  Ma  eUa  gU- disse.'  Ami 

ne  decipias  me:  periit  taci  (u^  e non  ingannarmi  : il 
puer  metu.  Et  ibat  per  mio  figlitudo  è morto.  E tutti,  i 
diem  ad  viam  foras,  gua  giorni  se  n molava  fuori  in  sul 
abierat.  Htec  diebus  pa-  cammino  pel  quale  era  andato.  E 
nem  non  comedebat,  et  di  giorno  non  prendeva  cibo  ' ^ e 
noctibus  non  intermit-  nelle  notti  non  cessava  di  pian- 
tebat  flens  Tobiam,  fi-  gere  Tobia,  suo  figliuolo,  finché 
Uum  suum  , guoadusgue  furono  finiti  i quattordici  giorni 
eonsummati  sunt  qua-  deUe  nozze,  che  Raguel  aveva 
tuordecim  dies  nuptia-  giurato  che  egli  dimorerebbe  qui- 
rum,  quas  juraverat  Ra-  vi.  — Allora  Tobia  disse  a Ragvteb 
gttel  facere  eum  ibi.  — Dmnmi  commiato,  perciocché  mio 

9.  IHxit  autem  Tobias  Ra-  padre  e mia  madre  non  isperano 
guel,- Dimitte  me,  quo-  più  vedermi. 

niam  pater  meus  et  ma- 
ter  mea  non  ultra  spe- 
roni aspicere  me. 

8.  8.  Dixit  autem  ei  so-  8.  E il  suocero  gli  disse  : Di- 

eer:  Mane  apud  me , mora  appresso  di  me , ed  io 
et  ego  miltam  ad  pa-  manderò  a tuo  padre  a recar 
trem  tuum,  et  indica-  novelle  di  te. 
bunt  ei  qiue  circa  te. 

10.  9.  Et  Tobias  dicit  : 9.  Ma  Tobia  tUsse  : No  : anzi 

Dimitte  nt«  ad  patrem  dammi  commiato,  eh  io  me  ne 
meum.  vada  a mio  padre. 

ÌQ.  Sur  gens  autem  Ra-  ' 10.  Raguel  adunque,  levatosi, 
guel,  de^t  ei  Sarram,  gli  diede  Sara,  sua  moglie,  e la 
uxorem  ejiu  , et  dimi-  metà  delle  site  sostanze,  persone  * 
diitm  substantia,  cor-  e bestie  e denari, 
pora  et  pecora  et  ar- 
gentum. 

H.Et  benedicens  eos,  1 1.  £ avendoli  benedetti,  diede 

11.  dimisit, — dicens.’Pro-  loro  commiato, — dicendo:  Fi- 

>)  iVoH  mtr  pemiiert  — ne  totlieitm  àt  ; nel  greco  si  troTaao  le  me- 
desiale  espressioni  sopra  adoperate  ( Draek  ).  Vedi  il  cap.  T , 36. 

Cito  — panem — SpTOv,  ancbe  qui  per  cibo,  per  alimento  (OracAb 
Perirne  — eerpen;  lettenlBicalc,  come  il  greco,  owfMTa  ( Draek  p 
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sperabit  vos,  fSii,  Detta- 
eaUypriustptam  ego  mo- 
riar. 

IS.  Et  dixit  fiUte  ma: 
Hmtora  soeeros  • tuos  : 
ipsi  nuHc  parentea  tm 
sunt  : audiant  de  ie  au- 
diUonem  bonam.  — Et 
oacultilua  eat  eam.  Et 
Edna  dixit  ad  Tobiam: 
Erater  dilecte,  reatitiuU 
fe  Dominus  cceU^  et  dei 
mihi  videre  hioa  fdioa 
ex  Sarra,  fiUa  mea,  ut 
ìater  in  conapeclu  Do^ 
mini.  Et  ecce  depono 
apud  te  fUiam  meatn  in 
depoaito;  et  ne  contri- 
stea  eatn. 


CAPO  X.  649 

gliuoli,  il  Dio  del  cielo  tn  pro- 
speri innanti  eh'' io  muoia. 

12.  Poi  disse  alla  sua  figliuola: 
Onora  il  tuo  suocero  e la  tua 
suocera:  essi  ti  sono  ora  padre 
e madre:  piaccia  a Dio  ch’io 
oda  buone  notizie  di  te.  — E la 
bacii.  Ed  Edna  disse  a To- 
bia : Caro  fraleUo  , il  Signore 
del  cielo  ti  riconduca , e mi  con- 
ceda di  vedere  tuoi  figliuoli  da  Sa- 
ra, mia  figliuola,  acciocché  io  mi 
rallegri  nel  cospetto  del  Signore. 
Or  vedi,  io  ti  do  la  mia  figliuola 
in  deposito^  non  contristarla. 


13. 

12. 


CAPO  XI. 


ArrÌTO  del  gioTue  Tobia  e di  Rapbaele  a Ifinire.  Tobia  ricupera  la  riila. 
Giogne  anche  Sara  j e ai  (anno  grandi  aUcgreaae. 


1.  Post  hac  ibat,  et 
Tobias  bene^cens  De- 
um,  quia  prosperaverat 
viam  ipsiua  : et  benedi- 
cebal  Raguel  et  Ed- 
nam,  uxorem  tjua.  — 
Et  ibat  guoadus^pte  ap- 
propinguurunt  ipsi  in 
Nineve. 

2.  Ed  dixit  Raphael 
ad  Tobiam  : Non  co- 
gnoscis,  fraler,  quomodo 
dimiaisti  patrem  (uum.^ 

5.  Prtecurramtis  ante 
u.torem  tuam,  et  pare- 
mus  donum. 


1.  Dopo  questo,  Tobia  se  ne 
andò,  benedicendo  Iddio,  perchè 
prosperato  avea  il  suo  viaggio: 
e benediceva  pure  Raguel  ed 
Edna,  sua  moglie.  — Procedette 
il  suo  cammino  finché  furono  vi- 
cini a Ninive. 


2.  E Raphael  disse  a Tobia  : 
Fratello,  non  sai  in  quale  stato 
hai  lasciato  tuo  padre? 

3.  Corriamo  ùuumu  alla  tua 
moglie,  ed  apparecchiamo  la  casa. 


1. 


2. 


3. 
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4.  4.  Sume  aiUem  ad 

manum  fel  piscis.  Et 
{veruni  : et  simul  verni 
eants  post  eos. 

5.  Et  Anna  sedehat 
etreumspectans  in  viam 
puerum  suum  : 

6.  6.  Et  prospexit  eum 
venientem,  et  dixit  pa- 
tri ejus:  Ecce,  fUius  tutts 
venti  et  homo  gui  ivit 
ctun  eo. 

7.  7.  Et  Raphael  dixit: 
Scio  ego  quia  aperiet 
oculos  pater  tuus. 

8.  71u  unge  fel  in  o- 
eulos  ejus;  et  erosus 
déteret  et  ahjiciet  al- 
bugines,  et  videbit  te. 

9.  Et  cKcurrens  An- 
na irruit  super  coUum 
fiUi  sui,  et  dixit  ei  : 
Eìdi  te,  fili;  ex  moie 
moriar.  Et  ploraverunt 
utrigue. 

40.  10.  To«i  exibat  ad 

januam,  et  prolapsus 
14.  est;  — fiiius  autem  ejus 
ttcaorens  ei, 

44.  Et  tgiprehendit 
42.  patrem  suum,  — ei  m- 
spersit  fel  super  oculos 
' patris  sui,  dicens:  Con- 

fide, pater. 

42.  Ut  autem  erosi 
sunt,  detrivit  oculos  suos; 


4.  PrenJU  ora  in  meato  il  fiele 
del  pesce.  CoA  andarono:  ed  il 
catte  cauta  va  con  loro,  seguitan- 
doli. 

5.  Ora  Anna  sedeva  riguar- 
dando attorno  sul  cammino  se 
il  figliuolo  veniva  : 

6.  E scortolo  che  veniva,  disse 
al  padre  di  esso:  Ecco,  il  tuo 
figliuolo  viene  insieme  con  guel- 
Vuomo  che  andò  con  lui. 

7.  E diceva  Raphael  a Tobia: 
Io  so  che  tuo  padre  aprirà  gli 
occhi. 

8.  Tu  dungue  ungi  a lui  gli 
occhi  col  fiele;  ed  egli,  sentendosi 
pizzicare,  si  stropiccierà  gli  oc- 
chi, e forassi  cadere  i panni,  e 
ti  vedrà. 

9.  Ed  Anna  corsa  innanzi,  si 
gettò  al  collo  del  suo  figliuolo,  e 
gli  disse:  Io  t'ho  pur  veduto, 
o figliuolo;  muoia  pure  ' da  ora 
innanzi.  Ed  ambidue  piansero. 

40.  Tobit  UACt  anch'  egli  verso 
la  porta,  e s'  mtoppò;  ■ — ma  il 
suo  figliuolo  gli  corse  incontro, 

44.  E ritenne  suo  padre,  — 
e spruzzò  guel  fiede  negli  occhi 
di  suo  padre  , dicendo  : Padre 
mio,  fa  buon  animo. 

42.  Ora  come  gli  oetdii  gU 
cominciarono  a pizzicare,  se  gU 
stropicciò; 


•)  Ifuoimpmn,  ee.— et  nime  mortori  leltenlmenle:  u D*  qnetto  momento 
io  mnojo , ocirò  Tov  vvv  Ócjro9xvo0ftact  n.  Giacobbe  ti  caprette  in  egntl 
maniera  riredendo  il  tuo  fi|rUuola  « Jftrtar  Am  viet  n,  DJffin  rUTlDìt» 
Cat.  XLTI.  3o  ( Drack  ). 
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13.  Et’  des(puimaUe 
sani  ab  atyulis  oculo- 
ntm  cjns  albugìnes.  Et 
videns  fiUum  tuimtj  prò- 
eidit  super  coUum  ejus, 

14.  Et  ploravit,  — 
et  dixit:  Benediclus  eSj 
Deus,  et  benedictum  no- 
men  tuum  in  secala,  et 
benedicti  omnes  sancti 
tui  angeli. 

15.  Quotiiam  flagel- 
lasti, et  misertus  es  meù- 
ecce  video  Tobiam,  fl- 
littm  meum.  Et  intravit 
filitis  ejus  gaudens,  — 
et  anmmciavit  patri  suo 
magnaìia  facta  sibi  in 
Media. 

16.  Et  exivit  Tobit 
m obviam  numi  swe 
gaudens,  et  benedieens 
Deum  ad  portam  iVi- 
neve.  Et  mirabanitwspe- 
etantes  eum  euntem , 
tftàa  vidit. 

17.  EÀ  Tobit  cot^- 
tebatur  coram  eo,  gaia 
misertus  est  ipsomm 
Deus.  Et  ut  appropin- 

Cit  Tobit  numi  sua, 
dixit  eam  dicens  : 
Eenias  sana,  filia.  Be- 
nediclus Deus  qui  ad- 
duxit  te  ad  nos,  et  pa- 
ter ttms  et  mater  tua. 
Et  factum  est  gaudium 


6.11 

15.  £ i potuti  gli  si  sbuceia- 
rotto  dai  canti  degli  occhi.  E 
vedendo  il  suo  figliuolo  , gli  si 
gettò  al  collo, 

14.  E pianse,  — e disse.'  Be- 
nedetto sei  tu,  o Dio,  e bene- 
detto sia  il  tuo  nome  in  perpe- 
tuo, e siano  bettedeUi  tutti  i tuoi 
santi  angeli. 

15.  Imperciocchi  tu  flagella- 
sti, ed  hai  avuto  pietà  di  me  : 
ecco  eh'  io  veggo  Tobia,  mio  fi- 
gliuolo. Ed  il  suo  figliuolo  entrò 
tutto  allegro , — e raccontò  a 
suo  padre  le  grandi  cose  che  gli 
eremo  avvenute  in  Media. 

16.  E Tobit  luci  ad  incontrar 
la  sua  nuora,  allegro,  e bene- 
dicendo Iddio  tdla  porta  di  Ni- 
nive.  E quelli  che  lo  vedevano 
camminare , si  maravigliavano 
che  avesse  ricupei'ata  la  vista. 

17.  E Tobit  confessava  in  loro 
presenza  ',  che  Iddio  ebbe  pietà 
di  lui.  E come  Tobit  fu  presso 
a Sara,  sua  nuora,  la  benedisse, 
dicendo  : Ben  vetiga  figlimda. 
Benedetto  sia  Iddio  che  ti  ha 
condotta  a noi}  benedetto  sia  tuo 
padre  e tua  madre.  E vi  fu  gran- 
de allegrezza  fra  tutti  i suoi  pa- 
renti che  erano  in  Ninive. 


17. 


19. 


■)  In  ter»  prettnxm  , ec.  ; coti  il  roniiourilto  «letsandrÌBO  ette  legge: 

SVUTTCOV  OVTÙV,  OTC  viXfVjaiV  OVTÒv  Ò Biòi 

*)  Ben  venya  sana  ; leUcralmente  : Sii  vennln  m bnonsh 

mlnU  — vyicc6r6V90u  * 
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omnibus  gui  in  ÌVm«vc  * 

fratribus  cjus. 

SO.  ì%.  Et  advémt  Achia-  18.  E furono  guivi  anche  A~ 

cìunus,  et  Nasìms,  fi-  ehiaehar,  e Nasoa,  figliuolo  del 
lius  fralris  ipsius.  fratello  di  lui. 

21.  19.  Et  facUe  sunt  nu-  19.  E si  fecero  le  notte  di 

ptùe  Tobùe  cum  Uetitia  Tobia  in  lelixia  per  sette  giorni, 
diebus  septem. 


CAPO  XII. 

Tobia  discorre  col  figlinolo  ialono  alla  mercede  di  Rapbarle, 
e aditi  i bcoefieii  iàiti  a sé  e al  figliaelo,  oSèrisce  la' metà  di  latto  qaello 
che  area  portato:  a»  qaegli  ai  dà  a coooieere  per  un  aogelo  di  Die, 
e sparisce  dagli  occhi  loro. 

1.  1.  £(  vocavit  Tobit  1.  E Tobit  chiamò  Tobia,  suo 

Tobiam,  filium  suum,  figliuolo,  e gli  disse:  Eedi  , fir 
et  dixit  ei:  Vide,  fili,  gliuolo  , di  dar  la  mercede  a 
mercedem  homini,  gui  guesC  uomo  che  venne  con  te; 
venit  Ulta  tecum  ; et  e conviejte  farvi  un  aumento. 
adjicere  ei  oportet.  < 

2.  2.  Et  dixit  : Pater  , 2.  £ Tobia  gli  disse  : Padre 

non  Uedor  dans  ei  di-  mio,  a me  non  graverà  il  dar- 
midium  eorutn  gute  at-  gli  la  metà  di  ciò  che  ho  portato. 
tuU. 

5.  3.  Quoniam  me  tibi  3.  Perciocché  egli  mi  ha  ri- 

reduxit  sanum,  et  uxo-  condotto  sano  e salvo,  ed  ha  li- 
rem  meam  curavit  : et  borala  mia  moglie,  ed  ha  portati 
argentum  meum  attidit,  i miei  denari,  e te  parimente  ha 
et  te  similiter  curavit.  guarito. 

4.  £l  dixit  senex  : A.  E U veceìùo  disse  : Ciò  gli 

Juste  fit  ei.  è dovuto  giustamente. 

tf.  S.  Et  vocavit  Ange-  3.  E chiamò  l'Angelo  , e gli 

lum,  et  dixit  ei  : Ac-  disse  : Prendi  la  metà  di  tutto 
cipe  dimidium  omnium  ciò  che  avete  portato,  e vanne 
gote  aUulistis,  et  ab-  con  buona  salute, 
due  sanus. 

6.  6.  Tane  vocans  am-  6.  Allora  egli , cìùamatili  in 

bos  clam,  dixit  eis:  Be-  luogo  occulto,  disse  loro:  Bene- 
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nerette  Dtum,  el  et 
eonfUeminij  et  tna^i- 
fieentiam  date  et  ; et 
cotifitemini  et,  eorant 
mnibus  viveutilms,  prò 
iis  4jiue  fecit  vobiseum. 
Sonum  e^  bettedicere 
Deunt,  et  exallare  no- 
men  ejus,  verbo  operum 
Dei  honorifiee  demon- 
strantes  : et  ne  pigri  ti- 
tù  confileri  ei. 

7.  Mysterium  regie 
homan  est  occultare  ; 
opera  autem  Dei  re- 
velare honorifiee.  Bo- 
tmm  facile,  et  malum 
non  inveniet  vos. 

8.  Bonum  oratio  cum 
jejtotio  et  eleemosyna  et 
justitia.  Bonum  est  pau- 
cum  cum  justitia , gturm 
multum  cum  injustitia. 
Bonum  facere  eleemo- 
synam,  guam  thesau- 
rizare  aurum. 

9.  Eleemosyna  enim 
a morte  Uberai,  etipsa 
emundat  omne  pecca- 
tum.  Fadentes  eleemo- 
synas  et  justitias  im- 
plebuntur  vita. 

10.  Peccautes  autem 
sunl  hostes  stue  ipsorum 
vitte.. 

11.  Non  occuJtabo  a 
vobis  omne  verbtun.  Di- 
xi  jam  : Mysterium  re- 
gie occultare  bonum  / 
opera  autem  Dei  reve- 
lare honorifiee. 


6S5 

dite  Iddio,  e celebratelo,  e at- 
tribuitegU  grandetta:  e fategU 
riconoscenta,  al  cospetto  di  tutti 
i viventi,  dette  cose  che  ha  fatte 
per  voi.  Ella  è buona  cosa  be- 
nedire Iddio  ed  esaltare  il  suo 
nome,  raccontando  onorevolmen- 
te i suoi  fatti  : non  siate  adun- 
que pigri  a celebrarlo. 


7.  Imperocché  ella  è intona 
cosa  F occultare  il  segreto  del 
re  f ma  è cosa  onorevole  il  pa- 
lesare le  opere  di  Dio.  Fate  il 
bene,  e non  v’  interverrà  U nude. 

8.  Buona  cosa  é F orazione 
col  digiuno  e cotta  Umosina  e 
colla  giustizia.  H poco  con  giu- 
stizia vai  megUo  che  il  molto 
con  ingiustizia.  H fare  elemosina 
vai  meglio  che  F ammassare  oro. 


9.  Perciocché  la  Umosùui  Ubera 
dalla  morte,  e purga  ogni  pec- 
cato. Coloro  che  fanno  la  limo- 
sina e la  giustizia  saranno  ri- 
pieni di  vita. 

10.  Ma  i peccatori  sono  ne- 
mici detta  loro  propria  vita. 

11.  Io  non  vi  celerò  nulla. 
Dissi  già  eh'  ella  é cosa  buona 
di  celare  il  segreto  del  ' re  ; tna 
é cosa  onorevole  di  palesare  le 
opere  di  Dio. 


7. 


8. 


9. 


10. 


11. 
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12.  Et  nane,  guando 
orasti  tUj  et  nurus  tua 
Sarra,  ego  obtuU  me- 
morùde  oratioms  vestne 
coram  Sondo:  et  quando 
sepelìebas  mortuos,  si- 
mi li  ter  aderam  tibi. 

15.  Et  quando  non 
piger  eros  surgere  et 
reUnguere  prmuUum  tu- 
um^  ut  abiens  operires 
moriuum,  non  laluisti 
me  benefaciens,  sedie- 

14.  nuitc  misit  me 
Deus  sanare  te  d nu- 
rum  tuam  Sarram. 

15.  Ego  sum  Ra- 
phael) unus  ex  septem 
sanctis  amgelis  qui  of- 
ferunt  orationes  saneto- 
rum,  d ingrediuntur  in 
conspedu  glori/e  Saneti. 

16.  16.  Et  turbati  sunt 
ambo,  et  ceeiderunt  in 
faciem,  quoniam  timue- 
rutU. 

17.  17.  Et  dixit  eis:Ne 
timeatis  : pax  vobis  e- 
rìL  Deum  autem  bene- 
dicite in  secula. 

18.  i8.  Quoniam  non  mea 
ipsius  grada,  sed  vo- 
hmtate  Dei  nostri  venù 
unde  benedicite  eum  in 
secula. 

19.  19.  Omnibus  diebus 
apparebam  vobis,  et  non 
manducabam,  ncque  bi- 
bebam  ,■  sed  visionem 
vos  speclabads. 


12.  Ora  dunque , qtumdo  tu 
e Sara,  tua  nuora,  facevate  ora- 
rione,  io  presentava  la  memoria 
della  vostra  oratiotte  davanti  al 
Santo:  e quando  tu  seppellivi  i 
molti  , io  era  presso  di  te. 

13.  E quando  non  ti  rincre- 
sceva levarti  e lasciare  il  tuo 
desinare  per  andare  a coprire 
un  morto,  tu  non  nu  eri  occul- 
to, anù  io  era  teeo. 

14.  Ed  ora  Iddio  mi  ha  man- 
dalo per  risanar  te  e Sara,  tua 
nuora. 

15.  Io  sono  Raphaele , uno 
de'  sdte  srmti  angeli  che  pre- 
sentano le  orazioni  dei  santi,  ed 
hanno  accesso  nel  cospetto  della 
gloria  del  Santo. 

16.  Allora  furono  conturbati 
ambidue,  e caddero  sopra  la  loro 
faccia,  peroed^  furono  compresi 
da  timore. 

17.  E disse  loro:  Rifon  teme- 
te , perciocché  voi  avrete  pace. 
Benedite  adunque  Iddio  ùt  eter- 
no. 

IB.  Perciocché  io  non  sono 
venuto  di  mio  proprio  grado,  ma 
pel  volere  del  nostro  Dio:  laonde 
beneditelo  in  perpetuo. 

19.  Io  vi  eqipariva  tutti  i giorni, 
e non  mangiava  e non  beveva^ 
ma  voi  vedevate  una  visione. 
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esa 

so.  Et  nune  confite-  SO.  Ora  adunque  celebrate  Id-  20. 

num  Dea , quoniam  a-  dio,  perocché  io  salgo  a colui  che 
scendo  ad  eum  qui  mi-  mi  ha  mandato;  e scrivete  ut  un 
sit  me  ; et  scribite  o-  libro  tutte  le  cose  che  sono  acca- 
mnia  qua  consumsnata  dute. 
sunt,  in  libro. 

SI.  £(  surrexerunt , SI.  E si  levarono,  e noi  vi-  81. 

et  non  ultra  viderunt  dero  più. 

eum. 

SS.  Et  confUebantur  SS.  E celebrarono  le  grasidi  28. 

opera  magna  et  mira-  e maravigliose  opere  di  Dio,  e 

bilia  ejus,  quomodo  ap-  come  V^éngelo  del  Signore  era 
paruerat  eis  Angelus  loro  apparito. 

Domini. 

CAPO  XIII. 

Cantico  di  Tobia. 

1.  Et  TobU  seripsit  l.  E Tobia  scrisse  una  orazione  1. 

orationem  in  exaltatio-  per  allegrezza  , e disse  : Bene- 
nem,  et  dixit  : Bene-  detto  sia  Iddio  vivente  in  eterno, 
dictus  Deus  vivens  in  e benedetto  sia  il  suo  regno, 
secala,  et  regnum  ejus. 

8.  Romani  ipse  fla-  8.  Perciocché  egli  flagella,  ed  2. 

gellai,  et  miseretur;  de-  tdtreA  fa  misericordia;  egli  mena 
ducit  ad  infemum,  .et  fino  al  sepolcro,  ed  altresì  ne 
reducit  : et  non  est  qui  rimena  fuori:  e non  v*  é alcuno 
effùgiet  manum  ejus.  che  possa  fuggir  la  sua  mano. 

3.  Confitemini  ei,  filli  3.  Celebratelo,  o figliuoli  «T I-  3. 
Israel,  in  conspectugen-  sraele,  davanti  alle  gerdi,  — im- 
tium,  — J quotUam  ipse  perocché  egU  ci  ha  dispersi  fia  4. 
dissemitutvit  nos  in  eis.  esse. 

4.  Ibi  demonstrate  ma-  4.  Ivi  dichiarate  la  sua  ma- 
giùficenùam  ejus,  exai-  gnificenza,  ed  esaltatelo  in  pre- 
tale eum  coram  omm  vt>  senza  «T  agiti  vivente,  perciocché 
venie,  sicut  ipse  Domi-  egli  è nostro  Sigtmre  , e Iddio 
nus  noster,  et  Deus  ipse  stesso  é nostro  padre  in  eterno, 
pater  noster  in  omnia 

secala. 
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5.  a.  Et  flageUabit  not  S.  E d affliggerà  • per  le  no- 
in  irgustikii»  nostris^  et  otre  miguità;  ma  ci  ferra  di  nuovo 
rursus  mùerebitur , et  tmsericordia , e « raccoglierà 
congregabit  nos  ex  o-  <T  infra  le  genti  tutte  ^ fra  le 
mnibìis  gentibus,  ubi-  gitali  siete  stati  dispersi, 
cumgue  dispersi  fueri- 

tis  in  eis. 

6.  Si  reverteritis  ad  6.  Se  ritornerete  a lui  con  lutto 
eum  in  loto  corde  ve-  il  cuor  vostro  e con  tutta  t ani- 
stro  et  in  tota  anima  ve-  ma  vostra  per  operare  nel  suo 
stra  ad  faciendum  co-  cospetto  la  verità,  allora  egli  rilor- 
ram  eo  veritatem,  Urne  nera  a voi , e non  nasconderà 
redibit  ad  vos,  et  non  la  sua  faccia  da  voi:  — e voi  con- 
occultabit  faciem  suam  siderale  le  cose  cK  egli  opererà 

6.  a vobis  : — et  videte  per  voi,  e celebratelo  a piena  boc- 
giue  faciet  vobiscum,  et  ca,  e benefbte  il  Signore  di  giu- 
confitemini  ei  in  loto  ore  stitia,  ed  esaltate  il  Re  eterno.  ^ 
vestro,  et  benedicite  Do-  Io  lo  celebro  nella  terra  della 
minum  justitùe,  etexid-  mia  cattività  , e dichiaro  la  sua 
tale  Regem  seculorum.  fona  e la  sua  grandetta  alla  na- 

7.  — Ego  in  terra  captivi-  tione  de'  peccatori.  ——  Ritornate 
tatis  meee  confiteor  ei , a Dio,  o pecctdori,  ed  operate 
et  estendo  fòrtitudinem  la  giustitia  dinansi  a lui.  Chi 
et  magnificentiam  ejus  sa  s'  egli  vi  avrà  a grado,  e vi 
genti  peccatorum.  — farà  misericordia  ? 

8.  Revertite,peceatores,  et 
facile  justitiam  coram 
eo.  Qiùs  scit,  si  Videi 
vos,  èf  faciet  misericor- 
diam  vobis? 

9.  7.  Deum  meum  exalr  7.  Io  esalto  U mio  Dio , e 

io,  et  anima  mea  Regi  V anima  mia  esalta  il  Re  del 
Cieli,  et  exsuUabit  ma-  cielo,  ed  esultando  celebrerà  la 
gni^entiam  ejus.  sua  magnificenta. 

10.  8.  DicatU  omnes,  et  8.  Che  tutti  lo  celebrino,  e gli 

confiteantur  ei  in  Hie-  rendano  gloria  in  Gerusalemme, 
rosolymis. 

')  E ei  agtiqger*  — ftageìlaUl  — : ^nesto  fatoro  i Ben 

degno  di  nttenzione  ; ei  rende  aeTcrtib  che  qni  *M>i*mo  nnn  preghiera 
proretica,  nella  quale  Tobia  ai  ocenpò  meno  dei  caatighi  eoi  quali  Id- 
dio ha  di  già  percosse  le  dieci  tribù,  che  di  quelli  coi  quali  percuoterà 
ancora  il  suo  popolo. 
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9.  nierosolyma,  eivi-  9.  Gerusalemme,  città  smita,  11. 

tàs  Sancii,  fiagellabit  egli  ti  flagellerà  per  le  opere 
super  opera filiorum  tuo-  de'  tuoi  figliuoli;  ma  egli  di  nuo- 

rum  ; et  rursus  mise-  vo  farà  misericordia  ai  figliuoli 

rehitur  filiorum  fusto-  dei  giusti. 

rum. 

10.  Confitére  Damino  10.  Celebra  il  legnare,  e be-  IS. 

bene,  et  benedic  JRegem  nediei  il  De  dei  secoli,  acciocché 
seculorum , ut  rursus  il  suo  tabernacolo  sia  di  nuovo 
iobemaculum  ejus  tedi-  edificato  in  te  con  aUegrevta;  e 
ficetur  in  te  cum  gnu-  eh'  egli  rallegri  in  te  i tuoi  che 

dio  ; et  Letificet  in  te  sono  in  cattività,  ed  ami  in  te 
captivos,  et  diligat  in  i miseri  per  ogni  età  del  secolo  '. 
te  miseros  in  omnes  ge- 
fierationes  secali. 

11.  Gentes  mulUe  de  11.  Molte  genti'  verranno  da  14. 

longe  venient  ad  nomen . lungi  al  nome  del  Signore  Iddio, 

Domini  Dei,  numera  in  avendo  doni  in  mano,  dota  da  pre- 

manibus  habentes , et  sentarsi  al  Re  del  cielo.  — Le  13. 

numera  Regi  cceli.  generazioni  delle  generazioni  ti 
Generaliones  generatio-  offriranno  cantici  di  esultazione, 

mtm  dabtmt  Ubi  exsid- 
tationem. 

12.  MaledicU  omnes  12.  Maledetti  saranno  tutti  16.  • 

gui  odio  habent  te:  be-  guelli  che  ti  odiano  : benedetti 

nedicti  erunt  omnes  di-  saranno  in  perpetuo  tutti  guelli 
ligenles  te  in  sectdum.  che  ti  amano. 

13.  Gaude  et  exsulta  13.  Rallégrati  e festeggia  per  a«. 

super  fiUis  justorum  ; i figliuoli  de'  giusti;  perciocché 
guoniam  congregabun-  saranno  radunati,  e benediranno 

tur,  et  benedicent  Do-  il  Signore  dei  giusti, 
minum  justorum, 

14.  O beali  gui  dili-  14.  Beati  guelli  che  ti  amano,  iti. 

gwtt  te , gaudebunt  in  - essi  si  rallegreranno  della  tua 

pace  tua.  Reati  guicum-  pace.  Beati  tutti  coloro  che  si 

■)  Per  ogni  eth  Jet  <«•(«  — in  omnet  generatianee  seeuìi;  è la 
Tenione  IfUerftle  delle  psrole  greche  : tt;  nàocii  rà(  ^tveàc  roO  aioiyoc 
( Ihaek  ). 

*)  Molle  genli , tt.  — geniti  muUer  , ec.  ; Tertione  letterale  eoa- 
forme  al  greco  : cv  ycocrcv  9Cipai  r<ù  Patrioti  toù  où^avoO, 

legge  nella  edizione  del  vaticano  innanzi  al  secondo  Sòìpx  la  copu- 
lativa xat  f la  qnale  non  li  trova  nel  manoscritto  alessandrino  ^thack). 

S.  Bibbia.  Voi  y.  Testo.  • 
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que  tristati  $tuU  super 
omnibus  flagelUs  tuis  ,* 
quoniam  in  te  gaude- 
buntj  videntes  omnem 
gloriàm  tuam,  et  Uela- 
buntur  in  seeula. 

19- , 18.  Anima  mea  be~ 

nedieat  Deum , regem 
magnum. 

SI.  16.  Quoniam  adifica- 

hitur  Uierusalem  sap- 
phiro  et  smaragdo,  et 
lapide  pretioso;  muri  tui 
et  turres  et  propugna- 
oda  in  auro  mando. 

82  17.  Et  platea  Hie- 

rusalem  in  bergllo  et 
carbtinculo,  et  lapide  de 
Suphir  stemenhu'. 

18.  Et  dicent  omnes 
vici  ejus.  Alleluia,  et 

85.  laudem,  dicentes:--Be- 

nedictks  Deus  qui  exai- 
tavit  Omnia  secala. 


sono  attristati  di  tutti  i tuoi  fla- 
getti;  pereioeehi  si  rallegreranno 
di  te,  mirando  tutta  la  tua  glo- 
ria, e .gioiranno  in  eterno. 

18.  V anima  mia  benedica  Id- 
dio, il  gran  De. 

16.  Pendocchh  egli  edificherà 
Gerusalemme  di  saffiri,  di  sme- 
raldi e di  pietre  preziose;  le 
tue  mura,  le  tue  torri  e bastie 
saranno  edificate  d'oro  puro. 

17.  E le  piazze  di  Gerusa- 
lemme saranno  lastricate  di  be- 
rilli, di  •carbonchi  e di  pietre  di 
Ophir  •. 

18.  E tutte  le  sue  contrade 
diranno,  Attelma,  e loderanno 
il  Signore,  dicendo.'  — Benedetto 
sia  Iddio  che  ha  esaltati  tutti  i 
secoli. 


>)  S.  GioTanni  nell' Apocaliui  ci  discopre  il  senso  delle  espressioni 
misteriose,  contenute  nei  i6  e 17  , ajpplicandole  alla  celeste  Geni* 
salemme , della  quale  le  rire  pietre  sono  1 santi  ; e fra  le  medesime  lo 
più  preziose  sono  gli  apostoli  ; in  guisa  che  l' oro  risplendente  in  questa 
città  santa  sia  la  carità , la  quale  forma  i santi , e ne'  santi  risplende. 
ftarebbe  nn  ingannarsi  insieme  ai  carnali  Giudei  il  concepire  qui  idee 
terrene,  mentre  lo  Spirito  Santo  parla  di  una  città  celeste. 


CAPO  XIV. 

Ultime  parole  di  Tobia.  Egli  predice  la  mina  di  Ifinise  e la  ristaurazione 
di  Gierusalemme.  D giurane  Tobia  esce  da  |l(inire.  Sua  morte. 

1.  Et  cessavit  cónfi-  1.  E Tobit  fece  fine  di  cele- 
tens  Tobit.  brare  Iddio. 

2.  8.  Et  eroi  annorum  2.  Oro  egli  era  in  età  di  cin- 

quàufuaginta  octo,  qtum-  quantotto  anni  quando  perdette 

■)  Ciiufumtlelto  anni  — qiunquajinta  odo,'  il  manoscritlo  alessaa- 


Digilìzed  by  Google 


CAPO  xiy. 


do  amitìt  vìsum^  — et 
post  annos  odo  recupe~ 
ravit  visum.  Et  faciebat 
eleemosynas , — et  ad- 
jecit  timere  Domhmm 
Deum,et  confitebafur  ei. 

5.  Magnopere  aulem 
settuil,  — et  voeavit  fi- 
ìium  suum  et  fSios 
et  dixit  ei;  Fili,  aecipe 
filios  totos:  ecce  semù, 
et  ad  exeundum  e vita 
suiti. 

4.  Ahi  in  Medimn  y 
fili,  ~ quoniam  eredi- 
di  ifiuecumque  locutus 
est  Jonas  propheta  de 
NinevCy  quia  subverte- 
tur  : in  Media  erit  au- 
tein  pax  magis  usque 
ad  tempus;  et  quia  fra- 
tres  nostri  in  terra  dis- 
pergentur  a bona  ter- 
ra ; — et  Hierosolyma 
erit  deserta,  et  domus 
Dei  in  ea  comburetur, 
et  deserta  erit  usque  ad 
tempus. 

5.  Et  rursus  nùsere- 
bitw'  eorum  Deus,  et 
reducet  eos  in  terram, 
et  adifìcabunt  domum  , 
non  qualis  prior,  donec 
impioti  fuerint  tempoiìa 


6S9 

la  vista  ; — ed  otto  anni  ap- 
presso la  ricuperò.  Egli  faceva 
limosine,  ——  e contimiava  a te- 
mere il  Signore  Iddio , ed  a 
celebrarlo. 

3.  Ora  essendo  grandemente 
invecchiato,  — chiamò  il  suo  fi- 
gliuolo e i figliuoli  di  suo  figliuo- 
lo, e gli  disse  : Figliuolo,  prendi 
i tuoi  figliuoli  : ecco  io  sono  in- 
vecchialo, e sono  per  partire  da 
questa  vita. 

S.  Figliuolo,  va  in  Media, — 
perdocchh  io  sono  accertato  di 
tutte  le  cose  che  il  profeta  Giona 
ha  dette  intorno  a Ninive , e so 
che  sarà  sovvertita;  ma  in  Me- 
dia vi  sarà  maggior  pace  fino 
ad  un  cerio  tempo.  So  pure  che 
i nostri  fintelU  saratmo  disper- 
si sulla  terra,  e discacciati  dal 
buon  paese;  — e Gerusalem- 
me sarà  deserta  , e la  casa  di 
Dio  che  è in  essa  sarà  arsa, 
e sarà  desolata  fino  ad  un  certo 
tempo. 

S.  Ma  Iddio  avrà  di  nuovo 
pietà  di  loro,  e li  ricondurrà  nel 
paese , ed  essi  edificheranno  la 
casa,  non  già  come  la  prima  , 
ed  essa  durerà  fino  che  siano 
compiuti  i tempi  del  secolo'.  E 


5. 


4. 


a. 


6. 


7. 


drìno  dice  otUnlotto,  òxJorixoyTaoxTÙ.  Tedi  la  mù  Tolte  accennata  Dis- 
(erfoxione  mtomo  la  cronologia  della  storia  di  Tobia. 

• ) Dorerà  fin  che  siano  compiuti  i tempi  del  secolo  — donec  impleli 
fuerint  tempora  seeuli  ; è il  aenso  del  {preco  ; dà  vnol  dire  che  queito 
nooTO  tempio , il  qnale  non  uguaglierà  il  primo , durerà  fiao  a quella 
pienezxa  di  tempi , de'  quali  parla  i.  Paolo  allorché  dice  : Ubi  vonil 
plenitudo  temporis  ( (iaL  IV.  4 ) > quella  pienezxa  di  tempi , de'  quali 
parla  Gerà  Cristo  stesso  dicendo  : ImpUtum  est  tempus  : appropinmavU 
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oecuU.  Et  post  htec  re-  dopo  ciò,  essi  ritorneranno  dalla 
verterti  de  captivitati-  loro  cattività , ed  edificheratmo 
bus,  et  adipcabuid  Hie-  Gerusalemme  con  isplendore;  e 
rusalem  honorifice  ; et  la  casa  del  Signore  sarà  riedi- 
domus  Dei  in  ea  tedi-  ficaia  in  essa  con  gloria,  sicco- 
ficabitur  gloriose,  sicut  me  ne  hanno  parlato  i profeti', 
locati  sunt  de  ea  prò-  < 

pheUe. 

8-  B.  . Et  omnes  gentes  6.  E tutte  le  genti  si  conver- 

convertentur  veraciter  tiranno  in  verità  a temere  il 
ad  timendum  Dominum  Signore  Iddio  , e sotterreranno 
Deum,  et  defodient  U i loro  idoli*, 
dola  sua. 

8.  7.  Et  benedicent  o-  . 7.  E Mie  le  naùom  benedi- 

mnes  getdes  Dominum^  ranno  il  Signore;  e il  suo  po- 
ti populus  ejus  confi-  polo  celebrerà  Iddioh  e il  Si^ 
tebitur  Deo  : et  exalla-  gnore  esalterà  U suo  popolo  : e 
bit  Dominus  populum  tutti  guelU  che  amano  il  Signore 
suum  : et  gaudelmnt  o-  Iddio  iti  verità  e giustizia,  e che 
mnes  gui  diUgunt  Do-  usano  misericordia  verso  i nostri 
minum  Deum  in  veri-  fratelli,  si  rallegreranno, 
tate  et  justiiia,  facien- 
tes  miserieordiam  fra- 
tribus  nostris. 

8.  Et  nune,  fili,  di-  8.  Ora  adunque,  figliuol  mio, 
scede  a Nineve  ; quo-  parli  da  Ninive  ; perciocché  del 
niam  omnino  erunt  qwe  tutto  avverranno  le  cose  predette 
locutus  est  propheia  Jo-  dal  profeta  Giona, 
nas. 

regntnm  Dei  {Mere.  I.  i5).  Per  Ul  modo  qnedo  arcolo,  qneata  eU  cbe 
terminare  dorea , era  qoefla  cbe  durara  cominciando  da  Mosè , e cbe 
dorerà  arer  (erraine  arrirando  a Ge«ò  Cristo. 

>)  Ecco  dunque  nn  secondo  rislabilimenlo  di  Grmialemme  e del 
tempio,  predello  chiaramente  da  Tobia;  è quello  cbe  Gesù  Cristo  renne 
ad  operare  da  se  stesso  e mediante  gli  ap(«'oli  , collo  stabilire  la  sim 
Chiesa , cbe  insieme  è la  citth  tanta  e la  casa  di  Dio , costruita  con 
pietre  tire  e preziose,  cbe  si  tagliano  quaggiù  per  essere  quindi  trasfe- 
rite neir  ediHcio  di  uuel  tempio  e di  quella  città  santa  che  Gesù  Cri- 
ato  costruisce  nel  cielo, 

>)  Qui  chiaramente  si  scor^  il  temim  della  conrersione  de’  Gentili 
alla  fcM  mediante  la  predicanone  del  Vangelo. 

3)  M il  no  popolo  celebrerà  Iddio  — Et  populus  ^us  eouKleUlur 
Deo  ; rale  a dire,  celebrerà  il  Sairalore  cbe  sarà  Dio  eguale  a Dio,  suo 
padre,  (^ni  Tobia  annunzia  la  conrersione  futura  del  popolo  giudaico 
che  si  unirà  ai  Genlili  conrcrtili  alla  fede  per  rendere  gloria  con  essi  a 
Gesù  Crblo. 
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9.  Tu  aulem  serva 
legetn  et  priecepta,  et 
està  crmator  nUsericor- 
<Ute  et  justus,  ut  tibi 
bene  sit. 

10.  BÀ  sèpeìi  me  ho- 
meste,  et  matrem  tuam 
mecttm,  et  non  ultra  ma- 
ne aiis  in  Ntneve.  FiU, 
vide  quid  fecit  Aman 
jdchiacluiro,  qui  mitri - 
verat  eum,  quomodo  e 
luce  adduxit  eum  in  te- 
nebras,  et  qwecumque 
retribuit  ei.  Et  jdchia- 
eharum  quidem  salva- 
vit  ,•  itti  autem  retributio 
retributa  est,  et  ipse  de- 
scendit  in  lenebras.  Ma- 
nasses  fecit  misericor- 
diam,  et  saìvatus  est  de 
laqueo  mortis,  qttem  fi- 
xerat  ei.  Aman  autetfi  in- 
cidi t in  laqueum  et  periit. 

n.Et  mmc,  fSii,  vi- 
dete  quid  cleemosyna 
facit,  et  justitia  liberat. 
Et  luec  ipso  dicente,  de- 
fedi anima  ejus  super 
ìeclum.  Erat  autem  an- 
norum  centum  quinqua- 
qinta  octo  ,■  et  sepelie- 
runt  eum.  gloriose. 

19.  Et  quando  mor- 
tila est  Anna,  sepelivit 


COI 

9.  Ma  tu  osserva  la  legge  e 
i comandamenti  , e sia  miseri- 
cordioso e giusto,  affinchè  tu  sia 
felice. 

10.  £ seppeUisd  onestamente 
me,  e tua  madre  meco^  e non 
dimorate  più  in  Niniue.  Figliuo- 
lo, riguarda  ciò  che  fece  Aman 
ad  Achiachar,  che  lo  aveva  al- 
levato, come  dalla  luce  lo  con- 
dusse alle  tenebre  , e qual  me- 
rito gli  rendette.  E Achiachar 
pure  fu  salvato'^  ed  a.queW altro 
fu  rcnduta  la  sua  retribuxÀone, 
e discese  nelle  tenebre.  Manasse 
era  limosùùero,  e fu  salvato  dal 
lacdo  della  morte  che-  gli  era 
stato  teso.  Ma  Aman  cadde  nel 
lacdo  e d peri. 


11.  Ora  adunque,  figliuoli, 
vedete  ciò  che  fa  la  limosina , 
e come  la  giustìùa  libera.  E 
mentre  egli  diceva  queste  cose, 
r anima  gli  venne  meno  sul  letto. 
Ora  egli  era  d'età  di  centocin- 
quantolto  anni  ^ e lo  seppellirono 
onorevolmente. 

19.  E quando  Anna,  sua  ma- 
dre, fu  morta,  la  seppellì'  presso 


14. 


■)  E Aekimtkar  pttn  fu  tabiais , et.  — Et  Aekiaekmrum  tpiidem 
lalvwvU  — uax  ky^ia.-j(ap  fàv  iaiaiit  -,  co<A  legge  l' edixione  romana  ; il 
manoscriUo  aleuandrino  porta  : xai  A^tópra/)  fàv  ioù^,  come  fu  eipo- 
xto  nella  tradoxione  di  questo  rersetto. 

>)  £a  seppellì  — sepetieruul  — xzi  àur^v;  coiV  1’ edisioot 

del  Vaticano  ; ma  I'  alessandrino  legge:  xat  fbecpiv  durno  ; f Ut  seppellì, 
come  fa  tradotto  nel  lesto  ( Drsitk  ). 
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eam  ettm  patre  suo.  Di- 
sOcssitautem  Tobias  cum 
uxore  sua  et  filiis  suis  in 
Ecbalana  ad  Raguel , 
socerum  auum. 

15.  Et  senuit  hono- 
rifice.  —I  Et  sepeìivit  so- 
ceros  suos  gloriose,  et 
hereditavit  subsUmtiam 
eorum  et  Tobit,  patrio 
sui. 

14.  Et  moriuus  est 
annorum  centum  viginti 
septem  in  Ecbalanis  Me- 
dia. 

15.  Et  audivit,  prius- 
guOm  ipse  moreretur , 
perditionetn  Nineve  , 
guani  captivavit  Nabu- 
chodonosor  et  Azyiros; 
et  gavisus  est,  anteguam 
moreretur,  super  Ni- 
neve. 


suo  padre.  Poi  Tobia  se  n'  andò, 
insieme  con  la  sua  moglie  e co' 
suoi  figliuoli  j in  Ecbatana , a 
Raguel,  suo  suocero. 

15.  £ invecchiò  onoratamente. 
— E seppellì  onorevolmente  il 
suocero  e la  suocera,  ed  ereditò 
le  facoltà  loro  e gueUe  di  To- 
bU,  suo  padre. 

14.  Poi  morì  m età  di  cento- 
ventisette  anni  in  Ecbatana,  città 
di  Media. 

15.  E prima  di  morire  udì 
la  distruiione  di  Ninive,  che 
presa  da  Nabuchotlonosor  e 
Assuero  e si  rallegrò  di  Nini 
avanti  che  morisse. 


•)  Da  Pfahìtekedontstr  e da  Ainter» , Tale  a dire  da  Ifaiiopolasiar, 
ra  À Babilonia , e da  Ciataara , re  dei  Medi. 


FIMI  DEL  LIBRO  DI  TOBIA. 
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PREFAZIONE 

SOPRA 

IL  LIBRO  DI  GIVDITTA  <'> 


Il  libro  di  Giuditta  è così  denominato  perchè  contìe-  Cbì  sìa  l'an- 
ne  la  storia  della  liberazione  di  Betulia  operata  dal  co*  ^GiAd!iu'’ln 
raggio  e dalla  forza  eroica  e maravigliosa  di  una  santa  qual  tem|>o 
vedova  appellata  Giuditta.  S.  Girolamo  (0  sembra  credere 
che  Giuditta  stessa  abbia  composto  questo  libro,  per  tras- 
mettere alla  posterità  la  storia  di  una  liberazione  cosi 
poco  attesa^  ma  tale  sentimento  è in  nessun  modo  veri- 
simile. Alcuni  lo  attribuiscono  ai  sommo  sacerdote  ^oa- 


chim , ovvero  Eliachim  , di  coi  si  parla  in  questo  libro  ^ 
si  appoggiano  ad  un  passo  di  Giuseppe,  là  dove  questo 
autore  dice  (^)  che  anticamente  ai  sacerdoti  si  deferiva 


la  cura  di  raccogliere  tulle  le  cose  le  più  memoriibili 
nella  nazione.  Ma  questa  prova  non  è convincente , poi- 
ché i sacerdoti  ben  potevano  raccogliere  i differenti  pezzi 
che  contenevano  la  storia  della  nazione  ^ ma  essi  erano 
già  composti  prima  che  si  potessero  insieme  unire  ^ e 
d’  altronde  abbiamo  più  libri  storici  che  composti  non 
furono  dai  sacerdoti.  Ciò  che  merita  osservazione  sf  è, 
che  per  quanto  particolarizzato  ne  sia  il  racconto , 1’  au- 
tore non  si  è palesato  in  alcun  luogo , e non  havvi  prova 
veruna  che  fosse  contemporaneo.  11  contrario  si  può  anzi 
raccogliere  da  quello  che  asserisce , che  ne'  suoi  giorni 
la  famiglia  d’ Achior  era  tuttavia  in  Israele  (^) , e che 
celebravasi  ancora  la  festa  della  vittoria  di  Giuditta  (4)  ^ 
espressioni  che  naturalmente  disegnano  una  cosa  già  da 


(*)  Questa  prehxione  i tolta  in  parte  da  ^ella  del  p.  Calmet,  non 
che  dal  suo  eomentario,  in  parte  dalla  prelazione  dell'  abate  di  Vence, 
c del  p.  di  Carrières,  e in  parte  dall'  editore  Itondct. 

(i)  Hteron.  m /iqa.  i.  6.  — (a)  Joteph , Ub.  I conira  /tpp{»n.  — 

(3)  JpJUk  ziv.  6.  — (4)  li.  ZVi.  3l. 
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lungo  tempo  seguita.  Alcuni  sono  stali  d'  avviso  che  Gio> 
snè,  figliuolo  di  Josedec,  che  da  Babilonia  ritornò  a Ge> 
rusalemme  con  Zorobabel , fosse  autore  di  questo  libro  ^ 
ma  questa  è solo  una  conghiétlura  la  quale  non  ha  mollo 
fondamento.  Uezio  (■),  senza  determinare  I’ autore  , crede 
con  assai  verisimiglianza  che  questo  libro  fosse  scritto 
dorante  la  cattività , perchè  fu  steso  in  lingua  ' caldea  ; e 
sopra  un  esemplare  appunto  scritto  in  questa  lingua  s.  Gi- 
rolamo fece  la  traduzione  che  noi  abbiamo  della  Volgata. 

Il  1>.  Houbigant  crede  che  questo  libro  si  fosse  com- 
posto poco  tempo  dopo  T assedio  di  Betulia , sotto  il 
regno  di  Manasse  , avanti  la  cattività  di  Babilonia  , donde 
conclude  che  dapprincipio  dovea  essere  scritto  In  ebreo, 
e che  poscia  fu  tradotto  in  caldeo  per-  uso  de’  Giudei 
condotti  via  dai  re  assiri  e caldei.  Egli  fonda  la  sua 
opinione  sopra  ciò  , che  al  capo  i , t.  Ili,  del  greco  , si 
avvisa  di  scorgere  queste  parole  : u E ( DIabnchodonosor  ) 
n prese  Arphaxad  ....  e lo  trafisse  colle  sue  freccie, 
» e lo  distrusse  fino  al  dì  d’  oggi.  Et  destruxit  cum  us- 
» (fuf  ad  hodienmm  diem  » . Ma  nèl  greco  si  legge 
ìu{  nt  r,fiitpai  èx.vvtti,  mque  ad  dtem  illum.  Il  p.  Hon- 
bigant  suppone  che  convenga  leggere  raùriit , Anne  •,  ma 
se  qui  evvi  un  qualche  sbaglio  di  copista,  sta  piuttosto 
nella  voce  iuf , usqìte , la  quale  sembra  assolutamente 
straniera  a questa  frase.  Evvi  motivo  di  presumere  che 
la  vera  lezione  sia  tv  rìj  iifispa.  cutlm  , «w  die  tUa,  come 
intendeva  il  Pagninì  quando  traduceva  : Eunupte  prorsus 
eo  die  perdidit.  u E in  quel  giorno  lo  ruinò  interamente  » . 
È ben  da  notarsi  che  non  si  tratta  dell’  Impero  di  Arpha- 
xad, ma  della  sua  stessa  persona.  Un  principe  non  si 
distrugge  , non  si  rovina  fino  ad  un  certo  giorno , ma 
in  un  certo  giorno  : Eum^pie  prorsus  eo  die  perdidiL 
Così  questo  testo  non  può  indicare  il  tempo  nel  quale 
questo  libro  fu  scritto.  Se  fosse  stato  scritto  in  ebreo 
avanti  la  cattività  di  Babilonia , verislmllmenle  si  sarebbe 
unito  agli  altri  nel  canone  de’  Giudei.  E probabile  che 
ne  sia  rimasto  escluso  perchè  fu  composto  in  caldeo  dopo 
la  cattività  , oppure  al  tempo  stesso  della  cattività  allor- 
quando Acbior  vivea  ancora  , o per  lo  meno  allorquando 
la  sua  famiglia  sussisteva  ancora  unita  alla  nazione  gin- 
(i)  Boti,,  Dtmomlr,  Evsng.  propvt.  4- 
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4iica,  secondo  ciò  che  è dello  al  capo  xiv,  f.  10,  nel  greco: 
u E rimase  unito  alla  casa  d' Israele  fino  a questo  giorno  : 
» Ih  domum  Israel  adscitus  est  usane  inhodiemum  diem»f 
come  legge  il  p.  Houbigant.  E da  notare  cbe  qui  il  greco 
porta,  Sui  TYÌf  rfif'pas  raórriij  usiftte  ad  diem  hunc,  non  già 
'e«4  tTÌ4  r.^ipxi  éxéit»!i,  usque  ad  diem  illum-^  nè  convien 
confondere  queste  due  espressioni  tanto  differenti.  La  Vol- 
gata dice:  uE  rimase  unito  al  popolo  d' Israele  in  tutta  la 
» serie  della  sua  stirpe  dopo  di  lui  fino  a questo  giorno  : 
» Usque  ad  hodienium  diem  la  qual  cosa  suppone  nii 
seguito  di  più  generazioni.  L’  ultimo  versetto  dell'  ultimo 
capo  nella  Volgata  suppone  altresì  un'  assai  lunga  di- 
stanza , marcando  cbe  il  giorno  della  vittoria  di  Giuditta 
era  stato  celebrato  dopo  quel  tempo  fino  a quello  in  cui 
r autore  scriveva  : Ux  ilio  tempore  usque  in  praiseutem 
diem.  Ma  questo  versetto  non  trovandosi  nel  greco , non 
si  può  insistere  cbe  sol  precedente , il  quale  è tanto  nel 
greco  quanto  nel  Ialino  , e ci  dimostra  come  si  esprima 
ìli  greco  quando  si  vuol  dire:  Us&iie  ad  hodiemum  diem. 

Questo  libro  non  è messo  da'  Giudei  nel  numero  dei 
libri  canonici.  Origene  (■)  dice  cbe  lo  collocano  fra  gli 
apocrifi  , c 8.  Girolamo  dice  la  stessa  cosa  (^)  nella  sua 
prefazione  sopra  questo  libro.  Ma  sebbene  i Giudei  lo' 
abbiano  posto  fuori  del  canone , pure  non  hanno  riget- 
tala siccome  favolosa  la  storia  che  vi  si  racconta  ^ non 
la  considerarono  come  una  finzione  inventata  per  rinfran- 
care i Giudei  , e consolarli  nel  tempo  clic  pativano  nna 
crudele  persecuzione  sotto  la  tirannia  di  Antioco  Epifane , 
come  Grozio  si  avvisa.  Avanti  Ini  molti  comentatori  pro- 
testanti aveano  parimente  avanzato  che  la  storia  di  Giu- 
ditta fosse  immaginala.  Lutero , Chitreo , Scaligero  e 
Beroaldo  aveano  sostenuto  ciò  contro  il  sentimento  degli 
antichi  Padri , ed  anche  del  Concilio  di  IVicca  ; perchè 
questa  santa  adunanza , al  riferire  di  s.  Girolamo  (3) , 
avea  collocato  il  libro  di.  Giuditta  nel  numero  delle  sacre 
Scritture  : Synodus  Nictena  hunc  librum  in  numero  san- 
ctarum  Scripturarum  leqilur  computasse,-  non  che  questo 
Concilio  abbia  composto  alcun  canone  per  dichiarare  ca- 
nonico un  'tal  libro^  ma  perchè  i Padri  di  questo  Conci- 

(i)  Oriff.,  epùt.  mJjéfrietm,  — (2)  JBieron.f  Prtffat  m tìuMfh. 
m0tMi  D.  jtarliftiuiy  m kttne  hettm.  — (5)  ÌM. 


C«nonicilÌi 
del  libro  di 
Giuditta. 
ritii  della  ito- 
ria  che  e«»o 
coD  tiene. 
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lio  avcano  citato  qnalclie  passo  di  tal  libro  per  provare 
aleno  ponto  di  dottrina,  ovvero  disciplinare.  Il  papa 
a.  Clemente  , discepolo  e snccessore  degli  apostoli , nella 
sua  prima  lettera  ai  Corintii , 1’  autore  delle  Costituzioni 
apostoliche  , s.  Clemente  alessandrino  (■),  Tertulliano  (3) , 
Origene  (?) , Eusebio  e s.  Girolamo  hanno  riconoacinta 
questa  storia  per  verace.  Gli  antichi  Giudei  la  riconosccT 
vano  per  tale , poiché  celebravano  tutti  gli  anni  una  festa 
solenne  in  commemorazione  della  vittoria  che  quella  santa 
vedova  riportala  avea  sopra  Oloferne , capitano  dell'  eser- 
cito del  re  di  Assiria. 

È vero  che  questo  libro  non  si  trova  nel  canone  di 
Melitone , nè  in  quello  del  Concilio  di  Laodicea , perchè 
non  vi  furono  po.sti  se  non  i libri  riconosciuti  per  cano-  . 
nici  da'  Giudei.  Sia  tutta  la  Chiesa  d' Africa , nel  terzo 
Concilio  di  Cartagine  (4),  I' ha  considerato  come  un  libra 
divinamente  inspirato.  E papa  Innocenzo  I , nella  sua 
lettera  ad  Essupcro  , lo  considera  tale  , e fu  seguito  in  ciò 
da  papa  Gelasio  (^).  .Sant'  Agostino  (6)  colloca  questo 
libro  nel  numero  degli  altri  che,  doveano  essere  da  tutti 
i Cristiani  riconosciuti.  Si  trova  la  medesima  cosa  nel 
Concilio  d'  Ippona  (7),  tenuto  nel  595,  quattro  anni  avanti 
il  terzo  Concilio  di  Cartagine.  Questo  libro  è citato  anche 
da  8.  Fulgenzio  e tolti  i Padri  latini  di  secolo  in 
secofo , fino  al  Concilio  di  Trento  (9),  hanno  riconosciuto 
il  libro  di  Giuditta  per  canonico.  Solo  negli  ultimi  se- 
coli se  ne  è combattuta  apertamente  1'  autenticità  ^ e ciò 
che  diede  il  principal  motivo  a certi  critici  di  combat- 
terla , è la  difficoltà  che  s’ immaginarono  di  trovare  nella 
cronologia  dì  questa  storia.  Sia  quando  la  difficoltà  fosse 
ancor  maggiore,  non  sarebbe  una  legittima  ragione  per 
rigettare  una  storia  che  tutta  1'  anticliità  conobbe  per  veri- 
tiera. Quante  storie  vi  sono  e sacre  ed  anche  profane, 
intorno  alla  verità  delle  quali  non  si  dubita  , quantunque 
vi  si  incontrino  difficoltà  somiglianti  ? 

Capo  I.  Arphazad,  re  dei  Medi,  avendo  vinto  molle 
nazieni , e credendo  se  stesso  iuvincibile . è sconfitto  da 

(i)  Clem.  j4lex.  Ub.  IV  Strom (2^  TertuU. , de  Uonogamia  e.  17.  — ' 

(5)  thrigtH.,  Httmil.  ig  in  Jrrem.  el  Uh,  ni  m Jotm.  — (4)  Cmicti. 
Carlhag.  ni  cnn.  47.  — (5)  Oelat.  in  Cene.  Som.  — (6)  Àvg.  lib.  11 
de  Deelr.  Ckritt.  eap.  8.  — (7)  Ceneil.  cnn.  38.  — (8)  Fui’ 

gemi,  epifi.  u ad  Callam.  — (9)  CoHeiL  Ti-id,  Kit.  4- 
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Nabncbodonosor , re  degli  AsBÌrì.  ^'abucliodonosor , gon* 
fio  di  superbia  per  la  viltoria  riportala  sopra  il  re  dei 
Medi , vuole  stendere  più  da  lontano  il  suo  impero  ^ 
manda  perchè  si  sommettano  a Ini  diversi  popoli,  i ijuali 
vi  si  riGutano.  — Capo  li.  Egli  aduna  il  suo  consiglio, 
«'partecipa  ai  capitani  il  suo  disegno  di  assoggettarsi 
tutta  la  terra.  Incarica  della  esecuzione  Oloferne  , gene- 
rale delle  sue  truppe , il  quale  raccoglie  una  prodigiosa 
armata , provvisioni  senza  numero , e immense  somme. 
Oloferne  prende  la  città  di  Meloth , passa  T Eufrate , 
si  sottomette  la  Mesopotamia , depreda  le  ricchezze  di 
Madian , mina  la  Siria  , e spande  da  per  tutto  lo  spa- 
vento delle  sue  armi.  — Capo  ut.  Tutti  i re  e tulli  i 
principi  della  Siria , della  Libia  e delia  Cilicia  si  sotto- 
mettono ad  Oloferne , e si  studiano  invano  di  addolcirne 
la  Gerezza.  Egli  distrugge  le  loro  'città,  e mina  i boschi 
consacrati  ai  loro  idoli , conforme  alf  ordine  di  IVabuclio- 
donosor,  il  quale  vuole  che  i suoi  popoli  non  altro  Dio  ri- 
conoscano fuorché  lui  stesso. 

Capò  IV.  L'  avvicinamento  di  Oloferne  riempie  di  spa- 
vento gli  Israeliti.  Si  preparano  a sostenere  questa 
guerra,  e prendono  le  necessarie  misure  per  impedire 
a questo  nemico  di  entrare  ' nel  loro  paese.  I Ggliuoli 
d'  Israele  mandano  gridi  al  Signore  fra  i digiuni  e le 
preghiere , e perseverano  in  questi  santi  esercizii  per  le 
esortazioni  del  sommo  sacerdote  Eliacliim,  che  per  que- 
sta cagione  percorre  il  paese.  — Capo  V.  Oloferne,  sen- 
tendo che  gli  Israeliti  concepiscono  T ardito  pensiero  di 
resistergli , viene  in  furore,  e addomanda  ai  principi  dei 
Moabiti  e degli  Ammoniti  quali  sieno  le  forze  dei  Ggliuoli 
d'  Israele.  Acliior , capo  degli  Ammoniti , gli  fa  un  com- 
pendioso racconto  dell’  origine  de’  Giudei  e delle  mara- 
viglie da  Dio  operate  in  lor  favore  ; dichiara , che  se 
essi  non  hanno  recate  oflTese  al  loro  Dio,  rimarranno  in- 
vincibili. I capi  dell’  esercito  di  Oloferne , irritati  dalle 
parole  di  Acbior , vogliono  porlo  a morte.  — Capo  vi. 
Oloferne , trasportato  da  furore , dichiara  ad  Achior 
che  vuol  seppellirlo  sotto  la  mina  de'  Giudei , e per 
questo  motivo  lo  manda  in  Betulia.  La  sua  gente  non 
potendo  avvicinarsi  alla  città , lo  lascia  legato  ad  un  al- 
bero. Gli  Israeliti  usciti  da  Betulia  sciolgono  dai  lacci 
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Acbior,  e lo  conducono  nella  città , doTC  racconta  le 
cose  da  Ini  dette  ad  Oloferne , e ì trattamenti  che  gli 
fecero  patire.  Gli  Israeliti,  tocchi  dal  discorso  di  Achior, 
ricorrono  a Dio  con  un  nuovo  fervore  ; consolano  Achior, 
e gfi  promettono  il  soccorso  del  Signore. 

Capo  VII.  Oloferne  assedia  Betulia  con  un  esercito 
prodigioso.  Gli  Israeliti  si  sforzano  di  attirare  sopra  di 
se  la  protezione  del  Signore  mediante  le  umiliazioni  e 
le  preghiere.  Oloferne  fà  tagliare  P acquidotto , e mette 
guardie  alla  fonte  che  somministra  1'  acqua  a Betulia.  Bi- 
doce  colla  sete  gli  ahitaiili  alle  estreme  angustie.  Gli 
ahilanti  di  Betulia  pregano  Ozia  di  cedere  la  loro  città 
ad  Oloferne,  e di  procurar  loro  nel  furore  di  quel  ne- 
mico una  morte  che  prontamente  li  liberi  dal  tormento 
mortale  che  la  sete  fa  loro  patire.  Ozia  promette  ad  essi 
di  arrendersi , se  Dio  entro  cinque  giorni  non  gli  assi- 
ste. — Capo  Vili.  Giuditta , vedova  distintissima  più  per 
la  sua  pietà  che  per  le  sue  richezze , manda  in  traccia 
dei  seniori  d’  Israele  ^ rimprovera  ad  essi  di  aver  pre- 
scritto a Dio  il  termine  della  sua  misericordia  ; gli  esorta 
a farne  penitenza , e ad  attendere  pazientemente  il  soc- 
corso del  Signore.  Ozia  e i seniori  d'  Israele  riconoscono 
la  verità  delle  parole  di  Giuditta , e si  raccomandano  alle 
sue  orazioni  ^ ella  parimente  li  prega  di  tener  raccoman- 
dato al  Signore  il  disegno  che  formò  per  la  salute  del 
ano  popolo.  — Capo  ix.  Dopo  che  si  furono  ritirati , ella 
si  prosterna  innanzi  il  Signore , e lo  richiede  di  fortih- 
carla  nella  sua  impresa. 

Capo  X.  Giuditta , dopo  aver  fatta  la  preghiera , si 
adorna  delle  sue  più  belle  ve^i  e de'  suoi  più  ricchi  or- 
namenti. Dio  fa  risaltare  con  un  nuovo  splendore  la  bel- 
lezza di  Giuditta.  Elia  esce  da  Betulia  pregando  il  Si- 
gnore ^ è incontrata  dalle  guardie  degli  Assiri , e con- 
dotta ad  Oloferne , che  è colpito  dalla  sua  bellezza.  — 
Capo  XI.  Giuditta , alle  pregfitiere  di  Oloferne , gii  narra 
i motivi  che  I’  hanno  indotta  a recarsi  presso  di  lui.  Ella 
promette  di  renderlo  padrone  di  Gerusalemme  e di  tutto 
il  paese.  Oloferne  è adescato  dal  ragionamento  di  Gin- 
ditta  ^ promette  di  adorare  il  suo  Dio  , e di  renderla 
grande  nella  casa  di  IVabuchodonosor.  — Capo  xii.  Giu- 
ditta induce  Oloferne  ad  acconsentire  eh'  essa  non  mangi 
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altro  che  il  cibo  recate  con  sè , e ottiene  la  permisaione 
di  nscire  avanti  il  0;iomo  per  adorare  il  ano  Dio.  Quat- 
tro giorni  dopo  I’  arrivo  di  Giuditta , Oloferne  dà  un 
convito  a quelli  di  alia  casa  ; ne  fa  invito  a Giuditta , e 
sommamente  lieto  del  vederla , beve  con  eccesso. 

Capo  XIII.  Giuditta,  sola  trovandosi  nella  camera  di 
Oloferne  , invoca  il  Signore  dinanzi  il  letto  ove  egli 
giace  , e gli  tronca  il  capo.  Giuditta  esce  dal  campo , si 
fa  aprire  le  porte  di  Betulia:  tutta  la  città  si  aduna  in- 
torno a lei  ^ essa  loro  racconta  le  cose  avvenute , mostra 
il  capo  di  Oloferne , e gli  esorta  a lodare  il  Signore. 
Tutti  adorano  il  Signore,  e benedicono  Giuditta^  Ozia 
le  comparir  grandi  elogi  , ai  quali  il  popolo  applaudisce. 
Achior  tramortisce  vedendo  il  capo  di  Oloferne  ^ si  getta 
a'  piedi  di  Giuditta,  e predice  che  Dio  sarà  mai  sempre 
gloriScato  in  lei.  — Clapo  XIV.  Giuditta  fa  appendere  il 
capo  di  Oloferne  sulle  mura  di  Betniia,  e ordina  agli 
abitanti  di  uscire  come  per  combattere  gli  Assiri.  ‘ Acbior 
abbraccia  la  religione  de’  Giudei.  Gli  Assiri  vanno  per 
risvegliare  Oloferne , e lo  trovano  estinto  ; sono  còlli  da 
un  estremo  terrore , e tutto  il  loro  campo  risoona  di 
spaventose  grida.  — Capo  xv.  Gli  Assiri  non  pensano 
che  a fuggire,  e si  insegoono  dagli  Israeliti,  i quali  pon- 
gono in  rotta  quanti  mai  incontrano , e si  fanno  ricchi 
delle  loro  prede.  Il  sommo  sacerdote,  venuto  da  Gerusa- 
lemme per  vedere  Giuditta , la  benedice  c la  ricolma  di 
lodi  \ tutto  il  popolo  vi  applaudisce , e dà  a Giuditta  tutto 
ciò  che  appartenne  ad  Oloferne. 

• Capo  XVI.  Giuditta  intuona  al  Signore  un  cantico 
per  ringraziarlo  di  quella  vittoria.  Consacra  al  Signore 
tutte  Icarmi  di  Oloferne;  i Giudei  celebrano  quella  vit- 
toria durante  tre  mesi,  e ne  fanno  una  festa  perpetua. 
Giuditta,  dopo  aver  vissuto  centocinque  anni,  muore, 
ed  è compianta  da  tatto  il  popolo  per  lo  spazio  di  sette 
giorni.  Tutto  il  tempo  che  visse  questa  santa,  donna,  e 
qualche  tempo  ancora  dopo  la  sua  morte , Israele  rimase 
in  pace.  — Ecco  il  sunto  del  libro  di  Giuditta. 

Qui  sarebbe  il  luogo  di  esaminare  in  qual  tempo 
avvenisse  la  storia  di  Ginditta , e chi  fosse  il  IVabucho- 
donosor  c I’ Arphazad  de’  quali  si  parla  in  questa  storia; 
ma  ciò  è il  soggetto  di  una  particolare  dissertazione , clic 
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lia  luogfo  nel  voi.  iil  Diss.  pa^.  383.  Noi  qai  esporremo 
soltanlo  Su  poche  parole  ciò  che  pensano  su  questo  punto 
i tre  interpreti  de’  qnali  nniamo  insieme  il  travagliò,  u Si 
» colloca , dice  il  p.  de  Carrières , la  storia  di  Giuditta 
r>  sotto  il  regno  di  Manasse , re  di  Giuda , o dorante  la 
r>  cattività  di  questo  principe,  o poco  dopo  il  suo  ritorno 
n nella  Giudea.  Si  crede  parimente  che  il  re  degli  AssU 
» ri , il  quale  ivi  è chiamato  Nabiichodonosor , sia  Saos- 
T>  duchin , successore  di  Assaradon  , figliuolo  di  Senha- 
» cherib , il  quale  disfece  Arphaxad,  re  de’ Medi , cui 
r>  alcuni  prendono  per  Dejocc , fondatore  di  Ecbalane  , 
» ed  altri  eredono  essere  stato  Phraorte,  suo  figliuolo, 
» dì  col  il  vero  nome  Aphradarie  ha  maggior  relazione 
r>  con  quello  di  Arphaxad^  che  la  Scrittura  gli  attribuì- 
T>  Bce».  L’abate  di  Vence  parimente  sì  attiene  all’opi- 
nione che  Phraorte  sia  lo  stesso  che  l’ Arphaxad  del 
libro  di  Giuditta^  pensa  che  il  Nabnchodonosor,  dal  quale 
Arphatad  fu  sconfitto , sia  Saosduchin  , figliuolo  e suc- 
cessore di  Assaradon  ^ e che  la  storia  di  Giuditta  avve- 
nuta sia  dopo  il  ritorno  di  Manasse  nella  Gindea.  Il 
p.  Calmet  altresì  dichiara  di  determinarsi  per  questo  ul- 
timo sentimento  , perchè  gli  sembra  il  più  verisimile  e il 
meglio  fondato.  Ammette  che  Nabnchodonosor  sia  lo  stesso 
che  Saosduchin , ed  Arphaxad  lo  stesso  efie  Phraorte.  È 
bensì  vero  che  nella  sua  dissertazione  sopra  Gog  c Ma- 
gog  Insinua  che  II  Nabnchodonosor  del  libro  di  Gin- 
ditta  potrebbe  essere  Cambise  ^ c ciò  per.  avventura  gli 
diede  motivo  di  accennare  poscia  nella  sua  prefazioue 
sopra  il  libro  di  Giuditta  alcun  dubbio  intorno  II  tempo 
al  quale  riferir  si  debba  la  storia  di  Giuditta.  Ma  in  que- 
sta medesima  prefazione  prova  egli  stesso , che  la  storia 
di  Giuditta  non  può  esser  collocata  sotto  il  regno  di 
Cambisc , come  da  noi  si  dimostra  nella  suddetta  disser- 
tazione. Il  p.  Houbigant  riconosce  che  Arphaxad  debba 
essere  Phraorte  ^ ma  pretende  che  Nabnchodonosor  sia 
Assaradon  ^ nella  nostra  dissertazione  citata  si  discute 
intorno  questo  ponto. 

Si  suppone  comunemente  che  II  libro  di  Giuditta  sia 
stato  scritto  in  caldeo  , forse  al  tempo  della  cattività  di 
Babilonia.  La  versione  latina  che  ne  abbiamo,  s.  Giro- 
lamo la  atese  sopra  un  esemplare  caldeo  , e diede 
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mano  a questo  lavoro  per  le  preghiere  di  Paola  e di 
£ustacliia.  Questo  santo  Dottore  ci  fa  certi  uella  sua 
prefazione  che  non  si  era  troppo  attenuto  alla  lettera  ^ 
che , senza  fermarsi  agii  sbagli  de'  copisti , ed  alle  diverse 
lezioni  che  trovate  aveva  in  alcuni  esemplari , avea  posto  ' 
nella  sua  traduzione  ciò  che  avea  giudicato  essere  con- 
forme al  vero  senso  dell'  originale^  e sembra  dire  che 
questo  fosse  il  travaglio  di  una  sola  notte , lasciate  in 
disparte  le  occupazioni  che  lo  stringevano  fortemente  : Se- 
positis  occupalioHÌbus , qutbus  vehementer  arciabar,  lime 
imam  btcubratimiculam  dedi. 

Oltre  questa  versione,  ne  abbiamo  nna  in  g;reco,  ed 
nn'  altra  in  siriaco.  Alcuni  hanno  attribuita  la  prima  a 
Teodozione,  che  fece  una  traduzione  greca  dei  libri  delle 
sacre  Scritture.  Ala  la  versione  del  libro  di  Giuditta  in 
greco  è più  antica  che  I'  epoca  di  Teodozione , il  quale 
vivea  sotto  il  regno  di  Commodo , dichiarato  imperatore 
1'  anno  18Q  dell'  era  cristiana.  Il  papa  s.  Clemente , 
primo  di  questo  nome,  cita  nn  luogo  del  libro  di  Giu- 
ditta tolto  dalla  versione  greca  ; e questo  santo  pontefice 
vivrà  più  di  cento  anni  avanti  Teodozione^  e ciò  prova 
chiaramente  che  la  versione  greca  del  libro  di  Giuditta 
non  può  a Ini  appartenere.  Qualora  se  ne  giudicasse 
dalla  nostra  Volgata , saremmo  indotti  a credere  che 
1’  autore  di.  questa  greca  versione  avesse  piuttosto  voluto 
dare  una  parafrasi , che  nna . versione  esatta  e letterale. 
Afa  potaebbe  esser  del  pari  che  l'esemplare  caldeo,  dal 
qnale  ci  è pervenuta  la  nostra  Volgala,  non  fosse  che 
un  compendio  del  testo  più  esteso  della  greca  versione. 
La  versione  siriaca  è certamente  presa-  sopra  la  greca, 
come  possiamo  esserne  chiariti  confrontandole , e per 
alcune  varietà  che  tra  esse  s'  incontrano , cagionate  dalla 
diversa  maniera  di  leggere  certe  greche  parole  ('). 

Avevano  gli  Ebrei  la  storia  di  Giuditta  in  lingua  e- 
braica  al  tempo  di  Origene  ('')^  ma  può  essere  che 
sotto  il  nome  di  lingua  ebrea  sia  d'  uopo  intendere  la 
caldea , la  quale  negli  ultimi  tempi  è movente  confusa 
con  1'  ebraica.  Se  gli  Ebrei  avessero  avuto  l' originale 
in  ebreo , oppure  qualche  buona  copia  ai  tempo  di  s.  Gi* 

(i)  Per  esempio,  eap*.  vili,  f.  ai,  il  greco  legge  ma 

il  siriaco  ha  letto  —{2)  Orig.ep, 
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roUroo , questo  Padre  non  l’avrebbe  certamente  ignorato, 
e non  avrebbe  mancato  di  servirsene,  e di  rendercene 
ìnrormati.  Giacché  adunque  fu  costretto  a tradurla  sopra 
il  caldeo,  è chiaro  cbe  non  era  in  quell’  idioma  tra 
gli  Ebrei.  Sebastiano  Miinster  (■)  dice,  che  non  dubita 
cbe  gli  Ebrei  di  Costantinopoli,  i quali  di  presente  hanno 
questo  libro  in  ebreo  , non  I’  abbiano  fatto  imprimere 
in  quel  linguaggio  ; ma  verisimilmente  s’  inganna , per- 
ciocché sinora  non  s’  é mai  veduto  stampato.  Pfeiffer  (^) 
parimente  aflcrma  che  esiste  una  versione  ebraica  del 
libro  di  Giuditta,  la  quale  é assai  bella , e si  crede  es- 
sere il  lavoro  di  un  moderno  Giudeo. 

Quanto  alla  varietà  degli  antichi  latini  esemplari,  dei 
quali  s.  Girolamo  altamente  si  lagna  (^),  possiamo  rimaner 
convinti  della  giustizia  de'  suoi  lamenti , dalle  diversità 
che  s’ incontrtmo  in  alcuni  manoscritti  della  Volgata , 
che  era  in  uso  avanti  s.  Girolamo,  e che  sono  venuti 
sino  a noi , e per  le  citazioni  che  se  ne  trovano  ne’  Pa- 
dri. L’  autore  della  nuova  edizione  di  s.  Girolamo  ha 
éomunicato  al  Calmet  un  esemplare  che  é molto  simile 
al  greco  della  romana  edizione , ma  che,  pure  in  molti 
luoghi  se  ne  discosta. 

Le  diversità  considerevoli  che  si  trovano  fra  la  ver- 
sione greca  e la  versione  latina  eseguita  da  s.  Girolamo 
ci  determinano  a dar  qui  la  traduzione  della  suddetta 
greca  versione,  la  quale  fu  sempre  ritenuta  autentica 
nella  Chiesa  greca , e di  cui  I’  antica  versione  latina  era 
la  traduzione  ricevuta  in  tutta  la  Chiesa  latina  prima  che 
uscisse  quella  di  s.  Girolamo.  Porremo  di  fronte  ad  essa 
la  versione  italiana,  appunto  come  abbiamo  adoperato 
riguardo  al  Jibro  di  Tobia. 

La  storia  di  Giuditta  apre  l’occasione  a diverse  impor- 
tanti riflessioni,  (4)  o considerar  si  voglia  nel  senso  im- 
mediato della  lettera,  o se  ne  vogliano  approfondire  i 
misteri  cbe  possono  trovarsi  celati  sotto  il  velo  della  let- 
tera. Se  questa  eroina  si  consideri  per  ragione  delle  sue 
vìrtb  morali,  si  scopre  in  essa  I’  eccellente  modello  di 

(l)  Munti. , Prerf.  m Tobiam  htbr.  — (a)  Pftifer. , Critie.  p.  797.  — 
(3)  Hitrtn.,  Prtrf.  in  Judilk.  — (4)  Vedi  •!  Ambrogio  nel  uIko  de 
riduit,  t,  FttlgeBÙo,  tp.  3 , •.  Girolamo  *d  FurUtm, 
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mia  vedova  virtuosa,  e quale  brama  T Apostolo  scri- 
vcudo  a Timoteo  (')^  occupata  a ben  regolare  la  sua 
famiglia , fedele  a rendere  a Dio , a’  suoi  parenti  ed  alla 
sua  patria  ciò  clic  loro  deve^  clic  vive  nel  ritiro  c nel 
silenzio , nella  preghiera  e negli  esercizi!  penosi  di  una 
vita  penitente^  che  doma  la  sua  carne,  e la  assoggetta 
allo  spirito.  Giuditta  si  conduce  sempre  in  una  maniera 
così  edificante  e così  circospetta , che  conservò  in  ogni  tempo 
una  riputazione  pura  e senza  rimproveri.  Adorna  dì  una 
castità  inviolabile  ^ immune  dei  difietti  che  d’  ordinario  si 
rimproverano  alle  persone  della  sua  condizione  e del  suo 
sesso  ; aliena  dall'  amor  de'  piaceri , dalla  delicatezza  , 
dalla  indipendenza  e dalla  oziosità  , dalla  leggerezza  ed 
incostanza  , dalla  curiosità  e bramosìa  dì  troppo  parlare  ; 
essa  fu  in  ogni  cosa  una  vedova  degna  di  rispetto  e di 
venerazione.  Se  si  rimane  sorpreso  dei  discorsi  eh'  essa 
tiene  ad  Oloferne , discorsi  dove  sembra  che  almeno 
si  trovi  qualche  equivoco , convien  rammentarsi , che  non 
si  debbono  facilmente  condannar  le  persone  delle  quali 
lo  Spirito  Santo,  egli  medesimo  , ha  fatto  I'  elogio.  D'  al- 
tronde , quand’  anche  fosse  cosa  difficile  il  giustificare  i 
ilifelti  che  si  crede  di  scorgervi , tali  esempi!  debbono 
almeno  servire  alla  nostra  umiliazione  , perchè  ci  mostrano 
che  le  azioni  de'  santi  han  potuto  non  essere  tutte  sante  , 
c che  adempiendo  I'  opera  di  Dio , essi  vi  lasciarono 
talvolta  introdurre  la  debolezza  dell'  uomo. 

Ma  sotto  un  altro  punto  di  veduta,  si  può  considerare 
Giuditta  siccome  una  figura  della  Chiesa  di  Gesù  Cri- 
sto ('-<).  La  beltà,  il  merito,  le  ricchezze,  le  qualità  per- 
sonali di  questa  santa  donna  rappresentano , quantunque 
imperfettamente,  queshi  sposa  del  Salvatore , questa  casta 
sposa , la  quale  non  ha  nè  macchia  nè  roga , e che  è adorna 
di  tutto  ciò  che  esiste  di  più  prezioso  nei  tesori  del 
suo  divino  sposo.  La  vedovanza  di  Giuditta  non  serve 
che  a far  risaltare  il  suo  amore  c inviolabile  attaccamento 
al  suo  sposo  ^ per  lo  stesso  modo  la  Chiesa , privata  della 
sensibile  presenza  di  Gesù  Cristo , gli  dà  indizi!  i più 
luminosi  della  sua  fedeltà  e del  suo  attaccamento  costante 
e rispettoso.  Le  persecuzioni , le  violenze  de'  suoi  nemici , 

( I ) I Tim.  V.  3 et  teqq.  — (3)  Ve<li  >.  Girolamo  nel  prologo  sopra 
Sofooia,  e Rabano-IManro  sopra  GiudiUa. 

S.  Bibbie,.  Foi.  F.  Tetto  43 
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rappresentati  in  Oloferne,  non  sono  in  grado  di  smoo* 
vere  la  sua  costanza.  Elia  si  arma  di  coraggio , si  ri- 
veste di  quanto  mai  possiede  di  più  prezioso , rinnova 
il  suo  ardore  e le  sue  orazioni , cerca  la  sua  forza  nella 
sua  umiliazione  e nella  fiducia  clie  ripone  nel  suo  Dio. 
Giuditta , senza  altre  armi , atterra  ed  Oloferne  e l’ eser- 
cito degli  Assiri  ^ e lungi  dal  levarsi  in  superìbia  per 
la  riportata  vittoria , esalta  la  maestà  di  Dio  che  la  ha 
di  forza  riempiuta^  pubblica  dovunque  le  sue  lodi,  e 
si  reca  ad  offerirgli  ucl  suo  tempio  le  spoglie  de’  suoi 
nemici.  Ecco  ciò  che  la  Chiesa  ha  sempre  operato  nei 
combattimenti  da  lei  mossi  , oppure  sostenuti  dal  lato 
de’  suoi  nemici  ^ essa  ba  umilmente  riconosciuto  che  da 
Dio  solo  derivava  la  sua  vittoria.  Infine  Giuditta , colma 
di  merito  e di  gloria , ritorna  nella  sua  solitudine , e vi 
'continua  i suoi  esercizii  nel  silenzio  e nel  pradcare  le 
austerità  della  penitenza.  Sono  le  sue  proprie  virtù  quelle 
che  sostengono  la  Chiesa  ne’  tempi  di  pace^  sono  esse 
che  la  fortificano  nella  guerra  che  debbe  sostenere  con- 
tro il  demonio  e contro  il  mondo , sempre  nemici  di 
Gesù  Cristo. 


RelatÌTa  a questo  libro  è b 
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CAPO  PRIMO. 


Potenza  di  Arphaxad.  Eg'li  è vinto  da  NabudiodoiUMor  ; 
il  quale  vuol  poacia  cbe  gli  si  renda  omaggio  dagli  altri  popoli  vicini. 


1.  Arphaxad  itaqne  , 
rex  Mcdoruin , subjn- 
gaverat  miiltas  gciites 
iiiipcrio  ano  , et  ipae 
ardificavit  civilatein  po- 
tentissiuiam , tjnam  ap- 
pcllavit  EebatàDÌa  (^). 


1.  Adnnqne  Arpbaxad  ’ , tc 
de'  Medi,  avea  soggettate  al  suo 
impero  molte  nazioni , ed  egli 
edificò  una  eittà  * fortissima,  coi 
diede  il  nome  di  Ecbatana. 


(a)  S.  Script,  prùp, , P.  IV  , n.  ~~  Stòle  vei^ét , JmJitk,  hùÌ.  i 

ri  vili.  — jéobé  CIrmrftcr,  Sèfulation  ilr  Im  Pi6lr  enfin  expl^^tùe  ée 
^'eltmire  j Livre  He  Judith.  — kerfjier,  Dict.  de  TkéoL  , mri.  Judith;  et 
Traiti  de  la  Selig. , u.  pari.,  emp,  vi,  art,  §.  ix.  — (6)  S.  Script. 
prop.,  ibid.,  n.  4<J. 


■)  Arjihaxad:  il  p.  Calmet  riconosce  che  Arpbaxad  sia  irai  lo  stesso 
rlie  Phrscric.  Vedi  la  IUsserlaiioHt  sul  ttmj/o  della  itorim  ai  GiudiUm, 
voi.  Ili  Disierl. , pag.  3S5.  Dalla  particella  adunque  — ìlasfue,  posta 
in  principio  del  vcrsetlo,  argomenta  il  Martini  ebe  questa  storia  sia  le- 
vata dalle  antickr  cronaclie  degli  Ebrei , nelle  quali  andava  congiunta 
con  altri  avvenimenti  anteriori.  Però  è noto  abbastanza  che  la  lettera 
ebraica  1,  a cui  corrisponde  quella  particella,  spesso  disegna  la  copula- 
tiva et,  autem  , alt/ue,  e che  questa  copulativa  si  pone  talora  al  prin- 
cipiò di  un  libro  per  semplice  ornamento. 

^ Bdifieb  una  città  , ec.  — adifieavit  eivilaleus , ee.  ; dal  libro 
di  Esdra,  cap.  vi,  risulta  che  Ecbatana  già  esisteva  al  tempo  di  Dario, 
figliuolo  di  Istaspe , perche  al  )i.  -i  si  legge  che  JSebatana  era  forletxa 
della  yroviueia  di  Media  ; anzi  esisteva  avanti  l' età  di  Semiramide  , perché 
Diodoro  (lib.  il  Biblioik.  killer.)  narra  che  quivi  si  recò  Semiramide , dopo 
la  costruzione  di  Babilonia,  cd  ergere  vi  fece  un  palazzo.  In  questo  senso 
pertanto  si  dice  che  Arphaxad  edificò  Ecbatana , perebè  la  ampliò  con 
nuovi  cdificii  , la  rese  più  bella  e insieme  più  forte  contro  le  aggres- 
siuni  ostili.  Per  la  stessa  ragione  Nabuchodonosor  (Daniel.,  c.  tv, 'Z7) 
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Avanti  2.  Ex  lapidibns  qoa- 
dralia  et  aectia  fecit 
muroa  ejus  in  latilndi- 
nem  cnbitonim  aeplna- 
ginta , et  in  aUitndineni 
cubitornm  triginta:  hirres 
Tero  ejna  posuit  in  alti* 
tudinem  cnbitornm  cen- 
tum. 

3.  Per  qnadmm  vero 
eamm , latna  nimmqne 
vicenomm  pednm  apatio 
tendebatnr  ^ poauitque 
portaa  ejns  in  altitudi- 
nem  torrinm  : 

4.  Et  glorìabatur  quasi 
polena  in  potentia  exer* 
citna  ani  et  in  gloria 
qnadrigarnm  anarnm. 

5.  Anno  igilur  dnode- 
cimo  regni  ani , Nabu- 
chodonosor , rcx  Asay- 
riorum  , qui  regnabat  in 
IVìnivc,  civitate  magna, 
pugnavi!  contra  Arpba- 
xad  , et  oblinuit  enm("), 


S.  E fece  le  ane  mnra  di  pie- 
tre tagliate  a aquadra , le  quali 
mnra  aveano  settanta  cubiti  di 
larghezza , e trenta  di  altezza  ^ 
e alle  sue  torri  diede  cento  cu- 
biti di  altezza. 


3.  E queste  erano  quadrate, 
e ognuno  de’  lati  teneva  lo  spa- 
zio di  venti  piedi  ; e fece  le  sue 

porte  eguali  in  altezza  alle  torri  ' : 
* 

4.  E si  gloriava  come  possente 
pel  valore  de’  suoi  eserciti  e pei 
fiunoai  snoi  cocchil. 

5.  Ma  Nabnebodonòsor  * , re 
degli  Assiri , il  quale  regnava 
nella  gran  città  di  Ninivc,  l’anno 
duodecimo  del  suo  regno  venne 
a battaglia  con  Arphaxad , e lo 
vinse , 


(a)  S.  Script,  prop. , P.  ì\,  H.  5o. 


Cce  ^dalaifiie4iflcataBabilMia,  la  faste,  tecoada Haeè (Ceaev.  e.  io), 
da  aalieiiiiiiad  lecoU  {pA  «isteTa , e teeoaila  i Greci , come  abbicala 
aceeaaato , la  eoatraila  da  Saniraaiide  ; cori  Ramette  già  eaiateote  in 
EgiHa  priaaa  ebe  vi  abilasaero  gli  Imeliti  ( Gea.  cap.  47  ),  ù dice  ce- 
alniiU  dai  fi^liaoli  d' brade  ( lExcd.  eap,  i ).  Ansi  qnnla  aiedeaima 
città,  ebe  qoi  ai  dice  fiibbricala  da  Anbaxad,  Plinio  (tib.  vi,  cap.  i4, 
awem  eap.  zvil  aeeondo  l' edis.  parig.  dei  aerire  ebe  fa  fondala  da 

Seieneo  ; EehmtmtM , capai  Mtdùe , Sdeacar  rcx  candHit , a oiotivo  ebe 
da  Bilie  vicende  battala  e ^ana  di  rovine,  Sdenco  dopo  Bollo  teapo  la 
rialaarà  e la  mani  di  preaidii.  Se  non  die,volendo  noi  aegaire  il  lesto  greco, 
il  senso  i cbiarissimo,  e non  vi  sorgano  dilBcollà,  perciocebè  nel  greco  ai 
legge  ( y.  3 ) ; iff  ixjSoTÓyuv  — m Bchmttaùs,  doè  che  Arpbaxad  agginnae 
nnove  fabbriche  e mnnisioni  alle  antiche  già  esiatenli  di  quella  città. 

^ E fece  le  sue  porte  cauuU  m mltezzm  sdle  torri.  Le  porle  della 
città  aggnagliavano  le  torri  nella  loro  allessa;  cosi  le  porle  di  Ecba- 
tana  erano  alte  cento  cobiti  ( Mmrtiià  ). 

•)  Nahuekodouosor  : il  p.  Calmet  A di  senlimenlo  che  questo  prindpe 
esser  potrebbe  lo  itesao  che  Saosduchin.  'Vedi  la  appena  citata  disaó^ 
tozione. 
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6.  Io  campo  magno, 
qui  appellatur  Ragau  , 
circa  Euphraten  et  Ti- 
grin  d J adason,  in  campo 
Erioch,  regia  Eiicorum. 

7.  Tane  exaltatum  est 
regnum  Nabuchodono- 
sor , et  cor  ejna  eleva- 
tnm  eat  : et  misit  ad  o> 
mnea  qui  liabitabant  in 
Cilicia  et  Datnaaco  et 
Libano  ^ 

8.  Et  ad  genica  qnae 
sunt  in  Carmelo  et  Cc- 
dar , et  inhabilantea  Ga- 
lila;am  in  campo  magno 
Eadrelon , 

9.  Et  ad  omuea  qui 
crani  in  Samaria , et 
trans  flamen  Jordanem 
naqne  ad  JFernaalera,  et 
omnem  tcrram  Jesae  , 
quouaqne  pervenialnr  ad 
lerminoa  dBtbiopiae. 

10.  Ad  boa  omnes 
miait  nnncioa  Nabuebo* 
donoaor,  rex  Aaay rio- 
rum 

11.  Qni  omnea  uno 
animo  contradixemnt , 
et  remiaemnt  eoa  Ta* 


.877 

6.  Nella  gran  piannra , della 
Ragau , preaao  all’  Eufrate  e al 
Tigri  e a Jadaaon  ' , nella  cam- 
pagna di  Erioch  , re  degli  Elici*. 

7.  Allora  diTcnne  fiimoBO  il  re- 
gno di  Nabnchodoooaor , e il  ano 
cuore  ai  gonfiò:  ed  ei  mandò  am- 
baaciadori  a tatti  gli  abitatori 
della  Cilicia , di  Damaaco  e del 
Libano  ^ 

8.  E a’  popoli  clic  dimorano 
ani  Carmelo  e in  Cedar^,eagli 
abitanti  delia  Galilea  e della  va- 
ata  campagna  di  Eadrelon  ^ , 

9.  E a tulli  quelli  della  Sa- 
maria , e di  là  dal  Giordano  fino 
a Geruaalemme,  e in  tutta  la 
terra  di  desse sino  ai  confini 
di  Etiopia. 


10.  A tatti  questi  spedi  am- 
basciadori*  Nabuchodonoaor , re 
degli  Assiri  : 

11.  E questi  tatti  d’accordo 
non  si  piegarono  ai  suoi  voleri, 
e rimandarono  coloro  colle  mani 


■)  In  cambio  di  Jadason  il  greco  mette  IJUapt.  I direni  Inogbi  qal 
■ominati  ci  indurrebbero  a credere  che  vi  foMe  (tata  più  di  una  battaglia. 

>)  Re  degli  Elie»  — regie  Elieeram  ; il  greco  legge  ; Re  degli  Eli- 
nui , oppure  del  paese  di  Elam , vicino  alla  Media. 

})  Ih  Cedue  ; >1  greco  legge  : /n  Galaad  : questo  luogo  è meno  lon- 
tano dal  Carmelo.  Cedar  è nell'  Arabia. 

4)  Etdrelon  ai  vuole  da  alcuni  che  fosse  la  valle  di  Jezrael.  lufr. 
IV.  5. 

4)  Jette  : il  greco  legge  Cesem  ; e si  crede  che  disegni  Gesaen  nel 
Basso  Egitto. 

4)  Spedi  ambmseùderi , ec. , per  obbligarli  a sottometterai  a Ini. 
O per  meglio  dire , alcuni  di  questi  popoli  gli  erano  rii  soggetti  -,  ma 
pretendeva  che  gli  rcudcaiero  tutti  gli  onori  divini.  iHjfr.  ili.  i3. 


Avanti 

r«fa  cr.  volg. 
656. 
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Krmtà  caos,  et  sine  honore 
‘'''esé/*'*'  «tieceroot. 

IS.  Tunc  indignatus 
IVabnckodoaoBor  rexad* 
versus  omnem  terram 
ìUam,  juravit  per  thro- 
nnm  et  regnnm  snum  , 
qood  defeoderet  se  de 
omnibus  regionibus  bis. 


vuote,  e li  caeciarono  con  igno- 
minia. 

i2.  Allora  IVabocliodonosor 
irato  contro  tutti  quei  paesi 
ginrò  pel  suo  trono  ' e pel  suo 
regno,  che  avrebbe  presa  ven- 
detta’ di  tutte  quelle  genti. 


>)  ^ Gmrì  pel  tue  trono,  e percliì  ftiorì  di  ir  rtrtuo  non  connscrra 
* atira  diriniti  di  Cai  invocasse  il  nome , o perebè  il  trono  era  simbolo 
dei  rcfpio  e della  sna  potenza.  Lo  stesso  vale  dello  scettro  pel  qnate  A- 
cbille  giura  presso  Omero  ( lib.  i tUmd.) 

Nat  {li  TÓìt  oxiiirTpov 

ò Si  ni  {liyoit  iaatTxi  ójsxo;. 


altamsate  U giara 

Per  questo  scettro 

E inviolato  sacramento  il  tieni. 

(Monti). 


»)  'jjt  Cke  avrebbe  presa  vendetta,  ec.;  in  Ialino  difendersi  vale  so- 
vente lo  stesso  che  far  vendetta.  Cosi  Epist.  ad  Hom.  xii.  19,  e in  al- 
tri Inogbi  della  Scrittura  ( Martini  ). 


CAPO  II. 

Nabuchodonosor  spedisce  Oloferne  con  nn  possente  esercito 
per  farsi  soggetti  tatti  i popoli  vietai. 

Prime  imprese  di  questo  capitano.  Egli  si  inoltra  fino  a Damasco. 


C55.  1.  Anno  tertiodccimo 

IVabuebodonosor  regia , 
vigesima  et  seconda  die 
mensis  primi,  factum  est 
verbum  in  domo  Nabu- 
rliodonoBor,  regia  As- 
ayriomm , ut  defende- 
ret  se. 

8.  Yocavitqne  omnes 
majoree  nato,  omneaque 
dnces  et  bellatorea  anoa. 
et  hafanit  rum  eia  niy- 
aterium  consilii  sui  : 


1.  L'  anno  dccimotcrzo  del  re- 
gno di  Nabuchodonosor  , ai  ven- 
tidne  del  mese  primo  , fu  tenuto 
consiglio  nella  reggia  di  IVabu- 
cliodonosor,  re  degli  Assiri,  in- 
torno alla  vendetta  eh’  ci  volea 
fare. 

8.  E convocò  lutti  i più  vec- 
chi , e tulli  i capitani  suoi  e 
campioni,  e confidò  loro  il  mi- 
stero de’  suoi  disegni  : 
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3.  Dixitqae  cogiUiio* 
ncm  suain  in  eo  esse 
ut  omDcm  terram  suo 
subjngaret  imperio. 

4.  Qnod  dictum  cum 
placuisael  omnibus  , vo- 
cavit  Nabncbodonosor 
rex  Doiofemem , prin- 
cipem  miiilue  su» , 

3.  Et  dixit  ei  : Egrc- 
dere  ad  versus  omne  re- 
gnum  Occideotis,etcon- 
tra  eoa  praecipue  qui 
contemscrniit  imperium 
meum. 

6.  Non  parcet  ocuins 
tnns  ulti  regno,  omnem- 
que  urbem  mnuitam  sub* 
jngabis  mibi. 

7.  Tnnc  Holofernes 
vocavit  dnces  et  mag;i- 
stratns  viriutis  Àssjrio* 
rum,  etdinumeravit  viros 
in  expeditionem , sicut 
pnecepit  ei  rex , centum 
viginti  minia  pedilnm  pu> 
gnatorum , et  equitum 
sagitlariornm  dnodecim 
millia  (*). 

8.  Omnemque  expedi* 
tionem  soam  Tccit  prKÌre 
in  innilitudine  innume- 
rabiliom  camelorum,  cum 
bis  quae  exercitibus  suf- 
ficerent  copiose , boum 
qooqne  armenta  , ' gre- 


3.  E disse  cbe  era  sua  in* 
tcnzione  di  soggettare  al  suo  im* 
pero  tutta  la  terra. 

4.  E questa  proposizione  es- 
sendo stata  approvata  da  tutti, 
Nabnchodonosor  cbiamò  a sè 
Oloferne , capo  delle  sue  schiere, 

3.  E gli  disse  : Va , porta 
guerra  a tutti  i regni  di  Occi- 
dente ' , e principalmente  a quelli 
che  si  son  fatti  beffe  de'  miei 
comandi. 

6.  Tu  tratterai  senza  miseri- 
cordia qualunque  regno,  e ren- 
derai a me  soggette  le  città  forti. 

7.  Allora  Oloferne  chiamò  a 
sè  i capitani  e i comandanti  delle 
schiere  degli  Assiri,  e scelse  il 
numero  di  uomini  assegnatogli 
dal  re  per  questa  spedizione , 
centoventimila  combattenti  a pie- 
di , e dodicimila  a cavallo  * ar- 
miti di  arco. 


8.  E fece  andare  innanzi  a 
tutte  le  sue  milizie  una  innume- 
rabile moltitudine  di  cammelli 
con  provvisioni  per  P esercito  in 
abbondanza , ed  anche  armenti 
di  bovi , e branchi  di  pecore  in- 
6nitc. 


(«)  S.  Script,  prop,  , P.  IV,  H. 


5l. 


■)  ijt  .rf  tutti  i regni  di  Occidente;  cioè  ■ lotti  i popoti  che  »ono  oiroC* 
cidenle  dell'  Eufrate  e dell'  Asairia  ( Martini  ). 

>)  Dodicimila  a cavallo  : i|aeato  numero  ai  accrebbe  ancora  lino  a 
aiyOOO , mediante  le  troppe  die  non  finivano  di  arrivare  all'  eaercilo  da 
Inlte  le  parti  dcU'AHÌria.  Si  confronti  in/r.  vii.  ’ì  ( Drack  ), 


Aranti 
l'era  cr.  vole. 

655. 
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Arinti 

1'  era  cr.  Toli;, 

655. 


e, no 

gesqne  OTÌnin , quornm 
non  erat  nnmerns. 

9. Frnaientnm  ex  omiii 
Syria  in  transito  suo  pa- 
rafi coustiluit. 

10.  Anrnm  vero  et 
argeolura  «le  domo  regia 
assnmsit  mulliim  nimis. 

11.  Et  profeetns  est 
ipse  et  omnis  exercitns 
cum  qnadrigis  et  equi- 
tibns  et  sagittariis,  qni 
cooperuerunt  faciem  ter- 
ra; sicut  locnstae. 

12.  Cumqne  pertrans- 
issct  6ncs  Assyriomm, 
venit  ad  magnos  mon- 
tes  Ange , qui  snnt  a 
sinistro  Cilicise , ascen- 
ditqne  omnia  castella  eo- 
rum,  et  oblinnit  omnem 
mnnitionem. 

1 3.  Efirégit  autem  ci  vi- 
tatem  opinatissimam  Me- 
iothi.  praedavitqne  omnes 
fìlios  Tliarsis  et  fiiios  I- 
smael , qui  crani  contra 


9.  E comandò  ancora  che  da 
tutta  la  Siria  ' si  preparasserc» 
grani  pel  suo  passaggio. 

10.  E dalla  casa  del  re  prese 
oro  ed  argento  in  grandissima 
quantità. 

11.  E si  mosse  egli  e lotto 
r esercito  coi  cocchii  e coi  sol- 
dati a cavallo  e cogli  artieri  , i 
quali  ingombravano  la  superficie 
della  terra  a guisa  di  locuste 

12.  E passati  i confini  del- 
TAssiria , giunse  alle  grandi  mon- 
tagne di  Ange  ^ , le  quali  stanno 
a sinistra  della  Cilicia , e diede 
la  scalata  a tutti  i castelli , e si 
impadronì  di  tutti  i luoghi  forti. 


13.  Ed  espugnò  Melotbi  , ri- 
nomatissima città  * , e sa<»;heg- 
giò  i figlinoli  di  Tharsis^.e  i 
figliuoli  d’ Ismaele  ^ , i quali  abi- 
tavano dirimpetto  ai  deserto,  e 


i)  Da  tutta  la  Siria:  Damatco , capiUle  della  Sìria  , aTea  ricasalo, 
come  le  altre,  dì  prestare  a IMaburbodonosor  V omaggio  che  pretendeva. 
Supr.  1.  7.  Il  greco  qui  non  parla  della  Siria. 

s)  ^ ^ guisa  di  locuste  : è una  forma  proverbiale  presso  gli  E^brei 
per  significare  una  immensa  moltitudine  , massime  quella  che  muove  iu 
ordine  militare.  Così  Geremia  dell*  eserdlo  de*  Caldei  dice  : « Niiltipli» 
rati  sunt  super  locustas , et  non  est  oÌs  numcrus  ( cap.  xlvi  , y.  ). 

*^)  Montagne  di  yinge , oppure  di  Argeo , monte  eccelso  a setlen* 
trione  dell*  Alla  Cilicia. 

4)  ^ Meloihiy  rùiomalissima  citta  eivitatem  opÌNafiijtinuim  Melothi: 
questa  città  può  essere  o .ìlileto  , città  dell'  Jonia  , o ^telitene  , città 
della  Cappadocia  (Martini), 

I figliuoli  di  Tharsis',  cioè  i popoli  della  Cilicia,  cosi  nominati 
dalla  famosa  città  di  Tharso , e da  Tharsis , nipote  di  Japbetk , che  la 
fondò  ( Martini  ). 

^ E i figliuoli  di  Ismaele,  te.,  cioè  gli  Arabi  abitanti  in  faccia  al 
deserto  di  Arabia,  c a mcxzodi  del  paese  di  Ccllon,  che  credesi  la  Pah 
Biìrcne  ( Msvtini  ). 


o 
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filcìem  deserti , et  ad 
auslruin  teme  Celloo. 

14.  Et  transivit  Eo* 
phratea,  et  venit  in  Me- 
Bopotamiam , et  fregil  o- 
mnes  cWilales  excelsas 
qnx  erant  ibi , a tor- 
rente Mambre  usquequo 
perveniator  ad  mare. 

15.  Et  ocenpavit  ter- 
minos  ejus  a Cilicia  ns- 
qne  ad  fìnes  Japbetb, 
qui  sant  ad  anstram. 

1 6.  Abdnxitqne  omnes 
filios  Madian,  et  praeda- 
vit  omnem  lociipletatio- 
nem  eornm , omnesqae 
resistentes  sibi  occidit 
in  ore  gladi!.  - 

17.  Et  post  bsec  de- 
scendil  in  campos  Da- 
masci  in  diebos  messis, 
et  soccendit  omnia  sata, 
omnesqae  arborea  et  vi- 
neas  fecit  incidi  : 

18.  Et  cecidit  timor 
iilias  saper  omnes  inha- 
bitantcs  terram. 
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a ntezao  giorno  dei  paese  di  Cel- 
lon. 

14.  E passò  ' r Eufrate , ed 
entrò  nella  Mesopolamia,  e sforzò 
latte  le  superbe  città  che  erano' 
colà,  dal  torrente  Mambre  inaino 
ai  mare. 


15.  E la  occupò  interamente 
dalla  Cilicia  sino  ai  confini  di 
dapheth  ’ , che  sono  a mezzodì. 

16.  E menò  via  latta  la  gente 
di  Madian  , e predò  tutte  le  loro 
ricchezze,  e accise  di  spada  tutti 
quei  che  gii  iecero  resistenza. 


17.  E di  poi  calò  nelle  cam- 
pagne di  Damasco  nel  tempo 
della  messe , e diede  il  fuoco . a 
tutte  le  biade  , e feee  troncare 
tutti  gli  alberi  e le  viti  : 

18.  Ed  ei  direutò  il  terrore 
dì  tutti  gli  abitatori  della  terra. 


')  ^ B jftui'o  la  uconda  Tolta  V Eufrate  , ec.  , . . . ilal  terreale 
ntambre  nume  al  mare  ; il  greco  legge  dal  torrente  Arhima.  Il  auro 
qui  Qominato  è il  golfo  Periico  (Afarlwi). 

>)  Sino  ai  cob/Shi  di  Japhetk , forae  DeU'Arabia  Felice. 


CAPO  III. 

Dirersi  popoli  apedUcono  ambaaciatori  ad  Oloferne 
per  promettergli  obbedienxa.  Egli  discende  reno  loro  dai  monti, 
diairugge  le  loro  eitU,  e taglia  i loro  baschi  sacri, 
affinebè  il  solo  rtabachodonosor  sia  tenuto  per  Dio. 

1.  Time  miseruiit  le-  1.  Allora  i re  e i principi  di 
gatos  suos,  universamm  tutte  le  città  e provincie  , vale 


Araali 

l’ era  cr.  rolg. 

(Ì55. 
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AtmU  nrbium  «c  provinciamm 
655.  pnocipes , Sy- 

rie  scilicel,Me8opolamÌK 
et  Syri«  SobaI  et  Lybiae 
atque  CiliciK , qui  ve* 
DÌeules  ad  Holofernem , 
dixerunt  : 

2.  Desinat  indignatio 
Ina  circa  nos  : meliua  est 
enim  ut  viventea  aervia- 
mna  ISabucbodonoaor, 
regi  magno , et  anbditì 
aimoa  libi , quam  nio- 
rìentea  cum  iuleritu  no- 
airo,  ipai  aervilntis  no- 
Bine  damna  paliamur. 

5.  Omnia  civitaa  no- 
atra  omniaqne  poasea- 
aio,  omnea  montea  et 
colica  et  campi  et  ar- 
menla  boum , gregeaqne 
ovium  et  caprarum , e- 
quorumqne  et  camelo- 
rum  , et  nniveraae  facni- 
talea  noatne  atque  fami- 
liae  in  conapeeln  tao  aunt: 

4.  Sint  omnia  noatra 
Bob  lege  tua. 

5.  Pioa  et  filii  nostri 
servi  tui  aumna. 

6.  Veni  nobia  paci6- 
cus  dominoa,'  et  ùlere 


a dire  della  Siria,  della  Meao* 
potamia  e della  Siria  di  SobaI* 
e della  Libia  * e della  Cilicia  , 
spedirono  i loro  ambaaciadori  , 
i quali  giunti  davanti  ad  Olo- 
ferne , dissero  : 

2.  Si  plachi  il  Ino  sdegno  in- 
verso di  noi  : perocché  è me- 
glio che  noi , vivendo , siamo 
servi  del  gran  re  Nabuebodono- 
sor , e dipendenti  da  te , che 
provare  colla  morte  ^ e colla  per- 
dizione nostra  la  calamità  della 
nostra  schiavitù. 

5.  Tutte  le  nostre  città,  intte  le 
nostre  possessioni , tutti  i monti 
e i colli  e i campi  e gli  armenti 
de'  bovi , e i branchi  delle  pe- 
core e delle  capre,  e i cavalli  e 
i cammelli , e tutte  le  nostre  fa- 
coltà e le  nostre  famiglie  sono 
nelle  lue  mani  ^ : 

4.  Sieno  tutte  le  cose  nostre 
a tua  disposizione. 

8.  Noi  e i nostri  figlinoli  siamo 
tuoi  servi. 

6.  Vieni  a noi  signore  paci- 
fico , e impiega  i servigi  nostri 


■ ^ Delia  Siria  di  Sokal  ti  fa  menxioae  nel  ii.°  libro  dei  Re,  eap.  vin, 

ff.  0.  5.  la.  Da  Plinio,  Strabane  e Tolomeo  t chiamata  Svphtiu.  Se- 
condo Adrieomio  , è la  ■team  ebe  l’Arabia  Petrea. 

>)  lÀUm  ; forte  eonrerrebbe  leggere  LUim , della  qnale  contrada 
parla  il  tetto  greco  nel  capo  antecedente , e che  i più  ricina  alla  Cilicia. 

))  Che  provare  coUa  morte,  ec.  ; qni  il  tetto  è attai  difficile  a inten- 
derti ; Sleaocbio  coti  lo  tpiega:  « Che  vedere  come  fra  noi  gli  ani  peri- 
ranno, e gli  altri  diverranno  tebiavi  •>  ( Drae&)> 

t)  Sono  mite  tue  moni,  o tia  a Ina  ditpotiaione ; letteralmente: 
« Sono  alta  Ina  preienza  — m eoiuprclw  Ipo  n. 
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servìlio  nostro  sicot  jila- 
cuorit  libi. 

7.  Tane  descendit  de 
■nontibus  cnm  rqnilibus 
in  viriate  niajpia  , et  ob- 
tinait  omnem  civitatem 
«t  ouinem  iniiabitanlem 
terram. 

8.  De  oniversis  antem 
arbiboB  assninsit  sibl 
auxiliarios  viro»  forles  et 
electos  ad  bcllum. 

9.  Tantnsqne  inelns 
provinciÌB  illis  inenbnit , 
al  nniversaruni  lirbium 
iiabitaloreB , principcs  et 
lionorati  sìmul  cnm  po- 
palis , cxìrent  obviam 
venienti  ^ 

10.  Exeipientes  enm 
cnm  coronis  et  lampadi* 
bus,  dnecnle.s  eboros  in 
tympanis  et  tibiis. 

11.  Nce  isla  tamen  fa- 
cienles,  ferocitalem  pjns 
pecloris  mitig;are  potne* 
runt. 

12.  Nam  et  civitaics 
corum  destrnxit,  et  lu> 
cos  eorum  exeidit. 


come  a te  piace. 

7.  Allora  eg^li  scese  da'  monti 
colla  cavalleria  e con  grande 
esercito  ^ , e si  fece  padrone  di 
tutte  le  città  e di  tutti  gli  abi- 
tanti del  paese. 

8.  E di  tulle  quelle  eitlà  as- 
soldò gli  nomini  robusti  e bnoni 
per  la  guerra , 

9.  E tanto  fn  lo  spavento  che 
Invase  quelle  provineie , che  gli 
abitanti  di  latte  le  città,  e i prin- 
cipi e le  persone  più  distinte,  al 
suo  arrivo  gli  andavano  incon- 
Irc  insieme  coi  popoli  ^ 

10.  Lo  riceveano  coronati  con 
lampane*  accese,  ballando  al 
snono  di  timpani  e di  trombe. 

11.  Ha  per  qnanlo  facessero, 
non  poterono  ammansire  la  fie- 
rezza di  quel  cuore. 

12.  Perocché  egli  e distrasse 
le  loro  città , e recise  i loro 
ImschettI 


Avanti 

l'era  cr.  toIi;, 

(o5. 


■)  5jf  Seat  Ja'mtnti  ealla  eapaHerw  e eo»  grande  neretta,  oppure 
cotta  eavatteria  nnmeroeiuwta  — eina  eguilìbut  in  virlule  magna.  Il 
ncco  dice  che  dioceae  nella  regione  maritUnia.  I monti , da'  <|oali 
diaceae  , doveano  euere  il  Caaio  , il  Libano  e l' Antilibano , che  sono 
nella  Siria,  fra  ì quali  ultimi  due  è situata  Damasco,  sopra  i coi  fe- 
lici campi  già  avea  fatta  irruzione.  Snpr.  il.  17. 

s)  ^ Lo  rieeveanb  coronati  con  lampone,  ec.  — Exeipientei  eum  cum 
taronis  et  lampadibia -,  così  que' popoli  infelici  simulavano  la  profonda 
costernazione  del  loro  animo  , per  non  suseilare  contro  di  sé  maggiori 
sciagure.  Rispetto  alle  lampane  accese  in  quella  occasione,  sospetta  il 
Sanzio  che  fosse  ciò  nn  onore  reso  ai  vittoriosi  nemici  secondo  I'  uso 
de'  Persiani  , i quali  innanzi  a’  principi  facevano  precedere  il  fuoco , 
«ome  simbolo  della  loro  diviniU. 

Aecùe  I toro  boschetti  sacri,  0 sia  dedicati  al  culto  dei  loro  idoli. 


Digilized  by  Google 


GIUDITTA. 


684 

Atmiì  45.  Pneceperal  enim 
***6^  Nabuchodonosor  rex 

nt  omnes  deos  teme  ex* 
terminaret , videlicet  at 
ìpse  aolos  diceretur  deua 
ab  bis  naiionibus  qux 
poluiasent  Holofernis  po- 
lentia  subjngart. 

14. Pertransien«  antem 
Syriam  SobaI  et  omncm 
Apameam  omnemqoe 
Meaopotamiam,  venit  ad 
Idumaeos  in  lerram  Ga* 
baa  («), 

15.  Accepitqnc  cìvi- 
tates  eorum  , et  sedit  ibi 
per  triginta  dica , in  qni- 
bna  diebna  adnnari  prae- 
cepll  nniveraum  exerci* 
tnm  yirtnlia  auK. 


43.  Perocché  il  re  Nabucho* 
donoaor  gli  area  comandato  di 
aterminare  tatti  gli  dèi  della  ter- 
ra , come  quegli  che  yoleva  egli 
aolo  eaaere  chiamato  dio  da  quelle 
nazioni  le  qnali  fosaero  aoggio* 
gate  dal  valor  di  Oloferne. 

44.  E questi,  acorsa  la  Siria 
di  SobaI  e tutta  l' Apamea  ' e 
tutta  la  Mcsopotamia , giunse  nel- 
r Idumea  nella  terra  di  Gabaa  * , 

45.  E prese  quelle  città , e 
ivi  ai  fermò  trenta  giorni , nel 
qual  tempo  ordinò  che  si  riu- 
nisacro  tutte  le  sue  forze. 


a.  5^. 


(a)  S.  Strift.  f>rop.,  P.  IV, 

AithvggeaAo  intirau  le  are  ed  I tempietti  ^ per  la  pia  Teairaaa  cir- 
condati di  beKki  per  conciliare  al  luo^  maggior  Tcncraaioae,  od  as- 
cile per  oceoltare  in  parte  il  ritapero  di  qnc"  riti  •acri, 

■)  0 L'jlpmmtm  era  prorincia  della  Celewria,  cosi  denominata  dalla 
città , ina  metropoli. 

•)  Gaàaa,  die  aignifica  montana,  era  nome  coniane  ad  na  gran  nn- 
mero  di  città  «itnale  ne' pacai  montnoai.  In  qncato  Tcraelto  non  Irattaai 
di  GaAaa  ricino  a Genualemme  ( DracA  ). 


CAPO  IV. 


8paTeDlo  de^li  Israeliti  all'  aTTÌeinarst  di  Oloferne. 
Eliaclùni , sommo  sacerdote  » dà  i neceasarii  provvedimenti , 
ed  esorta  il  popolo  ad  implorare  il  soccorso  del  Signore. 


4.Tnnc  audicntcs  bare 
lìliì  Israel , qui  habila- 
bant  in  terra  dada,  ti- 
mueniut  valdc  a (acie 
cjns. 


4.  Allora  i figlinoli  d'  Israele, 
che  abitavano  la  terra  di  Giuda, 
udite  tali  cose , ebbero  gran  paura 
di  sua  venuta. 
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S.  Timor  et  Lorror  in> 
vasit  sensos  eorum,  ne 
boc  facerct  Jerusalcm  et 
tempio  Domini,  qnod  fe- 
cerat  ceteris  civitatibns 
et  tcmplis  earum. 

3.  Et  miscrunt  in  o- 
mnem  Samariam  per  cir> 
cnitam  nsque  Jericho , 
et  prseoccnpavemnt  o- 
mnes  verticea  montinm  : 

4.  Et  mnria  circum* 
dedemnt  vicos  snos,  et 
congregaveruni  fmmen- 
ta  in  praeparationem  pn- 
gn*e. 

5.  Sacerdoa  etiam  E* 
liacbim  (*)  scripsit  ad  n> 
Diverso»  qni  erant  coo- 
tra  Esdrelon,  qnae  est 
contra  faciem  campi  ma- 
gni juxta  Dotbain , et 
universos  per  quos  vÌk 
transitus  esse  poterat, 

6.  Ut  obtinercnt  ascen- 
sus  montinm,  per  quos 
via  esse  poterat  ad  Je- 
nisalcro , et  illic  cnsto- 
dirent  nbi  angnstnm  iter 
esse  poterat  inter  montcs. 

7.  Et  fecemnt  filii 
Israel  secnndum  qnod 
constitnerat  eis  sacerdos 
Domini  Eliacbim. 


2.  Il  tremore  e lo  spavento 
invase  i loro  spiriti  , temendo 
cb'’  ei  non  facesse  a Gerusalemme 
e al  tempio  del  Signore  quello 
ebe  avea  fatto  alle  altre  città  e 
ai  loro  templi. 

3.  E mandarono  gente  per  tutta 
la  Samaria  ' e nelle  vicinante 
sino  a Jlericbo , e occuparono 
tolte  le  cime  del  monti  : 

4.  E cinsero  di  mora  i loro 
villaggi , e misero  insieme  del 
grano  preparandosi  alla  gnerra. 


3.  E il  sommo  sacerdote  Elia- 
cbim ’ scrisse  a tutti  quelli  ebe 
abitavano  verso  Esdrelon  ^ , 'la 
quale  sta  dirimpetto  alla  gran 
pianura  vicina  a Dotbain  , e a 
tntti  quelli  de’  luoghi  per  dove 
quegli  potea  passare, 

6.  Che  occupassero  le  alture 
dei  monti  per  le  quali  si  polca 
giuugcre  a Gerusalemme , c met- 
tessero presidi!  ai  passi  stretti 
ebe  poteaiio  esservi  tra  le  mon- 
tagne. 

7.  E i figliuoli  d’ Israele  ese- 
guirono i comandi  di  Eliacbim , 
sacerdote  del  Signore. 


(a)  S,  Serijtt.  fr»p,,  P,  IV,  «.  53. 

•)  Per  tHitm  la  Smmmriti  : dopo  la  distruàooe  del  regno  delle  dieci 
triM,  na  gran  nomerò  di  leraeliti  era  pauato  a ineorporani  eoa  Giada, 
e per  tal  modo  direaaero  fra  loro  comnai  le  care. 

•)  EUmAim  governava  allora  il  popolo  giudeo  •otto  l' anlorilk  di 
Manasse , re  di  Giada.  — Ite!  capo  xv,  i.  9,  egli  è spellato  Joachim. 
Questi  dne  nomi  in  ebreo  signiScano  la  stessa  cosa:  Donuni  (vcl  Dei), 
frmilat  (Dritch). 

3)  Perse  Esartleit,  oppure  dexrabti.  Supr.  1.  8.  > 


Avanti 

r era  cr.  volg. 

655. 
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Avanti  0.  Et  clamavit  omni» 
* ”*(j55  populus  ad  Dominum  in- 

slantia  magna  , et  burnì* 
liaverant  anima»  sua»  in 
jpjnniis  et  orationibus , 
ipsi  et  mulieres  eorum. 

9.  Et  induerunt  se  sa- 
eerdoles  ciliciis , et  in- 
fanlcs  prostravcnmt  con* 
tra  faciem  templi  Domi- 
ni , et  altare  Domini  o- 
penierunt  cilicio: 

10.  Et  clamavcmnt  ad 
Dominum  Deum  Israel 
unanimìler,  ne  darentur 
in  prtedam  infanles  co- 
ni ni  , et  uxores  eorum 
in  divìsionem,  et  civi* 
talea'  eorum  in  extcrmi- 
ninm , et  sancta  eorum 
in  pollnlionem  , et  fie- 
rent  opprobrium  genti- 
bus. 

1 1.  Tunc  Eliacbim,  sa* 
cerdos  Domìni  magnns, 
cìrcuirit  omnem  Israel , 
aJlocntnsque  est  eos , 

12.  Dicens:  Seitote 


8.  E tutto  il  popolo  alzò  le 
sue  voci  ai  Signore  con  gran 
fervore , e umiliarono  le  auimc 
loro  co'  digiuni  e colie  orazioni 
eglino  e le  loro  donne. 

9.  E i sacerdoti  si  vestirono 
di  cìlicii,  e prostraron  per  terra 
i lànciulli  davanti  al  tempio  del 
Signore  ' , e copersero  con  cili- 
cio r aitare  del  Signore  * : 

10.  E alzarono  lotti  insieme 
le  grida  al  Signore  Dio  d’  1- 
sraele , affinchè  non  fossero  ra- 
piti i loro  fanciulli , e menate 
via  le  loro  mogli  ^ , e sterminate 
le  loro  città,  e contaminato  il 
loro  santuario , ed  essi  ridotti  ad 
essere  lo  scherno  delle  dazioni. 


11.  Allora  Eliacbim,  sommo 
sacerdote  del  Signore , girò  at- 
torno per  tutto  Israele,  parlando 
loro , 

12.  E dicendo;  Sappiale  che 


i)  ÙmHmti  al  teimmo  tUl  ^ r«i»<rn  fmeiem  templi  Oomim. 

la  altra  maniera:  u Dal  lato  del  tempio  del  Si^ore 

a)  ^ Copersero  con  eilido  V altare  Hel  Signore:  fu  già  notato  che  il  ci- 
licio era  una  veste  o panno  fatto  di  pelo  di  capra , di  colore  oamro. 
Tainno  da  questa  antica  consnetudiae  de'  Gindci  & derivare  il  rito  cri- 
stiano di  coprire,  nel  tempo  del  digiuno  quadragrsinisle,  clic  è tempo 
di  peoitenma,  le  sacre  immagini,  ed  ogni  oggetto  splendido  delle  chiese; 
e CIÒ  per  indicare  il  pnbblico  lutto  e la  pubblica  amiliasiooc. 

^ E menate  via  le  loro  moyli  — ef  uxores  eorum  m divisiomem  : 
V espressione  latina,  che  dal  Martini  si  interpreta  per  la  separaaione  vio- 
lenta delle  mogli  dai  loro  nsarili,  è da  altri  intesa  secondo  le  parole  del 
y.  la,  cap.  vili,  nel  libro  iv  dei  Re:  Et  ffrsNpmntes  divides  , come 
talvolta  avvenne  per  mano  dì  atroci  nemici  eBeratisiùmi , e come  adoperò 
Manabcm,  nel  lib.  iv  dei  Re,  cap.  nv,  y.  i6.  U Sanalo  prende  r ac- 
cennata espressione  a significare  gli  oltraggi  recati  al  podere,  .secondo 
il  senso  di  Geremia,  Tkr.  cap.  v,  y.  ii:  JHuUeres  in  Sùm  humuliavo' 
runt  , ec. 
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qnoniam  exandiet  Do* 
miuus  preces  veatras,  si 
tnanentes  permansertUs 
in  jfjaniis  et  orationibas 
io  conspecta  Domini. 

13.  filemores  estole 
Moysi , servi  Domini , 
qui  Amalec,  confidentem 
in  viriate  sua  et  in 
polenlia  sua  et  in  eser- 
cita suo  et  in  dypeis 
snis  et  in  curribns  snis 
et  in  eqnitibus  snis  , non 
ferro  pugnando, sed  pre- 
«ibas  sanctis  orando  de- 
jecit. 

14.  Sic  eront  universi 
bostes  Israel,  si  perse* 
veraveritis  in  hoc  opere 
quod  ccepistis. 

15.  Ad  banc  igitnr 
cxhortationem  ejus  de* 
precantes  Dominnm,per* 
manebant  in  conspecta 
Domini , 

16.  Ila  nt  eliam  hi  qui 
offerebant  Domino  holo- 
cansta,  praecineti  ciliciis, 
ofTerrent  sacrificia  Do- 
mino , et  erat  cinis  su- 
per capita  eorum. 

17.  Et  ex  toto  corde 
ano  omnes  orabant  Deum 
nt  visitarci  populnm  su* 
um  Israel. 


687 

il  Signore  esaudirà  le  vostre  pre- 
ghiere , se  sarete  perseveranti  nei 
digiuni  e nelle  orazioni  dinanzi 
al  Signore. 

13  Ricordatevi  di  Mosè,  servo 
dei  Signore , il  quale  non  col 
ferro  combattendo,  ma  colie  ora- 
zioni sante  pregando,  abbattè  A- 
malec  che  confidava  nei  suo 
valore  , nella  sua  possanza  e nelle 
sne  schiere  e ne’  suoi  scodi  e 
ne’  suoi  cocchii  e nella  sua  ca- 
valleria. 


14.  Lo  stesso  sarà  di  tatti  i 
nemici  d’ Israele,  se  voi  sarete 
perseveranti  a fare  quel  che  avete 
cominciato. 

15.  A queste  esortazioni  adun- 
que quelli  raccomandandosi  al 
Signore , non  si  partivano  dal 
cospetto  del  Signore , 

16.  Talmente  che  quelli  an- 
cora che  offerivano  olocausti  al 
Signore , presentavano  a lui  le 
vittime  vestiti  di  cilicio  e colla 
testa  coperta  di  cenere. 

17.  E tatti  di  tutto  cuore  pre- 
gavano Dio  che  visitasse  U suo 
popolo  d’  Israele. 


AvmK 
l’en  er.  vale. 

655. 


Sxtd,  xvu. 

la. 


Dìgitized  by  Google 


688 


GIUDITTA. 


C A P O V. 

Oloferne  estendo  informato  cbe  i figliuoli  Israele 
intendono  di  fargli  resistensa , vuol  sapere  <bi  essi  sieoo. 
Aekior  li  Cs  palesi , ed  avverte  «piet  capitano^  che,  se  gli  IstmÌìIì 
non  hanno  oOeso  il  loro  Dio , saranno  invinobili. 

Queste  parole  provocano  lo  sdegno  di  Oloferne  e de'  suoi  principi 
contro  Acbior* 


Avanti 
Vera  cr.  volg. 

655. 


1.  Nanciahmqòe  est 
lloloferni,  prtDcipi  mili* 
tiK  Aasyriorum , quod 
filli  Israel  pnepararent 
se  ad  resistendom , ac 
montium  ilinera  concia* 
sissent  ; 

3.  Et  furore  nimlo  ex- 
arsit  in  iraenndia  ma- 
gna, vocavilqne  omnes 
principes  Moab  et  da* 
ces  Ammon. 

5.  Et  dixit  eis  : Di* 
cite  miki  quia  sii  popu- 


1.  Fa  adunque  riferito  ad  O* 
lofeme , capitano  dell’  esercito 
degli  Assiri,  come  i figliuoli  d’  I* 
arsele  si  preparavano  a far  di- 
fesa , e come  avean  chiusi  i passi 
delle  montagne': 

2.  E arse  di  sdegno  e di  fu- 
rore , e chiamò  a sè  tatti  i prin- 
cipi di  Moab  e i capi  degli 
Ammoniti 

3.  E disse  loro  : Ditemi  qnal 
popolo  sia  quello^  che  ha  asser* 


•)  ^ C come  «rea»  Musi  i psusi  delU  montajnr  — ac  moutiam  ili- 
nera  eoneliisissent  ; nel  testo  greco  si  legge  nitres):  <i)(aì  rv  Tot; 

TTtiioif  axivSxìx^e  come  neììr  pianure  aveano  opposti  impedimenti  n, 
che  ritardassero  le  marcie  militari^  e fossero  di  improvvisa  mina  a' ca* 
valli  ed  a’ soldati,  quali  potevano  essere  gli  inciampi  di  alberi,  le  occulto 
fosse , ec. 

a)  / prnicipi  di  Jfoab  e i ei^t  tieffU  démmonùt,  che  si  erano  sog* 
gettati  ad  Oloferne. 

3)  ^ Ditemi  qual  popolo  sia  quello,  ec.  : Oloferne  non  poteva  igno> 
rare  assolutamente  il  popolo  ebreo,  al  quale  il  re  degli  Assiri  avea  fatto 
guerm  pochi  anni  prima  : quello  adunque  che  Oloferne  ricerca,  si  è,  so 
quali  fondamenti  questo  popolo  ardisca  di  opporsi  a'  suoi  disegni , se 
forse  abbia  fidanza  in  onalclie  possente  alleato , strana  cosa  sembrando 
a questo  condottiere , rae  un  popolo  vinto  pochi  anni  prima  abbia  co- 
raggio di  far  resistenza  contro  un  esercito  ehe  avea  domate  tante  na- 
sioui  ( Martini  ).  0 Di  più , la  interrogasione  di  Oloferne  ^ dettata  da 
•pirìto  di  orgoglio  e insieme  di  disprezzo  nato  dalla  troppa  fidanza  nel 
suo  potere,  e da  quella  stolta  ammirazione  di  se  stesso,  che  ogni  cosa 
si  vede  sottoposta.  Frivola  è dunque  la  difficoltà  che  muovono  i prote- 
stanti , cavata  dalla  pretesa  ignoranza  di  Oloferne,  per  togliere  autorità 
al  libro  di  Giuditta.  Nè  meno  frivola  è la  loro  opposizione  allorché  nH 
racconto  di  Achior  ci  mettono  sott' occhio  eircostausc  meno  vere.  La 
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Inn  iste  qoi  montana  ób- 
sidel , aut  quae  et  qnales 
et  quantae  siiit  civitates 
eorum^  qnae  etiam  sit 
>irtas  eorum , aut  qna: 
sit  mnltitudo  eornm,  vei 
quia  rea  militiae  Ilio- 
rum  : 

4.  Et  quare  pne  omni- 
bus qui  babitant  In  o- 
riente , Isti  contemse- 
runt  nos,  et  non  exle- 
runt  obviam  nobis  nt 
susciperent  nos  cnm  pa- 
ce (•)  ? 

5.  Tnnc  Acliior , dna 
omnium  Oliornm  Ara- 
mon , rcspondens  ait  : 
Si  digneris  audire  , do- 
mine mi , dicam  verita- 
tem  in  conapectu  tao  , 
de  popolo  iato  qni  ùi 
montanis  habitat,  et  non 
cgredietur  verbum  fal- 
enm  ea  ore  meo. 

6.  Popolila  Iste  ea  pro- 
genie ChaldKomm  est. 

7.  Uic  priraum  In 
Bleaopotamia  babitavìt, 
quoniam  noluernnt  seqnl 
deoa  patrnm  soorum  qui 
erant  in  terra  Cbaldaeo- 
rum. 
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ragliate  le  montagne,  e quali  e 
come  grandi  sicno  le  loro  città  ^ 
e anche  qnal  aia  II  loro  valore, 
e se  aieno  in  gran  numero , e 
chi  governi  le  loro  milizie  : 


4.  E per  qnal  motivo  tra  tatti 
quelli  che  abitano  verso  T o- 
riente  ' , costoro  non  hanno  fatto 
conto  dì  noi , e non  ci  sono  ve- 
nuti ad  incontrare  per  accoglierci 
come  amici  ? 

Allora  Acbior , capo  di 
tatti  i figliuoli  di  Ammon,  ri- 
apoae  e disse  ; Se  tu  ti  degnerai 
di  ascoltarmi , io  dirò  , signore 
mio , la  verità  dinanzi  a te  ri- 
guardo a questo  popolo  che  abita 
nelle  montagne  , c non  uscirà 
dalla  mia  bocca  parola  di  falsità. 


6.  Questo  popolo  è di  stirpe 
caldea  *. 

7.  Egli  abitò  dapprima  nella 
Mesopotamia , perchè  non  vollero 
seguire  gli  dèi  de'  padri  loro  , i 
quali  dimoravano  nella  terra  dei 
Caldei. 


(•)  S.  Script,  prop.,  P.  IV,  M.  54- 

nomo  ciiocato  fra  le  armi  e straniero  alla  nazione  giudaica,  oon  si  dee 
pretendere  che  fosse  istruito  nella  storia  di  quella  nazione  all'  apice  di 
ogni  cosa  e con  una  , per  cosi  dire , matematica  esattezza. 

•1  Pere»  t mriente,  o secondo  il  greco,  verso  P oceidnUc.  Sapr.  il.  5. 
>)  È di  etirpe  taUta , uscito  , nella  persona  di  Àbramo,  suo  capo, 
da  IJr,  città  nella  Caldea  considerevole. 

S.  Bibbia.  Poi.  V.  Tetta.  A4 
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Atmiì  8.  Deserentes  itaque 

* *"(^5  cacremonias  patruni  suo- 
rnm , qaae  in  muIUla- 
dine  deornm  erant , 

€m.  XII.  I.  9.  Unum  Denm  cieli 
coIoeruDt,  qni  et  prace- 
pit  eia  ut  eaireot  inde 
et  babilarent  in  Cbaran. 
Ciunqne  operuitset  o- 
mnem  temm  famea,  de- 
Cm.  xLvi.  6.  Bcenderunt  in  .^^ptnea, 
illicqne  per  quadringen- 
toB  onnoa  aie  mnitipli- 
cati  anni , ut  dinume- 
rari  eomm  non  posset 
exercilua. 

10.  Cnmqiie  gravaret 
eoa  rex  JBgypti,  atqne 
in  «dificalionibaa  urbinm 
Buamm  in  Into  et  latere 
aubjiigaaaet  eoa,  clama- 
vemnt  ad  DomUinm  an- 
uiu , et  percnaait  totam 
terram  ^gypti  plagia 
variia. 

1 1 . Cumqne  ejecisaent 
eoa  .^gyptii  a ae , et 
ceaaaaaet  plaga  ab  eia,  et 
ìleriim  eoa  vellent  ca> 
pere  et  ad  aanni  aervi* 
tinnì  revocare , 

£.r«d.xiv.29.  Fngientibos  bia, 

Delia  cieli  mare  aperuit , 
ita  ut  bine  inde  aqnae 
qnaai  mnrna  aolidaren- 
tur , et  iati  pede  aicco 


8.  Ora  eglino,  abbandonate  le 
cerimonie  de'  padri  loro  , i quali 
aveano  molti  dèi , 

9.  Adorarono  il  solo  Dio  del 
cielo , il  quale  eziandio  ordinò 
loro  di  partirai  di  colà  e di  abi- 
tare in  Cbaran.  Ed  esaendo  il 
paeac  invaao  dalla  fame , aceaero 
in  Egitto , e ivi  nello  spazio  di 
quattrocento  anni  ' moltiplicarono 
in  tal  guiaa  che  diventarono  un 
esercito  innumerabile. 


10.  Ed  essendo  angariati  dal 
re  d’Egitto,  il  qnale  li  domava 
nelle  fabbriche  delle  sue  città , 
a impastare  la  terra  e far  dei 
mattoni , alzarono  le  strida  verso 
il  lor  Signore,  il  qnale  percosse 
con  flagelli  diversi  tutta  la  terra 
d'  Egitto. 

11.  E avendoli  gli  Egiziani 
discacciati  ’ da  sè , ed  essendo 
cessati  i flagelli , e volendo  di 
nuovo  riprenderli  e ridurli  di 
nuovo  sotto  il  loro  giogo  , 

12.  Fnggendo  questi , il  Dio 
del  cielo  aperse  ad  essi  il  mare, 
talmente  che  da  un  lato  e dal- 
1’  altro  si  rappresero  le  acque 
come  muraglia,  c questi  a piè 


•)  yeUo  tfMaiù  dì  m«Uroeent9  «umi:  Intorae  a ciò  vccTffAii  la  IavoIa 
cronoU»(;ie«  rìporlaU  alU  fise  di  questa  edisione. 

*)  E av€nd9li . . . disemeeiati  — Cvmqite  ^eeissent  e«s  .*  il  verbo 
Weeissewl  è seniui  dubbio  U tridmione  di  ìnSw  > che  si^iffea  dmre  li* 
(rrtk  di  ritirmrgi , di  andmrgene  , così  come  rimmHdgtre , discaeeimre 
( Drmeh.). 
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fundum  mari§  perambu- 
laodo  transirent. 

13.  Io  quo  loco  dum 
junumerabilia  exercitua 
yEgyptloruoi  eoa  perae- 
queretur  , ila  aqnis  coo- 
pertus  eat,  ut  non  rcma- 
ucret  vel  uuus  qui  fa- 
ctum posteria  nunciaret. 

14.  Egressi  vero  mare 
Riibrnm , deserta  Sina 
montis  occupaverunt,  in 
quibus  nunquam  homo 
Labitare  polnit,  vel  fliiua 
bominis  reqnievit. 

13.  Illic  fontes  amari 
obdulcati  sunt  eia  ad  bi- 
Jicndum,  et  per  annos 
quadraginta  annonam  de 
ccelo  consecuti  annt. 

IG.Ubicnmquc  ingressi 
sant  sine  arcu  et  sagitta, 
et  absqne  acuto  et  già-, 
dio , Deus  eorum  pu- 
gnavit  prò  eia  et  vicit. 

17.  Et  non  fuit  qui. 
insullaret  populo  isti , 
uisi  quando  . recessit  a 
cultu  Domiqi  Dei  ani. 

18.  Quoliescumque 
aiitem , praster  ipsum 
Deum  suum , allerum  ' 
colnerunl , dati  annt  in 
praedara  et  in  gladium 
et  in  opprobrium. 

19.  Quotiescnmqoe 
autem  poenituerunt  se  re- 
ccssisse  a cultura  Dei 
sui , dedit  eis  Deus  cceli 
virtutem  resistendi 

20.  Denique  Cbana- 


, asciutto  passarono  per  mezzo  al 
fondo  del  mare. 

13.  E inseguendoli  per  la  stessa 
via  un  esercito  innumerabile  di 
Egiziani , fu  talmente  ricoperto 
dalie  acque , ebe  neppur  uno 
rimase  ebe  raccontasse  ai  po- 
steri r avvenimento. 

14.  E quegli,  asciti  dal  mare 
Rosso,  occuparono  i deserti  dei 
monte  Sina , dove  uomo  non 
potè  mai  abitare,  oè  figliuolo 
d'  uomo  posarsi. 

13.  Ivi  le  amare  fontane,  di- 
vennero dolci  per  essi  perché 
avessero  da  bere , e per  qua- 
rant’  anni  ebbero  il  vitto  dai  cielo. 

16.  Dovunque  posero  il  piede 
senz'  arco  nè  freccia , 'e  senza 
scudo  nè  spada , il  loro  Dio  per 
essi  pugnò  e vinse. 

1 7.  E non  v'  ebbe  cbi  potesse 
far  male  a questo  popolo  , se  non 
quand'  egli  abbandonò  il  culto 
del  Signore  Dio  suo. 

18.  Ma  tutte  le  volte  che  al- 
tro dio  onorarono  fuori  del  loro 
Dio , furono  abbandonati  alle  ra  - 
pine  e alle  uccisioni  e alle  igno- 
minie. 

. 19.  E ogni  volta  che  fecero 
penitenza  per  'avere  tralascialo 
il  culto  del  loro  Dio , diede  loro 
il  Dio  ' del  cielo  valore  per  di- 
fendersi. 

20.  E alla  fine  dcbelUrouo  j 


Avaali 

l’era  cr.  vola. 
655. 


Digitized  by  Google 


GIUDITTA. 


699 

Amili  nxam  regem  et  Jebo- 
**”^5*®**^'  saenm  et  Pbcrezxam  et 
HelbKum  et  Hevrum  et 
Amorrbxnin,  et  omnes 
poteotes  ìu  Hesebon  pro- 
slraverunt , et  terra»  eo- 
mm  et  civitatea  eorum 
ipsS  poaaedeninl. 

21.  Et  Dsquedum  non 
peccarent  in  conapectn 
bei  ani , erant  cnm  illia 
bona  ^ Deaa  . enim  ilio* 
rnm  odit  iniqnitatem. 

22.  Nani  et  ante  boa 
annoa,  citni  receaaissent 
a via  qnam  dederat  il< 
lia  Dena , nt  ambularent 
in  ea,  extenninati  annt 
pneliia  a mnltia  natio* 
nibua , et  plurimi  eorum 
captivi  abducti  aunt  in 
terram  non  anam. 

23.  Nuper  autem  re- 
verai  ad  Dominnm  Denm 
anum,  ex  diaperaione  qua 
dlapcrai  fnerant,  adunali 
anni,  et  aaccndernnt  mon- 
tana hKC  omnia , et  ite- 
rum  pósaident  Jeruaa- 
lem , ubi  aunt  aancta  eo- 
rum (•). 

24.  None  ergo,  mi 
domine,  perqnire  ai.eat 
alìqna  iniquità»  eòrum 
in  conapeclu  Dei  eorum; 
aacendamusad  illoa^  quo- 


re  Cbananei  e gli  Jebnsei  e i 
Plierezei  e gli  Hetbei  e gli  He* 
vei  e gii  Amorrhei,  e tutti  i po- 
tentati di  Ueaebon , e a’  impa- 
dronirono delle  loro  terrà  e delle 
loro  città. 


21.  E aino  a tanto  che  non 
peccarono  nel  coapetto  del  loro 
Dio , ebbero  felicità  ^ perocché 
il  loro  Dio  ha  in  odio  T iniquità. 

22.  Concioaaiacfaè  anche  anni 
aono , perchè  abbandonarono  la 
via  inaegnata  loro  da  Dio,  affin- 
chè la  aeguilasaero , furono  dis- 
fatti in  battaglia  da  molte  genti, 
e moltissimi  di  essi  fiiron  me- 
nati schiavi  Inngi  dal  loro  paese. 

23.  Ola  ultimamente,  conver- 
titisi al  Signore  Dio  loro,  dai 
luoghi  ov’  eran  disperai  , aono 
ritornati  in  corpo,  e sono  ve- 
nati su  lotti  questi  monti , e 
sono  nuovamente  padroni  di  Ge- 
rusalemme , dov’  è il  loro  san- 
tuario *. 

24.  Adesso  adunque,  signor 
mio , procura  di  sapere  se  eglino 
sono  rei  di  qualche  peccato  di- 
nanzi al  loro  Dio  : e andiamo 
contro  di  essi  ’ ^ perocché  il  loro 


(a)  S.  Script,  prtp.,  P.  iv,  n.  55. 

•)  Manuw,  essendo  stato  condotto  in  ìscIimtìIò  a Babilonia,  si  con- 
verti al  Signore,  che  io  fece  ritornare  a Gerosalenmc.  Manasse  dopo  il 
suo  ritorno  rialiò  le  mura  di  Gerusalemme , pnriScò  il  tempio  e rista- 
bilì il  callo  del  Signore,  li  Par.  xxxiii.  1 1 et  teaq. 

•)  E imtUamo  tmlrt  dt  essi,  ^aaado  tieno  rei  di  <]uakhe  peccalo,  ec. 
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num  Iradens  tradei  illos 
Deos  eornm  Ubi,  et  sub* 
jogati  erant  snb  jago 
potentiae  tu». 

25.  Si  vero  non  est 
ofTeosio  popoli  bujus  co* 
raiD  Deo  suo , non  po* 
terimaa  resialere  illis  ^ 
quoniam  Deus  eorum  de* 
fendei  illos , et  erimus 
in  opprobrium  nnirersK 
teme. 

26.  Et  factom  est  cmn 
cessasset  loqui  Acbior 
verba  baec  , irati  snnt  o* 
mnes  magnates  Holo- 
fernis  , et  cogilabant  in- 
lerficere  eum , dicentes 
ad  altemirnm: 

27.  Qnis  est  iste  qui 
filios  Israel  posse  dicat 
resistere  regi  Nabucho- 
donosor  et  exercilibus 
ejns , bomines  inermes, 
et  sine  Tiriate  et  sine 
peritia  ariis  pogn»  ? 

28.  Ut  ergo  agnoscat 
Acbior  quoniam  fallii 
nos,  ascendamns  in  mon- 
tana : et  cum  capti  fue- 
rint  polentes  eornm,  tane 
cnm  eisdem  gladio  trans* 
Terberabilnr  : 

29.  Ut  sciai  omnis 
gens,  qaoniam  IVabnebo* 
donosor  deas  teme  est, 
et  praeler  ipsum  alias 
non  est 
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Dio  li  darà  nelle  Ine  mani , e 
saranno  soggeltaU  ai  giógo  di 
taa  possanza. 
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25.  Dia  se  questo  popolo  non 
ba  offeso  il  suo  Dio,  noi  non 
potremo  resistergli  ; perché  il 
Dio  loro  li  difenderà  , e noi  sa* 
remo  io  sebemo  di  latta  la  terra. 


26.  Ora,  Snito  ebe  ebbe  Acbior 
di  dir  tali  cose , tatti  i grandi 
dell'  esercito  di  Oloferne  sde* 
guati  pensavano  di  ncciderio,  e 
dicevano  1'  ano  all'  altro  : 


27.  Cbi  é costai  che  dice 
che  possono  far  fronte  al  re  Na* 
bnchodonosor  e a'  snoi  eserciti 
i Bgliaoli  d’ Israele , nomini  dis- 
armati , e senza  valore  e senza 
perizia  deli’  arte  della  guerra  ? 

28.  Ora  affinchè  Acbior  .vegga 
com'  egli  c'inganna,  andiamo  so- 
pra qne'  monti , e quando  avremo 
fatti  prigionieri  i pio  forti  di 
quella  gente , allora  egli  sarà 
trucidato  insieme  con  essi  : 

29.  Affinchè  sappiano  tutte  le 
genti  , come  IVabnchodonosor  è 
il  dio  della  terra , e altro  non 
havvene  fuori  di  lui. 
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Oloferne  fa  terribili  minaecie  iti  Acbior, 

Orrlina  die  fin  MmloHa  vena  BctuiU , e cbe  ai  dii  nelle  mani 
dei  tiglinoU  d' brade. 

Acbior  è loro  dato  nelle  niani,  c racconta  ad  emi  db  cbe  gli  era  accaduto. 


1.  Factum  est  autem  t.  E qnand’  ebbero  parlato 
cum  cessasseut  loqni,  in>  quelli , Oloferne  sdegnalo  alta* 
dignatus  llolofemes  ve-  mente  , disse  ad  Acbior  : 
hemenler,  dixit  adAcbior: 

2.  Quoniam  propbe-  2.  Giacche  tu  bai  profetizzato 
tasti  nobis  dicens,  quod  a noi , e ci  hai  detto  che  il  po- 
gens  Israel  defendatur  polo  d'  Israele  è difeso  dal  soo 
a Deo  suo  ^ ut  ostendam  Dio  ^ per  farli  vedere  che  non 
libi  quoniam  non  est  v’  ha  altro  dio  cbe  Nabuebodo- 
deus  nisi  ?Ìabucbodo-  nosor  : 

Bosor  : 

3.  Cum  percusserimus  3.  Quando  noi  avremo  uccisi 
eoB  omnes  , sicnl  homi-  lutti  coloro  , come  se  fossero  un 
aem  unum,  lune  et  ipsc  sol  uomo  ' , allora  anche  tu  pe- 
cumillisAssyriorumgla-  rirai  sotto  la  spada  degli  Assiri, 
dio  interibis , et  omnis  c tutto  Israele  anderà  iu  perdi- 
Israel  tecum  perditione  ziene  con  te  : 

disperici  : 

4 Etprobabis  quoniam  4.  E sperimenterai  come  Na- 
Nabnchodonosor  domi-  buchodonosor  è il  signore  di  tolta 
BUS  sit  universK  terne  : quanta  la  terra  : e allora  la  spada 

tuncque  gladius  militile  delle  mie  genti  trapasserà  i tuoi 
mese  transiet  per  latera  Banchi , e traClto  cadrai  tra'  fe- 
tua , et  confixus  cades  riti  di  Israele , fino  a tanto  cbe 
inter  vulneratos  Israel , tu  con  essi  finisca  e resti  senza 
et  non  respirabis  ultra,  fiato, 
donec  exiermineris  cum 
illis. 

3.  Porro  antem  si  prò-  3.  Ma  se  tu  credi  vera  la  tua 
pbetiam  tuam  veram  profezia , nou  si  cambi  di  co- 
existimas,  non  cóncidat  iore  il  tuo  volto,  e il  pallore 
vnltns  tuus , et  pallor  che  copre  la  Ina  faccia , stia  lungi 

')  Come  $€  fnstr9  im  <e(  uomo»  vile  a 4ire  in  cnnpieasoj  oppvre 
eolia  CMÌlità  stafsa  con  cui  ai  ncciderebbe  un  individuo. 
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qui  faciem  tiiam  obiSnet, 
abscedat  a te , si  verba 
mea  bare  putas  impleri 
non  posse. 

6.  Ut  antem  novèris 
quia  simnl  cuoi  illis  haec 
experiéris  , ecce  ex  hac 
bora  illorum  popolo  so- 
ciàberis  , ut  dum  digpnas 
mei  gladi!  pcenas  exce- 
perint,  ipse  simnl  olliooi 
subjaceas. 

7.  Tane  lloloferaes 
praecepit  servis  suis 
ut  comprehendereut  A- 
cbior , et  perducercnt 
eum  in  Bethnliam  (*), 
et  traderent  enm  in  ma- 
nus  filiornm  Israel.  • 

8.  Et  accipientes  enni 
servi  Holofernis , pro- 
fecti  sant  per  campe- 
stria  : sed  cnm  appropin- 
qnassent  ad  montana  , 
exierunt  contra  cos  fun- 
dibnUrii. 

9.  llli  aniem,  diver- 
tentes  a lalere  montis, 
iigavemrit  Acbior  ad  ar> 
borem  manibns  et  pedi* 
bos  , et  sic  vinetnm  rc- 
slibns  dimisenint  enm , 


da  te , se  tu  credi  ebe  qneste 
parole  mie  non  possano  avere  ef* 
fetto. 

6.  Ora  affinché  tn  sappi  che 
queste  cose  le  proverai  tn  in* 
sieme  con  quelli,  ecco  che  in 
questo  ponto  tn  sarai  della  so* 
eictà  di  quel  popolo , affinchè 
quando  eglino  saranno  paniti  dalla 
mia  spada , tn  stesso  soggiaccia 
insieme  alla  stessa  vendetta. 

7.  Allora  Oloferne  comandò 
a' suoi  servi,  che,  preso  Acbior, 
lo  condneessero  a Betulia  ' , e 
lo  rimettessero  in  mano  de'  G- 
glhioli  d' Israele. 


8.  E i servi  di  Oloferne  pr»< 
sero  Acbior , e si  incamminarono 
per  la  pianura  : ma  quando  fu* 
rono  vicini  ai  monti , uscirono 
fuora  dei  frombolieri  contro  di 
essi. 

9.  E quelli,  piegando  verso 
un  lato  del  monte  , legarono  pei 
piedi  e per  le  mani  Acbior  ad 
un  albero  , e cosi  legato  con  funi 
lo  lasciarono , e se  ne  tornarono 
al  lor  signore. 


(a)  S.  Serifit.  prtp. , P,  ir , H.  56.  — Bihle  veiigée , Jnililh , nói.  1. — 
Climmet , Zàvrc  Je  JudiA,  — Bergier,  DUt.  de  TkitL  , turi. 
Judith. 


Avanti 

l’ era  <t.  vote. 
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•)  Befulùi  : ta  maggior  parte  de'  comentatori  cotlocano  qurala  cillA 
nella  tribù  di  Zabolon,  in  Galilea;  era,  teeoSdo  il  Tirino,  a tre  le- 
ghe da  Dothain  veno  mezxodl,  e tre  parimente  da  Scilopoli  rerm  ael- 
tenlrione , ed  nna  lega  da  Tiberiade  verno  occidente  , una  lega  pure 
da  Dioceiarea  vereo  oriente.  La  voglion  pure  aituata  aopra  un  monte. 
8anaon  e Robert  credono  che  foaae  la  aleaaa  che  Betblebem  ( Joi.  aix. 
1 5 ).  Il  p.  Oalmet  inclina  a credete  che  foaae  la  citlù  di  Bcthul , nella 
tribù  di  Simeon. 
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et  reversi  sunt  ad  domi- 
nam  snnm. 

10.  Porro  filli  Israel  IO.  E i fig^liaoli  d’ Israele  scesi 
descendentes  de  Betho-  da  Belolia  andarono  a Ini , e lo 
lia  , Tencrant  ad  eum  : sciolsero , e lo  condussero  a Be- 

quem  solventes  duxe>  tnlia^  e postolo  in  mezzo  del 
mut  ad  Betboliam^  at>  popolo,  lo  interrogarono  qual 
qne  in  medinm  popoli  fosse  il  motivo  per  cni  gli  As> 
ìllum  statoenles,  percnn-  siri  lo  avesser  lasciato  legato  .in 
ctati  sant  quid  rerum  es-  tal  guisa, 
set , qnod  illum  vinctum 
Assyrii  reliquisscni. 

< il.  In  diebus  illis  e-  11.  In  quel  tempo  erano  prin- 
rant  illic  principes  O*  cipi  in  quel  luogo  Ozia  , figlinolo 
zias  , filius  Micha , de  di  Micba  , della  tribù  di  Simeon, 
tribù  Simeon , et  Cbar-  e Charmi , detto  anebe  Gotbo> 
mi , qui  et  Goihoniel.  niel  '.  - 

12.  In  medio  itaqne  12.  Achior  pertanto  in  mezzo 
scniorum  et  in  conspe-  a'  seniori  e in  faccia  a tutta  la 
etn  omnium  Acbior  di*  gente  riferì  tutto  quello  ebe  avea 
xit  omnia  qnae  locutns  risposto  alle  interrogazioni  di 
ipse  fuerat  ab  Holofeme  Oloferne  : e come  la  gente  dì 
inierrogatns:  et  qnaliter  Oloferne  avea  volato  ucciderla 

fiopulus  Holofernis  vo-  per  aver  dette  quelle  cose, 
uisset  propter  boc  vcr- 
bnm  inierficere  eum: 

13.  Et  qnemadmodnm  13.  E come  lo  stesso  Oio* 
ipse  Holofemes  iratus  ferne  sdegnato,  avea  comandalo 
jnsserit  eum  Israelitis  ebe  egli  perciò  fosse  m^sso  nelle 
bac  de  causa  tradi,  ut  mani  degl’israeliti,  perchè,  vinti 
dum  vicerit  filios  Israel , che  avesse  gl’  Israeliti , volca  far 
tunc  et  ipsnm  Achior  perire  con  vari  snpplizii  lo  stesso 
diversis  jubeat  interire  Acbior , perché  avea  detto  : Il 
snppliciis,  propter  hoc  Dio  del  cielo  è lor  difensore, 
quod  dixisset:  Dens  coeli 
defensor  eornm  esL 

14.  Cumque  Acbior  14.  Allorché  Achior  ebbe  rac- 
nniversa  bxc  exposuis-  contate  queste  cose , tutto  il  po- 

•)  Ckiurmi,  detto  onehe  Golkomel^  Ckormi  et  Gothcnieli 
tieii  itrwìone  UUnB:  « Cbaru  ( ovrero  CH»bri  ).  6glÌQolo  di  nicchici  ». 
Infr,  vili;  9. 
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set , omnis  popnlns  ce> 
cmIK  in  faciem , adoran- 
tes  Dominum,  et  com- 
mnni  lamentatione  et  fle- 
tu  unanimes  preces  suas 
Domino  efludenint , 

Ì3.  Dicentes:  Domine 
Deus  coeli  et  lerrx  , in- 
tuere  snperbiam  eorom, 
et  respice  ad  nostram  bn- 
miiitatem , et  faciem  san> 
ctoram  toonim  attende: 
et  estende  qooniam  non 
derelinqnis  pnesumentes 
de  te^  et  praesnmeutcs 
de  se , et  de  sna  viriate 
gloriantes  bumilias. 

16.  Finito  itaqoe  fleto, 
et  per  totam  diem  ora- 
tione  popnlornm  com- 
pleta , consolati  sant  A- 
cbior , 

17.  Dicentes  : Dens 
patrum  noslrornm , cu- 
jas  ta  virintem  proedi- 
casti , ipse  tibi  liane  da- 
bit  vicissilndinem , ut 
eomm  magia  ta  interi- 
tnm  videas. 

18.  Cam  vero  Domi- 


697 

polo  si  prostrò  per  terra  ado- 
rando il  Signore , e gemendo 
tatti  insieme  e piangendo  por- 
sero unanimemente  le  loro  pre- 
ghiere al  Signore , 

15.  Dicendo  ; Signore  Dio  del 
cielo  e della  terra , mira  la  su- 
perbia di  costoro,  e rifletti  alla 
nostra  nmiliazione  ' , e guarda 
in  faccia  i tuoi  santi  * : e fa  ve- 
dere come  tu  non  disprezzi 
quelli  che  confidano  in  te^  e quei 
che  presumono  di  se  stessi  e 
del  loro  potere  si  vantano  , . tu 
gli  amilii. 

16.  Ma  dopo  i pianti , e fi- 
nita che  fu  r orazione  dei  po- 
polo , che  durò  tatto  il  giorno, 
consolarono  Acbior , . 

17.  Dicendo  : Il  Dio  dei  pa- 
dri nostri  , di  cui  tu  bai  cele- 

, brala  la  virtù , egli  cangerù  la 
tua  sorte  in  guisa  che  piutto- 
sto vedrai  ta  la  loro  rovina. 


18.  Ma  quando  il  Signore  Dio 


i)  Bifielti  «lUt  nsttra  timtÌÌM%iome , cioè  al  tìIc  ed  abbieCfo  «lato 
in  eoe  liamo  teooli , ai  nostro  cordoglio,  agli  esterni  segni  di  nmilìa- 
mione  ebe  dì  bium  |^ado  manifestianio  digiunando  e Testendo  i cilixii. 
Tale  appanto  è il  significato  della  Toce  latina  ÀuuMlilaleai,  e della  greca 
Tairiivuoiv  ; che  percìb  male  « scambierebbe  colla  rirtù  per  la  ^nale 
«aa  persona  sente  eoo  nmilU  e con  modestia  di  se  medesmin,  e die 
dai  latini  propriamente  mùdestiu  si  chiama,  e rairiivopsoTOv)]  dai  Greci. 

^ È m fattimi  tuoi  tamii , cioè  il  popolo  separato  dalle 

altre  genti , e dal  culto  de'  ialsi  dèi , e consacralo  al  tuo  culto  (Marthu), 
Altri  cos)  interpretano  : t<  Rirolgi  il  too  sgoardo  non  ai  meriti  no- 
stri , ebe  nulla  sono  , od  essgni , ma  ai  meriti  di  Abramo  , Isacco  e 
GÌMoblic,  e degli  altri  tuoi  santi  patriarchi  ; affinchè  per  questi  noi  siamo 
dalle  nostre  angustie  liberati  h.  Il  siriaco  legge:  <*E  volgi  lo  sguardo 
al  tuo  santuario  n. 


Aranti 
Tera  cr.  Tolg. 
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At*kiì  nns  Dcns  nosler  dede* 
* '‘^655  '^***'  ”*  libcrtatcm  servis 
SDÌ8 , ftit  et  tecnm  Deiis 
in  medio  nostri  : nt  sicnt 
placuerit  tìbi , iU  cum 
tuis  omnibus  convcrséris 
nobiscuro. 

19.  Tane  Oaits , fi- 
nito Consilio,  snscepit 
enm  in  doninm  suam,  et 
fecit  eì  cornam  magnam. 

Sto.  Et  Tocatis  omni- 
bus presby  teris  , simul , 
espleto  jrjnnio,  refece- 
runt. 

Stl.  Postea  vero  con- 
vocatns  est  omnis  po- 
pulns  , et  per  lotam  uo- 
ctem  intra  ecclesiam  o- 
ravernnt , petentes  ausi- 
linm  a Deo  Israel. 


nostra  avrà  così  posti  in  libertà 
i suoi  serri,  sia  egli  Dio  anche 
con  te  in  mezzo  a noi  ; onde  se 
così  ti  parrà , tu  Tira  con  noi 
insieme  con  tolta  la  tua  gente'. 

19.  Allora , licenziata  I'  adu- 
nanza , Ozia  lo  accolse  in  sua 
casa,  e grimbandì  una  gran  cena  *. 

Sto.  E invitati  tolti  i seniori, 
finito  essendo  il  digiuno,  pre- 
sero insieme  ristoro. 

Stl.  Indi  fu  convocato  tatto 
il  popolo , e tutta  la  notte  fe- 
cero orazione  nella  chiesa  chie- 
dendo aiuto  al  Dio  d' Israello. 


^ È noto  il  greco  proTccbio:  àiriffTÓìv  fÀ^not  av  ira» 

5oic  jSìàjSnv  — kéiii  non  crri^eiu  mi  feres  umqumm  rmmli,  Con  quale 
jnaliaio.sa  astouia  Sinonc  ingannò  i Troiani  (rirg,  jCneid.  ii)^  Zo- 

Siro  i Babilonesi  ( Herodot.  lib.  3 Thuiim  ) , il  figliuolo  di  Tarqninìo 
nprrbo  i Gabini  ( T.  Li».  I.  i)?  Sembra  perciò  di  primo  aspetto  che  i 
BelnlieNi  stoltamente  adoperassero  aceogliendo  con  %\  larga  lo  stra- 
niero Acbior.  Sebbene  , a riflettere  con  maggiore  icrielli  » la  fama  di 
Acbior  poteva  già  essere  nota  agli  Israeliti  ; inoltre^  que^i  non  lo  am- 
misero al  governo  ed  a|  principato  della  naaione  , siccome  con  Sesto 
Tarqninìo  fecero  i Gnbini , e con  Zopiro  i Babilonesi , nè  misero  ad 
efietto  alcun  suo  consiglio,  come  i Troiani  fecero  con  Sinone;  ma  dopo 
le  parole  di  Acbior  i cittadini  di  Betulia  non  riposero  le  loro  sperante 
se  non  in  Dio , solo  osando  verso  il  prigioniero  quegli  atti  ’di  umanità 
fcbe  la  sua  condttione  riebiedeva.  C chiaro  ansi  ebe  e^i  non  avesse  piena 
licoltà  di  oscire  e -di  esplorare  ogni  fatto  ; poiché  condotto  nella  casa 
di  Olia,  ivi  rimase;  e quando  tutti  accorrevano  a festeggiare  il  trionfo 
di  Giuditta , Acbior  non  vi  si  recò  se  non  «biaraato  (cap.  atti). 

*)  iip  GU  imbandì  vna  gran  cena  — fedi  et  eentam  magnam  ,*  non 
per  varietà  dì  cibi , nota  il  Menoebio  ( il  che  non  sarebbe  facile  a con- 
ciliarti colle  angustie  delta  città  e colla  affiisiòne  degli  abitanti  ) , ma 

ni  nnmero  delle  persone,  perchè  vi  fur»n&  mviimH  tatti  i sensort,  ec. 

. ao). 

Nella  ehiesm  — infm  èeelesiam  ; o sia  nel  luogo  dove  il  popolo  si 
era  adunalo.  Le  voci  ebraiche  Snp  » ITT?  significano  , siccome  spiega  il 
Dracb,  eon^e^aztoae , adananta,  e d'ordinario  si  traducono  nella  vol- 
gala tetlesia , dal  greco  »xXi7<7<c(  ^ chf  porta  lo  stesso  significato. 
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Olaferne  auedia  Betalia  ; landìti  ne  rimangono  apaTcntatl 
Oloferne  ai  impadronisce  di  tulle  le  fontane. 

Gli  abitanti  di  Betulia  tormentati  dalla  lete  vogliono  rendere  la  ciltk, 
ma  Oaia,  principe  del  popolo,  ottiene  che  ti  diffcriaca  per  cingoc  giorni. 


1.  Holoferties  aatem 
alter*  die  praecepit  exer- 
ciliboB  8uis  ut  ascende* 
reni  contra  Bethuiiam. 

2.  Eraot  autem  pgdi- 

tes  bellalornm  cenlam 
viginli  minia  j et  eqnites 
viginti  dao  millia  ^ pre- 
ler  prarparationcs  viro* 
rum  illorum,  qnos  occa- 
parcral  caplivitas , et  ab* 
ducti  fucrant  de  provin* 
ciis  et  urbibns  anlversae 
juventutis.  ^ 

3.  Omnes  paraverunt 
se  pariler  ad  puguain 
contra  filios  Israel , et 
▼enemnt  per  crepidinem 
montis  usqiie  ad  apicem 
qui  respicit  saper  Do- 
thain  , a loco  qui  dici* 
tnr  Belma  nsque  ad 
Chelmon,  qni  est  contea 
Esdrclon. 

4.  Filii  autem  Israel , 
ut  viderunt  muliitodinem 
illorum  , prostraverunt 


1.  E il  dì  seguente  Oloreme 
comandò  alle  sue  schiere  di  in* 
camminarsi  verso  Betulia. 

2.  Ora  egli  area  centoventi* 
mila  fanti  aggnerritì  e ventidue- 
mila  cavalli  ' , oJtre  quelli  che 
avea  levati  per.  forza  , e oltre 
tutta  la  gioventù  condotta  dalle 
provincie  e,  dalle  città. 


3.  Tutti  si  posero  egualmente 
in  ordine  per  combattere  contro 
i figlinoli  (T  Israele , e si  avan* 
zarono  per  la  parte  inferiore  del 
monte  6oo  all'  altora  che  domina 
( sopra  ) Dothain , dal  luogo  detto 
Beliua  * sino  a Cbelmon  ^ , che 
è dirimpetto  ad  Esdrelon  ' 


4.  Ma  I figlinoli  d'  Israele, 
quando  ebbero  veduta  quella  mol* 
titndine , si  prostrarono  boccone 


< 


•)  yentiduemUm  eavaiU,  UTTero,  lecondo  il  greco,  dodicimila.  Supr. 
II.  7. 

*)  Stima , o Becimaim , poco  diacosto  dal  torrente  Ciwon. 

Chtlmma , orrero  , aecoado  il  airiaeo  , Cadmoa  , che  dava  il  tuo 
Borae  al  torrente  Cadumim  o Citson.  Judit,  v.  ai. 

()  Etdrtlm,  vale  a dire  /exrael.  Supr.  1.  8i  iv.  5. 
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se  snper  lerram , mit* 
tentes  cinerem  snper  ca- 
pila sua , nnanimes  o- 
rantes  ni  Deus  Israel 
misericordìam  soam  o- 
slcnderet  snper  popn- 
Inm  siinni. 

5.  Et  assomcntes  arma 
sua  bellica,  sedernnt  per 
loca  quae  ad  angusti  iti- 
neris  tramites  dirignnt 
inter  montuosa,  et  erant 
custodientes  ea  tota  die 
et  nocte. 

6.  Porro  Holofemes , 
dnm  circuii  per  gymm, 
reperii  quod  fona  qui 
inflnebat , aqnaednclum 
illorum  a parte  australi 
extra  civitatdm  dirigerei; 
et  incidi  praeceplt  aquae- 
dnctnm  illorum. 

7.  Eraut  tamen  non 
longe  a muris  fontes , 
ex  qnibns  furtim  vide- 
bantur  hanrire  aquam , 
ad  refocillandum  polius 
qiiam  ad  potandum. 

8.  Sed  fini  Amroon 
et  Moab  accessernnt  ad 
Ilolofemem , dicenics  : 
Filii  Israel  non  in  lan- 
cea  nec  in  sagitta  con- 
fidunt,  sed  moiites  de- 
fendnni  illos,  et  mnniunt 
illoB  colles  in  prccipitio 
consliinti. 

9.  Ut  ergo  sine  con- 
gressione  pngnae  possis 
superare  eos  , pone  cn- 
alodes  fontium , ut  non 


per  terra , coprendosi  la  testa  di 
cenere , pregando  tutti  insieme 
il  Dio  d’ Israele  a dimostrare  la 
sua  misericordia  verso  il  sno 
popolo. 


K.  E prendendo  le  loro  armi, 
si  piantarono  nei  luoghi  i quali 
davan  I'  accesso  ad  angusti  sen- 
tieri per  mezzo  ai  monti , e li 
custodivano  di  giorno  e di  notte. 


6.  Ma  Oloferne , mentre  an- 
dava attorno  girando , osservò 
che  la  fontana  la  quale  sboc- 
cava in  città , vi  era  condotta 
per  mezzo  di  un  acqnidolto,  che 
era  fuori  dalla  parte  di  mezzodì  : 
e ordinò  che  quell'  acquidotto 
fosse  taglialo. 

7.  Eranvi  nondimeno  in  poca 
distanza  dalle  mnra  delle  sor- 
genti , dalle  quali  vedevansi  at- 
tignere furtivamente  dell'  acqua, 
più  per  ristorarsi  che  per  bere. 

8.  Ma  i Sgliuoli  di  Ammon 
e di  Moab  andarono  e dissero 
ad  Oloferne  : I figlinoli  d'  I- 
sraele  ripongono  la  loro  speranza 
non  nelle  loro  lance , nè  nelle 
loro  frecce , ma  loro  difesa  sono 
le  montagne , e i ripidi  colli  li 
rendono  sicuri. 

9.  Perchè  adunque  tn  possa 
superarli  senza  venire  alle  mani, 
metti  della  gente  a custodir  le 
sorgenti , affinchè  non  ne  attin- 
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haariant  aqaam  ex  eia , 
et  sine  gladio  ihterficies 
eoa  ; xel  certe  fatigati 
tradent  civiUtem  snam , 
quam  putant  in  monti" 
bua  poaitam  supcrari  non 
posse. 

10.  Et  placnernnt  ver- 
ba  bcc  coram  Holoferne 
et  coram  satellitibas  e* 
jua  ; et  conslitttit  per  gy> 
rum  centenarioB  per  ain- 
gnloa  fonica. 

11.  Cnmque  isla  cn> 
elodia  per  dica  Tiginìì 
fuissel  explela , defece* 
nini  cistemae  et  colle- 
ctionca  aquaruin  ornili» 
bus  habitaiitibus  Betbu- 
liam,  ita  ut  non  easet 
intra  civitatem  onde  sa» 
tiarentur  vel  una  die , 
qnoniam  ad  mensuram 
dabatur  popnlis  aqua 
qnotidie. 

12.  Tnnc  ad  Oziam 
congregali  omnes  viri 
femin.-cqne , juvenes  et 
ptrvnii , omnes  simul 
una  voce 

13.  Dixemnt  : Judi- 
eet  Deus  inter  noa  et 
te  ; qnoniam  fecisti  in 
noa  mala , nolens  loqni 
pacifice  cnm  Assyriis , 
et  propter  hoc  veudidii 
noa  Deus  in  manibus 
eornm. 

14.  Et  ideo  non  est 
qui  àdjovet,  cnm  proster» 
namur  ante  ociiios  eo> 
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gano  acqua  , e gli  ucciderai  senza 
spada , o almeno  non  potendone 
più,  ti  daran  nelle  mani  la  loro 
cittb,  creduta  da  essi  inespugna- 
bile per  essere  posta  sui  monti. 


At«bIS 
l’em  cr.  voler. 
655. 


10.  E Oloferne  e ì suoi  nffi- 
xiali  approvarono  queste  parole; 
ed  egli  pose  cento  nomini  di 
guardia  intorno  a élascbeduna 
sorgente. 


11.  Ora  dopo  che  per  venti 
giorni  vi  furono  state  in  tal  guisa 
le  guardie , vennero  a mancare 
le  cisterne  e i serbatoi  di  acque 
a tulli  gli  abitanti  di  Betulia  , 
talmente  cbe  non  vi  era  nella 
citlà  abbastanza  da  dissetarsi  per 
un  sol  giorno,  imperocché  do- 
vasi di  per  dì  alla  gente  1’  acqua 
a misura. 


12.  Allora  si  affollarono  in-  Ex0i.  v.  9i. 
tomo  ad  Ozia  tolti  gli  uomini 

e le  donne  e i giovani  e i ra- 
gazzi , e dissero  ad  una  voce  : 

13.  Sia  giudice  Dio  tra  noi 
e te;  perocché  tu  ci  bai  fatti 
questi  mali , non  volendo  trattare 
la  pace  cogli  Assiri , e per  que- 
sto Dio  ci  ha  abbandonati  nelle 
loro  mani. 

i 

14.  E per  questo  siamo  privi 
di  soccorso , nel  tempo  che  sotto 
gli  occhi  loro  siamo  prostrati  a 
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Avanti 
l’era  cr.  Tolg. 

(jj5. 


Piai.  CV.  6. 


« 


rnm  in  siti  et  perditione 

1<>.  Et  nane  cong^re* 
gate  nniversos  qui  in 
civitate  sunt,  ut  spente 
tradamus  nos  omnes  po> 
pule  Ilolofernis. 

16.  Nelins  est  enim  dt 
captivi  benedicamus  Do- 
minimi viventes , qnam 
nioriamiir  , et  sinius  op- 
probrinin  oinni  carni , 
cum  viderimus  oxores 
nostras  et  iiifantes  no- 
Btros  mori  ante  oenlos 
uostros. 

17.  Contcstamar  bo> 
die  coelnin  et  terram  , 
et  Deum  patrum  nostro- 
rum,  qni  ulciscitnr  nos 
secundura  peccata  no- 
stra ^ ut  jam  tradatls  ci- 
vitatem  in  manu  militi» 
Ilolofernis , et  sit  6nis 
noster  brevis  in  ore  gla- 
dii , qni  longior  eflicitor 
in  ariditate  sitis. 

18.  Et  cnm  bwe  dixis- 
seni , faetns  est  fletus  et 
uiulatns  magnila  in  ec- 
clesia ab  omnibus , et 
per  multas  boras  una  vo- 
ce clamaveruntad  Deum, 
dicentes: 

19.  Peccavimus  cnm 
patribus  nostris , injusle 
egimus , iniquitalem  fe- 
cimuB. 

SO.  Tn,  quia  piuses, 
miserere  nostri , aut  in 


terra  per  la  sete  c per  la  mi- 
seria grande. 

15.  Su  via,  convocate  tatti 
quei  che  si  trovano  nella  città , 
e arrendiamoci  volontariamente 
air  esercito  di  Oloferne. 

16.  Perocebè  è meglio  che 
prigionieri  benediciamo  il  Si- 
gnore , che  perire  ed  essere  T ob- 
brobrio di  tutti  gli  uomini,  quando 
vedremo  le  nostre  mogli  e i no- 
stri bambini  morire  sotto  gli  oc- 
chi nostri. 


17.  Noi  prendiamo  oggi  per 
teatimonii  il  cielo  e la  terra  e 
il  Dio  de^  padri  nostri , il  qnale 
ci  punisce  secondo  i nostri  pec- 
cati ^ rendete  ornai  la  città  alle 
schiere  di  Oloferne , e il  nostro 
penare  sia  breve  sotto  la  spada, 
il  quale  ora  è lungo  oltremodo 
neir  arsura  della  sete. 

18.  E quando  ebbero  dette 
tali  cose,  si  levarono  grandi  ge- 
miti ed  urli  in  tutta  T adunanza , 
e per  molte  ore  ad  una  voce 
gridavano  e dicevano  al  Signore: 

19.  Abbiam  peccato  nói  e i 
padri  nostri , siamo  stati  ingiu- 
sti , abbiam  commesso  iniquità. 

/ 

80.  Tn  , che  se’  pio , abbi  mi- 
sericordia di  noi , o punisci  coi 
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Ino  flagello  vi'odica  ini- 
quitales  nostras  : et  noli 
tradere  confiicntes  te 
popolo  qui  ignorat  te  : 

21.  Ut  non  dicant  in- 
ter  gcntes  : Ubi  est  Deus 
eornm  ? 

22.  Et  cuui  fatìgati  bis 
clamoribus , et  bis  fle- 
tibos  lassali  siloissent , 

25.  Exsurgens  Ozias 
infusus  lacrymis,  dixit: 
iEquo  animo  estole,  fra- 
tres,  et  hos  qoinque  dies 
esspectemas  a Domino 
misericordiam. 

24.  Forsitan  enim  in* 

dignalionem  suam  ab-* 
Bciodet , et  dabit  glo- 
riam  nomini  ano.  * 

25.  Si  autem  , trans- 
aetis  qninqne  diebns , 
non  venerìt  adjntorlum, 
faciemus  baec  verba  quae 
loculi  estis. 
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tuoi  flagelli  ' le  nostre  iniquità , 
ma  non  abbandonare  in  potere 
di  un  popolo  cbe  non  ti  cono- 
sce, coloro  cbe  ti  onorano. 

21.  Affinchè  tra  le  nazioni  non 
abbia  a dirsi  : Dov'  è il  loro  Dio  ? 

22.  Or  quando , stanchi  di 
gridare  e di  gemere , ebbero 
fatto  silenzio, 

25.  Si  levò  Ozia  tolto  ba- 
gnato di  lagrime  , e disse  : Fra- 
telli , fatevi  cuore , e aspettiamo 
ancora  per  cinque  giorni  la  mi- 
sericordia del  Signore. 

24.  Perocché  forse  egli  ta- 
glierà il  corso  air  ira  sua , e 
glorificherà  il  suo  nome. 

25.  Cbe  se,  passali  ■ cinque 
giorni , nino  soccorso  verrà,  fa- 
remo come  voi  avete  detto. 


>)  O punisci  coi  tuoi  fla^cUif  ec.  : tale  è il  senio,  secondo  il  Meno- 
chio  : 8e  go"  tuoi  lUgelii  ti  pool  a vendicare  le  nostre  iniqniU  , noi  di 
boon  grado  ci  sottomettiamo  alla  divina  punisìone  ; solo  preghiamo  dì 
non  abbandonarci  in  potere  di  tm  popolo  infedele. 


CAPO  vili. 


Orìgine  e virtù  di  Ginditta.  Tiene  informata  di  ciò  che  OtÌa  area  detto. 
Chiama  a sè  i seniori  e li  riprende. 

Rinfranca  il  loro  coraggio,  ed  essi  le  dicono  di  pregare. 
Ginditta  annunzia  di  volere  uscire  dalla  città  per  eseguire  il  disegno 
/ che  medita. 

1.  Et  factum  est  cnm  1.  Ora  queste  parole  furono 

audisset  bvc  verba  Jn-  intese  da  Giiidilta  vedova , la 

dilh  vidua , quae  erat  fi-  quale  era  figliuola  di  Merari , 


Avanti 
l'era  cr.  vole. 

655. 
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Atmiiì  lia  Merari  ^ fili!  Idox  , 
filli  Joseph,  filli  Ozi*, 
filli  Elai,  filii  Jamnor, 
filli  Gedeon,  filii  Ha* 

fihaim  , filii  Àciiitob , fi- 
ii  Melcbic , filii  Enan, 
filii  Nalbani*  , filii  Sa- 
lalbiel , filii  Simeon  , fi- 
lii Rnben  (*)  : 

2.  Et  vir  ejus  fuit 
Manasses , qoi  mortans 
est  io  dicbus  messis  bor- 
deace*  ^ 

3.  Inatabal  eoim  saper 
alligantes  maoipnlos  in 
campo,  et  venii  Kstas 
super  caput  ejus,  et  mor- 
tuus  est  in  Belbulia , ci- 
TÌ(ate  sua , et  sepoltas 
est  illic  cum  patribus 
suis. 

4.  Erat  aatem  Jndith 
relieta  ejus  vidua  jam 
annis  tribus  et  mensibus 
sex. 

S:  Et  in  superioribus 
domns  su*  fecit  sibi  se- 


•figliuolo  di  Idox,  figliuola  di 
Joseph , figlinolo  di  Ozia , fi- 
gliuolo di  Elai , figliuolo  di  Jam- 
nor , figlinolo  di  Gedeon , fi- 
gliuolo di  Rapliaim,  figlinolo  di 
Acbitob  , figliuolo  di  Melchia , 
figllaolo  di  Enan , figliuolo  di 
IVatania,  figlinolo  di  Salathìel  , 
figllaolo  di  Simeon  ' , figliuolo 
di  Rnbeu  : 

2.  E marito  di  lei  fu  Manasse, 

il  quale  mori  in  tempo  della  mie- 
titura dell’  orzo  \ ' 

3.  Perocché  mentre  ei  solle- 
citava quei  che  legavano  i co- 
voni nel  campo , il  caldo  lo  prese 
al  capo^  'e  si  mori  in  Betulia , 
sna  patria,  e ivi  fu  sepolta  coi 
padri  suoi. 

4.  Ed  erano  già  tre  anni  e 
sei  mesi  che  GInditta  era  cimasa 
vedova  di  Ini. 

6.  Ed  ella  si  era  fatta  nella 
parte  superiore  della  casa’  una 


(a)  S,  SeripL  prop.,  P.  iv,  n.  57-58.  — BMe  vcHgèe,  Judith,  nut  3. 

i)  n Simetm  di  questo  TerseCto  non  è il  pntrìnrca,  figlinolo  di  Gia- 
cobbe , ma  BD  altro  Shmtom , del  quale  il  padre  ' lì  diiamava  Huben  : 
come  in  altro  modo  ai  potrt^be  apiegare  ebe  non  vi  fossero  se  non  se- 
dici generaxionì  dal  figlinolo  di  Giacobbe  fino  a GiodiUa?  ( Ormeh), 

*)  iVrUW  parto  tu^erwre  deìUi  easm  » m n^eneribus  domms  sute  : 
abbiamo  altre  volte  osAervato  che  le  case  non  solo  de|;li  Ebrei,  ma  de- 
gli antichi  Greci  esiandio  non  erano  acnminate , ma  piane  in  guisa  tale, 
che  spesso  vi  si  coricavano.  Chinerò  (il.  a . . . 24^  ) chiama  la  camera 
delle  donne  Tfyrouc  — m leefa  iAMlmmoSf  e quivi  spesso  caU 

loca  la  loro  abitasiose.  Di  Eleaa  ( ilùuL  111.  4^3  ) è detto  : 

*Hd*  ii{  u^ó/oofov  JifàìafAov  x<c  dìa  «ywaixsiv 

Ed  ella  intanto 

Bellissima  saliva  e fncìtiirHa 
Ai  talami  sublimi. 

(dfoniì) 
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cretam  cnbicnlam , in 
quo  CDm  pueltis  suis 
claasa  morabatar  : 

6.  Et  Labeus  saper 
lumbos  suoa  cilìciam , 
jejunabat  omnibus  die- 
bus  vite  suae,  prasler  sab- 
bata  et  neomenias  et  fe- 
sta domus  Israel 

7.  Erat  autem  ele- 
ganti aspectu  nimis , cui 
vir  snus  reliqnerat  divi- 
tias  multas  et  familiam 
copiosam  , ac  possessio- 
nes  armentis  boom  et 
gregìbus  ovium  piciias. 

8.  Et  erat  heec  in 
omnibas  famosissima , 
quoniam  timebat  Domi- 
nnm  vaide , nec  erat  qui 
loqaeretur  de  illa  ver- 
bom  malum. 

9.  Haec  itaque  cum 
andisset  quoniam  Ozias 
promisisset  quod,  trans- 
aclo  quinto  die , trade- 
ret  civitatem , misit  ad 
presbyleros  Chabri  et 
Charmi. 

10.  Et  venerunt  ad  il- 
lam , et  dixit  illis:  Quod 
est  hoc  verbum  in  quo 
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stanza  appartata  , dove  se  ne 
stava  rinchiusa  colie  sue  ancelle: 

6.  E portando  a’  suoi  fianchi 
il  cilizio , digiunava  tutti  i giorni 
di  sua  vita , toltine  i sabati  e i 
novilunii  e i dì  festivi  della  casa 
d’ Israello. 

7.  Ora  ella  era  di  bellissimo 
aspetto , e suo  marito  le  avea 
lasciale  molte  ricchezze  e una 
numerosa  famiglia,  e possessioni, 
dov’  erano  molti  armenti  di  bovi 
e branchi  di  pecore. 

8.  Ed  ella  era  in  grandissimo 
concetto  presso  di  tutti,  perchè 
molto  temeva  Dio  , e non  v’  era 
chi  dicesse  una  mala  parola  di 
essa. 

9.  Avendo  adunque  ella  sen- 
tito come  Ozia  avea  promesso 
che , passati  i cinque  giorni  , 
avrebbe  renduta  la  città  , mandò 
a chiamare  Chabri  e Charmi  se- 
niori 

10.  E questi  andarono  a lei , 
ed  ella  disse  loro  : Che  discorso 
è mai  quello  fatto  da  Ozia  di 


•)  SnÙM-i  — presbyterei  : con  tutta  ragione  è tradotto  reatori  o 
senatori  , non  tmeerdoti , come  pensa  il  Lirano  ; onde  nel  capo  x.v , 
y.  p,  doTe  ■!  dice  che  Joachim  soinmo  sacerdote  renne  in  Betulia  cum 
mmtversis  presb^terù  suiSf  il  testo  greco  legge  che  quiri  renne  Joachia» 
xftì  d ytpwtriit  rùv  vcciiv  — et  tnutfus  ^Uemm  igrmel,  Nob  è 

poi  da  attribairsi  nè  a fatto  nè  a snperhia  di  Giuditta,  ehe  abbia  ehia* 
aati  a sè  i seniori , piuttosto  ehe  recarsi  ella  medesima  presso  di  loro, 
ma  sibhene  alla  cura  di  sua  padiciaia  e della  pubblica  ouesUi,  non  toU 
lerando  il  decwro  di  quelle  regioni , che  una  redora , soprattutto  gin* 
rane  ed  arrenente  quale  era  Giiidilta , in  pubblico  si  presentasse. 

5.  Bibbia.  Val  V.  Trslo.  AS 


Aranti 

V era  cr.  rolg. 
655. 
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AtuIì  con8en«it  Ozias,  ultra* 
”*^■5’'***'  dal  civilatem  Aasyriia, 
si  intra  qninqne  dies  non 
venerit  vobis  adjutorinm? 

11.  Et  qni  estis  vos, 
qui  tentatis  Dominuro  ? 

12.  Non  est  iste  aer- 
ino qui  misericordiam 
provocet,  sed  potius  qni 
iram  exeitat , et  furorem 
accenda!. 

15.  PosuisUs  Tos  lem- 
pns  miserationis  Domi- 
ni, et  in  arbitrium  ve- 
strum  diem  constituistis 
ei. 

14.  Sed  quia  patiens 
Dominns  est,  in  boc  i- 
pso  pceniteamos , et  in- 
dulgenliam  ejns,  fusis  la- 
crymis  , postuicmns  : 

15.  Non  enim  quasi 
homo,  sic  Deut  com- 
minabilnr,  neqne  sicnt 
filius  bominis  ad  ìracun- 
diam  inflammabitur. 

16.  Et  ideo  bumilie- 
mus  iUi  animas  nostras, 
et  in  spirita  constituti 
bumilialo,  serrienles  illi, 

17.  Dicamus  flrntea 
Domino,  ut  secnndum 
Tolnntalem  suam  sic  fa- 
cial  nobiscum  misericor- 


rendere  la  città  agli  Assiri , se 
dentro  cinque  giorni  non  viene 
a voi  soccorso  ' ? 

11.  E chi  siete  voi,  che  ten- 
tate il  Signore  * ? 

12.  Non  i questo  un  fare 
che  invili  la  misericordia  , ma 
che  provoca  l’ ira,  e accende  il 
furore. 

13.  Voi  avete  bssato  il  tempo 
alla  misericordia  del  Signore,  e 
ad  arbitrio  vostro  le  avete  pre- 
scritto il  giorno. 

14.  Ma  da  che  il  Signore  è 
paziente,  facciamo  penitenza  an- 
cor di  questo , e imploriamo  con 
abbondanza  di  lagrime  la  sua 
indulgenza  i 

13.  Perocché  le  minacce  di 
Dio  non  sono  come  quelle  degli 
nomini , ed  ei  non  si  accende 
di  sdegno  come  i figliuoli  degli 
nomini. 

16.  Per  la  qual  cosa  umiliamo 
dinanzi  a Ini  le  anime  nòstre  , 
e in  ispirilo  di  umiliazione,  come 
suoi  servi , 

17.  Diciamo  con  lagrime  al 
Signore  , che  in  quel  modo  che 
a lui  place  usi  con  noi  di  sua 
misericordia , onde  come  per  la 


0 ^ GiuditU  lapritavipiile  blatsùna  U progetto  di  Omo,  perchè  dalla 
«alrrua  di  Brtniia  dipemlrva  ^elU  pare  di  OeraMlemmc , e la  con- 
aervasiooe  perciò  del  colto  divino , perehè  nelh  aola  GeruMlemme  ai 

rdevaoo  offerire  aacnfichi.  Pertonlo  conveniva  difender  Betulia  fino  al- 
eitremo,  nè  ai  dovea  delemiiiaro  ak«a  giorno  per  rendere  la  città  al 
nemico. 

*)  ^ Tentate  il  SijfHore  , vale  a dire , preteodele  di  far  prova  dì 
lai,  prescrìvendogli  il  termine  dentro  di  coi  debba  liberarvi  (Jfartwi), 
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diim  snam:  nt  aicot  coa- 
turbalnm  est  cor  in  sn- 
perbìa  comm,  ila  etìam 
de  nostra  baaiililale  glo- 
riemar  ; 

18.  Quoniam  non  sa* 
mus  secuti  peccata  pa- 
tnim  noslrornm , qui  de* 
rdiqneraut  Denm  suum 
et  adoraverunt  deos  a* 
lienos  ; 

19.  Pro  qno  sedere 
dati  sant  in  gladiam  et 
in  rapinam  et  in  con* 
fasionem  inimicis  suis  ; 
nos  antem  alterimi  Denm 
uescimns  pneter  ipsum. 

50.  Exspcclemus  bn* 
niiles  coDBoiationem  e* 
jus  , et  exquiret  sangui* 
nem  nostrnm  de  affli* 
ctionibns  inimiconun  no- 
elroram , et  bumilìabit 
omnes  gentes  quaecum- 
qne  insorgont  contea  nos, 
et  faciet  illas  sine  bo- 
nore  Dominos  Dens  no- 
ater. 

51.  Et  nane , Tratres , 
quoniam  vos  estis  pres* 
byteri  in  popolo  Dei , 
et  ex  vobis  peodet  anima 
illornm , ad  eloqniam 
Tcstrom  corda  eorum  e* 
rigite,  nt  memores  sint 
qnìa  tentati  sant  patres 
nostri,  nt  probarentur  si 
vere  colerent  Denm  su- 
um. 
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superbia  di  coloro  b rimaso  sbi- 
gottito il  cnor  nostro , così  pare 
della  nmiliazion  nostra  abbiamo 
a gloriarci  ^ 

18.  Perocebè  noi  non  abbiamo 
imitali  i falli  de’  padri  nostri , i 
quali  abbandonarono  il  loro  Dio 
e onorarono  gli  dèi  stranieri: 


19.  Scelleraggine  per  coi  fu- 
rono essi  abbandonati  alla  spada, 
alle  rapine  , agii  schemi  de’  lor 
nemici  : ma  noi  altro  Dio  non 
conosciamo  fuori  di  Ini. 

SO.  Aspettiamo  con  nraillà  |c 
sne  consolazioni , ed  egli  ven- 
dicherà  il  nostro  sangue  dalle 
oppressioni  de’  nostri  nemici , e 
umilierà  le  nazioni  latte  ebe  si 
levano  contro  di  noi , e le  sver- 
gognerà il  Signore  Dio  nostro. 


SI.  Ora  adunque  f o fratelli , 
giacché  voi  siete  gli  anziani  del 
popol  di  Dio , e da  voi  pendono 
gli  animi  loro  ' , ravvivate  i loro 
enori  colle  vostre  parole  , ram- 
mentando loro  come  furono  ten- 
tati i padri  nostri  , affindiè  ap- 
parisse se  veracemente  onoras- 
sero il  Dio  loro. 


')  E Ha  vai  pendant  gli  animi  lara  — ti  ex  veift  pfndat  anima  il- 
larum  : è un  rbraiamo  per  Aire  : £ tutte  le  lara  tperanxt  ripatani  fe- 
ltra di  vai  {Draeh), 


Avaali 

era  er.  vola. 

655. 
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655. 

Cm,  XXII.  I. 


1 Crr.  X.  g. 


2S.  Memores  esse  <le- 
bent  quomodo  p«ter  no- 
sler  Abraham  tentatns 
est,  et  per  inuIUs  tribu- 
latioDes  probalus  , Dei 
amicns  eflìectus  est. 

25.  Sic  Isaac  , sic 
Jacob,  sic  Moyses,  et  o- 
moesqai  placaemnlDeo, 
per  multas  Iribulationes 
transicmot  fideles. 

24.  liti  autem  qai  ten* 
tationes  noo  sasceperunt 
com  timore  Domini,  et 
impalientiam  saam  et 
improperiom  mnrmora- 
tionis  suae  contea  Do- 
minnm  protniernnt, 

25.  ExterminatI  sniit 
ab  exterminalore , et  a 
serpenlibus  periemnl. 

26.  Et  nos  ergo  non 
alciscamur  nos  prò  bis 
qnae  patimur  : 

27.Sed  repntantes  pec- 
catis  nostris  haec  ipsa 
snpplicia  minora  esse , 
flagella  Domini,  quibns 
qnasi  servi  corripimnr, 
ad  emendalionem,  et  non 
ad  perdilionem  nostram, 
evenisse  credamns. 

28.  Et  dixemnt  illi  O- 
zias  et  presbyteri  : O- 
mnia  qn«  Incuta  es,  vera 
Bunt,  et  non  est  in  ser- 


22.  Debbono  essi  avere  in  me- 
moria come  fa  tentato  Abramo, 
padre  nostro , e dopo  la  prova 
di  molle  tribolazioni  divenne  I'  a- 
mico  di  Dio. 

25.  Cosi  Isacco , così  Gia- 
cobbe , così  Mosè , e tatti  quelli 
cbe  piacquero  a Dio  , mantenendo 
la  fede,  passarono  per  molte  tri- 
bolazioni. 

24.  Quelli  poi  i quali  non  nel 
timor  del  Signore  incontrarono 
le  tentazioni , 'ma  si  versarono 
in  impazienze  e in  vergognose 
mormorazioni  contro  il  Signore, 


25.  Dallo  sterminatore  furono 
sterminati  ' , e morsi  dai  serpenti 
perirono  *. 

26.  Ploi  pare  adunqae  non 
cerchiamo  di  sfogarci  per  quel 
che  soffriamo  : 

27.  Ma  ripensando  che  minori 
de'  nostri  peccali  sono  questi  snp- 
plicii,  crediamo  cbe  i flagelli  del 
Signore  , coi  quali  siamo  casti- 
gati quai  servi , sono  mandati 
per  emendazione  nostra , non  per 
rovina. 

28.  E Ozia  e gli  anziani  le 
dissero  : Tutto  quello  che  hai 
detto  è veriti , e nelle  tue  pa- 
role nulla  è da  riprendere. 


*)  DmNo  gfermméiUore  fwrené  sìermhu^ti:  Giaditta  *tlode  alU  aorte 
di  «pielJi  cbe  mormorarono  nel  deserto  dopo  il  ritorno  degli  esploratori, 
e dei  quali  è detto  cbe  morirono  percolai  dinanii  al  8ignore.  iYmau 
XIV.  37. 

*)  È morsi  dai*  ssrpoMi  perirono;  vedi  nel  libro  de'  Fliuneri,  xxi.  6 
t aegncali. 
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mouSbns  luis  alla  repre> 
henaio. 

29. ?fanc  ergo  ora  prò 
oobis , quoniain  mailer 
aancla  es  et  timeas 
Denui. 

30.  Et  disit  lllis  Jiidi- 
th:Sical  qaod  potai  loqai, 
Dei  case  cognoscìtla  : 

51.  Ita  quod  Tacere 
dispoaal , probate  ai  ex 
Deo  eat,  et  orate  ut  Ur- 
na ii  in  faciat  Deas  con- 
siliom  meam. 

32.  Stabitia  voa  ad 
portam  uocte  lata , et 
ego  cxeam  cam  abra 
mea^  et  orate  nt,  aicat 
dixiatia , in  diebaa  qnln- 
qae  respiciat  Dominaa 
popolani  aaam  larael. 

33. Vo8  antem  nolo  at 
scrutemini  actom  meam: 
et  nsqne  dnm  renancìcm 
Tobia , nlhii  alind  fiat 
niai  oratio  prò  me  ad  Do- 
mlnnm  Dcam  noatrnm. 


29.  Ora  pertanto  prega  ( il 
Signore  ) per  noi , giacché  ' ta 
aei  una  santa  donna,  e temi  Iddio. 

30.  E Giuditta  diaae  loro  : 
Siccome  Toi  conoacete  che  di 
Dio  è quello  che  ho  potato  dire  : 

31.  Coai  fate  prova,  ae  da 
Dio  è quello  che  ho  rìaolnlo  di 
fare  , e pregate  Dio  che  ratifichi 
il  mìo  diaegno. 

32.  Voi  qneata  notte  atarete 
alla  porta  , e io  u8cirò  colla  mia 
aerva  ' ^ e voi  fate  orazione  af- 
finchè dentro  i cinque  giorni  , 
come  avete  promeaao , volga  il 
Signore  lo  sguardo  verso  il  po- 
poi  ano  d' Israele. 

33.  Non  voglio  però  che  ai 
indaghi  da  voi  quello  che  io  sìa 
per  fare:  e aino  a tanto  che  io 
ve  ne  porti  novella  , non  altro 
ai  faccia  se  non  pregare  il  Si- 
gnore Dio  nostro  per  me. 


*)  ^ C0IÌM  mim  serva  — eum  ahra  mea:  moUo  ti  ragiona  intoroo 
il  significato  di  qoetto  Tocabolo  cbe  s.  Gtrolarao  trasportò , forse  pel 
primo,  in  latino  da  nna  orìgine  del  tolto  straniera,  scegliendo  delle  duo 
maniere  di  scrirerlo  presso  i Greci  orvero  d^pa  ) , la  prò- 

nnnrìa  poetata  dallo  spirilo  tenne.  Sono  alcuni  di  arriso  cbe  questo 
vocabolo  fosse  nome  proprio  di  una  ancella  di  Ginditta , ma  è cbiaro 
essere  on  appellatiro,  ben  anco  adoperato  dagli  autori  profani  dello 
Grecia,  come  da  nicostrato,  da  IHenandro  e da  Giamblico  presso  Soida, 
il  quale  intende  sotto  di  esso  òtxórpt^  ywsctxò;  xópn  xal  fvripoc  > 'lire 
òtxoytyiii,  ttrt  firi  — qua  dia  admodum  domi  versata  est,  M.rorù  putUa 
et  koHoraia , swe  domi  naia  sii , sive  non.  Nel  Glossario  JLatiao  del 
00  Cange  cosi  leggiamo  : jébrà  pedissequa  vel  eomerorta  dicitur  esse. 
Pertanto  sotto  questo  nome  converrebbe  intendere  una  cameriera  ancor 
giovinetta,  conforme  alPEsicbio,  e dilkata,  siccome  porta  il  greco  vo* 
caboto  e come  si  pub  inferire  dal  confronto  coi  giorinetli  di 

tal  condiaione,  da  noi  appellati  paggi.  Del  rimanente,  non  adotteremmo 
giammai  la  opinione  di  alcuni  cbe  leggono  in  cambio  di  abra  la  voce 
jdkrmduUf  essendo  questo  nome  una  deformiU  derivala  dalla  strana 
eombinasione  delle  due  voci  del  greco  dóvìi?* 


Aranti 
Tera  cr.  rolg. 
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34.  Et  dizit  ad  caia 
Oziaa  , prìnceps  Juda: 
Yade  in  pace,  et  Do- 
minin  8Ìt  tecnni  in  nl- 
tiouem  inimicoram  no- 
atroruni.  Et  reverteutes 
abieruut. 


34.  E Ozia,  principe  di  Giuda, 
le  disse  : Va  in  pace , e sia  teco 
il  Signore  a far  vendetta  de'  no- 
stri nemici.  E quelli  si  ritirarono. 


CAPO  IX. 


Gisdilla  inaalu  a Dio  la  tua  preghiera , ed  iaiplora  il  tuo  toccorto 
per  ridurre  ad  eBicUa  il  dliegoo  che  laedila. 


1.  Quibns  abscedenti- 
bns,  Judith  ingressa  est 
Oratorium  snum;  et  in- 
duens  se  cilicio , posnh 
cinerem  super  caput  sn- 
nm  : et  prosternens  se 
Domino , clamabat  ad 
Dominnm  dicens: 

8.  Domine  Deus  pa- 
trìs  mei  Simeon , qui 
dedisti  illi  gladinm  in 
defensionem  alienigena- 


1.  Partiti  quelli , entrò  Gin- 
ditta  nel  suo  oratorio  ; e vestita 
di  cilizio , sparse  di  cenere  la  sua 
testa  : e prostratasi  dinanzi  al 
Signore,  a Ini  alzava  le  sue  voci 
dicendo  : 


8.  Signore  Dio  del  padre  mio 
Sitoeon  ' , il  qnale  gli  mettesti 
in  mano  la  spada  per  punire 
quegli  stranieri  ' ,-  i qnali  per  in- 


>)  DÌ0  iti  pmire  mi»  Slmfn:  Giuditte  dà  ■ Siluro*  il  titolo  di 
Mdrr  tuo  , bmchà  olio  non  dìteendrtir  da  miri  patriarca  , ma  ti  da 
nnben  , perchè  era  munu  Ira  ^ Ebrei  di  «re  il  nome  di  padre  a 
tatti  i loro  patriarchi,  come  rrdeai  in  molli  lao^i  dette  Scritture  (drarfmc). 

*)  ilt  punire  f negli  ifruaieri  — m irfeniitnem  aiinwgmorum' : 
qui  la  voce  latina  iefauitnem  ala  in  vece  di  uMonrm,  vùub'etom  ( Vedi 
eap.  r,  y.  is);  o,  coA  appunto  «igniSca  la  voce  ndtxnotc  adoperata  nei 
tealp  greco.  — È da  notarti  che  Giudilla  qui  non  approva  lo  telo  di 
Simeon,  il  quale,  amitlito  da  Levi,  tuo  fratello,  « pooe  a vendicare  l'ol- 
iraggi*  recata  a Dina.  Giacobbe  condannà  il  Imdimenla  per  meno  del 
quale  I due  fratelli  diedero  eompimenlo  al  loro  progetto  di  vendetta 
(Vedi  Gcnet.  nix.  5).  Chi  pretenderebbe  che  Giuditta  aveste  fallò 
pianto  ben  tneo  ai  meni  adoperati  per  quello  scopo,  no*  ancora  pro- 
verebbe alcuna  cosa  contro  la  dignità  delle  Scritture,  perchè  queste  non 
altro  bnno  che  riportare  fedelmente,  come  d'ordiimrio  cotinma,  le  pa- 
cate dell'eroina  di  Bclnlit.  Tali  parole  postone  andar  soggette  a bia- 
simo, poiché  lo  Spirilo  di  Dio  non  conosce  giusta  I'  asione  che  ne  è il 
aaggello  ( Draeh  ).  Cià  pertanto  sia  detto  nella  supposisione  rbe  Gin- 
ditte  intendesse  di  approvare  mlcnwirnle  l'azione  di  Simeon  e di  Levi; 
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rara  , qui  vioUlores  ex- 
alilerant  in  coinqninalio' 
ne  sua,  et  denuda verant 
femur  TÌrginis  in  con- 
fusionem  : 

3.  Et  dedisti  mnlieres 
ìlloram  in  prKdam , et 
6lias  iilorum  in  captivi* 
tatem , et  omnem  prae* 
dam  in  divisionem  ser- 
vis  tuia , qui  zelaverant 
zelum  tunm  ^ aùbveni , 
qnasso  te,  Domine  Deua 
mena  , mibi  vidua:  (■). 

4.  Tu  enim  feciati 
priora , et  illa  post  illa 
cogilaati  : et  boc  factum 
eat  qnod  ipae  volutati. 

5.  Omnea  enim  via: 
tute  paratie  annt , et  tua 
judicia  in  tua  providen* 
tia  poauiali. 

6.  Ileapice  caatra  Aa- 
ayriorum  nnnc  , aicut 
lune  caatra  yEgyptiorum 
videre  dignatua  ea,  quan- 
do poat  aervoa  iuoa  ar- 
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fame  paaaione  violarono  e mal- 
trattarono mia  vergine  facendole 
vergogna  ; 


3 Onde  le  loro  donne  diven- 
nero preda,  e le  figlinole  loro 
divennero  ancelle , e tutte  le 
loro  aoatauze  furono  acquiato  dei 
aervi  tuoi , che  araero  di  zelo 
deir  onor  tuo  ^ da  , ti  prego  , 
aiuto  a me  vedova  , o Signore 
Dio  mio. 

4.  Perocché  da  te  quelle  coae 
furono  fatte  in  antico , c altre 
ne  ideaati  dopo  di  quelle:  e quello 
fu  che  tu  voleati. 

\ 

3.  Imperocché  tutte  a te  aono 
aperte  le  vie,  e i tuoi  gindizii 
gli  bai  fondati  iiella  tua  provvi- 
denza. 

6.  Volgi  adeaso  lo  agnardo 
aopra  gli  alloggiamenti  degli  As- 
airi,  come  una  volta  ti  degnaati 
di  volgerlo  aopra  gli  alloggia- 
menti degli  Egiziani  ' , allorché 


(a)  S.  Script,  prop. , P.  ly , n. 


ma  in  realUi,  fiecome  riflette  it  Sfartiai,  loda  Giuditta  lo  aelo  che  mone 
Simeon  a vendicare  l'onore  della  faacialla  rapila  e violaia  iadegaameale; 
loda  la  volontà  del  Signore,  il  quale  a grande  eiempio  dei  poiteri  per- 
raiie  che  il  rapitore  e i luoi  fosiero  a)  atrocemente  puniti  ; ma  ella  non 
loda  gli  ecceni  dello  xelo  di  Simeon , non  loda  I’  anione  atesM  accom- 
pagnata da  molte  eircoatanae  che  la  rendevano  degna  di  oni  biaaimo, 
come  ai  è veduto  Bel  detto  luogo  della  Geneai.  In  una  parola,  Dio  voile 
che  il  priacipe  di  Sichem  e i Sichimiti  portanero  la  pena  delle  loro  ini- 
quità ; armà  lo  celo  dei  dae  figliuoli  di  Giaeohhe  all'  eaecuxione  de’  anoi 
giaatinimi  decreti  ; tacciò  libero  il  cono  al  toro  aelo  anche  quando  era 
divennto  furore;  permiae  eaiandio  l' ocenpaaioae  ile' beni  dei  Sichiaùti  : 
lutto  qneato  vuoi  dire  die  egli  ai  cervi  delle  iaginata  volontà  di  Simeon 
e di  Levi  per  adempire  la  aempre  canta  e retta  aaa  volontà. 

■)  Ti  degmaUi  di  volgtrb  coprii  gli  mlUggimmtnli  degli  Egisium,  per 
diaperdere  le  loro  forze  e inaieme  per  porgere  aoccorao  al  popola  dagli 
Ebrei. 


Avanti 
l'era  cr.  volg. 
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Atmiì  mali  corrcbant,  eonfi- 

* *”55  ^**’**®  •'*  quadrigis  , et 

JSx«Axìv.24.  in  eqoiutn  soo,  et  in 
mnllitodine  bcllaloram. 

7.  Sed  aspexiati  sa- 
per  castra  coroni , et 
leDcbrxfatigBverunt  eos. 

S.  Teouit  pedes  eo> 
rum  abyssoa,  et  aqoK 
operuerunt  eoa. 

9.  Sic  I fiant  et  iati , 
Domine’,  qoi  coofidoot 
in  moltitudine  sua  ^ et 
in  cnrribns  snis  et  in 
contia  et  in  acntis  et  in 
sagitlis  Buia  et  in  lan- 
ceis  gloriantnr, 

10.  Et  neacinnt  quia 
tu  ipse  es  Deus  noater, 
qui  cónteria  bella  ab 
inilio,  et  Dominus  no- 
men  est  tibi. 

11.  Erige  bracbium 
tunm,  sicnt  ab  initio,  et 
allide  rirtntem  illomm 
in  rirtote  tua  : cadat  rir- 
tos  eomm  in  iracnndia 
tua , qui  promittnnt  se 
violare  aancta  tua , et 
polloere  tabemacnium 
nominis  tui , et  dejicere 
gladio  , suo  coma  altaris 
tui. 

12.  Fac  , Domine , ut 


armati  correvano  dietro  a'  tuoi 
servi , confidati  nei  loro  coccbii, 
e ne'  lor  cavalieri,  e nella  mol> 
titudine  de'  combattenti. 

7.  Sia  tn  gettasti  lo  sguardo 
sopra  i loro  alloggiamenti , e 
furono  iuvohi  uclie  tenebre  '. 

8.  L'abisso  arrestò  i loro  passi, 
e le  acque  li  ricopersero. 

9.  Lo  stesso  sia  dì  costoro, 
o Signore , i quali  confidano 
nella  lor  moltitudine  ^ e dei  loro 
coechii  e delie  lance  e degK 
scodi  e delie  frecce  e delle  aste 
si  gloriano , 

10.  Ed  ei  non  sanno  come 
Dio  nostro  se'  tn , il  quale  fino 
ab  antiqno  struggi  gii  eserciti,  e 
ti  nomi  il  Signore  *. 

11.  Alza  il  tuo  braccio , come 
già  altre  volte , e colia  tua  virtù 
conquidi  la  loro  possanza  ; vada 
a terra  ai  colpi  dell'  ira  tua  il 
potere  di  costoro , i quali  si  pro> 
mettono  di  violare  il  tuo  santna* 
rio , di  contaminare  il  taberna- 
colo che  porta  il  tuo  nome,  e 
di  recidere  colla  spada  il  corno 
del  ino  altare  K 

12.  Fa , Signore , che  la  sua 


■)  £ fjtreno  metili  nelle  tenebre,  oppare  ; u E fatiemno  rnixm* 
mezzo  delle  tenebre  eke  tu  kmi  e^rse  dal  lare  lata  ».  Exai.  xiv.  ao. 

>)  E ti  marni  H Signare , oppure  ; u E li  nomi  Jeàof  b » ; nel  tmto 
originnle  era  tiior  di  dubbio  il  nome  debovà , comunemente  reto  ia  Io* 
tino  per  Dammas, 

3)  II  corno  del  tua  altare  : ti  è veduto  come  I'  aliare  degli  oto* 
esatti  aveva  ai  «malfarò  angoli  una  tpetàe  di  corni , ovvero  di  raggi 
Ex.  XXXVII.  3 ; levit.  iv.  7 ( Martini  ). 
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gladio  proprio  rjns  su- 
perbia ampntetur. 

13.  Capiatnr  laqueo 
oculomm  snorum  in  me, 
et  percnties  eum  ex  la- 
liiis  caritatia  mcK. 

14.  Da  mibi  in  ani- 
mo constantìam  ut  con- 
temnam  illumj  et  xir- 
totem  ut  everlam  illum. 

15.  Eritenim  hoc  me- 
moriale nominis  lui,  cnm  * 
manns  lèminK  dejecerìt 
eum. 

16.  Non  enim  in  mnl- 
tilndine  est  rirlas  tua , 
Domine,  neqne  in  equo- 
mm  viribns  voinntas  tua 
est  : nec  superbi  ab  ini- 
tio  placnerunt  libi,  sed 
bumilinm  et  mansueto- 
rum  semper  Ubi  placuit- 
deprecalio. 

17.  Deus  cffilorum, 
creator  aqnarum  et  do- 
minns  totins  crcatnrae, 
exandi  me  miseram  de- 
preeanlem , et  de  Ina 
misericordia  pnesnmen- 
tem. 

18.  Diemenlo,  Domi- 
ne, testamenti  lui,  et 
da  Terbum  in  ore  meo , 


propria  spada  serva  a troncare 
la  sua  superbia. 

13.  I suoi  occhi  sieno  il  lac- 
cio, al  quale  egli  sia  preso  da 
me , e tu  lo  percuoterai  colle 
affettuose  parole  della  mia  bocca  ' . 

14.  Dà  al  mio  spirito  fermezza 
per  disprezzarlo,  e virlìi  per  ab- 
batterlo. 

13.  Imperocché  monumento  al 
tuo  nome  sarà , che  lo  abbia 
steso  al  suolo  la  mano  di  una 
donna. 

16.  Imperocché  non  sta  il  Ino 
potere  nelle  molle  schiere , né  tu 
li  compiaci  nelle  forze  dei  ca- 
valieri: e ab  antiquo  dispiacquero 
a te  i superbi , ma  gradisti  mai 
sempre  T orazione  degli  umili  e 
de'  mansueti. 


1 7.  Dio  de'  cieli , creatore 
delle  acque  e signore  di  tulle 
le  creature  , esaudisci  me  mise- 
rabile , che  a le  ricorro , e lutto 
spero  dalla  tua  misericordia. 


18.  Ricordati , Signore,  della 
Ina  alleanza , metti  in  bocca  a 
me  le  parole,  e forliBca  il  mio 


Avaati 

r<»  er.  Tolz. 

655. 


■)  ^ Calle  mfelhtate  j/arale  detta  mia  bocca  — ex  labiit  carilalit 
mete.  Coi)  preiio  Ateneo,  quelli  che  muoYono  gjate  e foaTi  le  parole 
si  dicono  con  Toce  greca  ya,oiTe'/«iTToOvT>e.  Una  •ifiàlta  grazia  di  fii- 
aella  implora  Gindilla  dai  Signore , affinchè  a clemenza  di  modi  e a 
latti  i voleri  snoi  facilmente  pìegatae  il  feroce  animo  di  Oloferne.  Il 
volere  ascrivere  a questa  brama  di  Giuditta  nn  profano  e lubrico  seasv, 
sarebbe  nn  raffigurarsi  contro  la  verità  del  sacro  contesto  nella  persona 
di  Ginditla  sentimenti  non  solo  inonesti , ma  altresi  empii , perciocché 
avrebbe  essa  richiesto  da  Dio  cii  che  aUa  bontà  e santità  di  lui  intrin- 
secamente ripugna. 
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et  ia  corde  meo  coosì- 
lìnm  corrobora,  nt  do- 
mns  tua  in  sanclifica- 
liooe  Ina  pennaneat  : 
19.  Et  omnea  genica 
agnoacant  quia  tn  ea 
Dena , et  non  eal  aliua 
prcler  te. 


onore  in  qneala  imprcaa,  affin- 
chè la  Ina  caaa  reati  aempre  aan- 
tificaU  al  Ino  cullo  : 

19.  E le  genti  Inlte  conoscano 
come  Dio  ae'  tn , e altro  non 
havTcne  fuori  di  te. 


CAPO  X. 


Gioditt*  ipleBdidanente  ai  adorna,  e iaaieme  calta  ava  anecUn 
eace  da  Betulia,  e ta  al  campo  degli  Aaairi. 

Dagli  eaploratori  è condotta  dinanai  ad  Olofeme , 
il  quale  reato  aabito  preao  dalla  aua  arTeneuia. 


1.  Faelnm  est  «ntem, 
cum  cessaaael  clamare  ad 
Dominnm  , snrrexit  de 
loco  in  qno  jacncral  pro- 
strala ad  Dominnm  (*): 
'9.  Yocavitqne  abram 
siiam  , et  descendens  in 
domnm  snam , abstnlit 
a se  cilicinm , et  exuit 
se  vestimentis  'riduitatis 
sua; , 

5.  Et  lavil  corpus  su- 
um , et  nnsit  se  myro 
optimo , et  discrimina- 
vit  crinem  capitis  sui , 


1.  Ora  finito  che  ebbe  di  al- 
zar le  sue  voci  al  Signore , si 
levò  dal  luogo  dove  si  slava 
prostesa  dinanzi  ai  Signore  : 

2.  E chiamò  la  sua  serva , e 
scese  in  sna  casa  ' , e si  levò 
il  cilicio , e si  spogliò  delle  ve- 
sti sue  vedovili, 


3.  E lavò  il  sno  corpo , e si 
nnse  di  nngnento  prezioso , e 
scomparii  i capelli  dei  suo  capo*, 
e si  pose  in  lesta  la  mitra  e 


(a)  S.  Serifi.frmt.,  P.  iv,n.  60-63.'—  Bible  venate,  tfudiA,  ut.  4-  — 
Cièmenett  i^wrt  de  Judùk.  — ^rrgier,  Dm.  de  Tkéelùg.,  mrL 
Jvditk,  et  Trmié  de  Im  MeL,  a.  ymrt.,  e^.  6,  «ri.  i,  §.  ix. 


t)  Stxse  òi  imm  emsm  : U teaU  per  oii  diiscese  era  di  éi  fu«ri  delia 
eaia  nede«Moa.  \edi  la  Disiertmxiene  mlema  mlU  de^U  mmti^ 

tki  Ebrei,  toÌ.  ii  Ditsert, , pag.  55i. 

•)  SeomymrH  t tmpeUi,  ec.,  a fine  poi  dì  raciwgHerli  arlificiosasieDle 
in  ditene  Ireecie. 

E ti  pale  m ferf«  ìm  mitra  : la  laitra  era  ua  nattro  od  ana  fiet- 
taccia  di  laaa^  di  seta,  di  Ubo,  e anche  dì  latta,  dì  argfcnto  e dì  oro, 
c vcrrÌTa  a Roatfacrc  i capelli  amltatì-  Qvc>(Cj  come  beadc^  ^oand'rraao  di 
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et  naposuìt  uitram  w 
per  caput  suuin , et  in- 
duit  se  restimentis  jn> 
amditatu  suk,  iiiduitqae 
saudalia  pedibus  snis,  as> 
sninsilqae  dealraliola  et 
Klia  et  ìnaorea  et  anno* 
los  , et  omoibus  oma- 
mentis  soia  omavit  se. 

4.  Cui  etiam  Domi- 
nus  coBlnlit  splendorem, 
quonlam  omais  isla  com- 
posìtìo,non  ex  libidiae, 


si  resti  delle  sue  resti  di  com- 
parsa , e si  mise  ai  piedi  i san- 
dali ' , e prese  i braccialetti  coi 
gigli*,  e gli  oreccbiei  e gii  a- 
Beili , e non  lasciò  indietro  re- 
nino de'  suoi  ornamenti. 


A.vaali 
r era  er.  rsle. 

655. 


4.  E il  Signore  eziandio  le 
accrebbe  splendore*,  perchè  tutto 
questo  abbigliamento  non  pro- 
renira  da  bruita  passione,  ma 


Una,  di  «ete,  • di  Hm,  averana  dei  rteaoM  d'oro  c di  amailo,  e talora  erano 
ticebe  di  perle  e di  pietre  preaiote  f Jfarfmi).  ^ tìen  pare  inleaa 
la  mitra , della  <|aale  ai  jGirella  oelìa  Dinerlaaione  fui  vestire 
JSirei,  Tol«  IV  Diuert.,  pog.  475.  F(è  troppo  faeiimente  ineliaiamo  net 
aentioieiito  del  Tirino  e d' altri  ebe  la  tanno  eqairalare  a ciò  ebe  ia 
italiano  m dice  tvfim.  Eaidaaio  deriva  il  nome  di  mrtra  dal  vocabolo 
Mvec  ebe  ngn^ca  fUe,  t Vomìo  da  /x/m  o fitroà»,  erà^era » lecere.  Secondo 
Scaligero,  wùtrm  è an  termine  sirìaco  ebe  vuol  dire  fiueia,  benda,  /neeio. 
Qnantnnqne  fesse  ornamento  proprio  delle  donne,  ne  asavane  però  an- 
»e  gli  Bomiai,  sopraltatto  i BaDiloaesi , gli  Indi,  gli  Arabi  ed  altri 
ipoli  deir  Orìeute , ebe  i Greci  perciò  appellavano  fACTOopópovc  — 


porto-mitre,  \uole  il  Martin  ( Exftlieatien  des  Testet  di/p^Us  , ec.  ) a 
qaesto  luogo,  ebe  Vuao  appunto  di  qoe^  mitre  abbia  indotto  gli  scrìtlorì 
nello  sbo^lio  di  credere  una  nasioae  di  femmine  la  gente  a eai  fa  dato 
H nome  di  Amiazoni  ; non  essendo  silTatla  gente  se  non  nn  popolo  bar- 
baro, il  quale  portava  mitre,  e solo  dagli  altri  differiva  perebò  andava 
vestilo  di  tango  abito,  e si  radeva  la  barba. 

•)  / sondali.*  vedi  la  di»sertasioae  appena  citate, 
s)  Cbigmfi  — et  lilia:  si  crede  esser  questo  on  ornamento  che  pen- 
ava al  eolfo.  ^ Il  greco  legge  ^iXÀta  — mrmillsu  — rmontglie  ,*  forse 
anebe  il  latino  portava  pselia,  ebe  par  si  scrìve  eoa  semplice  elle,  onde 
IsZio  per  isbaglio  dell' amanaensf.  vedi  Emmn.  Sm  e JUsUvendm, 

fi  Sigmsre  e%immdie  U meerehhe  »leadore;  Dio  alla  natarale 
vennsU  aggiunse  nn'  aria  di  maestà  e di  grandesaa  pò  celeste  ebe 
■malia , per  cui  attraesse  noa  meno  la  venerasioae  ebe  V affetto  di  cbl 
la  mirava  ( MmrtmiV  ^ Le  parole  di  questo  versetto  Ontscono  di  pro- 
Oarc  la  inaocenaa  di  GinditU  nell'  adornare  la  -aua  persona  siccome 
fece.  Per  giugnere  al  suo  scopo  , le  coaveniva  procurarti  la  graxia  di 
Oloferne  ; la  etegaasa  delie  sue  fomm,  i fregi  est^iorì  della  nobile  soa 
cnndisioae  le  doveano  giovare  assai,  ]»arlicolamiente  rispetto  a aa  ca^ 
pltono  , Mtrìto  nel  fbsto  e nella  asagnificenia  asutica.  Del  rimanente, 
noa  teme  ebe  qnel  Dio  dal  quale  ripeteva  il  progetto  di  liberare  la  sua 
patria , abban^nerebbe  alla  ventura  la  tua  onestà.  Pertanto  Iddio 
alle  aataraK  doti  di  lei  voHe  aggìu^ere  una  superiore  maestà,  per  la 
quale  passa  nel  campo  nemieo  ammirata  da  tutu;  ma  nessuno  ardisce 
terle  oltraggio , e lo  stesso  espitano , quantunque  arto  da  sregolato 
amore , del  ^nale  naturai  cagiona  era  il  corrotto  appetito  in  lui  demi- 
naatc , non  fasulla  giammai  al  suo  decoro. 
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Amati  sed  ex  virtote  pcndebat  : da  fine  virtuoso  : e perciò  il  Si* 

* “^655  Dominus  hanc  in  gnore  diede  nuovo  risalto  alla 

iliani  piilcriludinem  am-  sua  bellezza,  affinchè  negli  occhi 
pliavii , ut  incomparabili  di  lutti  ornata  apparisse  di  gra* 
decere  omnium  oculis  ap«  zia  incomparabile, 
parérci. 

8.  Imposoit  itaque  a-  8.  Ora  ella  fece  portare  dalia 
bre  sua;  ascopéram  vini  sua  serva  un  vaso  ‘ dì  vino  e 
et  vas  olei , et  poien-  nno  di  olio,  e farina  e fichi  sec* 
tam  et  palalhas  et  panes  chi  e pani  e cacio , e si  parti  *. 
et  caseum,  et  profecta 
est. 

6.  Cnmqne  venissent  6.  E quando  giunsero  alla 

ad  portam  civitatis , in-  porta  della  città , trovarono  O- 
•venernnt  exspectantem  zia  e i seniori  delia  città  che 
Oziam  et  presbjteros  l’ aspettavano  ; 

civitatis; 

7.  Qui  cum  vidissent  7.  I quali  in  vcggendola  ri- 

cam , stnpentcs  mirali  masero  stupefatti  di  sua  bel- 
sunt  iiimis  pulcritudi-  lezza. 

nem  ejiis. 

8.  NihiI  tamen  inter-  8.  Ma  senza  interrogarla  per 

roganles  cam,  dimise-  niente,  la  lasciaron  passare,  di- 
runt  transire  , dicenles  : cendo  : Il  Dio  de'  padri  nostri 

Deus  patrum  nostrorum  li  dia  la  sua  grazia , e confermi 
del  libi  graliam , et  o-  colla  sua  virtù  le  intenzioni  del 
mne  consìlium  Ini  cordis  cuor  tuo , onde  di  te  abbia  a 
sua  virtute  corróborct , gloriarsi  Gerusalemme , e abbia 
ut  glorictnr  super  te  Je-  luogo  il  tuo  nome  tra  i santi  e 

rusalem , et  sit  nomea  giusti. 

tiinm  in  numero  sancto- 
rum  et  jnstomm. 

■)  -Slf  Un  voto — aseopirnm:  qvetla*Toee  lignifica  propriaaente  na  otre 
o lacco  fii  cuoio  bene  intonacato  di  pece,  nel  quale  li  portano  liquori, 
dal  greco  àexò(  e tn?pa , quali  per  lignificare  prram  ulrù  loca  tervten- 
lem:  laonde  con  ragione  i romani  correttori  emendarono  l'antico  voca- 
bolo nteopnm  , ebe  nulla' significa  , dm  ebe  li  leggeva  in  moltiiaimi  e-  < 

•emplari. 

*)  Ginditta  li  tolse  dietro  questi  commestibili  per  non  contaminarli 
eoi  cibi  de'  Gentili,  jjf  siccome  Giuditta  medesima  accenna  nel  capo  xii, 
f.  3.  Stimava,  ebe  per  legge  divina  le  foue  proibito  di  prendere  quei 

• cibi , poiebi  i Gentiii  erano  soliti  profiiirire  e sui  liquidi  e inllo  carni 
da  mangiare,  ben  anco  nei  macello,  certe  quali  imprecaxioni  de'  loro  idoli,  ^ 
per  Cai  ad  no  Gindeo  tatto  era  Mipetto. 
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9.  Et  dixernni  hi  cjai  9.  E lutti  quelli  che  erano  in  Avanti 

illic  erant,  omnes  una  quel  luogo  dissero  ad  una  voce  : 

voce  : Fiat , fiat.  Così  sia  , così  sia. 

10.  Judith  vero  orans  IO.  E Giuditta  , pregando  il 
Dominnm , transivit  per  Signore , usci  fuori  della  porla 
porlas,  ipsa  et  abra  cjus.  colla  sua  serva. 

11.  Factum  est  autem,  11.  E verso  lo  spuntare  del 

cnm  descenderet  mon-  giorno,  mentre  ella  calava  dal 
tem  circa  ortnm  dici , monte , si  imbatterono  in  lei  gli 
occnrrernnt  ei  explora-  esploratori  assiri  ' , e la  ferma- 
tores  Assyriomm  , et  le*  rono  dicendo  : Donde  vieni , o 
nnernnt  cam,  dicenles:  dove  vai? 

linde  venis , ant  quo 
vadis  ? 

12.  Qnae  respondit:  12.  Ed  ella  rispose:  Io  sono 

Filia  sum  Hebrcorum:  figlinola  di  Ebrei*  , e son  fng- 

ideo  ego  fngi  a facie  gita  da  loro , perchè  io  so  che 
eornm,  quoniam  futomm  saranno  vostra  preda , perchè 
agnovi,  quod  dentur  vo-  non  facendo  conto  di  voi,  non 
bis  in  depnedationem , hanno  voluto  arrendersi  spenta* 
prò  eo  quod  contemnen*  nearoente  per  essere  trattati  con 
tes  vos , noinemnt  ni*  misericordia  da  voi. 

tro  tradere  seipsos,  ut 
invenirent  misericordiam 
in  conspectu  vestro. 

13.  Hac  de  causa  co*  13.  lo  pertanto  ho  pensalo  , 

gitavi  mecum , diccns:  e ho  detto  dentro  di  me:  Io  mi 

Vadam  ad  faciem  prin*  .presenterò  al  principe  Oloferne, 
cipis  Holofemis , ut  in*  e manifesterò  a lui  i loro  se* 
dicem  illi  secreta  ilio*  greti , e gl'  insegnerò  per  qual 
rum , et  ostendam  ilK  via  possa  sorprenderli , senza 
quo  aditu  possi!  obli*  che  un  sol  nomo  perisca  dei  suo 
nere  eos  , ita  ut  non  ca*  esercito. 

dat  vir  nnus  de  ezer* 
cHu  ejns. 

•)  ^ Gli  etjilm-atari  attiri — exfU>rat»ret  Attifrionim  ; il  g^reco  teCff*: 
vr^eofuXoxq  Tùy  'Aampiuv,  e parche  intenda  un  pretidio,  una  tluione 
Bililare  polla  a caitodire  Mei  lito. 

>)  Som  figliuola  di  kbrti  — filia  nim  Hthnroruia  : è un  idio- 
tiimo  per  dire:  Som  una  Bhrta;  del  che  abbiamo  «empii  anche  preaan 
i Greci , leggendoti , per  teitimonianaa  di  PIntarco  nella  vita  di  Temi* 
alocle,  niiSn  'A3i7yata)v  in  ambio  di  'A.^yoiÌ9(  sopra  un  epigrafo  eai- 
alentc  nel  tempio  di  Diana  nella  Eubea. 
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ATaiiti  14.  Et  cutD  audÌMent 

* *”ti65^***  Te^^»>  ej«»>  coo- 

aiderabant  raciem  ejaa , 
et  crai  in  ocnlìs  eoram 
atupor , quoniam  pnl- 
critodinem  ejna  mira* 
bantar  nimis. 

15.  Et  dixernnt  ad 
eam  ; Conaerraati  ani- 
mani  tnam  , eo  qnod 
tale  repcrìati  conailiam 
ut  deacenderea  ad  do- 
niinum  noatrum. 

16.  Hoc  aatem  acias 
quoniam,  cum  ateteria  in 
conapectu  «joa,  bene  (ibi 
faciet , et  eria  gratiaairaa 
in  corde  ejna.  Duxerunt- 
que  illam  ad  labemacu- 
lum  Holofernia  ‘aiinau- 
ciantea  eam. 

17.  Cumqoc  iutraaaet 
ante  faciem  ejna , eta- 
tim  caplna  eat  in  ania 
ocnlia  Holofemea. 

18.  Dixemntqoe  ad 
enm  aatellilea  ejna:  Qnia 
contemnat  popnlom  He- 
bneorum , qni  tam  de- 
córaa  mnlierea  habent , 
nt  non  prò  bia  merito 
pugnare  contra  eoa  de- 
beamua  ? 

19.  Videna  itaqne  Jn- 
dilb  Holofemem  aeden- 
tem  in  conopèo,  qnod  e- 
rat  ex  purpura  et  auro 


14.  Ora  quelli  avendo  udite 
le  aue  parole  contemplavano  la 
aoa  Ciccia,  e negli  occhi  loro 
leggevaai  lo  atnpore , perocché 
erano  incantati  di  aua  bellezza^ 


18.  E le  diaaero;  Hai  salvata 
la  tua  vita  in  trovando  questo 
ripiego  di  venire  al  signor  no- 
atro. 


16.  Or  sappi  che,  quando  gli 
comparirai  davanti,  egli  ti  farà 
del  bene,  e acquisterai  la  sna 
grazia.  E la  condussero  al  pa- 
diglione di  Oloferne , facendogli 
annunziare  f arrivo  di  essa. 


17.  Ora  appena  ella  comparve 
dinanzi  a lui , fu  preso  Oloferne 
alla  prima  occhiata. 

18.  E i suoi  nffiziali  gli  dis- 
sero } Chi  disprezzerà  il  popolo 
ebreo , il  quale  ha  donne  di 
tanta  avvenenza  ? E non  farem 
noi  ad  essi  a ragione  la  guerra 
per  acquistarle  ? 

19.  Ma  Giuditta  veduto  che 
ebbe  Oloferne , che  sedeva  sotto 
un  conopeo'  fatto  di  porpora  e 
ornato  di  oro , di  smeraldi  e di 


>)  ^ U conopeo  era  prrarìaaiente  quello  ebe  noi  cbiaBiiamo  canzp- 
riere  , il  quale  ne' paesi  ai  Oriente,  ancor  più  die  tra  noi,  era  usato  a 
salvarsi  dalla  intestazione  delle  zanzare  ( Marlmi  ). 


Digitized  by  Google 


CÀFO  X. 


719 


et  smaragdo  et  lapidi- 
Ims  prelioais  iniextnin  ^ 
SO.  Et  cam  in  faciem 
ejus  inlendissel , adora- 
vit  eum  , prosterneuB  se 
super  lerram.  Et  eleva- 
vemnt  eam  servi  Ho- 
lofemis , jubente  domino 
suo. 


pietre  pre2*iose  •, 

80.  Dopo  aver  gettato  nno 
sguardo  sopra  di  Ini , Io  adorò 
prostrata'  per  terra:  ma  i servi 
di  Oloferne  la  rialzarono  per 
ordine  del  loro  signore. 


>)  ìff  L*  allori  ^attraiti , ec.  ; Giuditta  non  potea  tiare  a naeno  di 
usare  questo  atto  di  profonda  riverenaa  verso  Oloferne  secondo  11  rito  di 
quella  nazione  ( MarUni  ).  ^ Quanto  al  valore  di  questa  espressione 
reggasi  nel  libro  della  Genesi,  capo  zviii,  nella  nota  al  f.  4. 


CAPO  XI. 


Oloferne  riebiede  da  Giuditta  il  motivo  per  eoi  ella  abbandoni 
il  suo  popolo  e si  recò  presso  lui. 

Giuditta  nella  sua  risposta  va  fomentando  le  sue  speranze  , 
e gli  promette  gloriosa  vittoria. 


1.  Tunc  Holofenies 
dixit  ei:  AHqao  animo 
esto , et.  noli  pavère  in 
corde  tno  ^ qnoniam  ego 
nnnqnam  nocui  viro  qui 
volnit  servire  Nabuelio- 
donosor  regi. 

8.  Populus  autem  tuns 
si  non  contemsisset  me, 
non  levassem  lanceam 
meam  super  eom. 

3.  Nnnc  autem  die 
mihi  qua  ex  causa  re* 
cessisii  ab  illis,  et  pia* 
cult  tibi  nt  venires  ad 

DOS  ? 

4.  Et  dixit  illi  Jn* 
dilb  : Sume  verba  an- 
cillae  tiiae^  qnoniam  si 


1.  Allora  Oloferne  le  disse  : 
Sta  di  bnon  animo , e bandisci 
dal  cuore  ogni  timore^  peroc- 
ché io  non  bo  mai  fatto  male 
a persona  _cbe  abbia  voluto  as* 
soggettarsi  al  re  rfabucfaodono* 
sor. 

8.  E se  il  tno  popolo  non  mi 
avesse  disprezzato , non  avrei 
impugnata  la  lancia  contro  di 
lui. 

3.  Or  tn  dimmi  per  qual  mo- 
tivo gii  hai  abbandonati , ed  hai 
eletto  di  venire  tra  noi? 

4.  E GindHla  gli  disse  : Pon 
metile  alle  parole  della  lua  ser* 
va  j perocché  se  tu  farai  secondo 


Avuuti 

l’ era  cr.  volg. 
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Bccutus  faerSs  verba  an- 
elile tue,  perTectam  rem 
faciet  Dominoa  tecum. 

5.  Yìvit  enim  IVabu- 
chodonosor , rea  terre , 
et  vivit  virlos  ejos,  que 
est  in  te  ad  correptio- 
nem  oninìom  animamm 
errantium^  qnoniam  non 
solum  homines  serviunt 
un  per  . te,  sed  et  be- 
stie agri  obtémperant 

illi. 

6.  Nnnciatar  cntm  a- 
nimi  tui  indostria  uni- 
Tersis  gentìbns , et  in- 
dicatnm  est  omni  secolo, 
qnoniam  tn  solus  bonus 
et  potens  es  in  omnt 
regno  ejus,  et  disciplina 
tna  omnibus  provinciis 
predicatur. 


le.  parole  della  tua  serra , il  Si- 
gnore li  darà  prospero  successo  *. 

5.  Viva  Nabncliodonosor  * , re 
della  terra  , viva  la  sua  possanza, 
che  è nelle  tue  mani  per  casti- 
gare tutti  gli  erranti  \ perocché 
nou  solo  gli  nomini  servono  per 
te  a Ini , ma  anche  le  bestie  dei 
campi  r obbediscono. 


6.  Imperocché  la  prudenza  del- 
r animo  tuo  è celebrata  presso 
tutte  le  genti , e tutto  il  mondo 
sa  che  tu  solo  sei  il  buono  ^ e 
U possente  in  tutto  il  suo  regno, 
c in  tutte  le  provincie  viene  c- 
saltato  il  tuo  buon  governo. 


’)  ^ Il  Signon  H d«rk  pratptrt  tuetetto  ; il  testo  cosi  tradotto  al- 
lude ehiaramenle  alla  viUoria  di  Oloferne  j ma  le  parole  : Perfeetmm 
rem  faciet  Dominus  leeiim,  possono  ammettere  un  colai  senso  anfibolo- 
gico , Tale  a dire  ; Iddio  porri  termine  a questa  guerra  con  una  per- 
fetta e gloriosa  vittoria  ; la  qual  vittoria  Oloferne  applicava  a tè , im- 
■ia(|inandosi  la  resa  o la  espugnazione  di  Betulia,  e GindiUa  la  intese 
in  fevore  degli  Eibrei,  mediante  la  uccisione  di  Oloferne  e la  fuga  degli 
Assiri.  Simile  è la  risposta  che  ebbe  Creso  dall'  oracolo  delfico  non 
molto  tempo  avanti  questa  epoca  : 

Creetut  Hahfta  fcntbrioa  magnam  pervertet  opum  vitt; 


t r altra  che  ebbe  Pirro , re  degli  Epiroti  : 

Aia  ie,  iXaeidm,  Ronumot  vmeere  patte. 

Tedi  Czeera  lib.  it  De  tHematioae , nnm.  LVi  (eJil.  in  utum  DelpJtiiu). 

v)  l'iaa  IVabucAodanor  : è questa  una  forma  di  giuramento,  simile 
a quella  di  Giuseppe  ( Gen.  xlii.  i5  ) ; e significa  : Per  la  vita  di  Na- 
buebodoDosor,  oppure,  siccome  IVabucbodonesor  veramente  vive,  cosi  vive 
la  sua  possanza,  ec.  Dalla  nota  al  passo  citato  della  Genesi  si  potrk  ri- 
levare come  siffatti  giuramenti  sieno  incolpabili. 

h Tft  sala  sei  il  buona  — tu  solus  bonus  .*  Giuditta  chiamando 
buono  Oloferne , non  lo  prende  nel  senso  di  giusto  e irreprensibile  , 
ma  nel  senso  di  uomo  prode  e atto  al  governo  delle  pubbliche  cose. 
Tale  è il  significalo  che  spesse  volte  è annesso  alla  voce  bonus  del  la- 
tioo , e àr/oìàit  del  greco. 
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7.  Nec  boc  late!  quod  7.  Non  si  ignora  quello  che  Arantt 
locutus  est  AcLior,  nec  fu  detto  da  Achior,  nè  quello 

lUud  ignoratur  quod  ei  che  ordinasti  che  a lui  fosse 
jusseris  evenire.  fatto. 

8.  Constat  enim  Denm  8.  Imperocché  costante  cosa 

nostrum  sic  peccatis  of-  ella  è che  il  nostro  Dio'  è lal- 
fcnsnm^  ut  mandaverit  mente  sdegnato  pe’ nostri  falli , 
per  prophetas  suos  ad  che  ha  fatto  pe'  suoi  profeti  sa- 
populnm , quod  Iradat  pere  al  popolo  che  egli  pe'  suoi 
eum  prò  peccatis  suis.  peccati  lo  lascia  in  abbandono. 

9.  Et  qnonlam  sciunt  9.  E perchè  sanno  i figlinoli 

se  offendisse  Deum  suum  d’  Israele  come  hanno  offeso  il 
filii  Israel , tremor  tnus  loro  Dio , il  timore  che  hanno 
super  ipsos  est.  di  te  li  conquide. 

. 10.  Insuper  etiam  fa*  10.  Oltre  a ciò , sono  ridotti 
mes  invasit  eos , et  ab  alia  fame , e per  la  mancanza 
ariditate  aquae  jam  inter  di  acqua  sono  già  divenuti  come 
mortnos  computantnr.  morti. 

11.  Denique  hoc  ór-  11.  Onde  hanno  ordinato  che 

dinant  nt  interficiant  pe-  si  uccidano  i bestiami  per  bere 
Cora  sua , et  bibant  san-  il  loro  sangue  ' : , 

gniiiem  eornm  : 

12.  Et  sancta  Domini  12.  E le  cose  consacrate  al 
Dei  sui , qnae  prseccpit  Signore  Dio  loro , le  quali  Dio 
Deus  non  contingi,  in  ha  ordinato  che  non  si  tocchino^ 
frumento  , vino  et  oleo , sia  frumento  , sia  vino  e.  olio  , 
ha:c  cogitavernnt  impen-  han  pensato  di  adoperarle  e con- 
dcre , et  volunt  consu-  sumarle , quantunque  non  sia  loro 
mere  qnae  nec  manibus  permesso  neppur  di  stendere  ad 
deberent  contingere:  er-  esse  la  mano:  tali  cose  adunque 
go  quoniam  haec  fiaciunt,  facendo  quegli , onderanno  cer- 
certum  est  quod  in  per-  tornente  in  perdizione, 
ditionem  dabuntnr. 

13.  Quod  ego,  ancilla  13.  E a ciò  pensando  io,  tua 
tua,  cognoscens,  fiigi  ab  serva,  sono  fuggita  da  loro,  e 
Ulis , et  misit  me  Domi-  il  Signore  mi  ha  mandato  a sve- 

•)  Per  ben  il  toro  tangue  ■■  era  proibito  agli  Ebrei  di  bere  il  sangoe 
degli  aoiniali.  hevit.  vii.  36.  37,  xvli.  io.  I3.  i4  ; Deuler.  ivi.  3?. 

Ma  gib  abbiam  redoto  pio  volte  che  gli  aaticbi  Ebrei , ben  direrai  dai 
moderni  farisei , aaperano  che  in  caso  di'iieeeuità  era  permcùo  l'uso 
di  cibi  altronde  proibiti  ( DracA  ). 

^ Bibhia\.  Fol  F.  Test».  46 
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nos  faicc  ipsa  nnncìare 
libi. 

14.  Ego  cDÌai,  ancilU 
toa,  Deomcolo,  etiam 
Dime  apad  te^  et  esiet 
ancilla  toa , et  orabo 
Denm , 

1 5.  Et  dicet  mihi  quan- 
do eia  reddat  ^eccatom 

et  venieos  dun> 
ciabo  tibi,  ita  at  ego 
addaeam  te  per  mediam 
Jerosalem , et  babebis 
omnem  popolum  larael, 
aicut  oves  quibns  non 
est  paslor,  et  non  la- 
trabit  rei  nnns  canis  con- 
tra  te  : 

16.  Qaoniam  bee  mi- 
hi dieta  SURI  per  provi- 
dentiam  Dei. 

17.  Et  qaoniam  iratns 
est  illis  Deas,  baec  ipsa 
miasa  sum  nunciare  libi. 

18.  Plaenerunt  autem 
omnia,  rerba  hxe  eoram 
Holofeme  et  eoram  pne- 
ri»  ejos',  et  mirabanlar 
sapientiam  rjns , et  di- 
cebant  alter  ad  ahemm  : 

19.  Non  est  talìs  mo- 


larti qneste  medesime  cose. 

14.  Peroeebè  io , toa  serra , 
adoro  Dio  anche  adesso  che  sono 
presso  di  te  ' ^ e nscirà  fuora  la 
tna  serva  a lare  orazione  a Dio  j 

15.  Ed  ei  mi  diri  in  qnal 
ponto  vorrà  pnnirli  del  loro  pec- 
cato^ e io  verrò  ad  avvisartene  , 
end'  io  stessa  ti  condurrò  ùel 
mezzo  di  Gerusalemme  ' , e ve- 
drai il  popolo  tatto  d'  Israele  , 
come  pecore  senza  pastore , e 
neppure  un  cane  abbaierà  con- 
tro dì  le  * : 


16.  Perocché  tatto  ciò  ba  ri- 
velato a use  la  provvidenza  di 
Dio^. 

17.  E perchè  Dio  è sdegnalo 
con  essi , sono  io  mandata  ad 
annunziarti  tali  cose. 

18.  Ora  tutto  questo  ragiona- 
mento fece  piacere  ad  Oloferne 
e alla  sua  gente , e ammiravano 
la  sua  saviezza , e dicevano  T uno 
aU' altro: 

19.  Non  v'  ha  al  mondo  donna 


')  ^ io  . . . .odoro  Dio  otuht  odttto,  ec.;  è nolto  da  OMcrTarti  come 
Giaditta  , qBaBtmqoe  impegaata  a goadagaare  la  gnuùa  di  Oloferae  , 
non  Tool  p«rò  ebe  db  sia  con  intacco  della  sna  religione,  la  qua]  reli- 
gione ella  mette  a coperto  dichiarandosi  di  volerla  mantenere  anche  nel 
campo  nemico  ( Morltni). 

•)  Nel  mesto  di  CeruooUmmt  ; Il  greco  ; u Nel  messo  della  Gin- 
dea  fino  a Gemsalemme  ». 

Wofjnart  m cotte  ohhoitrò  contro  di  le  ; e^ressioae  prover- 
biale , simile  a qnella  dell'  Esodo  , xi. 

i)  TtMo  cA  ho  riueloto  ■ .me  la  protnkUnao  di  Dio  ; ovvero,  con- 
forme al  lesto  greco  : « Tutto  dò  mi  è aperto  secondo  la  conosccnsa  che 
Dia  mi  diede  mll'  avvenire , ec.  ». 
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iier  snpcr  tcrram  in  a- 
spccta,  in  pulcrìtudine, 
et  in  sensu  verboram. 

20.  Et  dixit  ad  illam 
lloloreraes  : Benefecit 
l)eu8  , qni  misit  te  ante 
popnlum , ut  dea  illum 
tu  in  manibua  noatria. 

21.  Et  qiioniam  bona 
•eat  promisaio  tua,  ai  fé* 

cerìt  miki  hoc  Deua  tnna, 
erit  et  Dena  mena , et 
tn  in  domo  Nabncliodo- 
noaor  magna  cria , et 
nomen  tnum  nóminabitor 
in  univcraa  terra. 
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simile  a lei  in  arrenenza , in 
bellezza , e in  sensato  parlare. 

20.  E Olorerne  le  disse  : Bene 
ha  fatto  il  Signore  , il  quale  ti 
ba  mandata  innanzi  ai  popolo , 
aflSncliè  tu  lo  rimetta  nelle  no- 
stre mani. 

21.  E siccome  la  tua  promessa 
è leale , se  il  tno  Dio  farà  tal 
cosa  in  mio  favore , egli  sarà 
anche  mio  Dio  ' , e tn  sarai 
grande  nella  casa  di  IVabnchodo- 
nosor,  e il  tuo  nome  sarà  ce- 
lebre per  tutta  la  terra. 


>)  EgUjt0rk  rnndie  mio  Dio;  i molta  credibile  ebe  CMofeme  con 
tal  |>romeu«  abbia  penuto  a renderli  grato  a Gioditta.  Egli  ebe  arerà 
ordine  di  far  riconoacere  per  lalo  dio  della  terra  il  ino  re,  non  patera 
eiiere  diipoito  a perdere  la  ina  fortuna  con  farti  adoratore  del  Dio 
degli  Ebrei  ( Marlmi  ).  ' 

Dopo  liBàlto  dialogo  tra  Giuditta  ed  Oloferne,  ai  può  dbie- 
dere  ae  Giuditta  abbia  reramente  mentito  in  faccia  ad  Oloferne  , op- 
pure se  dir  si  debba  immune  da  riprensione  e biasimo  , come  tale  fu 
da  noi  giudicala  rispetto  alia  studiata  eleganaa  del  suo  adomarti.  So- 
pra cib  il  sentimento  del  Martini  ci  sembra  ottimo;  ed  egli  nella. sua 
Prefasione  al  libro  di  Giuditta  cosi  ti  esprime  ; u Senza  ricorrere  alle 
restriaioni  mentali , o a certi  deboli  ripieghi  immaginati  da  altri  kcril- 
tori,  noi  potremmo  dire  ebe  simili  menzogne  dirette  a conseguire  nn 
tal  bene , quale  era  la  liberazione  della  patria , poti  Giuditta  crederle 
lecite  e innocenti  contro  nn  nemici;  la  qual  cosa  dinfinnirebbe  gran- 
demente la  colpa  di  lei , e in  ciò  seguiteremmo  1'  opinione  tenuta  da 
dotti  e saggi  scrittori  cattolici  : che  se  alcun  più  aererò  critico  non 
Mrù  contento  di  cib,  noi  non  avremo  difficolt^di  concedere  con  s.  To- 
maso ebe  dee  lodarsi  Giuditta  non  per  avere  colle  false  parole  indotto 
in  errore  Oloferne , ma  perchè  con  gran  cariti  si  mosse  a procurar  la 
salute  all'  afflitto  tno  popolo , poro  gii  d'  ogni  speranza  d'  umano  soc- 
corso , e ridotto  alla  necessiU  di  abbandonarsi  in  potere  di  nn  crudele 
ed  enmio  tiranno.  Hoi  la  lodiamo  adunque  con  sant' Ambrogio,  e cogli 
altri  Fadri,  perché  « lei  debbo  allribmrsi,  se  il  popolo  di  Dio  non  ti 
tusoggettò  od  nomini  profani,  e non  ubbandonb  i patemi  riti  e F antico 
culto,  se  le  vergini  pure  , le  vedove  gravi,  le  pudiche  matrone  non 
furono  esposte  alla  barbarica  msolenta.  Ella  i degna  di  laude,  pereki 
ti  espose  sola  sU  perioolo  per  liberare  tutti  gli  alfrù  Dei  rinmnente  , 
come  poi  ■ eonchinde  il  sullodato  Martini , se  alcune  rorrh  riprendere  e 
condannare  Giuditta  per  le  menzogne  delle  quali  fece  uso  ad  ingan- 
nare Oloferne , noi  non  sosterremo  che  ella  in  cib  sia  da  lodarsi  ; gli 
confesseremo  eùandìo  che  ella  in  questo  mancò,  ma  lo  pregheremo  di 
considerare  che  se  anche  dopo  il  Vangelo  poteroue  uomini  non  solo 


Aranti 
'«ra  cr.  rolg. 

655. 
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Aranti  dotti  < critliaBÌ , ma  di  molla  virtù  e di  gran  merito  , crrdere  m eer6 
l'era  cr.  volg.  oaai  permeuo  il  mentire , molto  più  un  simile  errore  potè  aver  luogo 
655,  nello  spirito  di  donna  ebrea  , senza  che  ciò  scemar  debba  il  concetto 
delie  grandissime  sne  virtù. 


CAPO  XII.  . 

Ginditta  ai  astiene  dai  cibi  che  appartenevano  alla  mensa  di  Oloferne, 
e ottiene  di  poter  mangiare  de'  cibi  seco  arrecati. 

Di  notte  esce  dal  campo  per  fare  orazione. 

Oloferne  celebra  nn  convito  dove  Glnditla  si  introduce  , 
ed  esso  si  inebbrta  formiznra. 


1.  Tane  jossil  eam  in-  1.  Allora  egli  ordinò  che  fosse 
troire  ohi  repositi  erant  condotta  dove  strvano  i snoi  te- 
tbesanri  cjos,  et  jossit  sori',  e ordinò  che  ivi  ella  stesse, 
illic  manere  eam,  et  con-  e stabili  quello  che  doveva  es- 
stitoit  qaid  daretnr  lUi  serie  portato  dalla  saa  mensa, 
de  convivio  sno. 

2.  Cui  respondit  Ju-  2.  Ma  Giuditta  rispose  a lui 
dilh  et  dixit:  Nane  non  e disse:  Io  non  posso  adesso 
poterò  mandneare  ex  bis  mangiare  di  quello  che  tn  ordini 
qnc  mibi  pnecipis  tribni,  che  mi  sia  dato , affinchè  non 
ne  veniat  super  me  of-  venga  l’ ira  sopra  di  me  * ^ man- 
fensio  ; ex  bis  antem , gerò  di  quelle  cose  che  meco 
quK  mibi  detali,  man-  ho  portate. 

dneabo. 

3.  Cui  Holofemes  ait  : 3.  E Oloferne  disse  a lei  : 

Si  defecerint  Ubi  ista  quae  E quando  non  avrai  più  di  quelle 
tecum  detulisti,  quid  fa-  cose  che  hai  portate  , come  fa- 

• a*!.*  1 * 

eiemns  ttbi  ( remo  c 

4. Et dixit Judith: vivit  4.  E Giuditta  disse:  Giuro 

anima  tua,  domine  meus,  per  la  tua  vita , signore  mio , 
quoniam  non  expendet  che  non  consumerà  la  tua  serva 
omnia  bare  ancilla  tua  , tutto  quello  che  ha  portato,  prima 
donec  faciat  Deus  in  ma-  che  Dio  eseguisca  per  mezzo 

>)  ^ Dove  tltmano  i tuoi  fetori  — ubi  repotifi  ertoti  Aetouri  gut; 
nel  greco  è àp-rùpufiara  , cioè  vmì  e inppelletili  d'  argenloi 

>)  Affatehi  non  venga  F ira  topra  ai  me  — ne  ventai  tuper  me 
offntio  ; oppure  ; Affinchè  io  non  pecchi  indocendomi  a prendere  cibi  che 
dalla  mia  religione  mi  sono  vietali,  o toccando  cosa  che  sia  stala  offerta 
e consacrata  a'  Calsi  dèi. 
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no  mea  haec  qnae  cogitaTÌ. 
Et  iodnxernat  illam  Ber- 
vi ejus  in  tabernaculom 
qaod  praiceperal. 

S.  Et  petiit,  diim  in- 
troirel,  ut  daretur  ei  co- 
pia, nocle  et  ante  jncem, 
egrediendi  foras  ad  ora- 
tionem  et  deprecandi  Do- 
minnm. 

• G.  Et  pnecepit  cnbi- 
cnlariis  snis , ut  sicut 
placéret  illi , exirel  et 
introiret  ad  adorandum 
Denm  snnm  per  tridnnm. 

• 7.  Et  exibat  noclibns 
in  Taliem  Betbulie,  et 
baptizabat  se  in  fonte 
aqa«. 

8.  Et  nt  ascendebat, 
orabat  Dominum  Deum 
Israel , ut  dirigeret  viam 
ejus  ad  liberationem  po- 
puli  sui. 

9.  Et  introiens,  munda 
Dianebat  in  tabemaculo , 
Bsque  dura  acciperet  e- 
scam  suam  in  vespere. 

10.  Et  factum  est , in 


79S 

mio  quello  che  lio  in  mente.  E 
i servi  di  lui  la  menarono  al 
padiglione  Assegnatole. 

5.  E in  entrando  ella  chiese 
la  permissione  di  uscir  fiiora,  la 
notte  e avanti  giorno,  ad  orare 
ed  invocare  il  Signore  '. 

6.  E quegli  comandò  agli  n- 
scieri  che  la  *lascias8ero  andare 
e venire,  come  le  era  in  grado, 
ad  adorare  il  sno  Dio  per  tre 
giorni. 

7.  Ed  ella  andava  la  notte 
nella  valle  di  Betulia,  c si  la- 
vava a una  fontana*. 

r • • 

8.  E nel  ritorno  pregava  il 
Signore  Dio  d'  Israele , che  di- 
rigesse i suoi  passi  alla  libera- 
zione del  popol  siM. 

9.  E rientrata  nel  padiglione 
purificata , ivi  si  stava  sino  a 
tanto  che  si  ristorava  sulla  sera 

10.  Ora  il  quarto  di  Oloferne 


>)  Ad  arare  td  ùiveeore  il  Signore  : i Giade!  recitano  la  pregtiiera 
setmanh , yoit , due  volte  per  giomo , cioè  il  mattino  allo  spanlar  del 

S'orno , e la  aera  quando  appaiono  le  itelle.  Vedi  Talmud , trattato 
eraeAot , cap.  i ( Draek  ).  , 

>)  Si  làìiava  a tota  fontana , le  acque  della  anale  Oloferne  area 
aottralie  a'  Betnlieai.  In  questa  fontana  lavava  Giuditta,  secondo  il  rito 
giudaico,  le  mani  e i piedi  per  purificarsi  dalle  immondezae  legali , se 
mai  alcuna  ne  avesse  contratta  dal  consorzio  de'  Gentili.  Per  lo  meno 
Giuditta  fece  valere  questo  rito  delia  nudaica  religione,  a fine  di  spic- 
carsi nclje  ore  notturne  fuori  delle  tende  senza  alcun  sospetto,  e di  tra- 
passare il  campo  liberamente  quando  più  le  venisse  a grado. 

3)  Si  ristormua  tutta  tara.  Ella  osservava  il  digiuno  negli  allog- 
giamenti di  Oloferne,  come  nella  propria  casa  ; così  coll'  orazione  e col 
digiuno  si  preparava  alla  grande  impresa.  Vedi  s.  Ambrogio,  4e  Vid. 


Avanti 
l'era  cr.  volg. 

655. 
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ATanti  quarto  die  Holofemes  diede  nnt  cena  a*  snoi  serri , e 
* fecii  coenain  serri»  snis,  disse  a Vagao  ‘ , sao  ennnco: 
et  dixitad  Vagao , èo-  Va  ed  esorta  quell’ Ebrea  che 
nnchuBi  suoni;  Vaile  et  ■ spootaneamente  si  risolva  a coa- 
soade  Hebrxam  illam  ut  liìtare  con  me. 
spoiile  couseotiat  habita- 
re  mecUm. 

11.  Fcedom  est  enim  tl.  Perocché  è cosa  vergo- 

apud  Àssyrios,  si  fe-  gnosa  tra  gii  Assiri,  che  ima 
mina  irrideat  virnm , a-  donna ^ si  borii  di  on  uomo,  fa- 
gendo  ot  immonis  ab  cendo  in  guisa  che  da  lui  se  ne 
eo  transcat.  * parta  senza  fare  suo  piacere. 

12.  Tuncintroivit  Va*  12.  Allora  Vsgao  entrò  da 

gao  ad  Judith  et  dixit:  Giuditta. e disse:  Non  abbi  ri- 

Non  vereatnr,  bona  pnel-  trosia , o buona  fanciulla  * , di 
la,  introire  ad  dominnm  venire  al  signor  mio  per  essere 
menm , nt  honorificetnr  onorata  da  Ini , e per  mangiare 
ante  faciem  ejos,  ut  man-  con  Ini , e bere  in  allegria, 
ducei  cum  eo , et  bibat 

vinnm  in  jncundilate. 

• 15.  CuiJndilhrespon-  13.  E Giuditta  a lui:  Chi 

dit  : Qnas  ego  suiti  , sono  io , che  ardisca  di  conlrad- 
ot  contradicam  domino  dire  al  mio  signore  ? 
meo  ? 

14.  Omne  quod  erit  14.  Io  farò  tutto  quello^  che 

•)  Il  nome  tieuo  di  vaga» , o «eeondo  il  ereco  /ìarfùcit  — iagems, 
ù|pii6eaT(  eimoco  pretao  i Babilonesi.  Tedi  Puh,  N.  H.  lib.  i3,  cap.  4; 

e tolto  questo  nome  pare  che  ti  dinoti  P ennuro  che  area  tanto 
dominio  tolto  Ocbo,  re  de'  Pertiani.  Parlano  pure  di  un  bagam  pretta 
Alessandro  Mafpio,  e di  nn  altro  pretto  Erode , Caraio  ( lib.  z ) e Gia- 
teppe  ( lib.  Z1T  ).  Sembra  chiaro  pereib  che  quealo  sia  nome  comune  , 
del  pari  che  ahra,  ed  il  greeo  nome  utitalo  eunuco,  che  spetto  inter- 
pretano letti  eabicalitiue  eustodem.  ' 

^ O buona  faneiulla  — bona  puetta  ; nel  greco  i itaiSia*ri  xa\ii, 
jmelia  patera  : questa  roce  letteralmente  indicherebbe  una  eU  non  molto 
adulta,  ma  ti  prende  a dinotare  una  venustà  lotta  ancora  florida  e bril- 
lante. Coti,  pretto  Oridio,  Eiena  è chiamata  da  Pari4p,  quantunque  già 
fotte  maglie  di  Menelao , ed  aveste  prole  da  lui , 

nee  dedmnart  maritum 

Pure  Therapua» , nata  putita , PÌtrggem, 

3)  fari  tutta  quello  ec.;  Gindilta  risponde  con  una  maniera 

di  rispettoso  complimento  all'  invilo  di  Oloferne.  Ella  mostra  di  non  to- 
spcttare  in  lui  veruna  cattiva  intenzione,  e ti  dichiara  pronta  a inter- 
venire al  convito,  animata  dalla  fcrisB  speranza  che  Dio  tlcfto  avrebbe 
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ante  oenlos  ejm  bonnm 
et  optimum  , faciam  : 
quidqoid  aulem  illi  pia* 
coerit , hoc  mihi  erit  o> 
ptimom  omnibns  diebu 
vite  mcK. 

m.  Et  snrrexit , et 
ornavit  se  TesUmenlo 
ano,  et  ingressa  stetit 
ante  facicm  ejus. 

16.  Cor  autem  Holo- 
femis  concDSsnm  est  ^ 
«rat  enim  ardens  in  con- 
cnpiscentia  ejus. 

17.  Et  dixit  ad  eam 
Holofemes  : Bibe  nane, 
et  accumbe  in  jaenndi- 
tate,  quoniam  inrenisti 
gratiam  coram  me. 

18.  Et  dixit  Jndith  : 
Bibam , domine , ' qno- 
niam  magnificala  est  a- 
nima  mea  bodie  prae  o- 
mnìbus  diebns  meis. 

19.  Et  aceepit,  et  man- 
ducasit  et  bÙ>it  coram 
ipso  ea  que  paraverat 
illi  ancilla  ejus. 

80.  Et  jncnndns  facins 
est  Holofemes  ad  eam , 
bibitque  Tinam  mnltum 
nimis  , qnantum  non* 
qnam  biberat  in  sita  sua. 
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buono  e meglio  parrh  a Ini  : e 
tutto  quello  che  piacerti  a lui , * 
sarà  il  meglio  per  me  per  tutti 
i giorni  della  mia  sita. 

15.  E sL  alzò,  e si  adornò 
delle  sue  vesti , e andò  a pre- 
sentarsi dinanzi  a lui. 

16.  E il  cuore  di  Oloferne 
si  scosse;  perocché  egli  ardeva 
di  desiderio  di  possederla. 

17.  E disse  a lei  Oloferne  : 
Bevi  ora , e nungia  allegramente, 
perocché  hai  trovato  grazia  di« 
nanzi  a me. 

18.  E Giuditta  disse  : Io  beròy 
o signore , perché  in  questo 
^orno  io  mi  trovo  glorificata 
più  che  in  tutto  il  resto  della 
mia  vita. 

19.  E prese  ella  , e mangiò 
e bevve  dinanzi  a lui  quello  che 
le  era  stalo  preparalo  dalla  sua 
serva. 

80.  E Oloferne  le  fece  gran 
festa,  e bevve  del  vino  formi- 
sora , quanto  non  ne  avea  mai 
bevuto  a'  suoi  giorni. 


«••loAiU  la  taa  oactlA,  e aiiraBdo  la  iUna  laviia  caSM  aas  penaU* 
naac  dalla  divisa  Prawideau , che  le  preparava  la  «trada  alr  etecn- 
xioae  del  luo  diiegao  ( Mmrtmi  ). 


A nati 
’ era  er.  tale. 

655. 
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GiadUta . estendo  rimatU  sola  presso  I'  ohbriaco  Oloferne  , * 

gU  tronca  la  testa,  e la  porta  ai  cittadini  di  Betulia,  che  la  accolgono 
con  sommo  stupore  ed  applaoso. 

AeUor,  estendo  dùamato  , rnssitn  la  testa  di  Oloferne  « abàgottitce. 

1.  Ut  antem  sero  fa-  1.  Ora  , Tenuta  la  sera , se 
cium  est , festioaTernnt  ne  andarono  in  fretta  i suoi  serri 
serri  illins  ad  hospitia  > al  loro  albergo  ^ e Vagao  chiiise 
sua ^ et  conclnsit  Vagao  le  porte  della  camera',  e se 
ostia  cubicoli , et  abiit.  n'  andò. 

2.  Erant  antem  omnes  2.  E tutti  erano  oppressi  dal 

fatigati  a rino.  rino. 

3.  Eratqne  Jndith  sola  3.  E Ginditta  rimase  sola  nella 

in  cnbienlo.  camera. 

4.  Porro  Holofemes  4.  E Oloferne  era  sdraiato 
- jacebat  in  lecto,  nimia  nel  letto,  e pieno  di  sonno  pel 

ebrietate  sopitns.  troppo  rino. 

3.  Dixitqne  Jndith  3.  E Ginditta  ordinò  alla  serra 

pnellae  * sna:  ut  staret  fo-  che  stesse  fuori  dinanzi  alla  ca- 
ria ante  cnbiculnm  , et  mera  in  attenzione, 
obserraret. 

6.  Stetitqne  Jndith  6.  Sia  Ginditta  si  pose  dinanzi 

ante  lectum,  orans  cnm  al  letto,  pregando  con  lagrime  e 
laerymia  et  labiomm  col  quieto  moriraento  ddle  lab- 
motn  in  silentio , bra  , 

7.  Dicens  : Confirma  7.  Dicendo  : Dammi  coraggio, 

me , Domine  Dens  I-  o Signore  Dio  d' Israele , e fa- 
srael,  et  respice  in  bac  rorisei  in  qnesto  pnnto  la  mia 
bora  ad  opera  mannnm  impresa,  affinchè,  secondo  la  tua 
meanim , ut,  sicnt  prò-  promessa  , sia  rimessa  da  te  nel 
misisti , Jemsalem , ci-  sno  stato  la  Ina  città , Gernsa- 
ritatem  tuam , érìgas  : lemme  : e sia.  condotto  da  me 

et  hoc  quod  credens  per  a fine  il  disegno  che  io  concepii, 
te  posse  fieri  cogitari , credendo  che  poterà  col  tuo  aiuto 
perficiam.  eseguirsi. 

8.  Et  cnm  base  dixis-  8.  E detto  questo , si  accostò 
set , accessit  ad  coln-  alla  colonna , che  era  a capo  del 

■)  Lt  porte  della  camera,  che  *i  era  formata  Della  teada  iteMa. 
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nnam  qnx  «rat  ad  capo! 
ledali  ejns,  et  pugionem 
ejiia,  qui  in  ea  ligatas 
pendebat , exsoivil. 

9.  Cnmqne  evaginaa- 
set  illam , apprebendii 
comam  capitìa  ejua,  et 
ait  : Confirma  me  , Do- 
mine Dena,  in  bae  bora. 
' IO.  Et  percnaait  bia 
in  cervicem  ejua  y et  àb- 
acidit  caput  ejna,  et  àba- 
tnlit  conopéum  ejua  a 
columnia,  et  CToIvitcor- 
pua  ejua  tmncnm. 

II.  Et  poat  puaillnra 
nWìt,  et  tradidit  caput 
Holofemia  ancillae  anse , 
et  juaait  ut  mitteret  illud 
in  peram  anam. 

IS.  Et  exiemnt  due, 
aecandam  conanetudi- 
nem  anam , qoaai  ad  o- 
rationem , et  tranaierunt 
caatra  ; et  gyrantea  vai- 
lem  , venerunt  ad  por- 
tam  civitatia. 

13.  Et  dixit  Juditb  a 
longe  cnatodibna  maro- 
rum  : Aperìte  portaa , 
quoniam  nobiacum  eat 
Dena,  qui  fecit  virtù- 
4em  in  -larael. 

14.  Et  factum  eat  cum 


7S9 


letto  di  lui,'  e ne  ataccò  il  pu- 
gnale che  ivi  alava  attaccato. 


Ataali 
r en  er.  vole. 
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9.  E agnainatolo , preae  ' la 
chioma  della  aua  teata  ' , e diaae  : 
Signore,  dammi  coraggio  in  tal 
punto. 

• 

10.  E due  colpi  gli  diede  ani 
collo , e troncò  la  aua  teata , e 
ataccò  dalle  colonne  lo  zanza- 
riere , e gettò  per  terra  il  tronco 
boato. 

11.  E indi  a «poco  uaci  fuori, 
e diede  alla  aerva  il  capo  di 
Oloferne,  e le  ordinò  di  met- 
terlo nella  aua  aacca  \ 

12.  E ambedue  nacirono,  ae- 
condo  il  Bolito  , come  per  an- 
dare. ad  orare  ^ e paaaati  gli  al- 
loggiamenti , e fatto  il  giro  della 
valle,  ginnaero  alla  porta  della 
città. 


13.  E Giuditta  ' diaae  da  lungi 
alle  aentinelle  delle  mura  : Aprite 
la  porta , perocché  il  Signore  è 
con  noi , e ba  fatto  coaa  mira- 
bile in  lande. 


14.  Ora  quelli,  riconoaciuta 


•)  jff  Prete  la  ekioma  della  tua  letta  prima  di  aceoiUre  il  ferro  alla 
ni  cerriee.  Langa  chioma  e proUna  soleraao  portare  I Pereiani,  onde 
Erodoto  li  chiama  xafafroft , qoaai  a dire  Umge-arùttli,  Poteva  adnnqne 
Ginditia  avvolgere  eomodaraenle  Beile  (ae  mani  i capelli  di  Oloferne  e 
divparre  a ano  agio  il  collo  del  capitano,  nel  viao  e nel  sonno  sepolto, 
a ricevere  il  colpo  micidiale. 

>)  jff  niella  tua  taeea  — ia  peram  tuam  ; è la  aacca  medesima  nella 
qnale  priaa  erano  riposte  le  provvisioni  di  Gindiila. 
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Atrati  audisseul  viri  vocem  •- 

’ *”g"j  jus , ToeaTenml  preaby- 

teros  cìtìUIìs  ^ 

, 15.  Et  conGorreront 

ad  ' eam  omnea , a mU 
nimo  naqae  ad  Baaxi* 
mum  : qaoniaai  apera* 
bant  eam  jam  non  case 
Tcntnram. 

16.  Et  accendentea  In* 
minaria,  congyraTcrnnt 
circa  eam  nniTcrai  : iila 
antem  aacendens  in  e* 
minentiorem  locum,  jna* 
ait  fieri  ailenlinm.  Com- 
qoe  omnea  laeniaaent , 

17.  Dixit  Judith:  Lau- 
date Dominum  Deum 
noatmm  , qui  non  deae- 
mit  aperantea  in  ae: 

18.  Et  in  me , ancilia 
ana , adimpievit  miaeri- 
cordiam  anam,  qnam  pro- 
miait  domai  Israel:  et 
interfecit  in  mann  mea 
hostem  popnii  ani  bac 
noete. 

19.  Et  próferena  de 
pera  caput  Holofemia , 
ostendit  Ulia  , dicena  : 
Ecce  caput  Holofemia, 
principia  miiilÌK  Asay- 
riorom  : et  ecce  cono- 
penm  illina  , in  quo  re- 
cnmbebat  in  ebrietate 


la  voce  di  lei , chiamarono  i sC'» 
niori  della  città  ^ 

15.  E corsero  a lei  tutti  i 
piccoli  e i 0;randi-,  perchè  già 
piò  non  iaperavano  che  ella  tor- 
nasse '. 


16.  E aeceai  de'  lumi , ae  le 
affollarono  tutti  dintorno  : ed  ella, 
salita  in  Inogo  piò  elevato , or- 
dinò che  facessero  silenxio.  £ 
qnando  tutti  furono  cheti , 

17.  Disse  Giuditta  : Date  lode 
al  Signore  Dio  nostro , il  quale 
non  ha  abbandonati  coloro  che 
in  lui  hanno  sperato: 

18.  E per  me , sua  serva , ha 
dato  saggio  .di  quella  misericor- 
dia che  egli  promise  alla  casa 
d'  Israele:  e per  le  mie  mani 
ha  ucciso  in  questa  notte  il  ne- 
mico del  popol  suo. 

19.  E tratto  fuora  dalla  bi- 
saccia il  capo  di  Oloferne , ló 
mostrò  ad  essi , dicendo  : Ecco 
la  testa  di  Oloferne,  comandante 
delle  schiere  degli  Assiri  : ed 
ecco  il  ano  zanzariere  ,•  dentro 
del  quale  egli  giaceva  ubbriaco, 
dove  per  mano  di  una  donna  lo 


•)  Piìt  non  ispentvm»  ek'  ellm  tinuute  ; il  latliio  porta  ; « {tperaraBO 
eh'  ella  non  più  lomaue  — iperoAaiil  emm  non  e$$t  «entnraa»  m. 
Il  verbo  tprrare  è i|ai  porto  per  Intiere.  Coi)  leggiano  la  'VirsiJia, 
^Kteùt.  IV.  4*9: 

lime  eg»  ti  politi  tmhim  operare  dolorcm. 

(DracA). 
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raa,  nbi  per  mannra 
feminae  pereasait  ilium 
Dominus  Deas  noster. 

20.  Yivit  anlcm  i- 
pse  Domina» , qaoaiam 
ca»todi?it  me  Angela» 
eja»  , et  bine  euntem  , 
et  ibi  commoranlem , et 
inde  bue  reverlentem , 
et  non  p'ermisit  me  Do- 
mina» ancillam  suam 
eoinqninari  , »ed  sine 
poilatione  peccati  revo- 
carit  me  vobi»,  ganden- 
tem  in  victoria  sua , in 
evasione  mea  et  in  li- 
beralione  ve»ira. 

2f . Coqptemini  il|l  o- 
mnes , qnoniam  bona»  , 
qaoniam  in  secalam  mi- 
aericordia  eja». 

22.  Universi  autem 
adorante»  Dominom,  di- 
xernnt  ad  eam:  Benedi- 
xit  te  Domina»  in  vie- 
tate sna , qnia  per  te  ad 
nibilnm  redégit  inimico» 
nostro». 

23.  Porro  Oaia»,  prin- 
cep»  popoli  Israel , di- 
xit  ad  eam  : Benedicta 
e»  in  , filia  , a Domino 
Deo  excelso , pne  o- 
mniba»  mulieribn»  super 
terram. 

24.  Benedicta»  Domi- 
no» , qai  creavit  coelam 


lia  percosso  il  Signore  Dio  no- 
stro. ' 

20._  Ora  io  giuro  pel  Signore  ‘ , 
che  l'Angelo  di  lai  mi  ha  cu- 
stodita , e nell’  andare , e nello 
stare , e nel  ritornare  in  qua , 
e non  ba  .permesso  il  Signore 
'ebe  io,  sua  serva,  fossi  disono- 
rata , ma  senza  macchia  dì  pec- 
cato. mi  ba  rendnta  a voi  lieta 
di  sua  vittoria* , e del  mio  scampo 
e della  vostra  liberazione. 


21.  Date  tutti  lode  a lui,  per- 
chè egli  è bnono,  .e  la  sud  mi- 
sericordia è eterna.  , 

22.  Allora  tatti  nnitaménte  ado- 
rando il  Signore  le  dissero  : Il 
Signore  ti  ba  benedetta  comu- 
nicandoti la  sua  possanza  , e ha 
per  mezzo  di  te  annichilati  i no-, 
stri  nemici. 

23.  E Ozia , capo  del  popolo 
d’  Israele,  le  disse;  Benedetta 
se'  tu  , o figliuola  , dal  Signore 
Dio  altissimo  sopra  tutte  le  donne 
della  terra. 


24.  Benedetto  il  Signore,  che 
creò  il  cielo  e la  terra , il  quale 

Ihmù^a  ; ai  confronti  ii  Ittg, 


•)  Gian  jal  Signore  — Kivil , 

**"•  47-  . • 

*)  di  a ma  vittoria  , o ùa  della  tiltoria  del  Signor 

cni  Mia  Muanu  ha  potuto  condurre  a fine  opera  tale  per  afiai 
donna  ( Martmi  ). 


Avanli 
r era  cr.  »oIg. 
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Pe.cv.  i;  evi. 
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^ ATanii  et  terram , qnì  le  dìre- 
xii  in  vulnera  ' capitis 
principia  iDimicomm  no* 
airomm  : 

55.  Qnia  bodie  no- 
men  tnnm  ita  magnifi- 
eavit , ut  non  recedal 
lana  Ina  de  ore  howi- 
nnm,  qni  memorea  fne* 
rint  virtnlia  Domini  in 
Ktemnin,  prò  quibna  non 
peperciati  animx  tnx  , 
propler  an^atiaa  et  tri- 
bulationem  generia  tui , 
aed  anbveniati  minx  ante 
conapectnm  Dei  noatri. 

56.  Et  dixil  onmia  po* 
. pnina  : Fiat , 6at. 

57.  Porro  Acbior  vo* 
calna  venit,  et  dixit  ei 
Juditb  : Deua  larael , 
cui  tn  teatimonium  de* 
diati  quod  ulciacatnr  ae 
de  inimicia  auia , ipae 
caput  omninm  incredn- 

.lorum'  incfdit  bac  nocte 
in  manu  mea. 

88.  Et  ut  probea  qnia 
ita  eal,  ecce  caput  Ho* 
lofemia  qui  in  contemtu 
anperbix  anx  Denm  1* 
araci  contemait , et  tibi 
interitnm  minabatnr,  di* 
cena  ; Cnm  captna  fuerit 
popnina  larael , gladio 
perforali  pnecipiam  la* 
tera  tua. 

29.  Videna  auteid  A* 


GITOITTA. 

rease  la  tua  mano  per  troncare 
la  teata  dei  principale  noatro  ne* 

DÙCO  : 

SS.  Perocché  egli  qneato  dì 
ba  talmente  eaaltato  il  tuo  nome, 
ebe  le  tue  lodi  aaranno  mai  aem* 
pre  nelle  bocche  degli  nomini , 
che  ai  ricorderanno  ne'  aecoli  ap* 
preaao  dei  prodigi  del  Signore: 
per  amore  di  qneati  nomini  tu 
non  hai  temuto  di  eapqrre  la 
tua  vita , mirando  le  angnalie  e 
la  tribolazione  della  Ina  gente, 
ma  nei  cospetto  del  nostro  Dio 
li  sei,  oppoata  a questa  mina. 

86.  E tutto  il  popolo  dbse: 
Così  é , così  è ‘.  . ^ 

27.  E Acbfor  essendo  chia* 
mato  accorse , e Giuditta  gli 
disse  : li  Dio  d’ Israele , di  cui 
tu  affermasti  eh'  ei  sa  fare  ven* 
detta  de'  suoi  nemici , egli  stesso 
ha  decollato  per  le  mie  mani 
questa  notte  il  capo  ' di  tutti 
gl'  incredali. 

88.  E perché  tu  conosca  che 
la  cosa  é come  io  dico , ecco  il 
capo  di  Oloferne  , il  quale  con 
superito  disprezzo  vilipese  U'  Dio 
d' Israele , e a te  minacciò  la 
morte  dicendo  : Quando  il  po- 
polo d' Israele  sarà  fatto  prìgio- 
piero.,  io  ordinerò  che  sieno 
'trapassali  colla  spada  i tuoi  fian- 
chi. 

29.  E Acbior  veggendo  la  te- 


■ì  Cui  t , cosi  ì Fiat , fui  ; Bell'  ebreo  ; jémtn , Ame*  {Drmtk), 
s)  tl  capo  : Bell'  ebreo  trtO  > e copili  ìb  UUno , «ignifica  inaicaic 
tetta  t capo  ( Drack  ),, 
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cliìor  caput  Holofernls, 
aogustiatus  pne  pavór^) 
cecidit  io  (acicm  suam 
aoper  terram,  et  aestna- 
TÌt  anima  cjns. 

30.  Poatea  vero  qnam, 
reaamto  spirito,  recrea* 
tua  est , procidit  ad  pe* 
des  cjos  et  adoravit  eam, 
et  dixit  : . 

31.  Benedicta  to  a 
Deo  too  io  ornai  taberna- 
colo Jacob  ^ qnooiam  in 
Omni  gente  qoae  andie- 
rit  nomea  tonai,  magni- 
ficabil^r  saper  te  Deus 
Israel. 


sta  di  Oloferne , tolto  sbigottito  ‘ 
cadde  boccone  per-  ter^a,  e perdè 
i sentimenti. 


Araati 
l'era  er.  rolg. 

655. 


30.  Ma  quando  tornò  in  sè, 
ripreso  lo  spirito , si  gettò  al 
piedi  di  lei  e V adorò  ^ e disse  : 

31.  Benedetta  to  dal  tuo  Dio 
in  tolti  i tabernacoli  di  Giacobbe; 
perocché  presso  lotte  le  nazioni 
che  sentiranno  rammentare  il  tuo 
nome  , sarà  in  te  glorificato  il 
Dio  d'Israelio. 


•)  TtMo  o qnaù  tra  morto  e Tiro  per  l' creato  pro- 

Aigioao  ; poiché  come  arrebbe  potuto  credere  che  di  doreise  accadere , 
BMUMÌinBBkente  per  nuino  dì  naa  fenuaiiM  f 


CAPO  XIV. 


Gioditta  coatiglia  gli  laraeliti  di  aranaarti  contro  gli  Aaairi. 
Aebior  abbraccia  la  religione  de'  Giudei. 

CU  laraeUU  ai  aranaaao  contro  gli  Aanri,  i quali,  trorato  morto  Oloferae, 
lono  preti  da  aparento, 


1.  Dixit  antem  Judith 
ad  omnem  popnlom:  An- 
dite  me,  fratres:  sospen- 
dile caput  hoc  super  mu- 
ro» nostros. 

9.  Et  erit , cnm  exierit 
sol,  accipial  onnsqoisqne 
arma  sua  , et  exite  cnm 
impeto,  non  ut  descen- 
dalis  deorsum,  sed  quasi 
impetum  facientes. 


1.  Allora  Ginditta  disse  a tutto 
il  popolo  : Ascoltate  me , o fra- 
telli : sospendete  questa  desta 

dalle  nostre  mura. 

9.  E tosto  che  spunterà  il 
sole , prenda  ognuno  le  sne  armi, 
e uscite  con  gran  fracasso,  non 
per  iscendere  abbasso,  ma  come 
se  fosse  per  venire  alle  mani. 
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Avanii  3.  Tune  exploralores 
"®®****  *”•  “*  fogiaat 
ad  prÌDcipem  snum  ex- 
cìlandum  ad  pognam. 

4.  Camque  doces  eo- 
raih  cacarrerint  ad  ta- 
bernacnlam  HoloCerais, 
et  invenerint  enm'triin- 
cum  in  suo  sanguine  vo> 
lutatuiD , decidet  super 
eos  timor. 

5.  Cum  cognoTeritia 
fngere  eos,  ite  post  illos 
secnri,  qooniam  Domi- 
nns  cónteret  illos  sub 
pedibus  veslris. 

6.  Tane  Acbiorridens 
virtutem  quaui  fecit  Dens 
Israel  ^ rslicto  gentilità- 
tis  ritu , credidit  Deo,  et 
circnmeidit  camem  prae- 
putii  sui,  et  appositns  est 
ad  populum  Israel  (*) , et 
omms  successio  generis 
ejus  usque  in  faodiemum 
diem. 

7.  Nox  aulem  ut  or- 
tns  est  dies,  ^suspende- 
runt  super  muros  caput 
Ilolofeniis,  accepitque 
unnsqtiisque  vir  arma 


3.  Allora  necessariamente  gfi 

esploratori  ' ‘andranno  a svegliare 
il  lor  comandante  per  la  batta- 
gl'«*  . . 

4.  E quando  i capitani  accorsi 
al  padiglione  di  ■ Oloferne  trove- 
ranno il  tronco  busto  involto  nel 
proprio  sangue , saranno  presi 
dallo  spavento. 

0 

5.  E quando  vi  accorgerete 
eh'  « si  danno  alla  fuga andate 
francamente  dietro  ad  essi , pe- 
rocché il  Signore  farà  che  li 
calpestiate  co'  vostri  piedi, 

6.  Allora  Acbior  reggendo  il 
prodigio  operato  da  Dio  a favor 
d’ Israello , abbandonati  i riti 
gentileschi , credette  in  Dio , e 
si  circoncise , ed  entrò  nel  po- 
polo d'  Israele , come  vi  è an- 
che in  oggi  * tutta  la  sua  di- 
scéndenxa. 


7.  Ha  di  li  a poco  fattosi 
giorno  , sospesero  dalle  mura  la 
testa  di  Olofénie , e ognuno  prese 
le  sue  armi , e uscirono  fuori 
con  fracasso  e strida  grandi. 


'(a)  S.  Serijtt.  prop.,  P.  IV,  a.  64. 

■)  Aìlara  ...  f li  npUratori  , ovvero  le  (eotiaelle  die  sUnoo  a 
goerdia  dd  campo.  Oaaerva  qoi  1.  Ambrogio  ebe  Giaditta  vinae  eli 
Auiri|non  volo  colla  mano  , avendo  neeiao  il  loro  generale , ma  anime 
col  eooaiglio.'Cella  mano  Iroacb  la  teata  al  generale  ; eoi  conaiglUi  leon- 
esse tolto  l' eaereito  ( Mmrlmi  ). 

1)  Come  vi  i encAc  ni  oggi,  ee.  ; qoesta  epoca  non  si  saprebbe  ben 
precisare  , noo  riiolUndo  preciaamente  il  tempo  nd  qoale  il  libro  di 
Giodilta  fa  scritto.  Vedi  le  cote  dette  nella  prefaxione.  — Era  proi- 
bito nel  Deuteronomio  ixxni.  3)  di  ammettere  no  Ammonita  nell' ado- 
MDxa  del  Signore  ( eeclesiam  Domini  ) , ma  ti  poteva  cootravvenirc  a 
questo  divieto  quando  si  aveano  gravi  cagioni  ( Drmch  ). 
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eoa , et  egressi  sant  cum 
grandi  strepituct  nlulaln. 

8.  Qnod  TÌdenles  ex* 
ploralorcs , ad  tabema* 
culum  Holofemis  cn- 
curreront. 

. 9.  Porro  hi  qui  in  la* 
bcmaculo  eraht,  renien* 
tea,  et  ante  ingressnaa 
cubicoli  perslrepentes , 
excitandi  gralia,  inqnie- 
todinem  arte  molieban- 
tnr  , ut  non  ab  excitan* 
tibns,  sed  a‘  sonantibns 
Holoferoes  evigìlareL 

10.  Nollus  enim  an- 
debat  cnbicnlam  virtntis 
Assyriomm  pulsando , 
ant  inirando  aperire. 

11.  Sed  cum  venissent 
ejns  dnces  ac  tribuni  et 
universi  majores  exerci- 
tus  rcgis  Assyriomm , 
dixerant  cubicniarìis: 

12.  Intrate  et  excitale 
illum , quoniam  egressi 
Binres  de  cavemis  snis, 
ansi  snnt  provocare  nos 
ad  praelium. 

13.  Time  iugressus 
Vagao  cnbicnlam  ejns , 
sletit  ante  cortinam , et 
plansnm  fecit  manibns 
suis  : suspicabalnr  enim 
illnm  cnm  Jndith  dor* 
mire. 


Q.  Lo  ebe  avendo  veduto  gli 
esploratori , corsero  al  padiglione 
di  Oloferne. 

9.  Ora  quelli  ebe  erano  nel 
padiglione , accostatisi  alla  porta 
della  càmera , facevano  del  m* 
more  per  isvegltarlo , procurando 
con  arte  di  rompergli  il  sonno, 
affinchè  senza  esser  chiamato  ù 
scnotesse  al  frastuono  Oloferne. 


10.  Perocché  nissnno  aveva 
ardimento  di  aprire , o di  bat- 
tere alla  porta  del  comandante 
degli  Assiri. 

11.  Ma  essendosi  là  cannati  i 
capitani  e i trìbnni  e tutti  i grandi 
dell'  esercito  del  re  assiro  , dis- 
sero ai  camerieri  : 

12.  Entrate  dentro  e sveglia- 
telo , mentre  qnei  topi  asciti 
dalle  loro  buche  ' ardiscono  di 
provocarci  a battaglia. 

13.  Allora  Vagao  entrato  nella 
camera  si  fermò  dinanzi  al>«or» 
tinaggio  ’ , e battè  insieme  le 
mani , perocché  egli  si  immagi- 
nava Ae  fosse  con  Ginditta. 


■)  Quei  t0fii  uietii  tUdU  loro  buche}  intendono  gli  Ebrei,  che  ernno 
itali  fino  allora  riacbitui  destro  la  loro  città.  ( Martmi  ). 

>)  Jàsumii  al  cortinaggio  : lo  sanaariere  io  portato  via  da  Giuditta  ; 
pare  che  il  cortinaggio  o velo,  qni  nominato  cortina,  foue  per  avvenluta 
DO  velo  ipiegato  dinanzi  la  porta  della  camera  intcriore. 
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Arma  14.  Sed  cnm  nnllam 
*”fó5  ****''  senso  M- 

riom  csperet,  accessit 
próximans  ad  cortìnam, 
ctélevans  eam,  videns* 
qne  cadaver  absqoe  ca- 
pite Holofemis  in  ano 
sanguine  tabefactnm  ja- 
cére  super  terram,  excla- 
mavit  voce  magna  cnm 
fleto,  et  scidit  vestimenta 
sua. 

13.  Et  ingressns  ta- 
bemacnlom  Judith , non 
inrénit  eam  : et  exsiliit 
foras  ad  popolom , 

16.  Et  dixit  : Una  ma- 
iler hebnea  feci!  confii- 
sionem  in  domo  regia 
IVabnchodonosor : ecce 
enim  Holofemes  jacet 
in  terra,  et  caput  ejns 
non  est  in  ilio. 

17.  Qood  com  andis- 
sent  principes  virtntis 
Assyriomm , scidemnt 
omnes  vestimenla  sua , 
et  intolerabilis  timor  et 
tremor  cecidit  super  eos, 
et  turbati  soni  animi  eo- 
nim  valde. 

18.  Et  factns  est  cla- 
mor imcomparabilis  in 
medio  castrorum  eomm. 


14.  Ma  benché  stesse  con  le 
orecchie  tese , non  sentendo  mo- 
vimento alcuno  di  un  che  dor- 
misse , si  accostò  dappresso  al 
cortinaggio , e alzatolo  , vide  il 
cadavere  di  Oloferne  senza  la 
testa  steso  per  terra , bagnato 
del  proprio  sangue , e sciamò 
ad  alta  voce  piangendo,  e stracr 
ciò  le  sue  vesti. 


13.  Ed  essendo  entrato  nel 
padiglione  di  Giuditta , non  ve 
la  trovò  : e corse  fuori  a dire 
a quelli: 

16.  Una  donna  ebrea  ha  messa 
a soqquadro  la  casa  del  re  Na- 
bucliodonosor  : imperocché  ecco 
là  Oloferne  steso  per  terra  e 
senza  testa. 

17.  Air  udire  tal  cosa  tutti  i 
capi  dell’  esercito  assiro  strac- 
ciarono le  loro  vesti , e timore 
e tremore  eccessivo  ^i  invase, 
e grandissimo  fu  il  turbamento 
degli  animi  loro. 

18.  E incredibili  furono  le 
strida  nel  loro  campo. 
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Ten  CT.  vali;. 
655. 


Lo  ipaTenlo  ai  diffonde  Bel  campo  degli  Aatiri.  Quedi  prendono  la  foga. 

Gli  laraelili  ai  gettano  sopra  di  loro  , gli  inseguono, 
ai  fanno  padroni  delle  loro  apoglie,  e danno  a Giuditta  le  coae  che  erano 
di  Oloferne. 


1.  Comqne  omnis  e-  1.  E quando  lutto  T eaereilo 
xercitus  decollatum  Ho-  fu  infonualo  come  era  stalo  ta- 
loTcmem  audissel,  fugit  gliato  il  capo  ad  Oloferne,  ri- 
mcns  etconsilium  ab  eia:  masero  senza  ragione  e senza 

et  solo  tremore  et  meta  consiglio  : e spinti  solo  dalla 
agi  lati , fugse  praesidium  paura  e dallo  sbigottimento,  cer- 
anmunl , cavano  scampo  col  darsi  alla  fuga, 

5.  Ila  nt  nullus  loqne-  2.  Di  tal  maniera  cbe  nis- 

relur  cum  proximo  sno  ^ sano  fiatava  col  suo  vicino  ; ma 
ted  inclinato,  capile  , re-  a capo  chino , abbandonate  tolte 
lietis  omnibus  , evade-  le  cose  loro  , si  afirettavano  per 
re  feslioabant  Hebrseos,  iscbivare  gii  Ebrei , i quali  sen- 
quos  armatos  super  se  tivano  venire  armiti  sopra  di 
venire  audiebanl,  fngien-  loro , e fuggivano  per  le  strade 
tes  per  vias  camporum  et  delle  campagne  e pe'  sentieri  delle 
seniitas  collinm.  colline. 

3.  Yidenles  itaqne  fi-  3.  Ma  i figliuoli  d’ Israele  al- 
ili Israel  fngientes , se-  lorcbè  li  videro  in  fuga , gli  in- 
cuti sunt  illos  ^ descende-  seguirono  ^ e calarono  suonando 
rnntque  ciangenles  tnbis  le  trombe  e urlando  dietro  ad 
et  ululantes  post  ipsos.  essi. 

4.  Et  quoniam  Assyrii  4.  E siccome  gli  Assiri  spar- 
Don  adunati , in  fugam  pagliati  fuggivano  a rompicollo , 
ibant  precipites:  filii  an-  e i figliuoli  d’ Israele  gl’  inse- 
tem  Israel , uno  agmine  gaivano  uniti  in  nn  sol  corpo  , 
persequentes  , debilita-  ne  trucidavano  quanti  ne-trova- 
bant  omnes  quos  inve-  vano. 

nire  potuissent. 

3.  Misi!  itaque  Ozias  5.  E Ozia  spedì  messi  in  tutte 
nuncios  per  omnes  civi-  le  città  e luoghi  d’ Israele, 
talea  et  regiones  Israel. 

6.  Omnis  itaque  regio  6.  E da  tutti  «i  luoghi  e da 
omiiisqne  urbe  electam  tutte  le  città  osci  dietro  ai  ne- 

S.  BibbU.  FqL  V.  TtHo.  47 
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Aranti  javenluteoi  armatam  mi- 

* ”*65*5  *'*  P®*^'  ®®*  ’ **  perse- 

cuti  SDot  eos  in  ore  già- 
dii , quousque  perveni- 
rent  ad  extremitatem  fi- 
nium  snornm. 

7.  Rcliqui  antem  qui 
erant  in  Betulia,  ingressi 
Bunt  castra  Assyriorona, 
et  praedam,  qiiam  fugien- 
tcB  Assyrii  rcliqnerant, 
abstulemnt,  et  onnstati 
Bunt  valde. 

8.  Hi  vero  qui  victo- 
res  reversi  snut  ad  Be- 
thuliam , omnia  quse  e- 
rant  illomm  aitulemnt 
seenni , ita  ut  non  esset 
niimerns  in  pecoribns  et 
jumentis  et  universis 
mobilìbns  eonim  ^ nt  a 
minimo  nsqne  ad  maxi- 
mani  omnes  diviles  fie- 
rent  de  praedationibns 
eoruro. 

9.  Joacliim  antem,  som- 
muB  pontifex  , de  Jern- 
salem  venit  in  Bethuiiam 
cum  nniversis  presbyle- 
ris  snis  nt  videret  Jn- 
dilb. 

10.  Qoae  cnm  exiisset 
ad  illum , benedixerunt 
eam  omncB  una  voce, 
dicenles  : Tu  gloria  Je- 
msalero,  In  laelitia  Israel, 
tu  honorificentia  popoli 
nostri  : 

11.  Quia  fecisti  viri- 


mici  la  scelta  gioventù  in  arme; 
e facendone  strage,  gli  inseguì 
sino  agli  ultimi  confini  del  paese. 


7.  Quelli  poi  ebe  erano  ri- 
masi iu  Betulia , entrarono  nel 
campo  degli  Assiri , e ne  por- 
tarono via  la  preda  lasciata  dagli 
Assiri  quando  si  misero  in  foga, 
e si  caricarono  grandemente. 

8.  Ma  quelli  i quali  dalla  scon- 
fitta de'  nemici  tornarono  a Be- 
tulia , portarono  seco  tutto  quello 
ebe  era  stato  degli  Assiri,  tal- 
mente ebe  non  potea  contarsi  il 
bestiame  minuto , i giumenti  e 
tutte  le  loro  suppellettili;  per 
la  qual  cosa  tutti  e piccoli  e 
grandi  si  arricchirono  delle  spo- 
glie di  essi. 

9.  E Joacbim  ' , sommo  sa- 
cerdote , si  portò  da  Gemsa- 
lerome  a Betulia  con  tolti  gii 
anziani  per  vedere  Giuditta. 

10.  Ed  essendo  ella  andata 
ad  incontrarli , la  benedissero 
lutti  ad  una  voce , dicendo  : Tn 
gloria  di  Gerusalemme , tu  le- 
tizia d'  Israele  , jonòre  del  po- 
pol  nostro: 

11.  Perocché  virilmente  bai 


■)  Joadkim,  Dominato  anebe  Eliodiim.  Vedi  la  nota  (M^r.  iv.  5.  7.  i>- 
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liter , et  coorortatom  eat 
cor  tuoni , eo  qnod  ca- 
stilaleoi  amaverla,  et  post 
virum  tuum  alterum  ne> 
scieris  : ideo  et  maiius 
Domini  coufortavit  te , 
et  ideo  eris  bcncdicta  in 
setcruuni. 

12.  Et  dixit  omais|to- 
.pnlus  : Fiat , fiat. 

13.  Per  dies  antem 
trigiota  vix  collecta  sani 
apoiia  Assyriorum  a po- 
polo Israel. 

14.  Porro  autem  uni- 
versa qn»  llolofemis  pe- 
culiarìa  fnisse  probata 
8unt,  dederunt  Jndith  in 
auro  et  argento , et  ve- 
atibns  et  gemmis , 'et  o- 
mni  snpellectili , et  tra- 
dita sunt  omnia  Uli  a 
popolo. 

15.  Et  omnes  popoli 
gaudcbant  cum  mnlieri- 
bus  et  virginibos  et  jn- 
vrnibus , in  orgaois  et 
cilbaris. 


operato,  e bai  avuto  un  cuore 
costante , perché  bai  amata  la 
castità , e dopo  il  tuo  marito  non 
hai  conosciuto  altro  uomo  : per 
questo  ancora  la  mano  del  Si- 
gnore li  ha  fatta  forte  e per 
questo  sarai  benedetta  in  elenio. 

12.  E tutto  il  popolo  disse  : 
Cosi  sia , cosi  sia. 

13.  Ora  appena  in  trenta  giorni 
potè  il  popolo  d' Israele  raccorre 
le  spoglie  degli  Assiri. 

14.  Ma  tutte  quelle  cose  che 
si  conobbe  essere  state  proprie 
di  Oloferne , oro , argento  , ve* 
stimenla , gemme , e mobili  di 
ogni  specie,  le  riserbarono  por 
Giuditta , e tutte  a lei  furono 
date  dal  popolo. 


15.  E tutti  gli  nomini  erano 
in  festa  colie  donne  o colie  ver- 
gini e co’  giovani , snonando  or- 
gani e cetre. 


r 


CAPO  XVI. 

CaaUco  Ai  GioAitts.  Ewa  va  a GenualcamM;  onitaoiealc  al  papato 
ad  oiFerire  oloeaiuti  eoo  rcoAineati  di  sraxie. 

Ritorna  a Bctalia  , dove  nuore  piena  di  gloria  e di  giorni. 


1.  Tunc  cantavi!  can- 
licum  hoc  Domino  Ju- 
dith , dicens  : 

2.  Incipile  Domino  in 
tympauis , cantate  Do- 


1.  Allora  Giuditta  cantò  que- 
sta lande  al  Signore , e disse  : 

2.  Lodale  il  Signore  al  suono 
de’  timpani,  celebrate  il  Signore 


Avanti 
era  cr.  vote. 

655. 
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Arkiifi  mino  ia  cymbalis  : mo- 
* dulamiui  ilH  psalmum 
noTum^  exaitate,  et  in- 
vocate nomen  ejaa. 

3.  Dominns  conterena 
bella  : Dominns  nomen 
est  illi. 

4.  Qni  posnit  castra 
' sna  in  medio  popoli  soì, 

ut  eriperet  nos  de  nia- 
nn  omnium  inimìcornm 
noslrornm. 

5.  Yenit  Assnr  ex 
monlibus  ab  aquilone  in 
mnltìtudine  forlitndinis 
snae:  cujus  mnltitudo  ob- 

^ tnravit  torrentes,  et  equi 
eomm  cooperueront  val- 
lea. 

6.  Dixit  se  incensn- 
rnm  fines  meos , et  ju- 
venes  meqs  occisnrum 
gladio  , inranles  meos 
dare  in  prsedam,  et  vir- 
gìnes  in  captivitatem. 

7.  Dominns  antem  o- 
mnipotens  nocuit  enm , 
et  tradidit  enm  in  manna 
femiuK,  et  confódit  enm. 

8.  Non  enim  cecidit 
potens  eorom  a juTeni- 


al  suono  de'  cembali  : intoonate 
un  nuovo  salmo  in  onore  di  Ini^ 
fate  festa',  e invocate  il  suo  nome. 

3.  Il  Signore  strnggc  gli  eser- 
citi : il  suo  nome  egli  è il  Si- 
gnore *. 

4.  Egli  si  è attendato  in  mezzo 
al  suo  popolo,  affine  di  liberarci 
dalle  mani  di  tutti  i nostri  ne- 
mici. 

3.  L'Assiro  è venuto  dai  monti 
da  settentrione  colle  molte  e forti 
sue  schiere  : la  sua  moltitudine 
seccò  i torrenti  ^ , e i suoi  ca- 
valli ricopersero  le  valli. 

6.  Eg^i  giurò  di  dare  alle 
fiamme  tutto  il  mio  paese,  di 
far  perire  di  spada  la  mia  gio- 
ventù, di  rubarmi  i miei  fan- 
ciulli, e di  fare  schiave  le  ver- 

ginù  . 

7.  Ma  il  Signore  onnipotente 
lo  ha  castigato  ^ , e lo  ha  dato 
in  potere  di  una  dolina , la  quale 
lo  ha  ucciso. 

8.  Imperocché  il  piu  possente 
tra  loro  non  è stato  disteso  al 


>)  F»^e  fetta;  a qnciU  venione  propriamente  corrispontlereblie  il 
verbo  exultate , ebe  leggesi  in  alcune  edixioni  ; aecondo  la  comune  le- 
sione ; ExmUmte  et  mvaeale , ec. , alla  quale  i conforme  anche  il  greco, 
oarebbe;  u Eaaltate  ed  invocate  »,  eé. 

II  tua  nome  egli  i il  Signore  — Dommut  nomea  ett  ei  ; nel  letto 
originale  era  tenza  dubbio  il  nome  Jekovà,  che  d' ordinario  la  Volgata 
eaprime  colla  parola  Domitiut. 

Seccò  i torrenti;  o aecondo  la  lettera  : otturò,  riempì  le  valli  dove 
scorrono  i torrenti.  La  ateaaa  voce  ebraica  significa  del  pari  valle  e tor- 
rente. 

k)  Lo  ha  eatligato  — nocuit  eum  ; in  altra  maniera  : <•  Ba  rovcaciaU 
1 suoi  progetti  ». 
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bus,  nec  fili!  Tilan  per- 
cussernut  enm , nec  ex- 
celsi  giganles  opposue- 
rnnt  se  illi^  sed  Juditb, 
fiiia  Merari , in  specie 
faciei  sose  dissolvi!  enm. 

9.  Exnit  enim  se  vesfì- 
mento  viduitatis  , et  in> 
dnit  se  vestimento  isti* 
tiae  in  exsultatione  filio- 
rum  Israel. 

10.  Unxit  faciem  snam 
nngnenlo,  et  colligavit 
ciocinnos  snos  mitra^  ac- 
cepit  siolam  novam  ad 
decipiendam  illum. 

11.  Saudalia  ejns  ra- 
pnerunt  ocolos  ejos:  pui- 
critudo  ejus  captivam  Fé* 
cit  animam  ejus:  ampu- 
tavi! pugione  ccrvicem 
ejos. 

IS.  Hormemnt  Per- 
sie constantiam  ejus , et 
Medi  audaciam  ijus. 

13.  Tnnc  nlnlaverunt 
castra  Asyrioriim,  quan- 
do apparnerunt  hnmiles 
mei , aresccntes  in  siti. 

14.  Filii  puellarum 
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suolo  da'  giovani  ( guerrieri  ),  nè 
fu  percosso  da’.  Bglinoli  di  Ti- 
tan  ' nè  contro  a Ini  si  sono 
mossi  gli  eccelsi  giganti  ; ma 
Giuditta  , figlinola  di  Merari  , 
coll’  avvenenza  del  suo  volto  lo 
ha  domato. 

9.  Perocché  ella  si  spogliò 
degli  abiti  vedovili  , e prese  ve- 
sti di  letizia  * in  argomento  di 
gaudio  pe’  figlinoli  d' Israello 


Araati 

r era  cr.  rote, 

655. 


10.  Ella  si  unse  con  unguento 
la  faccia , e i suoi  capelli  in- 
trecciò alla  mitra  ^ si  pose  in 
dosso  una  nuova  veste  per  in- 
gannarlo. 

11.  I suoi  sandali  * trassero 
a sè  gli  occhi  di  lui:  e la  beltà 
di  lei  vinse  1’  animo  di  lui  : ed 
ella  col  pugnale  troncógli  la  te- 
sta. 


12.  I Persiani  furono  sbigot- 
titi di  sua  costanza,  e ì Mcdi^ 
del  suo  ardimento. 

15.  Allora  gettò  urla  il  campo 
degli  Assiri , quando  i mici  me- 
schincHi  arsi  dalla  sete  compar- 
vero foora. 

14.  1 fi^li  delle  giovani  spose  ^ 


■)  I figlinoli  di  Titon,  o Titani,  Mino  giganti  famosi  nella  storia  bro- 
Iosa  ; qnesto  tennine  può  non  essere  quello  dell'  originale.  Il  siriaca 
legge  semplieemenie  : « Nè  fa  percosso  da  nomini  forti  e possenti,  ec.  ». 

»)  Vedi  capo  x , ji.  3. 

3)  Po’  figliuoli  d'  ItratUo  ; in  altra  maniera  ; o Per  procurare  la  sa- 
late e il  irionfo  dei  figlinoli  d' Israele  ». 

4)  I suoi  sandali , ec.  : redi  la  Disserlatione  dianzi  citata  sul  vesfó'e 
degli  Ebrei,  voi.  iv  Dissert. , pag.  475. 

I Persi  e i Medi  erano  sommessi  al  re  degli  Assiri  dopo  la  sua  rit- 
loria  sopra  Pbraorte  o Arpbaxad.  Supr.  i.  5.  6. 

4)  ^ / figli  delle’  giovani  spose  — PUH  puellartan  ; vale  a dire  fan- 
eìnlli  ancor. teneri , o giovinetti  ancora  imberbi:  ciò  per  significare;  f 
piti  deboli  gli  hanno  trafiUL 
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Avmii  compnnxfrnnt  eos  : et 
* aicnt  pneros  fagicnles 

occidernnt  cob  : perie- 
rnnt  in  praelio  ■ facie 
Domini  Dei  mei. 

15.  Ilymnum  cante- 
muB  Domino^  hymnum 
BOTom  cantemns  Deo 
nostro. 

16.  Adonai,  Domine, 
magnus  es  tu  et  prx- 
clama  in  viriate  tna , et 
qnem  superare  nemo  po> 
test. 

17.  Tibi  serviat  omnis 
creatura  tua,  quia  dìxisti, 
et  facta  suot  : misisti  spl- 
rilum  tnum , et  creata 

. snnt  : et  non  est  qui  re- 
sistat  voci  tua;. 

18.  Montea  a fnnda- 
mentis  movebuntur  cum 
aquis  : petrae,  sicut  cera, 
liqnescent  ante  Faciem 
tuam. 

19.  Qui  aufem  timcnt 
te , magni  emut  apud  te 
per  omnia. 

20.  Vk  grilli,  insnr- 
genti  super  genus  meum^ 


gli  hanno  trafitti  ; e gli  hanno 
messi  a morte  come  raneinlli  ‘ 
die  fuggissero  : sono  periti  nella 
battaglia  all'  apparire  del  Signore 
Dio  mio. 

13.  Cantiamo  un  inno  al  Si- 
gnore \ cantiamo  uu  nuovo  inno 
al  Signore  Dio  nostro. 

16.  Signore  , Signor  mio  ’,  tu 
se'  grande  e insigne  per  tua  pos- 
sanza , e nissuno  può  superarti. 

17.  A te  obbediscono  tutte 
le  tue  creature , perchè  alla  pa- 
rola tua  faron  fatte  : mandasti  il 
tuo  spirito  ^ , e furono  create  : e 
nissuno  resiste  alla  tna  voce. 

18.  Saranno  scossi  da'  fonda- 
menti i monti  e le  aeqne  ^ : e 
le  pietre  qual  cera  si  slragge- 
ranno  dinanzi  alla  tna  (àceia. 

19.  Ma  quei  che  temono  te  , 
saranno  grandi  in  tutte  le  cose  ^ 
dinanzi  a te. 

20.  Gnai  alla  nazione  che  si 
leverà  contro  il  mio  popolo;  im- 


>)  Céwte  /kncttiZii,  9,  Mcondo  il  g^fco  cd  U tirìaco,  C9me  tekirnvi  c&e 
fktfgtsnr9. 

•)  Sifnùre . Signor  imi>  Aà9nai , ihmmt  : il  nome  Adotuii 

•la  «easa  dabbto  ni  camlito  di  J’rAat'ik,  ebe,  come  fa  (pà  dello  più  volte, 
è U ^an  nome  di  Dio,  il  nome  ineffabile,  al  quale  gli  Ebrei  soatìtaU 
•CORO  Admm  , che  signifteà  , Signore  «nto , come  appunto  è tradotto 
Reir  italiano. 

3)  fffmidiiffc  il  fao  spùifto , vale  n dire  il  aoffio  della  tna  bocca. 
Pf.  XXXII.  6. 

4)  In  altra  marnerà  : «<  Saranno  tcoadi  i monti  e le  acque , w messa 
delle  quali  eui  Mmn  hrv  radice  n.  Vedi  la  Diaertm^one  mtorue  0 sistemi 
dei  mondo,  relativa  alla  ceconda  Epiatola  di  a.  Pietro. 

9)  Soroima  grondi  tn  MU  le  case  , ec.  ; o fccoado  il  ^reeo  ; u Sa* 
ranao  Mmprt  grandi,  ec.  n. 


Digitized  by  Google 


CAPO  XVI. 


Domìnns  enim  omnipo- 
tens  vindicabit  in  eia , in 
die  jadicii  visiubit  illos. 

21.  Dabit  enim  igiiem 
et  vermea  in  carnea  co- 
rnni , ut  uranlnr  et  sen- 
tiaut  usque  in  sempi» 
ternani. 

22.  Et  faclnm  est  post 
bare,  omnis  popnlns  post 
victoriam  venit  in  Je- 
rusalem  adorare  Domi- 
noni  : et  mox  ut  puri- 
Bcali  sant , obtntemnt 
omnes  holocansta  et  vota 
et  repromissiones  suas. 

23.  Porro  Jnditb  uni- 
versa vasB  bellica  Ho- 
lofemis , qnae  dedit  illi 
populus , et  conopéum 
qnod  ipsa  snstnierat  de 
cubili  ipsius , obtnlit  in 
anatbéma  oblivionis. 

24.  Erat  antera  popn- 
lus  jucundus  secundum 
facicm  sanctorum:  et  per 
tres  menses  gaudium  fau- 
jus  victoriae  celebralum 
est  cura  Judith. 


perocché  I’  Onnipotente  farà  sue  ^ A*«nii 
vendette  sopra  di  lei,  la  visi-  * 
terà  nel  dì  del  giudizio. 

21.  Perocché  egli  manderà 
sopra  le  loro  carni  il  fuoco  e i 
vermi  ' , affiuchè  ardano  e sieno 
rosi  in  eterno. 

22.  E dopo  tali  cose , e dopo 
la  vittoria , tatto  il  popolo  andò 
a Gerusalemme  ad  adorare  il 
Signore  : e tosto  che  furono  pu- 
rificati , offersero  tutti  i loro  olo- 
causti, e sciolsero  i loro  voti  e 
le  promesse. 

23.  Sfa  Giuditta  offerse  per 
monumento  sacro  contro  F obbli- 
vione  ’ tutte  le  armi  di  Oloferne, 
donate  a lei  dal  popolo , e lo 
zanzariere  che  ella  stessa  area 
tolto  dal  letto  di  lui. 

24.  E tutto  jl  popolo  era  in 
festa  dinanzi  ai  Inogo  santo  ^ : e 
per  tre  mesi  fu  celebrala  con 
Giuditta  la  letizia  di  questa  vit- 
toria. 


>)  ^ Mmadera  toftrm  U loro  emui  il  fwoeo  e i vermi  ; intendasi  cer* 
tamente  di  quel  fttoco  ebe  mai  non  si  estkiQ:iie,  e di  q«el  tenne  ebe  rasi 
non  mnore , come  è detto  Marc.  ix.  4^  > Inog^o  sembra  allnsifo 

m questo,  in  coi  Giodltta  ai  nemici  del  popol  di  Dio  minaccia  non  solo  ^ 
fatte  le  sciagure  della  tifa  presente , ma  anche  i mali  eterni  (Martini), 

*)  ^ Pvr  monumento  tncro  contro  V ohhlivionc  ^ In  anatkcma  abln 
vìbnu  ( stiluct  impediendee  ) , mentre  qnesto  monamento  orrero  dono 
in  eterno  consacrato  a Dio  impedita  ebe  ri  perdesse  la  memoria  di  a?- 
Tcnimento  ri  g^rande.  Però  in  nessun  greco  esemplare  ri  trora  la  roce 
ùhliviomi  ; onde  sospetta  il  Tirino  che  da  ».  Girolamo  sia  stato  posto  o- 
hlatìonig  , il  qual  tenniae  siasi  poscia  mutato  in  ohliviond»,  — Appunto 
perchè  ri  conterrasse  la  memoria  del  fatto  , Gioditta , ella  stessa , area 
tolto  dal  Ietto  di  Oloferne  lo  sanxarìere. 

3)  Omanxi  mi  luogo  santo , che  Iddio  area  preserrato  dal  -farorc  dei- 
V empio  Oloferne. 
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Anali  2S.  l*08t  dic8  aatem 
**"^.**'**'  rediit 

in  domum  suam  : et  Jn- 
dilh  magna  facla  est  in 
Belhniia,  et  praeclarior 
erat  aniversae  terne  I- 
srael. 

26.  Erat  elìam  virtnti 
caatitaa  adjancta,  ita  ut 
non  cognoaceret  rirnm 
omnibas  diebna  vite  anae, 
ex  qno  defanetna  eat 
Blanaasea,  Tir  ejua. 

27.  Erat  antem  diebna 
featiaprocedena  cum  ma- 
gna gloria. 

28.  Manait  antem  in 
domo  Tiri  ani  annoa  cen- 
tum  quinquel*) , et  di- 
miait  abram  auam  libe- 
ram  ; et  defuncta  eat  ac 
aepnita  cnm  Tiro  ano  in 
BetbuIiaW. 

29.  Lnxitqne  illam 
omnia  populna  diebna 
aeptem. 

30.  In  Omni  autem 
apatio  TÌlae  ejna  non  fuit 


23.  E paaaato  qnel  tempo,  eia» 
acono  ae  ne  tornò  a sua  caaa  : 
e Giuditta  era  famoaa  in  Beta» 
lia,  e la  più  illualre  di  tutto  il 
paese  d’  Israele. 

26.  Perocché  alla  Tirtù  imÌTa 
ella  la  castità  , talmente  che  dopo 
la  morte  di  ano  marito  Manaaae, 
non  conobbe  uomo  per  tutto  il 
tempo  di  sua  vita. 

27.  E i giorni  di  festa  uscirà 
fuori  con  molta  gloria. 

28.  E stette  nella  caaa  di  ano 
marito  fino  ' ai  cenlocinqne  anni, 
e diede  la  libertà  alla  sua  serra; 
e morì  e fu  sepolta  in  Betniia 
presso  a ano  marito. 

29.  E tutto  il-  popolo  la  pianse 
per  sette  giorni  *.  . 

30.  E in  tutto  il  tempo  che 
ella  risse , e per  molti  anni  ’ 


(•)  BAU  vengt€ , Judilk , Mi.  5.  — (4)  S.  Stripl.  prof. , P.  rv,  «.  65. 


■)  Fmo  all'età  di  eeniodm^e  turni;  è il  scdm  del  tiriaeo.  Vegpgaan 
te  cose  dette  copra  ciò  sella  DisterUttùme  dianzi  ciUta  ùiloma  Ut  era* 
di  GiumiUm. 

*)  ^ Per  tette  ^tarm  : era  1'  ordinario  spazio  di  tempo  deslisato  pel 
duolo.  11  duolo  per  la  morte  di  Giuditta  fu  ulto  in  tatto  Ìl  paese  ; e que- 
sto fu  onore  grandiMimo  rendalo  giustaoirote  alla  memoria  di  questa 
£^ran  donna^  e alle  rirtè  grandissime  praticate  costantemente  da  lei  dalla 

ria  tenera  età  sino  alla  morte.  Ella  nella  prirata  sua  sita  c il  più  bei- 
esempio  che  possa  proporsi  ad  una  vedova  fedele  ; e per  qnesto  lato 
prioeipaimcnte  ella  ba  mentati  gli  elogi  di  tutti  i Padri  della  Cbiesa  e 
r ammirazione  di  tatti  s^olì  ( Murtiui  'f. 

Per  molti  anni  — aunis  mnUif,  il  greco  alla  lettera,  diehut  mul- 
tù.  veggasi  ciò  che  fu  detto  nella  appena  citata  dissertazione  intorno 
il  contenuto  di  questo  versetto.  L' ultimo  che  segue  non  trovoai  nel  greco, 
non  nel  siriaco,  e nemmeno  nell'  antica  versione  latina.  8.  Girolamo  lo 
prese  dal  testo  caldeo,  sopra  il  quale  ba  composta  la  Ma  tradoaioBC. 
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qui  p«rlurbaret  Israel , 
et  post  morlem  ejas  an- 
nis  mnltis  («). 

51.  Dies  antem  victo- 
r'iae  hujns  festivitatis  ab 
Hcbneis  in  nomerò  san- 
ctorm  dicrnm  accipitnr, 
et  colitnr  a Jndai!»  ex 
iUo  tempore  usqne  in 
prxsenlem  diem  W. 

(«)  Baie  vtngie,  Juditk, 
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dopo  la  sna  morte , non  v'  ebbe 
dii  turbasse  Israele. 

51.  Ora  il  giorno  in  cui  ri- 
corre la  festa  di  questa  vittoria, 
fu  messo  dagli  Ebrei  nel  nu- 
mero de’  giorni  santi,  ed  è ono- 
rato da’  Giudei  da  quel  tempo 
insino  al  dì  d’  oggi. 


Mai.  6.  — (A)  nid.  aaf.  y. 


Avuti 

r era  cr.  vola. 

655. 


Digitized  by  Google 


GIUDITTA 

SECONDO  LA  VERSIONE  GRECA  (*) 

CAPO  PRIMO. 

Potenza  di  Arptiozad.  E9I1  è vinto  da  IHabacbodonoaor; 
il  ^nale  vnol  poicia  che  gli  ti  renda  omaggio  dagli  nitri  popoli  vieinL 

1.  I.  Anno  duodecimo  1.  iVeJr<m«o  duodecimo  del 
regni  Nabuchodonosor  , regno  di  Nabuchodonosor  ' , che 
gui  regnavit  suyer  As-  regnò  sopra  gli  Asnriin  Nitùve, 
sgrios  in  Nineve , ei~  grande  città , ai  éh,  d' Arpha- 
vitate  magna,  in  diebus  xad  che  regtw  sopra  i Medi  m 
Arphaxad,  gui  regnavit  •Ecbatana, 

super  Medos  in  Ecba- 
tanis, 

2.  Et  mdifieavit  super  9.  Ed  edificò  <f  intorno  ad  Ec- 

2.  Ecbatana,  ~ et  in  cir-  batana^  — mura  di  pietre  tagliate, 

cuitu  mttros  ex  lapidibus  di  tre  cubiti  di  larghezza,  e di 
sectis,  in  latitudine  cu-  sei  cubiti  di  bmghezza:  e fece 
bitorum  trium,  et  in  loti-  T altezza  delle  mura  di  settanta 
gitudine  cubitorum  sex:  cubiti,  e la  loro  larghezza  di  cin- 

et  feàt  altitudinem  muri  guanto  cubiti  : 

cubitorum  septuaginta  , 
et  latiiudinem  ejus  cu- 
bi lo  rum  guinguaginta  : 

(*)  RicbÌMniimo  le  cote  gii  dette  rigurdo  alla  Teniooe  greca  dì  To- 
( pag.  6i6  ),  e rignardo  altrcri  alla  TcrtioBe  latina  del  Nobili  ed  alla 
italiana  ebe  le  ai  pone  di  Croate  , etaeadoci  noi  anche  qni  attennti  allo 
ateaao  ripiego. 

■)  Di  NmhutktdoMiar,  Tale  a dire  di  Saotdncbin  : redi  la  Dùsertn- 
zifu  infema  il  timpo  delle  tfaria  di  Giudillm,  Tol.  in  Dùsert.,  pag.  385. 

•)  D'^rphmxed,  Tale  a dire  di  Pbraorte.  Vedi  la  aóddetta  diater- 
taaione. 

^ Vedi  intorno  a ciò  la  nota  a.'  al  ■f-,  i,  capo  i di  Giuditta, 
accendo  la  Volgata. 

k 
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5.  El  lìirres  fjus  itahùi  3.  Ed  fì&vh  nOe  porle  della 
super  porlas  illitu  etibilo-  cìtlà  torri  le  ^lali  avetmo  eetUo 
rum  cenlutn  : el  latitudi-  cubili  di  altezza  : e fece  i fon- 
nem  ^us  fundavii  m cu-  damenti  ' di  ifuelle  Imjki  ses- 
bitis  sex'aginta  : santa  cubiti  : 

4.  Et  fedi  porlas  ejt$s  4.  E fece  le  porte  della  città 
porlas  suscitnlas  m alti-  alle  settanta  cubili^  e larghe  gtut- 
UiiUuem  cnbitorum  se-  rrntìa  cubitì,  per  V uscita  de'  suoi 
ptuaginta,  et  latiludinem  possenti  eserciti  e per  le  schiere 
earum  cubilos  guadra-  de'  suoi  pedoni. 

ginta  ad  exitus  eXerci- 
tuum  potentium  ipstus, 
et  ordines  pedilum  ipsius. 

5.  Et  fedi  beUum  in  H.  In  quel  tempo  admujue  il 
diebus  illis  rex  ^'abu-  re  Nabuchodouosor  fece  guerra 
chodonosor  adversus  re-  contro  il  re  Arpha.xad  nella  gran 
gem  Arphaxad  in  campo  campagna  , — clte  è ai  confini 
magno  : — hic  est  in  fi-  di  Rogai. 

nibus  Rogai. 

6.  Et  concurrerunl  ad  6.  E accorsero  presso  di  bti 
eum  omnes  habitantes  tutti  gueUi  che  abitavatu»  le  mon- 
montanam  (regionem),  et  tagne,  e lutti  guelli  che  dimo- 
omues  habitantes  Eu-  ravano  {messo  all  Ei^ale,  al 
phralem,  et  Tigrìm,  et  Tigri  e dall  Idaspe,  e nelle  cam- 
Hydaspem,  et  etanpum  pagne  if  Irioch  re  degli  Elimpi. 
Irioehj  regis  Elgmaco-  E moltissime  genti  ancora  dei 
rum.  Et  convenerunt  figlitudi  di  Ghelod  ^ vemtei'o  in- 
genles  multa;  calde  m sieme  atta  battaglia. 

adem  filiorum  Cheletd. 

«)  B fe9e  i fimdamenii,  ec.  ; il  grte»  alla  lettera  : i<  E fondò  la  sua  lar* 
||1ieiza  uno  a teasanta  cobiti  n;  xstl  ?ò  TrXara;  auT^c  sìq 

i^nxeVTX  11  pronome  femminile  cevn?;  ( ipsius  ) si  riferisce  al 
mura , che  è di  genere  femminile  nell'  ebreo , nDlH*  Siecome  in  greco 
non  precede  alcnn  sostantiro  di  questo  genere , a cui  si  potrebbe  ri- 
portare flcòrflc  » poiché  rrt^oc  , muro,  è nenfro  « e Ttvpyoz , torre,  è 
mascotino,  molti  comentatori  ne  sono  rimasti  imbaraasati.  1 piò  arditi 
qni  suppongono  un  fallo  di  copista  , come  sogliono  fare  dovunque  loro 
fi  presentino  difficoltà.  Nondimeno  ogni  esemplare  va  d' accordo  per  qne<* 
•ta  lesione  ( Oraek  ). 

*)  /rioeik  .*  nel  greco  delP  edisionc  romana  si  legge  Eirioek  ; nella 
\olgata  Briétk  / nella  edisione  complntese  ^rioA,  Inoltre  nel  greco  di 
alcune  edisioni  ai  legge  ó re,  per  ToO  poivù-ifa^  f del  re; 

ed  è nn  ebraismo , per<^  in  ebreo  il  nome  posto  in  geniliro  non  varia. 

8t  legge  nel  greco  delP  edisione  romana  , in  latino  CkeUul; 

«ella  edisione  complntese  Od^d.  8i  conosce  vicino  al  mar  Caspio 

«na  citlà  noBÌoata  Gtldm* 
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7.  7.  Et  misit  Nabucho-  7.  E Nabuchodonosor,  re  de- 
donosor^  rex  Assyrio-  gii  Atdri,  mandò  a tutti  gli  a- 
tvmj  ad  omnes  habitan-  biianti  di  Persia,  e a tutti  quelli 
tes  Persidem,  et  ad  o-  che  abitavano  verso  occidmte, 
miies  kabitantes  ad  oc-  agli  abitanti  di  Cilicia  e Da- 
cidenlem,  hahitantes  Ci-  mosco,  del  Ubano  e deWAnti- 
liciam  et  Damascum,  Li-  libano,  ed  a tulli  qiqelli  che  a- 
banum  et  Antilibanum,  bitavaiut  lungo  la  marina  f 

et  omnes  qui  habilabant 
ad  faciem  maritinue^ 

8.  8.  Et  qui  in  genlibus  8.  Ed  alle  genti  del  Carmelo  e 

Carmeli  et  Galaad,  et  di  Galaad,  e della  Galilea  su- 
superiorem Galilwam,et  periore,  e della  gran  pianura  di 
magnum  campiun  Esdre-  Esdrelon^ 

lomj 

9.  9.  Et  omnes  qui  in  9.  E a tutti  quelli  che  erano 

Samaria  et  civitalibus  e-  in  Samaria  e nelle  sue  città,  e 
jus,  et  trans  Jordanem  di  là  dal  Giordano  fino  a Ge- 
usque  Hierusalem , et  rmalemme,  ed  in  Belane  ed  in 
Betane  et  CheUus  et  Ca-  Chellus  ed  in  Cades,  e fino  td 
des,  et  usque  ad  flumen  fiume  dEgitto,  ed  in  Taphnes  ed 
jEgypti,  et  Tapltnas  et  in  Ramesse  ed  in  tutta  la  tara 
Ramesse  et  omnem  ter-  di  Gesem, 

rum  Gesem, 

10.  Usque  ad  venien-  10.  Pino  al  di  sopra  di  Ta- 
dum  supra  Tantm  et  nis  ’ e di  Memphis , ed  a tutti 
Memphim,  et  omnes  ha-  gli  abitanti  deW  Egitto  fitut  ai 
bilantes  AUgyptum  mque  confini*  deW  Etiopia, 
ad  veniendum  super  fmes 

AEthiopite.  ' ' 

11.  11.  Et  vilipetiderunt  11.  Ma  tutti  gli  abitanti  di 

omnes  habitantesuniver-  quei  paesi  disprezxwono  la  pa- 
sam  lerram  verbum  Na-  rola  di  Nabuchodonosor,  re  degli 
buchodonosor,  regisAs-  Assiri:  e non  si  unirono  a lui 
syriortun  : et  non  con-  ■ per  quella  guerra  ; perchè  non 
venerunt  ei  ad  belbim  ; lo  temevano,  ed  egli  era  innanù 
quoniam  non  timuerunt  ad  essi  come  un  allrp  uomo  E 

>)  Fina  alle  tpaUe  di  Tmit  ; o letienlmmte:  m Fin*  a che  ai  tìcu 
ai  di  là  da  TaaUn:  imc  toO  (X9itv  inócvta  Tóvcu;  (^Drmek). 

*)  Lelteralnente : t<  Fido  a cbe  si  Tiene  ai  confini ^ ec.  *»  (Idtm). 

Come  tm  altnt  MOmo:  si  legge  nell' esemplare  romano  tO’Of,  egmaU. 
La  lesione  del  manoscritto  alessandrino  c deilà  edìxioae  di  Compiuto  è 
uf,  imo,  il  senso  c io  stesso  (/dem). 
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eum  : ted  erat  coram  eia  rimandarono  dalla  loro  presenza 
lan^uam  vir  atptalis.  Et  i loro  timbascialori  senza  aver 
remisertail  nuncios  ejus  loro  nulla  accordato,  e con  dis- 
vacuos  in  iqiunninia  ante  onore, 
faciem  suam. 

12.  Et  indignatus  est  12.  Nabuchodonosor  si  adirò  12. 
Nabuchodonosor  super  gravemente  contro  tutti  guei  pue- 
omnemterram  hancval-  si,  e giurò  pel  suo  trono  e pel 

de,  et  juravit  per  thro~  suo  regno,  eh'  egli  si  vendichereb- 
num  et  regmun  suum,  be  di  tutti  i confini  della  Cilieia, 
nimirum  ulturum  se  o-  di  Damasco  e della  Siria,  e che 
mnes  fines  Cilicùe  et  Da-  distruggerebbe  colla  sua  spada 
mascenw  et  Sgrite,  in-  tutti  gli  abitanti  del  paese  di. 
teremturum  gladio  suo  ' Moab  e i figliuoli  iCAmmon  e 
et  omnes  habitantes  in  tutta  la  Giudea,  e tutti  guei  di 
terra  Moab  et  filios  Egitto  sino  ai  confini  dei  due 
Ammon  et  omnetn  Ju-  mari 
dteam  et  omnes  gui  in 
AEgypto  usgue  ad  ve- 
niendum  sitper  fines  duo- 
rum  marium. 

13.  Et  aeiem  struxit  13.  Poi  ordinò  la  battaglia  col 
in  virtute  sua  adversus  suo  esercito  contro  il  re  Ar- 
Arphaxad  regem  in  an-  pitaxad,  nelF  anno  diciassettesi- 
no  septimo  et  decimo  ,■  mo  *;  ed  ebbe  vantaggio  nella 
et  prmvaluit  in  prtelio  battaglia  sopra  di  lui,  e rovesciò 
suo , et  evertit  omnem  tutta  t armata  di  Arphaxad  e 
virtutem  Arphaxad  et  tutta  la  cavalleria  e tutti  i suoi 
omnem  eguitatum  ^us  eocchii. 

et  omnes  currus  g'iM.  *■ 

14.  Et  domimilus  est  14.  Ed  occupò  le  sue  città.  E 
civitatibus  tjus.  Et  per-  pervenuto  fino  ad  Ecbatana,  pre- 
vénit  usgue  Ecbatana  , se  le  toni,  e devastò  le  piazze,  e 
et  obtinuit  turres,  elprte-  ridusse  la  gloria  di  guella  città 
datus  est  plateas  ejus,  et  in  ignominia. 

omalum  ejus  posuit  in 
opprobrium  ejus. 

13.  Et  cepit  Arpha-  13.  Prese  anche  Arphaxad 
xad  in  montibus  Rogai,  nelle  montagne  di  Ragau , e lo 

Dei  due  nutrì , vale  a dire , del  mar  Rouo  e del  Mediterraaeo.  ^ 
imito  dicitateUttimo  : vedi  la  diaecrUzione  dianzi  citata. 
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et  conflxil  eum  m jacu-  saettò  co'  suoi  dardi,  e lo  scoh- 
lU  suis , et  e.vterminavit  fisse  affatto  per  ijiuaUo  durò  quel 
eum  usqite  in  iUam  diem.  giorno  ' . 

16.  Et  revertit  cum  eis  ip.  Poi  se  ne  ritornò  in  ^i- 
ipse,  et  onuùs  conmtix-  nive  egli  e tutta  la  sua  gesUe, 
tus  ejus,  multitudo  viro-  che  era  %ma  immensa  moUitudine 
rum  bellatorum  plurima  di  uomitii  di  querra.  £ ivi  diinorò 
valde.  Et  erat  ibi  torpens  in  ozio  ed  in  conviti , egli  e la 
et  epulansj.  ipse  et  vir-  sua  armata,  centoventi  giorm. 
tus  ejus,  per  dies  centtun 
viginti. 

•)  Per  quanta  duri  (fuet  gioma ; o IctIenliRenle , aecotido  il  greco: 
.«  Fino  ■ qaei  giomo»;  fai;  rii;  iffUjao;  ÌKitmc.  lirtoroo'a  ciA  reggaoii  l« 
cose  dette  aelTa  acceaaata  dÌHcrtaxioae  e aella  prefaxiane. 

In  Ninive:  l'erpresiione  greca  it;  Nivcviiv , m ISmiven,  aiaaea 
■el  teata  delia  edizione  rantana,  ai  trara  nei  Baanaaceitta  aleaaaadiiDa. 


CAPO  li. 

nabachodoDoaar  ai  propone  di  rendicarai  de'  papali  accidentali  , 
cbc  gli  arcano  ricuaati  i aaccarai. 

Spcdiace  contro  cani  OloReme , che  porta  dornnqiae  lo  aparenlo, 
e ai  inolira  fino  a Danaaaoa. 

« 

1.  Et  in  anno  octavo  1.  Ora  neW  anno  diciottesimo, 
et  decimo,  secunda  et  vi-  nel  venlesimosecotulo  giorno  del 
gesima  primi  mensis,  fa-  primo  mese,  si  tenne  ragionamento 
etumest  vèrbumin  domo  nel  palazzo  di  Nabuckodonosor, 
Nabuchodonosor , regio  re  degli  Assiri,  di  far  vendetta 
Assgriorum  , ulcisci  o-  sopra  tutta  la  terra,  siccotne  e- 
nmem  terram,  sictU  lacu-  gli  ne  aveva  parlato, 
tus  eroi. 

2.  S.Et  convocavitomnes  2.  £ chiamò  tutti  i suoi  mi- 

minislros  sttos  et  oMties  nistri  e tutti  i suoi  grandi  ' , e 
magnates  suos  , et  po-  comunicò  loro  il  segreto  del  suo 
suit  cum  eis  mysterium  consiglio.  — E pronunziò  di  sua 

*)  ^ Tuffi  I XM«i  ^rmndi — omnes  mui^fuiies  tu9s;  letteralmente:  Bl 
meyUla$w$  ; voce  che , secoiulo  Saiik , sig^ntfica  aroeerea  ìtbiafrea  «bhiI 
rcgem  oh  |fofeMfum  ; ed  è voce  che  dai  Persi  e asf^U  altri  popoli  d^  CV 
rirnte  han  tolto  e sogliono  usare  gli  interpreti  greci  i^lla  »it>bia  ; essa 
è pur  tétta  latiiia.  Tacito  wdaaal.  x\,  legge  : itfe^ùfanos  Armtm»*  p fai 
* primi , eca 
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eonsìlii  sui.  — £(  con-  bocca  la  sveiUwa  di  quelle  re-  5. 
summavit  otmte  nuihun  giotd 
terrof  de  ore  suo. 

5.  Et  ifuijudicavenmt  5.  Ed  essi  diedero  sentenza,  che 
extemùnare  omnem  car-  fosse  distrutta  ogni  carne,  che  tton 
nem , qui  non  obsequuti  aveva  seguito  il  comandamento 
/uerant  sermoni  orisefus.  della  bocca  di  lui. 

4.  Et  factum  est  ut  4.  Laonde',  quando  Nabuchodo-  4. 

eonsummavit  eonsilium  nosor , re  de^  Assiri,  ebbe  fi- 
sutun,  vocavit  Nabucho-  nito  di  tenere  il  stia  consiglio,  chia- 
douosor , rex  Assgrio-  mo  Oloferne,  capo  del  suo  eser- 
rum,  Olophemem,  prin-  cito,  che  era  la  seconda  persona 
cipem  virlutis  sute,  qui  dopo  lui,  — e gli  disse:  S. 

secunduseratabipso, — 

et  dixit  ad  eum': 

5.  lime  dicit  rex  ma-  S.  Queste  cose  dice  il  gran  re, 
gnus,  dominus  universa  il  signore  di  tutta  la  terra  : Ecco, 
terra.  Ecce,  tu  egredié-  tu  partirai  dal  mio  cospetto , e 
ris  a fame  mea,  et  sumes  prenderai  teeo  uommt  che  si  eon- 
tecum  viros  confidientes  fidano  nella  loro  forza , faut  a 
in  fortitudine  sua,  pedi-  centoventimila  pedoni,  ed  una 
tum  ad  millia  eentum  vi-  grande  moltitudine  di  cavalli  coi 
ginti,  et  multitudinem  e-  loro  cavalieri  in  numero  di  cento- 
quorum  cum  ascensori-  venU  mila'. 

bus  mgriadum  duodecim. 

6.  Et  egrediéris  in  oc-  6.  Ed  eseirtd  fuori  incontro  a 
cursum  Omni  teme  adOc-  tutti  i paesi  verso  t Occidente, 
eidentem,  quoniam  non  perocché  sono  stati  disobbedienti 
obedierunt  verbo  orismei.  al  comando  della  mia  bocca. 

*)  E pronunziò  di  sua  ÌMtcca  la  sventura  di  spitlle  regioni — Et  <m»h- 
«mute  malum  terree  de  ore  suo:  tale  sembra  essere  il  vero  oU 
gaìBeato  del  gi^co  : xott  ffvviTcXcfff  ?rà<rav  tiqv  xxxcav  ^ roù 

«rrófiATOC  ctvToO  ; e così  l' intese  il  Nobili , che  in  sìfTatta  materia  è di 
una  grande  autorità.  Egli  dice  nella  sua  nota  a questo  Terselto  ; Quasi 
deliberaium  ae  eertum  kabuU  eonsummeare.  Il  greco  dice  letteralmente  : 

«f  E consumò  di  sua  bocca  tutta  la  sreatura  (o  tutto  il  male)  di  quella  . 
terra  u ; sale  a dire,  che  stando  alle  parole  di  Nabochodoaosor  ed  alla 
sua  iattBDUi , detto  ri  sarebbe  che  arca  di  pià  consumata  la  loro  mina;  o 
meglio  : u Consumò  la  mina  di  que'  popoli , ma  soltanto  dì  bocca  » ( o 
sia  con  parole  ).  11  verbo  avsirsXsoi,  e soprattutto  le  quattro  ultime  voci 
fx  TOÙ  mòfAaroi  avrov , aon  pem.^toQO  di  altrimenti  tradurre  a chiun- 
que abbia  6or  di  critica  ( Drack  ). 

»)'Cent9uentimUa“—mgriadum  duodetim:  si  legge  nel  (p^eo  delF  edi* 
aione  romana  , , mgriades  — dieoi  mila , e /cXiàdoiv  , mille  , 

nel  manoscritto  slessandrìno.  Nel  la  stessa  ediaioue  romana  non 

B€  mette  k ooq  dodicimila. 
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7.  Et  aiuiimeiabif  eis 
parare  terram  et  a- 
guamr  gttoniam  egrediar 
in  furore  tneo  super  eos: 
et  operiam  omnem  fa~ 
ciem  terra!  in  pedihus 
virtutis  mete  : et  dato 
iUos  m dtreptìonem  'eis. 

8.  Et  ciesi  istoi-um  im- 
plebuat  valles  et  torrm- 
tes  ipsorum:  et  fiuvius 
inundans  mortuis  eorum 
impìebilur. 

9.  Et  ducam  captività- 
tem  eorum  ad  summita- 
tes  universa!  teme. 

10.  Tu  vero  egreasus 
praoeeupabìS  mihi  «• 
mMCTH  terminum  eorum.’ 
et  dedenl  se  tibij  et  con- 
servabis  mihi  eos  in  diem 
argutioms  eorum. 

6.  li.  Super  ittobedienles 

autem  non  pareet  octUus 
tuus  dare  eos  in  ctedem 
et  direptionem  in  omni 
terra  tua. 

12.  Quoniam  vivens 
ego,  et  imperium  regni 
mei:  locutus  stun,  etfa- 
eiam  htec  in  nuuut  $nea. 

13.  Et  tu  autem  non 
transgrediéris  unum  quid 
ex  verbis  donùni  tui,  sed 


7.  E farai  loro  sapere  che  mi 
preparino  la  terra  e P acqua  ' : 
perciocché  io  uscirò  fuori  sopra 
loro  neUa  mia  collera:  e coprirò 
tutta  la  superficie  della  terra  eoi 
piedi  del  mio  esercito  : e gliela 
darò  in  preda. 

8.  £ i loro  feriti  riempiranno 
le  loro  valli  e i loro  torrenti  : 
ed  il  fiume  inondante  sarà  ri- 
pieno di  cadaveri. 

9.  E condurrò  i loro  prigioni 
all’  estremità  di  tutta  la  terra. 

10.  Ora  tu  partirai  ed  oeets- 
perni,  prima,  eh  io  venga,  tutti 
i loro  confini.’'  ed  essi  si  arren- 
deranno a te,"  e tu  me  li  riser- 
verai pel  giorno  della  loro  cor- 
rexione  *. 

11.  L'occhio  tuo  poi  non  ab- 
bia compassione  verso  quelli  che 
saranno  disobbedienti,  mettendoli 
ad  uccisione  ed  in  preda  in  tutto 
il  tuo  paese. 

l^.Perdocchè  giuro  per  la  mia 
vita  e per  la  potenza  del  mio  re- 
gno: io  ho  parlato,  ed  io  farò  colla 
mia  mano  le  cose  che  ho  dette. 

13.  E tu  non  trasgredirai  in 
nulla  le  parole  del  tuo  signore, 
anti  del  tutto  le  adempì,  siccome 


■)  CKe  mi  prefmrino  la  (erra  e V aeifHM  ; prewo  gli  Orientali , e par- 
(ieohnaente  preiao  i Persiani,  alta  resa  di  una  eiUk  ai  oHerira  al  Ta- 
citare (erra  ed  mequa,  simbolo  dei  campi  e delle  dttìi  (Draek).  ^ Spie- 
gano altri  che  mediante  questa  formola  si  esegnira  la  tradisione  del 
dominio  ed  impero  sn  latte  le  cose  «he  nella  terra  e lira  le  acque  esi- 
stessero. 

>)  Detta  ter»  corresùme;  letteralmente  : Del  loro  esame,  dalla  ter»  ùs- 
Urragaiteae  ; sXf^fxoO  oÙTÙy  ; e Tool  dire  : Per  lo  giorno  che  io  gindi- 
eherh  la  toro  condotta  ( Drack  ). 
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perficient  perfides  sicui  io  f ho  tmposlo  ; e non  porre  in- 
prweepi  tihi;  et  non  cim-  dugio  a mettere  ad  esecuziono 
claberis  facere  htec.  <pteste  cose. 

14.  Et  exivit  Olopher-  14.  E Oloferne  lucl  di  presenza  7. 
nes  a facie  domim  sui,  del  suo  signore,  e chiamò  tutti 

et  vocavit  omnes  dgna-  i grandi  e i capitani  e gli  ufficiali 
stas  et  duces  et  prtesi~  dell’  esercito  delTdssiria. 
des  virtutis  Assur. 

15.  Et  numeravit  e-  15.  Ed  annoverò  gli  uomini 
lectos  viros  in  aciem,  si-  scelti  per  la  battaglia,  siccome 
cut  jusserat  ei  dominus  il  suo  signore  gli  aveva  imposto, 
ejus,ad  mgriadas  duode-  fino  a centoventimila  , e dodici- 
dm,  et  eguites  sagittarios  mila  ardori  a cavallo, 
duodedm  millia. 

16.  Et  ordinavit  eos  16.  E li  schierò  nella  maniera 

guemadmodum  belli  mul-  che  una  moltitudine  di  gente  di 
titudo  eoordinatur.  guerra  suole  sehierarsi. 

47.  Et  sumsit  camelos  47.  E prese  un  grandissimo  8. 
etasinosetmulos,adiuv.  tuonerò  di  cammelli  e di  asitù  e 
pedimeuta  ipsorum,  nud-  di  muli  pd  loro  bagagli;  e pe- 
titudinem  pUtdmam  vai-  core  e bttoi  e capre  senza  nu- 
de ; et  oves  et  bovesel  mero  per  la  loro  provvisione, 
capras  ad  apparatum  i- 
psorum,  guorum  non  e- 
rat  numerus. 

18.  Et  rem  /rumenta-  18.  E della  vettovaglia  per  era-  9. 

ri  am  omni  viro  in  multi-  scuno  copiosamente  , — e gran-  10. 

indine,  — et  aurum  et  disdma  guantità  (T  oro  e d'  ar- 
argention  e domo  regis  gento  dalla  casa  del  re. 

multum  valde. 

19.  Et  exiit  ipse  et  19.  Ed  egli  insieme  con  tutto  H. 
universa  virtus  ejus  ad  il  suo  eserdlo  d mise  in  cammino 

iter  ad  prweedendum  re-  per  andare  dinanzi  al  re  Nabu- 
gem  Nabuchodonosor,et  chodonosor,  e per  coprire  con 
operiendum  omnein  fa-  card  e cavalied  e pedoni  scelti 
dem  terree  ad  oedden-  la  superfide  della  terra  verso  oc- 
ietn  in  currihtts  et  eguiti-  cidente. 
bus  et  peditibus  elecUs 
ipsorum. 

20.  Et  mtdtus  ad-  20.  Ed  una  moltihuUne  mista 
mixtus,  tanguam  locusta,  a guisa  di  locuste,  e come  Carena 

S.  BUbi».  Fot.  y.  Ttsle.  4» 
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exierunt  cum  eis,  et  tan- 
tjuam  arena  terra:  non 
em'm  eratmanerus  prie 
rnuUitudine  eorutn. 

Sì.  Et  abieruiH  deNi- 
neve  tnom  trium  dteram 
super  faciem  campi  Bec- 

12.  tUeth:  — et  castra  fecit 
a Beclitelh  prope  mon- 
tem  tpd  ad  sinistram  su^ 
pertoris  dìicue. 

22.  Et  sumsit  omnem 
virtulem  suam^pediles  et 
et/uites  et  eurrus  suos  ; 
et  abili  inde  in  monta- 
nam. 

13.  23.  Et  excidit  Phud 
et  Lud;  et  preedati  sant 
omnes  fdios  Rhassis  et 
filios  Ismael,  qià  super 
faciem  deserti  ad  au- 
strum  CheUeon. 

24.  Et  transivit  Eu- 

14.  phratem, — elpertransit 
Mesopolamiam  , et  di- 
ruil  omnes  civitales  ex- 
celsas,  rpue  super  torren- 
tem  jibrona  usque  ad 
vetuendum  super  mare. 

1 3.  23.  Et  eepil  ftnes  Cili- 

ci te,  etcoucidit  omnes  re- 
sislentes  sibi.  Et  venit 


tradotto  dal  yreco. 

deUa  terra,  li  seguì:  peroeeht 
era  innumerMle  per  la  moltitu- 
dine. 

Si.  E si  dipartirono  da  Native', 
facendo  tre  giorni  di  cammino  sulla 
pianura  di  Bectileth:  — e da 
BectiletA  pose  gli  accampamettii 
vicino  al  monte  che  è alla  sini- 
stra della  CiKeia  superiore. 

22.  E prese  seco  tutto  il  suo 
esercito,  i pedoni  e t cavalieri  e 
i carri  suoi;  e se  n'andò  quindi 
alla  montagna. 

23.  E tagliò  a pezzi  Phud  e 
Lud';  e predò^  bUH  i fgUuoU 
lit  Rhassis  ^ e i figliuoli  <T  Ismae- 
le, che  dimoravano  dirimpetto  al 
deserto,  verso  U mezzodì  detta 
contrada  di  CheUeon. 

24.  E passò  r Eufrate , — e 
traversò  la  Mesopotamia,  e ro- 
vinò tutte  le  città  forti,  poste  sul 
torrente  Arbona  fino  al  mare^. 


23.  Ed  occupò  i confini  della 
Cilicia,  e tagliò  a pezzi  tutti 
quelli  che  gli  resistevano.  E per- 


>)  Si  dipartirono  da  ISinive  — Et  idiiernnt  de  jSinrve  ; coll  legge  il 
greco  deU’ednione  romana,  che  mette  àTn^XSov  ; ma  nel  manoacritta 
aleasandrino  è il  aingoiare  — si  diparti.  1 terbi  aegnenti  sono 

pure  in  aingolare. 

>)  Pkud  e Lud  fono  forae  i popoli  della  Fiaidia  e della  Lidia  nel- 
l'Aaia  Minore. 

3)  Predò  ; coal  il  manoaeritto  aleatandrino  Che  legge  in  aingolare 
C7rjCov6u(uTcv  ; ma  il  greco  deH'ediaione  romana  ha  inpovipsuoxj  , in 
plurale.  Gli  altri  terbi  aooo  in  aingoiare. 

4)  Ekastls  ; eoa)  ai  legge  nel  greco  ( ' PàooU  ) ; nella  Volgata  è Tkarsis. 
4)  Pino  al  mare  ; letteralmente  : >i  Fino  a che  ai  tiene  al  mare  » : ai 

crrrle  che  ai  accenni  il  golfo  Peraico  ( Druck  ). 


Digitized  by  Google 


CAPO  li. 


7^ 

ust/ne  ad  fmes  JapheUi,  venne  tino  ai  confini  di  Japheih, 

^i  ad  austrum  super  che  sono  verso  il  mezzodì  dùrm- 
f'uciem  Arabùe.  contro  t Arabia. 

2B.  Et  circuivit  omit««  26.  E circìà  tutti  i figliuoli  di  16- 

filios  MadiaUj  et  incendit  Madian , ed  abbruciò  le  loro 
tabernacula  eorum  , et  tende , e predò  le  loro  mandre 
diriptiit  mandras  eorum. 

27.  Et  descendit  in  27.  E discese  nella  pianura  di  17. 

campum  Damasci  in  die-  Damasco  nei  giorni  della  mieti- 

bus  messis  triticorum^  et  tura  dei  grani  * , e bruciò  tutti 
incendit  omnes  agros  co-  i loro  campi,  e distrusse  le  loro 
rum  ^ et  greges  et  or-  gregge  e i loro  armetUi;  e spo- 
menta  boumdedit  inper-  gliò  le  loro  città,  e diede  ilgua- 
diUonem  ^ et  civitales  eo-  slo^  ai  loro  campi,  e mise  tutti 
rum  spoUavit,  et  campos  i loro  giovani  a fil  di  spada, 
eorum  ventilavit,  et  per- 
eussit  omnes  juvenes  eo- 
rum in  ore  gladii. 

28.  Et  inctdit  timor  et  28.  E lo  spavento  e il  tremito  IB. 

b-emor  ejus  super  omnes  di  lui  cadde  sopra  gli  abitanti 
habitantes  maritimam  , della  marina,  che  erano  in  Sidone 

eos  gui  erant  in  Sidone  ed  in  Tiro,  e sopra  guelli  che 
et  Tyro,  et  habitantes  abitavano  in  Sur  ed  Ocina,  e 
Sw  et  Ocina,  et  onmes  sopra  quelli  che  abitavano  in 
habitantes  Hiemnatm.  Et  Uiemnaan.  E gli  abitanti  di  Azoto 
habitantes  inAzoto  et  A-  e d’ A scalena  ebbero  gran  tema 
scalone  timuerunt  eum  di  Uà. 
valde. 

*)  Le  faro  mmn.dre^mmndrat  eorum;  nel  greco  è tolo 
le  mundre.  Qne«U  voce  indica  rieinti  ne'qaati  fi  rinchindono  i Dettinmi. 

Ancbe  Groaìo  f)àegn  u MiniìtiM,  cgii  dice,  «uni  septa  ^mbus  cUuk- 
dtaitur  tmmenia  et  greges  *9. 

*)  !^ei  atomi  éeUa  mietitura  de"*  grani;  il  p.  Calme!  «sferra  che  daU 
V ordine  aalo  il  32  del  prime  mese  fino  a tali  giorni,  non  possono  tre- 
Tarai  se  non  sci  o sette  settimane;  e che  è quasi  incredihile  che  Oloferne 
abbia  percorso  tanto  paese  in  cosi  poco  tempo  ; ne  conchiude  che  forse 
Oloferne  Ihctsse  nna  parte  delle  sue  tpedixioni  mediante  i suoi  luogo- 
leuenti  alla  lesta  di  alcuni  distaccamenti  del  suo  esereàlo. 

Diede  il  guasto  — vaUUuvitf  il  greco  <SsXtxftnffc,  da  sxXcxfUw^ 
ventilo  ( Draek), 


Digitized  by  Google 


7^ 


GIDDITTA,  tradotto  dal  greco. 


CAPO  III. 


Le  città  marìttiae  li  somnettoiHi. 

OUferne  depreda  ogni  cosa , e Toole  càe  Nabncbodonor  iole  Tenga  adorata. 
Si  accampa  nelle  terre  d'Iiraele. 


1.  Et  miserunt  adetan 
nuneios  verhù  paeipcis, 
dicentes  : 

2.  2.  Ecce  nos  jmeri  Na- 
buchodonosor  regia  ma- 
gni àdaumua  coram  te  : 
ùtere  nobia  aicut  placi- 
tum  eat  fadei  Uue. 

.3.  3.  Ecce  vittae  noatrte 

et  omnia  campua  tritico- 
rum  j et  gregea  et  ar- 
menta  et  omnea  mandrie 
tabemaculorum  nostro- 
rum  adauat  ante  faciem 

4.  tuam:  — utere  guomodo 

plactdt  tibi. 

3.  4.  Eccej  et  civiUdea  no- 

atra  et  habitantea  in  eia 
aervi  lui  aunt.  — Ee- 

6.  NtCTMj  occurre  eia  prout 
eat  bonum  in  ocuUa  tuia. 

5.  Et  advenerunt  viri 
ad  Olophemem,  et  an- 
nunciaverunt  ei  aecun- 
dum  verba  hoc. 

7.  6.  Et  deacendit  auper 

marib'mam  ipae  et  tnr- 
tua  tjua,  et  praaidia  po- 
auit  in  eivitatibua  excel- 

8.  aia:  — et  aaaumsit  ex 


1.  E gii  mandarono  ambascia- 
tori con  parole  di  pace^  dicendo: 

2.  Bieco  al  tuo  comando  noi 
che  siamo  aervi  del  gran  re  Bfa- 
buchodonoaor  ; fu  di  noi  come  ti 
piacerà. 

3.  Ecco  i nostri  cordai  ed  ogni 
campo  da  grano,  e le  gregge  e 
gli  armenti  e bdte  le  mandre 
delle  nostre  tende  ‘ sono  al  tuo 
comando  : — fanne  come  b*  pia- 
cerà. 


4.  Ecco,  e le  nostre  città  e gli 
abitanti  di  esse  sono  tuoi  aervi.  — 
Fieni,  e disponi  di  loro  come 
ti  parrà  bene. 

5,  Quegli  uomini  adungue  ai 
presentarono  ad  Oloferne,  e gli 
fecero  t ambasciata  secondo  gueUe 
parole. 

0.  Ed  egli  discese  col  suo  e- 
aercito  alla  marina,  e pose  guar- 
nigioni nelle  città  elevate:  — e ne 
prese  della  gente  scelta  per  aiuto 
di  guerra. 


■)  Tutte  le  mmoirt  ielle  nortre  fflide  — onmci  mminr  laàemaenlermn 
noitromin,-  il  greco  : u al  ftàvìpat  tùt  mtnvùv  iftin  — I recinti  preiao  le 
noalre  tende  , ore  noi  cUndiamo  i noitri  beatiami  ».  Vedi  la  nota  <i^. 
II.  a6  ( Drudi  ).  ^ 
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et«  in  hfBi  sociftatem  vi- 
ro* eleetos, 

7.  Et  sttscfperunt  mm 
ipst  et  omnis  regio  àdja- 
eens  eorum  — cum  coro- 
nis  et  choris  et  tgmpa- 
nis. 

8.  Et  demoUtus  omnes 
fines  eorum,  et  Uteot  eo- 
rum excidit.  — Elt  erat 
deeretum  in  exterminare 
omnes  deos  terree:  ut 
ipsi  soli  Nabuchodonosor 
servirent  omnes  gentes: 
et  omnes  lingua  et  o- 
mn«*  tribus  eorttm  inuo- 
earent  eum  in  deum. 

9.  Et  venit  super  fa- 
ciem  Esdrelon  , prope 
Dotaam,  qua  est  cotttra 
serram  magnam  Judaee. 

10.  £(  castrametatus 
est  inter  Gceba  et  Sey- 
tarum  eivitatem:  — et 
fuit  ibi  mensem  dientm 
ad  coUigenda  omnia  im- 
pedimetita  virtutis  sua. 


7.  Ed  essi,  insieme  con  lutto 
U paese  circostante,  lo'  ricevet- 
tero — con  corone  e balli  e tam- 
buri. 

8.  E distrusse  tutti  i loro  con- 
fini, e tagliò  i loro  boschetti.  — 
Ed  egli  aveva  determinato  di 
rtermiruire  tiiiti  gli  dèi  della  terra: 
acciucehk  tutte  le  genti  servissero 
al  solo  Nabuchodonosor  : e tutte 
le  lingue  e tutte  le  loro  tribù 
r invocassero  come  dio. 


9.  Poi  venne  dirimpetto  ad 
Esdrelon  , presso  Dotea , che  è 
rincontro  alla  grande  catena  di 
montagne  della  Giudea 

10.  E s'accampò  fra  Gebai 
e Scitopoli:  — e vi  dimorò  un 
mese  intero  per  raccogliere  tutti 
i bagagli  del  suo  esercito. 


9. 


10. 


12. 

13. 


14. 

15. 


I ■)  jéllm  grmHde  cmiewm  di  mmtayne  dtttm  GhuUm  eiUrm  serrtrm 
mmynmm  Judttm  : U p.  Hoobigant  rappone  che  tU  la  catena  dì  monla- 
gne  poeta  al  nord  ^Ha  Gindea  ^ dal  lato  di  Damasco , comprrndeo^ 
sotto  il  nome  di  Giadea  tutta  la  terra  d'Israele.  Il  p.  Calaset  prcaunw 
più  Teriumilmcnte  die  sia  quella  che  diridc  il  regno  di  Giuda  dal  regno 
d' Israele.  Il  greco  dice  alla  lettera  : acTrcyocvTt  tov  frpiovoc  — rincomtf 
mUn  se^m;  perchè  una  catena  di  monti  rappresenta  una  tega}  onde  sega» 
irpiuv  , è presso  i Greci  eiù  che  noi  diciamo  entcna  o giogaia  di  montL 
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CAPO  IV. 

Quelli  che  n tro?»no  in  Gioden  temono  per  Gemsnlcmme  e pel  tempio. 

U sommo  sacerdote  Joakim  dà  le  necessarie  disposimoiù 
per  chindere  i passi. 

Tatti  i figlinoli  d'Israele  alzano  U loro  grido  al  Signore,  e ti  onniano 
dinanzi  a Ini. 

I.  1.  Et  audierunt  fUU  1.  Ora  i figUiéoti  d’ Israele  che 

Israel  habitantes  in  Ju-  abitavano  m Giudea  udirono  tutte 
dtea  omnia  awecumgue  le  cose  che  Oloferne,  capo  del- 
fecerat  Olopkemes  gen~  F esercito  di  Nabuchodono.ior,  re 
tibus,  princeps  milities  degli  ^Issiti , aveva  fatte  alle 
Kabuchodonosor  , regis  get^:  e come  egli  aveva  spogliati 
Assyriorum:  etquomodo  ' t loro  tempii,  e gli  avea  distrutti, 
spoliaverat  omnia  tengala 
earum  , et  dederat  ea  in 
perdxHonem. 

8.  Et  limuerunt  valde  2.  E temettero  grandemente  di 

3.  valde  a facie  ^us,  — et  sua  presenza  ' , — e furono  con- 

pro  Hierusalem  et  tem-  turbati  per  cagione  di  Gerusa-  ' 
pio  Domini  Dei  sui  tur-  lemme  e del  tempio  del  Signore 
lutti  sunt  ; Dio  loro  ; 

3.  Quoniam  recentes  3.  Perocché  poco  innanzi  erotto 
ascenderant  ecaptivitate,  ritornati  di  cattività',  e tutto  il 
et  nuper  omnis  populus  popolo  della  Giudea  si  era  no- 
collectus  fuerat  Judtete  : vellamente  radunato  : ed  i vasi 

et  vaso  et  altare  et  do-  e P altare  ed  il  tempio  erano 
mus  ex  pollutione  file-  stati  santificati  dalla  loro  conta- 
ranl  sancUpeatu.  minazione. 

3.  4.  Et  miserunt  in  o-  A.  E mandarono  per  tutto  il 

mnem  terminum  Sama-  territorio  di  Satnaria  e di  Cotta 
ria  et  Conas  et  Beth-  e di  Bethoron  e di  Behnen  o 
oron  et  Belmen  et  Ilie-  di  Iliericho,  ed  in  Choba  ed  in 

• ) Temelfera  grandemente  di  swa  presenza,  letteralmente:  « Temettero 
assai  assai  del  suo  cospetto  : xac  fffóipa  à?rò  Trpo* 

cótirov  aÙToù  ( Draeà  ). 

*)  La  cattività  che  qui  si  accenna  non  può  essere  quella  de'  Giudei 
a Babilonia , poidiè  allora  il  tempio  fu  distrutto  ; là  dorè  in  questo 
loogo  ti  vede  sussistere,  e non  aver  hitogao  di  essere  purificalo  ; il  che 
ha  no  vUihile  rapporto  coi  tempi  di  Manasse. 
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riehé  et  in  CItoba  et  A-  Azera,  e nella  valle  di  Salem, 
zara,  et  vallem  Salem. 

5.  Et  prmocct^auerunt  5.  Ed  accuparona  tutte  le  som- 

omnia  cacttmina  mon-  mità  degli  alti  tnottU,  — e cir- 

tium  excelsorum  , — condarono  di  mura  le  castella  4. 

et  mttris  eireumdederunt  che  vi  erano,  e vi  posero  vet- 
pagos  gui  in  eis,  et  re-  tovaglie  per  la  provvisione  di 
posuerunt  in  rem  fru-  guerra  : perciocché  i loro  campi 
mentariam  ad  appara-  erano  stati  poco  innanzi  mietuti, 
tum  belli:  guoniam  re-, 
center  fuerant  campi  i- 
psorum  demessi. 

6.  Et  scripsit  Joachim  6.  E il  sommo  sacerdote  Jo- 

sacerdos  magnus , qui  achim,  che  m quel  tempo  era  in  &• 

erat  in  diebus  illis  in  Gerusalemme,  scrisse  agli  abi- 

Bierusalem , ludiitanti-  tanti  di  Betulia  ‘ e di  Betome- 

bus  Betglua  et  Betoni-  sthem,  che  è dirimpetto  ad  E- 

esUuem,  qute  est  e re-  sdrelon,  a fronte  della  campagtia 

gione  Esdrelon  , super  che  è viàno  a Dothaim  : 

faciem  campi  qui  prope 
Dothaim  : 

7.  Dìcens  obtinere  a-  7.  Dicendo  che  occupassero  le 

scensiones  ipsius  mon-  salile  delle  montagne:  pereiocr  6. 

tana  : quoniam  per  eas  chi  per  quelle  si  entrava  nella 

introitus  in  Judaam:  et  Giudea  : ed  era  facil  cosa  impe- 

erat  facile  proMbere  eos  dire  la  salita  ai  nemici,  essetulo 

accedentes,  quod  angu-  il  passo  stretto,  che  non  vi  pas- 

stus  aceessus  erat,  duos  sano  più  di  due  uomini 

super  omnes  viros. 

8.  Et  fecerunt  fUn  I-  8.  E i fighuoli  d Israele  fe- 

srael  sicut  constituit  eis  cero  siccome  il  sommo  sacerdote  7. 

Joachim  sacerdos  ma-  Joaclùm  ed  i seniori  di  tutto 

gnus,  et  senatus  universi  il  popolo  d Israele,  che  risiede- 

populi  Israel,  qui  sede-  vano  in  Gerusalemme , aveano 

bant  in  Hierusalem.  loro  imposto. 

<)  Betulia  l chiamala  in  greco  BrruXoOa,  Betuloua. 

•)  Btttui»  il  passa  stretto , ec.  ; il  greco  pah  anche  aìgni6eare  che 
in  qneati  ^aaai  atretti  baataraoo  dne  nomini  per  trattenere  tutta  la  copia 
dei  nemici.  Coti  intende  il  Mobili  : Hae  visa  est,  egli  dice,  ette  senten- 
lia,  oh  ampalisoli  Igei  facile  fuisse  ut  nel  duo  tantum  viri  prohibermt 
omnes  viros  ah  ingressu  ( Draeh  ). 
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ft.  9.  Et  exelamavervnl o- 
mnts  vir  Imrael  ad  Deum 
in  instantìa  maytia , et 
humiliaverunt  animas 
suas  in  instantìa  magna. 

10.  Ipsi  et  uxores  ipso- 
rum  et  infimtes  ipsorum 
etjumenta  ipsorwn,  et 
omnis  incoia^  vel  mer- 
cenaìiusj  vel  argento  em- 
tiw  ipsorum  j imposue- 
runt  saccos  super  ìumbos 
suos. 

9.  11.  Et  omnis  vir  I- 
srael  et  muìier  et  pueriy 
et  habitantes  in  Hieni- 
Salem j ceciderunt  ad  fa- 
ciem  templi  , et  einere 
conspersenuU  capita  sua^ 
et  extendenmt  saceos 
suos  ad  faciem  Domini. 
Et  altare  sacco  circumte- 
xerunt. 

10.  Etclamaveruntad 
Deum  Israel  unanimiler 
assidue,  ut  non  daret  in 
direptionem  infantes  ip- 
soìttm,  et  uxores  in  prw- 
dam,  et  civitates  heredl- 
tatis  ipsorum  in  perditìo- 
nem,  et  sancta  'in  pollu- 
tionem  et  opprobtium, 
gaudium  getitìbus. 

13.  Et  exttudivit  Do- 
minus  vocem  eorum, 
et  inspexit  tribulatìotiem 
eorum.  Et  fiat  populus 
jejùnans  dies  pìures  in 
Omni  Juda , et  Hieru- 
salem,  ad  faciem  sancto- 
rum  Dei  omnipotentis. 


tradotto  dal  greco. 

9.  E tutti  gV  Israeliti  grida- 
rono a Dio  con  grattde  istanza, 
ed  umiliarono  le  anime  loro  con 
grande  istanza. 

10.  Essi  e le  loro  mogli  e i 
loro  figliuoli  e le  loro  bestie , ed 
ogni  straniero,  o mercenario,  o 
servo  comprato  a denari , si 
misero  dei  eilicii  sopra  i loro 
lombi. 

11.  Ed  ogni  uomo  d^  Israele 
colle  loro  mogli  e i loro  figliuoli, 
e tutti  gli  abitanti  di  Gerusa- 
lemme, si  gettarono  a terra  da- 
vanti al  tempio,  e si  copersero 
la  testa  di  cenere , e distesero  i 
loro  cilicii  in  presenza  del  Si- 
gnore. E copersero  con  un  cilicio 
r altare. 

12.  £ gridarono  istantemente 
di  unanime  consenso  verso  il  Dio 
d’ Israele,  che  non  desse  i loro 
figliuoli  in  preda,  le  loro  mogli 
in  rapina,  le  città  di  loro  ere- 
dità in  distruzione,  e il  santuario 
in  contaminazione  ed  in  vitupero, 
in  derisione  alle  genti. 

13.  E Iddio  esawtì  la  loro 
voce,  e ntìrb  la  loro  tribolazione. 
E U popolo  digiunò  per  tnolti 
giorni  in  tutta  Giudea,  ed  in  Ge- 
rusalemme, iCtumu  al  santuario 
del  Signore  onnipotente. 
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14.  EtJoaclum  sacer~ 
dos  maynus,^^  et  onuies 
4u$istentes  ante  Domi- 
num,  sacerdotes  et  mitd- 
Strantes  Daini  no,  sacds 
accineti  htmbos  suos, 
afferebatU  holocansla  ju- 
gis  saerifieii,  et  vola  et 
spontanea  dona  popoli, 

• IS.  Et  ertU  cinis  su- 
per cidaras  eorum.  — Et 
elamabant  ad  Domhuun 
ex  Omni  virtute  in  bonum 
visitare  omnem  domum 
IsraeL 
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14.  EH  sommo  Sacerdote  Jon- 
chim  ) -f-  c lutti  gU  altri  che  as- 
sistevano davanti  al  Signore  ^ i 
sacerdoti  e tutti  gucHi  che  mi- 
nistravano al  Signore,  cinti  di 
etUeii  sopra  i loro  lombi,  — of- 
ferivano  f olocausto  del  sacrificio 
perpetuo  e i voti  e i doni  vo- 
lontarii  del  popolo  *. 

15.  Ed  avevano  della  cenere 
sopra  le  loro  tiare  ^ — E gri- 
davano al  Signore  con  tutta  la 
forza  , pregandolo  che  visitasse 
in  bene  tutta  la  casa  d’ Israele. 


■)  L'sloemmlo  del  sttripeù  fenetoù  — hslotmtut» jogù  imarifieii.  Tedi 
Exed.  XXIX.  43  i Num.  xxviii.  3. 

»)  f veli  e i detti  veletUarii  del  jmole  — veto  et  tftentmnee  denm,  O 
•U  le  obbUzioni  promesK  con  eoli.  Dei  ucridcii  e voti  pnriui  nel  Le- 
TÌlico,  XXVIII.  9.  Il  greco  t tradotto  nella  remione  romana,  velo; 

da  Groiio , votimi  ; da  Roberto  Stefiioo , caia  vefivit  ^ Dreeh  ). 

3)  Sopra  U lere  tiare  — saper  eidaras  eorum  .■  redi  Exed.  xxvill.  8. 
Plnlarco,  trattando  de'  Giudei  nel  iv  libro  Cemtivalium  ^ ferire  : il  sa- 
eerdeie  pertaate  la  berretta  e tiara  — ò iipcù;  uirpopooo;  ( idem  ). 


41. 

15. 


16. 


17. 


CAPO  V. 

Oloferne  aenteado  die  i figlinoli  d' Israele  ione  per  reaiafergli , 
mol  coaoicere  eU  lieno  essi. 

Acbiar  li  la  manifesti,  e gli  dicbiara  che  quando  non  abbiano  offeso 
il  loro  Dio,  saranno  invincibili. 

Questo  ragionamento  provoca  a sdegno  Oloferne  e la  sua  armala. 


1.  Et  nunciatum  est 
Olopherni,  prmcipi  vir- 
tutis  Assur,  quia  filli  I- 
srael  parali  erant  ad 
predium , et  trtmsiins 
montante  concluserant , 
et  muris  circuaulcdcrant 


1.  E fu  riferito  ad  Oloferne, 
capo  dell’esercito  degli  Assiri, 
che  i figliuoli  (T  Israele  si  erano 
preparati  alla  guetra,  ed  aveatto 
chiusi  i passi  delle  montagne,  e 
circondala  di  mitra  ogni  sommità 
dP  alto  monte  , ed  aveano  posti 


1. 
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omne  eaeùmen  montif 
excebi,  et  posuerant  in 
eampis  gcmdala. 

2.  2.  Et  iralìu  est  furore 

valde,  et  vocavit  onuies 
principes  Monh  et  duees 
Atumon  et  onutes  satra- 

5.  pas  tnarilinue,  — et  di- 
xit  eis 

3.  Atuumciate  nane 
mihi,  fila  Chanaan,  quis 

populus  hic  habitans  m 
montaiui  , et  qxuetiam  , 
ifuns  hahUant  civitales, 
et  qua  tmdtiludo  virtutb 
eortun,  et  in  quo  potè- 
stas  eorum,  et  fortitudo 
eorum,  et  quis  surrexit 
super  eos  rex  dux  exer~ 
citus  eorum. 

4.  4.  Et  eur  erexermU 

dorstun  ut  non  venirent 
in  occursum  nUhi,  prw- 
ter  omnes  habitantes  in 
Occidente. 

S.  Et  dixit  ad  eum  A- 
chior,  dux  omnium  fUio- 
rum  Ammon:  Audiat, 
qtueso  , dominus  meus, 
verbum  ex  ore  sertti  sui, 
et  annunciabo  tibi  veri- 
talem  de  popub  qui  ha- 
bitat monlanam  lume  pro- 
pe  te  habitantem  : et  non 
exibit  mendacium  ex  ore 
servi  tui. 


tradotto  dal  greco, 
impedimetdi  per  la  catnpagtw. 

2.  Ed  egli  si  adirò  gravemen- 
te, e chiamò  tutti  i capi  di  Moab 
e i capitani  di  Ammon  e tutti 
i satrapi  delta  $uarina,  — e disse 
loro  : 

3.  Figliuoli  di  Chanaan  , di- 
chiaratemi qual  sia  quel  popolo 
che  dimora  nelle  monlagtte , e 
quali  Steno  le  eiitk  che  abitano, 
e quale  sia  la  moltitudine  del 
loro  esercito,  ed  in  che  consista 
la  loro  potenia  e forteisa,  e qual 
re  sia  sorto  fra  loro  per  essere 
capitano  del  loro  esercito. 

4.  E perchè  abbiano  sdegna- 
to ’ di  venire  ad  incontrarmi, 
contro  a ciò  che  hanno  fatto  lutti 
quelli  che  abitano  in  Occidente. 

5.  Allora  Achior,  capitano  di 
tutti  i figliuoli  d Ammon,  gli  db- 
se  : Ascolti  ora  il  mio  signore 
una  parola  dalla  bocca  del  suo 
servo,  ed  io  ti  dichiarerò  la  ve- 
rità intorno  a questo  popolo  che 
abita  presso  di  te  in  queste  mon- 
tagne: e niuna  menzogna  uscirà 
dalla  bocca  del  tuo  servo. 


•)  E pertki  abbiano  sdegnata  — et  enr  erexertml  darstim;  il  greco 
verbo  xaTctvtiiTt^OjKai  è tOTcnle  adoperato  negli  autori  profani  per  ri- 
grilare , dispregiare  — non  darai  briga  di  fare  una  cosa.  Schneider , 
Grietk.-Deul.  /f’berlerb.  ( Drack  ). 
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C.  Poptihts  htc  sunt 
proemili  ex  Chalderìs. 

7.  Et  ÌHcoluerunt  un- 
tea  in  Mesopolamia  ; 
tpioniam  nohtenmt  »e<jui 
tteos  patrum  suomm , 
<pu  fnerunt  in  terra 
ChaULeorum;- 

8.  Et  digressi  sunt  e 
via  parentumsuorum 
etttdoraveruntDeumeoe- 
li , Deum  quem  cagno - 
veruni.  Et  ejecerunt  e»s 
a faeie  deorrnn  suorunt. 
Et  fiigerunt  in  Mesopo- 
tamiam,  et  meoluerunt 
ibi  tUes  multos. 

9.  Et  dixit  Deus  eo- 
rum  ut  exirent  de  inco- 
latu  Suo,  et  irent  in  ter- 
rum  Chanaan.  Et  habi- 
tavertmt  ibi,  et  mullipli- 
cati  sunt  miro  et  argen- 
to, et  in  pecoribus  nudtis 
valde. 

10.  Et  descendenmt  in 
jEggptum  ( operuerat  e- . 
Nim  faciem  teme  Cha- 
naim  fames);  et  incolue- 
nmtibi,  qnomlusgue  mi- 
eti sunt.  Et  fttcti  sunt  ibi 
m muititudinem  pluri- 
mam,  et  non  erat  nume- 
rus  generis  eorutn. 

11.  £(  insiurexit  eis 
rex  jEggptij  et  eircum- 
venerunt  eos  in  labore 
et  Intere,  et  bumiliave- 


CAPO  V.  TG.! 

8.  Questo  popolo  è della  stirpe 
de'  Caldei. 

7.  E pròna  dimorarono  in  Me- 
sopotanàa  : perciocché  non  vol- 
lero seguire  gli  dèi  de'  loro  pa- 
dri, che  sono  nati  nel  paese  de' 
Caldei  y 

8.  .Anzi  si  allontanarono  dalla 
via  dei  loro  padri,  — ed  ado- 
rarono il  Dio  del  cielo,  il  Dio 
che  avevmio  conosciuto.  Ed  ( i 
Caldei  ) gli  scacciarono  dal  co- 
spetto dei  hwo  dèi.  E fuggirono 
in  Mesopotamia,  ove  dimorarono 
lungo  tempo. 

9.  Poi  il  loro  Dio  disse  loro 
di  uscire  dàl  hiogo  di  lor  dimo- 
ra, e che  andassero  nel  paese 
di  Chanaan.  E guivi  stabilirono 
la  loro  dimora,  e divennero  ric- 
chi in  oro  ed  argento,  ed  in  grmi 
numero  di  bestiame. 

10.  Poi  discesero  in  Egitto 
( peràocchè.  la  fame  uvea  coperta 
la  superficie  del  paese  di  Cha- 
naan) j e dimoraro/w  quivi,  fin 
che  vi  furono  alimentati  '.  E creb- 
bero in  grandissinw  numero,  Ud- 
ehé  la  loro  naxione  era  innu- 
merabile. 

11.  Ma  il  re  d'  Egitto  .si  levò 
contro  di  loro;  e (gli  Egizii)  gli 
oppressero  asiulamenle  con  fati- 
che e travagli  in  mattoni , e gli 


<)  Finekè  vi  furono  alhnentuii  — qnoatiuf^ue  awli  n»nt  ; in  Inolio 
9ifrpàffto9atv furono  aUmeninti  ^ retliaioue  <ii  Coin[*liMo  pnrtii  oa» 
TTpdfnoxv  — * fetoro  ritorno  ( iìrneh  ). 


c. 

7. 


8. 

9. 


10. 
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nmteos,etpomermUeot 
in  »ervos. 

12.  El  exclatnaverunt 
ad  Deum  suum:  et  per- 
cussit  universatm  terrai» 
yEgypli  playù  in  qiùbus 

11.  non  erat  curatio.  — Et 
^ecenmt  eas  /Eyyptii  a 
fttcie  tua. 

12.  IS.Etexsieettvit  Deus 
Rubrum  mare  ante  eos. 

14.  14.  Et  duxit  eos  in 

viam  Sina^etCades-Bar- 
»e.  Et  ejecerunt  omnes 
hahitanles  in  deserto. 

15.  £(  habitaverunt  in 
terra  Amorrhteorum;  et 
omnes  Esebonitas  e/cter- 
minarunt  in  fortitudine 
sua.  Et  Iranseuntes  Jor- 
danem,  hereditarunt  u- 
niuersam  monlanam. 

20.  16.  Et  ejecerunt  a fa- 
eie  sua  Chananatum  et 
Phereueum  et  Jebusie- 
um  et  ipsum  SicA«m  et 
omnes  Gergesteos;  et 
inhabitarunt  in  ea  dies 
mullos. 

21.  i7.Etguoadusipienon 
peccaverunt  in  conspe- 
ctu  Dei  sui,  fuèrunl  bona 
cum  eis;  guoniam  Deus, 
odio  habens  injustitiam, 
cum  eis  est. 


tradotto  dal  greco, 
umiliarono,  e li  fecero  servi*. 

12.  AUora  esclamarono  al  loro 
Dio , il  quale  percosse  tutto  il 
paese  <f  Egitto  di  piaghe  incura- 
bili. — E perciò  gli  Egizii  gli 
scacciarono  dal  loro  cospetto. 

13.  E Iddio  seccò  il  mar  Rosso 
davanti  a loro. 

14.  E li  condusse  poi  per  la 
via  del  Sina  e di  Cadesbame. 
E scacciarono  tutti  gli  abitanti 
del  deserto. 

15.  E abitarono  nel  paese  degli 
Amorrhei:  e distrussero  colla 
loro  forza  tutti  quelli  di  Esebon. 
Eoi,  passato  il  Giordano  , pre- 
sero il  possesso  di  lutto  il  paese 
montuoso. 

16.  E scacciarono  dal  loro  co- 
spetto il  Chananeo,  U Pherexeo, 
lo  Jebuseo  e quei  di  Sù^em  e 
tutti  i Gergesei  f e dimorarono 
in  quel  paese  lungo  tempo. 

17.  E finché  non  peccarono 
nel  cospetto  del  loro  Dio , eb- 
bero bene  %•  percioeehè  Iddio,  che 
odia  F iniquità,  è cou  loro. 


•)  CU  oppreaero  aslHlemtnte  . . , gti  umilìitrtMO  ...  li  ftner»  («rvi: 
prendrndiMi  ijaeiiti  Teri>i  nrl  itngolarF,  Faraone  «arebhe  il  loggetto  di 
lolle  quelle  eipreuiani.  Coi)  adoperò  il  Drack  nella  Iradoaione  fran' 
cele  da  lai  ritoccala. 

r)  Kbhfr»  beat;  lelleralnenle  : » I beni  furono  con  eiio  loro  — a* 
[xn  aÙTÙv  »»  ( Itrach  ). 
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18.  Qìumio  aulem  re-  18.  Sfa  tpjumdo  si  furono  star-  22. 
eesaenmt  a via , quatti  nati  dalla  via  eh'  egli  uvea  loro 
disposuil  eis,  exterminati  ordinata^  furono  assai  maltrattati 

sunt  in  muUis  belUs piu-  in  parecchie  guerre:  e furono 
rimum  valde  : et  captivi  menati  in  cattività  in  paese  stra- 
ducti  sani  in  terram  non  mero  : e il  tempio  del  loro  Dio 
propriam  : et  tempbtm  fu  rovinato  infoio  al  suolo  e le 
Dei  ipsorum  factian  est  loro  città  furono  prese  dagli  av- 
in  pavimentum:  et  civi-  versarii. 
tates  eorum  capUe  sunt 
ab  adversariis. 

19.  Et  nane  reverten-  19.  Sfa  ara  essendosi  conver-  23. 

ies  ad  Deum  suum  , a-  titi  al  loro  Dio  , sono  tornati 
scenderunt  e dispersione  dal  luogo  ove  furono  dispersi  y 

ubi  dispersi  fuerunt  UUcy  ed  occuparono  Gerusalemme,  ove 
ettenuerunlHierusalemy  è il  loro  santuario,  ed  abitarono 
ubi  sanctuarium  eorum , nelle  montagne  , che  erano  de- 
et  habitarpnt  in  montana,  serte, 
guoniam  erat  deserta. 

SO.EtnunCjdominator  20.  Ora  adunque,  signore  e 24. 

domine,  siqtadem  est  i-  padrone,  vediamo  se  v'  è qualche 
gnoraniia  in  popolo  hoc,  fallo  fra  questo  popolo,  e se  hanno 
et  peccatU  in  Deum  su-  peccato  contro  il  loro  Dio;  per- 
um , et  videbimus  quia  ciocché  se  v'  è questo  intoppo  fra 
est  in  eis  scandalum  hoc;  loro  , ascendiamo , e noi  li  de- 
et  ascendemus,  et  debel-  beUeremo. 
ìabimus  eos. 

21.  Si  ttutem  non  est  21.  Ma  se  non  v'  è iniquità  23. 

iniquitas  in  gente  ipso-  nella  loro  nazione,  passi  pur  ol- 
rum,  pnefereat,  qweso,  tre  U mio  signore,  che  talora  il 
dominus  meus,  ne  forte  Signor  loro  non  ne  prenda  la 
protegat  Dominus  co-  protezione,  e il  loro  Dio  non  sia 
rum,  et  Deus  eorum  prò  per  loro,  e noi  non  siamo  in 
ipsis,  et  erimus  in  op-  vibqtero  nel  cospetto  di  tutta  la 
probrium  coram  omni  terra, 
terra. 

>)  Fu  rotmnto  mfiuo  al  suola  — fuclma  est  m pmrùueuSum;  po>- 
liuBo  richianuirei  le  eone  Aette  inlomo  a ciò  nella  aiuertaaione  aopra 
diala.  Veriaimilmeste  Acbior  qni  parla  Ai  quanto  era  accadalo  a Silo 
c al  regno  delle  died  tribù.  — Le  parole  greebe  C((  iSayof , 

tono  un  ebraiarao , è divenuto  m pavimento , vale  a dire  non  ne  reatò 
più  die  il  patimenle  ( Dratk  }. 
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SU.  22.  El  factum  est  ut  22.  Ora  come  Achior  cessò  di 

eessavit  Achior  loguetis  dir  iptelle  parole  , awetme  che 
sermoiies  hos,  et  mur>  tutto  il  popolo  eh’  era  presente 
tmaavit  omnis  populus  e stava  dintorno  al  padiglione, 
eircumdans  tabertuunt-  mormorò.  E i grandi  di  Oloferne, 
lum  el  adstans.  Et  dixe-  e tutti  gli  abitanti  della  marina 
runt  magnates  Olopher..  e del  paese  di  Moah  , dissero 
nis,  et  omnes  habiiantes  che  si  voleva  tagliarlo  a pezzi, 
marilimam  et  Moab , 
eoncidere  eum. 

27.  25.  iVoit  enim  timebi-  25.  Perciocché  noi  ( dicevasto 
mus  a fìUs  Israel.  Ecce  essi  ) non  temiamo  putito  i f- 
enim  populus  in  guo  non  gliuoli  «T  Israele.  Perocché  gue- 
cst  virtus  negue  poten-  sto  è un  popolo  che  non  ha  nè 
tia  ad  aciem  fortem.  potenza  nè  fona  contro  un  po- 
deroso esercito. 

28.  24.  Quare  nunc  a-  24.  Perciò,  ora  ascendiamo  : ed 

scendamus  : et  erunt  in  essi  saranno  esca  ' a tutto  il  tuo 
escam  universi  exend-  esercito,  o signor  mio  Oloferne, 
tustui,  domine  Olopher- 

nes. 

*)  Saranno  egea,  ec.  — ermnt  in  Caleb  disfe  purioiente  a^li 

Ebrei  di  non  temere  la  gente  di  Gbanaan,  jrere4i  sarnnHa  nostro  pane, 
vale  a dire , nei  li  coogomercrao  come  on  peno  di  pane.  *K9«vrae  tt^ 
corrigponde  perCetUmente  all*  ebreo  di  Caleb^  DH  'UCrÒ  O* 
iVum.  xiV.  9 ( Ùrack  ). 
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Oloferne  tk  niioKcie  terribili  od  Achior. 

Ordina  che  si  conduca  verso  Betnlia,  e che  si  abbandoni  ai  bglinoli  d'Israele. 

Acbior  t dato  loro  nelle  mani,  e loro  racconta  dò  che  gli  avvenne. 

1.  i.Etutcessarnttumul-  i.  E guando  fu  cessato  il  tu- 

tus  virorum  giù  in  ctr-  multo  di  guelli  Aie  erano  intorno 
cuitu  consessus,  et  dixit  alt  adunanza  , Oloferne  , capo 
Olophemes  , princeps  dell  esercito  di  Assur,  disse  ad 
virtutisAssur,  ad  Achior  Achior  in  presenza  di  tutta  la 
coram  ornili  popolo  alie-  moltibidine  degli  stranieri  e di 
nigenarum , et  ante  o-  lutti  i figliuoli  di  Moab  : . 

mnes  fiUos  Moab; 
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2.  Ei  quis  es  Ut,  A-  2.  E eìù  sei  Ut,  Achior , ed 
ehior,  et  mercenarii  E-  i soldati  di  Ephrmm , — che  2. 
phrtem,  — quia  prophe-  abbi  profetizzato  fra  noi  , come 
tasti  in  nobis,  sicut  hodìe,  oggi  luti  fatto,  ed  abbi  dello  che 
el  dlxisli  genus  Israel  non  bisognava  combattere  contro 
non  oppugnare,  quoniam  la  stirpe  Israele,  perciocché  il 
Detis  eorumprólegileosì  loro  Dio  la  difenderebbe!'  E chi 
Et  qttis  est  Deus,  ntsi  i Dio,  se  non  Nabuchodonosor? 
Nubttchodonosor  ? 

S.Hicmilletpolenliam  3.  Esso  mattderà  la  sua  forza, 
stiam  , et  exterminabit  e li  distruggerà  dalla  faccia  della 
eos  a facie  terra,  et  non  terra,  e il  loro  Dio  non  li  sal- 
liberabit  eos  Deus  eo-  vera  ; — anù  noi,  servi  di  lui,  3. 
rum,-  — sed  nos,  fervi  e-  li  distruggeremo,  come  iwi»  fos- 
jus,pereutiemuseos,tan-  sero  che  mi  sol  uomo  : ed  essi 
quam  virum  umtm  : et  non  sosterratmo  la  forza  dei  no- 
non  sustincbmit  poten-  stri  cavalli, 
tiam  eqnorum  nostro- 
rum. 

4.  Cornburemus  eos  in  4.  Perciocché  con  essi  noi  U 
ipsis.  Et  montes  eorum  calpesteremo  '.  E i loro  monti 
inclinabunlur  in  sangui-  saranno  inebbriati  del  sangue 
ne  ipsorum^  et  campi  eo-  loro  ; e i loro  campi  saranno 
rtimimplebunturmorUiis  pieni  dei  loro  morti}  e le  orme 
ipsorum  } et  non  resistei  dei  loro  pietU  non  riman-atmo  a 
vestigium  pedum  eorum  lungo  avanti  di  noi,  ma  essi  pe- 
ad  faciem  nostram,  sed  riranno  interamente,  — dice  il  4. 
perditione  perdentur  , re  Nabuchodonosor , signore  tU 
— ilicit  rex  Sabuchodo-  tutta  la  terra.  Poiché  egli  ha 
nosor,  domimis  universa  detto.-  E le  parole  che  ha  prò- 
terne.  Dixit  enim:  Non  nunziate  non  saranno  vane, 
euanescent  verba  sermo- 
tuim  ejus. 

«>.  Tii  autem  Achior,  ti.  E tu , Achior,  Ammonita 
mercenarie  Ammon,  qui  stipendiato,  che  hai  dette  queste 
locutus  es  verba  in  hac  parole  nel  giorno  della  tua  iniquità, 
die  injustitiaf  tuie , non  tu  non  vedrai  piti  la  mia  faccia 

■)  Li  tmlpetltrtmo  : in  luogo  di  xxrxxxùnjtn , abh-Hcitremu , clic 
trovani  nell'  cdiiìone  romana , le  cdiaioni  di  Aldo  e di  Compiuto  por- 
tano xatucTtaTTieouiv , calpestertnio , la  qual  lezione  viene  preferita  alla 
romana  dal  aig,  Drach. 
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viAebis  mnpìitu  faciem 
meam  0 Me  AaCj  ^uood- 
uatpie  ulbu  fìtero  genus 
eorum  qtd  ex  JEgypto, 

6.  £(  (ime  pertransibit 
ferrum  exercibu  mei 
et  populus  ministrovutn 
tneoì'um  costas  tuas:  et 
eadet  in  ctetis  eorum 
tftumdo  revertero  •• 

7.  Et  redueent  te  servi 
mei  in  montanam,  et  po- 
neul  te  in  una  civilalum 
aseensionum  : 

8.  Et  non  periìns,  do- 
nec  extermnuitus  fCerii 
cum  iUis. 

2$.  9.  £t  siguidem  spe- 

ras  corde  tuo,  quia  non 
eapientur , ne  eoneidat 
iuus  vubus.  Locutus  sum, 
et  nihil  decidet  de  ver- 
bis  meis. 

10.  Etjussit  Olopher- 
6-7.  nes  , servos  suos  , qui 

erant  assislenies  in  ta- 
hemaculo  ejus,  compre- 
hendere  Aehior,et  redn- 
cere  eum  in  Betylua,  et 
tradere  in  matuts  fMo- 
nim  Israel. 

11.  Et  comprehende- 
8.  rutU  eum  servi  ejus,  et 

duxerunt  eum  extra  ca- 
stra in  campum.  Et  pro- 
moverunt  e mcMo  cam- 
peslris  in  montanam,  et 
advenerunt  super  fontes 
qui  erma  sub  Betylua. 

18.  Et  ut  viderunt  eas 
viri  civit40is  super  eacu- 


Iradolt»  dal  greco. 

da  questo  giorno  in  avanti,  fòt 
eh’  io  non  faccia  vendetta  sopra 
la  nazione  M quelli  che  uscirono 
dalT  Egitto. 

6.  Ed  allora  U ferro  del  mio 
esercito  e la  moltitudine  de'  miei 
servi  ti  passerà  i fianchi;  e tu 
cadrai  fra  i loro  uccisi  qiumdo 
io  ritornerò; 

7.  E i miei  serwdori  li  rimet- 
teranno in  quel  paese  montuoso, 
e ti  poseranno  in  una  M quelle 
città  erte; 

8.  E tu  non  perirai,  fin  che 
non  sia  distrutto  con  esso  loro. 

9.  E se  pttre  speri  neff  animo 
tuo,  che  noti  saraniw  prese,  non 
si  scolorisca  il  tuo  volto.  Io  t ho 
detto,  e ninna  delle  tnie  parole 
cadrà  a terra. 

10.  Allora  Oloferne  comandò 
a'  suoi  servi  , che  erano  <f  in- 
torno al  suo  paMglione,  che  pren- 
dessero Achior,  e lo  rimettessero 
in  Betulia,  e lo  dessero  nelle 
mani  dei  figliuoli  d Israele. 

11.  E i servi  M esso  lo  pre- 
sero, e lo  condussero  filari  del 
campo  nella  campagna.  Poi,  M- 
partitisi  M mezzo  della  campa- 
gna, traendo  verso  la  montagna, 
si  accostarono  alle  finitane  che 
erano  sopra  Betulia. 

18.  E come  i cittadini  che 
erano  nella  sommità  del  monte 
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mm  monUs;  sutnserunt  gli  ebbero  veduti,  presero  le  loro 
arma  sua,  et  abierunt  armi,  e usciti  dalla  città  occii- 
extra  civitrdem  ad  cacu-  parano. la  sommità  del  monte.’ 
men  montìs:  et  omnis  vir  e tutti  i frombolieri  occuparono 
fìindibularius  tenuit  a-  hi  salita,  e gettavano  pietre  cou- 
sceusum  ipsorum,  etja-  tro  di  loro, 
calati  sant  in  lapidihus 
super  eos.  , 

13.  Etsubeunies  sub~  13.  Ed  essi  , passati  sotto  al  9. 

ter  monlem  , Ugaverunt  monte,  legarono  Achior,  e get- 
Achior  , et  reliquerunt  tutolo  appiè  del  monte,  lo  lascia- 
projeclum  subter  radi-  reno  quivi,  e se  ne  tornarono 

cem  motdis,  et  abierunt  al  lor  signore, 
ad  dominum  suum. 

14.  Descendentes  au-  14.  Allora  i figliuoli  ^Israele,  10. 

tem  fila  Israel  de  civitate  discesi  dalla  loro  città,  fitrono 

sua,  steterunl  super  eum,  a Itti,  e sciolto  lo  meiuirono  in 
et  solventes  eum  abdu-  Betulia  , e lo  presentarono  ai 
xertmt  'in  Betglua , et  capi  della  loro  città, 
coHstituerunt  eum  super 
principes  civitatis  stue  , 

15.  Qui  erant  in  tem-  15.  Che  erano  in  quei  tempi  11. 

poribus  illis  Ozias,  fi-  Ozia,  figliuolo  di  Micha  , della 

lius  Micha,  de  tribù  Si-  tribù  di  Simeon  e Chabri,  fi- 
meati,  et  Abris,  filius  gliuolo  di  Golhoniel,  e Charmi , 
Gothoniel,  et  Chamtis,  figliuolo  di  Melchiel. 
filitu  Melchiel. 

16.  Et  coiwocaverunt  16.  Essi  convocarono  tutti  gli  12. 

omnes  setùores  civitatis:  anziani  della  città:  e concorsero 

et  concurreruiU  omnes  ancora  alT  adunanza  tutti  i loro 
juvenes  eorum  et  malie-  giovatii  e le  donne  : e posero  A- 
res  in  ecclesiam:  et  sta-  chior  in  mezzo  a ttUto  il  lor  po- 
tuemnt  Achior  in  medio  polo.  E Ozia  lo  interrogò  di  ciò 
popoli  sui.  Et  interroga-  che  era  avvenuto, 
vii  eum  Ozias  quod  ac- 
ciderat. 

•)  Qoi  il  p.  Hoabigint  riflette  cbe , se  Betulia  fosse  stata  nella  tribù 
dì  Sìineoo,  come  il  p.  Calmet  è à'  avTÌio^  sareb1>e  stato  ìoulile  di  marcare 
cbe  Osia  era  di  questa  tribù  ; in  contrario , Betulia  essendo  della  tribù 
di  Zàbulon,  come  il  segnilo  dà  motivo  di  presumere,  conveniva  mar- 
care che  Olia  era  di  un'  altra  tribù. 

5.  BihbU.  Voi  r.  Testo,  49 
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17.  Et  respondens  an- 
lumciavit  eis  verbo  con- 
sessua  Olophemia,  et  o- 
mnia  verbo  gtuecumgtie 
locutua  eroi  in  medio 
principum  fUiortun  Aa~ 
sur,  et  tpuBctangue  ma- 
gnilogue  locutua  erot  O- 
lophemea  in  domum  /• 
aroel. 

14.  18.  Et  proàdeniea  po- 
pulua  odoraverunt  De- 

15.  un»,  et  ctamaverunt  — 
dicentea: 

19.  Domine  Detta  cw- 
li,  reapice  super  auper- 
bioa  eorum,  et  miaerere 
ImmiUotiouia  generia  no- 
stri, et  respiee  in  fodem 
aonclificotorum  tibi  in 
die  hoc. 

16.  20.  Et  consolati  sant 
Adùar , et  laudaverunt 
eum  valde. 

19.  21.  Et  itasumait  eum 
Oxiaa  de  ecclesia  in  do- 

20.  munt  suam.  — Et  fedi 

2 1 . cottvivittm  aenioribus.  — 
Et  advocavenmt  Deum 
Israel  in  at^ulorium  tota 
nocte  ilio. 


17.  Ed  egli  rispondendo  dichia- 
rò loro  le  ptp'ole  del  consiglio  di 
Oloferne,  e tutti  i ragionametUi 
che  avea  tenuti  in  mezzo  ai 
prindpi  di  Assida , e tutte  le 
cose  che  Oloferne  avea  altera- 
mente dette  contro  la  casa  <f  I- 
srafje. 

18.  Allora  il  popolo,  gettatosi 
a terra,  adorò  Dio,  ed  esclamò 
— diceiìdo! 

19.  Signore  Dio  del  deio,  d- 
guarda  alla  loro  superbia , ed 
abbi  pietà  deir  umiliazione  della 
nostra  nazione  , e dguarda  in 
facda  di  gtulU  che  ti  sono  san- 
tificali ‘ in  guesto  giorno. 

20.  E consolarono  Achior,  e 
lo  colmarono  di  lodi. 

21.  E Ozia  lo  condusse  dal- 
r efdunanza  in  casa  sua.  — E 
fece  un  convito  agU  anziam.  —— 
E invocarono  f aiuto  del  Dio 
<r  Israele  in  tutta  quella  notte. 


■)  Di  metti  eke  fi  fono  twOifieali}  il  greco  è;  rùv  ììyicvTftivtiy  oot. 
Il  p.  Hooìtigant  preocle  questa  forma  di  dire  nel  genere  mascolino  , 
rorum  qni  eetaeerati  nini  ibi;  come  appunto  fu  tradotto.  Ma  si  può 
egualmente  prendere  nel  genere  neutro,  eonim  quir  eonserrafa  nmf  libi. 
Prima  parlarono  della  nazione,  <^i  parlano  del  tempio.  Il  Calmet  oa- 
serra  cue  questo  è il  senso  del  siriaco,  ed  insieme  il  più  naturale. 
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Oloferne  auedia  Beialta;  ^li  laraelitì  ne  rìmangoiio  sparctiUti. 

Oloferne  si  impadronisce  di  tolte  le  fontane. 

Gli  abitanli  di  Betulia , stretti  dalla  sete  , vogliono  arrendersi. 

Osia  promette  di  rendere  la  dttii  entro  ctnqne  giorni. 

1.  Postridie  auteman~  l.  E U giorno  seguente  OUt-  1. 
nunciavil  Olophemes  u-  feme  ordinò  a tutto  il  suo  eser> 
niverso  exercitui  suo  et  cito  ed  a tutto  il  suo  popolo,  che 
Omni populo  suo,  già  ve-  era  venuto  alla  guerra  con  lui, 
nerant  in  auxilium  i-  che  movessero  contro  Betulia,  ed 
psius,  mavere  castra  su-  occupassero  le  salite  della  mon- 

per  Betglua,et  ascensio-  tagna  , e combattessero  contro  i 
nes  monlanw  prwoocu-  figliuoli  cf  Israele, 
pare,  et  facere  bellutn 
adversus  filios  Israel. 

2.  Et  movit  castra  in  2.  Ed  in  guel  giorno  ogtU  no- 
di c illa  onuàs  vir  potens  tuo  prode  si  mosse:  — e la  forza  2. 
eorum:  — et  virUis  eo-  delia  loro  gente  <li  guerra  era  di 

rum , virorum  beìlato-  centosettantamila  pedom  , e do- 
rum,nàlliavirorum pedi-  dicimila  cavalieri,  oltre  il  earr 
tum  centum  septuaginta,  reggia  e i fanti,  che  erano  in 
et  eguitum  milUa  duode-  grandissimo  numero, 
cim,  prmter  apparatum 
et  viros,  gui  erantpedites 
in  eis,  multitudo  plurima 
valde. 

Z.Etcastrametati  sani  5.  E posero  campo  nella  valle  3- 
in  valle  prope  Betylua  vicino  a Betulia,  presso  la  fon- 
super  fontem  : et  exten-  tana  : e si  estesero  in  larghezza 
derunt  in  latitudinem  su-  sopra  DoUtaim  fino  a Belthem, 
per  Dothaim  et  usgue  ed  in  lunghezza  da  Betulia  fino 
Belthem , et  in  longilu-  ' a ChUtmon  ' , che  è dicoidro  ad 
dinem  a Betylua  usgue  Esdrelon. 

■)  Fine  a Ckiomm  : penMno  alenai  che  il  greco  x.uouùv  aia 
nome  proprio  di  Inago  ; altri  lo  vogliono  apjMllatiro  , coinè  a dire 
aroMC  ad  eampum  fìéit  cmuilam,  perchè  dai  Greci  faba  — io  /ovo, 
è detto  xùxfio;.  — Il  p.  Hoobigant  qni  ai  eatrnde  molto  per  confutare 
il  aentimento  del  p.  Calmet,  il  quale  colloca  Betulia  nella  tribù  di  Si-  - 
ineon , e per  quealo  intento  è coatrcUo  di  dire  che  il  campo  deacritto 
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ad  Ckyomonem,  qua  est 
cantra  Esdreìom. 

A.  4.  Fila  autem  Israel, 
ut  viderunt  eorum  mul- 
titudinem  , turbati  sunt 
valde  ; et  dixit  unusquis- 
que  ad  proximum  suum: 
Nunc  exsorbebunt  hi  fa- 
ciem  terrte  umversce:  et 
ncque  montes  excelsi  , 
ncque  vaUes, ncque  coHes 
suslhiebunt  qravitaletn 
eorum. 

8.  S Etassumentesunus- 

quisquetmsa  bellica  sua, 
et  accendetites  pyros  su- 
per turres  suas,  mane- 
bant  custodientes  totam 
noctem  illam. 

6.  Die  autem  seconda 
eduxit  Olophentes  uni- 
versum equitatum  stmm 
ad  faciem  filiorum  Israel 
qui  erant  in  Betylua,  — 
et  cotisideravit  ascensio- 
nei  civitatis  eorum 

7.  Et  fontes  aquarum 
eorum  aqgressus  est,  et 
occtqtavit  eos  : et  impo- 
suit  eis  castra  virorum 


tradotto  dal  greco. 


4.  I fylittoli  poi  d^Israele,  co- 
me videro  la  loro  moltitudine,  si 
turbarono  fòrtemente  : e dicevano 
Fun  r altro  : Ora  struggerann» 
costoro  ‘ tutta  la  superbie  della 
terra  ; e ni  aUi  monti,  nè  valli, 
ni  colli  non  sosterranno  il  grave 
lor  numero  *. 


5.  E prendendo  ciascttno  le 
loro  armi,  ed  accesi  i fanali  so- 

, pra  le  loro  torri,  passarono  tutta 
quella  twUe  a far  la  guardia. 

6.  n giorno  seguente  Oloferne 
condusse  fuori  tutta  la  sua  ca- 
valleria alla  vista  di  tutti  i fi- 
gliuoli d"  Israele  cK  erano  in 
Betulia,  — e considerò  le  saUte 
della  loro  città} 

7.  E venuto  alle  fonti  delle 
loro  acque,  le  occupò;  e vi  pose 
guardie  di’  uomini  di  guerra  ; ed 
egli  se  ne  ritornò  al  popol  stio. 


in  questo  luogo  è il  campo  ebe  Oloferne  abbandonava;  là  dove  è evi- 
dente ebe  sia  il  campo  che  prese  ad  occupare.  Da  ciò  segue  che  qua-> 
loro,  per  confessione  del  Calmet^  il  campo  qui  descritto  dovesse  trovarsi 
nella  tribù  di  Zàbulon,  Betulia  dovea  trovarsi  in  questa  tribù. 

')  ^ Ora  struggeranno  costoro , ec.  — A’une  exsorbebunt  ki,  ec.  : 
in  slmil  maniera  , come  nota  il  sig.  Drach , si  esprime  Ralac  nel  libro 
de'Numeri  x\u.  4>  oia  nel  lesto  ebraico  dei  Numeri  e nel  greco  di  que- 
sto versetto  il  ver^  ba  una  foru  singolare  ; ivi  il  verbo  *jnS  i signiuea, 
Uanbendo  eonsttmere,  e qui  il  greco  cxÀctyo) , deìingo  o «Matmho,  noo 
ba  un  diverso  valore , e vuol  denotare  r atto  del  pigliar  leggermente 
colla  lingua  cibo  o beveraggio,  in  guisa  che  tutto  alla  fine  venga  as- 
sorbito e scompaia. 

a)  il  grave  hr  numero  grmviUUem  eorum:  esageraatoiic  orien- 
tale. VciÌj  111  Reg,  xa.  io  ( DracA  ).  , 
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htUaforum:  et  tpse  reiliU 
ad  populum  stmm. 

8.  Et  accedenles  et  o- 
vmes  principes  fiUorum 
Esau , et  omnes  duces 
popuU  Moab  , et  duces 
nuiritinue  dicebant  : 

9.  Audiat  ntmc  ver- 
bum  dominus  noster^  ut 
non  fiat  (fumsatào  in  vìr- 
tute  tua. 

10.  Poptdus  enim  hic 
fUiorum  Israel  non  confi- 
dunt  in  lanceis  suts,  sed 
in  sublimitatibus  mon- 
iittm  suontiHj  in  quibus 
ipsi  inhabitant  in  eis; 
non  enim  est  facile  ac- 
cedere cacuminibus  mon- 
Hum  eorum. 

11.  Et  nune,  domine , 
ne  belles  adversus  eos^ 
sicut  fit  bellum  prtelii-  et 
non  eadet  de  populo  tuo 
vir  unus. 

12.  Mane  in  castris 
tuis,  custodiens  omnem 
virum  'de  virtute  tua  : et 
obtineant  pueri  tui  fon- 
tem  aqwe,  qui  eqreMttsr 
e radice  motitis. 

15.  Quoniam  inde  a- 
quantur  ottmes  habitan- 
tes  Betylua:  et  perdei 
eos  sitis,  et  dedent  civi- 
tatem  suam.  Et  nos  et 
poptdus  noster  ascende- 
tnus  super  vicina  cacti- 
mina  motdium,  et  ca- 
strametabimur  in  eis  ad 
custodiamo  ut  non  exeat 
e civitate  vir  unus. 


8.  Allora  tutti  i capi  dei  figliuoli 
(f  Esau,  e tutti  i condottieri  della 
gente  di  Moab,  e i capitani  della 
marina  furono  a lui  e dissero  : 

9.  Ascolti  ora  il  signor  nostro 

una  parola,  acdòcche  non  av- 
vettga  tdcuna  rotta  nel  tuo  eser- 
cito. • 

10.  Perciocchh  questo  popolo 
dei  figliuoli  iF  Israele  non  si  con- 
fida punto  nelle  sue  lande,  ma 
sibbene  nelTaltezxa  dd  loro  tnon- 
ti,  ove  abitano;  perocché  non  è 
agevol  cosa  F arrivare  alla  som- 
mità dd  loro  monti. 


11.  Ora  adunque,  signore,  non 
guerreggiar  con  loro  come  si  fa 
in  battaglia  campale:  e non  cada 
fui  sol  uomo  della  tim  gente. 

12.  Dimora  nel  tuo  campo, 
conservando  ogni  tiomo  dd  tuo 
esercito  : e fa  che  i tuoi  fanti  si 
mantengano  m possesso  delle  sor- 
genti <f  acqua,  che  scaturiscono 
dal  piede  di  qttesto  monte. 

15.  Perciocché  quivi  si  prov- 
veggono <b'  acqua  tutti  gli  abi- 
tanti di  Betulia  : e cosi  la  sete 
gli  ucciderà,  ed  arrenderanno  la 
loro  dttà.  rfoi  e il  nostro  po- 
polo saliremo  sopra  le  vidne 
sommità  dd  monti,  e d accam- 
peremo sopra  quelle  per  farvi 
guardia,  acdocclié  nessun  uomo 
esca  dalla  città. 


8. 


9. 
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14.  Et  tabefient  m fii-  14.  Laonde  essi  e le  loro  ino- 
me  ipsi  et  tixores  eo-  gli  e t loro  figliuoli  saranno  «m- 
rum  et  filli  eorum  ; et  sumati  dalla  fame e prima  che 
priusguamveniatgladius  li  colpisca  la  spada,  saranno  al- 
super  eos,  siementur  m terrati  nelle  piaxie  della  loro  a- 
plateis  habitationis  swe.  bitazione. 

18.  Et  retribues  eis  18.  E tu  renderai  loro  il  male 
relributionem  malam , ehe  essi  hanno  meritato  per  la 
prò  eo  guod  rebellarunt,  loro  ribellione,  e perché  non  ti 
et  Mon  occtarremnl  faeiei  hanno  obbedito  pacificamente, 
ttue  m pace. 

16.  Et  placuerunt  ver-  lE  Eie  loro  parole  piacguero 
ba  eorum  in  conspectu  ad  Oloferne  e a tutti  i suoi  mi- 
Olophertùs,  et  in  con-  nistri;  e determinarono  di  fare 
speclu  omnium  ministro-  ciò  che  essi  aveano  detto, 
rum  ejus;  et  constitue- 
nmt  facere  sicut  locuU 
fuerant. 

10.  17.  Et  promoverunt  17.  Allora  si  mosse  il  campo 

castra  filiorum  Ammon,  dei  figliuoli  di  Ammon  ‘,  e con 
et  cum  eis  miUia  gum-  essi  cinguemila  figliuoli  di  As- 
gue  filiorum  Assur  : et  sur  ; e posero  campo  nella  valle, 
^ j castrametali  sunt  in  vai-  ed  occuparono  le  acgtte  e le  fotUi 
le,  et  preeoccupaverunt  dei  figliuoli  d Israele, 
aguas  et  fimtes  agua-  , 

rum  filiorum  Israel. 

18.  Et  ascenderunt  fi-  IB.I figliuoli  di  Esau  e i figliuoli 

Hi  Esau  et  filii  Am-  di  Ammon  ascesero  e posero  eanr- 
inon,  et  castrametati  sunt  po  nella  montagna  dicontro  a Do- 
in  montana  centra  Do-  thaim.'  e mandarono  alcuni  di  essi 
thaim  : et  miserunt  ex  %>erso  mezzodì  e verso  levante , 
ipsis  ad  austrum  et  sub-  dirimpetto  ad  Eerebel,  che  è m- 
solanum,  e regione  Ecre-  eino  a Chus,  la  guale  è sul  tor- 
bel,  gua>  est  prope  Chus,  rende  Mochmur.  E U resto  del- 
gute  est  super  torrentem  P esercito  degli  Assiri  era  atien- 
JUochmur.  Etreliguus  e-  dato  nella  campagna,  e copriva 
xercitus  Assgriorum  ca-  tutta  la  superficie  della  terra.  E 
stramelati  sunt  in  campo,  le  loro  tende  e il  loro  carreggio 

■)  f t campo  dei  figliuoli  di  jdmaion  — emiro  filiorum  ..émmo» Tale 
a dire  un  dùUccamenlo  fra.  le  loro  truppe.  Rei  reroetlo  aeguente  op- 
pariocc  ciò  die  fecers  gli  altri. 
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tt  operuerunt  omnem  fa-  formavano  un  immenso  campo  , 

ciem  teme.  Et  tabema-  e la  loro  moltihuUne  era  ecces- 

cula  et  itupedimenla  eo-  sivamente  grande. 

rum  castramelata  sunt  in 

turba  multa,  et  fuerunt 

in  muUitudine  plurima 

valile. 

19.  Et  fila  Israel  ex-  19.  Allora  i figliuoli  if  Israele 
clamaverunt  ad  Domi-  gridarono  al  Signore  Dio  lorof 
ntim  Deum  suum;  quo-  perciocché  il  loro  spitito  si  ajfie- 
Ttiam  pusillanimis  factus  voliva,  trovandosi  essi  circondati 
est  spirilus  eorum,  quo-  dai  loro  nemici,  in  modo  che  non 
niam  in  circuita  eratU  v'  era  metto  di  scampar  da  loro, 
inimici  ipsorum,  et  non 

crai  effiigere  e medio 
eorttm. 

20.  Et  manserunt  in  20.  E tutto  F esercito  degli  As-  11. 
circuitu eorum  castra  As-  siri,  pedoni,  carri  e cavalieri, 

sur,-  pedites  et  currus  et  dimorò  intorno  a loro  lo . spatio 
equiles  eorum  diebus  tri-  di  treniaquattro  giorm.  E tutti  i 
gitila  quatuor.  Et  de  fece-  vasi  <T  acqua  venivano  meno  a 
runt  omnibus  habitanti-  UdU  gli  abitanU  di  Bebdia. 
bus  Betglua  omnia  rece- 
ptacula  sua  aquarum. 

21.  Et  cisterna)  evo-  21.  E le  cisterne  si  Mutavano, 
cuaàantur,  et  non  habe-  talché  non  avevano  acqua  da 

batti  bibere  ad  satieta-  bere  a satietà  per  un  giorno  ; , 

lem  aquam  diem  tmam;  perciocché  si  daiM  loro  a bere 
quottiam  in  metisura  da-  a misura, 
batit  eis  bibere. 

^Tt.Etconstematisunt  22.  E i loro  figliuoli  spasima- 
infantes  eorum,  et  muUe-  vano,  e le  donne  e i giovani 
res  eorum  et  juvenes  venivano  meno  per  la  sete , e 
defecerunt  prte  siti  , et  cadevano  sulle  piatte  della  città 
eadebanl  in  plateis  civi-  e nei  passi  delle  porle  } e non 
tatis  et  in  transitibus  v’  era  più  forta  in  loro, 
portarum  j et  non  eroi 
robttr  ultra  in  eis. 

25.  Et  congregati  sunt  23.  Allora  tutto  il  popolo  si  12. 
omnispopulusad  Oziam,  radunò  presso  Ozia,  e i prnwipali 
elprincipes  civitatis,ju-  della  città,  giovatU,  dotmfi  e fan- 
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venes  et  nudieres  et 
pueri  , et  clamaverunt 

15.  voce  magna,  — et  dixe- 
runt  cor  am  onmibtis  se- 
nioribus  : 

24.  Judicet  Deus  inter 
nos  et  vos;  ^uoidant  feci- 
stis  in  nobts  injusUliam 
magnam,  non  loquentes 
pacifica  eum  filiis  Assur. 

14.  25.  Et  mine  non  est 
adjùtor  nosler,  sed  ven- 
didit  nos  Deus  in  manus 
eorum,  ut  prostemamur 
coram  eis  in  siti  et  per- 
ditione  magtia. 

15.  26.  Et  nunc  invocate 
eos,  et  date  civitatem  o- 
mnem  in  direptionem  po- 

. pula  Olophemis  et  omni 
virtuti  ejus. 

16.  27.  Melius  enim  nobis 
fieri  eis  in  direptionem. 
Erimus  enim  in  servos, 
et  vivet  anima  nostra;  et 
non  videbimus  mortem 
infantum  nostrorum  in 
oculis  nostris;  et  uxores 
et  filios  nostros  deficien- 
tes  animas  eorum. 

17.  28.  Conteslamur  vo- 
bis  caelum  et  ierram,  et 
Deutn  nostrum  et  Domi- 
num  patrum  nostrorum, 
qui  ulciscitur  nos  secun- 
dum  peccata  patrum  no- 
strorum, ut  non  faciat 


citdli , e gridarono  ad  tdta  vo- 
ce, — e dissero  in  presenta  di 
tutti  gli  anziani; 

24.  Giudichi  Iddio  fra  noi  e 
voi;  perciocché  voi  ci  avete  fatto 
un  gran  torto,  di  non  aver  trat- 
tata la  pace  coi  figliuoli  di  Assur. 

25.  Ed  ora  non  v'  è nissuno 
che  ci  aiuti  ; anzi  Iddio  ci  lui 
venisti  nelle  loro  mani,  aecioc- 
chi  siamo  aUerrati  davatUi  a loro 
per  la  sete  e per  una  gran  di- 
struzione. 

28.  Ora  adunque  invocateli, 
e date  tutta  la  ciba  in  preda  al 
popolo  di  Oloferne'  e a tutto  U 
suo  esercito. 

27.  Perchè  meglio  è elte  sia- 
mo loro  preda.  Saremo  loro  ser- 
vì, ma  le  persone  nostre  vivran- 
no ; e non  vedremo  avanti  m 
nostri  occlU  la  morte  dei  nostri 
pargoletti  ni  le  nostre  mogli 
e i nostri  figliuoli  venir  meno 
della  vita. 

28.  Noi  prendiamo  in  testimo- 
nio contro  di  voi  il  cielo  e la 
terra,  e il  twstro  Dio  e il  Si- 
gnore de' padri  nostri,  il  quale 
fa  vendetta  sopra  di  noi  secomio 
i peccati  dei  padri  nostri,  otuie 
non  faccia  oggi  secondo  queste 


>)^0e]  Hùtiri  furgitletti  — mfmtum  Rstfrorum; «Ila  quale  eipretùooe 
htiaa  Mixiiponde  perfettamente  il  g^reco:  tùv  rtiniuv. 
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jtixUi  verbo  hoc  in  die  parole 
hodiema. 

S9.  Et  facla  est  plora-  fi9.  E vi  fu  un  gran  pianto  in  18. 

tìo  magna  in  medio  eccle-  mezzo  a tutta  F adunanza:  e gri- 
nte omnium  unanimiler:  dorano  al  Signore  Iddio  con  gran 

et  clamtwerunt  ad  Domi-  voce, 
nutn  Deutn  voce  magna. 

30.  Et  dixit  ad  eos  O-  30.  E Ozia  disse  loro  : Pren-  83. 

zias:  Ckmfidite,  fratres;  dele  coraggio,  fratelli:  sostema- 
obduremus  adhue  gaia-  moci  ancora  per  cinque  giorni, 

que  dies,  in  quibus  con-  nei  quali  il  Signore  Iddio  nostro 
vertet  Donùnus  Deusno-  rivolgerà  la  sua  misericordia  ver- 
ger misericordiam  suam  so  di  noi.  — Perciocchh  egli  non  24. 
super  nos.  — Non  enim  ci  lascerà  in  perpetuo, 
derelinquet  nos  in  finem. 

31.  Si  autem  transie-  ' 31.  Che  se  poi  passeranno  an-  . 23. 

rint  hi,  et  non  venerit  che  questi  cinque  giorni  senza 
super  nos  auxilium,  fa-  che  ci  venga  soccorso  , io  farò 
ciamsecundumverbave-  come  avete  detto. 

stra. 

32.  Et  dispersit  popu-  52.  E fece  entrare  il  popolo 
lus  in  castra  ipsius,  et. ad  ne’  suoi  aUoggiamenti  , ed  essi 
snuros  et  turres  dvitatis  adularono  alle  mura  ed  alle  torri 
sane  abierutU:  et  malie-  della  loro  città  : e rimandò  le 
res  et  fUios  in  domos  stuts  mogli  e i figliuoli  alle  case  loro, 
dimisit.  Et  fuerunt  in  Ed  erano  in  grande  afflizione 
humiliatione  multa  in  ci-  nella  città. 

vitate. 

•)  Tale  ■ dire  : Noi  prendiamo  Dio  in  tesllmonio,  che  voi  soli  ra- 
te te  la  cagione  di  qaeale  grandi  aciagore. 
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Origine,  e nirtà  di  Gindilta.  Ella  è informata  di  ciò  che  Gaia  area  detto; 
l-i  chiama  a aò  , e ne  ià  rimproveri  a Ini.  Ridesta  il  suo  coraggio. 
Ozia  se  ne  scasa,  e le  dice  di  bre  orazione. 

Giuditta  annunzia  di  uscire  dalla  città  per  eseguire  un  disegno  che  medita. 


1.  1.  Et  audivU  in  ìlUs 
diebtts  Jfudilh,  fiUa  Me- 
rari, fila  Ox,  fiUi  Joseph, 
filli  Oziel,  fila  Eleia,  filii 
Eliu,  filii  Chelciu,  filii 
Elìab  , firn  Natkanael, 
filli  Salamiel  , filii  Sa- 

. rasadai,  filii  Israel, 

2.  2.  Et  vir  ejus  Manas- 
ses,  de  tribù  ejus  et  de 
patria  ejus,  et  mortuus 
est  in  diebus  messis  hor- 
deorum. 

3.  3.  Instabat  enìtn  super 
ligantem  manipulum  in 
campo,  et  wstusvenit  su- 
per caput  ejus,  et  procidit 
in  lectum,  et  obiit  in  Be- 
tglua,  eivitate  sua:  et  se- 
pelierunt  eum  cum  patri- 
bus  ejus  in  agro  gai  inter 
Dothaim  et  Belamon. 

4.  4.  Et  fuit  Judith  in 
domo  sua  viduitatem  ser- 
vans  hnnos  tres  et  men- 
ses  quatuor. 


1.  Ora  in  quei  giorni  Giuditta 
udì  ' queste  cosej  ( Giuditta  era  ) 
figliuola  di  Mepari,  figliuolo  JOx, 
figliuolo  di  Joseph,  figliuolo  JO- 
ziel,  figliuolo  di  Eleia,  figliuolo 
di  Eliu,  figUuolo  di  Chelciu,  fi- 
gliuolo di  ElùA,  figliuolo  di  Ma- 
thanael , figliuolo  di  Salamiel 
figliuolo  di  Sarasadai,  figUuolo 
<r  Israele. 

2.  E suo  marito  era  Manasse^ 
della  tribù  e fanùglia  di  essa  , 
U quale  era  morto  al  tempo  delia 
mieUtura  degli  orti. 

5.  Perciocché  stando  appresso 
a quei  che  legavano  i fasci  * nel 
campo,  il  caldo  lo  ferì  std  capo  , 
laonde  si  pose  a letto , e morì 
in  Betulia,  sua  città:  e fu  sep- 
pellito co'  suoi  padri  nel  campo 
che  è fra  Dothaim  e Belamon, 

4.  E Giuditta  era  rimasta  ve- 
dova in  sua  casa  da  tre  anni  e 
quattro  mesi. 


■)  Udì  — audwit , e nel  greco  óxovjty:  questo.Tcrbo  rimane  sospeso 
fino  al  y.  Q , ore  sarà  ripetuto. 

s)  / foMci  — maM^uiuin ,-  il  latiuo  i in  singolare  , e cosi  il  greco , 
TÒ  d/>2'/;<z;  r alessandrino  porta:  «Quelli  che  legavano  i fasci  (nel 
plurale);  Toùf  deofztOovTzt  ri  ipiyfuxrx  (Draeà). 
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5.  Et  fedi  sibi  taber-  S.  Ed  aveasi  fatta  tma  tenda  S. 
nacuìutn  super  solarium  sul  solaio  della  sua  casa,  — ed  6. 
domus  suee^  — et  impo-  auevasi  messo  un  cilicio  sopra 

suit  super  lumbum  suum  le  reni  : e portava  indosso  gli 
cilicium;  et  erant  super  abiti  di  sua  vedovanza, 
eam  vestimenta  viduita- 

tis  ejus.  • 

6.  Et  jejunabat  omni-  6.  E digiunava  Mti  i giorni 
bus  diebusviduitatisswe^  di  sua  vedovanza,  tranne  la  vi- 
preeter  antesabbata  , et  gìUa  del  sabato' , il  sabato,  lavi- 
sabbata,  et  anteneome-  gilia  delle  neomenie,  le  neomenie, 
nias  et  neomenias , et  e le  feste  e le  solemùtà  della 
festivilates  et  Iwtas  so-  casa  «f  Israele. 

lemnitates  domus  Israel. 

7.  Et  erat  pulcra  spe-  7.  Ed  era  bella  a vedersi,  e 7. 

eie , et  decora  aspectu  di  grazioso  aspetto  ; e Manasse, 
valde  : et  religuerat  et  suo  marito,  le  avea  lasciato  oro 
Manasses,  vir  ejus,  au-  ed  argento,  servi  e serve,  be- 

rum  et  argentum  , et  stiame  e poderi^  ed  essa  dimo- 

pueros  et  ancillas,  et  pe-  rava  in  possessiorte  di  guesti  beni, 
coro  et  agros;  et  manebat 
super  ea. 

8.  Et  non  ertd  qui  in-  8.  E non  v’  era  alcuno  che  8. 

ferrei  ei  verbum  malum,  ne  sparlasse,  perciocchh  ella  te- 
guoniam  timebat  Detun  meva  grandemente  Iddio. 

' valde. 

9.  Et  audivit  verba  9.  Essa  adunque  intese  le  male  9. 

populi  mala  in  princi-  parole  del  popolo  contro  il  go- 

pem,  quia  animo  defeee-  vematore,  perciocché  si  smarri- 

runt  super  raritate  aqua-  vano  per  la  mancanza  deU acqua, 
rum.  Et  audivit  omnia  Intese  pure  Giuditta  tutte  le  pa- 
verba  Judith,  qua  loca-  role  che  Ozia  avea  dette  al  pa- 
tos eroi  ad  eos  Ozias , polo,  e come  egli  avea  giurato 
quomodo  juraverat  eis  di  rendere  la  città  agli  Assiri 
traditurum  civitatempost  fra  cinque  giorni, 
dies  quinque  Assgriis. 

•)  Tnamt . , , U sabuio  .*  solo  per  imoronza  Persio  ed  allri  aalori 
profaoi  dell'  antichità  afiermaDo  che  i Giadei  digiunavano  in  giorno  di 
sabato  ( Draek  ). 

•'f  Se  frm  einifue  ^'omi  — m ilUs  diehus;  il  greco  dice  sempUceniente 
tv  avrai;,  eosi  esprimendo  il  pronome,  e soHinlendetido  il  sostantivo 
jfianu.  9i  allude  al  numero  de' giorni  da  O^ia  determinati  (Draeh), 
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10.  El  nùtlens  ancil- 
lam  suam  gtue  preeerat 
omnibus  subslanliis  suisj 
vocavil  Otiam  et  Cha- 
brin  el  Charrtùn,  seìùo- 
res  dvilalis  stue. 

10.  11.  El  ad 

eam.  Et  dixil  ad  eos  : 
Audite  mmc  me , prin- 
cipes  habilantium  in  Be- 
tylua:  guoniam  non  re- 
cium  est  verbum  ve- 
strum  , guod  loculi  esHs 
cor  am  populo  in  die  hoc, 
el  slatuistisjuramentumf 
guod  loculi  estis  inler 
Deum  et  vos,  et  ^islis 
dedituros  civilatem  mi- 
mici» nostris.  Itisi  in  iìiis 
diebus  conversus  fuerit 
Dominus  ad  adjuvandum 
nos. 

11.  12.  El  mmc  giù  estis 
vos,  gui  letUaslis  Deum 
in  die  hodiema  , et  sta- 
tuùtis  prò  Deo  in  medio 
filiorum  hominum  ? 

13.  El  mute  Dominum 
omnipolentem  examina- 
tis; . et  nikil  cognoscetis 
tisgue  in  secuìum. 

14.  ^ uoniam  profùn- 
dum  cordis  hpminis  non 
invenielis,  et  verbo  co- 
gilalionis  ejus  non  perei- 
pietis;  et  guomodo  Deum, 
gtti  fedi  omnia  hwc,  in- 
vesligabitis,  et  menlem 
ejus  cognoscetis,  et  co- 
gilationrm  ejus  contem- 
pla bimini.^  Neguaguam, 


10.  E mandò  la  sua  cameriera 
che  aveva  il  governo  di  tutte  le 
sue  facoltà,  a eìtiamarc  Oda  e 
Chabri  e Charmi,  anziani  della 
sua  dttà. 

H.  Ed  essi  vennero  a lei.  Ed 
ella  disse  loro:  Ascoltatemi  ora, 
o capi  degli  /fintanti  di  Betulia: 
perocché  non  è conveniente  il  ra- 
gionamento che  avete  oggi  tenuto 
dittanti  al  popolo  , in  dò  che 
avete  interposto  il  giuramento  da 
voi  pronundato  tra  Dio  e voi, 
ed  avete  detto  di  rendere  la  dttà 
ai  nostn  nemid,  se  fra  cingue 
giorni  U Signore  non  d porge 
soccorso. 


12.  £4  ora  chi  dete  voi,  che 
abbiate  oggi  tentalo  Iddio,  e vi 
siate  posti  in  luogo  di  Dio  fra 
gli  uomini? 

13.  Ora  dungue  voi  investi- 
gate il  Signore  onnipotente } ma 
voi  non  tte  riconoscerete  mai 
nulla. 

14.  Perciocché  voi  non  giuro- 
gerete  mai  a penetrare  nel  fondo 
del  cuor  deW uomo,  né  a compren- 
dere i suoi  pensied  ; come  dtm- 
gue  potrete  investigare  Iddio,  che 
ha  fatte  tutte  gueste  cose,  e co- 
noscere la  sua  mente  ed  inten- 
dere i suoi  pensieri?  No,  miri 
fratelli/  non  provocate  ad  ira  il 
Signore  Dio  nostro: 
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fratres  : noUte  ad  tra- 
cundiam  provocare  Do- 
minum  Deum  nostrum: 

IS.  Quotuam  si  no-  IS.  Pereiocchh,  sebbene  Iddio 
luerii  in  istis  quintpte  non  voglia  soccorrerci  in  iptesti, 
diebns  auxiliari  nobis , cinque  giorni,  egli  ha  il  potere 
ipse  habet  potestalem,  in  di  difenderci  ih  quei  giorni ^ che 
qutbus  velit,  tegere  die-  vorrà  ; come  altresì  di  distrug- 
bus,  vel  etiam  extermi-  gerci  nel  cospetto  dei  nostri  ne- 
nare  nos  ante  faciem  ini-  mici, 
mieorum  noslrorum. 

18.  los  autem  ne  ex-  16.  Poi  adunque  non  impe- 
torqueatis  consilia  Do-  gnate  i consigli  del  Signore  Dio 
mini  Dei  nostri,  — quo-  nostro  , — perciocché  Dio  non  IS. 

niam  non  tanquam  homo  ' è come  P uomo,  per  essere  mi- 
Deus,  ut  minis  terrea-  nacciato;  ni  come  il  figliuolo  dei- 
tur  ^ ncque  tanquam  fi-  P uomo , per  essére  chiesto  in 
ìius  homitiis,  utjudicetur.  giudizio. 

17.  Quamobrem  ex-  17.  Perciò,  aspettando  la  sa-  16. 
spectantes  eam,  qua  ab  Iute  che  viene  da  lui,  invochia- 

ipso,  salutem,  invocenhts  molo  in  nostro  aiuto  : ed  egli 
eum  in  adjutorium  no-  esaudirà  la  nostra  voce,  se  così 
strum:  et  exaudiet  vo-  gli  piacerà, 
eem  tiostram.,  si  fuerit 
ipsi  placitum. 

18.  Quotùam  non  sur-  18.  PerocclH  nessuno  è sorto 
rexit  in  getierationibus  fra  le  nostre  generazioni,  e noti 
■nostris,  ncque  est  in  ho-  è in  questi  giorni  fra  noi  alcuna 
diema  die  ncque  tribus,  tribù,  nè  casa  patema,  nè  gen- 
neque  patria,  ncque  op-  te,  nè  città  che  adorino  iddii  fatti 
pidum,  ncque  civitas  ex  di  mano  delP  uomo,  siccome  av- 
nobis,  qua  odor ent  Deos  venne  tiei  giorni  ptzssati, 
manufactos,  sicut  factum 

est  in  prioribus  diebus, 

19. Quorwngratiada-  19.  Per  cagione  di  che  ino-  19. 

b*  sunt  in  glatUum  et  in  stri  padri  furono  dati  in  preda 
direptiotiem  patres  no-  alla  spada  ed  al  saccheggio , e 

stri,  et  ceciderunt  rutila  caddero  con  gran  mina  davanti 

magna  coram  inimicis  ai  nostri  nemici. 

nostris. 

20.  Nos  autem  aUum  20.  Ma  noi  non  conosciamo 
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Deum  non  agnovimus 
praler  eum:  unde  spe- 
ratiMs  fjuia  non  despi- 
ciet  nosj  ncque  a genere 
nostro. 

21.  Quoniam  cum  ca- 
pti fuerinuu  noSj  sic  sede- 
bit  onnùs  ifudiea,  et  diri- 
pientur  sancta  nostra^  et 

. quteret  poìlutionem  eo- 
rtun  de  ore  nostro. 

22.  Et  cwdem  fratnnn 
nostrorum  et  captività- 
tem  terra  et  desolatio- 
nem  heredUatis  nostra 
eonvertet  in  caput  no- 
strum in  gentibus , ubi- 
cumgue  servierimus  ibi^ 
et  erimns  in  offendicu- 
, han  et  in  opprobrium 
eoram  possidentibus  nos. 

23.  Quoniam  non  dir 
rigetur  sertntus  nostra  in 
gratiam;  sed  in  ignomi- 
niam  dabit  eam  Dominus 
Deus  nos  ter. 

21.  24.  Et  nuncj  fratres, 

ostendanuis  fratribusno- 
stris,  quia  ex  nobis  pen- 
det  anima  eorum,'  et  san- 
cta et  domus  et  altare 
innituntur  super  nos. 

25.  Prater  hac  omnia 
gratias  agamus  Domino 
Deo  nostro,  qui  tentai 
nos,  sicul  et  patres  no- 
stros. 


tradotto  dai  greco. 

altro  Dio  che  lui:  laoiule  spe- 
riamo eh’  egli  non  ci  sdegnerà, 
nè  alcuno  della  nostra  st^e 

21.  Perocché  se  noi  siamo  pre- 
si, la  Giiulea  cadrà  con  noi,  e 
il  twstro  satduario  sarà  devasta- 
to; e Dio  ci  ridomanderà  la  emi- 
tamitiazione  dalla  nostra  bocca. 

22.  E la  morte  dei  nostri  fra- 
telU,  U servaggio  del  nostro  pae- 
se, la  desolazione  della  nostra 
eredità,  egli  le  farà  cadere  stille 
nostre  teste,  in  mezzo  alle  nazioni 
fra  le  quali  serviremo  ; e noi  sa- 
remo di  scandalo  e di  obbrobrio 
presso  quelli  che  ci  possederanno. 

23.  Perciocché  la  nostra  ser- 
vitù non  ci  tornerà  in  favore  ; 
ma  il  Signore  Dio  nostro  ce  la 
renderà  ignominioso. 

24.  Ora  adunque,  fratelli,  mo- 
striamo ai  nostri  fratelli,  che  la 
loro  vita  dipende  da  noi;  e il 
santuario  e il  tempio  e 1 altare 
stanno  fermi  sopra  di  noi. 

25.  Oltre  a tutte  queste  cose, 
rendiamo  grazie  al  Signore  Dio 
nostro,  il  quale  ci  prova,  sicco- 
me fece  coi  nostri  padri. 


■)  iVè  »Uw*0  dellm  nostrm  stirpe  ^neaue  u genere  Mitre;  come  nel 
Ulino,  coni  Del  greco  è d'oopo  ioUintcoaere  un  pronone^  cioè  riva— ^ 
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S6.  Recor^nMii  (jute-  20.  Ricordatevi  di  tutto  ciò  che 
cumtfue  fèdi  eum  Atra-  fece  per  Abramo,  ed  in  quante 
ham , atque  ut  tentavit  maniere  provò  Isacco,  e quante 
Isaac,  et  qiuecumque  e-  cose  avvennero  a Giacobbe  nella 
venerunt  Jacob  in  Me-  Mesopotanùa  di  Siria,  mentre pa- 
sopotamia  Syrùe , pa-  sceva  le  pecore  di  Laban,  fra- 
scenti  pecora  Laban , iella  di  sua  madre, 
fratris  matris  sute. 

27.  Quoniam  non  si-  ^1. Perciocché  decome  non  qliha  26. 

cui  iUos  examinavit  in  consumati  col  fuoco  per  provare 
examen  cordis  eorum  , il  cuor  loro  ' , co«i  non  ha  fatta 

etiam  nos  non  est  ultus;  vendetta  sopra  di  noi;  — ansi  27. 
— sed  ad  monitionem  il  Signore  flagella  a correzione 
flagellai  Domìnus  appro-  quelli  ette  d accostatlo  a luL 
pinquanies  dbi. 

28.  Et  dixit  ad  eam  28.  Allora  Oda  le  disse  : Tutto  28. 
Oiias:  Omnia  queecum-  dò  che  luti  detto  è il  linguaggio 

que  dixisli , bona  corde  di  un  cuor  nobile  ; e non  v’  è 
tocula  es;  et  non  est  qui  chi  possa  oppord  alle  tue  parole, 
redstat  verbis  Utis. 

29.  Quoniam  non  ho-  29.  Imperocché  non  da  oggi 
die  sapientia  tua  mani-  soltanto  è manifesta  la  tua  sa- 
festa  est;  sed  a principio  pienza  ; anzi  fin  dalla  tua  prima 
dienim  tuorum  novit  o-  età  * lutto  il  popolo  ha  cono- 

*)  ^ Pertioeekè  $ùitome  non  gli  ha  eontumati  col  fitoco  per  provare 
U cuor  loro,  eofi,  ec.;  riportiamo  il  senso  adottato  dal  sìg.Dracb  nella 
Tersione  francese  da  lui  ritoccata , dando  il  medesimo  al  verbo  irupòto, 
ebe  trovasi  nel  n^eco , altra  significaxione  che  quella  di  provare,  mettere 
al  cimento,  ce.,  che  gli  attribuiscono  la  maggior  parte  de'comciilalorT. 

Abbiamo  questo  verbo  anche  nel  salmo  xx\,  % secondo  la  versione  dei 
Settanta,  ove  leggiamo:  frvpuoov  rovc  vtfpovi  pov,  frase  che  si  po- 
trebbe esporre  in  latino:  jReaes  meos  igne  cxftlora.  Volendo  ritenere  an- 
che in  questo  versetto  un  tal  valore  dì  significato,  l'idea  dell'esplorare 
e dell'  esaminare  ancor  rimarrebbe , ma  più  energicamente*  Del  resto 
giova  riflettere  alla  nota  del  Vatablo  a questo  luogo;  cioè,  che  tutti  gli 
esemplari  greci  hanno  avanti  il  citato  verbo  la  particella  negativa  ov  , 
colla  quale  vien  significata  la  diversa  maniera  adoperala  verso  i pa- 
triarchi ebrei  e verso  i loro  discendenti,  a' quali  parla  Ginditta.  8emi>rn 
nondimeno,  così  soggtogne  il  Vatablo,  che  migliore  sia  la  lesione  senza 
negativa;  mentre  così  si  verrebbe  a proporre  un  esempio  consimile  c 
conforme  a tutti  i posteri.  Perciocché  Iddio  ha  per  tal  modo  e in  ogni 
tempo  esercitati  i suoi  fedeli  e messa  a cimento  la  loro  virtù  ne'  varii 
accidenti  della  vita  , provandoli  siccome  1'  oro  nella  fornace. 

s)  dalla  tua  prima  eik  — a ^ine^io  dierwm  fuoruni,  ee.  : nota 
il  p.  Honbigant  che  tali  espressioni  fanno  abbastanza  conoscere  che 
Ginditta  non  era  più  giovane  donna,  ma  di  età  matura^  e che  se  ne  ri- 
chiamavano in  tal  modo  gli  anni  ginvaniii. 
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mms  popidus  mteVeclum 
hmm,  quomodo  bona  est 
formatio  cordis  tut. 

30.  Sed  poprdus  silivit 
vehementer  , et  -coege- 
nmtfaeere  nos  sectmdutn 
ea  qtue  locuti  sutnus  eis, 
et  ittducere  juramentuin 
super  nos , quod  non 
transgredtemur. 

29.  31.  £t  nunc  ora  prò 
nobis  j quomam  nudter 
pia  es:  et  mittetDominus 
pbwiatn  ad  impletionem 
cisternarum  nostrarum, . 
et  non  defieiemus  ultra. 

30.  32.  Et  dixit  ad  eos 
Judith  : Audite  me  , et 
faciam  rem,  qiue  perve- 
niet  in  generationes  ge- 
nerationum  filiis  generis 
nostri. 

52.  53.  Vos  stabids  super 

portam  noete  hoc , et 
exibo  ego  cum  ondila 
mea;  et  in  diebus  post 
quos  dixisU's  tradituros 
eiuitatem  inimids  no~ 
stris,  visitabit  Dominus 
Israel  in  manie  mea. 

33.  34.  Ebs  autem  non 
perscrutabimini  aetio- 
nem  meam:  non  enim 
dicam  vobis,  donee  per- 
feda  fuerird  qtue  ego 
fado. 

34.  33.  Et  dixit  Oùas  et 
prindpes  ad  eam.‘.  Eade 
in  pace:  d Dominus  Deus 
ante  le  in  ullionem  ini- 
micorum  nostronim. 


tradotto  dal  greco, 

sduio  il  tuo  intendimento , e 
come  la  natura  del  tuo  cuore  sia 
buotut. 

30.  Ma  avendo  il  popolo  sof- 
ferto gran  sde  , d ha  costretti 
di  far  loro  siccome  abbiamo  par- 
lato, e di  indurd  ad  un  giura- 
mento il  quale  non  sarà  da  noi 
violalo. 

31.  Ora  adunque  prega  tu  per 
noi,  perocché  tu  sei  tota  donna 
pia:  e il  Signore  manderà  la 
pioggia  per  riempire  le  nostre 
dsteme,  e noi  non  verrem  più 
meno. 

32.  E Giuditta  disse  loro:  A- 
scoltatemi,  ed  io  farò  una  cosa 
che  passerà  da  generazione  in 
generazione  fino  alla  più  tarda 
posterità  del  nostro  popolo. 

33.  Statevene  alla  porta  que- 
sta notte,  ed  io  uscirò  fuori  colla 
mia  ancella;  eneW  intervallo  dei 
giorni  nei  quali  avete  detto  di 
rendere  la  città  ai  nostri  nemi- 
d,  il  Signore  visiterà  Israele 
per  mano  mia. 

34.  Ma  non  m' investigale  di 
dò  cK  io  son  per  fare  : peroc- 
ché io  non  ve  lo  dichiarerò,  fin 
che  non  abbia  adempiuta  la  mia 
impresa. 

33.  Ed  Ozia  e i prindpi  le  dis- 
sero : Va  in  pace  : e il  Signore 
Iddio  sia  davanti  a te  per  fare 
la  vendetta  dei  nostri  nemici. 
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56.  Et  revertentes  e 36.  E ritornandosene  dalla  ten- 
tabemactdoj  iverunt  ad  da,  se  ne  andarono  ai  loro  ^uàr- 
ordines  suos.  fieri. 


CAPO  IX., 

Giaditia  tolge  a Dio  la  tua  preghiera  , eA  implora  il  di  lui  M>ccor>« 
per  l' adempimeato  del  diaegno  che  medita. 


i.  Judith  aulem proci-  1.  E Giuditta,  prostratasi  boe- 
dit  in  faciem,  et  itnposuit  eone  a terra  , sparse  della  ce-  ^ 
cinerem  super  caput  stt-  nere  sul  suo  capo.  E si  spogliò 
um.  Et  nudaìfit  guetn  in-  del  cilicio  che  aveva  indosso  (e 
duerat  saccum  ( et  erat  in  quel-  mezto  n offeriva  il  pro- 
nuper  oblatum  inHieru-  fumo  di  quella  sera  in  Gerusa- 
salem,in  domo  Dei,  thy-  lemme,  nella  casa  del  Signore  ), 
miama  vesperw  iUius  ),  e Giuditta  gridò  ad  - alta  tfoce, 
et  damavit  voce  magna  e disse  : 

Judith,  et  dixit  : 

S.  Domine  Deus  patrìs  8.  Signore  Dio  di  Simeon,  mio  ' 8. 

mei  Simeon,  qui  dedisU  padre.,  a cui  desti  in  mano  la 
in  manu  gladium  in  ul-  spada  per  far  veruletta  sopra  gU 
Uonem  alienigenarum  , stranieri,  i quali  svergognarono 
qtiisolverantvtdvamvir-  la  vergine*  {e  desti  la  spada-, 
ginis  in  poUutionem,  et  perchè  proibita  avevi  ogni  so-  • 
nudaverant femur incon-  migliante  azione)^ 
fusionem,  et  poUuerant 
vulvam  m opprobrium.- 
dixisti  enim:  Non  sic  erit. 

3.  Et  prò  iis  qtue  fe-  3.  E fecero  cose  per  le  quali 
cerutU,  dedisti  principes  tu  mettesti  a morte  i loro  prin- 
eorum  in  ccedem,etstra-  dpi,  e i letti,  che  furono  testi- 
tum  illud,  quod  noverat  mordi  dd  loro  fraudolenti  ndsfat- 
deceptionem  eorum  in  ti,  vennero  inondati  di  sangue^ 
sanguinem  ; et  percus-  e fu  hai  percossi  i sudditi  sopra 
sisti  servos  super  dgna-  i loro  pdndpi^  e i prindpi  so- 
stas,  et  dgnastas  super  pra  i loro  troni; 

thronos  eorum  ; 

4.  Et  dedisti  uxores  t.  E desti  le  loro  mogli  in  pre-  3. 

■)  Svn-gogHaroHo  la  vergine  : T italiaao  esprime  la  conciso  Ip  cir- 
conlocaaioae  del  lesto  greco  e latino. 

5.  BiUia.  f'd.  y.  Terls.  80 
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«orum  in  dìreptionemj  et 
filùu  m cnptiviUUem  , et 
omnia  apoUa  in  distribu- 
tionem  fiUorum  dileeto- 
rum  a te,  aui  etian^xe- 
ìaverunt  xetum  hiun^  et 
abominati  erant  contami- 
nationem  sanguinis  sui , 
et  invocaverant  te  in  ad- 
jutoremJ)eusDeu$  meus, 
. etiam  exaudi  me  viduam. 

4.  fi.  Tu  enim  fecisti  ipue 
.anteiUa,  et  iUa,etguaf 
deinceps,  et  guee  nunc,* 
et  supervenientia  cogi- 
^tasti:.et  faeta  sunt4jme 
in  utente  habuisti. 

B.  6.  Et  affuerunt  gtue 

' delibertttti,  et  dixenmt. 
Ecce  adsìunus  : omnes 
emm  vite  tute  paratie,  et 
. judicium  tuum  m pr«- 
cognitione. 

6.  • 7.  Ecee  enim  Astyru 

multiplicati  sunt  in  vir- 
tute  stM,  exaltati  sunt 
super  eguo  et  ascen- 
sore, glòriati  sunt  in 
sbracino  pedilum,  spera- 
juenmt  in  cìypeo  et  in 
gteso  .et  arca  et  fitndi- 
■bula;  et  non  cognove- 
Mint.guia  tu  es  Dominus 
.coulerens  bella.  Domi- 
Mfts  nomen  tiln. 


tradotto  dal  greco, 

da,  le  loro  'figliuole  in'eattività, 
e tutte  le  loro  spogUe  ad  essere 
divise  tra  i figliuoli  da  te  amati, 
i guali  ancora  erano  stati  accesi 
del  tuo  xelo,  ed  avevano  abomi~ 
nato  la  contamitutxione  del  loro 
sangue,  e b*  avevano  invocato  in 
aiuto.  O Dio,  o Dio  mio,  esaudi- 
sci anche  me  che  sono  una  ve- 
dova. 

«>.  Perciocché  tu  facesti  le  cose 
'che  furono  davanti  a guelle-,.e 
quelle  altren  e le  altre  che  ven- 
nero di  poi  , e gueUe  che  sono 
tuttavia^  ed  hai  anela:  divisate 
le  future  : e le  atse  che  hai  de- 
I terminate  sono  avvenute. 

6.  E tutti  i tuoi  disegni  4» 
sono  presentati,  e dissero:  Eccoci 
presenti:  perciocché  tutte  le  tue 
%ne  sono  pronte,  e i tuoi  giudisii 
sono  preveduti. 

7.  Ecco  àdungue  gli  Assiri  si 
sono  moltiplicati  nella  loro  po- 
tenza, sono  altieri  pei  loro  ca- 
valli e eavàlieri,  si  gloriano  per 
la  forza  dei  loro  pedoni,  si  con- 
fidsmo  nei  loro  scudi,  nelle 'loro 
lance,  nei-loro  cwchi  e nelle  loro 
fonde}  ed  essi  non  sanno  che  tu 
sei  il  Signore  che  fai  cessare  le 
battaglie.  H tuo  nome  é:  D Si- 
gnore 


>)  tl  tv»  n»mu  i : tl  SIgiiore  : nel  greco:  Kùjsis;,  &gM>rc;  è 

il  momt  che  ti  Adopera  dadi  interjpreli  in  luogo  di  deaofa.  \cdì  la  mia 
iMitrm  myli  ttraMi  , pag.  3oa  ^ boU  5 ( Drmek  ).  — In  qoe- 
•la  Lettera  pure,  capo  aeaione  a.*,  §.  5,  il  tig.  Drach  riflette  che 
'V  c»preM»OBe  FIomé  del  Signóre  »tgniflea  la  tottanaa  della  diviniL\  in 
tre  penume  dislìiite*  Yedi  nel  vertetto  acgnente  alle  parole  : Ove  ripeSM 
U (HO  nome  ^ZorìoM , alle  quali  ai  ripurta  U taddeUa  riflcaùone. 
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8.  Tu  frange  eonint 
fortilwUnem  in  virtute 
• tua,  et  prosteme  robur 
eorum  in  furore  tuo.  De- 
ìiheraverunt  enim  poi- 
Utero  sancta  tua  , con- 
taminare labernaculum 
retfuielis  nominis  ghrite 
tute,  et  diruere  ferro 
comu  altaris  tui. 

9.  Aspice  in  super- 
biam  eorttm^  mitte  iram 
tuam  in  capita  eorum. 
Da  in  manu  mea  vi- 
dute,  guod  cogitam,  ro- 
bur. 

10.  Pefcute  servum 
e ìabiis  deceptionis  mete 
super  principem,  etprin- 
eipem  super  ministrum 
tjus  : frange  eorum  eeU 
siludinem  in  manu  fe- 
mime. 

11.  iVon  enim  in  nud- 
tUudiue  robur  luum,  ne- 
gue  potentatus  tuus  in 
fortibus  ; sed  humiUum 
es  Deus , nùnorum  es 
adjutor  j susceptor  in- 
frmorum,  deploratorum 
protkclor,  desperatorum 
salvator. 

18.  Nar  tue.  Deus  pa- 
iris  tnei,  et  Deus  here- 
ditatis  Israel , Domine 
ecdorum  et  teme,  crea- 
tor aguarum,  rex  omnis 
creahtne  tute,  tu  e.xauM 
orationem  meam. 
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8.  Rompi  colla  tua  virtù  la  loro 
fona,  ed  abbàtti  la  loro  polenta 
nelt  ira  tua.  Pereiocchh  essi  han- 
no'~delib'eraio  di  profanare  il  fUo 
santuario , e di  contaminare  il 
tabernacolo  ove  riposa  U nome 
tuo  glorioso,  e di  abbattere  col 
ferro  le  coma  del  tuo  altare. 


9.  Riguarda  alla  loro  superbia^ 
manda  P ira  tua  sopra  le  loro 
teste.  Dà  m mano  di  me  vedova 
la  fona  <C  eseguire  ' tptanto  ho 
meditato. 

•m 

16.  Pereutìtl  coW  inganno  del- 
le mie  parole  U servo  sopra  il 
principe,  e U principe  sopra  il 
servo:  infrangi  la  loro  alterezut 
per  le  mani  di  una  donna. 


11.  Perocché  la  tua  fona  non 
è posta  nella  moltàudine,  tfè  il 
tuo  potere  dipende  da  uomini 
valorosi;  ma  tu  sei  il  Signore 
degli  utniU,  P muto  dei  piccoli, 
il  difensore  dei  deboli,  il  pro- 
tettore degli  abbandonati , .il  sal- 
vatore dei  disperati. 

12.  Cosi  é,  coA  i,  o Dio  del 
padre  mio,  Dio  déW  eredità  «F I- 
sraele  Signore  del  cielo  e detta 
terra,  creatore  delle  acgue,  re 
di  tutte  le  tue  creature,  esaudi- 
sci la  mia  oreaione. 


16. 


■)  Ow  deW  erttbtk  d itrmle-,  appare,  Dio  d' brade,  d»  i h toa 
ere«UlA. 
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13/  Et  da  verbum 
tneum  et  deceptionem 
m vultuu  et  Uvoretn 
eorttm,  cantra  testa- 
mentum  ttaim  et  domum 
saneU'ficalam  tuam  et 
verticem  Sion  et  domum 
possessionis  filiorum  tuo- 
rum  deiiberavertmt  du- 
ra." 

17.  14.  Et  fac  super  o- 

Umem  gentem  tuam  et 
omnem  tribum  cagni- 
tionem  ad  setettdwn,  gaia 
tu  es  Deus  otnnis  vir- 
tutis  et  potentùe,  et  non 
est  aìtus  prótegens  ge- 
Mus  Israel  nisi  tu. 


tradotto  dal  gttco. 

1 3.  Fa  che  le  nùe  parole  siano 
inganno,  piaga  e ferita  a coloro 
che  hamut  formato  crudeli  dise- 
gtù  contro  la  hia  alleanza,  con- 
tro la  casa  che  U e consacrata, 
contro  il  monte  di  Sion,  e con- 
tro la  casa  della  possessione  dei' 
tuoi  figliuoli: 

14.  E dà  notizia  di  te  a tutto 
il  tuo  popolo  e ad  ogni  tribù, 
affinchè  si  sappia  che  tu  sei  il 
Dio  di  ogni  potenza  e di  ogni 
forza,  e che  non  v'  è altro  pro- 
tettore della  nazione  di  Israele, 
che  le. 


CAPO  X. 

GiaJitte  ti  tdonu  tpImJi^mnitc , e presa  con  lè  la  sua  cameriera , 
esce  dalla  cilUi,  e Ta  ai  campo  degli  Attiri. 

Elia  i traUeaata  e condotta  ad  Oloferne.  Tatti  ammiranb  la  tua  bellezza. 


1.  i.Et  factum  est  ut  ees- 
savit  clamans  ad  Deum 
Israel,  et  cottsummavit 
omnia  verbo  hsec, 

8.  Et  surrexit  a de- 
li. jeetione,  — et  ttocavU 
ànciUam  suam,  et  de- 
seendit  in  domum,in  qua 
versa  battir  in.  ea  tri  itie- 
bus  sabbatorum  et  in 
festivilatibus  suis. 

3.  Et  circum  abstulit 
saccum  guem  induerat, 
et  exuit  vestimento  vi- 
5.  duitatis  siue,  — et  dr- 


1.  E come  ebbe  cessato  di  gri- 
dare verso  il  Dio  Israele,  ed 
ebbe  finite  tutte  queste  pinole , 

8.  iSt  levò  dal  luogo  ove  crasi 
prostrata,  — e chiamò  la  sua 
cameriera,  e discese  nella  casa, 
ove  dimorava  nei  giorni  di  sabato 
e nelle  altre  sue  feste. 

I 

E si  trasse  il  cilicio  che 
aveva  indosso , e spogliassi  degli 
abiti  (li  sua  vedovanza,  — poi  si 
lavò  tutto  il  corpo  con  acqua,  e 
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cttndavU  corpus  aqua,  si  unse  di  wiqucnlo  untuoso',  e 
«t  unxil  unquenlo  pi»~  compose  i capetti  del  suo  capo, 
gui,  et  discriminavit  ca~  e vi  mise  sopra  la  mitra  ‘,  e >n- 
pittos  capitis  sui,  etim~  dossò  qli  abiU  di  gioia,  dei  quali 
posuit  mitram  super  i7>  si  copriva  nel  terbio  detta  vita 
lud,  et  induit  vestimenla  di  Manasse,  suo  marito, 
ketitùe  sua,  in  quibus 
amiciebatur  in  tliebus 
vita  viri  sui  Manasse. 

4.  Et  sumsit  sonda-  4i  E pose  i sandali  ai  piedi, 
ìia  in  pedes  suos,  et  cir-  e si  mise  attorno  le  sue  maniglie, 
cumposuit  .monilia  et  fé  sue  cottane,  i suoi  anelli,  i 
armittas  et  annulos  et  suoi  pendenti,  ed  ogni  suo  or- 
inaures  et  omnem  or-  nametUo.  — Ed  ella  si  abbelh  4. 
natum  tatum.  Et  or-  grandemente  per  Colpire  gli  oc- 
nata estvalde  in  occur-  clù  di  tutti  gli  uomini  che  la 

sum  oculorum  homimtm  vedrebbero, 
qtiicumque  viderint  eam. 

5.  Et  dedit  anciUa  sua  S.  Poi  diede'  alla  sua  'carne-  tf . 

ascaperam  vini  et  cam-  riera  im  otre  di  vóto  ed  una  bot- 
psacem  olei;  et  peram  figlia  d' olio}  e riempì  il  suo  sacco 
implevit  farims  et  pa-  di  farina  di  fichi  secchi  e di 
lalha  et  panibus  mun-  pane  puro,  ed  involti  tutti  i suoi 

dis,  et  circumduplicavit  vasi,  li  pose  sopra  di  essa, 

eimnia  vaso  sua,  et  im- 

posuit  super  eam.  > 

6.  Et  exiverunt  ad  6 E s’’ avviarono  andtedue  ver-  6. 
portam  <nvitatis  Bety-  so  la  porta  detta  città  di  Beta-  * 
lua,  et  invenerunt  insi-  lia , e trovarono  colà  vigilanti 
stentes  super  eam  Osi-  Olia  e gli  anziani  detta  città, 

•)  Di  ungumlo  mtuos»  — vngtifHto  fingm  ; nel  greeo  2 la  Toen 
ru/i/i  , che  •ignifica  pingoe  , denso,  forte  ( Draek).' 

•)  mitra  — mitraM  : vedi  cap.  x,  3 del  libro  di  Gindilta,  se- 
condo la  Tolgala. 

3)  Farina  — farinài  il  termine  greco  SilpiTov  i l'adoperato  dai 
Settanta  per  esprimere  I'  ebreo  > che  disegna  grani  editi  avanti  la 
loro  maturitii  perfetta,  e seccati  od  arrostiti  al  forno.  8.  Girolamo,  ade- 
rendo più.  particolarmente  al  senso  naturale  del  termine  ^reco,  traduce 
da  per  tutto,  tSp  per  polenta.  K probahile  eh'  egli  abbia  conservato 
questa  oltima  espressione  dell'  antica  Volgata , eseguila  sul  greco  im- 
mediatamente. Giova  altresì  notare  nel  presente  versetto  , che  Gindilla 
non  altre  provvisioni  si  tolse  dietro  , eoe  quelle  le  quali  non  abbiso- 
gnavamo di  essere  allestite  ; e ciò  viene  in  appoggio  del  mio  KoUmenln 
( Orath  ). 
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«in  et  seniorei  àtntaiis,  Chabrm  e Chanmu. 

Chabrm  et  C/tamun, 

y.  7.  Ut  aulem  viderunt  7.  Ora  come  essi  la  videro  , 
eam  ( et  erat  mutata  fa-  cotta  faccia  mutata  e i vestimenti 
dei  ejiu  ) d stoìam  mu-  cangiati , d maravigliarMto  som- 
ta  talli  ejus,  et  mirati  mamente  di  sua  bettetm.  — £ 
sunt  super  ptdcritudi-  le  ^sero  : 
ne  ejus  guampìurimum 

8.  valde.  — Et  dixeruntd: 

8.  Deus  ; Deus  pa-  9.  Iddio,  il  Dio  dei  padri  no* 
Irum  nostrorum,  det  te  stri  ti  renda  graùosa,  ed  asse- 
in  gratiam,  et  perficere  eondi  le  tue  ingirese  a gloria  dei 
ad^entiones  tuas  in  figliuoli  d Israele  e ad  esalta- 

^ gloriaiionem  fiUorum  I-  siane  di  Gerusalemme, 
srael  et  exaltationem 
Ilieruscdem. 

9.  Et  adoravit  Deum,  9.  Essa  adorò  Dio,  e.  disse 
et  dixit  ad  eos  : Prie-  loro  : Ordinate  die  mi  si  apra 
cipUe  aperire  mihi  por-  la  porta  detta  dltà,  ed  io  uscirò 
tam  dvitatis,  et  exibo  ■ per  dare  compimento  alle  cose 
ad  perfeetionem  verbo-  delle  gitali  abbiamo  parlato  ÌM- 
rum  gius  locati  estis  sterne.  Ed  essi  ordinarono  a’ gio- 
mecwn.  Et  prteceperuni  vani  di  aprirle  la  porta , sic- 
juvenibus  aperire  et,  si-  come  era  stato  convenuto.  Ed 
cut  loculi  fuerant.  Et  essi  così  fecero. 

fecerunt  sic. 

10.  10.  Et  exiit  Judith,  10.  Allora  Giuditta  uscì,  e con 

• ipsa  et  ondila  ejus  cum  essa  usd  anche  la  sua-  camerie- 

ea.  Prospectabmt  au-  ra.  Ora  gli  uomini  detta  città  sta- 
tem  eam  viri  dvitatis  vano  a riguardarla  fino  che  fu 
guoadusgue  descendit  discesa  dal  monte,  ed  ebbe  pas- 
monUm,  donec  transiit  sala  la  valle  f allora  non  la  vi- 
vallem;  et  non  ultra  a-  dero  più. 
spidebant  eam. 

11.  11.  Et  ibant  in  valle  II.  Ed  esse  camminavano  drit- 

in  rectum  : et  oceurre-  tornente  per  la  valle  : e la  prima 

. rimi  ei  exploratores  As-  guardia  degli  Assiri  la  scontrò, 
sgriorum:  ' 

12.  Et  eeperunt  eam,  12.  Esd  la  presero,  e le  do- 
et  interrogaverunt’ Quo-  mandarono:  Di  ehi  sei'?  donde 
*)  Di  cAi  «ei7— 0M»nan  ts?  Vttt,  Kj;ttcndo  il  ledo, die  |« 
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rum  e$,  et  tmde  venìs, 
et  tpM  vadis?  — Et  di-" 
Mt  : Filia  sum  ITebneù- 
rum,  et  aufiigi»  a facie 
eorum,  tjuoniam  dandi 
simt  vobis  m devora- 
tiaitem. 

15.  Et  ego  vetM  ad 
faciem  OlophemiSjprin- 
cipis  virtuiig  ve$ine,  ad 
annunctandtm  verhave- 
ritatùf  et  ostendam  ante 
faciem  ejus  viam  per 
<putm  ibii,  et  dominabi- 
Utr  universa!  montarne, 
et  non  -^ssonabit  de  vi- 
ris  ejus  caro  una,  negue 
spiri  tus  viUe.  ' 

14.  Ut  aulem  audive- 
runi  viri  verba  ejus,  et 
contemplati  sunt  faciem 
ejus,  et  erat  ante  eos 
admirabilis  puleritudùte 
valde, — eldixerunt  ad 
eam  .* 

15.  Salvasti  animam 
tuam,  festinans  descen- 
dere ad  faciem  domini 
nostri.  Et  nunc  accede 
ad  tabemaculum  ejtis, 
et  ex  nobis  preemittcnt 
te,  donec  p"adent  te'in 
ntanus  ejus. 

16.  Si  autem  steteris 
coram  eo,  ne  timeas 
corde  tuo;  sed  annuncia 
secundum  verbo  tua,  et 
bene  tibi  fadet. 

17.  Et  elegenmt  e 
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vieni,  e dove  vai?  — Ed  eUa  12. 
disse:  Sono  fìglituda  di  Ebrei, 
e me  ne  fuggo  da  loro,  pereiog- 
ehè  vi  saranno  dati  in  preda  per  > 
essere  distrutti. 


13.  Ed  io  vengo  o presentarmi  15. 

dinanzi  ad  Oìofeme , capo  del 
vostro  esereùo,  per  annuneiargU 
parole  di  verità;  e gH- mostrerò 
la  via  che  dovrà  seguire  per 
rendersi  padrone  di  tutte  queste 
montagne,  sema  che  perisca  per» 
sona  alcuna  de' suoi,  od  anima' 
vivente. 


14.  Qiumdo  quegli  uomini  eb-  14(' 

bero  udite  le  sue  parole,  e con- 
templato U suo  viso,  la  riputa- 
rono molto  ammirabile  in  bH- 
lezta,  — e le  dissero:  15. 

15.  Tu  lèoi  salvata  la  tua  vita  , 
affrettandoti  di  discendere  per 
presentarti  al  cospettd  del  nostro 
signore.  Ora  dunque  va  al  suo 
padiglione  , ed  alcuni  di  noi  ti 
aecompagìteratmo , fin  che  U'  ab- 
biano rimessa  nelle  sue  mani. 

16.  E quando  tu  sarai  dauastti  16. 
a Im,  non  temere  in  cuor  tuo; 

<mxi  esponi  liberamente'  le  tue 
parole,  ed  egli  ti  fiaà  del  bene. 


17.  Poi  scelsero  di  Iosa  centé 


dia  ]e  abbia  addomandaio  M foue  della  parte  aniiea  • caatiana  a(^|i 
Afiiri  ( Draeh  ). 


y 
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GiUDlTTA  , tradotto  dal  greca. 

seipsis  viro»  eèntwn,  et  uomini , i guati  si  lanrono  con 
adjuMxerunt  et  et  an-  lei  e colla  sua  cameriera^  e gue-. 
dlUs  ejus,  et  duxerunt  sti  le  condussero  al  padiglione  di 
eas  ad  tabemaculum  0-  Oloferne.  • 

ìophemis. 

18.  Et  factus  est  con-  18.  Allora  si  formò  un  grande 
cursus  m omnibus  ca~  concorso  per  tutto  il  campo.  Per-" 
Stria.  Personuerat  enim  " cioccla  per  tutte  le  tende  erosi 
in  tabemacutis  prtesen-  sparso  il  grido  di  sua  venuta.  E 
Ua  ejus.  Et  venientes  vennero  genti  da  tutte  le  parti 
eircùmdabaat  eam,  si-  aW  intorno  di  essOf  mentre  ella 
eut  stabat-  extra  taber-  se  ne  stava  fuori  del  padiglione 
nactdum  Olopherms,do-  di  Oloferne,  fin  che  gli  fosse  data 
nec.  annuuciaverunt  ei  relazione  di  essa. 

de  ea.  ■» 

19.  Et  mirabantur  su-  19.  E ciascuno  si  maravigliava 

per  pulcritudine  ejus  : della  sua  bellezza  : e tnaravir- 

et  mirabantur  filios  I-  . gtiavansi  parimente  dei  figliuoli 
sr'ael  ex  ea.  — Et  dixit  «f  In-aòle.  — E ciascuno  diceva 
unsuguisgue  ad  proxi-  al  suo  vicino  : Chi  disprezzerà 
mum  suum  : Quis  con-  gueslo  popolo,  presso  il  guede  si 
temnet  populum  hunc,  trovano  tali  donne?  Certo  non  è « 
gui  habet  in  se  nudie-  cosa  buona  il  lasciar  di  loro  uomo 
res  tales?  guom'am  non  alcuno:  perciocché  guelli  che  si 
froiium  est  remanere  ex  lascerebbero,  potrebbero  sedsirre 
eis  virum  unum  : gui  di-  tutta  la  terra. 

mussi,  polerunt  decipere 
omnem  terram. 

50.  Et  exierunt  gui  'SO.  Poi  uscirono  tutti  guelli 
dormiebant  juxta  Olo-  che  dormivano  presso  Oloferne, 
phemem,  et  omnes  mi-  e tutti  guelli  che  lo  servivano  , 
nistri  ejus,  et  introdu-  e la  introdussero  nel  padiglione, 
xerunteam  in  tabema- 

culum. 

51.  Et  erat  Olopher-  SI.  Ora  Oloferne  giaceva  so- 
nes  reguiescens  super  pra  il  suo  letto  sotto  im  padi- 
leetum  suum  in  cono-  glione,  che  era  contesto  di  por- 
pio, guod  erat  ex  pur-  pora  , <T  oro  , di  smeraldi  e di 
pura  et  auro  et  sma-  pietre  preziose. 

ragdo  et  lapidibus  pre- 
tiosis  intextis. 


I 
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22.  Et  tmnunciaw-  22.  E come  essi  gli  eltbero 

runt  ei  de  ea  ; et  exivit  data  relazione  di  lei,  egli  usci 
in  proscenium,  et  lam-  neW  anticamera  del  padiglione  , 
pades  argenleie  prtece-  ' con  lampade  d’ wgeuto  dittami 
dentes  eum.  a sè. 

23.  Ut  aulem  venit.  23.  E (piando  GiudiUa  fu  ve-  20. 
Judith  ad  faciem  ejuf  et  tutta  in  presenza  di  lui  e de'  suoi 
mòiistrorum  ejus,  mirati  ministri,  tutti  si  maravigliarono 

sunt  omnes  super  pul-  della  bellezza  del  suo  aspetto, 
critudine  faeiei  ejus.  Et  Ed  ella,  gettatasi  boccone  a ter- 
prttcidens  in  faciem,  ado-  ra,  lo  adorò.'  e i servi  M lui 
ravit  eum.'  et  erexerunt  la  rialzarono.  ‘ 

eam  servi  ejus. 


CAPO  XI. 

- Oloferne'  ridiede  da  Giuditta  il  motiro  per  eni  ella  abbandonb 
il  (DO  popola  e ri  recò  preaio  di  lai. 

Giuditta  nella  laa  r^osia  ra  foncntando  le  me  iperanae , 
c gli  prometle  gloriosa  vitloris. 

1.  Ei  dixit  ad  eam  1.  AUora  Oloferne  le  disse  : i. 

Olopkemes  : Confidé  , Prendi  colaggio,  o donna  : non 
mulier  : ne  timeas  corde  temere  neW  animo  tuo;  percioe- 

tuo  ; (pioniam'  ego  noti  chi  io  non  ho  mai  offeso  alcuno 
malefaciam  homini  (pus-  che  siasi  sommesso  di  buon  gra- 
guis  elegerii  servire  regi  do  a Nabuchodonosor,  re  di  tutta 
Nabuehodonosor  omnis  la  terra, 
terra. 

2.  Et  mmc  populus  2.  Ed  ora,  se  non  fosse  che  2. 

tuus  habitans  monUmam,  il  tuo  popolo  che  abita  nella  mori- 

nisi  vilipendissent  tt^e,  iagne  mi  ha  disprezzato,  non  a- 
HOn  elevassem  hastam  urei  alzata  la  mia  Umcia  sopra 
m«am  super  eos  ; sed  di  laro  ; ma  eglino  stessi  lo  hanno  . 
ipsi  sibi  fecerunt  lime,  voluto. 

3.  Et  mine  die  mihi,  3.  Ora  dimmi  per  (pud  cagione  3. 
eujus  gratia  aufugisti  ab  sei  fuggita  da  loro,  e «et  venuta 

eis,  et  venisti  ad  nos?  a noi?  Petvcchò  vi  sei  venuta 
f^etu's  enim  ad  salutem.  per  tua  salute.  Prendi  animo  : 
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Confide  : in  nocte  hoc  tu  vivrai  guesla  tioHe  ' ^ e per 
vives,  et  in  religuutn.  F avvenire. 

'4.  iVbn  enim  est  gui  4.  Perciocché  non  vi  sarà  nis- 
tibi  itguriam  iUaturus  suno  che  ti  offenda^  anzi  ognuno 
sit,  sed  bene  tihi  facietj  U farà  bene,  come  si  fajù  ser- 
sient  fit  servis  domini  vi  del  re  Nabuchodonosor , mio 
mei  regio  Nabuchodo-  signore, 
nosor. 

4.  d.  Et  dixit  ad  eum  6.  E Giuditta  gli  disse:  Ricevi 
Judith  : Susdpe  verbo  le  parole  della  tua  serva,  e per- 
serva  tua,  et  loguatur  metti  che  la  tua  ancella  parli  in 
ancilia  tua  * ad  faciem  tua  presenta,  ed  io  non  dirò  in 
tuam,  et  non  annunciabo  questa  notte  menzogna  alcuna  al 
mendacium  donano  meo  mio  signore, 
in  nocte  hoc. 

G.  Et  si  secutus  fue-  G.  E se  tu  seguirai  le  parole 
ris  verbo  ancilia  tua,  della  tua  serva.  Iddio  darà  pet\ 
perfeete  negotium  fa-  fello  compimento  alle  tue  cose  : 
del  tecum  Deus:  et  non  e il  mio  signore  non  mandterà 
dèddet  domimu  meus  a nella  sua  impresa, 
studiis  suis.  ^ , 

7.Fwilemm  rexNa-  7.  Perocché,  vivo  Nabuchodo- 
buchodonosor  tmiversa  nosor,  re  di  bitta  lo  terra,  e viva 
terra,  et  vimt  imperium  la  ' sua  potenza  , il  quale  ti  ha 
tjus,  ^ui  misit  te  ai  mandalo  per  la  correzione  di  o- 
eorreclumem  omnis  ani-  gni  am'ma,  non  solo  gli  uomini 
ma,  quia  non  solum  ho-  per  te  lo  serviranno,  ma  anche 
mines  propter  te  ser-  le  fiere  del  campo,  i.  bestiami,  e 
vieni  d,  sed  eliam  be-  gli  uccelli  del  deio  vivranno  per 
stia  agri  et  pecora  et  la  tua  fona  sotto  Nabuchodono- 
volatilia  cali  propter  for-  sor  e sotto  tutta  la  sua  casa, 
iiludinem  tuam  vivent 
super  . Nabuchodonosor 
et  omném  domum  ejus. 

6.  8.  .dudivinuu  enim  so-  8.  Imperocché  noi  abbiamo 

pientiam  tuam  et  col-  veduto  la  tua  sapienza  e i saggi 
liditates  anima  tua:  et  awisamenti  delT  animo  tuo  : ed 
annunciatum  est  omni  é stalo  • amuuidalo  a tutta  la  ter- 
ierra  ‘quia  tu  solus  bo-  ra  che  tu  solo  sd  eccellente  in 

>)  Ih  metta  n»Ut  : cik  auppoDC  cke  Gioditta  fia  giunta  al  cpmpo 
degli  Aanri , rena  la.  un. 
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nu«  in  omm  regno,  et  tutto  il  regno,  e potente  in  oeien- 
potens  in  scientia,  et  za , e mirabile  nelle  spetlizioni 
mirabilis  in  expedìHo-  di  guerra, 
nibus  belli. 

9.  Et  nane  sermo,  9.  Ora  noi  abbiamo  inteso  i 7. 
guem  locutus  est  Acìùor  ragionamenti  che  Aehior  ha  te- 

in  consessu  tuo,  audi-  nuti  nel  tuo  consiglio  , pereioe- 
vimus  verbo  ejus,  gito-  ehè  gli  uomini  di  Betulia  gli  hanr. 
niam  servaverunt  eum  no  conservata  la  vita  ',  ed  ha 
viri  Betglua,  et  annun-  loro  raccontato  tutto  ciò  che  a- 
ciavit  eis  omnia  tpue-  vea  detto  in  tua  presenza, 
cumgue  elocutus  erat  a- 
pud  te. 

10.  Quare,  domina-  iO.  Perciò,  mio  signore  e po- 
tar domine,  ne  transgre-  drone,  non  obbliare  ciò  eh'  egli 
diarie  verbum  ejus,  sed  ha  detto,  ma  riponilo  nel  cuor 
depoug  iUud  in  ' corde  tuo  , perdocchb  è cosa  .verace, 
tuo,  guoniam  verax  est.  In  vero  non  si  può  far  vendetta 
JVoN  enim  susniturvin-  sopra  la  nostra  nazione.,  e la 
dieta  de  genere  nostro,  la  spada  non  può  nulla  contro  di 
non  pnevalet  gladius  ad-  essa,  se  non  ha  peccato  contro 
versus  eos,  nisi  pecca-  il  Signore  Dio  suo. 

verini  in  Deum  suum. 

11.  Et  nunc,  ut  nqn  li.  (ha  adunque,  acciò  U mio 
fiat  dondnus  meus  eje-  signore  non  sia  scacciato,  e non 
ctus,  et  re  infecta  de-  manchi  nella  sua  impresa , e 
sistens , et  cadat  mors  cada  loro  addosso  la  morte f essi 
super  faciem  eorum;et  furono  già  sorpreù  nel  lor  pec- 
occupavit  eos  peccatum,  calo,  pel  quale  provocheranno  ad 
in  quo  irvitabsml  Deum  ira  U Signore  facendo  una  cosa 
suum,  quandocumque  fe-  scomtenevole.  . • 

eerint'  absurditatem. 

12.  Quoniam  enim  de- . IS.  Perciocché,  essendo  loro 
fecerunt  eos  esca,  et  ra-  mancati  i viveri,  e venuta  meno 
refacta  est  omnis  aqua,  ■ V acqua,  ìumno  preso  consiglio 
deUberaverunt  injicere  di  metter  mano  ai  loro  bestiami, 
manttmjumentts suis,  —ed  hansut  deliberato  di  eonsu- 

>)  Qti  ktomo  cimserviUa  la  vita  — lervavcriod  non;  il  verbi)  nsfa- 
notoHiiM  tipifica  I tuear  — servo  , conservo  ; aeatiiro  — eom- 
paro;  U buan  acuo  iadica  ebe  AobbùuM)  ^ allcaerci  u prùao  «gni- 
ficato  ( Oraci  ). 
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et  onmia  gtuecumgue  di-  mare  guaìungue  cosa  Iddio  nella 
stinxit  eia  Deus  in  le-  sua  legge  ha  loro  vietato  di  man- 
• gibus  suis  non  comedere^  giare, 
decreverunt  insumere. 

13.  JEl  ftrimitias  fru-  13.  Hanno  parimente  deter- 
mentif  et  decimas  vini  mòmto  d’ impiegare  le  primiùe 
et  olei,  (jìue  servaverant  del  grano,  e le  decime  del  vino 
saeripeantes  sacerdoti-'  e deW  olio,  le  quali,  avendole  con- 
bus assistentibus  in  Hie-  sacrate,  riservavano  pei  sacerdoti 
rusalem  ante  fàciem  Dei  che  stanno  in  Gerusalemme  nel 
nostri,  decreverunt  ex-  cospetto  del  nostro  Dio;  le  quali 
pendere;  qua  ncque  ma-  cose  non  era  pur  lecito  di  toe- 
nibus-oportebat  tangere  ear  colle  matti  ad  alcun  del  po- 
quemquam  eorum,  qui  polo. 

de  popolo. 

14.  Et  miserunt  in  14.  Ed  luamo  matulato  in  Ge- 

Hierusalem  ( qtutniam  rusalemme  ( perciocché  anche 
qui  ibi  habitant,  fece-  quelli  che  vi  abitano  hanno  fatto 
runt  hcec  ) eoa  qui  trans-  lo  stésso  ) uomim  che  portassero 
portarent  ipsis  remùsio-  loro  la  licenta  dall’  adunanza  de- 
nem  a senatu.  gli  anziani. 

15.  Et  erit  simul  ae  IS.  E se  ne  staramta  fin  che 
retumciatum  ipsis  fueril;  ne  sia  loro  fatta  relazione  ; poi 
et  fecerint,  dabunlurlibi  faranno  questo,  ed  in  quello  stes- 
in  perditionemindiedla.  so  giorno  ti  saranno  dati  in  per- 
dizione. 

15.  16.  Unde  ego,  serva  16.  Perciò  io,  tua  serva,  sa- 

tua,  cognoscens  htec  o-  pendo  tutte  queste  cose , sotto 
mnia,  aufugi  a facie  eo-  fuggita  da  loro.  E Dio  mi  ha 
rum.  Et  misit  me  Deus  matulata  per  far  teco  cose,  delle 
facere  tecum  negotia,  su-  quali  stupirà  tutta  la  terra,  chitm- 
per  quibus  stupebit  uni-  que  le  avrà  udite, 
verso  terra,  quicumque 
audiveràtt  ea. 

14.  17.  Quoniam  serva  17.  Perciocché  la  tua  serva 

tua  Dei  cultrix  est,  et  teme  Iddio , e serve  giorno  e 
tiùnislrans  noete  et  die  notte  il  Dio  del  cielo.  Ed  ora  , 
Deo  cceli.  Et  nunc  ma-  sigttor  mio  , io  dimorerò  presso 
ttebo  apud  te,  domine  di  te:  e la  tua  serva  uscirà  di 
mi  ; et  exibit  serva  tua  ttotte  nella  valle,  ove  farà  ora- 
per  ttoclem  ih  vaìlem,  zione  a Dio. 
et  deprecabor  ad  Deiftit, 
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18.  £(  dicci  nùhi  18.  Ed  egU  mi  dirò  quando  15. 
quando  feccrint  peccala  essi  avranno  commesso  i lóro 

Sfut^  et  veniens  deferam  peccati;  allora  io  verrò  a rife- 
tibi  : egrediéris  cum  o-  rirtelo  ; e tu  uscirai  fuori  col 
, nim  vùiute  tua,  et  non  tuo  esercito , e non  vi  «arò  ni  un 
est  qui  resistei  libi  ex  di  laro  che  possa  resisterU. 
eis. 

19.  Et  diicam  te  per  i9.  Ed  io  ti  condurrò  per  me%ut 
medium  JudteeCj  usque  alla  Giudea^  fituihè  tu  venga  do-  • 
ad  vetuendum  cantra  vanti  a Gerusalemme.  E por- 
Hierusalem.  Et  ponam  rò  il  tuo  seggio  in  mezzo  di  essa, 
sedem  tuam  in  medio  e tu  li  caccerai  come  pecore  che 
ejus,  et  ages  eos  tan-  non  hanno  pastore  : e neppure 
quam  oves  quibus  non  un  cane  abbaierà  colla  sua  lin- 

est  postar  : et  non  la-  gua  contro  di  te  : — • imperocché  16- 
trabit  canis  lingua  Mta  queste  cose  mi  sono  state  dette 
coram  te  : — qitoniam  ed  annunciate  secondo  la  mia 
htec  dieta  sunt  nùhi  se-  prescienza:  — e sono  stata  man-  17. 
cundum  praeognitionem  data  per  diclùarartele. 
meam  , et  annunciata 
suni  nùhi,  — et  nùssa 
sum  annunciare  libi. 

■ 20.  Et  placuerunt  ver-  ’ 20.  Ed  i ragiotuimcnti  di  lei  18. 

ba  ejus  coram  Olopher-  piacquero  ad  Oloferne  ed  a tutti 
ne  ’ et  coram  omnibus  i suoi  ministri  : e si  maraviglia- 
nùnistris  ejus  : et  mirati  rono  della  sua  sapienza,  e^dis- 
sunt  super  sapientia  e-  sero: 
jus,  et  dixCrunt: 

21.  Non  est  talismu-  * 21.  Non  è tlonna  simile  dal-  19. 

lier  a summo  usque  ad  f una  àW  altra  estremità  della 
summum  terree,  pulcra*  terra,  sia  per  la  bellezza  dell’  a- 
specie,  et  intellectu  ver-  spetto,  come  per  F intelligenza 
borum.  ' de'  suoi  discorn. 

22.  Et  dixit  ad  eam  22.  Ed  Olofome  le  disse  : È ■ 20. 

Olophemes  : Bene  fecit  un  beìieficio  di  Dio  F averti  man- 
Deus  mittens  te  ante  po-  data  davanti  al  popolo,  affinché 
pulum,  ut  fiat  in  mani-  la  potenza  sia  nelle  nostre  mani  : 

bus  nostris  potenùa  : in  e la  perdizione  sia  sopra  quelli 
iis  autem  qui  vilipen-  che  hanno  disprezsalo  il  mio  si- 
dertiat  donùnum  meum,  gìutre. 
perditio. 
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SS.  Et  rtimc  venusta 
es  tu  in  specie  tua^  — 
SI.  et  bona  in  tterbis  tuis. 
Quote  si  fèceris  sicut 
ìocuia  es.  Deus  ttku  erit 
metu  Deus;  et  tu -in 
domo  regis  Nabuchodo- 
nosor  sedebis,  et  eris 
• nominata  apud  omnem 
tertam. 


tradotto  dal  greco. 

95.  Ora  tu  sei  gentile  netta- 
spetto,  — e piacevole  nei  ragio- 
namenti. Perciò  se  avverrà  come 
tu  hai  divisato,  U tuo  Dio  sarà 
mio  Dio;  e tu  sederai  nella  casa 
di  Nabuehodonosor,  e sarai  no- 
minata per  tutta  la  terra. 


CAPO  XII. 

daditia  ricota  le  TiTaade  Ae)Ia  aiensa  di  OlaferM,. 
e la  accerta  cbe  la  prorriaioDe  secolei  recata  le  baUerk. 

Ella  esce  dal  caaipo  la  natte  per  fare  oraxione. 

Oloferne  dk  un  coarlto,  al  quale  ckianta  Giuditta,  ed  egli  ai  inebbria. 


1,  1.  £t  jussit  introdu- 

cere  eam  ubi  posita-  e- 
rat  supellex  argentea 
. sua:  et  preeeepit  paruri 
ei  de  opsoniis  suis  , et 
de  inno  suo  bibere. 

S.  1b,EtdÌMt  Judith:  Non 

comedam  ex  eis,  ut  non 
fiat  scandalum;  sed  de 
iis  <jute  secata  «mt  me, 
pnebebitur.  • 

5.  3.  Et  dixit  ad  eam 

Olophemes:  Si  aulem 
defecerint  gwe  sunt  te- 
eum,  urde  proferemus 
tiln  ad  dandum  similia 
eis!  Non  enim  est  no- 
biseum  de  gente  Ota. 

4.  4.  Et  «iixtì  Judith  ad 

eum:  Eivit  anitna  tua, 
stornine  mi,  spùa  non  in- 
sùmct  serva  Uta  ea  qua 


1.  Poi  ordinò  che  fosse  con- 
dotta nella  starna  dove  si  ripo- 
nemmo i suoi  vasellami  d argento: 
e comandò  che  se  le  apparec- 
ehiassero  le  vivande  detta  sua 
mensa,  e le  si  desse  a bere  del 
suo  vino. 

S.  Ma  Giuditta  disse:  Io  non 
ne  morigerò,  affinchè  non  vi  sia 
scandalo  ; ansi  sarò  servita  delle 
cose  cXe  furono  recate  con  me. 

3.  Ek  Oloferne  le  ittsse  : E 
se  le  cose  che  Imi  teco  vengono 
meno,  dónde  potremo  averne  di 
simili  per  dartele  ? Percioeehè 
non  v'  è nessuno  detta  tua  na- 
uone  fra  di  noi. 

4.  E Giuditta  gli  disse:  l’iva 
Panima  tua,  signor  mio,  la  Ina 
serva  non  consumerà  le  cose  che 
ha  seco  recate,  prima  che  il  Si- 
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Stati  ntecum,  dome  fe- 
cerit  Dotninus  in  mantt 
mea  aiue  deliberami. 

5.  £(  duxerunt  eam 
ministri  Olophemis  in 
tabemaculum;  etdomti- 
vit  us^ue  ad  ntediant 
tioctem.  Et  stfrrexit  ad 
’malutinam  viyiliam. 

6.  Et  misit  ad  Oh~ 
phemem  dicems  ••  Pro- 
cipiatj  quteso , dotninus 
nteus  permittere  servant 
tuam  ad  deprtfeationem 
exìre. 

7.  Et  praeepit  Olo- 
phernes  custodibus  cor- 
pcris  nonprohibere eam. 
Et  mausit  in  castris  dies 
tres:  ■—  et  exibat  per 
noctem  in  vallem  Bety- 
ìua  y et  baptizabatur  in 
castris  super  fotttem  a- 

ytUB. 

8.  Et  ut  aseenderatf 
orabat  Dominion  Detan 
Israel  dirigere  viam  i- 
psius  ad  suscitatiomm 
fUiortnn  popuìi  sui. 

9.  Et  ingrediens  mun- 
da,  manebat  in  tabema- 
ciUo , guoadusgue  aliu- 
ìisset  alimenlum  suum 
ad  vesperam. 

■ 10.  Et  factum  est  in 
die  guarta  fecit  (Ho-^ 
pliemes  convivitun  ser- 
vii suis  *solis , et  non 
vocavit  ad  ministerium 
guemquam  ex  iis  qui  ad 
usus. 
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gnore  non  abbia  messo  ad  ef- 
fetto per  mano  mia  ciò  c&'  egli 
ha  determinato. 

5.  E i ministri  di  Gloferm  la 
condussero  al  padigliom,  ove  es-* 
sa  domò  fino  a mezzanotte.  Poi 
si  levò  sulla  vigilia  del  mattino. 

6.  E mandò  a dire  ad  Olo- 
ferne : Comandi  ora  U mio  si- 
gnore, che  sia  permesso  alla  tua 
serva  di  uscire  a far  orazione. 

7.  Ed  Oloferne  comandi  alle 
guardie  della  stia  persona  che 
non  le  frapponessero  ostacolo. 
Ed  ella  dimorò  tre  giorni  mi 
campo:  — ed  usciva  alla  notte 
per  andare  mila  valle  di  Betu- 
lia,  e si  lavava  in  una  fontana 
ch'era  nel  campo. 

8.  E quando  se  m ritornava, 
pregava  il  Signore  Dio  d Israele 
che  dirigesse  le  sue  imprese  a 
sollievo  dei  figliuoli  del  suo  po- 
polo. 

9.  E di  poi  rientrando  puri- 
ficata mi  padiglione,  ut  rimaneva 
fino  che  le  veniva  recato  il  cibo 
per  la  sera. 

10.  Ora  S quarto  giorno  ap- 
presso Oloferne  fece  un  convito 
a'  suoi  ufficiaU  soltanto  , e non 
ut  chiamò  per  f assistenza  ninno 
di  quelli  che  aveano  la  cura  di 
servirlo. 


3. 


6. 


7. 


8. 


9. 


10. 
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11.  Et  £xit  Bagote 
euHuehoj  giù  erat  pne- 
fectus  super  ónmia  quas 
ipsiua:  Persuade  nutu; 
’vadens  mulieri  iUi  He- 
hnece,  ipt<e  est  apud.te, 
venire  ad  nos,  et  com- 
edere  et  hibere  nobis- 
cum. 

11.  IS.  Ecce  enim  fiedunt 
faciei  noslrte  si  tmdie- 
rem  talem  omiUamus  non 
conversantes  cum  ea  ,■ 
guoniam  si  hanc  non  al- 
iexerimus,  irridebit  nos. 

12.  13.  Et  exivit  Bagoas 
a fàeie  Olophemis,  et 
iniravit  ad  eam,  et  di- 
xit:  Ne  cunctetuTj  gme- 
soy  puelia  pidcra  htee 
veniens  ad  dominumme- 
um  glorificari  ad  facietn 
^us,  et  bibere  nobiscum 
in  LetiUa  vinum,  et  fieri 
in  die  hoc  sieut  fUia 
unafìUorumAssur,  gwc 
assislunt  in  domo  Na- 
buchodonosor. 

13.  14.  Et  dixit  ad  eum 
Judith;  Et  guee  sum  e- 
go,  contradicens  domino 
tneo  ? Quia  onine  guod 
erit  in  ocuìis  ^tts  pla- 
eitum^  festmans  faciam; 
et  erit  hoc  exsultatio 
usgue  ad  diem  mortis 
mew. 

13.  IS.  El  exsurgens  or- 

navit  se  veste  et  omni 
ornalu  nmUebrij  et  ac- 
cessit serva  ejas^  et  slra- 


tradoUù  dal  greco. 

11.  £ disse  a Bagoa  eutmeo, 
che  era  preposto  a tutte  le  cose 
'sue  ; F'a  e persuadi  quella  donna 
ebrea,  che  è presso  di  te , che 
venga  a noi,  e mangi  e beva  con 
noi. 


12.  Perciocché  sarebbe  cosa 
vergognosa  per  Hai  se  lasciassi- 
mo una  tal  donna  sema  comuni- 
care con  essa;  imperocché  se  non 
la  faremo  veniré  a noi,  ella  si- 
burlerà  di  noi. 

13.  Allora  Bagoa  usò.  dtdla 
presenza  di  Oloferne,  ed  entrò 
da  lei,  e disse  ; Non  rincresca 
a questa  bella  fanciulla  di  venire 
al  mio  signore  per  essere  ono- 
rala in  sua  presenza,  e bere  del 
vino  con  noi.  lietamente,  e dive- 
nire in  questo  giorno  come  una 
delle  figliuole  degli  Assiri  ,-  le 
quali  stanno  tacila  <;a$a  di  Na- 
buchodonosor. 

14.  E Giuditta  gli  disse  ; E 
chi  sono  io,  per  contraddire  al 
mio  signore?  Certo  tutto  ciò  che 
gli  aggradirà,  lo  farò  studiosa- 
mente : e ciò  nù  sarà  di  somma 
letizia  fino  al  giorno  della  mia 
morte. 


13.  Ed  ella  si  levò,  é si  adomò 
di  lutti  i suoi  ornamenti  femminili; 
e venne  la  sua  servente,  e stese 
a terra  davanti  ad  Oloferne  fe 
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vi(  et  ante  Ofophentem  pelli  ' che  uvea  ricevute  da  Ba-  . 
humi  pelleSj  rpias  acce-  goa  per  suo  uso  giornaliero,  ac- 
perut  a Bagoa  ad  t/uo-  ciocche  prendesse  il  cibo  giacendo 
tidinnum  usum  suum  , sopra  gìteUe. 
ut  manducaret  accum- 
bens  super  eas. 

16.  Et  ingressa  recu-  16.  Ora  essendo  entrata  Giu- 

buit  Judith, — e(  stupuit  ditta  e postasi  a tavola,  — il  cuor  16. 
cor  Olophemis  super  di  Oloferne  rimase  stupito,  e T a- 
eam,  et  commota  est  a-  nimo  suo  fu  commosso  : e desi- 
nima  ejus:  et  erat  cu-  derava  ardentemente  di  essere 
pidus  valde  congrediendi  con  lei  : perciocché  dal  giorno 
cum  ea  ■ et  observabat  che  la  vide  cercava  sempre  T op- 
tempus  decipiendi  eam,  portunità  di  sedurla, 
ex  gua  die  vidit  eam. 

17.  Et  dixit  ad  eam  17.  Ed  Oloferne  le  ilisse:  Beta,  17- 

Olophemes  : Bibe,  qtue-  di  grazia , e sta  lietamente  con 

so,  et  està  tuibiscum  in  noi. 
hetitia. 

18.  Ei  dixit  Judith:  18.  E Giuditia  rispose  : Ora  18. 

Bibam  nutu;,  domine:  beverò,  mio  signore:  perciocché 

guoniam  magnificata  est  la  mia  vita  é innalzata  oggi  ad 

vita  mea  in  me  hodie  un  onore  che  non  ho  mai  pro- 
prie omnibus  diebus  ge-  voto  da  che  nacqtà. 
nerationis  mete. 

19.  £(  sumetts  comédit  19.  £Ua  prese  adtaujfue  le  cose  19. 

et  bibit  coram  eo  gute  che  le  uvea  preparate  Cancella,  e 
paraverat  serva  ipsius.  mangiò  e bevve  in  presenza  di  lui. 

20.  Et  hetatus  est  O-  5M).  Ed  Olofertte  si  rallegrò  20. 

ìophemes  ex  ea,  et  bi-  per  cagione  di  lei,  e bevé  gran- 

hit  vinum  multum  valde,  dissima  guantilà  di  vino,  più  che 
giuinlum  non  biberat  un-  non  ne  avea  gianunai  bevuto  in 
guam  in  die  una  , ex  alcun  gionw  da  che  era  nato, 
guo  natus  eroi. 

')  alt  1.1  stese  « terra  ...  te  fletti,  ec.  — sirmmt  ei  . . kumi  pel- 
tri, ec.  ; torse  erano  pelli  vellose  di  pecore  o di  capre,  come  ne  parla 
Cicerone  in  bvore  di  Morena  : Leetulos  punieos  peUibus  hirdinis  iaslra- 
vil;  o come  dice  Valeria  Massimo  di  Catone,  lib.  iv , cap.  Ili:  Calo 
pelUbttS  hadinis  prò  siragulis  ulebatur.  Queste  pelli  furono  stese  a terra, 
affinchè  Gindilta  sopra  le  medesime  si  adagiasse  mangiando.  Forse  Olo- 
ferne , esso  pare , mangiava  teddlo-  a terra  , come  è stile  de'  Turchi  e 
d'altri  popoli  orientali  ; oppure,  secondo  il  costume  de' Persiani,  del  quale 
parla  Eraclide  Cumano  presso  Ateneo,  lib.  iv  , eap.  x , egli  giaceva  sopra 
un  desco  elevato  e ricco,  mentre  gli  ammessi  al  convito  sedevano  al  suolo. 

S.  Bibbia.  Testo.  Fot.  K.  iU 
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CAPO  XIII. 

Giaditta,  rimau  wU  preno  Oloferne, 
gli  tronca  il  capo,  ed  dee  dal  campo  colla  cameriera. 

Gingne  a Betulia,  dorè  è riceruta  eoo  moltiuimo  ttopore  ed  appUnso. 


1.  1.  Ut  auiem  sero  fa- 
ctum est , festìnarutU 
servi  illius  divertere  : 
et  Bagoas  condusit  ta- 
bemaculum  dèforis;  et 
exclusit  assistentes  a fa- 
cie  domini  sui  : et  ab- 
ienuit  ad  cubilia  sua.  — 

2.  Urant  enim  omnes  de- 
fatigati , eo  guod  pluri- 
mum  productum  esset 
convivium. 

5.  2.  lìemansit  autem  Ju- 

dith sola  in  tabemaeulo; 

4.  — et  Olophemes  jacens 

super  lectum  suum  ^ e- 
rat  enim  circumfusum 
ei  vinum. 

6.  3.  Et  dixit  Judith 

serva)  swe  stare  extra 
eubictdum  ipsius,  et  ob- 
servare  exitum  ejus  , si- 
cut  guotidie  : exire  enim 
dixitadorntionem  suam. 
Et  Bagow  locuta  estju- 
xta  verba  hcec, 

4.  Et  abierunt  omnes 
a facie  : et  nemo  reman- 
sit  in  cubiculo  a parvo 


1.  Ora  giunta  che  fi*  la  sera, 
i servi  di  Oloferne  si  affretta- 
rono di  ritirarsi:  e Bagoa  chitt- 
se  il  padiglione  al  di  fuori  : e 
mandò  dal  cospetto  del  suo  si- 
gnore tutti  guelli  che  gli  erano 
presenti:  e ciascuno  andò  al  suo 
letto.  — Perciocché  tutti  erano 
stanchi,  essendo  durato  il  convito 
oltre  V ordinario. 


2.  E Giuditta  rimase  sola  nel 
padiglione}  — ed  Oloferne  gia- 
ceva sul  suo  letto } perciocché 
era  inebbriato  dal  vino. 

5.  AUora  Giuditta  ^sse  alla 
sua  ancella  di  stare  fuori  della 
camera  e di  attemlere  ch'ella 
uscisse,  siccome  avea  fatto  ogni 
giorno  : perciocché  le  disse  che 
atulava  a fare  la  sua  orazione. 
Ed  ella  parlò  pure  a Bagoa  ne- 
gli stessi  termini, 

4.  E lutti  si  partirono  dalla 
presenza  * .*  e tuono  , dal  mag- 
giore al  minore,  fìt  lasciato  nella 


>)  ^Mort  della  eatnerm  — e.rfra  eMÒteulum  ipsius;  il  greco  è aCtrrìc, 
pronome  poiscsKÌfo  indicante  SI  femmiotno  della  perg^^ha  die  possiede  ; 
onde  propriamente  è la  camera  di  lei,  la  camera  ove  ella  Irovarnsi  in 
queir  istante  ( Dratk  ). 

*)  Dalla  presenza  — a /oeie;  il  greco:  ix  : ralcssandrìoo 

aggìugne  xvri;;  — dalla  presenza  di  lei  {Drmch). 
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usque  ad  magnum.  — camera.  — Stando  adunque  Giu-  C. 
Et  stans  Judith  apud  «iilto  presso  al  letto  di  Oloferne, 
lectum  illius,  — dixit  in  — disse  in  cuor  suo  : Signore  7 . 
corde  Sito  : Domine  Deus  Dio  d' ogni  potenza,  riguarda  a 
omnis  virtutis,  respice  guest'  ora  V opera  delle  mie  numi 
in  hora  hac  super  opera  per  F esaltamento  di  Gerustdem- 
manuum  mearum  in  ex-  me. 
altationem  Ilierusalem. 

5.  Quoniam  nane  tem-  S.  Perciocché  ora  è tempo  di 
ptu  suscipere  heredita-  sovvenire  alla  tua  eredità,  e di 
tem  tuam,  et  facere  stu-  dar  compimento  alla  mia  impresa 
dium  mettm  in  guassa-  per  abbattere  i nemici  che  si  sono 
Honem  hostium  gui  in-  levati  contro  di  noi. 
surrexerunt  nobis. 

6.  Et  accedens  ad  ca-  0.  Poi  accostatasi  alla  colomut  8. 

nonem  ledi , gui  eroi  del  letto,  che  era  al  capo  di  O- 

ad  caput  Olophemis,  de-  lofeme,  ne  staccò  la  sua  scimi- 
posuit  acinacem  ejus  ab  forra. 

> eo. 

7.  Et  appropinguans  7.  Ed  appressatasi  al  letto , 9. 

ìecto  , apprehetidit  co-  prese  la  chioma  del  siw  capo,  e 
mam  capilis  ejus,  et  d»-  disse  : Dammi  forza,  o Dio  di- 
xit : Confirma  me.  Deus  sraele,  in  guesto  giorno. 

. Israel,  in  die  hac.  , 

^ 8.  Et  percussit  in  cer-  8.  E colpi  due  volte  con  tutta  IO. 

vicem  ejus  bis  in  forti-  la  sua  forza  sopra  il  di  lui  collo, 

tudine  sua,  et  abstuUt  e gli  spiccò  U capo, 

caput  ejus  ab  eo. 

9.  Et  revolvit  corpus  9.  E fece  cadere  il  corpo  dal 
ejus  a strato,  et  àbslu-  Iettò,  e staccò  il  padigUone  dalle 

ìit  conopéum  a columnis.  colemie.  — Dopo  alcun  tempo  i 1 , 
— Et  post  paueum  ex-  uscì,  e diede  alla  sua  ancella  il 
ivit,  et  tradidit  ancilhe  capo  di  Oloferne } 
siue  caput  Olophemis^ 

10.  Et  injecit  in  pe-  10.  La  guale  lo  gettò  nel  sacco 

^ ram  ciborum  suonun  : deUe  vivande  di  Giuditta  : — poi  J2. 

— et  exierimt  amba}  si-  se  ne  uscirono  ambedue  secondo 
mul  secundum  consue-  il  loro  costume.  E passato  il  cam- 
tudinem  suam.  Et  trans-  po,  girarono  attorno  alla  valle, 
euntes  castra,  circumve-  e salirono  il  monte  di  Betulia, 

I nenmt  vallem  illam,  et  e giunsero  alle  porte  di  essa. 

A 
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ascfndenoU  montem  B«~ 
tylua,  et  venerunt  ad 
portas  ejus. 

13.  11.  Et  dijnl  Judith  a 
longe  iù^ui  cuslodiebant 
super  portas;  jàperite, 
aperite  nane  portata  f no- 
bUcum  Deus,  Deus  no- 
ster  ad  facieadam  adhue 
fortitudinem  in  Israel, 
et  potetdiam  centra  ini- 
tnieos,  sicut  etiam  ho-- 
die  fecit, 

14.  12.  Et  factum  est  ut 
audierunt  viri  civitatis 
ejus  vocem  ejus,  festi- 
navenint  descendere  ad 
portarti  civitatis  sua;  : et 
convocaverwit  seniores 
civitatis  ; 

13.  15.  JE^  eoncurrerunt 

omnes  a parvo  usque  ad 
magtmm;  quoniam  prte- 
ter  opinionem  eroi  eis 
venire  ipsam;  etaperue- 
runt  portam,  et  susce- 

!C.  perunt  eus.  — Et  acceu- 
dentes  ignem  ad  illumi- 
nationem,  circumdede- 
runt  eas. 

17.  ii.At  iUa  dixit  ad  eos 
voce  magna  : Laudate 
Deum,  laudate,  laudale 
Deum,  qui  non  amóvit 
misericordiam  suam  a 

18.  domo  Israel, — sedfregit 
animioo5  nostros  per  mo- 
mmi meam  in  nocle  hac. 

15^‘  lìi.  £(  pròferens  ca- 
put e pera,  ostendit  et 
dixit  eis;  Ecce  caput 


tradotto  dal  greeu. 


11.  £ GituUUa  gridò  da  lon- 
tano alle  guardie  che  cttstodivano 
le  porle;  Aprite,  aprite  pure  la 
porla;  Dio,- il  nostro  Dio  ò con 
noi,  pronto  a far  risplendere  atte 
cora  Ut  sua  forta  in  Israele,  e 
la  sua  potenza  contro  i nostri 
nemici , come  ha  fatto  in  questo 
giorno. 

12.  £ quando  quelli  della  città 
ebbero  udita  la  sua  voce,  si  af- 
frettarono di  discendere  alla  por- 
ta della  loro  città  ; e chiamarono 
i seniori  della  città  ; 

15.  £ tutti,  dal  mùtore  al  mag- 
giore, vi  concorsero  ; perciocché 
sembrava  loro  cosa  incredibile 
eh'  ella  fosse  ritornata;  ed  aper- 
sero la  porta,  e le  accolsero.  — 
Ed  acceso  del  fuoco  per  far  lur- 
me,  si  posero  loro  ditdorno. 


14.  Ed  ella  ilisse  loro  ad  alta 
voce  ; Lodate  Iddio,  lodate,  lo- 
date Iddio,  perciocché  egli  non 
ha  ritirata  la  sua  misericordia 
dalla  casa  iT  Israele  , — mtzi  ha 
rotti  i nostri  nemici  per  la  mia 
tnano  in  questa  notte. 

13.  £ tratta  la  testa  dal  sacco, 
la  mostrò  loro,  e disse;  Ecco  la 
testa  di  Olofente , ctqm  dell  e- 
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Oìophemis  , prmcipis  sercito  degli  A stiri  } ««I  ecco  U 
virlulis  Assur;  et  ecce  padiglione ^ nel  guaìe  egli  giaceva 
conopèum^inguorecunv-  nella  sua  ebbrezza;  ora  il  Si- 
bebatinebrielatibussuis:  gnore  lo  ha  percosso  per  mano 

et  percussit  eiun  Domi-  di  una  dontut. 
nus  in  manti  feminte. 

16.  Et  vivit  Dominus,  16.  flva  il  Signore  che  mi  ha  5H). 
gui  cuslodivit  me  in  via  guardata  nella  mia  impresa  / per- 
mea, tfua  ivi;  guoniam  ciocché  U mio  aspetto  ha  sedotta 
decepit  rum  facies  mea  Oloferne  a di  lui  perdizione , 

in  perditionem  ipsius , senza  però  cK  egli  abbia  com- 
et  non  fecit  peccatum  messo  peccato  con  me  a conta- 
mecum  in  polkiliottem  minazione  e disonestà, 
et  confusionem. 

17.  Et  obstupuitomnis  17.  Allora  tutto  d popolo  stupì  82. 

poptdus  valde;  — et  prò-  grandemente  : — e gettatisi  a 
cumbentes  adoraverunt  terra,  adorarono  Dio,  e dissero 
Deum,  et  dixerunt  una-  unanimemente  ; Benedetto  sei  tu, 
nimiter  : Benediclus  es  o Dio  nostro,  che  oggi  hai  ri- 
Deus  noster,  /pii  ad  ni-  dotti  al  nulla  i nemici  del  tuo 
hilum  redegisli  in  die  popolo. 

hodienia  inimicos  populi 
tui. 

iS.Etdixilei  Ozias:  18.  Allora  Ozia  disse  a Giu-  23. 

Benedicla  tu,  filia  , Deo  ditta  : Benedetta  sei  tu,  figliuola, 
altissimo  prie  omnibus  daìV  altissimo  Iddio  più  che  tutte 
mulieribus  guie  super  le  donne  che  sono  sopra  la  terra; 
terram;  — et  benedictus  — e sia  benedetto  il  Signore  Ide  24. 
Dominus  Deus  qui  crea-  dio , creatore  del  cielo  e della 
vit  eidos  et  terram,  qui  terra,  il  quale  ti  condusse  nel- 
direxit  te  in  fractionem  V impresa  di  frangere  la  testa  al 
capitis  principis  inimi-  capo  dei  nostri  nemici; 
corum  nostrorum; 

19.  Quoniam  non  re-  19.  Perciocché  la  tua  speranza  83. 
movebitur  spes  tua  a non  si  Spartirà  gianmìai  dal  cuor 
corde  homiiuim  comme-  degli  uomini,  che  si  rammemo- 
morantium  fortitudinem  reranno  la  forza  di  Dio  in  per- 

Dei  usque  in  sectdum.  petuo. 

20.  JSt  faciat  ea  tibi  20.  Ora  faccia  Iddio  che  que- 
Deus  in  sublinùtatem  ai-  ste  cose  tornino  a tuo  esaltamento 
temam,  visitando  te  in  in  eterno , e li  visiti  con  ogni 
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bonis;  eo  guod  non  pe- 
perdati  aninue  tuie  pro- 
pter  humiliationem  ge- 
neris nostri,  sed  subve- 
nistì  minte  nosirrn , in 
rectum  vadens  coram 
26.  Deo  nostro.  — Et  dixe- 
runt  omnia  populua  : 
Fiat,  fiat. 


sorta  di  beni;  perciocché  non  hai 
risparmiata  la  tua  vita  per  la 
miseria  della  nostra  nazione , 
ma  hai  sovvenuto  alla  nostra 
mina,  camminando  dirittamente 
nel  cospetto  del  nostro  Dio.  — E 
tutto  il  popolo  disse  : Così  sia  , 
coA  sia. 


CAPO  XIV. 


Gioditta  eOBtiglia  agli  laracliti  di  aranzani  contro  gli  Aasiri  ; 
ma  prima  richiede  che  si  faccia  renire  Achior, 
ed  essa  gli  racconta  ciò  che  fece.  Achior  abbraccia  la  religione  de'  Giudei. 

Gli  Israeliti  si  avanzano  contro  gli  Aasiri , 

■ qnali,  informati  della  morte  di  Oloferne,  sono  presi  da  sommo  turbamento. 


1.  1.  dixit  ad  eos  Ju- 
dith: Audile  tumc  me, 
firatres:  et  toHentes  ca- 
put hoc,  suspendite  illud 
super  pinnactdum  muri 
vestii. 

2.  fi.  Et  erit,  cum  illu- 
xerit  aurora,  et  exive- 
rit  sol  super  terram; 
sumetis  unusguisqtie  va- 
so bellica  veatra,  et  ex- 
ibitis  omnis  vir  fortis 
extra  civitatem,  et  da- 
bitis  principem  in  eos, 
tanguam  descendentes  in 
eampum  ad  excubias  fi- 
liomm  Assur  ; et  non 
deseendetis. 

5-  3.  Et  sumentes  isti  ar- 


1.  E Giuditta  disse  loro:  Ascol- 
tatemi ora,  fratelli;  prendete  que- 
sta testa,  e sospendetela  daW  alto 
delle  vostra  mura. 


fi.  Ed  allorché  comiucerà  a 
sorgere  V aurora,  e il  sole  si  le- 
verà sopra  la  terra , prendete 
eiascuno  le  vostre  armi  ',  ed  esca 
ogni  uomo  prode  fuori  della  cit- 
tà, e costituite  loro  un  capo,  e 
facciano  vista  di  scendere  nel  pia- 
no, traendo  verso  la  prima  guar- 
dia degli  Assiri;  ma  non  vi  scen- 
derete. 


3.  Allora  gueUi  , prese  le  loro 


■)  Lt  vostre  armi  : il  latÌDO,  heUieayC  il  ctpco,  oìivjÌi  TTo’ksuixi, 
«ODO  la  traduzione  Tcrbale  delP  ebreo  ìTOn^D  titrtunenli  dm  guerra, 
per  dire  «rmi  ( DracA  ). 
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tttaluras  mas,  ibunt  ad 
castra  ma,  et  excùalnmt 
ihices  virhtUs  Asmr, — 
et  eoncurrent  ad  taber- 
piaculum  Olophcmts,  et 
noM  inveìuent  eum  ; et 
irruet  mper  eos  timor, 
et  fiigtetU  a facie  vestra. 

■ À.  Et  hisecuti  vos, 
et  onutes  habitantes  o- 
mnem  ierminum  Israel, 
prosteniite  eos  in  viis 
eorum. 

5.  Prtusqìtam  vero  fa- 
eiatis  hfec,  vacate  mihi 
Achior  Armatùtem,  ut 
videns  agnoscat  eum  qui 
vilipetidebat  domum  I- 
srael,  et  tpsttm  tanquam 
ad  mortem  mtsereU  ad 
nos. 

G.  Et  vocaverunt  A- 
chior  e domo  Ozite.  — 
Ut  autem  vetùt,  et  vidit 
caput  Olophemis  in  ma- 
tut  viri  uni  US  de  eccle- 
sia popoli,  cecidit  in  fa- 
ciem,  et  exsolutus  est 
spirilus  ejus. 

7.  Ut  autem  recrea- 
ruul  eum,  prócidit  ad 
pedes  Judith,  et  adora- 
vit  faciem  ejus,  et  dirit  : 
— Benedicla  tu  in  omni 
tabemaeido  Juda  et  m 
Omni  gente;  qui  quidem 
audientes  nomen  iuum 
turbabimtur. 

8.  Et  nunc  annuncia 
mihi  qiuecuìnque  fecisli 
in  iliebus  his.  Et  aimutt- 
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armature,  andrmmo  al  loro  cam- 
po, € destercmno  i capitani  del- 
f esercito  degli  Assiri,  — e cor- 
reranno al  padiglione  di  Olofer- 
ne, e non  lo  troveranno;  laonde 
lo  spavento  cadrà  sopra  di  loro, 
e fuggira$mo  dinanzi  a voL 

4.  AUora  voi,  e tutti  quelli  che 
abitano  entro  ai  confini  <T  Israe- 
le, perseguitateli  ed  atterrateli  in 
tutte  le  strade  che  avranno  prese. 

Ma  prima  che  facciate  que- 
sto, chiamatemi  Achior  Ammo- 
nita, acciocché  egli  vegga  e ri- 
conosca colui  che  disprezzava  la 
casa  <f  Israele,  ed  uvea  mandato 
qt*eUo  stesso  a noi  come  alla 
morte. 

6.  Cìùamarono  adunque  Acinor 
dalla  casa  di  Ozia.  — Ed  egli 
venuto,  e veduta  la  testa  di  Olo- 
ferne in  mano  di  un  uomo  dcl- 
r adunanza  del  popolo,  cadde  boc- 
cone a terra,  e gli  venne  meno 
lo  spirito. 

7.  Ma  dopo  che  lo  ebbero  ri- 
alzato, si  gettò  ai  piedi  di  Giu- 
ditta, ed  adorò  il  suo  viso,  e dis- 
se : — Tu  sei  benedetta  in  tutte 
le  tende  di  Gitula  ed  in  tutte 
le  nazioni  ; clUunque  udirà  il  tuo 
nome  si  smarrirà. 


8.  Ora  dunque  raccontami  tutte 
le  cose  che  luii  fatte  in  questi 
giorni.  E Giuditta  gli  raccontò. 


4. 


3. 


G. 


27. 

29. 


30. 


31. 
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ciavit  et  JtuUtli  in  me- 
ilio  popuìi  onuùa  gtue- 
atmgtie  feceral  faciens, 
ex  gita  die  exitt^  usgue 
dum  laguebatur  eit. 

9.  Ut  aulem  cessavit 
ìoguenSj  jubilavit  popu- 
lus  voce  magna,  et  de- 
dit  vocem  Itetam  in  ci- 
vitate  sua. 

C.  10.  Vìdens  autem  A- 
c&ior  omnia  gueeeumgue 
fecerat  Deus  Israel,  cre- 
didit  Deo  valde,  et  cir- 
eumeidit  camem  pnepu- 
tii  sui,  et  appositus  est 
ad  domum  Israel  usgue 
in  diem  hanc. 

7.  li.  Postguam  vero  au- 
rora ascendit,  et  suspen- 
derunt  caput  Olophenus 
e muro,  et  sumsit  otnnis 
vir  Israel  arma  sua,  et 
exiverunt  per  spiras  ad 
ascensiones  montis. 

8.  ii.FiliiauiemAssur, 
ut  viderunt  eos,  mise- 
runt  ad  prafectos  suos. 
UH  autem  venerunt  ad 
duces  et  ad  chiliare/tos 
et  ad  omnem  principem 
suuin. 

15.  Et  advenerunt  ad 
tabernaculum  Olopher- 
nis,  et  dixerunt  ei  gui 
super  omnia  iUius:  — 

i2.  Excita  nunc  domtmtm 


in  mezzo  al  popolo,  tutte  le  cose 
che  avea  fatte  dal  giorno  che 
partì,  fino  al  momento  che  loro 
parlava. 

9.  Quando  essa  cessò  di  par- 
lare, il  popolo  mandò  gridi  di 
gioia,  e gettò  grida  (f  allegrezza 
netta  loro  città. 

10.  Ed  Aehior-,  vedute  tutte 
le  cose  che  il  Dio  <f  Israele  a- 
veva  fatte,  credette  fermamente 
a Dio,  e circoncise  la  come  del 
suo  prepuzio  , e fu  aggiunto  atta 
casa  if  Israele  fino  a guesto  gior- 
no '. 

11.  Ora  come  fu  venuta  la 
mattina,  appesero  Ut  testa  di  O- 
lofeme  atte  mura,  ed  ogni  uomo 
d'Israele  prese  le  sue  armi,  ed 
uscirono  in  ischiere  prendendo 
il  cammino  che  si  elevava  sulla 
montagna. 

12.  E i figliuoli  di  Assur,  co- 
me gli  ebbero  veduti,  lo  fecero 
sapere  ai  loro  capitani.  Questi 
andarotw  ai  capitani  ed  ai  capi 
di  mille  soldati  e a tutti  i loro 
comandanti. 

13.  / guali,  venuti  al  padi- 
glione di  Oloferne,  dissero  al 
soprastante  di  tutte  le  cose  sue.' 
— Sveglia  ora  il  nostro  signo- 
re, perciocché  guei  servi  han- 


>)  Fino  a questo  giorno,  lU  che  egli  tìtcssc  «ncora  qna&do  scrircTa 
r autore,  lia  che  per  lo  meno  la  sua  famiglia  fosse  aacora  congiunta  ai 
figliuoli  d' Israele , come  dice  la  Tolgala,  la  quale  suppone  che  si  leg- 
gesse : < la  tuo  fomigUn  dopo  di  lui  fino  a questo  gioruo. 
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•Hostrum,  ^oniam  ausi 
sunt  servi  tlrscenderc  su- 
per nos  ad  prwlium,  tU 
exterminetUur  in  finem. 

1 4.  £(  intravit  Bagoas, 
et  pulsavit  aulam  taber- 
nacuU:  suspicabatur  e- 
lum  dormire  illum  cum 
Judith. 

15.  Ut  aulem  nenia 
exttudivit,  dùjungensin- 
iravit  in  cubiculum,  et 
invénit  etim  super  stra- 
tum  projectum  mortuum, 
et  caput  ejus  ablatum  e- 
rat  ab  eo. 

16.  Et  clamavit  voce 
magna  cum  plorata  et 
feiu  et  clamore  forti,  et 
dlseiiUt  vestimenta  Sua. 

17.  Et  intravit  m fa* 
bemactdum,  ubi  fuit  Ju- 
dith diverlens  ; et  non 
invénit  eam.  Et  prosiliit 
ad  poptdum  — vocife- 
rans: 

18.  Prtevarieati  sunt 
servi:  fecit  confiisionem 
ima  nmlier  llebrworum 
in  domum  regis  Nabu- 
chodonosoT',  quoniam  ec- 
ce Olophemes  humi,  et 
caput  non  est  super  eum. 

10.  Ut  aulem  audive- 
runt  verbo  htec  princi- 
pes  virtutis  .Jssur,  fu- 
mea» suas  disciderunt, 
et  turbata  est  anima  eo- 


no  avuto  ardire  di  venire  sopra 
di  noi  a battaglia,  per  essere 
una  volta  del  tutto  distrutti. 

14.  AUora  Bagoa  entrò,  e pic- 
chiò alV  ingresso  del  padiglione  : 
perciocché  egli  stimava  che  dor- 
misse con  Giuditta. 

15.  Ma  siccome  niuno  rispon- 
deva^ egli  aperse  F uscio,  ed  en- 
trò nella  camera,  e trovò  Olo- 
ferne che  giaceva  morto  sopra 
la  soglia  essendogli  stato  tolto  il 
capo. 


16.  Allora  sciamò  ad  alta  voce, 
con  pianto,  strida  e forti  clamo- 
ri, e si  stracciò  le  vesti. 

17.  Entrò  poi  nel  padiglione 
ove  dimorava  Giuditta  ; e non 
la  trovò.  Allora  corse  al  popolo 
— gridando  : 


18.  Quei  servi  hanno  commesso 
un  atto  perfido  : una  donna  degli 
Ebrei  ha  fatto  onta  alla  ca.sa  del 
re  Nabuchodonosor  ; perciocché 
ecco  Oloferne  é a terra,  e il  suo 
corpo  è »eiisa  testa. 

19.  E quando  i capitani  del- 

V esercito  degli  Assiri  ebbero  u- 
dite  qttesle  parole  , si  lacerarono 
le  vesti,  e F animo  loro  fit  tur- 
bato grandemente:  e vi  fa- 


lò. 


14. 


15. 


16. 


17. 


18.. 


•)  Soffra  la  toglia  : lale  è il  tento  che  i pia  dolti  ellenitti , come  at- 
fernia  il  tig.  Dracb,  aitrilmiscona  alla  voce  greca  di  qaetto 

vertrllo. 


S.  Bibbia,  fot.  f'.  Tetto 


ai* 
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rum  valde:  — ei  fueia  rotto  grandi  strida,  e uno  schia- 
est  eorum  vociferatio,  et  mazzo  grandissimo  si  elevò  nel 
clamor  magnus  valde  m mezzo  del  campo, 
medio  easlrortim. 

CAPO  XV. 

La  ipiTenlo  si  (liRbade  nei  campo  degli  Assiri  ; essi  prendono  la  fugo. 
Gli  Israeliti  si  gettano  sopra  di  loro,  gli  insegnono, 
si  fanno  padroni  delle  loro  spoglie , 

' e danno  a Oinditta  le  cose  già  proprie  dì  Oloferne. 


1.  1.  £(  uf  audiverunt 
atti  erant  in  tabemaeu- 
lis,  obstupuerunt  super 
factum  : 

2.  £(  irrtùt  super  eos 

2.  tìtnor  et  tremar:  — et 
nonfuit homo  manensad 
faciem  proximi  ultra  : 
sed  effusi  unanimiter  fu- 
giebant  super  omnem 
viam  campi  et  montarne. 

3.  Et  gui  castrametati 
erant  in  montaiui  in  cir- 
cuitu  Betglua,  et  versi 

3.  sunt  in  fugam.  •»  Et 
fune  fila  Israel,  omnis 
vir  heìlator  ex  eis,  ef‘ 
fnderunt  se  super  eos. 

8.  4.  Et  misit  Oùas  in 

Bethomasthiem  et  Cho- 
bai  et  Chola,  et  ad  o- 
mnem  ierminum  Israel, 
gui  aiunowiprent  sttper 
his  gtue  confecta  fiie- 
ranl,  et  ut  omnes  super- 
fmtderentur  hostUnu  ad 
periUliotietn  eorum. 

S.  Ut  antem  audive- 
rnnt  fitii  Israel,  omnes 


1.  E come  guelli  che  erano 
nelle  tende  ebbero  udito  ciò  che 
era  avvenuto,  si  sbigottirono  : 

2.  E furono  presi  da  spavento 
e da  fremito  : — e non  vi  fu 
niuno  che  dimorasse  fermo  m 
faccia  al  suo  vicino  : anzi  tutti 
di  pari  volontà  si  dispersero  fug- 
gendo per  tutte  le  vie  della  cam- 
pagna e della  montagna. 

3.  Parimente  si  volsero  in  fuga 
guei  che  erano  accampati  sulle 
montagne  intorno  a Betulia.  — 
.Allora  tutu  gU  uomini  di  guerra, 
eh'  erano  tra  i figUuoU  d^ Israele, 
piombarono  sopra  di  loro. 

4.  Ed  Ozia  mandò  a Betho- 
masthem,  a Chobai,  a Chola  e 
a tutti  i confini  <f  Israele  persone 
che  dessero  relazione  delle  eose 
che  erano  state  fatte,  ed  affinchè 
tutti  corressero  sopra  i nemici, 
per  esterminarli. 

3.  I figliuoli  d' Israele  avendo 
udite  guaste  cose,  tutti  di  pari 
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UHonimùer  h-ruerunt  su- 
per eoSf  el  cardebanl  eos 
us4fue  Ckoba.  Similiter 
autem  et  tpti  de  liieru- 
Salem  advenerant  et  ex 
emni  montana.  Atmun- 
ciaverunt  ensm  eis  «pue 
faeta  erant  castris  ini* 
mieonan  suorum.  Et  tpd 
in  Galaad,  et  i[ui  in  Ga- 
liltea,  dissipaverìtnt  eos 
pla^a  magna^  quoadus- 
4pie  prtelerierunt  Da- 
mascum  fàies  ejus. 

6.  Crateri  autem  «pù 
hahitahmU  Beit/lua,  ir- 
ruerunt  in  C€Utra  AssuTj 
et  prasdaH  sunt  eos,  et 
ditati  sunt  valde. 

7.  Fiiii  autem  Israel 
revertentes  a cade,  do- 
minati sunt  relitptorum.' 
et  pagi  et  villa  in  mon- 
tana et  campestri  obti- 
nuerunt  multa  spolia  : 
erat  enim  multitudo  plu- 
rima valde. 

8.  EtJoachim  smcerdos 
magnus,  et  seniores  fi- 
liorum  Israel  liabitantes 
iuHierusalem,  venerunt 
ad  spectaudwn  bona  qua 
fècerat  Dominus  Israeli, 
et  ad  videndmn  Judith, 
el  loguendum  cum  ea 
pacem. 

9.  Ut  autem  intrarunt 
ad  eam,  benetUxerunt 
eam  mutmmiler , et  di.ve- 
runt  ad  eam:  Tu  subU- 
mitas  Israel,  tu  e.xsul- 
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consentimento  si  avventarono  so- 
pra di  loro,  e li  batterono  fino 
a Choba.  Sopraggiunsero  pari- 
mente quelli  di  Gerusalemme  e 
di  tutti  i paesi  dette  montagne. 
Perciocché  loro  si  erano  rife- 
rite le  cose  che  erano  state 
fatte  nel  campo  dei  loro  nemici. 
E quei  di  Galaad  e di  Gahlea 
gli  sconfissero  grandemente  fin 
eh  ebbero  passato  Damasco  e i 
suoi  confini. 


6.  Gli  altri  abitanti  di  Betulia 
si  gettarono  sul  campo  degli  As- 
siri, e lo  predarono,  e si  arrie- 
chirotut  grattdemente. 

7.  E gl  Israeliti,  ritornati  dalla 
sconfitta,  s' impadronirono  di  ciò 
che  restava:  e le  castella  e le 
città  che  erano  per  le  montagne 
e nella  piatutra , aequistarotut 
grandi  spoglie  : perciocché  ve 
h era  una  prodigiosa  moltitudÙK. 

8.  Il  gran  sacerdote  Joachim, 
e i seniori  dei  figliuoli  iT  Israele 
che  abitavano  in  Gerusalemme, 
vennero  per  cotdemplare  i beni 
che  Iddio  uvea  fatti  ad  Israele, 
e per  vedere  Giuditta,  e per  par- 
Ime  con  lei  amichevolmente. 


9.  E come  furono  entrati  da 
lei,  tulli  ili  puri  consentimento 
la  benedissero,  e le  dissero:  Tu 
sci  la  gloria  «f  Israele,  tu  sei  il 
soggetto  di  tota  grande  gioia  per 


7. 


8. 


9. 


10. 
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tatto  mnytta  Israel,  tu 
glori atio  magna  generis 
nostri. 

11.  iO.feeisli  omnia  hmc 
in  manu  tuaj  feristi  bona 
cum  Israel  : et  bene  sen- 
tiat  super  eis  Deus.  Be- 
nediela  està  optiti  omni- 
potentem  Dominum  in 

1 2.  wtemum  tempus.  — Et 
dixit  omnis  poptdus  : 
Fiat. 

15.  1 f . £(  spoliavit  omni« 

popttlus  castra  per  dies 

l-i.  triginta: — et  dederunt 
Judith  tabemacuhan  0~ 
lophemis  et  omnem  ar- 
genteam  supelleclilem  et 
lectos  et  pelvem  et  o- 
mtte  vasarium  ejus.  Et 
acripiens  ìpsa,  iinposuil 
super  mulam  suam,  et 
junjcit  piatistra  sua,  et 
eoacervavit  ea  super  illa. 

12.  Et  eoHcurrit  o- 
miiù  mulier  Israel  ad 
videndam  eam,  et  bene- 
lUxerunt  eam:  et  fece- 
rtmt  ei  chorum  ex  se: 
et  sumsit  thyrsos  in 
numi  bus  suis,  et  dedit 
mulieribtts  tpue  secum. 

13.  Et  coronati  sunt 
oliva,  ipsa  et  tpue  ctun 
ipsa  : et  prteivit  omnem 


tradotto  dal  greco. 

Israele  tu  il  gran  vanto  della 
nostra  nasione. 

10.  Tu  hai  fatte  tutte  ipieste 
cose  colle  tue  mani  tu  hai  fatto 
molto  bene  ad  Israele  : e Dio 
gradisca  questa  tua  ariane.  Tu 
sii  benedetta  dalT  Onnipotente  Si- 
gnore m perpetuo.  — E tutto  il 
popolo  disse  : Con  sia. 

11.  Ora  il  popolo  stette  trenta 
dì  a predare  il  campo  : — e die- 
dero a Giuditta  il  padiglione  di 
Oloferne  e fntli  i suoi  vasel- 
lami iT  argento  e i letti,  i bacini 
e tutte  le  sue  masseririe.  Ed  ella, 
prese  quelle  cose,  le  mise  sopra 
la  sua  mula;  ed  avendo  fatto 
attaccare  i suoi  eoechii,  vi  aecu- 
mulo  le  sue  spogli. 

12.  E tutte  le  donne  d’Israrie 
accorsero  per  vederla,  e la  be- 
nedicevano : e fecero  danze  tra 
loro  in  suo  onore:  ed  ella  prese 
dei  rami  d' alberi  e ne  Mede 
anche  alle  donne  che  erano  seco. 

13.  E si  fecero  ìtna  glùrlanda 
<f  ulivo,  Giuditta  e le  sue  com- 
pagne : ed  essa  atulava  innanri 


*)  Tu  sei  il  so^qetto  Hi  tmu  qrqnHe  gi»ÌM  — Tu  exsulimlio  maynm 
Israel;  coki  Reromfo  il  fprco  deTl' ediiionr  romiina , che  ripete  isr«eUf\ 
m«  il  manoRcrilto  alesMndrino  porU  Jerastdem , cio^  : Tu  sei  il  «o^^effo 
di  ima  grande  ^Ì9Ìn  fer  Oerusulewme, 

*)  Hami  «r  alberi  — ik^rsos  , e nel  (preo  gli  Ebrei  por* 

tarano  rami  rerdeggiaoti  nelle  loro  pabMiebe  alirgresse.  Vedi  Levit, 
XXIII.  4o  ) n Mmehmb.  x.  7 ( Ùrack  ). 
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poptdum  in  ehoreOy  dn-  a bUto  il  popolo , menando  in 
eens  omnes  mulieres:  et  danze  tutte  le  donne  : e tutti 
seipiebatur  omnis  tnr  I-  gli  uomini  <T  Israele  venivano 
srael  armati,  cum  coro-  dietro  armati,  portando  corone ^ 
niset  hymnisinoresuo.  e con  cantici  in  bocca. 

CAPO  XVI. 

Cantico  di  Giaditta.  Essa  va  a GeroMlemine  nnilamente  al  popolo 
a<I  offerire  olocausti  con  rendimenti  di  grazie. 
lUtoma  a Betulia  j dove  muore  piena  di  gloria  t di  gioroi. 

1.  Et  inchoavit  Judith  1.  Allora  Ciuditta  intuonò  que- 
eonfessionem  lume  in  o-  sto  cantico  di  ringraziamento  in 
mni  IsraeU  et  subcine-  tutto  Israele:  e tutto  il  popolo 
bat  omnis  populus  laa-  ripeteva  con  lei  questa  lode, 
dem  hanc. 

H.Etdixit  Judith: — 2.  Giuditta  adunque  disse:  — I, 

ineipite  Deo  meo  in  Cominciate  a far  risuonare  itimpa-  2. 

tgmpanis  : cantate  Do-  ni  alla  gloria  del  mio  Dio  : unite 
mino  meo  in  eymbalis:  la  vostra  voce  al  suono  dei  etm- 

modulandni  ei  psalmum  bali  per  celebrare  il  mio  Signore  : 
novum  : exaitate  et  in-  preparategli  un  nuovo  cantico  : 
vacate  nomen  ejus.  esaltate  ed  invocate  il  suo  nome. 

3.  Quomam  Deus  con-  5.  Perciocché  il  Signore  è il  5. 

terens  bella  Dominus:  — Dio  che  fa  cessar  le  battaglie  : — 
quoniam  in  castris  ejus,  perciocché  ha  posto  il  suo  campo  \. 
in  medio  popvdi,  eripuit  in  mezzo  al  suo  popolo^  egli  mi 
me  de  mamt  persequen-  trasse  dalle  mani  di  quelli  che 
tium  me.  mi  perseguitavano. 

A.  V enit  Assur  emon-  A.  Gli  Assiri  vennero  dm  monti  5. 

tibus  ab  aquilone  : ve-  di  settentrione  : vennero  colle  nù- 
nit  in  mgriadibus  vir-  glitùa  del  loro  esercito,  la  cui 
tutis  sua,  quorum  mtd-  moltitudine  arrestava  i torretdi, 
tiluilo  earum  obstruxe-  e la  cui  cavalleria  copriva  i colli, 
rat  torrentes,  et  equi- 
tatus  eorum  operuerat 
colles. 

5.  Dixit  combusturum  iS.  Aveano  detto  di  voler  or-  6. 

flnes  tneos,  et  juvenes  dere  i miei  confini,  di  uccidere 
tneos  peremtunan  in  i miei  giovani  colla  spada,  di 
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gladio,  et  Ittclantes  meos 
posiliirum  in  pavimen- 
ittm,  et  infante»  meoa 
daturum  in  direptionem, 
etvirgines  meaa  spolia- 
Utrum. 

6.  Dominus  omnipo- 
tem  fruslralus  est  eoa 
in  manu  femhue. 

7.  iVon  enim  cecidit 
polena  eorunt  a juveni- 
bua,  ncque  fiUi  Tila- 
mini  pereuaaenmt  eum, 
ncque  excelai  gigante» 
invaserunt  eum,-  aed  Ju- 
dith, filia  Merari,  in  pid- 
criludine  faciei  sua  dis- 
aolvit  eum. 

8.  Exuit  enim  stolam 
viduilali»  ante  in  subli- 
mitate laborantium  in 
Israel.  — Vnxit  faciem 
auam  in  unguento,  et  li- 
gavit  capilloa  suo»  in  mi- 
tra , et  sumsil  stolam 
lineam  in  deceptionem 
Hlius. 

9.  Sandalium  ipsius  ra- 
puit  ocuUtm  ejus,  et  pul- 
critudo  ipsius  eaptìva- 
vit  animam  ejus.  Per- 
transivit  acinacia  cer- 
vi certi  ejus. 

IO.  Horruerunt  Per- 
sa audaciam  ipaius,  et 
Medi  eonpdentia  ipsius 
disrupli  sunt. 


gettm-e  al  suolo  i miei  figli  di 
latte,  e dare  i miei  fanendli  in 
preda,  e rapir  le  mie  vergini. 


6.  Ma  il  Signore  omdpotente 
ha  rovesciato  tutti  i loro  progetti 
per  matto  di  una  donna. 

7.  Perocché  il  loro  potente  non 
è caduto  per  mano  di  giovani  , 
e i figliuoli  dei  giganti  ' non  lo 
hawio  percosso,  né  gli  alti  gi- 
ganti si  sono  avventati  contro  di 
lui ma  Giuditta , figliuola  di 
Merari,  T ha  sconfitto  colla  bel- 
lezza del  suo  volto. 

8.  Imperocché  ella  si  spogliò 
degli  abiti  di  veilovanza  per  sol- 
levare quei  <T  Israele  che  erano 
in  grandi  angustie.  — Ella  si 
unse  la  faccia  di  ttnguento  , e 
ristrinse  i suoi  cappelli  sotto  tm 
diadettut,  e prese  una  veste  di 
lino  per  sedurlo. 

9.  I suoi  sandcdi  rapirono  gli 
occhi  di  lui,  e la  sua  bellezza 
vinse  r animo  suo.  La  scimitarra 
gU  passò  il  collo. 


IO.  I Persiani  hanno  avuto 
orrore  dell  ardire  di  lei,  e i Medi 
som»  stati  conturbati  per  la  sua 
fidanza. 


0 ^ figliuoli  de' giganti  — filii  Tilanum:  il  none  de'TiUnì^cbe  tt 
an^e  nel  testo , qui  deriva  dall'  interprete  neco , cbe  potè  ren- 
dere per  questo  nome  la  voce  degli  Ebrei,  voce  covi  espressa 

nella  versione  dei  Settanta  nel  libro  dei  He  xxuj.  secondo 
V edaione  di  Compiuto. 
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11.  Tutte  vociferati 
sunt  htmùìes  tnei,  et  ti- 
muerunt  infirmi  tnei,  et 
expaverunl  exaltaue- 
runt  vocem  suam^  et  re- 
versi sunt. 

12.  JFUii  ptieìiarum 
eompunxerunt  eos,  et 
taiupuim  pueros  trans- 
fugarum  vtdnerabani 
eos.  Perierunt  ab  ode 
Domini  tnei. 

13.  Ifymnum  dicam 
Deo  tneOf  hymnum  di- 
cam.  — Domine,  ma- 
gtws  es  et  gloriosus , 
mirabilis  in  fortitudine, 
insuperabilis. 

14.  Tibi  aerviat  o- 
mnis  creatura  tua,  guo- 
niam  dixisti,  et  facta 
sunt:  misisti  Spiritum 
tuum,  et  eedificavit:  et 
non  est  qui  resistei  voci 
tute. 

13.  Montes  enim  a 
futtdameniis  cum  aquis 
commovebuntur  : petree 
aufem  a facie  tua  tan- 
quam  cera  Uqtiescent.'  — 
super  timentes  autem  te 
tu  bene  propitiaris'  eis. 

16.  Quoniam  patvum 
omne  sacrificium  in  odo- 
rem  suaviiatis,  et  mi- 
nhnus  omnis  adeps  in 
holoeaustoma  tibi  ; ti- 
mens  autem  Dominum 
maqnus  semper. 

17.  Fee  getttibus  in- 
sidtantibus  generi  meo: 


’ 813 

11.  Allora  i miei  affiliti  escla- 
marono, e i miei  deboli  ebbero 
timore  e spavento  ,*  alzarono  Ut 
loro  voce,  e quelli  si  misero  in 
volta. 

12.  I fimciulletti  li  trafissero  , 
e li  ferirono  come  servi  fuggi- 
tivi. Lì  armata  del  mio  Signore 
gli  ha  slermitutti. 


13.  Io  canterò  al  Signore  un 
nuovo  cantico  : — Signore  , tu 
sei  grande  e glorioso,  mirabile 
in  forza,  ed  invincibile. 


14.  Che  tutte  le  creature  ti 
servano,  perciocché  tu  luti  par- 
lato, ed  esse  furono  fatte:  tu 
mandasti  il  tuo  Spirito,  ed  egli 
le  edificò:  e non  è alcuno  ette 
possa  resistere  atta  tua  voce. 

13.  Pereiocchh  i monti  e le 
acque  ai  sono  commossi  fino  dai 
fondamenti  : e le  pietre  si  strug- 
gono conte  cera  itila  tua  presen- 
za : ■<—  ma  tu  sei  facile  a ren- 
derti propizio  verso  coloro  che 
ti  temono. 

16.  Perciocché  ben  poca  cosa 
è per  te  qualunque  sacrificio  di 
soave  odore , e cosa  piccola  qua- 
lunque grasso  che  ti  si  offerisca 
in  olocausto  ma  colui  che  teme 
il  Signore  è sempre  grande  pres- 
so (3  te. 

17.  Gtud  atte  genti  che  si  le- 
vano contro  la  mia  nazione  : U 


13. 


14. 


13. 

16. 


17. 


18. 

19. 


20. 
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Domimu  onuùpotens  td- 
cisceitir  eos  in  die  ju~ 
dicii,  — dando  ignem 
et  vertnes  in  cames  w- 
rum:  et  plorabunt  in 
sensu  usgue  in  seculum. 

18.  Ut  autem  vene- 
runt  in  Uierusalem,  ad- 
oravermU  Deum.  Et 
postguam  mundatus  est 
populus,  obtulerunt  ho- 
locauslomata  sua  ^ et 
spontanea  stut,  dona. 

19.  Et  posuit  Judith 
omnia  uosa  Olophernis, 
ipue  dederat  populus  i- 
psij  et  conopéum  guod 
sumserat  ipsa  e cubili 
tjus,  in  aiwlhema  Deo 
dedit. 

20.  Et  fuit  populus 
Letans  in  Uierusalem 
ad  faciem  sanctorum  per 
menses  tres  : et  Jutlilh 
cum  eis  mansit. 

21.  Post  dies  autem 
hos  discessit  unusguis- 
gue  ad  hereditatem  su- 
am.  Et  Judith  abiit  in 
Betylua,  et  numsit  su- 
per substcntiam  suam. 
Et  facia  est  per  (em- 
pus  suwn  gloriosa  in 
universa  terra. 

22.  Et  midii  concu- 
pierunt  eom,*  et  non  co- 


Signore  onnipotente  ne  farà  la 
vendetta  nel  di  del  giudisio , — 
mandando  fuoco  e vermi  alle 
loro  carni  : e piangeranno  in 
eterno  nel  loro  dolore. 

18.  Poi,  come  furono  entrati 
in  Gerusalemme,  adorarono  il 
Signore.  E dopo  che  il  popolo 
si  fu  purificato  , offerse  i suoi 
olocausti,  le  offerte  volontarie  e 
i doni. 

19.  E Giuditta  appese  nel 
tempio  Udii  gli  art'edi  di  Olo- 
ferne, che  il  popolo  le  uvea  do- 
nati, e il  padiglione  che  avea 
tolto  dal  suo  letto,  consacrandoli 
in  anatema  al  Signore. 

20.  E il  popolo  si  rallegrò  in 
Gerusalemme  davanti  al  santua- 
rio lo  spazio  di  tre  mesi:  e Giu- 
ditta dimorò  con  loro. 

21.  £ dopo  guel  tempo  ritornò 
ciascuno  alla  sua  eredità.  E Giu- 
ditta se  ne  andò  in  Betulia,  ove 
dimorò  in  mezzo  a'  suoi  beni. 
E fi  al  suo  tempo  onorala  in 
tutto  U paese. 


22.  Molli  la  desiderarono  ' in 
moglie  j ma  ninno  la  conobbe  , 


>)  La  degiderarono  : gioTB  soimnamcntf  il  ri6ellere  cbe  il  fpreco  non 
dice  desiderabaiU , mn  desideraverunt  ^ Qui  poasiamo  rt- 

ckUmorci  le  cose  dette  intorno  a ciò  nella  dliserlazione  sopra  la  storia 
di  Giuditta.  Questa  parola  non  si  limita  al  tempo  che  segui  la  Titloria 
di  Giuditta  ; essa  abbraccia  tutto  U tanpo  della  sua  vedovanaa. 
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gnowt  vir  eam  omnibus 
iUebus  viUe  ejus^  ex  <fua 
die  mortuus  est  Manas- 
ses,  vir  g’wsj  et  appo- 
silus  est  ad  popubim 
suuin. 

23.  Et  erat  procedens 
magna  valde.  — Et  se- 
nuit  in  domo  viri  sui 
amios  centum  quingue, 
et  dimisil  ancillam  sttam 
ìiberam  : et  mortua  est 
in  Betvìua.  Et  sepelie- 
runt  eam  in  spelunca 
tùli  ejus  Manasse. 

24.  Et  bixit  eam  do- 
mus  Israel  dies  septem. 
Et  distribuit  substan- 
tiam  suam , antequam 
ipsa  moreretur,  omnibus 
propinquis  Manasse, viri 
sui,  et  propinquis  ge- 
neris sui. 

25.  Et  non  fuit  am- 
plius  qui  terréret  fUios 
Israel,  in  dieìms  Ju- 
dith, et  postqiuim  ipsa 
mortua  est,  dies  multos. 
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da  che  MatMSse,  suo  marito,  fu 
morto,  ed  aggiunto  al  suo  popolo. 


23.  E si  avanzò  e divenne 
molto  gramte.  — Ed  invecchiò 
iti  casa  di  suo  marito  , e visse 
centocinque  aimi,  e donò  la  li- 
bertà alla  sua  cameriera  : essa 
morì  in  Betulia.  E fu  seppellita 
nella  grotta  di  Manasse,  suo  ma- 
rito. 

24.  E la  casa  tP  Israele  la 
pianse  per  sette  giorni.  E prima 
che  morisse,  divise  le  sue  facoltà 
ai  prossimi  parenti  di  Manasse, 
suo  marito,  ed  ai  suoi. 


25.  E non  vi  fu  piìt  nissuno 
che  desse  spavento  ai  figliuoli 
<r  Israele  nel  tempo  di  Giuditta, 
nè  lungo  tempo  ancora  dopo  la 
swi  morte'. 


27. 

28. 


29. 


30. 


■)  Ciò  sapponf  wlamcnle  cbe  essa  mori  aranti  F irruzione  di  Na- 
Ijncbodonoaor  , re  de'  Caldei , nel  i]aarto  anno  di  Joakim  , figliuolo  e 
aucceaaore  di  Giosia. 


FINE  DEL  VOLU.HE  V. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


INDICE 


Jr re  fazione  sopra  i due  libri  dei  Paralipomeni  . pag.  5 
I Pakalipomeni  , libro  I , testo,  versione  e note  n 38 

I Paralipomeni,  libro  II,  testo,  versione  e note  n 190 

Prefazione  sopra  il  libro  di  Esdra - » 368 

Esdra  , testo,  versione  e note » 380 

Prefazione  sopra  il  libro  di  Neltemia » 433 

Wehemia  , testo,  versione  e note » 451 

Prefazione  sopra  il  libro  di  Tobia n 529 

Tobia,  secondo  la  versione  latina  Volgata;  testo, 

versione  e note » 557 

Tobia,  secondo  la  versione  tfreca  ^ testo,  versione 

e note n 616 

Prefazione  sopra  il  libro  di  Giuditta » 663 

Giuditta,  secottdo  la  versione  latina  Volgata;  testo, 

versione  e note » 675 

Giuditta,  secondo  la  versione  greca;  testo,  ver- 
sione e tutte » 746 


Digilized  by  Google 


( 

( 


I 

Digitized  by  Godgle 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


